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REGI  A,E  CORONA  DEL  RE,E  CAPO 

Del  Regno  di  Sicilia-, ,  ^«ts^ 

I  SIGNORI 

-p.v;  '  ;.ìuj-J         -iuj^I  noria  ,*To:,  -I  irl^iqn  iv   •  in 
t>.  GIROLAMO  DEL  CARRETTO,  CONTE  DI 
RACALMVTO,  PRINCIPE  DI  VENTIMIGLIA, 
MASTRO  DI  CAMPO,  PRETORE. 
i>  FERDINANDO  D'AFFLITTO. 
D.  ANDREA  DE  LA  SONZA,  E  VICO. 
D.  BAIPASSARE  GALIFI,  E  VENTIMIGLIA. 
D.  VINCENZO  LA  FARINA,  E  MADRIGAL . 
J).  FRANCESCO  STATELLA,  E  BELLIA,  BARONE 

DI  CAMEMI . 
D.  FRANCESCO  AGLIATA  SPADAFORA,  BARO- 
NE DI  SOLANTO,  SENATORI . 
,      ivi  iaHD  inai  i  coitaci.  :l  ohsioflh  c  srlmn  f  o«nr>il 
A  Rilpofta,  che  Io  haueuo  di  comanda- 
mento de'Prcdcceflbri  di  V.  S.  IlluftriiK- 
ma  fatta  all'Idra  Dicapitata,  fc  ben  vfeita 
dalla  oicurita  della  mia  penna,  forfè  non 
fi  poteua  ftimare  degna  della  luce;  nulla- 
dimeno  perle  contraditrioni,  c'  hà  patirò, 
hebbe  fortuna  di  portarfi  a  raggi  più  lti- 
minolì,poiche  adorna  di  Vcrita,c  diuenuta  più  lucida  al  traicor- 
rcj  de'  tempi ,  refe  li  neri  caratteri  molto  chiari  per  i  fuccelfi .- 
Non  pretendo  però,ch'elTa  meriti  tutti  gli  appiani!  di  chi  (panai 
rà  l'occaiìone  di  leggerla,  mi  di  venir  gradita  da  V.S.  lllullrif- 
lima,  mentre  il  loro  fiammeggiante  velo  l'haucua  de  usta,  mol- 
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te  cofe  dichiarando  ,  ch'erano  (tate  nel  buio  della  credenya,  e 
molte  altre  venendo  verificate  da'  tempi,  e  dagli  accidenti,  che 
parucro  all'^^c^catcj  Cóme cò/tirtg<jnj3iÌ;.K;ijr\iria  ilorgeua 
l'opre,  le  pretenfioni,  legare,  gli  attentati ,  eie  violenze  di 
Medina  ,  erma  tra  certamÀte  nellalic^fezza  ,  ffil'doucuJj^ 
tutti  ìnficmc  proromperceli  ellremj  .  I  t  Io  jkj  |>puntO%» 
ucuo  cosi  giudicato,  quando  di  ordine  dell' Jlliifhillimo  Se- 
nato, $jm(  tuo  Minillro,  ile-  innapreffla  R|poip,^c*sj£nco 
fattolo  apparire  fino  a*  quella  parìe,  criVnaueuo  cbmpolFà\  & 
imprefla;  Ifi ,  hjuicrité  JjulJ&dimciio  nètitia  ti  lytirf  itrtjM e/Hnefi 
fubito  procurarono  di  farla  impedire .  Anco  quefta  fodisfat- 
tionericcuè  McflSnaln  PalcrrAo^ef^conniuenza  della  beni- 
gnità politica  di  chi  gouernaua  .  Oprò  l'vna  per  non  lafciar 
fcuoprir  molti  inganni ,  ch'era  iuo  coftnme  di  ttner  Occulti,  t 
l'altro  per  dimollrar  di  non  e/Ter  wanjfeiti ,  e  hf<  ur  luogo  all' 
auucdimento  .  F.  chfs^Tc  dicniarafi  gli  arcani  afeofì  nelle  in- 
fòlcnzc  aperte  ,  che  ail'hr^ra  lì  pratri'ouiìno,  haurebbero  prefo 
migliori  ripieghi  le  cofe,  e  non  feguitc  tutte  le  turbolenze» 
che  partorì  l' atroci!  lini  a  Guerra-,  the  ne  julienne  \  Intigni 
modo  quella  in  molti  rii'cOntri  venne*  p'refugitàTèqua4ì  in  om- 
bra vifta  feoccar  daiufcortdigh  della  preuenrioiTé,  che  fi  agita- 
uain  quella  Citta  ,  come  molte  volte  !'  flluftritfìmo  Senato 
prcnuncio  ne  difcorrciia,&  Io  fecondo  Te  occasioni  eflcrcmmdo 
il  mio  Miniftcro  nel  ferùigio  della  Crtc*,nepré'ncdeuo  gli  eucn-' 
ti  infelici ,  quanto  poi  fteblti  /piacere  ,  c'haùèndo  entrato  nel 
trauaglio.di  difcifrarcdalle  preséti  rciriergéze,clìcfeguirono,n5 
haucilero  per  quell'impedimento  potuto  comparirne  i  prefagi. 
losòche  V.  S.  llluihillìina  n<  n  punto  fi  gTotóeià  ncN'ha'urr 
vifto  fucccderc  algiiACtitib  fatto  il  danno,  cìvcqnafi  t  netia  per 
lìcuro  ,  perche  à  riitorarlo  fi  applicò  à  tutti  quei  fcruigi,  che 
fino  ai  fine  le  conuene;  Ma  come  addìo  di  fuò  online  do  pcr- 
fettionc  all'Opera ,  ch'era  in  buona  parte  compolca  si,  mi  fo- 
fornente  il  principio  imprcfcCosi  cteuo  fupplic-arla  a  riceuerne 
1'eilccutione  in  tempo  ,  che  Peti  grane  ,  le  incri(pofìtioni ,  cl_, 
ferioiì  aiFaci  poteuano  trattenerla ,  fe  tutto  non"  hauefie  vinto 
lVbbidien/a  .  Ha  HttnftiijJimo  Senato  in  tutte  le  clifcfc  della 
Patria  a' piedi  del  Kèdctcibro  la  petulanza  dr  Mcfima  nell' 
olccntar  libertà  ,  Se  altrettanto  protesto  la  propria  fede,  afTì- 
ciiratone  Ja  co/tanza,  e  fattone  certa  la  iua  vigenza  nel  Rcal 
icruigio  ,  hora  dileguate  le  nubi ,  vennero  à  luce  i  fuperbi  in- 
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traprendimenti  di  quella,  c  non  meno  gli  eflcmplari  fcruigi  di 
V.  S.  Illultrittima ,  c  della  Patria  verfo  del  Monarca ,  che  ne 
conobbe  la  Intrepidezza,e  la  Fedeltà,  come  effetti  dcll'Obligo, 
el'Obligo  come  parto  deH'Amore,dondenafceràpcri  Vaflalli 
l'idea  nel  fcruirc,  e  norma  nc'Principi  per  gradirne  i  feruigi . 
Nó  è  dubio,che  tutte  le  Città  del  Regno,tutta  la  Nobiltà,e  fud- 
diti  complirono  nel  feruigio  del  Rè,mà  da  Palermo,c  dall'Jllu- 
itriiììmo  Senato,  che  lo  rapprefenta,  traflero  leflempio  come 
dalCapo  i  Membri,dalla  Madre  i  figli.  Dunque  egli  ne  vedeua 
prima  i  difordini,  eli  dichiaraua  con  le  /lampe,  ne  vide  poi  gli 
«fotti  della  perfidia,  c  loro  fi  ha  oppolb  con  tutte  le  forze  de' 
liioi  Cittadini,non  men  douitiofi  di  fede  ,  che  colmi  di  corag- 
gio ,  come  mi  riferbo  di  farne  diftefo  racconto  in  altro  libro, 
che  fU  fotto  del  torchio,  involato  la  Clemenza  Reale ,  che_ 
comp  jfi  in  quelli  tempi  di  lor  comandamento,  conforme  con 
quello  deTuoi  Prcdecefiori,e  lor  dettame  haueuo  di  mia  mano 
epilogate  le  Glorie  della  fua  Aquila  Trionfante  in  confronto 
degli  emoli,  e  in  rifpofta  de'  detrattori.  E  come  quefti  vengo- 
no abbattuti  da'Ioro  cccciTijCosì  Palermo  refterà  colmo  di  più 
(plcndidi  vanti  de'  fuoi  meriti ,  che  più  rilucono  per  la  vnifor- 
miti  à  voleri  del  Rè ,  che  terrà  altresì  li  penfieri  di  render  1^ 
Patria  più  Gloriofa,  e  Sublime,  e  V.  S.  Uluftriflima  più  deco- 
rata con  le  fue  Gratie .  £t  i  V.  S.  Illulb-iifinia  bacio  con  tutta 
liuerenza  le  mani .  Palermo  li  3  o.  Aprile  1 6%  a. 
c  T  T 
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[      Illuftrifllmo  Signore. 


^  Di  V.  S.  Illuflrifllma  , 


DeuotiiTimo,  &  Obligatiflìmo  Scruitore 
D.  Fiancefco  Strada . 


.H.V  ab        ?o\  A  AP- 


APPROBATIO 

A-  R.  P.  F  R  A  T  K  I S  VJNCENTII  MATTIOLO  ORDINIS 

Predicato  rum  Sacro:  Thcologix  ProfeflToris,  SS.  Inquifirionis 
QualifTcatoris ,  Prioris  Conucntus  S.  Dominici  de  Panor- 
mo,ac  totius  Prouincia»  Trinacria»  eiufdem  Ordinis 
Vicarii  GcneraJis. 

APologema  ab  Autbore,  co  ti  tuta  infcriptumy  Le  Glorie  dell'Aquila 
Trionfante ,  fatta priits  miht  ad  id /acuitale  à  Reuerendijftmo 
Domino  D.  Tofepb  Bayas  l'icario  Generali  Panormitano  ,  attente  vidi 
p.inttr-,  c>  tucundè  perlegi  ,'numerifque  omnibus  abfolutum  opus  ani- 
maduerti,  deque Hydraverè  reportatu,  <vt promiferat  Autbor,  Aquila? 
triumpbum  profpexi:  mhil  in  eo  fidei  diffonum-,  vel  cantra  bonus  more* 
reperii  nec  aliquid>quod nuftri  Catbolici  Regts  deroget  Maiejlati;  qui* 
tmo  Vtifét  aptumqueopus  quo  in  regium  decorem  maxime  cederete  exi~ 
fi/maui  id->  quod pajjtm^à'  crudìtijjimìs  piane  rationibus  de  fidelis  ergi 
Pnmipem  obbedienti  a  obfequio  commendat  Autòor,  apti/que  comprobat 
exemplis-,  quibus  in  die s fideliffimay  iuxtàq;  felici fjtm*  de  Hydra  quafi 
Aquila  triumpbat  Panarmi  tana  Ciuitas  .  Tttulum  proj "celi i  Operis,  ó+ 
futim  vna  uomen  itnplemt  Anthor-,  dum  VatrU  T numphum  panditi 
femitam  ojlendit  prò  feruando  decore  regio  aptifpmam  i  &  tutam  .  Oh 
idjue  prt'o  dignum  exiftimot  &  f  t  in  lucem  prode    benemerita  cenfeo. 
I n  cuiusfidtm  bisfabfcripfi,  die  zo.  lanuarij  1682. 

1:1    Fr.  VmcemiUs  Mattiolo,  qui  funrà.  1 
L*ic|fimthhfii;(U     .  '  -j  csmiMii<!  3  .«elonoIO  ù\c  l    .  i 
EX  CELENTISSI  MO    SE  N  OR. 
Seìicr.      .r^jj  J;ii.jA*.b^  il  uzillilk*-!  .  ini.ui  il  iiiJ  YMiX 

HAuiendo  en  execucion  de  orden  de  V.  E.  recono  fido  i>n  libro,  city» 
mulo  es-,  Ias  Glorias  dei  Aguila  Triunfon^e,  en  refpuefia  d<Lj 
otro  intitulado  la  Tdradecapitada,  queafànrt* pubticaron  Mecinefes 
en  lavi f per  a  de  fu  fole  uacion  pur  femil'a  della  al  pajfo  que  ejìe  con- 
tiene propofifiones  crroneas ,  y  efcandalofas  ,  la  Apologia  prefente  fax 
abate  de  todu  punto  con  principios  foli dv  s  j acado  s  de  la  -verdadera  /fio- 
ria,  y publicas  Eferì turas  deque  refulta  combeniencia  al  Real ferbici» 
de  Su  Magefìad  en  beneficio publico,  \  por  no  baucr  ballado  cn  elcofi* 
que  toque  a  las  Rcgalias  de  Su  Mayjiadfi  buenas  cofiumhres,  antesbe 
admirado  lafingularMtfìfiòbdléel*  àtl  tàlcJsr  el  Doclor  D.Fr.ìcifco 
de  Ejìradatlc  juzgo  dignopor  efios  refpetos  de  la  lmpreffto  pararne  fé* 
notoria  al  Orb:  tod'j  la  fin  razon  del  mouimiento  de  Me  fina  fi  alguna^» 
puedehauer  que  obligue  a  lasì  'a(f alias  alcrimen  execrable  de  la  defobe- 
dienfia:  Suplico  a  V.  £.  fe fi/o  a  de  dar  orden  al  Abogado  Fife  al  de  la-, 
G.C.paraque  le  ponga  el  Imprimatur,  en  conformidad  de  lo  que fe fir- 
biò  mandarmi abocaWy.  ipirjfiUy/blyariafiiapMa  efla  aprobaaon  en 
**Prinfi&t\&k$&f&ml£fil**  Guarde  Dios  la  Excelentiffima 
perfma  de  V.  £.  comopuede,  v  el ferbifio  de  Su  Magejlad  ha  menefier. 
Palermo^  y  Diziembre  6.  de  1682. 

ExcelcncilTìmo  Scnor. 
^A  A  los  Pies  de  V.  E. 

D.  Iofeph  Aluion  Calaxibeta  Auditor  General. 
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REGIA,E  CORONA  DEL  RE,E  CAPO 
Del  Regno  di  Sicilia.», 

I  SIGNORI 

JD.  OTTAVIO  CORSETTO  CONTE  DI  VILLALTA, 
CAVALLIERO  DELL'ORDINE  DI  SAN  GIA- 
COMO PRETORE. 

D.  GIOSEPPE  ALVAREZ  OSSORIO. 

D.  FERDINANDO  D'AFFLITTO. 

P.  OTTAVIO  BISSO. 

a  OTTAVIO  SIRACVSA . 

D.  PAOLO  FEDERICO. 

g.  BARTOLOMEO  DEL  CASTIGLIO,  SENATORI . 

L  Memoriale ,  che  à  nome  della  Dcputa- 
tionedcl  Regno,  e  della  Felice,  e  Fcdc- 
liifima  Città  di  Palermo  cóparue  a  piedi 
Reali  dell'  Auguftiifiino  Rè  delle  Spagne 
noitro  Signore,  con  Cento  efficariliìmc 
ragioni  per  ftar  a' Signori  Viceré  libero 
l'arbitrio  per  rare  la  Refidcnfca  della  Cor- 
te, douc  il  feruigio  del  Monarca,  &  il  ben  del  Regno  la  richie-' 
dettero ,  fembrò  vn  opra  formata  non  meno  da  Àftrca  ,  chc_/ 
condita  de'  faui  d'Ibla .  Idoplare  Copa ,  perche  lo  vide  pieno 
di  Verità  ,  lo  credè  vn  Moftro;  Si  come  chi  con  l'occhio  am- 
morbato rimirando  il  Sole,  per  il  danno  che  ne  riccue,  lo  (li- 
ma Pianeta  infaufto.  Ma  fe  non  conobbe  terribili  i  Tuoi  Capi, 
fu  perche  eflendo  figlia  del  Cielo  la  Verità,  non  sà  ferire  l'im- 

>b  pugna- 


pugnatori ,  che  con  fcuoprir  la  temeritrdi  chi  l'afcondc,  della 
quale  Tuoi  nafecre  in  vece  di  gloria ,  confufìone ,  e  ludibrio  . 
Quindi  arrogandoli  egli  i  nomi  giganteid'  Ercole,  c  di  Giolao 
(  nomi  vani  Iparh*  dalle  fauolc  )  lì  pregia  d'baucr  tratto  il  ferrq, 
èc  oprato  il  fuogo ,  e  con  clTì  non  fol  troncati ,  mà  citimi  al 
fognato  Moftro  i  non  temuti  Capi.  Ma  perche  doueua  ragioni 
falde,  e  proué  foflìftenti  recare,  non  orientar  -fiamme  ,  c  tagli 
coteito  brauo  combattitore ,  confluendo  in  pure  vanità  le  lue 
iattanze,proponcndo  l'vnc  con  fegni  di  millantala,  tolto  Ipic- 
carono  l'altre,  cauando  da  gli  afcoltanri  rifa,  &:  ifchcrni.  Fù 
quelli  vn 'altro  colpo  di  Pirro,  qual  fendendo  quello  Giganto- 
ne  per  mezzo  in  vn  punto  voltarono  faccia  i  fuoi  feguaci .  Il 
Giudice  Soprcmo  del  Campo  die  à  Palermo  la  Patente  della-. 
Vittoria .  E  Io  Steccato,  ch'è  tutto  il  Mondo, rellò  fparfo  delle 
penne  degli  vccelli  garruli,  che  per  Meflìna  fcriflero ,  fubito 
che  11  acoltarono  à  quelle  dell'Aquila,  c'han  vigore  naturale-, 
di  diliìparlc .  Ciò  dunque  che  à  nome  del  Regno,  e  di  Paler- 
mo vnaltra  Penna  delie  più  deboli  della  medelìma  Aquila  ri- 
tocca sùlacomparfa  tela,  lambendolo,  con  la  lingua  di  mille 
grauiffimi  Auttoii  t  non  fi  porta  al  duello  per  vincere,  ma  per 
formar  vna  tromba,  che  publichi  per  rutto  d'hauer  vinto.  Ifde* 
gnarono  le  Accademie  Mcffinefi  d'imprender  il  cimento  col 
creduto  Moftro,  forfè  abbagliati  dal  valore,  che  ne  riconobbe- 
ro, ò  per  lafciar  al  mede/imo,  che  feminò  le  bugie  su  le  carte  co 
ofeuro  nome  in  onta  della  fedeltà  di  Palermo,  la  mcire-dclle-r 
zizanie  con  neceffità  di  buttarle  al  fuogo,  ò  per  trarre  dal  fauo- 
loio  raccóto  delle  rcuolutioublung.i  k  rie  per  fe  di  confufìone, 
feorgendo  di  non  huucr  punto  co'  fuui  attollìcati  difcorfi  po- 
tuto macchiar  il  merito  d'vna  Ciuà,  ;  ch'<*  Regia,  e  Corona,  c 
Capo  della  Sicilia,  e  che  il  Monarca  col  belzuarro  della  propria 
Rcal  prudenza  preferuò  da'  venefìcij,  giàche  dal  pofleflò  della 
medeiìma  Citta  Rccia  praiferq  i  Sereni  ili  mi  Normanni  fuoi 
anteccnori  legitimo  Titolo  di  douentar  Reggi .  Vantino  dun- 
que gli  auucrfarij  gli  citeiminij,  che  fognano,  facciano  forger  i 
dal  torchio  le  calunnic,le  oltcntino  quai  matcriah  da  erger  vna 
nuoua  Babellc  nello  Stato,  che  hnalincute  allo  .(puntar  dall'  - 
Oriente  della  Verità  ilumi  delle  ragioni,  tratte  da  grauilfime_. 
Storie,  da Iftromcnti  publici,  aumentici  Priuilcgi,  te  eruditila 
limi  dogmi  ammirerà  il  Mondo  nelle  SS-  VV.  JUultxiiTime  la 
modeiha,  con  che  li  vaglionp  dcli'vncjdella  ferenità,  conche^ 

effibi- 


eflìbifcono  gli  altri,  Sci  fegucnti,  c  la  fede,  con  che  recano  gli 
vltimi  con  tralafciar  non  poche  ragioni ,  ò  come  ifdcgnafìcro 
di  cimentar  contro  l'cmolationc  tant'armi,  o  perche  le  fuppon- 
g'.mo,  rcgrftrate  negli  animi  dc*Miniftri  Reali.  Io  flluftriliìmó 
Senato  non  ollcnto  fuogo,  e  ferro  per  combatter  con  gli  au- 
iKifarij,mà  mi  glorio  d  naiier  (blamente  oprato  come  feudo  la 
gagliardia  delie  Ragioni,  e  dell'auttorità  per  vna  felice,  c  fede- 
Jiiiima  Cittàjchc all'hora  maggiormente  acquilta  nuoui  gradi 
di  felicità ,  quand'ha  fortuna  di  porre  a' piedi  del  fuo  Monarca 
le  difefe,  le  fperanze,  le  prctcnfioni,  &  i  dcfjderi  in  accrefeimé- 
to  del  Real  feruigio.  Eifibifco  dunque  ciò,  ch  e  della  Città, 
qual  le  SS.  V  V-  liluflriflimc  con  tanto  zelo  procurano  mante- 
ner incorrotto  doppo  tanta  reuolutionc  di  tempi,  c  s'Io  per  di- 
luirlo ,  ÒV:  adattarlo  a'Capi,  con  ifchcrmirlo  da  diffufi  attoflì- 
ca:nen:i,ho  ludato  non  poco  per  rinuenir  gli  artirìcij,adeguar  le 
diriJcolta,  tagliar  i  nodi,  &:  accommodar  le  proue,  fi  degnino 
giudicare ,  che  fono  ftatc  aliai  potenti  le  due  mie  principali 
llorte,  il  debito,  e  l'affetto  à  farmi  foffrir  cotanta  fatiga.  E  che 
vfeita  quella  alla  luce,  mi  pervaderanno  col  benigniffimo  lor 
gradimento  è  cimar  dalle  tenebre  altre  particolarità  ,  che  quai 
raggi  della  publica  fedeltà  douranno  formar  vn  luminofo 
globo  da  foruir  per  fanale  a'fl di  Vaffalli  neh"  vbbidienza  do- 
uuta  a'  loro  Principi:  mentre  Ito  priegando  alla  Città  i  prolperi 
iueceilì,chc  merita  il  fuo  fui fccratif fimo  Amore  verfo  del  prò-, 
prio  Monarca,  &  alle  SS.  VV.  llluftriffime  la  continuatione^. 
del  medefimo  foruorc  verfo  del  fuo  Real  feruigio,  dal  qual  lor 
rifulterano  nuoui  fplédori  foura  delle  loro  degnilllmc  perfoncj 
e  qualirìcatiilimc  Cafc .  Palermo  li  25.  Agolto  1655, 

llluftnilimo  Senato . 


Delle  VV.  SS.  Illufaiffìmc  ; 


Diuoti/fimoi  &  Obligatiflìmo  SeruitòrS 
P*  Franccfco  Stradai  *"* 


DICHIARATONE 

DELL'  IMPRESA» 

1VNO  ancora  dichiarò  quanto  fi  adatti  alla  fe- 
lice Città  di  Palermo  1»  Aquila  Trionfante  ,  an- 
corché fapcfse  che  ila  fua  propria  Imprcfa  ,  nè 
haucfsc  neceHìtà  di  cercarla  da»  capricci  $  per- 
che tutte  le  circolhnzc  ,  che  fi  volcfsero  clsa- 
minare  ,  corroborano  à  marauigiia  le  qualità 
d' ambedue .  Volendo  gli  Egitti)  lignificare  vn» 
huomo  benigno  ,  liberale  ,  e  benefico  ,  non  per  altro  dipingeuano 
vn»  Aquila  ,  fe  non  perche  di  fua  natura  lafcia  prender  agli  altri  Vc- 
celli  per  cibo  la  propria  preda  ,  e  lo  dice  Piero  Valcriano  nel  lib.  9. 
E  Plinio  continuando  il  mcdefimo  aggiunge  ,  che  facendo  1"  Aquila 
alcuna  preda  non  unto  procura  di  fatiar  il  fuo  appetito  ,  quanto  di 
farne  partecipi  gli  altri  Vccclli ,  godendo  >  e  riputando  fuo  pregio  di 
veder  l'opera  fua  bartarc  non  folo  per  proprio  foftentoj  mà  pure  per 
mantener  altri  in  Vita  .  Palermo  è  Città  cosi  poco  accorta  nelle  lue 
conuenienze,  che  l'accomuna  liberalmentc,e  troppo  co'  i  Regnicoli, 
c  con  gli  Eiteri  nulla  riferuando  del  Commodo  ciuilc  per  fe  ,  e  fuoi 
figli,  che  non  partccipafsc  con  quegli  di  vanraggio;  onde  fenza  bifo- 
gno  d»  altra  prona  ,  è  badante  quella  del  proprio  genio  col  motto  : 
Shos  deitowt,  aliems  nutrita  L'  Aquila  è  Vccellod'acutiiTìma  viltà  ,  & 
ardifee  fìfsar  lo  fguardo  a'  fplendori  del  Sole  \  f»  come  Palermo  hi 
perfpicacinimo  giuditio,  e  fenz'occhi  infermi  nelle  proprie  paflìoni 
guarda  fempre  il  fcruigio  di  Dio  ,  eh*  e  Sol  di  giuftitia  ,  hauendo  in 
qucft'vltimi  giorni  il  Sig.Conte  di  Villalta  Pretore  ,  altrettanto  pro- 
uido  nell'Economia  publica  quanto  zelante  dell'honor  Diuino,  po- 
fto  nella  Porta  della  Camera  Senatoria  vn  Aquila  Dorata  che  có  gli 
artigli  (ottiene  vn  motto  ddl'Eccìcf.DateOperASdpientìa&Re/tgìoM) 
fi  altius  ettoltre  defidtratisA? Aquila  fecondo  narra  Crate  Pergamene^ 
fa  fcuoprir  nelle  occafioni  i  venefici)  degli  animali  per  faluar  dalla 
morte  gli  huomini .  E  Palermo  pòrge  ficuro  porto  nelle  loro  ope- 
rationi  a»  Conua fsalli  ,  dando  ficuro  cfsempio  di  fedeltà  verfo  del 
Padrone  ,  e  di  premura  per  il  loro  beneficio  ;  ficomc  tra  gli  altri  vn 
Priuilegio  del  Re  Pietro  II.  lo  dirnoftra  con  le  parole  :  4  £/w£«j(par- 
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landò  de*  Palermitani  )  redeundi  adnaturalis  Matns grtmium  a  <  untiti 
Sicults  gxemplum  laudabile  ajjumptum  efi  .  L1  Aquila  Trionfante  fu 
Imprcfa  felice  della  Rcpubhca  Romina,  con  che  per  cinqucccnt'an- 
ni  guerreggiò  per  ridurre  l'Italia  al  fuo  dominio,  e  doppo  per  duccn- 
to  di  fottomettcr  à  Tuoi  Falci  Confolari  1»  Vniuerfo.  GÌ' Imperadori 
per  augurar  buona  fortuna  alle  loro  Imprefe  la  ipiegauano  nelle  In- 
fegne ,  e  la  conduceuano  auanti  degli  efserciti  per  nudrirc ,  &  accre. 
feere  la  fperanza  della  vittoria  \  anzi  al  fenfodi  Plutarco  in  Ariftidc, 
i  medciimi  Imperadori  per  certo  prclàgiodi  vincerc,dcll'Aquila  prc- 
deuano  il  nome.  Palermo  die  à  Romani  fotto  Cecilio  Metello  Con- 
fole cotanti  effetti  di  brauura  ,  e  di  coragio ,  che  ne  riportò  da  lui  tri 
gli  altri  premi  l'Aquila  per  Infcgna,  con  la  quale  fu  fempre  Regia  ,  e 
col  fuo  nome  i  fuoi  Principi  apprcfso  diuennero  Reggi ,  conforme 
tutti  li  Palermitani  poGono  vfare  della  fpcciale  prerogatiua  di  deno- 
minarli tìgli  dell'Aquila . 

E  ella  ornata  del  raro  titolo  di  felicità ,  e  lo  dice  Seneca  lib.  2.  de 
benef.  e  Palermo  oltremodo  felice  ,  e  con  quella  particolarità  di  ec- 
cellenza da'fuoi  Principi,  da  elkri,d)'Saittori,  e  da  proprij  tìgli  trat- 
tata, e  fpecialmentc  l'attelta  con  vn  fuo  piiuilegio  il  Rè  Pietro  li.  Si 
Pawrmtta>;am  Vrbem  felicitati  s  titolo  ,  fax  fidel 'itafis  mentis  infignitam 
&c.  E  1'  Aquila  fornita  d*  occhi  più  che  lincei  ,  e  per  la  profonditi 
di  elìì,  e  per  la  perfettionc  de'nerui  ottici,  per  la  purità,  e  gran  copia 
di  fpiiiti,  e  per  la  fodczza,e  fplendorc  dell'  humore  crillallino,  nè  ri- 
ccuerò  offefa  dall'ccccllìuo  fenfibilc,  nè  dalla  lontananza  dell'  ogget- 
to, fiche  dillinto,  ed  aperto  noi  veggia,e  comprenda j  onde  Plutarco 
lib.  de  Hom.  cantò.  | 

Illa  etiam fublime  Volatiti  c*loq\  propinqua»! 

Vclocern  pedibus  leporc/n  videi  erninus  atque, 

Arrtpit  . 

Palermo  li  pregia  di  figli  di  cotanta  chiarezza ,  e  di  sì  fublime  gloria 
di  menti,che  ltan  vicini  nel  più  fupcriorc  Cielo  della  Corte  Reale  al 
Monarca  .  Nè  perciò  ha  egli  fperanza,che  nella  fua  fede,  perche ,  ò 
venga  cumulato  di  gratie  da  lui ,  ò  li  fono  CofpcCe  per  le  gare  degli 
emoli ,  punto  dalla  villa  non  la  perde:  Sicomc  Mmperador  Fiderico 
di  lui  con  raro  piiuilegio  attcdò.Attejjdentes  etiam  qualtter profideliute 
no/Ir a  feruada  eo  videi  ice  t  vecefjitatis  arttculo  qui  lo  prx  tur  battone  Sicilix 
RARA  FIDES  erat  in  alijs  ,  ry  fere  (iuguli  tttubabant ,  non folum  rerum 
Ve/lraruM  difpcndiumftcrum  etiam  perfonarum  pencula  >  O* fideliter  pcr- 
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tulìHìs  £«rV.  L'Aquila  falendo  in  alto  vicino  a'  Cicli  ferm*  i  puriffìmi 
occhi  a*  raggi  del  Sole  lenza  batter  palpebra ,  con  tutto  che  del  Sole 
dica  1»  Ecclef.  cap.  .41.  ìgneo*  radios  exuffìans  ,  &  refulgens  radijs  fuis 
ohcxcAt  octtlos  y  Ma  le  le  occorra  di  rimirar  la  Luna  i  fuoi  lumi  diucn- 
gono  sì  difadatti,chc  non  vi  può  figer  lo  (guardo.  Palermp,ò  quando 
refsc  la  tutela  dc'fuoi  Rè  fanciulli ,  ò  in  tutto  il  corfo ,  che  foltiene  il 
Primato  tra  tutte  le  Città  del  Regno  giamii  hebbe ,  eh:  al  fole  del 
fuo  Padrone  fi  Isa  l»vbbidicza,porendo  Tempre  dire  con  lfaia,cap.40. 
JOfoi/perant  in  Domina  affumunt  pennas  ftcut  Aquila]  >  che  lì  pregia  dell» 
lmprcfa  ;  Ajfuetis  deleclor  j  E  tal  volta,  che  altri  degenerarono  dal  de- 
bito della  bdekà* ,  c^»li  non  hebbe  occhi  da  mirar  la  loro  iucoiàanza, 
che  può  efser  figurata  per  la  luna  ,  ch'è  fottopolta  à  mutanze  >  onde 
con  veriHìmo  emblema  di  lei  lì  dice*.  Non  femper  eadem» 
E  Palermo  Tempre  fermo,nó  mai  mutabile,fcmprc  cottante,non  mai 
vario  di  fede  verfo  dc'Sercnifs.fuoi  Principi*,dolcdofi  ragioneuolmen- 
te  dc'ccruclli  inquieti, nel Rcgno,c  tenendone  le  occafioni  molto  fre- 
quenti fi  rammarica  con  Ifaia  cap.  5  0.^/1/ yW  ifli  qui  <vt  nubes  voìaty 
ficut  Luna  rnutantur  ?  E  l'Aquila  Rema  de' Voliteli .  E  Palermo  la 
Regia  di  Sicilia ,  e  Fiderico  Rè  con  vn  priuilcgio  1»  afferma  così  :  la 
Regni  Caputy&  Sederne  mento  ergere  decreuerunt.E  l'Aquila  da  Plu- 
tarco delta  in  Dionej  ìouts  mini/ira>&*  ìnfigne  Regij  Principatusy&  Po- 
tentU*  E  Palermo  così  fido,  e  follecitocfsecutorc  de'  comandamenti 
Rcgij  come  fù  fpada  terribile  contro  de  Rebelli ,%  e  Tiranni  del  Rc- 
gno,&:  è  certo  Cultode  della  Corona  del  Gieuc  Auftriaco  nuitro  Si- 
gnore.e  ful'vnica  Città,che  dall'efser  ftataRegia  trafse  lo  Sccttro,c  la 
Corona  Reale  per  darla  à  gloriofi  Normanni  fuoi  prcdecefsori  co- 
me lo  efprimc  l'Abbate  Alcfsadro  Cclcfino  deReb.à  Rog.gcll.lib.i. 
Imo  magnoptre  preci  bus  infiffuntyVi  Roger  ius  Dux  apudPanormum  Sicilie  ' 
Metropoltm  promouert  debeaty  qttoniam  fi  Regni folium  in  eadem  quondam 
Ctuitate  adregendum  tantum  Siciliam  certum  e  fi  extitijfe  ^valdè  d/gnumy 
C  tttttum  eft  •>  n>t  in  Capite  Rogerij  Diademite  pofito  ,  Regnum  ipfum  non 
modo  ibi  rcilituatur tjed  in  attrai  ettam  Regiones  ,  qui  bus  iam  dominar  i 
cermtur  ddatart  Ce» 

L' Aquila  ha  per  naturai  coftume  di  prouar  a'fplendori  del  Sole  i 
fuoi  polli,e  fc  alcuni  non  vi  potefsero  fifsar  le  pupille,  come  balUrdi 
cacciarli  da'nidi,c  gl'altri  che  regcfscro  lo  fguardo  à  fuoi  raggi,comc 
legitimi  parti  nudrirli  ;  Così  lo  dice  in  praef.  de  3.  Conf.  Hon.  Aug. 
-Claucbano      .  ^up  ib  anolg  ai  iìq  oisddaaocj  arb <  onroU4  u> 
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Trotinm  implume*  conuertit  ad  albera  nidos 
Et  retto  fiamma*  imperai  ore  pati . 

Contulit  ardentes  radio*,  O*  luce  magiUra 
Naturam  Ture*,  ingenmmque  probat 

Degenera  &  re/ug°  t°rfit  qu*  lumtne  yifu* 
Vnguibu*  bunc  lauts  tra  paterna  ferit» 

Esploratore*  oculis^qui  pertuht  ignes 
Suftmuit.que  ade  mbiliore  Diem 

tiutritur^olucrumque  poten*  cy  fulmini*  bares 
Geflurtts fummo  tela  trifulca  lotti  • 
Palermo  hà  per  propria  premura  di  allcuarifuoi  figli  con  radicata 
paifionc  di  vederli  vbbidicnti  al  Monarca ,  e  pofeia  nella  fua  grafia, 
c  ftima  introdurli  nelle  congionturc  del  fuoReal  feruigiojc  fe  talho- 
ra  perucrfa,ò  eftera  inclinatone  hauefse  contaminato  alcuno  per  de- 
generare dalla  natia,  e  gioconda  foggettionc ,  incontinenti  come  ne- 
mico,è  dato  in  mano  della  Giuftitia,ò  dalla  propria  cam'gato;fi come 
dimoitrano  nelle  riuolutioni  trafeorfe  le  ifpcriéze,  in  che  idifcoli  per 
Popra  de'fidi  Palermitani  pagarono  le  colpe  ;  c  potendo  recar  molti 
efsempi  per  proua,  lolo  reco  quello  di  che  fa  mcntionc  il  Falcando  à 
fol-5  3. Per  Maione Ammiraglio  del  Rè  Guglielmo.r0/4  vero  Ciuttas, 
qua  pritts  ambigui*  erat fufpenfa  rumor  iùus,  proditori*  morte  cognita  (  che 
feguì  per  mano  di  Matteo  Boncllo) fìc  exbilarata  efl^t  tunc  primum  in 
matorem  plebi*  odmm  apparerete  fegno  che  quanto  Palermo  fi  moftrò 
contento  della  generosi  imprefa  del  Boncllo  per  haucrjvccifo  l'Am- 
miraglio traditore:  foggiungendo  il  Falcando  à  fol.63./»  ingrejjfit  vero 
Ciuttatis  plurima  tam  uirorum  ,  ^«4»;  mtdierum  turba  obuiam  exterunt  > 
cum  ingenti  eum  gaudio  yfque  ad  portum  Palati j  profèquenties  ;  Tanto 
maggiormente  cfsecrò  le  di  lui  attioni ,  quando  il  Rè  le  llimò  degne 
di  pena,  fino  à  veder  tolti  quegli  occhi,  che  di  colpcuole  non  vollero 
tener  le  pupille  fifse  al  fole  dell*  vbbidienia  come  fuddito,  ma  vol- 
gerle à  machinar  nuouità  nel  Regno  come  turbolento  ,  dicendo  il 
f  alcando  a  iol.  9 1.  Maltterunt  tempori  feruire>quam  fidei,  quantaq\  dili- 
genti aprii**  Mal t bai  Bonelli  gratiam  appetebant,  tanto  elaborabant  fludto, 
ne  rviderentur  tlltus  amicttia*  coluiffe>  effojfts  igitur  ocultsy  neruifque  fuper 
taium  ÌMijts>  fublatu*  ommno  foli*  afpeclui ,  m  horrendum  detrufu*  efl 
earcerern-,  tam  fui*y  qttam  loci  perpetuo  tenebri*  obuolutu** 

Adattanfi  perciò  cotanto  alle  proprietà  dell»  Aquila  le  prerogatiue 
di  Palermo ,  che  potrebbero  per  le  glorie  di  quella  comprenderli  le 

fu- 


fublimità  di  queft^c  poherfi  per  corpo  d'Imprcfa  nella  preferite  com- 
pofitione.  Ma  io  vi  pongo  per  quello  folo  difsegno  l'Aquila  Trion- 
fante ,  che  come  afferma  Piero  .Valcriano  le  fuc  Penne  tal  proprietà 
fortirono  per  naturai  influenza ,  che  accodate  loro  quelle  degli  altri 
Vccelli  di  diuerfa  fpecie ,  incontinenti  reftano  infrante ,  e  dillipate. 
Nel  medefimo  modo ,  che  reftano  conuinte  le  propofitioni  fraudo- 
lenti dell'  Idra  Dicapitata ,  e  di  altri  libri  Meflincfi  dal  Saldo  Ora- 
colo di  quella  Verità  che  in  quefta  Opera  fi  rifehiara  à  marauiglia  ,  c 
fola  sà  fupcrarc  le  frodi,  gli  artifici) ,  e  le  calunnie  de  gli  oppofitori, 
facendo  cadere  i  difsegni  nella  lubricità  ftefsa ,  dalla  quale  deriuano, 
efsendo  quefto  il  proprio  della  verità ,  conforme  lo  dice  Seneca  in 
prima  de  clem.  in  princ.  Sfai  bus  non  fubcft  Vtritas  cito  dcctdunty  in  na- 
turar»fuam  redeurst . 
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0  N  è guari  antica  ,  è  -pero  ,  Zagara  tra  le  due  Città 
della  Sicilia  Palermo  ,  e  Meffmanel  pretender  la  Re- 
(tdenzji  del  Principe  co*  Trigonali  ;  mà  e  bensì  mol- 
to vecchia  l*  e mola t io  *ie  che  Mefstna  tenne  fempre 
Verfo  di  Palermo  .  Non  mai  però  osò  fuor  de'  limiti 
cimentar  il  fuo  ardire  <,  perche  con/eia  della  propria 
condizione  non  potè  -y  che  cedere  alle  prerogatiue  ,  e 
piftffo  di  Palermo  ,  e  fol domandare  da*  Principile  Viceré  paffuti  aLtma 
Vifita -,  per  non  parer  da  loro  abbandonata  \  non  già  fijfa  Rcfiden^a  per 
tempo  determinato  ,  e prectfo,  come  chiede  adeffo  ;  Conferuando  non  per 
tanto  nell*  animo  Tuo  il  liuore  fino  ihc  le  foffe  giunta  opportuna  la  congiontu- 
radt  appalesarlo,  i  iduttnofamente  la  prefe  fettant*  anni  hor  mai  fono,  quan- 
do con  maniere  allhnr  non  penetrate  >  ottenne  nel  1591.  vn  Rcal  Rifritto 
fin  d'allhora  nè  patto  m  ''vfo  >  ne  giudicato  degno  di  c(secutto>te  -,  la  cui  fo- 
fianca  dà  aperte  notine  degli  inganni.  Con  effa  cominciò  à  duellare  >  ma  af- 
fueta  àfoftener  contrauerfie^fe  ben  fempre  Vi  hà  perduto  del  campo\vulladi- 
meno  le  re  fio  il  penfitro  di  voler  rtnou.tr-,  quando  che  foffe  le  competente  . 
Facendo  dunque  nelle  turbolenze  trafeorfe  del  1 648.  parlar  le  Stampe  & 
a/finendo  marmorei  libelli  contro  Palermo,con  femmxr  Zjiz.ttnie,  e  calunnie^ 
contro  la  di  lui  riputatone  ,  e  preminente  >  pretefe  far  l' vltimo  sformo  per 
recarli  alcun  pregiuditto  nella  dignità  ,  eh*  eifoflennc  fempre  >  jeniA  ejfcr 
flato  mai  capace  di  nocumento.  Gouernado  dunque  quetìo  Regno  ti  Seremf 
fimo  Sig.  D.  Gtouannt,  i  Meffinefi  oprarono-,  che  flipolafsc  con  loro  vn*  Att9 
di  forzofa  Refidenza  per  dieci  dotto  me  fi  d*  ogni  triennio  de'gouerm  de*  SS. 
Viceré  ,  ma  riferuando  la  confirma  di  effo  alla  rtfòlutione  Reale  di  S.  M» 
Cioè  che  allhorafofse  rvaleuole  ,  quando  il  Rè  Noflro  Signore  così  l  hauefe 
comandato  ,  ry  altrtmente  fofse  come  non  fatto.  E  Palermo  fentendofi  pre- 
giudicato nella  pofjefftone  anttchtfitma  >  e  legtttma  per  giufii  titoli  acqui  fia- 
ta {fe  non  quanto  il  Re  al feruigio  ,  e  Gommo  del  Regno  altrtmente  ruhie- 
deffe  )  col  memoriale  dmtfo  in  Cento  Capi  infume  con  la  Diputatìone  del 
Regno  rapprefentò  a*  piedi  di  S.  M.  lefue  ragioni  per  connincer  Mefswa, 
che  con  quell'Atto  pretefe  ef eluder  l* -uno  >  e  l'altro-,  cercando  anco  di  procac- 
ciar à  danno  altruhanzi  del  mede  fimo  Padrone  le  proprie  conuemenze\  0  Re- 
tando per  prete/lo  vna fpecmfa  offerta  di  fef santa  mila  feudi  l'anno  per  quel 
tempo,  e*  haurfsero  godutola  Refidenza ,  e  che  t  Alto  era  efsautiòne  del 
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prete/o  Refcrìtto  del  1 59 i«  Hebbero  tanta  efficaci  a  le  ragioni  propofleà  no- 
me della  Diputatione,  e  di  Palermo  apprefso  la  Mac (IX  Sua,  njera  Monarca 
di  Gii* (liti  a  *  che  non  foto  ottennero  di  non  /eguir  la  Con  firma  dell*  Atto  ,  fi 
come  da  Mcfsina  impudentemente  ,  e  con  "varie  maniere  era  procurata  \  ma 
^ultimamente  impetrarono  vn  elogio  di  S>  Ai.  per  via  del  Configlio  Supremo 
d'Italiaym  che  dichiaratamente  fi  e/elude  dalle fue  tngiuftifsime  pretenfioni,t 
con  circostante  ,  che  celebrano  per  fagacifstma  la  deltberatione  del  Sereni/}- 
Signor  D.  Giouanni,  di fottrarfi allhora  dalle  importunità  de'  Mefstnefi con 
la  (hpoìatione  dal  tempo  mendicatale  non  dalla  ragione  dfpoQa  .  Qttal  me- 
moriale re/o  degna  dal  zjelo  di  S.  M.  del  fine  ,  c'haueanfi  la  Diptttatione  , 
e  Palermo  propoflo,coiìJcguentemente  tengono  dal  fuo  Regio  parere  ammef- 
fe  per  giurie  le  ragioni  ■>  in  ^vigore  delle  quali  fi  ha  degnato  concederlo  . 
Auucrfo  di  quelle  compare  utf  incognito  Campione  per  Meffina  ,  fjf  non 
n/.indo  comparir fuclato,  efee  in  mafhera  per  arrogarsla  licenza  di  parlar  à 
proprio  cbiribizzp  ,  e  forfè fenz*  debito  di  darne  conto  ,  Pero  fatto  quel fuo 
nome  Cifrato  d'idop/are  Copa  ,  sì  ha  fatto  cono/cere  per  quel  Dottor  Placido 
Rema)  Medico  e  Conte  Palatino  Melsincfe  antico  Scrittore  di  Mcfsina  con- 
tro di  Palermo .  E  come  fi  vale  di  propofitiont  riprouate  ,  così  chiama  il  fuo 
Dettame,  l*  Idra  Dicapitata  per  non  mancar  alla  diceria  non  vera  ,  anco  il 
titolo  fauohfo  .  E  benché  finita  per  dichiaratane  del  Giudice  Suprema  la 
tenzpne,quanto  meno  reflarebbe  da  temere  d*  ogn*  altra  batteria  d /attor  di 
JAeffma,  tanto  più  apparirebbero  fuor  di  tempo,  e  di  m/ara  ifuoi  colpi,  come 
apprefi,e  dichiarati  rei  di  quel/a  Vcrita\chc  fola  fìmoreggia  nell'animo  Reale 
di  S.M-nulladimeno  per  non  lafiar  nel  combattimento  chi  di  nuouo  ardfea 
temerario  gracchiar  contro  di  e/fa,  onde  dermi  nel giuditio  degli  imprudenti 
(che  di  quello  de  Sani]  punto  non  fi  dubita)  alcuna  opinione,chc  d  coflui  pure 
non  (i  rifponda,fucÌleft  pomatamente  vna  penna  dalle  piume  dell' Aquila,che 
<viite  Trionf  ante  >  con  la  quale  in  virtù  di  fua  innocenza  >  e  coraggio  vedefi 
fionfol  reftHcre  alla  di  fifa,  mi  [ternamente  vincer  ti  certame',  onde  re/imo 
appurate  per  ihgnvrie  l'opere  del  Campione  di  Mcfsma,che  per  farle  d  Paler- 
mo njerfa  tute  il  fumo  della  ottenebrata  fua  fucina -Tu  dunque, Lettir  e, come 
à  f  toplue  vifìa  fcuoprt  Mefstna  protiocate^e  prima  di  veder  U  Zuffa,tnten- 
de (ii  la  Vittoria  per  Palermo',  così  riceui  d'ambedue  le  ragioni  nel  tuo  rtflef- 
fo  ,  che  certo  haurai  ba flauti  motiui  ,  e>  impulfi  per  conutneer  l*  vna  di  ca- 
lunnia ,  e  celebrar  per  tenero  l*  altro  della  propria  di  fé  fa ,  àgmdittod* 
Monarca  di  più  mondi  ,  che  diede  tutte  le  batterie  per  fienali  contr»  dì  Pa- 
lermo, e  le  ragioni  di  quefli  per  gagliard/simey  mentre  non  le  riconobbe  ap- 
poggiate ?  à  meno  f aldi  fondamenti  >  che  à  quelli  de' propri jfermgi.  *ver/ò 
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dilla  fua  Regia  Corona  ,  come  parimente  à  quellhche  prefìò  fempre  à  Sere- 
nifftmi fìtot  Predeceffori  impiegando  fempre  le  vite,  l'haucrey  il  cotifìglio, 
tutta  l*  opra  de*  fuoi  fidelifsimi  Cittadini  in  ogni  occafioue  >  e  bifogno  . 
//  modo  poi  che  fìoffcrua  in  quefle  Repliche  e  qutgl*  ifleffo^che  usò  idopLire 
nelle  fte  Rijpofle  al  memoriale  ,  mk  fi  pongono  fotto  nome  di  Renghe  le  Ri- 
Jpofle  d'idoptare^nel  principio  de'Capi  j  come  le  mie  Repliche  feguono  imme- 
diatamente fotto  il  titola  di  RfpoHe  .  Si  pongono  appreso  t  numeri ,  finiti  li 
Capitoli  j  e  confrontano  gli  UW  con  l'altri  in  gtufit3che  letti  ambe  due  ^quan- 
to in  quelli  manca  per  giujlifìc  aitane  totale  de*  puntile  delle  materie  di  (Unto 
fi  troua  in  quefii ,  con  dubio più  toHo  di  efferfi  alcuna  cofa  replicata  ,  che 
trafeorfa  Jen^a  chiarezza  •  /  particolari  fon  toccati  con  tanta  ingenuità  ,  che 
non  mai  preualc  ,  ò  pafsione  ,  ò furore.Gli  Auttori  cit.iti  in  maniera  9  che  ad 
Tina  fcmplu  e  occhiata  pofsono  rieonofeerfi  \  e  fi  prende  alle  volte  licenza  di 
recar  auttorità  di  crudttione  per  maggior  dilucidatane^  proua.  I  luoghi  de* 
quali  fon  portati  fidelmente  \  e  do  ne  per  la  lunghezza  fi  (limò  lafciar  molte 
parole,  quelle  nulladimeno  non  toccano  l'intento  ,  che  fi  controuerte,  ma  pof 
fono  pregiudicar  alla  ùreuità,  che  fi  è  propofta  .  Si  fono  sfuggite  le  accufe,  le 
tngiurie-ft  rimproueri,  le  dcclamationi^  come  effetti  di  animo  fcompoflo,  e  che 
nulla  gì ou ano;  mà  quanto  fi  potè  con  dcflrezzA  fi  toccarono  per  dimofìrar  fien» 
fo  in  quelle  che  fi  riceuono ,  e  per  oppor  la  dtfefa  >  non  per  cagionar  danno-,  o 
carico-,  efolo  per  rinuenir  meglio  ,  come  la  candide^  dell*  hi  fior  te  richiede 
la  Trenta  de*  fuccefsi .  Pofsoti  finalmente  afsicurare,  che  non  m'ho  prefo  al- 
cuna facoltà  di  aggiunger  paradoft^  ne  di  attaccarmi  ad  tnuentionho  di  mo- 
firar  penfiero  applicato  à  malediccela.  Dell'Ortografia  non  hò  voluto  feruir- 
pji ,  che  nella  maniera  più  >vfata  \  per  non  riceuer  diflurbi  sù  la  correttione 
della  (lampa;  fi  come  per  quato  potei,  hò  procurato  di  fottrar  le  Renghe  dell' 
duuerfario  dalle  feonciature  del  Torchio  • 


B 


LE 


il 


.^I/IO-ID  3JJ3CT  .1  O  1  A  9  [fi 

LE  GLORIE  1 

DELL  AQVILA 

TRIONFANTE, 

M  ©jD^naiiK-piì  3n  :  Matto 

IL  DISSIPAMENTO  DELLE  PENNE  MESSINESI 
ACCOSTATE  A  QVELLA  DELL'AQVILA  TRIONFANTE 

DI  PALERMO* 

CAPO    l  .Z-wtAiù 
RENGA  D»  IDOPLAKE. 

ilJU  Jli',4  II  -1.1.'   ';.1Q\|»  33i\.l<(/l' — 'ri  iJU  UI11  JUO"3 

L  Popolo  MelTincfe,viuo  efemplo  di  fedeltà  ,  dL 
fidcrando  I»  efecuzionc  della  Rcfidenza  de  Tih- 
bunali,  concedutagli  per  priuilegio  da  Filippo  II. 
Re  di  gloriofa  memoria ,  pregò  più  volte,  ed  in* 
(tantemente  i  fuoi  Senatori  a  valerli  in  ciò  dcllf 
autoriti  del  Scrcniflìmo  Signor  Don  Giouanni  : 
i  quali  piegandoli  alle  richiefte  de  buoni  compa- 
trioti, afsai  volentieri  efpofcro  a  quell»  Altezza  il  dilìderio  vniuerlàr 
le  :  e  per  ifpianare  del  tutto  le  difficultà ,  offerirono  vn  nuouo  dona,- 
tiuodi  fefsanta  mila  feudi  l'anno  per  quel  tempo,  che  i  Tribunali  ri- 
fedefsero  inMefiina,  vnico,  ed  antichitfimo  Capo,Chiaue,c  Propu- 
gnacolo della  Sicilia .  Accettò  il  Sereniffimo  Principe  (di  po  di  auerc 
co'Rcgij  Minimi  più  volte  efaminato  il  negozio  )  l'oflèrta  fattagli,  e 
venendoli  perciò  alla  ftipirlationc  dell*  Atto,  li  riferbò  folamentc  ,  fc 
bene  con  intero  gufto  dc»MeflìncM  beneplacito  di  S.  M.  Quello  e 
quanto  fu'l  principio  :  che  S.  A.  S.  fu  polla  al  goucrnodi  quello  Re- 
gno,operò  innocentemente  a  prò  dc'fuoi  Cittadini  il  Senato  di  Mcf- 
fina.  Dal  che  l"  Autore  del  preferite  Memoriale  prefe  ad  arte  I'  occa- 
fione  di  macchiare  in  mille  guife  la  predetta  Città  ,  aggroppando  in 
quello  primo  Capo  più  cofe  inficine ,  per  incamminarli  a  poco  a  po- 
co al  prctelo  fine  .  Ma  noi  per  impedite  il  corto  a  così  fitto  djftgfìfc 
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abbiamo  diutfato  di  motteread  vna  ad  v»a  Jc  finte  colpctchc  le  attri- 
buifee,  acciocché  nelle  rirpofte,  che  dUtin-tamentcil  daranno,  meglio 
apparifca  la  vanità  ,  e  leggiereiza  di  quelle  .  Venendoli  dunque  al 
ponto.  Dice  egli  primamente,  che  la  Città  di  Melfina  con  ogni  ma- 
niera di  tentatiui  procurò  diuertirc  Hnchinàzione,che  S.A.  moltraua 
di  confolare  i  difideri ,  e  piegare  alle  ragioni  da»  Palermitani  rappre- 
fentatc.Ma  nonifpiegando,quali  furono  le  maniere  de  tentatiui>che 
accenna  in  generale ,  ne  fapendo  noi,  che  Medina  procurato  auefse 
di  diuertirc  l'inchinazione  del  Sereni  iTìmo  Sig.  D.  Giouanni,  gli  ne- 
ghiamo afsolutamentc,quanto  egli  qui  di  Tua  pura  volontà  propone. 
Ma  fc  per  auuentura  intende  ,  che  la  diucrfione  accaduta  fofsc  per  le 
iuppliche  inuiate  a  S.  A.  in  Napoli ,  acciocché  venifsc  con  la  Tua  Sc- 
remi fima  prefenza  a  confolarla ,  non  auerebbe  ragione  di  querelarli, 
aucndo  ella  in  ciò  proceduto  fccódo  l'antica  vfanza  d*  inuitare  ezian- 
dio di  lontano,  e  con  ambakiadori  talora,  tanto  i  Signori  Generalif- 
ijmi  del  Mare ,  quanto  i  Signori  Viceré , che  da  Spagna  vengono  al 
gouerno  del  Regno. Dice  apprcfso,chc  il  fine  della  predetra  diucrfio- 
nc  fu,acciocchè  tcltimonio  tanto  fuori  di  eccczione,come  S.  A.S.non 
douefse  di  prefenza  conuinccrc  le  calunnie  feminate  ne»  marmi ,  e 
nelle  ftampe  .  In  quanto  addita  le  due  infcrizioni  marmoree ,  afrìlsc 
per  ordine  del  Senato  a»  lati  della  porta  maggiore  del  Duomo ,  ra- 
gioneremo di  cfse  di  x^ui  a  poco  ,  doue  moltreraiTì ,  chi  di  calunnio- 
so con  verità  meriti  il  nome.  E  per  quel,  che  appartiene  alle  (lampe, 
pure  apertamente  diciamo  ,  che  il  corpo  della  Città  e  incolpabile  di 
ciò ,  ed  i  particolari  rcitano  in  doppio  numero  fuperati  da  gli  emuli , 
de»  quali  nondimeno  niun  conto  damoftri  Senatori  fi  tiene.  Nel  ter- 
zo luogo  dice,  che  le  calunnie  fono  ftate  oltre  a*  marmi,ed  alle  ltom- 
pe ,  per  altre  indegni  lì!  me  ,  ed  iniquifllmc  maniere  pubblicate  da' 
Melfinefi.  Ma  non  efplicando  ,  quali  fiano  qucil»  altre  nel  fuperlati. 
uo  grado  indegne,  ed  inique  maniere  (le quali  non  vi  ef&endo,  non 
mai  potran  con  veritiera  lingua  diipiegare  )  ne  douendo  noi  far  l'in, 
douino,  o  l'interprete  a'fuoi  mordaci  detti ,  infinattanto,  ch'egli  non 
dichiari  fe  ftefso ,  non  ci  fentiamo  in  obbligo  di  douer  rifpondere  . 
Propone  dipoi ,  come  vn»  altro  fine ,  perchè  i  Mefllncfi  proccurano 
diucrtire  l'inchinazione  di  S.A.  cioè,  che  chiarendo  le  torbide  ante- 
pofizioni ,  fopra  le  quali  fondano  i  vantaggi  loro,  non  obbligale  la 
fua  grande  autorità  alla  protezione  della  giuftizia  de*  Palermitani . 
La  rifpolta  e  ,  che  MeiTlna  fabbrica  i  fuoi  vantaggi  fopra  i  continui 
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feruigi ,  che  fedelmente  fa  ,  e  non  prefume,  come  altri,di  comparire 
innanzi  a'Padroni  con  torbide  antepofizioni,  che  come  fumo  al  ven- 
ti) foifomenre  fparifeono  :  ed  ha  fcrnprc  defiderato,che  S.A.prendef- 
k  la  protezione  della  giuftizia,egaltigafsc  i  felloni, come  aucr  fatto  fi 
legge  nel  Soldato  francefe  di  D.  Giiolamo  di  Negro  llampato  in 
Finale  in  8.  foglio  a  catte  64«infino  à  70.  Neil»  vltimo  periodo  con 
più  punte  tocca  in  vn  (bl  colpo  la  fchiettezza  ,  con  la  quale  procede 
la  fedcliflìma  Città  di  Meflìna  ,  alle  quali  farà  per  ora  fuftìcicntc  ri- 
fpolta  il  chiofarc  le  parti,  ed  alcune  parole  di  periodo,riduccndolc  di 
vna  in  vna  in  buono,  e  verace  fenfo,  nella  maniera,  che  lìegue  .  Ha 
finalmente  (  la  Città  di  Meflìna  )  con  offerte  di  fpeziofa  apparenza  (  ed 
efilten7a  infiemc  )pcr  vìa  di  falliche  (  fecondo  e  Hata  follia  )  e  prote- 
se impa^iehti  d'indugioynon  the  di  negattua,o  reputfa  (  ciò  contraddice  a 
quel,  che  ha  moftrato  Melfina  in  tutte  le  occalioni  )  operato  sì  che  la 
prudenza  (  e  la  giuiuzia  )  del  Serentfstmo  Principe  fi  e  per  fine  indótta 
(  con  pronta  volontà  )  an~i  acondfiendere^  che  a  concedere  (  dicali  non 
che  a  condifcendcrc,  ma  a  concedere  fpontaneamentc)  la  ftipulazjonc 
dell'atto  de'dtctocto  meft  di  firma,  e  fi>n«fia  (  di  fermale  giuiuficata)  Re- 
fidenti  to»  nuoui,  e  nooroft  (  co'foliti,  c  più  chiari)  pattiti  auto  da  quella 
Città  ornatamente  (collantemente)  pretefia(cd  anche  ottenuta  per  pri- 
uilcgio)^tt<<»/a  fempre  da  infuperabtlt  (da  immaginarie)  difficultà  m  ogni 
occaftone(in  alcune) di (tornai 'a  (folamcnte  impacciata  per  emulazione.) 

RIPROVA  DE* NVMERl  DEL  I.  CAPO. 


I  T     A  Città  di  Palermo  pm  wolte firiffe  a  S>  A.  S.  mentì*  ella  era 
m  Me/si»a,per  impedire  la  fliptdaz±one  dell* Atto  dellaRcfidenza, 
adducendo  le  fitte  ragioni ,  le  quali  non  ebbero  luogo  >  contrapefando/i 
con  quelle  di  Me/una  . 
I  Altro  è  il  direbbe  una  città  pa  ribelle,  ed  altroché  in  e/fa  vsfia  tumul- 
to, c  nuoluvone  popularc-  Il  primo  non  mai ficrifferom  nome  pubbli. 
cotMeffinefi:  del  fecondo  ne  fecero  motto  leggierifiimo  nelle  tnfcri- 
liont  marmoree ,  ringraziando  la  tergine  Santifiima ,  che  fra  le  tur- 
bulenzf  della  Sicilia  col  patrocinio  di  lei  abbiano  confieruato  intera- 
mente le  quiete  infirutgto  di  S-M' 
1  Libri  si awpatt  per  quel ,  che  fi  vede  >  non  rfi irono  dalle  ilampe  di 
Mefiina  y  ti  (he  è  chiaro  argomento  dt  efferft  dutolgati  di  nafioflo ,  e 
jenia  tlconfinfi  del  Senato.  Ne  perchè-  uno  di  efshper  femplue  fan* 
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tip  a  dello  Scrittore  porta  fecola,  dedicatori  a  della  Cittàfiewe->che  il  Pubbli- 
co  ne  debba  prendere  U  difefa.Ma  di  quelii ,  perchè  intendiamo  di  non  la- 
filare  impafìura  alcuna  indietro-  ragioneremo  ne*  ferventi  capinone  appari- 
rk^con  quanta  ragione  abbiano  alcuni  prmati  Mejsinefi  dato  di  mano  alU 
penna^per  ribattere  l'pjtque  opptfizjom  fatte  alla  atta  di  Mefsina  • 

RISPOSTA  AL  I.  CAPO. 

•n  suiróifttù  filanti  tu'!  iiiup  -41*  r  tnflbf/  il>-u»ii3  crrfiTrrbkì  i  ! 

LI  Ale,chc  fan  andar  à  volo  le  iattanze  del  Popolo  Mcflìnefe  col 
decantato  Priuilcgio ,  tolto  reiterali  tarpate  con  dichiararfi 
le  nullità,  che  contiene  e  l'enormi  (lime  lefioni ,  e  pregiudieij  in  dif- 
feruigio  di  S.M.c  mina  del  Regno,  e  dandoli  per  Icouerti  gl'inganni 
per  ottenerlo  ,  fi  fuclcran  parimente  le  raqioni  che  richiedono  di  ri- 
uocarlo,  ficomc  per  la  Urie  di  tanranni ,  e  per  la  giulhcia  tante  volte 
conoiciuta,giamai  lì  è  efseguito,dichiarandofi  ottenuto  p  r  iorprefa,© 
però  non  meritctioJe  di  alcun  riguardo.  Le  offerte  nuoue,che  millan- 
ta ,  non  fono  fema  nuoui  penfieri  d'ingannare  la  mente  altrettanto 
prudétc,quanto  pia  di  S.M.  come  nc'fegucntiCapi  farallì  fiunifctto. 
Ladiuerfionc  procurata  in  quella  del  SercniUìmo  Signor  D.Giouan* 
ni  non  feguìcon  inuitailo  fempliccmente  à  Mcfiìna ,  con  animo  di 
fcruir  nella  perfona  Tua  quella  di  S.M.  ma  come  dice  Giouenalc 
ùt.  15. 

Fallii  enim  yitium  fpecie  virtutis ,  O*  vmbra. 
Con  rimoitranze  fitte  in  onta ,  e  ludibrio  di  Palermo  per  la  radicata 
vfanza  introdotta  dalla  inuidia  di  preoccupar  gli  animi  de»  SS.  Viceré 
con  finiftrc  ,  &  animo  fc  rehtioni.Efsendo  al  fenfo  di  Tito  Liuio  di 
lei  proprio  biafmarc  le  operationi  degne  di  encomile  gualhr  brutta- 
mente con  improperi  il  merito  :  Cceca  Inutdiapec  qutequam  aliudfcit, 
qtiam  detratlare  Virtutem^  conumpere  bonores aprami a  earum-  Così  chia- 
ramente l'appalesò  ne  gli  virimi  tempi  il  Sign.  Duca  dell'  lnfinrado,tl 
quale  infletiibilc  alle  Jufinghe,&:  ai  tifici)  di  Mc/Tìna  promoflì  per  va- 
rie fìrade,fino  da  che  fi  trouaua  all'  Ambafciata  di  Roma ,  tutto ,  che 
approdale  colà  fp^to  da'venti,  &  hauefsc  iui  entrato  al  goucrno  del 
Regno:  Dichiarò  nulladimcno  per  Tuo  atto  Viceregio,  douerfi  tener 
per  prima  entrata  quella,  che  pochi  giorni  apprcfso  fece  in  Palermo, 
cotanta  premura  hebbe di  non  toglierli  que ita  prerogativa,  che  l'è 
douuta  per  efser  egli  Capo  del  Rcgno,c  la  Sede  del  Gouerno,ancor- 
chc  in  tanti  modi  n'habia  per  fc  pretefa  Mcflìna  la  metà  col  pteteito 

di 
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difrauerla  in  qu;ito  cafo  hauuta  momentanea  per  beneficio  del  le- 
tempeUc .         /jjlp^afi f- r  i;  '    :  • 

11  Sig.  Duca  d*  Ofsun3  il  Vecchio  gionto  pure  à  Mclazzo  fc  ben 
volle  andar  à  Melimi ,  non  però  prefe  iui  pofseiso  ,  mà  hauendo 
ncll'vna  Città  liberato  li  Giurati  Melimeli,  e  nell'altra  fatto  fare  gra- 
moline giuihtic  in  pedone  colpcuoli,doppo  tre  di  partillì  per  Paler- 
mo per  darli  1»  honorc  del  primo  disbarco,  Se  rngrclso,  come  à  Capo 
del  Kcgno  ,  e  Sede  del  Principe  ,  lì  come  lo  dice  il  lìonfiglio  Mrlli- 
nefe  nella  p.:;  .dell'  lir.di  Sicilia  fol.  1 28.  così.  //  Duca  d'Offrua  tffendo 
in  MtU'zj*  allt  io.  di  Mar^o  1 61 1 .  Ubera  li  Giurati  di  Mefstna  carcerati 
in  quel  Cartello  .  E  poco  apprefso .  Entrò  il  Duca  d*  Off  una  m  Mef- 
fina  ut  arroga  battendo  licentiate  le  Galere  per  Palermo  . .  .  In  tre  gtorniy 
che  dimoro  facetido  efegutre  dalla  Corte  Stradicotiale  fpauentofì  rigori  di 
giuHitia  a  parecchi  di  ciò  meriteuoli ,  fi  partì  per  terra  yer/ò  Palermo>douc 
come  in  Città  Primaria  del  Regno  ,  e  Kelidenza  dei  gouerno  prefe  la 
pofsclsaone  del  luo  carico* 

Et  all'Eccellenriflimo  Sig.Duca  di  Sermoneta,  che  al  prefente  go- 
verna,ancorché  fin  dalla  Cortc,pirtcndo  per  opra  de  Mclìì  Melimeli 
fofse  irato  dato  l'ordine  infeicnte  Palermo,  d'andar  dritto  à  Mcfsina, 
à  fcmplicc  rapprefe Mattone  di  quelli,)  fe  però  nó  feguìdi  moto  pro- 
prio di  S.M.métre  Palermo  non  pone  cotanta  applicatane  per  man- 
tener ciò  ch'è  luo,come  1*  vfa  Meilina  nel  procurar  ciò  ch'è  d'altrui.) 
fu  cabiato  di  venir  prima  à  Palermo,  come  alla  vera  Sede  dei  Gouer- 
no.E  cosi  egli  medefimocó  le  feguéti  lettere  de»  i4«di  Nouéb.  1661* 
d'  Alicante  l'efptcfse  al  Scnato,comc  poi  rcalméte  ofseruò  disbarcan- 
do  prima  in  Palermo  à  prender  la  pofseiJlonc  del  gouerno,  nel  quale 
nceuè  l'applaude  l'accogliméto,che  per  il  pofto,  e  qualità  della  pcr- 
lona  da  Città  cotanto  guardigna  doueua  promctterfi ,  e  doppo  molti 
raefi  partilli  per  Mefsina>  benché  chiamato  da  cagioni  importantillì- 
me  appartenenti  alla  giuitttia. 

Non  può  Mcflìna  ottener  la  fìipulationc  dell'Atto  cótro  Palermo» 
anzi  contro  il  fcruigio  Reale,  e  publico  commodo  >  per  vigore  di  ra- 
gion^ e  fi  vai  di  calunnie,  non  bilia  le  minaccie  ,  e  propone  efsorbi- 
rantiflìme  pretenderne  con  la  voce  del  Popolo  >  anzi  com'è  quelli  lo 
kudo  di  tutte  le  domande  de'  Tuoi  Cittadini  >  così  e  la  prima  parola 
parimente  d'idoplare ,  e  fu  ogni  pretcndenza  ,  &  opra  in  pregiudicio 
della  ficurezza  dell'Armata  Rcakvll'hora  che  hauendo  disbarcato  in 
terra  la  fila  artigliarla  ,  fi  iteua  riconciando  nel  Tuo  porto  j  iattandofi 

per 


16  CAPO  I.  DELLE  GI/O.RIE 

per  liberatrice  del  Regno,  e  però  degna  da  ihi  lc  foggetta  I'  auttorita 
Viceregia,e  di  tener  nel  ino  arbitrio  l'arme,  &  il  decoro  di  S.  AuS.c  le 
lue  iifohitiòni.E  quelle  furono  le  maniere  (giachi*  lì  prouoca  la  mo- 
derna à  difcifrarlc  )  che  in  fupcrlaiiuo  chiama  il  Memorialiita  inde- 
gne,&  inique;  oltre  quelle  di  far  parlar  i  Marmi,  c  le  Stampe  contro 
i'alcrmo,  per  renderlo  incapace  della  proti  ttionc  di  S.  A.  &  indegno 
affatto  della  Tua  prcfcnza.Anzi  acuì)  non  lì  follie  chiarita  delle  calun- 
nie cosi  fottilmcnte  orditeli,  a  collo  d' ogni  rnachina  procurò  di  te. 
ncrla  lontana.  E  ciò  di  che  Mellina  era  certa,  fenza  dubio  ,  come  do- 
ueua  ,  auucnnc  ,  perche  giungendo  poi  quel  Scrcnillimo  Principe  à 
Palermo,  riconobbe  1j  fede,&  vbbidienza  della  Città^allegrazza  de' 
Cittadini  nel  riceuer  vn  Pegno  così  caro  del  Sangue  Reale  ,  c  rellò 
pienamente  perfuafo  degli  artifici)  di  Mcilìna  nel  procurar  col  difea- 
pito  altrui  li  propri;  vantaggi.  Se  pai  confcfsa  Mciiina  di  hauer  ordi- 
nato,  e  polio  le  ifcrittìotii  marmoree  nel  frontefpicio  della  fua  Cate- 
drale  ,chi  non  vede ,  che  non  può  niegar  cfser  di  fuo  ordine  anco  le 
itampe  ?  Ma  fc  il  più ,  con  che  condanna  di  ribellione  ,  ponendolo 
nel  più  pratticato, &  inlìgne  luogo  di  Mellina  in  faccia  de'  Cittadini, 
&  Efteri  vien  appalefato  come  effetto  di  fua  commifsioncjcome  non 
farà  della  medifima  il  meno ,  che  fono  le  llampe  *  E  pure  cfsendo 
quelle  come  opere  temerarie  ad  onta  di  due  Città  Capitali  di  due  Re- 
gni di  S.M.c  di  altre  nobili,e  fìdeli  tolte  per  comandamento  di  S.A. 
quelle  altresì  doucano,  come  feguì,  cfser  prohibite,ancorchc  fatte  di 
nafcoiìo  meno  ofTendano,ò  fan  tale  imprcfsionc,chc  operano  i  libel- 
li famofi,quali  ridondano  in  opprobrio  di  chi  li  compone;!!  come  tut- 
ti i  prudenti  infognano ,  e  trà  efsi  Pietro  di  Gregorio  nel  libro  della 
Rep.lib.  i  tf.cap.S.nu.  I  S'inter  libro*  reijciendos  illi fnnt  quoq*  qui  nude- 
dtch  fdmofisd&icfi.iwpij)     feditiofì .  E  che  marauiglia,chc  cotanto  di 
maleditéza,di  ingiuric,di  rabbia,dacmpictà,c  di  pregiudicio  alla  quie- 
te recano  quelle  itape,  fc  pure  fi  vedono  piene  di  fcnfi  cótro  1»  auto- 
rità Kcale,c  le  fuc  preminenze  \  Con  tutto  che  la  Sacra  Scrittura  in- 
fogni nel  Iib.2.  de  Re  al  cap.  primo  ,  che  yt  Duunum  numen  nomen 
Kegium  reuercndum^Atque  rfwrxW*f».Noidiciamo,che  balla  di  cfsere 
l»vne,  c  l'alrre  contro  le  leggi,&  i  comandamenti  Reali ,  fabricate ,  e 
però  prohibitcj  e  tato  balla  per  dicrriararfi  per  calunnie,nè  altra  mag- 
gior proua  puòTne  deue  fpcrar  Idoplare  per  veder  conuinta  Mefsina 
nell'vfo  delle  maniere  indegne,  Si  inique.E  così  nó  bifognano  chiofe 
ò  parole  per  c  uopi  ir  euidenza  di  opere,quali  irritano  ogni  fano  inge. 

gno 
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giro  ci  dichiarar  quato  co  modcftia  hauca  fol  toccato  il  Mcmoriali/h. 
Mà  penfr  Idoplarc  di  prouar  con  parole ,  cièche  reitòconuinto  eoa 
l'opre  ?  l'offerte  di  Meiììna  fon  fondute  in  acre  ,  perciò  fcnzacfsi- 
ftenza,lc  fuppliche,ò  inganncuoli,ò  violcnti;comc  fempre  lì  fono  co- 
nofciute.l  a  prudenza  d\  S.A.non  poteua  deluder  la  propria  giuftìtia, 
ma  concedè  per  quel  tcmpo>ciò  che  in  niun'altro  haucrebbe  permef- 
fo;  mentre  vna  Refidenza  forzofa  di  chi  goucrna,non  può  cfser  giu- 
ftamete  prchTsa,e  particolarmcte  con  patti  dettati  dal  capriccio,e  però 
fcandalofi,  che  dichiarano  l'oltinatione  di  voler  goder  degli  effetti  d' 
vn'inginno  ordito  (opra  iinaginane  agcuolezzc,chc  portano  indifso- 
lubili  inuiluppi  al  Reggimento  di  tutto  il  Regno  • 

GIVSTIFICATIONE  DE'  NVMERI 
DEL  I.  CAPO. 

DVE  femplici  /eetere  di  Palermo  non  bafl.tn.xno  per  difefa  di  ne» 
gotto  con  tante  lingue  ,  e  modi  da  Meffma  promofjo  m  propria 
ufa^con  arrogatione  dt  tanta  autorità^  col fchermo  del f>opolu->effèr*do 
pur  vero  co  Velie io^che  magna  negotia  magnis  a?gcnta<hutoribus. 
1  0  dell'uno,  ò  dell'altro  modo,  c*haue/fe  intefò  nell*  I/mtttom  di  ms.rmoy 
ejfendo  fiate  tolte  di  ordine  dt  S.  Ade  parole  mordaci  è  mditw  baflan- 
te^ch'era  calunniofarnente  pfie,e  così  econumta  Meffma  dt  calunnie  ; 
proh.b  \ùo<idiffc  il  Latomo  ne*Comm*  in  Verr  em<,Tr\à\um  includiti 
illà  hoc  prxfefcrty  quamuis  Principi  folum  ratio  probiviri  >nis 
nota  Gt,qua  prohibcrc  mouetur.  Il  rìngrati amento  ali  t  Vergine 
Noffra  Signora  fembra  /'  Oratione  del  P  artfeo^con  che  acenfa  altri ,  e 
non  pi'iega  per  fé  medefimo-Chrtflo  l'bà  nprouato  nel  Vangelo^  e  di  col 
t ali. S  Gregorio  Papa  d:ce:ìv  qui  dL'fj.ù  lulhiia  iupcròire  folcnt; 
extcros  quolc]jdcfpiciunt,nulla  infirmmtibuscondckédunr ,  8c 
quod  fe  peccatorcs  else  non  credunt  ,  eò  d^terius  peccatore* 
fìunt.  De  quorum  prof  ciò  numero  Pnarifaei  extitcrunt,  Òca 
'Bella  oratione  per  certo  fi  e  quefla^con  che  i  Meftinefi aliarono  1  mar* 
mt^ne*  quali  non  fi  Vede  che  vane  lodi  dt  loro  fìcfst^e  fpr->p*fi:e  accufe 
contro  dt  altri]  patendo/i  appropriare  ciò  che  del  Farifèo  in  quefìo  cafo 
difje  S-Agoiiferm.^6.de  Verb.  Ehm.  eir.  medium.  Qj,)è  logaiuiit 
Deum,  qua:re,in  verbis  nihil  inuenics.  Afccndir  orare ,  noluit 
Deum  rogare,fed  fc  laudare. Parùm  eftnon  Deum  ln.durc,  fed 
fc  laudare  infupcr,ex  roganti  infultarc..  E}«cclfa  qui Jcm  Deus  à 
longc  cognofeit,  fed  non  ignofeit  :  leggaft  il  Martello  di  Claudio 
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Maz.z<o,che  dottamente  percuote  quetti  marmi  fino  à  diroccarli  à  gra- 
ni Colpi  delle  legai  Ciudi  ,  Canoniche-,  e  Politiche.  E  fe  S.  A-  j facendo 
toglier  le  parole  prenudtcialt  alla  fede  di  Palermo-,  Napoli-,  &*  al  tre y 
permefse  le  reliquie  delle  Tabelle  ,/eguì  per  la  notitsa.ibe  colali  gent* 
pria  fi  lafaano  ridar  all'efiremo,  che  comportar  vn  mimmo  oUacolò  à 
lor  enfiami  feguendo  l'ejjcmpio  in  Tacito  nel  libro  V.  delle  fue  bi(iorie 
per  gli  Hebret.  Sub  Tybeiio  quics. .  Dcin  iutfi  à  C.  Cxfarc  effi- 
giali cius  in  Tempio  locarc,arma  potiùs  fumpferc  • 
3  la  confifstone.cbe  i  libri  di  nafcoHo  yfetrono  dalle  (2ampe,fà  prefumer  il 
fuo  confevfoy  perche  in  Regno  come  difcandalofi%  &  indegni  non  fi  fa- 
ria  permejfa  la  impresone  .  Ne  fi  dedicano  t  Ubrh  de  a  promotori ,  e 
f  autori,  t  che  Mejftna  li  promuoua  ,  e  difenda-,  fi  vede  chiaro  mentre 
in  realtà  volle  autenticare,  quanto  co  quelli pretefe /parare,  con  Ta- 
mle  di  m  trmoycon  rapprefentationi  publiche,con  lettere  de*  Giurati-,  e 
con  le  lingue  de*  priuati .  E  fe  offertfee  di  difender  i  Mefstnefiper  ha* 
ner fritto  contro  Palermo,  perette  può  fenica  rifa  ntegar  di  non  batter 
facce/fola  dtfe/a  public  a  alle  calunnie  priuate  \  Màfe  contro  Palermo 
folamente-,  il  negotio  non  andrebbe  tanto  à  dentro;  lafoHan^a  (là,  che 
èneo  contro  le  (aere  prerogatiue  di  SM.  contro  il  naturai  waftallaggio, 
dtfudditi  contengono  mille  fcandalofe-,  empie  ,  e  feditiofe  propofittoni 
quelle  fi ampe, come  m  altro  Imgo  mofìrcrafsiyfe  pur  Mcfsma  è  così  te- 
merariayclx  ardtfee  farfifentire  di  uolerle  difendere. 
LETTERA  DELL' ECCjELL.  SIC  DVCA  DI  SERMONETA 
alji  Città  di  Palermojfcritta  d'Alicante- 

F-JP  fcruulo  Su  Mag.  (  que  Dios  guarde  )  bacerme  mer$eddel  cargo  de 
Virrey  defe  Keyno  ordenando  partiefe  luego  della  Corte ->  y  qut  htciefè 
Thi  embarcacion  en  las  Galera*  de  fu  Efquadray  la  de  Napoles  y  poutcdolo 
en  execu  ton  llegue  à  efte  puerlo  alos  j^.det  met yroximo  pajfado^  en  el  me 
fòbreuino  tari  orabe  acctdete-,que  oùltgv  à  refluirà  N-Setur  por  Viaticpyy  af- 
fililo fu  prouiden^ia  à  mi  falud  de  manera  <,  que  en  brebes  dias  puditra  ern- 
iari arme  fi  Ut  galeras  hwueran  arri  bado  antes^bicieronlo  ayery  efpero  em- 
bricar me  man.wa(per  mettendolo  el  temporaly)y  continuare  la  naUgafion  en 
la  brebedad  pcfibùybacifdo  el  Via\e  por  las  toflas  tU  Italia  hafia  PuzqLy  de 
olii  paffare  en  dere*  vara  a  (fa  Ciudadydóde  bare  mi  primiera  entrada^yefioy 
cierto^que  recieuiere  de  fu  munificepcta  el  obfèqmo  que fe  aeofiumbra  enfe- 
meiajttes  funcionesy  que  fera  correfpon dente  al  afelio-)  con  que  ite  foticitado 
mrcccrlo-Dios guarde  à  V-  S.  en  la  felttidahquc  deffeo*  Alicante  a  1^'de 
Nouemb.i66i» 

EL  DVQVE  DE  SERMONETA.  REN- 
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RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  li. 

COn  artificiofc  infinuazioni  moftra  1'  Autore  del  Memoriale , 
che  Meflìna  sforzò  quafi  S.  A.  a  condurli  alla  lapidazione 
dell'Attore  che  quello  non  può  ofseruarfi  per  le  difficultà,che  oceor- 
rono,anzi  per  la  ripugnanza  del  fatto:  e  che  per  ciò  vi  fu  pofh  la  con. 
dizione  del  beneplacito  di  S.M. Vorrebbe  cgli,pcr  ofturare  le  manie- 
re-poco prima  da'  Palermitani  vfate  col  Sign.Marchcfe  de  los  Velcz, 
andar  par. mente  rapprefentando  Meflìna  in  qualche  parte  manche- 
vole. Ma  vi  perde  il  tempo,  e  la  fatica  ;  perche  manifelto  è  appo  tutti, 
eh'  ella  non  adopera  altri  mezzi  per  confeguire  i  fuoi  giulti  dilìderi, 
che  le  fommedioni  fpallcggiate  da'  feruigi  fatte  alla  Real  Corona. In 
quanto  alla  faciltà  di  darfi  a  lei  per  ogni  ragione  la  Rcfidenza  dc'Tri- 
bonali,fe  n'e  da  perfona  dottillima  in  altro  luogo  a  baltanza  difeorfo. 
Vedali  perciò  l'.iaggio  Gundifaluo  nelle  Ragioni  Apologetiche  ih  ra- 
pate in  lingua  Caltigltana  in  Madrid,c  rilbmpate  qui  in  lingua  Italia- 
na. Impcrciochè  altra  difficoltà  non  fi  è  mai  incótrata,che  quella,  che 
\i  fanno  gli  emuli  pei  gl'interciìì  loro  in  difseruigio  di  S.M. all'arbi- 
trio della  quale  fi  limettejcon  fommo  piacere  del  Senato,  e  Popolo 
Meflìnefc,la  nfoluzionc  di  quanto  fi  è  matura  mète  fhbilito  ncli'At- 
to.Apprcfso  più  apertamente  fi  duole  il  Mcmorialilb,comc  fe  l  i  cit- 
tà di  Meflìna  proceduto  auefse  con  qualcfic  forza  per  non  rapprefen- 
tarli  le  ragioni  della  fua  patria  innanzi  S.  A.  Ma  fi  fa  palcle  il  contra- 
rio, quando  tutta  la  Sicilia  fa,  che  a  quefto  fine  continuamente  vi  era- 
no a  palazzo  da  mattina  a  fera  lenza  ninno  oracolo  i  Miniltri,e'Fau- 
tori  della  fua  partita. 


RIPROVA  DEL  NVMERO  DEL  li.  CAPO. 


luna  coft  che  di  momento  fo/se^  efegu'ma  in  quel  temp*  il  Senati*» 
che  non  ne  attendere  /*  tmbinazionc  dt  S*  A*  efe  qualche  Rclt- 
girfò  veder  non  potè  allora  la  faccia  del  Principe->e  frjfe  flato  cofìrctto 
d'vfctre  dal  Regno  ,  e  trattener/i per  tutto  il  tempo  dijua  uita  in 
paefi  lontani^  non  appartiene  a  noi  l'wueftigarve  la  caghne^mentre  w 
ciò  non  nji  auendo  parte  la  città  dt  Mefsina  ,  fu  folamente  cfrg'vto 
t%  ordine  dt  S.A-S. 
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RISPOSTA  AL  II.  CAPO. 
0 

GLi  frefchi  efscmpi  (  quando  à  furia  di  popolo  i  Mcflinefi  co- 
ftrinfcro  pria  il  Viceré  Duca  di  Scrmoncta  nel  1664. ne  19. 
di  gennaio  à  dichiararli  per  loro,&  vfar  della  Tua  Viceregia  auttorità 
co'Minilrri  per  votar  à  fauor  di  Mcifina  circa  l'efsecurione  pretefa  d* 
inhibirfi  l'cltrattione  della  fera  da  ogn»  altro  porto  e  Città  del  Regno, 
fuorché  da  quello  di  Mclfin.i;  e  pofeia  violctando  i  MiniuVi  itclli,cò 
cómotione  di  tutte  le  genti  chiamate  al  fuono  del  Campanone,  come 
per  cola  importante  alla  loro  Città,  che  perciò  fi  inoltrarono  in  atto 
horribile,e  minaccicuole,  portando  la  prammatica  attorno,e  nccclìì- 
tandoli  à  fottofcriucrla,  ch'eglino  per  non  firmarla  co'l  iangue,com* 
erano  minacciati ,  vollero  fegnar  con  l'inchioltroi  come  il  Viceré  tu 
perduto  da  quei  Giurati  ad  elfigcr  ringratiamenti  dal  Popolo  vnito 
fotto  le  finelirc  del  Palazzo  per  quel  tumulto  ,  mentre  non  era  in  lua 
mano  di  oprar  come  Principe  caltigo  ,  mà  di  riceuer  leggi  dalla  vio- 
lenza)dan  la  decilionc  di  quefta  parrc,con  i  quali  fi  vide  le  a»  Mini  Uri 
Regij  in  Mcflìna  fi  lafcia  libero  il  configlio,  non  che  il  voto .  E  fc 
quei  Giurati  parlano  femprc  con  la  voce  del  Popolo,  e  poi  lo  fpallcg- 
giano  per  violentar  i  loro  arbitrile  la  Giuftitia.  Verità  in  ogni  tempo 
conofciuta,qualc  sepre  le  operationi  de'  Mcllìnefi  han  corroborata,  e 
lafciolla  per  auucrtimcnto  il  Viceré  Cote  d'Oliuares  à  fuoi  fucccfsori 
nel  goucrnojdando  ior  il  modo  da  raffrenar  le  ingiulte  pretenfioni  di 
quella  Città  col  caitigo  de'fyoi  Giurati,^* /S»,dicc  cgh,/w  que  tienen 
(tempre  U  culpa  >  auunquc  U  hecban  al  pueblo  fin  tene/Za  ,  njaliendofe  del 
para  pretexto . 

Palermo  con  candidezza  di  Spirito  rapprefenta  nelle  congionture, 
le  fue  ragioni,  &  <cJeuandofi  alcun  vapore  dalla  incófideratione  della 
plebe  ,  ò  dal  malore  di  eftera  influenza  ,  reità  incontinenti  dileguato 
dalle  pruoue,  e  virtù  della  fua  fede,comc  legni  in  tempo  del  S.  Mar- 
chefe  de  los  Vclcz.  Potcndofi  nomare  gli  errori  fuccelfi  alle  volte  in 
Palermo,fccondo  il  parere  del  Bifaccionc  nc'fcnfi  Ciuili,tuoni,ò*1am- 
pj,chc  fc  bene  l'inganno  potè  renderli  ftrepitofi  ,  per  colpa  di  alcun 
difcolo,ò  per  opra,c  machina  d'efteri,  poco>ò  nulla  fogliono  durare,c 
fubito  la  fidcltàjC  ^affetto  del  Publico  induce  caItigo,pétimeto>c  fcrc- 
nità.La  douc  in  Mcflìna  gli  (concerti  fono  nubi,chc  madano  pioggia 
minuta,  penetrano  con  cfsa  fin  nelle  vifecre  della  Terra ,  e  fanno  vn 
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lezzo  inlupcrabilc,  offendendo  giornalmente  con  vnionc  generale  di 
tutti  l*  vbbidienza,  U  il  nfpctto  domito  a'Regtj  Miniltril&  u'eoman- 
dameti  Reali.  Puollì  à  Melimeli  dar  la  mcdelima  liipolta  ,  che  appo 
Liuio  diede  à  Nabidc  T.  Quintio  Capitano  Romano  ,<]uado  quegli 
li  rinfacciaua  il  mancamento  degli  Argiui,6c  egli  non  imputaua  loro 
à  delitto  ciò  che  non  fi  era  fatto  con  pubIicoConlìglio,mà  per  malitia 
di  pochi  i  come  lucefse  in  Palermo,  e  che  de»  Te  Isaii  ,Foccnfi  ,  e  Lo- 
crcnlì  come  feguì  in  MciTina  tante  volte  ,  con  tutto  che  fia  irato  di 
tutti  l'eccefsomulladimcno  tra  la  generalità  del  perdono  rcilò  fepolto, 
c  (cordato:^  emw  cum  Phil'ppo  Argini  feti  fernet:  Remitttmus  hoc  tiòi,  ne 
noUrarn  viccm  irafcaris.Satts  compertum  habemus^duorum^  ani  trium  in  ea 
re,>/o»Ciuitjtts  cttlpam  effe\  tam  bircie  quatti  in  te^uoq^prxpdio  arce/fendo^ 
acciptetuioq-tn  anem  nthil  fu  publico  confilio  Alluni*  Thcffalos^  Phocentes, 
Or*  Locrcffcs  corife» fu  omnium  fcirnus  partium  Philipp*  fui  (se  i  tamen  cum 
tateram  libcr.ittimus  Grtcìam  ,  quid  tandem  cevfes  in  Argtms  ,  qui  infon- 
tes public  1  Conftltj  fini,  fatturo*  { 

Se  Me. Ima  lenza penficro  di  danneggiar  altrui  operafse  ,  le  fue 
opcrationi  farebbero  certamente  lodeuoli ,  mi  cfsendo  prodotte  dal 
liuorc  ,  niuno  è ,  che  cercand'ella  di  difcolparfi  non  veda  cfser  cam- 
biati li  nomi  de»  vitijcon  quei  delle  virtù,c'hà  Palermojpoiche,  non 
cfsendo  giulti  i  dcfideri,clic  oltentano»  djono  chiamarfi  ingordigie  ; 
non  cfsendo  con  l'opre  congiontc  le  foramiilloni,  appaiono  violen- 
ze^ riunite  dal  giulto,c  dall'honelto  le  pretenfìoni,  fembrano  fean- 
dali  prodotti  dall'emolatione,ch'è  vna  infermità  dell'jii'mojcome  di- 
ce Cicerone  nel  <\.Tvk-AEmuUtio  efi  xgrituù^fì  eo  quod  lòiupier.r^alius 
pottatur,  ip/i  canai.  Penna  troppo  erudita  in  Casigliano,  col  Chrifol  de 
Verdades  confonde  il  Gondilaluo  nelle  fue  afsertioni  apolcgctichc  , 
tratte  dal  mal  talcnto,c  rintuzza  con  valore  quelli  colpi,  che  nulla  of- 
fendono ,  ma  folo  Rancano  la  mano  di  chi  ola  darli  fenza  occalìone  , 
e  folo  per  capriccio  ;  infegnando  con  Seneca  che  ,  Atb!et&  non  cum  ira 
fuadet.fcriìitfedcHmoccafìo.EcQouc  la  pruouamc'primi  bollori  del  cer- 
tame i  cafo,  e. lènza  rirìefso  fi  ode  vna  propofitione  degna  dirifa,  co- 
me vna  finta  mfchcrcna  per  voler  ferir  in  vna  partc,edar  pofeij  in  W 
altra.  Diccfi,chc  MclTma  fi  limette  all'arbitrio  di  S.M-ccco  la  finta-,  c 
poi  nel  riferito  Atto  i\on  ftudiù,chc  d»efduder  il  fuo  Real  fcruigio,  & 
auttorità,non  che  il  ben  del  Regno,due  bcrfagli  contro  de'quali  ven- 
gono lanciati  i  penfieri,le  parole,i  patti,e  tutte  le  opcrationùgiudican- 
do  con  Hcrodoto,chc  douc  così  richicdcfsc  l»vtilc,non  fofsc,chc  pru- 
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denza  occultare  il  vero.  Vbi  expedit  mcndacium  dicere  dicatur  .  La  me- 
defima  lettura  dell*  Atto  toglie  ogni  dubio  à  ciò  che  diciamo  .  Anzi 
reca  ogni  marauiglia  à  chi  lo  legge  ,  quando  in  efso  fi  profeti fet  per 
patto,  che  h  forzofa  Alternatiua  fi  douefsc  tcrminarc,ctiandi*> ,  che 
fucccdefsc  qiullìuoglia  cafo  improuifo,&  impeTato,che  la  richiedcfse 
per  il  fcruigio  di  S.M.altrouc.E  intefa  dunque  la  fintione  nelle  paro- 
le,purchc  lì  ùccia  con  l'opre  danno  à  Palcrmo,non  fi  cuti  il  Padrone, 
ne-  il  Regno  5  ma  noi  con  Tacito  di  già  penetriamo  i  penici  fi  penfieri 
tra»  cupi  lor  nafcondigli  :  Certiffimurn fjcu.t  covitatioms  mdicium  in  ira- 
to homtne  tti  ir  £  oault  Atto  .  Che  conuenne  fare  à  Palermo  in  quella 
congiontura  ?  1»  vdienza  che  non  potè  hauere  da  S.A.  per  gli  artifici, 
c  violenza  di  Mciììna,li  fù  necedìtà  procurarla  dalla  giulliria  di  S.M- 
che  fi  degnò  farla  conforme  lo  Itile  del  fuo  AugumlTimo  petto ,  ben 
accertata  ,  che  in  Medina  i  fuoi  Giurati  non  lafciarono  difoccupato 
alcuno  degli  orecchi  di  S.A.  ne  fi  potcua  trouare ,  chi  con  alcuna  ri- 
moftranza  l'hauefsc  difgombrato  per  Palermo. 

GIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  lì.  CAPO. 

'4  T  L  Rebgiofo  grauey  non  evenne  efclufo  dalla  faccia  del  Prìncipe  di  fuo 
JL  ordine,  ma  ^violentato  dalle  minacele  de*  Giuratile  precettato  à  loro 
iflan^a  dal  fuo  Superiore  con  lettera  di  far  /»  ubbidienza  partendofi 
quindi,  per  non  efporfi  alla  furia  del  Popolo  Mefsinefe  .  Ne  fu  ordine 
di  S.  A-  d*  rifar  dal  Regno ,  mà  preghiera  di  Palermo  molto  tempo 
doppo  di  conferir/i  alla  Corte  per  rapprefentar  à  S-M*  le  ragioni  della 
Patria-idoue  &  hehbe  quell*audienw*grejfoytY  ejfito:cbe  merttaua- 
no  ffpofìe  di  bocca  di  benemerito ,  e  fide  lifs  imo  Vajfallo*  e  Religtofoi 
&f  cvli  riconobbe  con  le  mercedi  Regie  la  beneficenza  di  S.  Ai»  della, 
quale  era  capace ^eletto  Predicatore  nella  fua  Real  Cappellaio»/ ultore 
velia  Suprema  l'nqmfitione  ,  e  dtuenuto  anco  per  feruigi ,  e  merito  di 
fauiez.z.a}  (*f  integrità ,  familiare,  e  Configgerò di  S-A-m  Barcellona^ 
e  poi  w  fomma  flima  del  Priuato  del  Re  noflro  Signore  .  htgotfi  U 
Soldato  Francefe  di  D.Girolamo  Neoro  a  foLK  1  .Stampato  in  Finale 
nel  1650.  per  Gio:  Tomafo  tXofsiycbe  vedrà  comprobata  quefì*  V *r 
rità  con  la  penna  di  lui» 

b  r.  REN- 
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RJENGA  D»  IDOPLARE  CAP.  111. 

PAlermOjche  ha  faputo  inchiodare  ì  Viceré,  toglici  '  >  quafrlotOi, 
l'arbitrio  di  rifedere  in  altra  parte  del  Regno  ,  vmrebbe  fotro^ 
prctello  di  maggior  feruigio  di  S.M- che  la  Rchdenza della  R.O.C, 
fi  rimettcfsc  al  volere  di  quella.Ma  dall'altra  parte  Meilina  molti  an- 
elo apertamente,  che  la  feliciti,  e  buon  goucrno  della  Sicilia  confilte 
nel  vilificare  tanto  la  parte  Occidentale,  quanto  l'Onétalc  dell'Itola 
con  la  Reiìdenza  de*  Tribunali,  chiede  1»  alternatiua  ,  che/gii  ottenne 
/*  nm  pritulegijyO"  excaufa  encrofa.  Ed  in  quello  trattato  procedono  i 
Mcllincfi  da  vmiliifimi  vafsalli  di  S.M.  e  fe  mettono  maggior  chia. 
rezia  nc'patti,non  è  per  akro,che  per  ifchifarc;  le  calunnie,  che  alcu-, 
ni  Minitfn  fono  fiati  foliti  di  fare,  dando  iniquilfime  interpretazioni 
alle  parole  per  akro  chiare ,  come  h  luce  del  Sole  .  Ne  in  ciò  fi  di- 
manda nouità  alcuna  ,  ma  che  ù  torni  all'  antica  maniera  di  goucrnar 
la  Sicilia.  I  Sereniflìmi  Re  dimorando  anticamente  di  itanza  nel  Re. 
gno,rifedcuano  alteramente,  or  in  Mefsinajcd  or  in  Palermo.  11  pa- 
lazzo Reale ,  ch'è  il  più  bello  di  Sicilia  ,  cosi  per  l'eccelléza  del  fitoF 
come  per  la  grandezza,e  fontuofuà  delle  fabbrichc,rendc  verace  tetti- 
roonianza  di  quanto  diciamo-  1  Sign.Vicere,quafi  tutti,han  pigliato 
ii  pofscfso  del  loro  goucrno  in  Mefsùia,  e  qui  trattenutofi  buona; 
parte  del  tcmpo,chc  fono  Aati  nel  Rcgno.il  Duca  di  Ofsuna  l'antico 
per  cinque  anni  continui  dimorì)  la  Hate  in  Mefsina  ,  e  lulamcntc  1* 
inucrno  in  Palermo  .  Non  fi  erano  ancora  i  Palermitani  tanto  inua- 
ghiti  della  loro  patria  ,  si  che  molti  di  ctfìcon  la  Regia  Gran  Corte 
afbài  volentieri  non  venifsero  a  Mcfsina .  Da  poco  tempo  in  qua  > 
intenti  più  a»  proprij  comodi,chc  al  feruigio  dz\  Padrone,  nò  voglio- 
no partirà  di  cafa.  Veggono  il  deterioramento  delle  più  illuftri  Città 
del  Regno,  ed  in  particolare  di  Catania ,  e  di  Siracufa,  che  meritano 
anch'else  la  vicinità  almeno,fe  non  la  prefenza  de»  Signori  Reggilo- 
ri,nc  curano  del  difseruigio  di  S.M. Nel  fine  di  quello  Capo  promet- 
te il  Mcmorialifta  di  prouare,  che  il  Re  può  negare  la  conferma  dell» 
Attoftipulatoda  S.A.ed  oltreché  può,  dee  in  ogni  maniera  negarla. 
E  noi  al  contrario  dimoftreremo,  che  vn  Re  di  fanta  intenzione,  co- 
m'è il  Signor  D.  Filippo  IV.  che  Dio  guardi ,  non  può  negarla,  anzi 
potendola  fua  benignità  non  dee. 

RI- 
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RISPOSTA  AL  III.  CAPO. 

S Enza  fondamento  dice  Idoplarc,chc  da  Palermo  vien  tolto  l'ar- 
bitrio a»SS. Viceré  per  la  Rc(ìdcnza,perchc  iurte  le  di  lui  difefcf 
e  nmoltranze  nó  fono  che  per  i  citar  loro  di  farla  douunquc  nel  Re- 
gno vedranno  il  feruigio  di  S.M.&:  il  beneficio  vniucrfjle.  E  quando 
ìi  richiedefsero  nuouc  dichiarationi  di  queito  pcnficro ,  che  pur  reità 
autenticato  da*Donatiui,c  iiruigi  :  Palermo  nó  farebbe  lento  a  farlcvi 
All'incórro  MclTìnacol  prete  Ito  della  parte  Orictalc  vuoi  l' Alterna- 
tiua  forzofj,chcche  fuccedcal  fcroigio  Realc3cdclRcgno.L'acccnata 
gratia  nel  Rcal  referitto  cfsa minandoti  apprcfso,fi  vedrà  chiaramente 
ottenuta  per  inganno.  La  caufa  onerofà  pcrlefione  più  enorme  dell* 
enormifiìma  contro  i'hafcnda,  e  diritto  delle  Regalie  di  S.  M.  c  per 
pura  mercadantia  quel  patteggiamento,  che  cfcludc  fuor  d<  ccn- 
nati,tutti  i  cacche  richiedefsero  altrouc  la  Cortejancorchc  improui-f 
fì,&  impenfati. 

Dicctì,  che  qucft'Alternatiua  mantéga  l'antica  maniera  del  gouer- 
no,e  per  reprimer  quefta  propofitionc  efsaminarcmo  ne'fcgu 
pi  i  tempi,i  gouerni,&  i  l/,rincipi,che  vi  han  rcgnato.Che  i  Sere  lilfi- 
mi  Aragoncfi  cosi  la  continuauano,mcntrc  nel  Regno  mantencu.mo 
la  loro  ltanza^ma  le  hiftorie  ,  e  gli  atti  di'loro  gouerni  la  dicruaiano 
per  ordinaria,tn  Palermo,e  folo  interpolata  in  Meflìna  ,  &:  altrouc 
dell'ifola  fecondo  il  dettame  della  ncccliìta,c  del  gouerno.Non  v;  è 
dubio,chc  per  le  Città  Cartagincfi  era  Palermo  il  Capo ,  e  Sed  del  • 
goucrno  al  fenfo  di  Polibio.  1.  I.  hift.  Romani  Clafse  Nanium  trecen- 
tarutn  Vanormum  in  Sicilia  appellknt^eamf^rbem  eaterarum  Caput  in  <k- 
iione  Carth.igtnrftum  obfidere  aggredinntw  •  Tal  fu  parimente  al  tcmpof 
de'Vandili.t  lo  afserifee  Rodorico  Ximenezin  hihWandal.cap.14- 
&  il  Baronio  nell'anno  43 9.11. 19-  Gcnfericus  Africa  conculcata  m  Sia- 
ham  nawgaititsvt  earn  pari  exterminio  lacerateti  dircotiontbus  ìam per- 
aBis  obf'dit  Vanormum  etus  InfuU  Regiam  Ciuttatcm^omn  altra  ihma 
fu  apprcfso  dc'Saraani^fccondo  il  tazelloA'  il  Pirri  fcriuono,P4»or- 
mus  co  quod  delu'tjs  affinati  Sarracenis  in  Regiam  efl  deletta.  Nella  me- 
de fima  prerogatiua  fu  mantenuta  da'gloriolì.Normani,  e  lo  dice  cori 
gli  altri  Auttori  ri  Fazello  dee.  1  AA.Rogeritv  fuam  in  ea  Prbe,  *U}\fis- 
turorum  Regum  Sedem  conHituityedixitq^t  Siali*  Regeì  Panoi'miXPhm 
Mi  more  tbrmianorum  Regto  Diademate  muetttrentur  :  fecero  le  ftefsc 
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dichiarationi  i  due  Guglielmi^  Sueui,&:  i  Scrcniiììmi  Aragonefi  à'/c% 
gno  ,  per  lafciar  vn  tediofo  catalogo  di  tutti ,  che  nel  tempo  del  Rè 
Martino,  ^applicandolo  Medina  di  andar'colà  con  la  Corte  per  i  ro- 
mori  di  Guerra,chc  apparecchiaua  il  Rè  di  Napoli,  le  loro  iltanze  nó 
meritarono  altro  decreto ,che  denegatur  Refponfìom  loctts:  come  iì  vede 
ne'regiùri  della  Cancellarla  Reale  nell'anno  fol.  I37«e  irti. 

I  Scrcnillimi  Auiìriaci  che  al  preiènte  felicemente  goucrnano,tenne* 
ro  Tempre  quella  Città  per  Regia, Prima  Scdc,e  Corona  del  Rè,e  co?, 
sì  l'inuitra  Macltà  dell'lmperador  Carlo  V.  lo  difse  in  vna  lettera  del 
1 5  26.  Cam  Panormttana  E  u  le  fu  Ut  Regali*  9  Prima  Sedes-,z9*  Corona 
Regis ,  hi  r:u  funt  multa  Sepulcbra  Regum ,  eìr"  Imperatomm  cnm  Vxo* 
TÌbus  eorttm*  >a  oloi  limi  ai 

11  Sapicntiffimo  Filippo  ll.non  hebbe  altro  fentimento  ,  quando 
fcnlsc  al  Viceré  Duca  di  Medina  nc'i.  di  Gennaro  1 577.  Porfer  la 
Ctudadde  Palermo  la  mas  principal  del  Reyno  .  L'unito  la  Macltà  di  Fi- 
lippo 111.  e  non  è  la  Macltà  Regnante  di  Filippo  IV.  N  olirò  Sign.  di 
contrario  parere  ,  mentre  in  tutte  le  occalìoni ,  nelle  quali  e  occorfo 
nomar  quelle  due  Città, à  Palermo  diede  la  precedenza/:  tutte  le  Pa- 
temi Reali,  clic  lì  fpcdikono  nella  Corte  per  quello  Regno  compro- 
vano quella  Verità.  Dunque  l'antica ,  e  moderna  forma  del  gouerno 
fi  è  di  tarli  la  Rclìdcnza  de»  Principi ,  e  Viceré  in  Palermo ,  e  ffl  ali? 
volte  eglino  vietarono  MciTina  ,  &:  altre  Città  ,  fu  folo  richiamo 
biella  ncecllità. 

11  Palazzo  in  Me  luna  c  fabrica  nuoua,c  fe  finito  non  farebbe  vol- 
gare -7  in  ogni  uicdo  e  imprudenza  vguagliarlo  con  quel  di  Palermo 
per  tutti  riguardi,  che  rendono  cofpicuo  .  e  magnifico  vn  edificio  •  H 
che  auuerandofi  con  vna  femplicc  occhiata  non  ha  d*  huopo  di  mag- 
gior prona  per  vcrificario.Crediamo,chc  alcuni  dc»SS.  Viceré  habbia* 
no  prcfala  pofsclfìone  in  Meflina,mà  ciò  fegui,o  per  non  concorrer 
nel  medcfimo  luogo  il  nuouo  Viceré  ,  doue  li  trouaua  il  Vecchio ,  0 
per  alni  !»  fogni  del  gouerno,  e  bollori  publici,c  priuati,che  richieder 
uano  pronti  gli  effetti ,  e  rigori  delia  giuliana  ;  e  che  niuno  habbia  in 
quella  Città  compita  l'Alternatina,  è  vna  afscrtionc,che  non  hà  Info- 
gno di  prona, ballando  fol  la  verità  del  fatto  per  atteltarla,c  per  appa* 
lefar,  che  i  Viceré  inMcflìna  non  ilauano  con  animo  di  farrcfidcza, 
ina  perfualì  dal  bifogno  di  apprettar  i  rimedi)  alle  violéze.  11  Vecchio 
Duca  di  Ofsuna  vi  andaua  cosi  fpefso,quanto  per  poco  tempo,  come 
la  prima  volta,  non  volle  colà  portato  dal  temporale,  dimoiami,  che 
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folo  tre  giorni,partendofi,  non  quietato  ancora  il  mare,  per  terra  con 
molto  difagio,giudicando,che  doueiu  prendere  legitimamentc  in  Pa- 
lermo, il  pofsefso  ,  ma  nell'  vltima  da'  trattamenti  fu  perfuafo  a  non 
tornarui  più  mai, anzi  diede  efsempio  à  Succefsori  di  andarui  di  raro, 
e  quando  il  bifogno  del  gouerno  non  foflrifsc  altrimenti  cosi  l'of- 
ieruò  il  Conte  di  Caftro,che  quando  vi  andò,ircua  fempre  con  vefti- 
to  di  campagna  addofso,  e  con  lliuali,  e  fproni  a»  i  piedi ,  per  non  fc- 
gnalar  residenza  in  Meflìna.  Ne  ancora  Palermo  fi  e  d'a  Uro  fenfo,fc 
non  che  ogn'altro  Viceré  colà,ò  altroue  andafse,doue  fofse  chiamato 
dal  fcruigio  di  S.M.ldoplare  poi  moftrando  carità  per  Catania  ,  e  Si- 
racufa  poco  fi  fi  vedere  informato  dc'difcgni  di  quelle  Città  ;  perche 
cileno  non  folo  non  vengono  à  patire  nelle  loro  conucnienze,ftando 
in  Palermo  la  Corte,mi  pure  concorrendo  nc»Hni  del  maggior  fcrui- 
gio di  S.M.  e  beneficio  del  Regno,  acciò  rifiedelse  douc  dall'  vno ,  c 
dall'altro  fofsc  chiamata  ,  predarono  non  folo  i  loro  confenlì ,  mà 
contribuirono  al  Donatiuo  de  3  50V.  feudi  fatte  dal  Regno  nel  Par- 
lamento del  itf34.e  35.  Et  hora  vltimamentc  quella  con  fuc  lettere 
cfprimc  il  fuo  contento  per  il  ritorno  di  S.E.  con  la  Corte,  e  s'impe. 
gna  ad  ogni  opera  per  mantenerfi  quefta  prcrogatiua  à  Palermo  .  E 
I»  altra  con  priuatc  congratulationi  dice  che  fi  esporrebbe  ad  ogni  Vf- 
fìcio  per  non  far  hauerc  tali  vertigini  alla  Refidenza  . 

Si  doucua  Meffina  ricordar  della  chiarezza  d' vna  Città  Sorella  ,  e 
degna,  com'è  Carania  ,  allhor  che  procurò  di  fpogliarla  dello  Studio 
Generale.  Si  doucua  ricordare  di  lei,  quando  le  venne  capriccio  d'in- 
trodur  la  Cancellarla  chimerizzando  tutti  li  patti  per  iftabilirla  folo,  e 
perpetuamente  dentro  le  fuc  mura,fcnza  dar  adito,chc  fi  potefse  traf- 
ferir  à  Catania  ,  ò  altroue  di  quella  Prouincia  per  qualfiuoglia  caufa 
Vrgentilfima,  etiandio  che  fofsc  in  vim  legis  generati  s\  CfVro  bona  p«- 
bltco,  non  doucua  tanto  appaflionarfi  di  fc  medelìma,chc  nella  diltri- 
butione  degli  Vfficij,  riferuafsc  quelli  del  Gran  Cancelliere  perpetua- 
mente per  i  MeiTìnelìjC  cosi  pure  quelli  de'Prcfidenti  della  R.G.Ce 
del  Rcal  Patrimonio  ,  degli  Auuocati  Fifcali  de'medcfimi  Tribonali, 
e  fol  per  limofina  darle  vn  luogo  di  Giudice  nella  R.  G.  C.  e  nel  Pa- 
trimonio^ doppo  la  prima  volta  cfcluderla  dalla  Prefidentia,e  Giudi- 
cato del  Conciltoro,  e  fempre  dalla  Diputatione  del  Regno  \ facendo 
peggior  trattamento  à  Siracufa,e  dimando  tutte  l'altre  di  quella  Pro- 
uincia come  Schiauc  de  loro  opricele  quclch'è  peggio  pretefero  an- 
cora abdicar  da  S.M. la  facoltà  di  poter  ordinar  il  contrario,  con  patti 
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di  frraordinario  fcandalo;  anzi  che  lo  riabilito  pafsafse  à  forza  di  Rrft 
uilegio,  acciochc  in  ogni  cafo  tenefsero  le  Chiaui  dell'  oiscruanza  à 
proprio  compiacimento,  Se  in  quella  Città  è  maggior  prudenza,  che 
non  è  in  MeHìna  fintionc,poichc  fan  ottimamente  con  Cicercne,chc 
nulla  funt  occultiores  infidi*,  quam  ex  qua  latent fimulatione  ojftc/fsaut  ali- 

quo  nccefsttudims  nomine,  e  Catania  l'opra  l'altre  cólti ucra  ocne  l'ama- 
rezza di  efser  ftata  fpogliata  da  MeHìna  delle  fne  prerog  itiue ,  ricor- 
dandofi  con  Senofonte,»*»»  ita  moieflum  e  fi  bons  non  habuifse^quum  ettm 
qui  bona  habumtjjs  priuari  efì  acerbum  .  Hor  ecco  la  concluiione,  Pa- 
lermo dicc,chc  il  Re  Noilro  Sign.  può  niegir  la  Conhrma  dcli'Atto> 
c  potcndo,dec  negarla  .  E  Mellina  che  non  può  nicgarla,c  non  dee, 
potendo.  Veggiamo  le  ragioniiPalermo  intende,  clic  può  niegarla  per 
giultitia,e  potcndojdcc  perproueder  al  Tuo  Rcal  fjiuigio,o<:  al  gouer- 
no  Vniuerlale  del  Kegno,  con  tutto  che  luucfse  differente  gulto,  per 
la  regola  di  Stato  recata  da  Tacito;  Siaà  Principi  non  quodlibet  hcetyitn 
nec  Populo  quodiicet,  exptdiu  E  meilìna,  che  non  può  niegarla,  fc  vuol 
compiacerle^  potendo  non  dee  per  fua  benignità,  ma  ordinar  al  go- 
ucrnantc  con  Plutarco  :  Oportuie  tefaiere^nÒ  k  tne fctfcitariy  an  opns  tffet 
fatto.  Ma  noi  aggiuliando  i  termini  diciaino,chc  può  nicgarla,pc.rchc 
non  può  intender  vn  Monarca  così  giulto,e  pio  vna  ingiultitia,  c po- 
tendo dee  ,  perche  à  pregiuditio  d'altri  va  Rp  Cattolico  non  v#olf 
vfarbenignità ,  e  per  compiacer  vna  fola  Cutànei  fuo  capriccio ,  a£ 
fliger  tutte  l'altre  del  Régno  nc'dintti,  che  godono,c  ncqu  ili  tengo- 
no pofsefso,cfclamandocon  Tappia  decS.nu.i5.  tutti  i  Giufpcnti  : 
"PnuiUfium femper  intellìgitur  concejfum  abfqitè  pr,tùfdicio  tcrtìfe  e  <iuarij. 
to  èpiùretrattahile^uando  inficine  col  terzo,  li  viene  à  dadeggiai  la 
Macltà .,  e  fcruigio  del  Principe  \  L'dlito  compi  ouò  le  ragioni  di  Pa- 
lermo^ edichiarò  deboli  le  rimoitranze  di  Meiiìua  .  E  cosfapprds  ;> 
.<vn  Rc  fauio,  c  prudcnte,aHìiìito  da  vn  Conlìglio,  in  cui  epunn  J£c#- 
-gcnti.,  tanti  Salamoni  fembrano  ,  nulla  giouano  le  girandole,  c  pvcp 
.furfraganojgli  accennati  artifì:ij,e  congionture  prefe  appoilatam  V£ 

per  1  capegli  per  ofeurar  il  Vero,  cVrad-ogni  coito  della  Guiltinu,  del 
inuigiu  Realc,edel  Regno  portar  auanti  le  proprie  pretendente  . 

RENGA  D*  IDOPEARE.  CAP.  IV. 

fa  •'■  Ritorcere  le  cauilfazioni  fudettc  fi  rifponde  da  p-':4i  Mcf. 
f:ru,chc  il  donatiuo,ch'ella  fcce.aS.Vl.in  Comma  di  C  :  p.miia 
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feudi  de'noftri(ehe  per  la  diuerf-tn  di  ngionarlì  le  monete  inlfpagna 
fi  difsero  500.mila)  principalmente  fò  per  la  Refidenza  dc'Tribuna- 
li,c  così  giurò  il  Rè,e  così  più  volte  fcrifsc  a'ViccrKchc  ofseruafsero. 
L  tutte  l'altre  grazicene  nel  pnuilcg-o  fi  veggono  aggiunte,  fonoac- 
crfsorie  alla  principale  della  Rcfidenza,ne  vagliano  quel  ,chc  perdi- 
ììurbaie  la  giu/iizia  di  Mtflina  bugiardamente  antepongono  i  Con» 
tranj.  Onde  mancando  l'ofseruanza  di  quella  ,  non  mai  lì  potrà  (  per 
parlare  col  linguaggio  loro  )  dirc,che  il  donatiuo  fu  di  vantaggio  pa- 
gateli! quanto  all'abolizione  delle  due  gabcllc,chccon  violenza  im- 
porto auea  D.Garfia  Vicerc,fu  per  atto  di  giultitia,nc  per  confeguirla 
Mciiina  donar  douca  cofa  alcuna  a  S.M.  ne  meno  quel,  che  lì  efigge 
ncll'cftrazione  della  fcta,c  pefo  dc'Regnicoli,chc  la  vendono,ma  fo, 
lamente  de»mercanti  forcftieri,che  la  comprano,e  portan  fuori. Sì  che 
quanto  fcrifsc  a  S.  M.  intorno  a  quello  particolare  il  Duca  d'Alba, 
apertamente  moAra  ,  quale  ftata  folsc  in  quel  tempo  la  fua  pailìone 
verfo  Palermo.  Ed  al  prefente  non  ha  chiefto  Mclfina  ampliaziona 
del  fuo  priuilegio,ma  folamcnte  l'ofseruanza  inuiolabile  di  efso,con 
parole  alquanto  pia  cfprefliue,  per  ifchifarc  i  foliti  cauilli  .  11  che  fi 
raccoglie  principalmente  da  molti  capi.Prima,perchè  l'Atto  ftipulato 
da  S.A.fi  rigira  foprala  Rcfidéza  de»  Tribunali  in  Mefllna  per  diciot- 
to mefi  di  ogni  triénio,cd  il  punto  principale  del  priuilegio  di  Filip- 
po IL  contiene  parimente  J'i/rcfsj  Refidenza  di  diciotto  meli  di  ogni 
triennio.Secondo,perche  quelle  parole,chc  al  fentirc  del  Supplicante 
tolgono  al  predetto  priuilegio  la  condizione  intrinfcca,cd  clsenzialc* 
l'ittefse  dimollrano,che  l'Atto, ed  il  priuilegio  fiano  la  medefima co- 
fa,  métre  replicano  ciò,che  S.M.vuolc,chc  s'intenda  per  fuo  feruigio, 
e  beneficio  pubblico  del  Regno  .  Terzo ,  perchè  in  vn  capitolo  dell» 
iftefso  Atto  lì  preferua  la  città  di  MelTina  efprcfsamcntc,che  non  in- 
tende per  quella  nuouaconuenzionc  di  far  pregiudicio  in  cofa  alcuna 
al  fuo  priuilegio  della  Refidcnza,ma  che  tutto  quello,che  di  nuouo  fi 
aggìnngc,dcbba  valere  per  iftabilirlo,e  corroborarlo  maggiormente. 
Con  malignità  poi  fi  dice  dall»Auuerfario,chc  Mefsina,purche  non  fi 
manchi  alle  fuc  prctenfioni,lafcirebbc  andare  in  mal'ora  il  Regno  >  e 
perderfi  la  Corona.  Le  fuc  azioni,troncando  le  radici  alle  maldicézc, 
già  palefarono  >  ch'ella  fu  primaria  cagione  di  fottrarfi  la  Sicilia  dall' 
indegno  giogo  de'  Saraceni,e  di  ripigliarfi  la  Santa  Eede,ch'ella  difefe 
il  Regno,  perche  non  cadcfse  di  nuouo  in  feruitù  di  Carlo  d' Angiò, 
ch'cli'abbracciò,c  rincorò  i  Moncadi,cd  i  Pignatclli,rimcttendo  nelle 
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perione  loio  l'autorità  Viceregia  ,  c  ch'ella  vltimamepjte  operò  con 
finezza  in  fcruigio  del  Rc,ed  in  beneficio  del  Regno  ,  che  ne  reiteri 
meritamente  il  ricordo  iK»kcoli  venturi.Cosà  parimente,  venédo  da 
qui  innati  l»gccaiìonc,ella  limile  a  fe  itefsa  aùai  volétieti  a  prò  della 
Real  Macità,e  per  difcfa  del  Regno,  fpcnJerebbe  di  nuouo  i'auere,  c 
prodigamele  fpargerebbe  il  fanguc.  Del  feruigio  in  oltreché  viene, 
t  rifukare  al  Rc,e  del  beneficio  del  Regno,  mettendoli  in  dedizione 
il  priuilegio  di  Mcflìna,pcr  non  ingarbugliare  i  punti,  che  debbono 
ad  vno  ad  vno  efser  difeufli ,  fi  ragionerà  di  qui  a  poco.  Ne  la  repu- 
gnanza  fin*  ora  de'  Viceré  contro  l'intcntionc  del  Padrone  dcriua  al- 
tronde,che  da  gli  artifici;  de  gli  emuli,de»quali  faucllcrcmo  parimcte 
apprcfso  .  Che  poi  il  Sereniamo  Signor  L>.  Giouanni  in  negozio  di 
tanta  importanza  s*  abbia  liportato  al  confentimento  di  S.  M-  decfi 
lodare  la  rara  prudenza  di  lui  ,  commendata  iopratutto  da  gli  ftefli 
MetJìncfi,  che  le  grazie  non  d'altro  fonicene  dalla  Regia  benignità 
auidamente  bramano.Niuno  dunque  di  fpalfionatointendimceo  rac- 
coglierà dalle  cofe  predette,che  S.M.  lafciarà  di  confermar  la  fcpula- 
tionc  dcll»Afto,che  altro  non  è,fe  non  l'antico  priuilegio  diMeiiina. 

ofioji.]  ^ìzì$  Mik'i  :>  r  uI'.wjrT.  ì     nno'J  tih>b  murai  un  w  W 
RIPROVA  DE'  NVMERI  DEL  IV.  CAPO. 

5  T  L  f*rere  M  Conte  àA&Afu  contradetto  con  rdgtoni^  con  molra  fin- 
L  certt*  &  animo  dal  Conte  di  Miranda  e  digit  Altri  'Reggenti ,  m 
quelle  parole,ibe  r'ftrfa  Biaggto  Gundi/aluo  nelle  Ragiout  apologe. 
OH;     tuhc  rver/o  ti  fine yche fono  queste. 

Quc  no.cmbargante  la*  razones  dichas  por  dichos  Rcgentcs,<ófi  Je- 
rando  que  halU  a  ora  las  ordenes  dadas  no  hau  tcnido  execu- 
cion  alguna,)'  que  da  baxo  de  largos  prctextos,y  achaques  haji 
dexadodc  yr  a  hazer  la  refidencia  en  Mccin^quc  ncccflìta  del. 
Ja^y  quc  conuiene  al  feruicio  de  V-M-quc  fea  fauoricuia,  y  no 
folocófcruada,mas  tambien  aumentada,  para  quc  permane  zea 
con  mucha  fuem  >  y  valor  para  reiìiUr  cn  qualquicr  tiempo  a 
los  enemigos  por  Ter  ella  la  ilaue  de  a  quel  Rtyno,  y  por  dóde 
puede  venir,  el  mayor  dano,  y  que  a  las  cofa>,  quc  cn  contrario 
fe  alfignan  ,  a  todas  puede  el ,  Virrey,  adonde  quicra  ,  que  fc 
rullare,  y  con  prcikza  rcmcdiarlas  ;  y  aiu*  que  fc  le  cmbie  or- 
den  exprcfsa  ,  y  con  refolucioo  ,  fin  claufula  alguna ,  para  quc 

.  .'  \     en  todo  cafo  haga  la  rdidencia  prometida  con  fu  Coite  ,  fin 
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©tra  replica,y  coululta  ,  por  quc  de  otra  fuerte  fi  fe  ritiiitiefsei^ 


la  voluntad  del  Virrey  por  la  comodidad ,  y  gufto,quc  reciben 
ci ,  y  fus  Miniftros ,  que  todos  tiencn  fus  cafas  afsentadas  er* 
Palermo ,  nunca  trataran  de  cumplirlo  >  ni  haran  la  refidencia 
en  Mcfsina. 

6  La  copia  dell'Atto  non  fu  da'  Palermitani  mandata  co  la  copia  del  prtut- 
Irgio^hc  ha  Mcfsina  jopra  la  Rc(idcn*a  de'Triùunalt,  per  non  vederfi 
a  prima-)  quanto  fiano  uniformi*  *  corrijpondentu 

RISPOSTA  AL  IV.  CAPO. 


"V  T  On  i  ìfponde  à  propofito  fopra  le  ragioni  apportate  dal  mc- 
morulilla  in  proua  ,  che  l'Atto  Cu  vna  nuoua  domanda  non 
confiima  del  Vecchio  Priuilegio;  anzi  con  chiamarle  cauillationi, 
quali  le  sfugge,  formando  nulladimcno  nuoue  propcfitioni,come  (c 
non  gli  importafse  dar  rifpoto  alle  cennatc  ragioni ,  ma  che  la  elfi, 
gelse  nelle  baie  ch'antepoue.Dicc  dunque,chc  il  Donatiuo  di  6ooV 
?cudi,cheftcc  Meflìna  à  S.M.  nel  1 591.  è  (tato  principalmente  per 
l'Alternatiua  della  Corte  có  i  Tribunali,  e  l'altre  gratie  furono  acecf- 
foric.Hor  qui  ci  vien  in  taglio  di  cóuincerMeliìna  ncll'vfo  dell'arte, 
che  adoprò,  efeuoprir  vn  poco  la  piaga  ;  e  perche  coperta  di  bruitole 
non  potefse  apparir  qual  ella  fi  è,  e  necefsaiio  ridurla  in  carnentl  s$- 
plice  ihto,come  il  fuccefso  la  refe  nella  ferita.  Gouernando  il  Regno 
il  Duca  di  Medina  Celi, e  pofeia  D.Garfia  di  Toledo  nel  Parlameto 
Generale  del  1562.  Ver  le  graui  Se  vrgétiilìme  necefsita  del  Regno 
x  per  l'imminete  inuafime  dell'armata  del  Turco,chc  poi  attaccò  con 
pcricoloflfsimo  alsidio  Mfola  di  Malta ,  furono  impofte  due  gabelle 
per  tutto  il  Regno,  vna  di  tari  vno  per  orna  fopra  le  merci,  e  peli ,  e 
l'altra  di  taf]  vno  per  libra  di  feta,che  lì  fofsc  elìratta  dal  Regnoje  dal 
Viceré  fi  diede  ordine  di  erigerli  dal  Secreto  in  Meirma;coìachc  co- 
citori fi  1  ri)  le  lue  furie  ,  e  iubito  riprefse l'ordine  col  pronto  Con- 
f.  ■priuilfgio.chc  allegò,  e  che  i  fuoi  Giudici  della  Corte  Stradicotia- 
1;  cu  I IH  icim  o  à  pretcfto  della  loroprctcfa  efsentionedi  tutte  le  ga- 
belle :  mandato  però  1»  elogio  à  S.  M.  venfx*,riconofciute  le  ragioni 
del  fifcOjC  trafeorfi  i  mefi  quattro  doppo  la  dichiarationc,ordincRca- 
le  di  don  rlì  ckigcrc  in  Mcfsina  le  due  gabelle.  Màdinuouo  fu  alle- 
gato,? dichiarato  perConrràpriuilegio,e  nulladimeno  per  trita,  e  più 
anni fui onò  le  due  gabelle  cfsattc  sepre;  fino  che  nel  1 59  i.orTercdo 

àS.M. 
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à  S.M.li  5ooVfcudi  impetrarono  il  PriuiJegio>  in  rigore  del  quale  . 

Prima  furono  eftinte  le  due  gabelle  >  che  importauano  (S4V  feudi 
l'anno. 

Secódo  per  poter  pagare  il  donatiuo  di  detti  5ooV.pagabili  io  Spa- 
gnai concefse  la  facoltà  d'imporre  vna  gabella  di  grana  2 5. per  ogni 
libra  di  feta  che  fi  eltraefse  dal  porto  di  Mctfina  ,  e  fi  douefsc  pagare 
dagli  cftrattori  (il  che  era  di  mcra,c  priuatiua  regalia  di  S.M.)  e  lopra 
gì»  introiti  della  detta  gabella  fi  doueano  far  le  foggiugationi  per  il 
cennato  sborfo . 

Terzo  le  diede  anco  facoltà  di  poter  imporre  altra  gabella  di  pic- 
cioli ,  feu  denari  quattro  per  ogni  quartuccio  di  vino ,  acciò  con  il  ri- 
tratto di  efsa,  e  con  gli  auanzi  di  quella  dell'  eftrattione  fi  douefsc  an- 
nualmente emngucrc  il  capitale  delle  fjggiugationi  fudette  ,  e  con 
prohibitione  cfprefsa  di  non  poterfi  impiegare  in  altri  vii,  per  qualfi- 
uoglia  caufa . 

Quarto  che  duranti  le  foggiugationi,  e  non  clsendo  eftinto  del 
tutto  il  capitale  di  efse5  S.M.  non  potcfse  cftinguerc  le  dette  gabelle, 
&  efsedo  il  capitale  fudetto  eftinto,la  gabella  dcll'eftrattionc  cefsafsc, 
c  lì  fcntifse  eitinta  per  la  città  di  Melììna. 

Quinto  che  durante  la  gabella  riferita  non  fi  potcfse  per  S.  M.  leua- 
rc  l' elìrattionc  dal  Porto  di  Mciflna  ,  ò  trasferir  in  altro  porto  del 
Regno . 

Serto  che  per  qucfto  tempo  non  fi  potefse  eftrahcre  feta  ,  da  Ter- 
rninc,e  Siracufa  inclufiuè,e  per  ambedue  le  parti  fino  à  Medina  ,  fai. 
uo  che  priuatiiumentc  del  fuo  folo  porto. 

Tal  è  la  cóceflìone  che  S.M.feccì  Mefsina  dcll»eftrattione;roà  per 
pagare  il  donatiuo  in  vece  delle  due  gabelle  abolite  .  Si  chele  tolfe 
<juefte,fue  e  le  diede  quella,ch'anco  era  fua;  e  pure  ogni  Meifìnefc>c 
qualfiuoglia  Scrittore  per  cfsi  ha  tanto  poca  erubefeema,  che  afferma 
di  haucr  hauuta  la  Refidenza  della  Corte  alternatiuamcntc ,  in  ruinu 
Contràcius^  ex  caufa  onerofa:  con  tutto  che  la  caufa  del  Contratto  ila 
l\ata  la  fola  abolitione  in  fuo  vtilc ,  e  la  concefsionc  dell'  eftrattione 
in  danno  di  tutto  il  Regno,c  di  pura  Regalia,ch'era  propria  di  S.  M. 

Onde  per  modo  di  gratic  ,  come  appare  per  le  Capitolationi,feu 
domande  fatte  da'Mefsinefi  appuntate  col  Sig.  Conte  d'Alba  Viceré, 
fono  l'altre  concefsioni  contenute  nel  Priuilegio ,  e  tali  1'  cfprime  S. 
M.  con  le  parole  {concedtmus  ettam^damusi  &  hbertter  elargtmur)  e  con 
altre  (  uolumus  ad  maiorts  grati*  cumulum)  e  firriiii. 
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Prima  che  MelTìna  fcfse  franca,  &rcfscntc  di  qualfiuoglia  impofi» 
tione  fatta  ò  da  farfi  fotto  qualfiuoglia  nome  di  gabella ,  colletta  ,  ò 
Donatiuo,e  particolarmente  per  li  Generali  Parlamenti  del  Regno  • 

Secondo  che  li  Priuilegi  circa  la  Indetta  efecutionc  le  libino  confìr- 
mati5c^  quatenus  opus  di  nuouo  concetti,  tY  irj/pccie  (fono  parole 
del  Piiuilegio  )  che  le  condufioni  de»  Parlamenti  generali  di  detto 
Regno  nó  pofsano  pregiudicare  all'efscntÌ6ni,lmmunità,  e  iranchcL- 
2c  dicfsa  Città,tanto  elsa  chiamata  ,  quanto  non  chiamata,  nò  mena 
in  contumacia  ,  non  eftante  che  le  condufioni  fi  ficcherò  di  feruigi^, 
gabelle,imrx>iitioni>collctte,  e  Donatiui  tanto  generali,  quanto  parti- 
colarismo volontai  inquanto  neccfsarij  ,  e  clic  per  l'auuenirc  in  tufi-, 
nno  in  alcun  tempo  non  pofsa  S.M.  e  fuoi  fuccefsori  mettere,  ne  im-: 
porre  in  detta  Città  gabelle  ,  collette ,  ò  Donatiui  per  qualliuoglia 
caufa,ò  necdlìtà  ancorché  vcgcntiHima  della  JVlaeftà  Sua,  e  luoi  iuc- 
ccfboi  i,  ne  tampoco  per  collctta  di  cfso  Regno,  con  tutto  che  ila  per 
qualfiuoglu  caufa  dclli  quattro  cafi  ne*  Capitoli ,  e  Coltirutioni  del 
Regno  rifeiu.ui. 

Ecco  che  per  5ooV.fcudi  M  clima  pretende  ridurre  la  fua  fogget- 
tionc,c  Vafsallagio  douuto  à  S.M.in  libertà  totale  di  nonriconofeer- 
la  più  per  Padrone  per  l'auuenirc  per  qualfiuoglia  caufa,  etiam  tanto 
neccfsaria ,  che  fi  pcrdcfsc  la  Regia  Corona ,  il  Regno,  ò  la  medefi- 
ma  Città. 

Teizo  che  li  Giudici  Stradicotiali  di  elsa  Città  proferendo  la  fen- 
tenia  di  alcun'  ordine,  referitto,  lettera,  prouifionc  ,  ò  qualliuoglia 
altra  cofa,contro  priuilcgio(nó  obliarne  il  priuilcgiodel  Sercnilfimo 
Rè  Alfonio  dell'anno  i43i.concefselc,chc  legano  facoltà  di  dichia- 
lar  contrapriuilegi ,  ma  con  obligo  di  rimetter  trà  vn  mefe  la  cófulta 
à  S.M.&afpcttare  altri  mefi  quattro  per  ottener  la  rifpofta,  de  elafso 
quclto  termine  non  ottenuta  la  rifpofta  ,  fi  cfseguifeano  li  referitti,  e 
lettere  dichiarate  conrro  priuilegi)  reftino  obligati  all'ofseruania  del 
detto  priuilegio  del  Rè  Alfonfo  con  obligo  di  confultare,con  mode- 
rationc,che  nelle  caufedi  cótrapriuilcgio  quante  volte  farà  dichiarato 
di  cfser  tale  alcuno  dc're{critti,lcttere,  prouifioni,  ò  qualfiuoglia  altra 
cofa,  fia  obligata  cfsa  Città,  ò  quella  perfona,  à  fauor  della  quale  farà 
fiata  fatta  la  dichiaratione,introdurre,c  rimettere  à  S.M-c  fuo  Supre- 
mo Configlio  d'Italia  l'elogio ,  ò  procefso  decifo  per  la  Corte  Stra- 
dicotiale  inficmc  con  la  confulta  de»Giudici,c'han  dichiarato  il  con- 
trapriuilcgiO)C  portar  fede  al  Sign. Viceré  della  presetationc  del  detto 

prò- 
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ptocefsofratcrmincdi  mcfi  ottoda  contarli  dal  giorno  della  àkhiì} 
ratione  del  contrapriuilcgio  dccilb  da'mcdcfimi  Giudici .  E  quando 
doppo  verrà  rifpofta  di  S.M.  per  la  quale  fi  confcrmcri,rcuocheràyò 
riformerà  Wntcrlocutoria  di  detti  Giudici ,  s»  Subbia  da  ftare  alla  fia- 
letta rifpofta,  òc  inuidiabilmentc  cfseguire ,  Se  ofseruarc  \  c  quando 
non  viene  ,  fi  debba  ofseruarc  la  Temenza ,  ò  interlocutoria  di  detti 
Giudici,c  quello  che  per  cfsi  farà  fatto ,  &  cfseguito,  e  ridotto  Hrjpri' 
Hmii  tanto  auati,come  doppo  la  introduttionc  dell'Elogio  à  S.M-Et 
in  cafo,che  fra  il  termine  fudetto  di  otto  meli  non  farà  prefentato  il 
detto  Elogilo  proccfso  à  S.M.&  cfsibita  al  S.Viccrè  la  fede  di  que- 
fta  pre{entatione,allhora  fi  debba  efseguire  quella  taicJicéza,  ordine 
rcfcritto,ò  altra  cofa,che  fu  da'  medefimiGiudici  dichiarata  cótra  pri- 
uilcgio.Quale  gratia  domadata  dalla  Città  nelle  pennoni  infcrte  nel 
priuilegio  fu  conccfsa  da  Sua  MaelU  in  quefto  modo.  Videlicet  qttod 
caufa^el  caufa  in  quajvtl  qui  bus  declarabttur  per  diclos  ludica  Stra- 
ticotiales.quod  Refcriptum#rdmem,litteras ,  puè  altud  quodeunque  futffe  , 
rvele/fè  cantra  ZegiaPrwiletia,  O  Utra  tpftus  Ciuitatis  <vel  parti  umy 
ybi  ob  rationem  altquam  adnofìrum,no(lriq\  Regif  Patrimoni}  commodum 
fpeclam  tangatur  ,  tpfa  Ciuitas  ,  usi  psrfona  cuius  mterftt  teneatur  mit. 
ter  e  infra  terminum  anni  vnius  numtrandi  à  die  Uu  Interlocutoria  per 
memorato*  ludica  eulopum  ,  C9*  Confuti  attonem  ad  nos  ,  nofìrumqtte  hoc 
Supremum  Italia  Confilium  .  Verum  vbi  traclabitur  inter  parta  cum  par- 
ttbuf  abfquc  eo  qttod  Regij  Fifa  interfit  yt/upra,  tunc  parta fuccumbentesy 
&  qui  contraria  reportaucrint  cttrcnt  mtroduccre&  confultarcyro  vtfolt- 
tutn  e  fi  m  omnibus  Tribunali bit  r,  &  non  tpfa  Ciuitas. 

Quarto  le  conccfse  S.M.li  due  Vrficij  di  Capitani  delle  furie  Me. 
ridionale,c  Settentrionale. 

Quinto  l'officio  di  Permiano  di  cfsa  Città . 
Sefto  lo  itudio  publico  ,  nel  quale  fi  potefsero  leggere  pubica- 
mente tutte  le  feienze  con  dar  il  grado  di  Dottore  .  Con  permifìio- 
né  ,  che  per  foftento  di  detto  ftudio  ,  fi  potcfse  mettere  vna  gabel- 
la di  Mrì  vno  per  falma  di  frumento  ,  e  farina  >  eh»  cntrafse  in  detta 

Città»  -v,,>  ^s  ^t*^Waww^v*  *v         11?.,  ,. 

Settimo  in  quanto  alla  Refidenza  de'  SS.  Viceré  con  1  Tribunali 
fi  è  appuntato  di  douerfi  fare  in  Mefiina  per  anno  vno  ,  e  mezzo 
conti  può  demoliti  trienni)  dV'Qucrnl ,  c  l'altro  vno  ,  e  mezzo  douc 
loro  fofse  paruto  .  Con  dichiaratane  che  fc  trà  il  detto  tempo  della 
Refidenza  in  McjTma  compirà  al  feruigio  di  Sua  Madia,  o  vero 
v       •  -  -  -  £  parrà 
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parrà  altrimcntc  per  fcruigio  Regio ,  ò  per  beneficio  del  Regno  di 
partirli  da  quella  Città,fi  pofsi  fare,  purché  il  detto  tempo  che  man- 
cherà, fi  i  icompenfi  per  l'auuenirc ,  e  cosi  fuccelliuamentc  fi  habbia 
da  ofseruare . 

Si  caua  dunque  dalla  ("ottanta  di  qucfto  contenuto  del  priuilegio  , 
che  il  donatiuo  fi  fece  principalmente  per  1»  abolitionc  delle  due  ga- 
bellerà per  farli  il  donatiuo,S.M.lc  diede  la  fuaRegalia  dell'eftrat- 
tionc  che  vicn  pagata  da'  Regninli,ecconc  l'atceftato  del  Sig.  Duca 
4f  Ofsuna  con  vn  Tuo  viglictto  fatto  allhora  al  Tribunale  del  Rcal 
Patrimonio. 

Hautendo  uitto  que  en  el feruicio  >  que  la  Ciudad  de  Mefsina  hirj  à 
S-  A4,  (que  fama  gloria  bay  a  )  Felipe  li-  de  feyfctentos  mtl  efeudos 
por  refeatar  dos  gauelas,  que  el  Parlamento  de  (le  Rcyno  le  ha  impue* 
fio  cofiderando  quan  enganado  fue  Su  Magefìad  pues  por  los  dichos 
feys  cientoi  mtl  ofudos  U  dio  vna  gauela  de  n>tyntecinco  granos 
por  cada  libra  defedala  qual  dtcha  gauela  bien  admtnifirada  vale 
cinquc»ta>y  quattro  mtl  efeudos  ,  e  Ha  gauela fubjuraron  fobre  tlU 
quarenta  mil  para  pagar  los  feyfcientos  mtl  efeudos  ,  y  quedanfh 
con  los  catorze  >  es  de  confederar  que  à  Mefsina  no  le  tocartan  de  la 
tfiracion  de  la  feda  quatrocietas  baUs^y  toda  la  refìa  à  cumplimteio 
de  dot  mil y  ducientas  es  de/orafteros,  y  no  de  la  dtcha  Ciudad  de 
Mefstna^de  forma  que  recluto  S-M-un  tan  notable  enganoicomo  fue 
acctar  ci feruteiopor  de  Mefsina  >  fendo  del  terciot  pues  Messina  no 
dio  (ino  dte^y  feys  mil  ducados  que  vendrà  à  montar  lo  que  efirae»> 
y  para  e  fio  ree  tue  los  calorie  mily  con  que fe  que  da  de  man  era  ,  qui 
filo  pone  dos  mtlyò  por  mejor  dczjr  nada^pues  efla  gauela  de  eftracion 
(oca  à  S'M-ponelUtpor  el  Re  al  Dominio  que  tiene  eufus  puertos'-yl- 
tra  de  ette  egam  reciue  S-M-otro  mayor  que  fue  darlesvn  priutlegioy 
y  concedeìles  otras  muchas  gracias  con  tanta  desreputacion  de  Su  Co* 
rona^que  e  Boy  mirando  quanto  di  nero,  y  negociacion  deuio  de  cottar 
maldad  corno  cfta^ues  no  es  menor,que  ofrecerfe  SM'à  que  no  poma 
ninguna  gauela  en  cofa  alguna^ni  en  la  cftracton  de  la  feda-,  m  muda- 
ta la  cftracton  de  efte  puerto^cofa  que  no  dizje  menos-,  quepriuarfe  del 
Regio  Dominio)  conftderando  todo  ettoy  que  la  Ciudad  de  Mefsina 
en  una  ocafìon  tan  apretaday  corno  la  que  oy  fe  balla  S>M-  de  que- 
rcr  pagar fus  Jubjugactoncsy  cargas,  a  lo  qual  ha  aecudtdo  el  Reyno 
con  tanta  protitud  >  y  fideltdad (irmendole  con  trectentos  mtl  efcudosy 
hà  querido  capttular  con  migo  ctertos  concicrtosyy  acuerdos  tan  inyii* 

Flos, 
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(lo s  ,  y  de  mala  confequencia  corno  ci  pafado ,  me  ha  parecido  bechar 
en  nomùre  de  S-M'  (  che  Dtos  guarde)  fibre  la  cUracton  de  la  feda 
otros  vcyntecwco  granos  por  librarne r  S-M-  (queDtos  haya)no  pudo 
defraudar  à  fu  htjo  del  Regio  Dominio  ni  aun  fe>ftàfi  proprio^  efpe- 
{talmente  confando  del  contrato  de  los feyfctento  mi/ ducados,que  U 
gauelarfue  hecho  el  Parlamento,  antique  fue  declarada  contro,  priut* 
legio  de  los  luezjis  de  la  Corte  Effrattcoctal,  y  acudteron  à  E/pana, 
S»M'  mando  quedajfe  en  pie  corno  quedò  por  muchos  anos,  y  pefando 
yo  que  Mefstna  acudtera  a  lo  que  deuia  no  confenrìrfuc  en  eHe  Par- 
lamento, fe  le  hechafse  ninguna  •>  (te» do  opinion  de  todor  los  hombres 
docJos,  que  en  cafo  fan  apretado,  y  de  tanta  rvtiltdad  del  Reynofe 
podta  haier.  V.  m.  ordenarà,  que  en  el  Tribunal  del  Patrimonio  fe 
<~je.w  eftos  dna  puntos  de  cft.i  MUttU  becò.td.t,  y  U  fttv  pretendo  he* 
char-,  oyendo  a  la  Ctudad  ,  y  defpues  fe  me  refiera  el  parecer  del  Pa- 
* .     trimonio-  Soiv  tj^  u  uj c:  a  ri  iltn p  (  w 

Tambten  me  bà  parecido  ,  que  la  Ciudad  no  tiene  confirmacion  parti* 
cular  de  Su  Mau-fì. td  de  efìe  priudegto  fiendo  necefsaria  pues  à  *vn 
que  la  te  udrà  de  fus  priutlegtos  eflaconfirmacion  general  fe  ent  tende 
no  incluyendofe  los  que  j  on  cantra  Su  Real  Corona  y  Domwto.Guar- 
de  Dios  à  V.  Merzjsd.  En  Palano  à  z4.de  lutto  1612. 

EL  DVQVE. 

l  *    w  «  J  •  >        .  .     .    •    iti  i  \  J    I  fa_V.r  li  f  1  -  •  ™  '*  *  *  *Vf  \  i    ili  F  Ji  ^  f»1  I  I       %  ▼i.t'l.  Il 

E  pure  il  Signor  Duca  d'Ofsuna  non  pofe  in  conto  il  valore  del- 
le gratie  fudettc ,  perche  vide  che  non  erano  foiììftenti  in  pregi  udi- 
cio  di  Sua  Maeftà,  e  del  Regno,hor  che  hauerebbe  detto,  Te  luuefsc 
aggiunto  il  collo  di  mercedi  di  prezzo  incftimabile  *  Non  deuono 
dunque  i  Meflìncfi  gloriarti  per  1»  Alternatiua  di  hauer  contratto  ex 
caufa  onerofa  ,  mentre  appare  ,  che  folamcntc  la  prctenfionc  d'  ha- 
uerfi  abdicato  S.M-la  propria  Real  facoltà  d'imporre  gabelle  à  quel- 
la  Città,  e  d'cflìmerla  dall'obligatione  di  concorrere  in  quelle ,  che 
per  farli  fcruigi  alla  Regia  Corona,s'impongono  nc'Parlamenti  Gè- 
ncrali ,  dourebbe  importare ,  (  fe  però  tali  mercedi  efsendo  contro 
della  Sua  Real  Monarchia ,  e  drittamente  contro  il  Reggimento  ,  c 
foitento  dello  Stato  ,  e  di  tutti  Regnicoli  potefsero  come  non  pof- 
fonomè  deuono  ,  efsendo  auuerfe  à  fi  graui ,  e  conlidcrabili  ragioni 
politiche,  e  giuridiche  hauer  luogo  )  il  valore  di  tutto  il  fanguC  del- 
le loro  vene,  non  che  1»  applicai  ione  di  tutte  le  foftanze  oltre 

E    2  cnc 
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che  per  il  donatiuo  i  Meffincfi  avanzarono  di  S.M.l'abolitione  del. 
le  due  gabclle,quali  importauano  6^V.  feudi  l'anno  »  e  che  non  ha- 
uendo  pagato  più  di  c>ooV.fcudi,che  cauarono  dalle  foggiugationi, 
c'han  fuito  fupra  gl'introiti  della  conccfsa  gabella  dell'  citiamone  ,  lì 
vede, che  1'  dhnrione  delle  due  gabelle  ridódò  in  beneficio  de'  Mcf- 
(ìnefi  |  n.à  che  il  pagamento  del  danaro  fi  lìa  fatto  con  li  ritratti  della 
Regalia,  che  appartencua  al  Patrimonio  di  S.  M.  Hor  ved-lì,  (e  per 
]'  Alternatiua  della  Refidenza  fù  fatto  quel  donatiuo  principalmente 
da'Meflincfije  fe  l'altre  gratic  furono  acccfsorie,  quando  il  principal 
motiuo  Fù  quello  di  fottrarfi  dalle  due  gabcllc»con  l'abolitione  delle 
quali  han  nceuuto  tanto  beneficio  *  Hor  dica  Medina»  che  mancan- 
dole la  Rcfidcnza,non  le  fofse  di  vantaggio  compenfuto  il  donatiuo, 
fe  doppo  quello  v«  ri  1  lìmo  fuppofito  »  le  reità  temerità  d'affermarlo. 
Ma  inforge  dicédo,d»cf$er  fato  atto  di  giuftitia,  l' efscrle  tolte  le  due 
gabelle  ,  quali  hauean  importo  per  violenza  il  Duca  di  Mcdinaceli,e 
P.Garlìa  di  Toledo  ,  e  però  non  douea  pjgar  cofa  alcuna  per  tal  ri- 
motione.  Kifpondiamo  non  cfser  (iato  effetto  di  violenza  l'impoiì- 
tione  di  quelle  gabelle ,  mà  vn  richiamo ,  &  impulfo  della  neccfTìtl 
per  difefa  del  Kcgno»dalla  numerofi,e  potériHìma  Armata  Turche- 
ica,che  afsaltò  Malra,e  per  fuflìdio  del  Patrimonio  Kcale.Et  hauédo 
il  Principe  ordinatole  non  hà  Melfinaqutl  magilrrato  dell'Effori  di 
Sparta,che  foleua  ammendare  riuocare  gli  ordini  del  fuo  Signorc.il 
nolr.ro  Monarca  hi  Dominio  pieno,al  quale  repugna  l'immunità  de» 
priuilegi  concorrendo  il  bifogno  publico  :  Anzi  quefta  è  deflrurtiua 
di  que  lla  vbbidicnza,che  da  Vafsalli  fe  li  deue  per  difefa  dello  Stato; 
di  quella  riuerenza,  che  deue  efser  la  medefima,chc  fi  prclta  à  paréti» 
&  alla  Patria;  di  quei  fuiììdij\che  per  il  gouerno  politico,decoro  del- 
la p,  rfona  Kealc,e  per  il  foitento  della  Corona ,  fecondo  i  tempi ,  e 
gmire  caufeA'  in  lecita  forma  s'impongono.E  che  altro  reità  di  giu- 
lifdittione  al  Principe,quando  i  fuoi  ordini  nó  han  vigore,  i  Vafsalli 
l'impugnano  ,  &  e  gli  tra  loro  non  può  vfar  della  Giuihtia  ;  anzi  te. 
mcndo  l'afsalto  de'  faoj  nemici ,  non  può  ellìger  da  fuoi  Vafsalli  li 
fouoifi  *  I  Priuilegi  (  fe  però  tali  fono  quelli  ,che  Mefsina  efibifee, 
hfsamc  de 'quali  ci  tornerà  in  acconcio  far  nell'altri  Capi  apprefso) 
hanno  per  incrìnit  ca  conditione  ,Dò  vt  z>/,dc'quali  parla  M.  Tullio 
l.de  Offici"!  e  a  qux  'zrundx  acapmusi  ntaiort  meafurd  reddimns,  quid 
benefìcio  prouccati  ficere  debemus  <  au  non  imitart  agro*  fcrttlcs,qui  mul- 
to plus  ajfcTHut^uam  àcccpermtty  &  allhura  han  forza»  quando  non  of. 
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fendono  il  Principe  non  fono  prcgiuditiali  al  terzo,n.).i  co  uwdico- 
no  alle  leggi  della  naturagli 'imperante  ncccliità,  ch*c  legge  de'tem- 
pi,  e  non  fono  iniqui ,  da  quali  cali  lì  prefume  lunprc  aliena  la  vo- 
lontà del  concedente;  perche  d'altro  modo  tanto  iarcobe  volere  go- 
der i  priuilegi  nel  tempo  della  ncceiììtà,quanto  lafciar  d:itrugg*r  lo 
lbto,pcr  la  cui  difefi  pria  lì  erano  ottenutile  conceder  facoltà  a*  Val- 
filli  che  non  gli  vbbidifcanojparticolarità  non  praticata  nelle  maiiì- 
medi  alcuno  Staro,perchc  in  veruno  giamai  la  uccelliti  non  cfcluJc 
i  priuilegi  concclTiad  vtilità  ptiuata,  e  concorrendo  il  bifognopubli. 
co,fcce  sépre  fuccumberc  ogn'altra  legge  naturale ,  &  humana  . 
carni  Idoplare  fe  Platone  arTerma  di  doueifi  valer  il  Monarca  della 
prudenza  Politica,  ch'è  la  caufa  motiua  delle  cofe,  come  potrà  farlo, 
metre  Melfina  refifte  à  precetti  forzoli  della  natura, alle  leggi  itraor- 
dinarie,  e  potentifsime  della  necclsità,  non  che  a*  comandamenti  del 
Principe*  Seal  Principe  al  parer  di  Ariftotele  conuien  hauer  pru- 
denza come  vn  habito  vnito  con  giulta  ragione  per  efcludcr  i  nociui> 
c  ritener  gli  vtili;  fe  come  fciéza  del  bcnc,male,e  mezzo  al  parer  de- 
gli Stoici  \  come  maeftra  della  vita  humana  ad  opinione  di  Tullio, 
come  potrà  proueder  al  ben  del  Regno  ,  attaccarli  alle  buone  rifolu- 
tioni  per  difender  fe  medelìmo ,  la  Coronalo  Sta to,  &c  i  Vafsalli  >  fc 
eglino  fenza  impudenza  refilkmo  à  precetti,  perfiltonodifobedienti, 
e  niegano  la  vencrationc,  che  conliiic  nell»  elseguirc  *  Voler  godere 
dcll'vtilc  dello  Stato,e  non  ftar  pronto  a»carichi,è  cótradetto  da  tutte 
le  leggina  voler  elser  Vafsallo,e  niegar  l'vbbidienza  e  penGero  mo- 
ltruolo  nelle  Monarchie.  Pratichiamolo.  Vuol  Melsina  elser  dfcfa 
da  Nemici  con  i  prefidij  nCCaftclli  Reali,con  le  fortifìcationi,  e  mu. 
nitioni  ;  mi  lafcia  che  il  danaro  fi  caui  dalle  vifecre  de»  Regnicoli . 
Gode  della  cullo  dia  dell'Infanteria  Spagnuola,dellc  Galere,  Caualla- 
ria,c  delle  Torri,mà  non  vuol  contribuire  à  cofa  alcuna.  Riceue  la  fi- 
curezza  de»viaj;gi  con  i  Pontile  la  commoditi  delle  publichc  lirade, 
mi  non  degna  ingerirfi  nelle  fpele;Anzi  fi  gloria  del  Palazzo  Reale 
iuifabricato,  c  vuol  orientarlo  per  magnifico,  ma  non  vuole  obligo 
di  ponerui  ne  meno  vna  pietra,ò  vna  zolla.  Vuol  ricorfo  al  Supremo 
Configlio  d*italia,mà  non  intende  concorrer  al  Salario  de»  fuoi  Reg- 
genti .  Chi  ode  tanto  ,  increfpa  per  neccfsiti  la  fronte  inhorridito  di 
tale  impudéza,  e  forfè  fi  marauiglierà  come  il  Regno  cefsa  di  dolerli 
à  piedi  di  S.  M.  di  quelle  fi  temerarie  pretendenze  .  11  legno  arido  fi 
diftacca  dal  tronco  verde,  anzi  fi  pone  ai  fuogo  ;c  pure  altre  volte  è 

(lato 
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flato  fruttifero.  Lo  (iato  è  vn'albcro  ,  i  cui  rami  dcono  fcmprc  efser 
vtili ,  ne  bafta  che  fiano  Ilari ,  perche  in  efso  le  rifolutioni  pendono 
dal  prcfente.Ecosì  fc  à  Me  (fina  giuftamente  furono  impelle  le  due 
gabclle,e  l'eltintione  di  quelle  le  recò  fi  notabile  beneficio  ,  chi  non 
vcdc,chc  tanto  più  lefo  nè  rcllò  il  Rè,  per  hauer  dato  la  fua  Regalia 
per  pagarfi  il  donatiuo,  e  tante  altre  mercedi  di  prezzo  incllimabile  : 
E  tanto  più  danneggiato  il  Rcgno,poichc  tolti  i  pefi  à  Medina,  ch»c 
vn  membro,  tanto  maggiori  fi  incaricano  all'altre  Città  ,  e  Vafsalli, 
che  conthtuilcono  il  Corpo,dal  quale  egualmente  dcuono  featurire  i 
feruigi,c  le  cótributioni^Ponga  qui  Idoplarc  tutte  le  portioni,  che  fa- 
rebbero toccate  à  Mellina  de'  donatiui  ordinari),  e  ftraordinarij  rifo- 
luti  ne'Parlamcnti  Generali  in  più  fccoli,  e  ne  caui  la  fo\nma  ,  che  al 
certo  trouerà  il  orofluuio  "rande  emanato  dalle  vene  de*  fudditi  del 
Regno  ;  onde  hormai  fono  diuenuti  efsangui ,  rcflando  Meiìina  ne 
compunta  dalle  miferie  de'compagni ,  ne  refa  a'  comandamenti  del 
iuo  Piincipe  ;  Anzi  ne  meno  erubcfccntc  in  leiioni  cotanto  cnormi> 
che  fino  à  gli  efteri  reca  marauiglia,e  fcandalo. 

11  dir  poi,chc  la  gabella  impoila  fopra  la  ellrattionc  della  feta,vcn« 
ga  folamenre  pagata  da'mcrcanti  che  la  comprano,nó  da  Regnicoli* 
che  la  vendono,è  pura  vcrità,mà  verità ,  che  tiene  afeoita  la  fede  per 
ingannar  i  poucri  Regnicoli  ,  poiché  quanto  più  pagano  di  datio  i 
Mercantiamo  meno  comprano  le  cofe  .  E  le  eglino  non  pagafsero 
la  gabella  nell'cflrar  delle  fcte,certamentc  le  pagherebbero  à  più  alto 
prezzoli  meno  per  quel  di  più,chc  la  ftefsa  gabella  importa.Se  dun- 
que dal  detto  fi  vede ,  che  il  Monarca  può  imporre  le  gabelle  per  la 
necelfità  ,  e  difefa  del  Regno  j  Se  i  priuilegi  non  tengono  più  forza 
della  natura ,  e  recano  lcfioni  cnormillìme  al  Rè  Noltro  Signore,  e 
pregiudicij  cArcmi  al  Regno  in  quel  modo  conceflì,comc  Meflìna 
può  pretender  con  l»Atto,ch'è  irrito,  e  vano,  e  dichiarato  indegno  di 
cfsecutione,  viuificar  il  priuilegio  che  virtualmente  è  nullo  * 

Dice  Meflìna,  che  l'Atto  fi  raggira  principalmente  fopra  la  Rcfi- 
denza,pcrchc  quella  era  il  punto  principale  del  priuilegio  j  e  có  chia- 
rezza apparc,ch'cfscndo  feguita  quella  cóucntione  per  la  cótrouerfia 
delle  due  gabelle,  il  negotio  della  Refidenza  fù  folo  vn  fopracarico . 
Anzi  habbiamo  notato  ,  che  quello  priuilegio  vien  figurato  per  col- 
tello di  due  ragli,pcrche  qui  trattandofi  di  Refidenza,  elsa  è  data  per 
mercede  del  donjtiuo;&  altroue  trattandofi  dell'  abolitionc  delle  due 
gabelle,qucfta  vien  rapprefentata  per  foggetto  della  Compra.  Dice, 

che. 
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che  il  pTÌuilcgio>c  l'atto  fiano  vna  medeiìma  cofa,mctre  egualmente 
dichiarano  il  maggior  feruigio  del  Re ,  &  il  beneficio  vniueriale  del 
Rcgno,&  io  mi  marauiglio  come  ciò  lì  pofsa  affermare  lenza  vergo- 
gnaticele ntl  priuilcgio  fi  concede  !•  Alternatila  come  gratia ,  mi 
con  ciaofola  di  ltar  à  Viceré  1»  arbitrio  di  rifieder  y  doue  il  feruigio 
Reale,  e  del  Regno  lo  richiedcfse ,  e  nell'atto  fi  pone  per  caufa  one- 
rofa  /*  njim  contra&us ,  che  i  Viceré  in  ncfsun  cafo  del  feruigio  di  S. 
M.  potefsero  partirli  con  la  Corte  da  Mcllìna  durante  la  metà  de' 
trienni)  oltre  de  due  cafi  di  pdie>e  guerra. 

Dunque  con  l'vno  ingannato  il  Configlio,  c  con  l'altro  perfuafo 
baftantemenre  degl'inganni,  fiamo  certi  >  de  la  Giuttitia  Reale  riuo- 
chcrà  quello  ,  come  li  degnò  non  continuar  quella  ,  (corgendo  > 
che  ambedue  fono  pcrnicioli  al  fuo  feruigio ,  &  al  goucrno  vtilc  del 
Regno. 

Soggiungerle  per  patto  efprcfso  fù  Inabilito  di  non  pregiudicarli 
dall'atto  il  lJriuilegio,e  folamcntc  valer  per  fortificarlo.Mà  abbattuta 
quella  fabrica  come  eretta  da  Giganti  temerari) ,  e  non  pcnnefsa  da 
S.M.in  vano  fi  procuratile  non  caggia  il  loro  intento,  qual  fondato 
debolmente  nel  vecchio  appoggio  ,  li  penfaua  foftcntarlo  col  nuouo 
difsegno . 

11  M  emoria  lifta  poi  dicedo,  che  Mcffina  per  non  mancar  alle  fue 
prctcnfioni  lafcia  andar  à  mal  bora  il  Regno,c  perderli  la  Corona,nó 
commette  malignità,ma  efprime  ingenuamentc,chc  cflitnendofi  da* 
publici  pefi,  l'vno  languifce  nelle  miferie,c  l'altra  incótra  l'argine  de' 
priuilcgi,pcr  impedimento  da  fomentarla. Et  cccone  fu'l  fatto  la  pro- 
ua.La  gabella  deli'ciirattionc  della  feta  impofta  con  licenza  di  S.  M. 
rende  fecondo  il  calcolo  fatto  dal  Sig.Duca  d'Ofsuna,e  cennato  con 
fuo  Vigile tto  de  2*i.di  Luglio  16 12. al  Tribunal  del  Rcal  Patrimo- 
nio} rifpettoalla  quantità  delle  ballc^he  fi  cltraggono>  54V.  feudi  t* 
anno.Delle  quali  bauendo  Me/lina  foggiugatone  40V.  ch'c  il  capi- 
tale à  8. per  cento dclli  50oV.pagati  à  S.M.auanzorno  14V.  Scaltri 
20V.  1'  anno  per  la  gabella  de*  quattro  piccioli  per  quartuccio  di  vi. 
fio,fccondo  fi  vede  nel  vigbctto  del  Sig.  Duca  d'Ofsuna  al  Rcal  Pa. 
trimonio  per  quel  tratcato,fono  in  tutto  34V.fcudi  annui,  che  in  fet- 
tanta  quattro  anni  dal  159  i.fin'hora  importano  due  milioni  feicen- 
to  fedici  mila  feudi  .  Nel  qual  priuilegio,  bene  he  vi  era  conditionc 
efprefsa  di  andar  con  gli  auanzi  reluendo  le  fudette  foggiugatiofii  : 
nulladimeno  con  diuerftpretejti  non  fi  èreluica  fomma  alcuna.  Anzi 


40  CAPO  IVi.-D.Et LBTOKOR.il CI 

crefccndo  1»  animofità  di  Mefiìna  tentò  di  bel  nuouo  di  acereferr  à 
fuo  prò  la  regalia  dell'eftrattione^x>me  in  altro  luogo  apportunameto 
diratìì.Dunquc  vedafi  che  vtile  membro  Ila  qucfto,chc  pretende  ir* 
grafsarlì  del  ianguc  di  tutto  il  corpo,e  quanto  più  lo  fcuoprc  languì- 
do>tanto  meno  penfa  à  commiferarlo. 

Ricordar  che  Mcilìna  fia  Irata  primaria  origine  di  fottrar  chi  gio* 
g9  dc'Saraceni  il  Rcgno,fcmbra  molto  ridicolo,quando  fino  all'  vl- 
rima  goccia  del  iuo  Ianguc  follarne  i  sforzi  de  prodi  Normanni . 
Che  riabbia  difefo  il  Regno  per  non  cader  nella  Tirannia  del  Rè 
Carlo  d*Angiù,c  lbucichia  confidenza  nel  capriccio,  mentre  tutte  le 
hiftorie  appaicfano,che  il  Regno  ad  cfsempio  di  Palermo  col  famo- 
fo  Vcfpro  diuenne  Aragoneic  ,  e  Georgio  Brami  così  difsc  in  que- 
ffo  C^Q-Celcbrcm,  ac  perpetuam  nomimi  flonam ,  &  bine  opptdum  hoc 
Panormitanttm  confequitur  ,  qnod  cum fuperbumjnfolens  ,  ac  Ubidimfum 
èallmimjprxlidmw  U  Siculi*  in  runinerfa  InftUd  deUretur  eius  ctdis  ,  ac 
womde  hutus  quoque  prouerbijrquo  Vefperas  Siat/ar  comemorawiSy  occapo 
fuerit.  Pai  ermo  dunque  fece  quefta  prodczza,nó  Mcilìna  ,  che  folafi 
mantenne  per  più  tempo  Angioina  -,  pofcia  Ecclclìalhca  .  Che 
habbia  abbracciato  i  Moncadi ,  &  i  Pignatelli ,  rimettendo  nelle  per- 
fone  loro  iMuttorità  Viccregiaj  torniamo  vna  gloria  vana  per  opera- 
rione  non  fatta;  e  quando  fofse  ftata  ,  e  minore  nulladimcno  di  gran 
lunga  del  fedar  vna  feditionc  concitata  dalla  plebe  ,  c  da  gli  eiten, 
troncar  all'Idra  i  Capi  col  proprio  valore,c  foftencr  da  fe  ftcfsa,como 
fece  Palermo  lenza  aiuto ,  òc  opra  altrui  la  tranquillità  che  da  pochi 
era  oftefa,con  il  caltigo  de»  colpcuoli. 

Che  occorre  pofcia  di  millantarfi  Mcilìna  di  haucr  oprato  in? 
modo  in  ieruigio  del  Rè,c  beneficio  del  Regno,che  rimarrà  il  ricor- 
do ne'fecoli  futuri  ?  quando  il  Re  è  in  tante  guife  pregiudicato  ne» 
diritti  della  Sua  Auttorirà,Giurifdittionc,c  Patrimonio;  Et  il  Regno 
così  aggrauato  di  carichine  à  qucfti  rimarrà  a  marittima,  e  nccelsa- 
ria  memoria  di  procurar  à  piedi  di  S.M.  il  follicuo,  e  profondiamo 
penficro  al  Re  per  il  modo  da  introdur  l»auuedim€to  douuto  a»  Vaf- 
ftlli.E  fc  Mcifina  promette  di  oprar  altrettanto  per  l'auucnire  con  le 
foftanze,  e  le  vite,  poco  giouerà  al  Regno  di  fperar  il  rimedio  -,  mà 
molto  zelo  cagionerà  al  Rè  per  vfar  della  fua  Giuftitia  Reale,  e  non 
lafciar  opprefsa  la  propria  caufa,c  quella  dc'fuoi  Valsali . 

Il  Screniilìmo  Sig.D.Giouanni  e  flato  più  circofpetto  per  riferuar 
l'efsecutione  dell'atto  all'arbitrio  di  S.M^he  non  prudéte  MeOìna  à 

do- 
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domandarne  la  ftipolationc.Egli  fegui  la  prudenza  di  Seneca  quan- 
do difsc  :  Sapiens  cum  bac  exceptione  verni  ,fi  nibil  inciderti  quod  impe- 
diti. Et  ella  operò  Tenia  il  riguardo  al  ben  publico,mà  folo  per  aifi- 
curar  il  proprio  intcrefse  per  accreditar  il  detto  di  Herodoto  :  tiemo 
lucro  oppomttquod  vttlitatem  in  communepariat^qux  emm  publicè  profunt , 
parurn  cinque  cura funt .  Che  nè  fegui  «?  Nel  mcdefimo  tempo  S.  M. 
ordinò  al  Sig.  D.  Melchior  de  Borgia,chc  incontinenti  per  Palermo 
partirfse  per  non  lafciar  efsempio  di  Residenza  per  dicciotto  mefi,in 
Medina,  giache  da  che  efsa  fu  fabricata  non  1*  hauca  hauuto  che  per 
modo  di  Vilìta,afsai  breue,&  hora  ordinò  al  Sig.Viceiè  Duca  di  Scr- 
moneta,(chc  à  tutto  potere  procurò  per  lei,&  ò  fpinto  dali'auuerfio- 
ne,chc  moftrò  fempre  à  Palermo,  ò  auualorato  dagli  artifici  di  Mcf- 
fina,  iui  hauca,  à  prefetto  diafpettar  rifpofta  delle  fue  rimoltranzc  a 
prò  di  quella  Città ,  dimorato  più  tempo  di  quello ,  che  hauca  per  il 
fuo  carico)che  non  conueniua  poncr  excquatur  all'atto,e  con  tcrmi- 
ni,chc  apprefso  fi  esamineranno. 

Ma  ldoplarc  come  fe  haucfse  vinto  la  lotta,chiedc  il  premio, poi- 
ché con  fpropolìta  confeguenza  reca  che  il  Rè  non  può  lafciar  di 
confirmar  l'atto,  clic  altro  non  è,  che  l' antico  Friuilegio  del  1 59  !• 
mi  noi  diciamo  che  il  Re  NolVò  Sig.  fi  degnò  di  mirare  alle  ragio- 
ni proporte  dal  Memorialiih  per  nó  cófirmarloje  che  apprefso  vferà 
la  mcdefima  giurtitia  per  riuocar  il  priuilegio,  che  non  fu  nulladime- 
no  giamai  m  vfat-r  obferuentia>dc  ordinar  al  fuo  flfco,che  riueda  ben 
ben  i  conti  per  troncar  i  fili  di  tante  ,  sìperniciofe ,  &  oftinate  pre- 
tendenze. 

GIVSTiFICATIONE  DE*  NVMERI 
DEL  IV.  CAPO. 

j  T  On  fa  contradetta  la  Con/ulta  del  Viceré  Conte  d'Alba  dal  Con- 
J^j  figlio  Sopremo  d'ltalta,mà  folo  trono  Mefsina  yn  Mintftro,  ibè 
fece  le  fue  parti,  ghiaie  pero  non  fi  credere  così  parlò  libei'amente  à 
S-  M.  contro  lottile  degli  altri,  come  idoplareregiflr  a  \  non  c/fendo 
proprio  della  loro  circofpettione  baucre,  e  moflrar  fi  mal  concetto  delle 
operatiom  dé»Viccrhche  non  farebbero  pronti  di  preferir  ogmeommo- 
dità.e  gufio  loro  alferuigo  del  Rè  Noflro  Signor  e. Pur  e  ammettiamo, 
ebe  bauefse  proferite  le  ferine  parole,  10  ripiglio  ,  come  intendi  di  ef 
fer  fauorita  vna  Città^che  de*  medefimi  fauorife  ne  abufa  riduccdali 
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tutti  à  firma  de'fuoi  priuilegi  per  hauerne fimpre  la  chiaue  delfoffer- 
uanz.A)  e  dell' inierpetratiom  àfuo  compi  Aumento*  Voi  che  fia  confsr- 
nata  ?  così  è  ragione  ,  quando  cffa  fi  conformi  con  la  volontà  Reale  di 
S-M-  fi  renda  ubbidiente  agli  ordini  >  e  precetti  Rcgij ,  ncotwfca  la 
fogge ti ione  ,  ebe  de  uè  al  fio  naturai  Padrone  >  e  non  prefuma  con  le 
ofìentationhe  con  le  opre fp  acci  ar fi  per  liberale  Rifior  atrice  delU  Mo- 
narchia •  Che  d*  altro  modo  tal  co>firua/ione  ,  firà  la  pietra  dello 
fcandalo  per  tutti  Siciliani^  per  i  Vaffilli  degli  altri  Regni  del  Regio 
Impero-  Sarà  un  vino  efjempio  di  capriccioso  Vafsallagoio,  vn  conti- 
nuo riggiro  della  difubbidienz.a^una  perpetua  battaglia  de'  Meffmefi 
col  Padrone-*  e  co*. Mi  ni  fin-  Vuoi  di  più  che  fia  accresciuta  \  e  quando 
ciò  fìegua  con  portar  colonie  dal  Pcloponnefo,  o  dalla  Calcidonia,onde 
eglino  deriuanoymuno  l'haurà  à  male  .  Mà  con  la  Refidenza  quando 
fi  augument  affé,  tanto  più  mancherebbe  Paltrmo-ity  il  Regno',  Quefù 
dorrebbero  tnhabili  da  vtili  che  fono  nel  Realjeruigìo^  &  quegli  fi 
renderebbero  da  unutili^anco  più  infoienti^  quanto  più  crederebbero 
in  loro  le forzjc-lntendhcht  perciò  fia  acctefciuta  Mefsina^erche  pofss 
acqui ftar  maggior t forte  per  reftfter  al  nemico*  e  t*  wganuperebe  t  Ca- 
melli Regij  in  quella  Città,e  le  guarnigioni  Spagnole  fon  trattenute 
à  fpefe  del  Regno  ,  O*  ella  non  contributfce  ,  ne  molto,nè  poco  .  Ani} 
tutto  il  poterebbe  acquila  ,  l'adopra  contro  delle  mede/ime  fortezze 
del  Rè  ,  con  erger  di  propria  auttorità  ,  any  contradicendo  i  Viceré 
nuout  baluardi  per  dominarleXhe  direflitò  Mirandayquando  hauefsi 
Villo  imminente  al  Cafiello  del  Saluatore  aizzar  il fortino  per  figno- 
reggiar  il  porto',  e  dominante  à  quello  di  Matagnffini  fabricar  il  ba. 
filone  della  Vittoria  ?  Dici  che  all'  inconuentenzje  preuifie  dal  Conte 
d'Alba  può  rimediar  il  Viceré  *  &  haurefìi  ragione, fi  fiffe  colà  ub- 
bidito-, o  poteffe  operar  come  riconofeeffe  di  feruigio  di  S-Ai>e  del  Re- 
gno, mà  quando  Mefiina  con  l'atto  lo  vuole  inchiodare  per  dieciotto 
picft  dentro  le  fue  mura,qu  dunque  coja  auuenifscyO  tmpenfatajò  ina- 
prouij arcarne  uuoi,  che poffa  rimediami  ? 
6  Le  due  (opie  del  priuilegi  o,  e  de/fatto  non  filo  furono  mandate,mà  nel 
Sopremo  Configlio  riconofciute  con  attentioue,  e  fi  vide  con  effe  la  dif- 
ferenza dcll'vno,e  dell' altro)  onde  derma  l'ordine  di  S.  A4,  per  uia 
del  mede/imo  Con  figlio  di  non  ponerfi  /'exequatur  all' atto  ^nentf  era 
enfi  nuoua  non  contenuta  nel  privilegio. 
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fv/i  Iìj  c  ^un^l  ioÌ22~rn  li  5fb  <  non  onIfcff  xashìì^^f  «.urroj 
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amiv  il  suiiumili  tJWtfp  noiòbfJLUr/  f  Qnsp<tt  hb  oi  rterrd  Is». 

PEr  cominciare  da  capota  ragionerà  giuftizia,  la  conuenicnza,c 
la  fede  obbligano  la  Regia  cofeienza  à  confermar  1»  atto  fenza 
veruna  pcrpleilità  :  perchè  il  Sig.D.Filippo  li-Re  di  gloriofa  memo- 
riali degnò  accettare  dalla  foli  città  di  MeUìna  6"oo.  mila  fcudi,c  di 
concederle  perciò  principalmétc  il  fauoritiifimo  priuilegio  della  Re- 
fidenza  in  ^vim  contraSius.Non  potrebbe  dunque  oggi  S.M.  che  ere- 
ditò la  pofseilìonc  dc'Rcgni  con  tutte  le  Criftiarte,ed  Eroiche  virtù , 
così  del  Padre,  come  dell'Alio,  ambedue  Re,  quanto  gloriofi,altrct- 
tanto  Cattolici ,  ed  amatori  della  giuftizia,  mutare ,  o  annullare  con- 
tro la  forma  del  contratto  la  religione  del  Sagramento  ,  e  la  fede  in- 
ficmc  della  promcfsa  fatta  da*  fuoi  fempre  Augufiilfimi  Antenati. 
Vanamente  poi  tentano  i  Palermitani  di  valcrfi  del  nuouo  priuile- 
gio loro  conceduto  dal  Rè;  perchè  nella  dichiarazione  di  quello 
apertamente  fi  dice,  che  intorno  alla  Refidenza  de»  Tribunali  relhno 
le  cofe  ,  come  fi  trouano,  fenza  farfi  pregiudicioa  quel  che  fi  è  con- 
uenuto  con  la  Città  di  Meflìna ,  come  fi  legge  nella  lettera  Reale 
de»  io- di  Settembre  153 6.  fcritta  al  Signor  Duca  di  Alcalà,allora 
Viceré  nel  Regno  .  A  quel ,  che  foggiungono,  che  tal  RcGJenza 
fia  tn  vfo  ,  &  obfcruantia  \  perchè  pochi  anni  fono  gli  fu  con  giura- 
mento promefsa,e  per  nuouo  priuilegio  excau/a  o/wi^Vconfcrmata: 
fi  replica  ,  che  S.  M-  colma  di  fanto  zelo  non  mai  intefe  di  conceder 
grazia  ripugnante  ali*  antico  priuilegio  della  città  di  Meffinà  ;  men- 
tre apertamente  fcriuc  :  En  quanto  à  U  Refidcncia  quede  corno  bafìa  à 
qui  ,  en  quinto  no  pcrjudtc affé  alo  ajfcntado  con  Medina.  Ne  perchè! 
Viceré  da  qualche  tempo  a  quella  parte  lì  fono  trattenuti  alquanto 
più  in  Palermo,  che  in  Meflìna,  fi  può  dedurre  ,  che  ciò  fia  per  vfo, 
ed  olscruanza,  quando  dal  Re  ci  è  lbra  dichiarata  la  lua  volontà  di 
non  farfi  pregiudicio  a  noi.  De»  danni  del  Regno,  e  del  Matrimonio 
Reale,e  de*pregiudicij,che  fi  recherebbe  alla  Città  più  vbbidientc,  e 
principale  di  quello  Regno,fequendo  la  traccia  del  Mcmoriariih,fa- 
uelleremo  opportunamente  nc'fequcnti  capitoligli  tanto  ci  tentiamo 
à  viua  forza  tirati  a  ribattere  quella  bugia  ,  eh»  egli  qui  apertamente 
profferifee  (chei  Meflìnefi  non  vogliono  nella  loro  altcrnatitia 
ammettere  quelle  due  condizioni,del  feruigio  di  S.  M.  e  del  benefi- 
cio del  Regno)  cfsendo  che  la  città  di  Mcirina,mentrc  chiede  la  pat- 
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touita  Refidenza,  altro  non  agogna,  che  il  maggior  fcruigio  del  Re, 
offerendogli  di  vantaggio  i  óo.mila  feudi  l'anno.Così  parimente  ha 
mira  al  beneficio  del  Regno  ,  quando  con  quella  alternatiua  fi  viene 
a  viuificarc  la  parte  Orientale  dell'I  fola>doue  fi  veggone»  oggi  le, più 
illuftii  Città  di  elsa  dereliite,e  fpopolatc  per  la  quali  continua  lonta- 
nanza delia  Regia  Gran  Corte.Se  dunque  la  Rea!  proudenza  appli- 
cherà la  mente  a  quel,chc  appartiene  al  Tuo  Rcal  feruigio,ed  al  bene 
vniuerfale  del  Regno,farà  da'luoi  Miniftn  porre  in  elocuzione  il  có- 
fertato  con  la  città  di  Mellìna.fcnza  baJare  all'oppofizione  dc'Con- 
tradittori,  la  quale  non  faprci  dire  replicando  l'ilLIsc  loro  parole,  fc 
fia  più  per  fe  arrogante>o  a'Reali  penlìcri  ingiunofa  • 

-no-,  sw!.M,tin  inwm&stòuix  tildi)  noiMiis  k> , i&pntO  olmi 
RIPROVA  DEL  NVMERO  DEL  V.  CAPO . 

7  XJ  Ifirifie  qui  il  Memorialtfìa  la  prima  claufula  della  lettera  Rea- 
|V  leydoue  S-  M.  moflra  l'inchinatone,  che  tiene  di  condì  fender  e 
g{  guflo  di  Palermo^ma  lafaa  a  bell'arte  la  fecoda,tn  cui  apre  d  Cat- 
tolico Re  la  fua  /anta  mente^che  non  intende  a  mun  patto  pregiudicar 
Meffina  m  qucl,che  molto  prima  l'è  fiate  conceduto.  Cbt  Vuol  vedere 
tutta  intera  la  predetta  letterata  troua  regi  tirata  ver/o  tifine  delU 
feconda  parte  delle  Riuolu^iom  di  Palermo  di  Andrea  Poctlt .  In 
tanto  a  not  bafla^  per  effer  chiaro  appreffo  tutti ,  in  qual  maniera  il 
Contrarrò  aiuti  la  cauja  fìta^dt  regiflrare  le  parole  della  lettera  Reale 
appartenenti  a  queHojol punto  (  cb'  egli  ad  arte  apporta  dimenate 
nel  teflóye  nel  numero  )  cow  quell'ordine  ,  che  nel  fuo  originale  fi  leg- 
gomito* t  que  fio*,  ;,•  a .  ji  |A  i  .  ,>.<*  v."  ni 

T  hauiendo  vilto  las  palabras,con  que  la  Ciudad  de  Palermo  preten- 
dere fc  reformen  los  dichos  Decretos,he  refucho  le  digays, 
que  atcndicndo  à  fus  meritos,y  otras  jultas  cófideracioncs  ,  he 
venido  de  buena  gana,cn  lo  que  por  fu  parte  me  ha  fido  fupli- 
cado.En  quanto  al  punto,  que  trarade  la  Rcfidécia  de  los  Vir- 
reycsconla  Corte  cn  Mccina,  condeccndo  en  lodo  con  fu 
dclseo  ,  y  que  allì  mi  voluntad  es,  que  fc  cnticnda  hauerfe  re. 
fpondido  à  la  peticion  contcnida  en  el  priuilegio  del  Parlamc- 
to.quc  trara  d'elle  punto,en  la  forma,que  fc  figue.S.Magelbd, 
y  beneficio  comundel  Rcyno,  en  quanto  à  la  Refi dencia^ue- 
dc,como  balla  à  qui,cn  quanto  no  pcrjudicafsc  à  lo  afsentado 
con  Medina. 
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RISPOSTA  AL  V.  CAPO. 

*»1SÌ)yi)dte  canttowiitnc!»  f«cc  vi  ^-u^nnbl  'njLiìnoaioH 

LA  ragione,  Ja  giu(titia,laconfcienza,  c  la  fede  perfuafe  la  Re- 
gia confeienza  di  S.  M.  à  determinare  ,  che  non  lì  poncfsc, 
txcquàtur ,  all'atto  con  tanta  premura  da'Melììneli  procurato ,  &c  in 
tempo  di  S.A.ftipolato  mà  all'arbitrio  di  S.M.rimelso  . 

La  Giulritia,come  doueua  perfuader  1»  animo  Tempre  fermo  di  S. 
M.  alla  confirma,  quando  è  così  o  fife  fa,  e  polrergata  dalle  petenfioni 
loro ,  fino  a  fmaltirli  per  efsenti,non  cùendo  ?  La  conuenienza  co- 
me doueua  haucr  luogo  nel  Monarca  cótro  la  ragionc,<]iundo  lì  tra- 
lafcia  lenza  crubcfccnza  da'  Vafsalli,anzj  fi  oppugna  <  La  fede  come 
doueua  nel  Rè  più  preualerc  per  il  capriccio  di  Mcllìua  ,  che  per  le 
maiTìmc  del  fuo  Real  fcruigio,e  per  il  Regno^Se  il  Sereniilìmo  Suo 
Auo  Filippo  Il.riceuc  i  500  V.  feudi  in  Madrid  à  titolo  di  donatiuo, 
ha  faputo  di  efser  ritratto  di  parte  delle  lue  Regalie  à  Meilina  con- 
Ctfse,non  effetti  cfatiriSittAfEt  il  Rè  Nollro  Signore,che  felicemente 
hoggi  rcgna^apendoìChe  le  Regalie  non  li  pofsono  alienare  in  pre. 
giudicio  de'fucccfsori.dcue  follentare  i  fuoi  dintti,mentre  maggior- 
mente non  vi  ìntcrucnne  prezzo  ,  ne  equiualcnte  :  Anzi  di  parte 
&  Mcllìna  vi  fu  maoifdto  dolo  col  prclcntar  per  donatiuo  il  dana- 
ro Reale. 

Il  contratto  però  contenendole  cennate  lefioni  diuicne  come  fi 
difsc,w«//o  iffo  Iure  :  Tanto  perche  nó  vale  in  pregiudicio  dc'fudditi  j 
tjfts- tnwtt t ,  come  perche  non  riceuè  ,  1*  equiualcnte ,  quale  per  vn 
vtile  fifso,dcue  anco  tfser  perpetuo,c  ftabile . 

E  così  il  Priuilcgio  dèi  1 59 1.  farebbe  pura  gratia ,  conforme  fi  è 
Vitto  che  non  può  pregiudicar  le  parti ,  non  contratto  cum  cav/à  otte* 
wfa  e  perciò  ad  arbitrio  di  S.M.riuocabilc,  dalla  cui  giulhtia,  e  forn- 
aio zelo  fpcra  il  Regno  i  rimedicene  p:r  kiuuenirc  nó  potclse  ciser 
óffcfo  con  quelle  inganncuoh  pretcndenze.  11  Priuilcgio  poi  che  S. 
M.  lì  degnò  concedere  a  Palermo  ,  ÒC  al  Regno  è  flato  pm  ncccfsa- 
riopcr  cfprellìonc  delnuouo  fcruigio  di  55° V.  feudi  pagati  delle 
proprie  folhnze.che  per  obligar  la  tua  incorrottiifima  fede  col  Sa- 
cramento all'  oiseruanza;  e  contenendo  folo  di  farli  la  Rclìdcnza , 
doue  il  fuo  Real  feruigio,  e  ben  publico  V  liaucikro  chielh^partKo- 
larità  ,  che  da  Meffìna  lì  prerefe  dcArugger  con  render  fchiaua  la  li- 
bertà del  goucrno,e  l'arbitrio  de'  Vicerè,il  medefimo,  e  folo  pcnfic- 
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ro,  Se  intento  hauerebbe  portato  annefso  il  priuilegio  inuiolabile 
della  Refidenza . 

Hor  confideri  Idoplarc,  fe  cotal  donatiuò  tenga  merito  d'efser  ce- 
lebrato con  (pecùli  dimoftrationi  di  gradimento  ,  mentre  altro  non 
prete fe  mai  Palermo  in  tanti  feruigi ,  che  tenne  la  forte  di  far  à  fuoi 
Sercniflìmi  Principi  ?  E  fé  maggiormente  giurato  da  S.  M.  in  con->  • 
tratto>  per  tal  caufa  onerofa  pofsa  in  verun  tempo  patir  oppolìtionc, 
erepugnam-a*  Tanto  più  che  fino  adcfso  non  feguì  la  Keiìdenza , 
fc  non  con  la  riferba  dell*  arbitrio  de*  Viceré  fondato  nel  feruigio  di 
S.M.c  del  Rcgno,e  così  è  (tato  fevnprc  in  vfo,&  ofseruam*a.E  S.  M. 
fc  bene  fcnfsc  :  La  Refidencia  quede  corno  hafla  à  qui  en  quanto  no  per- 
fudicaffe  à  lo  affentado  con  Mefsma  j  Ridondiamo  che  1»  afsentato  re- 
ità irriterò  per  non  vfo,ò  per  contrario  vfo  j  mentre  effetti uamente 
giammai  hebbe  cfsecutione,  anzi  la  prattica  detta,  che  habbia  tenuto 
contraria  ofseruanza  ;  Deuonfi  perciò  ftntirc ,  quede  conto  ha/la  à  qui 
in  Palermo,perche  cosi  e  \*vfo.Én  quanto  no  perjudtcafse  a  lo  ajfentado 
con  Mcfsina^  perche  fù  il  concerto  del  Donatiuò,  c  Priuilegio  dal 
Conte  d'Alba  iù  il  fondamento  dell'arbitrio  de»  Viceré  ,  che  d'altro 
modo  non  lo  ftimò  ammcfiìbilc,e  quelle  fono  le  parole  del  Conte. 
Dette/i preferire  j  c>  è  di  maggior  importanza  ti feruigio  di  V»  M-  &  il 
beneficio  del  Regnoy  cy*  altrtmente  la  pretensone  dt  Mefftna /aria  imperia 
nentrfstma . 

Siamo  poi  in  obligo  di  moftrare  vera  l' afsertione  del  memoriale, 
che  Mclfina  non  vuol  ammetter  le  due  conditioni ,  come  i  due  polì 
del  goucrno  politico,fcruigio  di  S.M.c  beneficio  del  Regno  ;  e  con 
più  euidente  proua  non  polliamo  farlo,che  con  dire  ,  ch'ella  vuol  la 
Refidcnza  forzofj,cheche  fucccdefsc  al  Rè,Sc  al  Regno*,  e  Palermo 
ad  arbitrio  del  Viceré  fecondo  domandafse,ò  l»vno>ò  kiltro.Ella  per 
quello  difsegno  pofe  ncll»  Atto,chc  fuor  de'  due  call,in  nefsun  altro 
ancorché  improuifo,  Se  impcnfito,  ò  che  fofse  col  precetto  del  Scr- 
uigio  Reale,  potcfse  impedir  la  giulta  altcrnatiua  de'  dicciotto  meiì; 
e  Palei  mo,&  il  Regno>acciò  folo  la  libertà  del  rifiedcre  ircfse  nc'Vi- 
ccrè  per  gouernar  bcne,conforme  il  feruigio  di  S.M.  &  il  commodo 
vniucrfale  richiedefse  pagano  5  5oV.fcudi.  Cioc,MciIìna  col  danaro 
del  Rè  pretende  di  comprar  il  difseruigio  Reale ,  e  la  rouina  del  Re* 
gno.E  Palermo  con  la  fua  folhnza,  e  fangue  di  iiabilir  fecondo  l'or- 
dinario corfo  del  gouerno  il  feruigio  del  Padrone,  5c  il  bene  de  fuoi 
Conuaisalli.  3u*i  Scorn-juca  tab  imd 
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E  poi  piena  di  fapienza  la  mente  di'  S.  M.  ailiilita  dallo  Spirito 
Diurno  nella  rifolutione  de'  più  importanti  negotij  della  l'uà  Catto- 
lica Monarchia,  e  non  foggiace  all'incanno  di  prender  la  pillola  del 
fuo  difseruigio,c  della  miferia  dc'fuoi  riddi  llìmi  (udditi  coucrta  con 
la  panntlla  dc'tfoV.  feudi,  quali  pure  Meilìna  giamai  pagò  doppo  1' 
offerta  per  quella  Relìdéza  de  Vicerè,c'hà  godutole  pagherà;  men- 
tre non  valendo  vna  feufa ,  farà  pronto  l'altro  artifìcio)  quando  pure 
non  vferà  delle  folitc  maniere  di  riceuer  il  più  dalla  robba  di  S.M.  c 
dal  fangue  de'Kegnicoli;  e  dar  il  meno  con  indultriofa  apparenza  di 
far  donatiui,mà  in  realtà  poco  curando  di  efser  conofeiuta  arrogante 
nel  proponcrc,&:à  Reali  penfieri  ingiuriofa  nel  rchrterca'fuoi  oidini 
prudenti^  giufti,pria  dettati  dall'inrìuéze  diuine,  e  pokia  à  fuoi  fud- 
ditifoiinninillrati  per  bocca  de'fuoi  Viceré,  Consiglieri,  e  Mimftri. 

RENGA  D'  IDOPLARE  CAP.  VI. 

Dicono  i  MclTincn\che  il  buon  gouerno  di  tutta  la  Sicilia,con- 
Li  madori  l'atto,ii  aumcntaiebbe,particip.indoa  vicenda  tut- 
ti 1  vjfsalii  della  vicinità  della  Corte  .  Ne  dee  dirli,  che  farebbe  mo- 
llinoli tofa,che  vn  Reggitore  rifeda,or  in  vna  parte,cd  ora  in  vn'al- 
tra,richicJcndo  cosi,o  la  qualità  del  paefe,ola  congruenza  dc-'tempi; 
anzi  fogliono  i  Re  mandar  ulora  in  pani  lontane  1  Gouernatori,  ed 
indi  richiamarli  a  lor  talento,ed  alcune  volte  eglino  Iteilì  da  vna  cit- 
tà palpano  ad  vn'aitra  a  tener  Corte  ,  per  coudifeendere  con  Beni- 
gnità alle  fupplichc  de'vafsalli.Che  marauiglia  farà  dunque,che  par- 
titori da  Spagna  vn  Signore  de'Grandi  pergouernar  la  Sicilia, venga 
con  quciìa  condizione  di  entrar  prima  in  Mcffina,  e  dopo  1  diciotto 
meri  rclu  in  fuo  arbitrio  di  trattenerli,  o  di  andarne  altioue  *  Certo 
è, che  fermandofi  qui  dimoerebbe  in  quella  Città,che  non  folamétc 
hà  il  nome  di  Capotatole  fino  da  quando  i  Romani  giunfero  al  do- 
minio della  Sicilia,  e  confermatole  poi  da  Arcadio  Imperadorc  dell' 
Oricnte,e  dal  Gran  Ruggien,primo  Re  della  Sicilia,  ma  con  le  ope- 
razioni egregie  fi  è  dichiarata  di  efser  tale,  conferuaudo  come  mem- 
bra da  fc  dipendenti  l'altre  Città  del  Regno.  Nò  debbo  qui  ramme- 
morare il  difeacciaraento  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,e  dc'Cartagindi 
dall'lfola,chc  fono  azioni  illuihi  si  ma  troppo  inuecchiatc,  baltando 
per  ora  accennar  folamcntc,che  la  cacciata  de'Saraccni  dal  Rcgno,cd 
il  tener  lontani  i  Francefi  a  non  rientranti,  ed  il  conferuare  la  quitte 
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della  Sicilia  nelle  pafsate  turbulcnze,  per  le  quali  pafsò  da  Spagna  in 
Italia  il  Screnifllmo  Signor  D.Giouanni  d'Aulìria,  opera  fu  in  parte 
dc'prodi  Meflìnefi.Onde  ben  li  moitra  di  capo  vertiginofo,chi  pcn- 
fa,  che  Meilìna  non  fia  Tempre  intelà  coi  fenno  ,  e  con  le  forze  alla 
confcruazione  di  tutta  la  Sicilia,  o  che  debba  fentir  vergogna,  quan- 
do le  rifulta  a  fomma  gloria  di  attribuirfi  l'antico ,  e  moderno  titolo 
di  Capo  del  Regno. 

RISPOSTA  AL  VI.  CAPO. 

DANNI  DEL  BVON  GOVERNO: 

DIcendofi ,  che  S»  M.  non  fi  compiacque  di  confirmare  l'atto, 
anzi  d*  hauer  pronunciato  di  non  douerfi  cfseguire  ,  è  vero 
aigomento,ch'era  lontano  della  Giu(litia,e  clic  ne»  Configli  di  S.M. 
ouc  lì  raffina  la  fauiezza  lì  comprefe  veramente  per moftruofa,&: in- 
giunca tal  vicillìtudinc  forzofa  di  Capo  .  Verità  così  efficace,  che  ne 
anco  porge  a  Meilìna  alcun  colore  diche  cuoprir  pofsa  la  fua  preté- 
denza, poiché  adducendo  per  proua,  che  vn  Reggitore  rifieda  hor  in 
vna,hor  in  altra  parte  dello  Stato,c  che  i  Rè  fogliano  mandar  i  Gft- 
uernarori,e  nchiamatli  à  lor  talento,&:  alle  voice  confcrirfi  di  prefen- 
za  à  celebrar  le  Corti,  non  couuincc  con  legitima  confeguenza ,  che 
i  Viceré  venendo  di  Spagna  debbano  rifieder  forzofamente  in  Mef* 
fina  la  metà  de'loro  goucrni,e  pofeia  il  reiro,douunque  lor  piacefsc, 
poiché  i  Reggitori  fan  quelle  Rcfidenzc  fecondo  i  bifogni.Cosìl'in- 
fegna  Ciceronc,fci  inendo  ad  Attico,ad  ogni  Gouernàtore  di  Prouin- 
cia,chc  vadaWtij,c  vifiti  fecondo  la  neccllità  del  gouerno.  Laodiceam 
Kai  fext.  venimus  ibi  morati  triduum  per  illtéftres  ftitmtts  ,  dein  Apamex 
quir.que  dtes^Synnadis  triduum,Philomelt  qumqtie  dies^lconij  decemfeci- 
musati)  il  e  a  ludmfdttione  nquabitius.  Ip/e  in  Ajiam  profeRusfum  Tarfi 
■nonis  LviuarijJdilus  Februartj  forum  infìttueram  agere  Laodice*  Cybtri- 
ticum  Apamevfe^ex  idtbus  Martijs  ibidem  Synnadenfe  ,  I>  ampbiliutn, 
Jfauncim  .  E  fcnucndo  à  Celio  efsendo  Proconfole  della  Cilicia; 
mihi  erat  in  animo  quoniam  ìurtfditionem  confeceram  (  la  quale  faceuafi 
a  modo  di  V\(\lz)profìcifci  in  Ciltciam  nonis  Maij->&  cum  pnmum  kfliua 
Att'giJfinhMihtaremq--,  rem  collocafsem^decedere.h  Sulpitio  Pretore  dell' 
Acau  kiiucndo  à  Marco  Tuììio^Cum  Athems  m  Boeottam  iremyty  re- 
hquam  umfditionem  abfoluerem  :  nè  paia  quella  regola  impratticabile, 
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noftri  tempi,  poiché  anco  da'Vicerc  di  Sicilia  fi  c  ofseruata  fecondo 
bifogni  del  gouerno  9  c  fupplicaro  Don  Bernardo  Kecjuciens  al 
tempo  del  Rè  D.  Gio.  dalla  ClaruTima  Città  di  ,'Caranii  di  alcuna 
viftiationc  :  egli  li  rifpofc  ;  conforme  fi  vede  ne'  rcgiltri  del  Proto- 
noraro  del  Regno  dell'anno  \^6^t>ominHs  Vtcercx  tam  dtfcitrrtt per 
Rcgnum>2r  quamprimnm  crìt  ftbipoffibde,  rvifìtaùit  Clmjfirnam  Ctutt*. 
tcmCathdn*'  ^ÌS**1 

Et  i  Gouernatori  fon  mandati ,  e  richiamati  da'Principi  fecondo 
le  conuenienze  dello  Stato,  i  Rè  fi  conferifeono  di  proprio  compia- 
cimento à  celebrar  le  Corti ,  e  nella  medelìma  forma  lo  lhbilifce 
con  le  fuc  dcliberationi  Cefare,  fcriuendo  di  lui  Hirrio  ncll'  aggiun- 
ta à  fuoi  Comm.  Capire  ProconfuUrn  Lc**tts  biberms  prxpofots>  ipfum 
incitmorem  Gafiiam  ad Connentus  Agènda!  contendile  ,  &  Longmtm 
Hyfpani*  Vltertorts  prò  Prxtore  reliBum  ad  lus  dicendum  fe  Cordubam 
contnliffe .  Ne  perciò  fi  lente ,  che  per  alcun  tempo  fifso  debbano  ri- 
seder altroue,che  nelle  loro  Rcgic,chcchc  fuccede  al  fcruigio  loro> 
e  degli  Stati. 

Per  far  forza  contro  il  contenuto  nel  memoriale  ,  Medina  douc- 
ua  prouarc,che  mandandoli  vn  Gouernatore  da»  Reggi,  ò  andando 
eglino  per  le  ncccHìtà  de'Regni,non  douefsero  poi,che  ftar  inchio- 
dati alle  volontà  de'Vafsalli  nelle  Città,doue  andafscro.Mà  operan- 
do in  loro  i  capricci ,  e  non  le  ragioni  >  non  proferiranno  mai  colà , 
che  à  femplicc  vdito  non  reihfsc  conuinta,  e  ridicola, 
t    Sappia  poi  Meliìna,  che  potcntilfima  maflima  di  Stato  fi  e ,  che 
il  Principe  non  riceua  il  moto  da'fuoi  Vafsalli  nel  goucrno,ma  che 
lo  prenda  della  necelfità,dall'vrgenz.a  degli  accidenti,  dal  riconofei- 
mento  del  proprio  leruigio,dalla  vifta  giornale,c  momentanea  degli 
affari  politici,chc  pcrò,come  riferifee  Pietro  Mattei  nell'hiir.di  Fra- 
eia,  ad  cfsempio  di  Giobbe  il  Sereniamo  Re  Filippo  II.  chiamò  il 
Rcoio  gouerno  vna  Tela  di  Tcflitore  ,  nella  quale  fecondo  la  rot- 
tura dc'fili  bifognaua  attcntionc  per  riattaccarli  ,  alfiduità  da  traua- 
gliar  con  le  braccia,e  con  i  piedi,ccncrc  filli  gli  occhi  l'opra  tutti,ac- 
ciòche  rompcHdoferic  vnò  là,corra  fubito  il  rimcdio,imbrogliando- 
fene  vn'altro  colà,fiia  pronta  la  mano,  e  nell'iltefso  irhntc  $  perche 
fe  alcuno  inciampa  nella  forbice  attrauerfo,tutto  cjucllo,ch'è  ordito 
di  buon  gouerno  fi  perdc,cdiltru^e.E  fi  ricordi  che  fecondo  il  vol- 
gato  proucrbio,che  in  vn  punto  pofsa  fuccedere,  ciò  che  ne  meno  fi 
dubito  in  molti  fccoli ,  fi  auuera  nelle  materie  di  Stato*  però  come 
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potrebbe  vn  Principe  afsettar  in  Occidente  vn»  aflàrc  grauc,quando 
per  compiacer  acLvna  Città  ti  vede  legato  in  Qrìc^tc  $  -Sofici 

Hor  Leu  lì  l»altematitta,come  pictècle  M/e0ìiQ3>fi  iui  rifcdcncloi. 
Viceré, Succederà  alcun  inconuenientc  altroue,vorranno5chc  fi-con- 
ferifsero  colà  per  dilturbarlo  \  Rispondono  di  nò  \  Ami  con  patti 
efsorbitantillimi  pi  (.tendono  vietarlo  loro  con  gli  artigli  dell'atto. 
Dunque  per  i  loro  commodi  traicurano  il  Rè,il  Rcgno,è  la  confcr- 
uatione  de»  Vafsalli.  Vogliono,  che  fi  rompano  le  fila  del  goucrno,  ò 
reluno  imbrogliati ,  fi  perda  la  tela,  vada  la  forbice  ne»  di  (ordini  at- 
torno,purche  per  loro  itia  fermo  quello  fcoglio  dell'atto  ,  nel  qual 
vengono  à  romper  tutte  le  naut  de'publici  affari  . 

xNo'i  vedédo  poi  Idoplarc  ragione,nc  modo  da  cuoprir  1'  animo- 
fità  di  Mdt&ia  iicll»cfserliafsentati  da'pelìjC  configli  del  Regno,  la 
paisà  fenu  farne  raotto,ancorche  non  lafcia  di  arrogarti  il  grado  di 
Capo  di  quel  corpo  col  quale  non  tenendo  csmmanicationc ,  ne 
anco  può  chiamarli  membro>onde  fi  conofee  ,  che  rifpondc  al  Mc- 
morialiih,per  irritare  più  torto,chc  per  fodisfarcln  quauto  al  nome 
di  Gap  )  di  iiegao ,  che  afserifee  M;  lì  u  cfserlc  dato  da'  Romani) 
dalMmpcrador  Arcadio,  e  dal  Re  Ruggieri  fi  dirà,c  fi  farà  conofec. 
re  tolto,  che  poco  barlume  di  vana  compiaccia  di  le  ltcfsa,  è  quello 
«he  eftollc  quelH  atomi  fantalìici,  quali  cfsédo  di  picciol  corpo  tofto 
fuanifcono,poichc  i  Romini  giamu  li  fognarono  di  far  Capo  quel- 
la Cittadelle  prima  chiamata  Zicla  fu  habitata  da»  Calcidcfi  ladroni) 
e  pofeia  da»Mamertini,popoli  barbari, inh\li,c  faciaorofi.Ht  i  decreti 
che  fioftentano  di  Appo  Claudio  furono  chiaierc  dei  Gualterio, 
che  li  fcifsc,nel  libro,chr  (lampo  in  MciUna,  'òc  intitolò,  Sicilia  An* 
tique  TabiéU,  nel  quale  nulladimeno  à  fol.  io5.pofeli  come  frefchc 
fatuirc,portado  per  teftimonio  à  Placido  Reina,chc  leggeua  allhora 
il  detto  priuilegio.  Anzi  fc  alcuni  n'haucfse  ottenuti,  l'haurebbe  ra- 
gioncuolmente  perduti,mcntrc  ribellandofi  dalla  Republica  Roma- 
na, non  guari  doppo  fu  vinta,  e  foggiugata  da  Valerio  Mefsala ,  e 
conf.gucntemcntc  per  ragion  di  guerra  perle  li  priuilegi ,  il  Conta* 
do,e  la  libertà  delle  perfonc,  non  che  le  franchiggie. 

L*impcrator  Arcadio  ne  anco  s»i  magi  nò  darli  tal  prcrogatiua  , 
fi  come  ne  meno  pensò  con  linguaggio,che  non  era  ancor  nel  mon- 
do,di  gradir  feruigio,di  che  non  hebbe  mai  bifogno  ,  nè  con  effetto 
ricc uè  alcun  fegno .  «Ti 

Ruggieri  Rè,  hauendo  dichiarato  Palermo  per  fua  Regia ,  e  de» 

Rè 
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Ile  futuri,c  non  Colo  della  Sicilia,mà  delle  Prouincieà  lui  Soggette, 
nè  meno  pensò  nominar  Mcllina  per  Capo,  quando  il  fuo  proprio 
Capo  Palermo  cinfc  di  Corona  Reale  . 

Per  il  difcacciamcnto  di  Pirro,  de»  Cartagincfi,  e  de*  Saraceni  di- 
ciamo.che  quegli  liauendo  fuperaro  con  poca  gente  Mefsina,  e  po- 
feia  quali  tutta  Mfola  ,  finalmente  perdendola  per  fubitc  feditioni 
de'Popoli,  fu  efsa  l'vltima  à  rifcntirfi,chc  fuggendo  il  Rè  per  la  Ca- 
labria ,  à  guifa  di  Saccomanni  lo  feguirono  nella  coda  per  ingordi- 
gia di  predace  non  per  gloria  di  Militia,  ma  jeilarono  fpauentati  per 
vn  gran  colpo  di  Pirro  ad  vn  Gigantonc  de*  loro ,  c  fugati  da  perfe. 
guitori,chi  erano.Stimando  più  che  cola  humana  quel  terribile  col- 
po,chc  fatalmente  li  ùcem  voltar  faccia. 

La  gloria  di  haucr  cacciato  i  Cartagine!},  è  da  loro  finta  à  capric- 
cio,poichc  la  incoltanza  folita  lìcome  partito  Pino  ,  indufse  i  Ma- 
nierimi à  romper  con  Hierone  Re  dc'Siracufani,  così  da  lui  rotti  in 
vn  conilitro,li  perfuafe  à  chiamar  i  Cartagined,  e  pofeia  non  fidan- 
do dc'lor  medefimi  Cittadini  chiamarono  i  Romani ,  che  difeacciai 
rono  i  Cartaginefi  ,  e  pofeia  ribellatoli  da'Romani,furono  debellati 
da  Valerio  Me/sala. 

I  Normanni  pei  priuato  Configlio  di  alcuni  Principi  d' Italia  fi 
collegarono  per  cacciar  di  Sicilia  i  Saraceni,  e  da  Medina  incomin- 
ciarono Mmprefi  con  tanta  forza,che  vecifo  Arcadio  Saraccno,chc 
ini  ihua  alla  guardiana  coftrinfcro  alla  refa.  In  poco  tempo  ricadde 
in  poter  dcmcdelimi  Infidclt,  seza  che  da  Mcilineli  fi  fofsc  operata 
alcuna  refi(tcnza,come  fc  di  ricadere  non  hauefsero  hauuto  difpia- 
ccrc  ,  menti»  eglino  per  i  felici  fuccclfi  della  imbofeata  di  Scrlone 
commensali  da  Ruggieri  li  riempirono  di  duolo,c  di  timore  . 

Come  dunque  fi  attribuiicono  l'efpulfione  de»  Saraceni  per  opra 
dt'rrè  lor  Cittadini  ì  E  forfè  buona  induttionc  (  quando  pure  ha- 
uefsero eglino  animato  Roberto  Guifcardo  ,  e  Ruggieri  Bofso  al 
racquifto  deli'Ifola  )  che  perciò  furono  gl'introduttori  de'Norman. 
ni  <•  Non  già  perche  il  medelìmo  hauca  fatto  Bcttumcno  Saraceno 
non  fol  con  parole  ,  ma  con  configli,con  ficilrà,  guidasiuri,  e  foc- 
coifijchc  meritarono  da  Ruggieri  doppo  cfpugnata  Meflìna  il  Ca- 
rico di  Prefidente  di  tutta  la  Sicilia  .  Ne  fi  (cntc,che  li  tre  Cittadini 
habbiano  fatta  alcuna  cógiura  dentro  la  Città,  ò  pofeia  dato  alcuno 
foccorfo  a'Normam\ò  che  da  loro  per  alcun  opra  buona  fiano  flati 
premiati,  anzi  ni  uno  Auitore  di  loro  fi  altra  memoria .  Il  Fazcllo, 
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(  che  ingannato  dal  manufcritto  di  Giouan  Curopalata  nel  quale 
Cótlantino  Lafcan  aggiunfe  queib  fauola  )  fopra  quello  fallo  tanto 
fauorifee  MelTìna,  che  ella  pone  come  per  pnuilegio  alcune  fue  pa- 
role d' vn  elogio,  abbattendo!";  in  cretto  punto  ,  le  ne  disbriga  con 
dircidufia  per  manut  fama  r/Apiu  largamele  ne  decorreremo  appref. 
fo>  poiché  cfsendo  contrario  al  vero  quello  vanto  ,  ne  da  Gaufrido 
Malatcrra  Scrittore  dilrlmprcfe  del  Conte  Rugggieri,da  lui  mede- 
fimo  ville,  ne  dall'Abbate  Celcfino  auttor  grauiilimo ,  c  di  veduta, 
toccato,  volle  gratificarla  in  modo ,  che  con  fcruirla  non  pcrdefse  il 
concetto  dell'htllonco. 

1  Pranct fi  furono  cacciati  perla  congiura  ,  c*  hebbe  origine , 
principio,^:  clìito  in  Palermo  ,  &  i  fuoi  Cittadini  iui ,  e  per  tutto  il 
Regno  li  veci  fero  nel  tanto  folenne  Vcfpro.Meilina  fi  tenne  molto 
umpo  per  loro  >  ami  in  loro  aiuto  fi  parti  vii*  Armara  contro  Pa- 
lermojch'era  comandata,  e  piena  di  MellìnefijSi  diede  pofeia  ad  al- 
tro Principe,  riccuendo  fuo  Goucrnatorc,.c  queib  fu  la  bella  efpul- 
fione,ehe  de'l  ranccfi  può  oitcntar  Mettìna. 

Palermo  ali*  incontro  ficomc  tenne  inuitta  fortezza  ne'  partiti ,  à 
quali  itcua  attaccata,  così,  ò  li  Romani  la  guadagnarono  ,  ò  i  Nor- 
manni l'ottcnnero,(emprc  moltrò  fcrmcz7a  nella  fortuna  degli  vni, 
e  fommo  d:fìdcrio,di  aprir  le  poi  te  à  gli  altrij  Si  come  à  quelli  non 
cefsero,chc  per  violenza,  &:  à  queib  ,  con  prender  i  Cittadini  Chri- 
iìiani  per  loro  la  Rocca, vecidendo  i  Saraceni,  &:  aprir  la  porta  della 
Città,cx-  aiutarli  à  guadagnarla. Ne  vi  e  dubio,che  quelli  furono  i  ve- 
ri aiuti,  che  a'Normanni  diedero  l'ifola,  mentre  non  mai  Ruggieri 
di  elsa  lana  Ibi o  padrone  ,  fe  Palermo  li  fofse  tenuto  per  i  nemici. 
Egli  duncjue  può  attribuir  a'fuoi  fallila  gloria  di  cUer  cacciati  i 
jMaumertanijCk  noni  Me  (lincicene  nulla  operarono,anzi  con  tanta 
oiìinarinnc  la  r nife  ita  impedirono.E  come  la  iattanza  è  lor  naturale 
cosi  dicono  di  bitter  vltimamcntc  in  tempo  del  Sercniliìmo  Sign. 
Don  Giouanni  mantenuta  la  pace  nel  Regno,  quando  nelle  vifecre 
della  lor  (  ittà  feiuc  vi  fu  femprc  la  difsubbidicnza ,  e  bolle  conti, 
nuamente  la  guerra  contro  de'  Miniftri  Reali ,  dell'auttorità,  &:  ha- 
fenda  di  S.M.  e  contro  ogn'  vno  che  non  accoppia  i  proprij  fini ,  e 
pei, fieri  a'ior  capiicci,Sw'  intenti. 
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NOn  entriamo  per  ora  à  far  paragone  traMcflma,e  Palermo, 
ne  crediamo  >  perche  Roberto  accompagnando  l'arme  di 
Ruggieri  Tuo  fratello  nel  cacciare  1  Mori  dalla  Sicilia  li  tonef&c  fod- 
disfatio  della  fola  Città  di  Palermo,che  voglia  la  confeguenza:dun- 
que  Palermo  fi  dee  preferire  à  tutta  J a  Sicilia.  Se  dimàda  oggi  Mef- 
iina  la  pattouita  Rcfidenza  della  Corte ,  è  a  fin  che  riccua  calore  ,  e 
fpirito  per  continuare  più  aniinolàmcutc  a»  feruigi  di  S.  M.  Paler- 
mo per  l'oppofito ,  (degnando  il  paragone  di  Mei  fina ,  e  di  tutto  il 
Regno  vuole  i  Tribunali ,  ed  i  Viceré  perpetuamente  per  fc  ,  e  po- 
tendo a  quello  fine  far  fomiglianti  fcruigi ,  come  oftenfee  Me  lima, 
ami  di  vantaggiose  ne  ih  fpenherata,  lenza  badar  punto  a  gl'  ime- 
retti  Reali.  Hanno  folamente  mira  a»  loro  comodi  i  Palermitani ,  e 
non  alla  parte  Orientale  del  Regno  oltre  modo  ncccifitofa  della 
prelenza  dc'Signori  Vicerè,acciochè  i  vafsalli  di  quella  parte  pofsa. 
no  anch'elfi  con  più  agio  cfporrc  le  loro  ragioni  al  Principe  .  E  fc 
nel  trafportamenro  della  Corte  molti  Palermitani  vfeiranno  dalle 
loro  cale  per  fcruigio  delle  migliori  città  delRcgnomiolti  Melimeli 
dall'altra  parte,chc  pur  fono  gli  vbbidicnti  vafsalli  di  S.M.faran  ri- 
torno alle  proprie  abita/.ioni,agguagliandofi  in  quella  maniera  idi- 
fagi  de  gli  vni  co»  comodi  degl'altri .  Se  oltre  a  ciò  fi  tcmefse  (  ma 
fuor  di  ragione  )  che  aucndo  dimorato  i  diciotto  mefi  la  Corte  in 
Mcflìna,fofse  per  cagionar  grand'altcrazionc  il  n'condurla  in  1  alcr- 
mo  ,  potrà  continuare  la  Refidenza  in  efsa  $  ripigliando  in  quello 
mezzo  la  città  di  Meflina  l'antico  vigore,con  beneficio  della  Regia 
Corte, fenza  alterarfi  più,  o  interromperli  con  danno  de'  Regnicoli 
l'armoniofa  operazione  del  reggimento  .  Ma  chi  non  ifeuopre  qui 
lo  sforzo  del  Supplicante  in  delcriucrc, quali  imponibile,  la  venuta 
de»  Tribunali  in  Mefsina  ,  e  pure  la  fpciienza  ci  ha  fatto  vedere  il 
eonrrario  ,  imperciocché  ogni  volta,chc  vi  fi  portarono  per  l'addie- 
tro,niuno  fconccrtamento,o  dilbrdinc,  o  fofpenfionc  di  negozi] ,  o 
pubblichi,  o  priuati  auuenne  :  ma  il  tutto  con  fomma  piaceuolezza, 
e  con  foddisfazionc  vniucrfale  di  tutto  il  Regno  è  proceduto. 
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RIPROVA  DEL  NVMERO  DEL  VII.  CAPO. 

8  T    '  Atto  principalmente  contiene  il  punto  della  RelìdcnzA  con  rife- 
rirfi  <)fenz.iL  far  nouità  alcuna  >  al  priuilegio  dì  Filtpo  1 1 .  fpcct- 
fìcandofì  con  parole  più  mamfefte^qual  fojfe  Hata  U  mefite  di  S> 

RISPOSTA  AL  VII.  CAPO. 

NOn  dccadcfso,nc  mai  entrar  Mellìna  a  paragone  con  Paler- 
mo  ,  indotta  dalla  propria  confeienza  ,  che  di  non  ciser  tra 
cjuefte  due  Città  vgguaglio  ogn'huomo  prudente  lo  còfefsa,ò  nè  re- 
ila  perfuafo.La  Sicilia  li  cóquilrò  có  gliaufpicij,  e  forze  di  Roberto 
Guifcardo,c  però  quelli  poteua  reftarne  liberamente  in  pofsefso.  Se 
pofeia  lì  cótentò  folo  di  Palcrmo,lafciado  il  rcfto  dell'  lfola  à  Rugr 
gitri  e  inditio  euidentc  ,  che  più  quello  iblo  ftimò  valere  che  tutto 
quello.  Nè  fi  può  attribuire  la  ilima  alla  compiacenza,  mentre  aui<- 
do  quegli  di  gloria  fino  à  cimentarli  col  fratello  in  Calabria  có  tutte 
le  forze  ,nó  hanrebbe  hora  lafciato  vn  Regno,fc  non  fi  haucise  rat* 
tenuto  vn  giullo  equiualentcjComc  quando  có  l'aiuto  di  Ruggieri 
haueua  prc  ìa  tutta  la  Calabria,  e  promcfsoli  la  mctà,à  pena  confor- 
me dice  il  };azcllo  nella  poft.dec.lib.tf.gli  diede  due  piccioli  Conta- 
di ;  Ita  omni  Calabria  m  Normannorum  potè  fiaterà  redatta  Roùertus 
Cufcardus  Roger  io  jratri  ,  cui  dimidium  totius  Calabria]  dcjpoponderat 
Meliti^  Scyllacai  Comttatum  tradidit .  A  legno  >  che  rotta  tra  loro 
frate  lli  la  gucrra,haucndo  la  fortuna  arrifo  a  Ruggieri,con  la  Vitto- 
ria fopra  Roberto  già  piefo  in  Gcraci  ,  ottenne  la  promcfsa  meta 
della  Calabria}  Robertus-,  leguc  il  Fazcllo:  tanto  benefìcio  à  Rogtno  do- 
nate.;, viSilumfefratri  confejfus-,  aquam  Calabria-  partem^vt  coniieneraty 
tradidit-,  ac  diuifum  cum  eo  Calabria  Imperium  detneeps  habutt . 

Medina  vuol  calore  dalla  Corte,  mà  pretende  raffreddar  con  cfsa 
tutto  il  Rcgnojlntendc  ridur  all'ellreinità  con  tante  agitationi  il  tut- 
to,non  efsendo  efsa  parte,anz,i  da  quello  corpo  diuifa.  Tal  e  la  Hie- 
na,che  fingalo  di  chiamar  con  fimulata  voce  i  Pallori ,  pofeia  in  co- 
tal  guifa  ingannandoli ,  l'vccidc.Se  le  Città  del  Regno  crcdcfscro  à 
quella  finta  carità,certo  nè  Harcbbc  'infinitamente  più  opprcko. 

Palermo  vuol  il  feruigio  del  Re,  l'vtilc  del  Regno  j  nè  altra  pre- 
tenficne  hebbe  giaroai>  ò  tiene  adcfso-  Simile  alla  Pecora ,  che  tofa 
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dell*  Tua  Una,  U  deriderà  di  nuouo  per  accrefccr e  le  rendite  del  Tuo 
Principe  più  che'per  cuoprir  la  propria  pelle  .  E  dunque  molta  ani- 
molìtà  quella  di  Mcflìna  in  dire,  clic  Palermo  é  intéto  à  prouuj  có- 
modr-,mentre  tutte  le  hiltorie  fon  pieoe  delle  prodezze  fatte  da'fuoi 
Cittadini  per  il  Tuo  Rè,c\:  ancora  lo  dicono  li  milioni  sbo.  luti  tanto 
àtkolo  di  donariui,come  di  premito;  mi  lenza  procurar,©. priuilegi, 
ò  mercedi,mà  folp  con  intento  di  fcruire  come  vuh  Vabaili. 

Non  è  poi  il  medefimo  caio,chc  i  Palermitani  efeano  có  la  Cor- 
te da  Palermo  per  andar  à  Aki)ina,chc  i  Melimeli  vfur  da  Mcilìna 
per  andar  à  Palermo,  perche  la  pretenfione  di  Mot  lina  è  nuoua,  ne 
mai  daccefero  tanto  di  loro  mcdelìmi  i  Melimeli,  che  prctendef$e- 
ro  ferma  Rcfidenza,mcrrc  pria  i  SS»  Viceré  vi  andauanu  alla  leggiera 
per  alcuna  occafionc  del  goucrno,nè  mai  con  tutti  li  Tribunali,  co- 
m'hora  richiedono. 

Nell'allegato  priuilegio  del  j  59  r.nó  vi  fono  tante  dichiarationi, 
mentre  allhora  lì  tcneuano  contenti  di  veder  in  molti  anni  la  villa 
del  Pnncipc,almeno  con  vn  Giudice  della  Gran  Corte;  5c  bora  vo* 
gliono  tutti  li  Tribunali  con  far  patti  Ci  rigidi  nell'atto,  come  Ce  ha- 
uefsero  ltipolato  da  Mercanti  m  alcuna  fera  di  negotio ,  e  non  col 
proprio  Monarca  da  Vafsalli.ll  Signor  Conte  di  Calho,chc  fù  quel 
Viceré  ,  che  tra  gli  altri  porto  il  t:tolo  di  Riformatore  della  Ciiicia, 
vna  volta,chc  per  due  meli  vi  andò  é  Itato  fempre  có  i  borfacchim\ò 
per  moilrar  che  ne]  medefimo  puuto  voleua  partire  ,  ò  per  non  fc- 
gnalarcon  breue  ,  c  necefsaria  llauza  per  bifogno  di  giultitia ,  Rcfi- 
denza,  da  pregiudicar  il  libero  arbitrio  di  farla  dovunque  dal  ferui- 
gio  del  Rè ,  e  benefìcio  del  Regno  fofse  richiedo  i  imitando  Cice- 
rone, che  conforme  fcrifse  ad  Attico  efsendo  Procólole  della  Sicilia 
per  non  grauar  i  popoli ,  e  per  efser  più  fpedito  alle  partenze  fenza 
fegnalar  in  ni  un  luogo  ordinaria  itaza,lol  di  quattro  letti,e  cala  hcr- 
ma  fi  contetaua  per  la  fua  famiglia,e  comitiua,cV  alle  volte,nc  tetto, 
ne  legni  riceucua,  ancorché  li  foftero  per  legge  permeili.  Scito  dicc- 
ua,»o»  modo.ms  foenum^aut  quid  leu  Ittita  dori  folehnon  accipere,fed  ne 
lima  quidem^  nec  prater  quatuòr  lettos ,  aut  teclum  quemquam  accipere 
qutdtptam^multis  locis  nec  teclum  qutdet#y&  tv  tabernacolo  manere  pte- 
r««ry«f.C^u:»nto  farebbe  diuerla  à  cotal  ofseruanza  vna  mofsa  gene- 
rale di  tutti  Tribunali, feguaci,negotianri,miniftri,vrriciali,c  numero 
infinito  di  perfone.  E  fe  qualche  aJtro  Viceré  dimorò  di  vantaggio 
in  Mellina  ,  fù  necellitaLo  dal  rigor  della  giuftitia ,  che  breuemente 
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fu  non  potcuamon  per  animo  di  trattcncrfi  in  luogo  improprio  dei 
Gouerno  vniucrfalc. 

Hor  chi  non  fcuopre  ,  quanta  fia  l'arroganza  di  Mcfìina  in  dire, 
che  fe  complcndofi  i  dicciotto  mcfi  colà  ,  poi  feguirà  alteratione 
per  la  partenza,potrebbe  in  efsa  continuarli  la  Refidenza  *  Et  il  fer- 
uigiodi  S.M.&  il  gouerno  del  Regno  come  andrebbe  ?  La  fpcrien- 
za  parla  per  le  bocche  di  tutti  non  lòlo  Palermitani ,  (  quali  in  ciò 
direbbero  la  Verità)  mi  de'  Regnicoli^  quefta  vltima  occafione  la 
dimoftrò  fcnz'altro  bifogno  di  cuidenza  maggiore  .  Ne  dcefi  fidar 
nella  diflìmulatione  di  chi  gouerna ,  poiché  il  gran  Rè  Filippo  11. 
foleua  dire  ,  que  lo?  Principe*  tienen  los  ojos  en  las  Efpaldas  '■>  cioè  che 
fempre  vedono  come  prefenti  i  Cafi  trafeoru* . 

GIVSTIFICATIONE  DE'  NVMERI 

DEL  VII.  CAPO. 

ìfti'/  d  ir.fj  i.  ^     i'- iJnsino  i  Oi<tflDlt1t4)MHi(IMfc  Hìtiim 

8  TJ  Et  queflo  nel  reaffunto  del  privilegio fi fono  potte  tutte  le  parti- 
colarttà  fpettanti  alla  domanda  ,  CS*  alle  conce ffionuper  ntcderft 
poi ,  nel  toccar  quelle  dell* atto  ,  la  differenza  dell'  vnocon  l'  altre» 
£)ual  in  fòflanza  e  come  fi  può  vedere  •>  che  il  pr/uilegio  dà  per  mera 
gratia  l'alternattua.mà  ad  arbitrio  de*  Viceré-fecondo  il  bifogno  dèi 
gouern^c  l'atto  là  pretende  render forzpfa  in  Mefsina  ,  e/eludendo 
tutti  li  cufiche  la  richiedefsero  altroue  per feruigto  di  S-M-é  del  Re» 
gno.  Ne  la  mente  Reale  pttofst  meglio  dtebur areiche  dall'ufo  conti, 
mio  di  quafì  Vn' intiero  f ecolo  \  e  con  la  circoHan^  che  per  nanfarfi 
nouità  nel  modo  della  J(t 'fidenti  Rtgno  fece  à  S-M-tn  Donatmo 
di  $  5  0^.  feudi,  e  la  Città  di  Palermo  dt  ìooV.  quale  fi  degnh'ac. 
tettare  il  Re  Noflro  Signore ,  e  gradire  come  cofa^  che  tanto  più  col 
fuo  fcr  amento  flabtliu*  ilfuo  Re  ai feruigio  ,  ty  '/  benché  tranquil- 
lità di  lutto  il  Regno»  ■  ' -  '  '-  "  e™ 

.Alili  «1    f         i  il  rr«nttf   -<  *   frSf  ftyflft  jf[  t  flHQtl  $\fàiÈt(Èit  *W 

RENGA  1>  IDOPLARE  CAP.  Vili. 

TVttc  le  prcnarratc  difficoltà  fi  rifoluono  in  nulla  ;  perche 
fàperfdófi  anticipatamente  il  tempe»  della  partenza,  ciafeuno 
mtttu.ì  in afsetto  agiatamente  le  cole  Tue,  ed  i  Giudici  follecite- 
ranno  la  gkiftntia  delle  caufe,  e  prouederanno  fpeditamentc  i  profe- 
guiti.Ld  ogn'ahro  Miiuitro  non  lafcerà  di  vfarc  con  diligenza  Infi- 
cio 
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ciò  fuo,ne  potranno  perciò  fu  ceed  ere  inconuenienti  di  forte  vèruina, 
come  lì  è  tante  volte  per  i'addietro  veduto.  I  rw^ozij  autori faran- 
no di  vgual  numero  nella  Cortcj  perchè  paniti  ne  mancheranno  li>, 
donde  ììfà  la  partenza,  tante  ne  riformeranno  <li,doue'fi  gmgne  .  L» 
immaginai  fi  oltre  a  ciò, e  rcmpetfce,c  csorfali}cd  altri  uccidenti,  tenia 
dubbio  polTìbili,  è  di  quelle  cofe,  che  fogliono  be  ne  fpcfso  fchifarfi 
con  la  prudenza  de  gli  huornim",c  fé  altramente  douremmo credere, 
ninno  giammai  fi  metterebbe  in  viaggio  a  far  le  lue  faccende ,  ne  li 
Signori  Viceré  ogni  tre  anni  vcrrebbono  condomino  gulk>  da  Spa- 
gliavamo da  noi  rimota,a  gouernarc  il  Regno  di  Sicilia, 
io  ^  f  inoriali  iofl  anfóaM  lL  H^opn^i  H  mi/  bb  im-l-» .  nu 

RISPOSTA  AL  Vili.  CAPO. 
-i€*jb  i.nqcqr'  tb  uufm  ti  t  tAnciigirnoi  nq      ;.'.n  !  s ri  Liilo#n3n 

'Vìnto  il  memoriale  tocca  dt»  difordini  di  quella  partenza 
quinci,  e  quindi  rutti  in  maggior  numero ,  e,  fuccefsero  ne' 
tralcoifi  cdfijSc  vltimamcntc  nel  gcucrno  del  Sig.Duca  di 
Sermoncta  .  Ne  occorre ,  che  ldoplarc  con  vna  sfuggita  nò  faccia 
pafrajjgio  ,  poiché  di  quelli  le  hilrorie  fon  piene  ,  c  quelto  vltimo 
non  era  òectìrfo ,  quando  egli  fcrifse  ,  ancorché  non  debbiamo  pi- 
gliame  tanta  noia  per  meritargli  vni  efTàrikìegli  aitrr,poichcfecódo 

dice  il  faggio  Filippo  Comi:  ICS.  t.v<  »;!)/#  V>.'tus  CitflU  f*tXS  eUfujjlliet^ 

r-jt  reddat  multosttiutós  .  La  foilccitudinedc»  Chiudici  ili  proueder  le 
caufciU  kdultta  de1  MÙUftti ,  e  legnaci  delia  Corte  può  bcrt  operar 
alcuna  minoratone  degli  imbarazzi  ;  Mi  che  con  tutta  cotal  proni- 
denza ,  non  ne  fogliano  infiniti  >  il  fatto  jlrefso  l'  ha  dimoltaro  con 
ptaritOje'lamCnto  generale  di  turti.Sefofse  ltaio  intefo  Marco  Tul- 
lio nc'fuoi  amici  irnienti  à  Viccconfoli,e  Pretori  di  condurli  ne'luo- 
giri  dSMa'lbro  giurildittiont  con  poca  cornimi  a  ,  non  farebbero  fe- 
gati tanti  pati m&rtfiy  e  diffondi  :  C*tur  prtes,  dice  egli  fenuendo  ad 
Attico,  (jmdotttv» bfiròHie*mAÌ>rr  ^w^aì^èff^roirAtos  ,  tjudfn  wllurn 
tcruntiam  me  olttinerti'  Próki*ct*m  ^/nNiptus  cfje  f.nlutti,  ntc  mRtmpu* 
hlk'ftìfwec'in  qunnquum  menno».  Ne  occorre  dirc)chtt<lafpcià dc'àaa 
uigli  vicn  fatta  dalla  boria  di  S.M',  da  altri  Minilhrdalla  propria  ,  e 
da  altri  Vfficiali  à  loro  cofto  ,  perche  ciò  di  che  lì  deue  pregiare  il 
Reggitore  ,  lì  è  di  non  efser  grcuc  ne»  difpendij ,  nè  al  fuo  Princi- 
pe ,  ne  a*  fudditi,  e  particolarmente  non  concorrendo  alcuna  necef- 
iìtà  nel  goucrno,  alla  quale  fecondo  dice  Scneca,dcucfi  vbbidire,di- 
ccndo  egli  per  infegnamento  :  Necefsitas  eft  lex  temptris  . 
M  H  11 
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il  flufsOìC  rcflufso  di  quelle  partente  rende  vn  altro  faro  nel  go- 
uerno.  Vn  mefe  auanti  di  parure  di  Palermo  furono  liccmiati  li  liti- 
ganti,! Miniitri,£k  i  Curiali^  mancarono  affatto  nc'Tribunali  li  ne* 
goti).  E  più  d'altro  mefe  tardarono  à  comparire  à  Meffina  gli  Vffi- 
ciali,  ma  molto  più  i  negotianti .  11  medcfimo  feguì  auanti  di  partir 
da  Meilina,c  polcia  doppo  l'arriuo  à  Palermo  i  e  le  pronte  non  fof- 
lero  irate  le  Galee  di  Malta,  che  facilitarono  piccioli  parte  del  tras- 
porto ,  la  maggiore  infiemc  con  efsa  farebbe  Ibta  lungamente  per 
le  fpiaggic  ,  tri  i  patimenti ,  e  riferii,  ne»  quali  doppo  due  meli ,  fe 
videro  alcuni»  > ■'•\y:/ì  u  tianzuo^.d^o^'it  ':>    *-b  ojn*:i,£rn» 

Gli  accidenti  del  Mai  e  fi  tengono  da  MeiTina  per  ifchcrzi ,  e  di 
efsi  ne  parla,come  fe  lì  potefsero  regolar  dalla  prudenza  ;  ma  poca 
ne  moltra  nel  portare  per  fomiglianza  ,  la  venuta  da  Spagna  de»  Si- 
gnori Viceré,  cfsendo  cjuella,atto  di  ncccfsità,  richiamo  della  Poli- 
tica ,  e  queite  partenze  fanano  isforzi  dell'  ingiufre  ,  e  capriccioG: 
pretcntioni  di  Mcfsitia  ,  poiché  mentre  dura  quel  Viaggio,  non  Aà 
il  Regno  lenza  goticrno ,  nè  cofa  alcuna  pregiudica  il  feruigio  del 
Rc-,mà  ogni  differimento  in  quelle  di  giungere, ogni  difallro  parf.qT 
rirebbe  rilcuanti ,  e  pcrniciotì  effetti  ,  confonderebbe  le  regole  del 
gouerno,recherebbe  vn'Edifsc  nel  mantenimento  Politico,  e  fi  tra- 
porrebbero mille  inconuenienze  per  ottenebrare  la„  tranquillità; 
publica.On  i  lariamenre  i  Gouernatoridi  Prouincic  attendono  l'ar- 
riuo dc'loro  lucccfsori,  e  fin  tanto  che  quelli, non  giungono,qucgli 
non  paltone  E  cosi  muno  imbarazzo  (egue  al  goucrno*  ma  gran- 
difsimofi  vedrebbc,fe  doppo  gionti  nc'luoghi  delle  loro  Refidcnzc 
andafsero  in  volta  con  tutti  Minori ,  Vrflciali,  e  negotianti .  Co- 
nobbe bene  quella  verità,  il  Viceré  Bernardo  Requefcns  nel  1-46*4. 
che  pnegato  con  importunità  da  Mefsina  di  trattenerfi  in  quella, 
doue  era  andato  per  bifogno  del  goucrno,  &  iui  fu  cotanto  mal  ler- 
uito  , .  Jtfpofc  i  ////  froutdebu  de  idonee  GtècrnAtore  :  poiché  la  Refi- 
dema  doueua  £ire  per  feruigio  dei  Re  »  e  del  Regno  in  Palermo  \ 
e  fi  ritroua  così  regiftrato  ncll*  officio  del  Protonotaro  del  Regno, 
nel  mcdefirno  anno. 

li  olirei'  M?*>b  :i   •'   'b     )  '  :!  ji!>n  .  ,,\ a  010!  fi  tir.brftV  niVt  ih 
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RE  N  G  A  D'IDOPLARE  CAPO  IX. 

IL  cammino  e  tale ,  che  il  più  delle  volte  fi  compie-  per  mare  in 
due  dì  comodamente.  In  Meifina  poi  vi  fono  palazzi  nobiliti- 
mi )  ed  in  tanto  numero  ,  che  han  potuto  albergare  nel  medefimo 
tempo  i  Gencralillìmi  del  Marc  con  turti  i  Capi  dell'Armata,  oltre 
a'Signori  Viceré  corteggiati  pure  da  tutti  i  Titolati  del  Rcgno,come 
accadde  alla  venuta  del  Screnilfimo  Principe  Filiberto  di  Sauoia, 
ritrouandofi  in  MefTìna  l'Eccellenza  di  Don  Pietro  Giron*  Duca  di 
Ofsuna,allor  Viceré.  Ed  in  qual  rimoto  pacic  non  e  giunta  la  fama 
del  Teatro  di  Mcflìna,i  cui  fontuofi  palazzi  pofti  1*  vno  a  canto  ali» 
altro  per  più  di  vn  miglio  in  forma  di  fernicerchio  fu  la  curuità  del 
portOjfacédogli  corona,rédono  famofa  laCittà,anzi  tutta  la  Sicilia  i 
Mctteran  leale  per  li  loro  interciii"  gli  Auuocati,  ed  i  Procuratori^ 
tutu  gli  altri  Miniltri  di  Corte  per  venire  in  Mcilina,,e  tutti  vi  giu- 
gneranno  con  quel ,  che  appartiene  per  tirar  innanzi  i  loro  negótij. 
Le  caufe  de'Palcrmitani  correranno  di  pari,  come  quelle  de»  Mcffi- 
nefi,qualora  fa  ritorno  il  Viceré  in  Palermoje  quclli,che  litigano  co» 
Cittadine  co'RcgnicoIi  fàran,come  lian  fatto  i  Mciììnefi,che  iono 
anch'elfi  benemeriti  vafsalli  di  S.M.Le  vniuerfità  del  Regno  conti- 
nueranno in  Mcllina  le  loro  caule  dipendenti  da»  Viceré  ,  e  da»  Tri- 
bunali,non  altramente,  che  far  fogliono  in  Palermo.  Per  vltimo  i 
negozi)  per  feruigio  di  S.M.fcnza  pericolo  di  cfser  ritardatilo  fom- 
merfi  nclFaro(cosi  parlano  i  Contrari;  per  dar  vn  colpo  dì  foppiatto 
a  Mcflìna)  faranno  portati  al  pretefo  fine  con  quella  fcdcltà>c  diuo- 
zioncjchc  fono  Itati  folitì  di  adoperare  i  Mcflincfw 
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Vando  la  fortuna  arrkJcfse  a»  viaggi,  non  è  dubbio ,  che  con 
Galee  in  due  di  (i  potrebbero  compi/e ,  r ifpctto  alla  perfo- 
na  deli>ìincipc,c  prima  ijvMiniitri;»  ma  farebbe  necefsario 
inceppar  i  venti,  Se  obligari!  mare,  acciò  gli  vni,  e  l»altro  preftino  il 
douuto  ofsequio,  per  fcftarne  Meffina  compiaciuta .  I  Miniltri  mi- 
norile molti  della  primrsfera,gli  altri  {cguaci,  cnegotianti ,  ftareb- 
Lcro  molto  tempo  tra  le  pcrpk(lìtà,Scirrcommodi  de»  viaggi,atten- 
dendo  bjtchc,nauigliyc  la  feunità  atta  pei  nautgare.  Et  al  Principe 

H    1  deue 
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deue  cfccr  eguale  la  cura  dell'agio  proprio  ,  che  quella  de*  fuddiri. 

La  fperienza  nulladnnc.no  in  quetìe  pretendente  di  Mcilìna,  ha 
fempre  dimoftrato,  ch'ella  non  c  capace  della  moltitudine,  che  fuol 
condurre  la  Corte,  e  quetì»vltiraa  volta  1»  efptefse  con  maggior  cuS- 
denza,;hauendo  fcruito  i  tuguri; ,  e  caiìiccic  per  alloggio  tumultua- 
rio^ di  uccelliti,  non  per  habitationc  congrua  delle  loro  conduio. 
ni.  Nè  l»cfserupio,che  fi  allega  punto  conuince,  poichc  fu  richiamo 
della  neceUìtà  la  congiontura  di  trouarfi  inficme  il  Principe  Filiber- 
to, &  il  Duca  di  Ofsuna  in  Melfina  (  come  lì  trouarono  parimente 
il  Sig.Almirante  di  Cartiglia,  &  il  Sig. Marcii efe  de  los  Velez  in  Li- 
pari,luogo  non  folo  poco  capace,  ma  di  niuno  baiumenro  ,  e  fol  li- 
berale di  poca  rara  per  riccucr  ricouero  dalle  tempefte  )  mi  quelli 
con  l'Armata  lui  gionta  ,  tià  breuc  partì  per  il  gouerno  del  Regno 
di  Napoli  j  non  potè  nulladimeno  feguir  così  tolto  la  partenza,  che 
per  quello  itraordinario  concorfo  non  hauelsao  dtriuato  molte  in- 
cori ucnienze,  có  tutto  che  ogni  vno  hauefsc  rcltato  su  delle  Galee. 

Le  caie  che  Idoplare  chiama  Palazzi  in  Mellina  han  folo  la  pri- 
ma facciata  del  mare,mà  dentro,veruno  commodo,  ò  capaciti,  i  fe- 
gno,che  più  Curiali  in  vna  Itanzadifordinatamcntc  habitauano,fea, 
za  luogo  da  porre  maisaritic,  Se  ordigni, mi  ilindoalla  leggiera  pri- 
vi di  agi ,  e  pieni  folo  di  tutti  bifogni.  E  memorabile  il  detto  di  D» 
Antonio  Ronquillojche  mori  gouernando  il  Regno>il  quale  hauen- 
do  vilto  le  belle  profpettiue,che  fi  godono  nella  marina,  e  Porto  di 
Medina  ,  e  poi  fperimentato  il  poco ,  che  di  bello  fi  potcua  notare 
per  di  dentro,difse,che  per  tener  concetto  di  Me  H ina,  non  bi fogna- 
va sbarcar  in  Terra, approdando  co'i  nauigli.  E  l'accorro  Gregorio  di 
Leguia  Segretario  di  S.A-  a*Giurati,che  itipolato  l'atto i  lor  volon- 
ti,furono  à  rendergli  le  gratie,difsc  sù'l  mcdefimo  propolito^  que 
kart  alcanne/*  eHe  auto  procure»  de  fabricAr  cafas , y  eomodtdades  fi  que- 
ren  rtftdenua  de  la  Corte  :  Il  cótrario  per  appunto  di  qucllo,che  Vgo- 
nc  Falcando  difse  di  Palermo.  Qua  Twlttptaru  ytfionu  tllccebris  cm- 
dotftc  alltah  *vt  cut  ferrici  eam  ridere  conftngertt ,  njtx  iniqua*  aiuta 
qwbusltbet  ffùt  blandrmtntts  ettellt  j  e  per  non  credei  lì,chc  le  4elitic 
in  quella  C  itti  fi  vedeuano,  e  non  gli  mirabili  edifioj ,  dice  nel  fol. 
1 2.dtlla  fua  pr<  fitionciquando  la  d  fcriue  :  Qui*  vtròprtcJtre  htuus 
Vrl/is  miranda  ddificia-Satis  mtrart  fujfic'ut  \ 

11  medtfimo  fenfo  hebbe  Marc*  Antonio  Colonna  quando  pro- 
ferì, che  chiambiua  che  i  Viceré  non  faecftero  refidcza  in  Palermo, 
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s'ingegnafse  di  far  in  modo^hc  giamai  vedefsero  Città  fi  bella,  po- 
lita,c  dditiofa,&  il  Conte  MatoJino  Bifacciòne  tdh'momo  di  vedu- 
n;fuoraftiero,ncll»hiltoric  delle  guerre  degli  virimi  tempi,  ne* quali 
i  fuccceilì  in  Palermo  chiama  accidenti,dando  il  fuo  giudicio  (opra 
quello  punto  così  kt\fcc,MeJsina  non  fà  mai  altroché  Crepitare  di  vo- 
lere almeno  parte  dell'amo  ti  viceré, mi  fi  è  trottato  in  praticale  non  fi  è 
condotto  prima  colà  il  licere  ,  per  Rarut ,  che  la  maggior  parte  del  popolo 
Hobile-fift  ritira  alle  fuc  Terre,  opajfa  il  faro  in  Calabria^  lafcia  poco  me- 
no  che  deferta  U  Città  da  quale  bene, opera  per  hauerne  l'honoreiMà  i  par- 
1 1 colarlo  fia  per/ottrarfi  dal  Corteggile  per  godere  più  libei'tà  non  afsenti- 
feono  in  fatti  al  pttblico  defìdertOsLa  onde  m  Palermo  li  Viceré  hanno  fian- 
ca Regta,e  fono  fruiti  à  punto  da  Reggi,  e  corteggiati  con  ogni  f^uifitez^é 
oltre  alle  delitte  de*t  giardim*c  della  Città  .  Qtando  paflò  ti  Duca  d*  Al- 
burqueejttc  àquelgouerm  haneua  egli  promeffofino  in  Napoli  à  <//»  Amba- 
filatori  della  Città  (intende  di  Melhna)  di  dimorami  fi  me/t,& à  tale 
effetto  fi  trasferirono  colà  tutta  la  Grufartele  li  Mmifèri,u>  pure  vi  andai , 
lafctamo  che  gl'elogi  erano  fèretttftmiy  i»  pochi  ^lornidifoonò  che  il  Duca 
eoa  tutti  partiffro  non  vi  efjendo  di  che  viuere  ,  &*  ti  Viceré  non  hauea 
twteggio  the  di  gente  mediocre. 

Non  e  poi.  duo  io  die  maggiori  feornmodità  comportarebbero  i 
Palti  miunijancorche  nou  alsuetj,pcr  la  vbbidiézx»  e  zelo  ncIKTsc 
gorre  gli  ordini  Renili  ma  qui  non  fi  vede  fcruigio  del  Rè,nè  bene- 
ficio alcuno  dci»Rcgno>  e  fecondo  dice  Appiano  :  lnfanumefl  obres 
ituesfubire  peritulum',  mà  folo  trafpare  vna  femplicc  iattanza  di 
MeUina  di  poter  tenere  imbarazzato^  difpecato  vn  Regno . 

Il  dir  che  le  caule  dc'Palermitani  <anderan  del  pari  in  Mcffina  , 
che  quelle  de'MeliìncG  in  Palcrmo,èpurxvanilà,métre  in  Palermo 
ogni  cofa  e  atti  per  la  RcjjdeJUa,pcr  Ja  Giullitia,  per  i  Miniftri,  per 
i  curialijper  i  lirigati,per  il  Principe  llefso,e  perogn»altro,che  fofsc. 
L*  Anima ,  dice  Agoftino  Mafcardi ,  non  dilèorrc  nel  capo,  perche 
quella  ria  la  più  nobil  parte  dcli'huomo  tfmà  perche  troua  mi  gli  or- 
degni appresati  dalla  natura  . 

L'  Anima  informartte  del  corpo  Politico  fi  è  il  giuAo  gouerno 
con  la  prefenza  del  Principe. In  Mellìna  molti  Miniltri  non  vanno, 
afsai  più  curiali  fi  efpongono  meglio  alla  nercrsiti,&  alla  rjmc,chc 
accoltami. 1  litiganti  li  confumcrinno  fenxa  clienti,  e  pria,chc  andar 
à  Mefsina,  ch'c  vn  angolo  il  più  cimoto  del  Regno ,  fi  contentano 
perder  le  caufe ,  c  lq  follante  >  e  fpecialmcDte-fc  haueranno  alcuna 

pre- 
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prctenfionc  c6  MclTincfj,i  quali  in  lorocafa  vogliono^  fi  fan  ammi- 
niftrarc  la  giuftitia  à  loro  capriccio  ,  e  li  ncgoti)  di  S.M.  tràquelìi 
vertigini  di  Corte  haucrannu  l'dlito  ,c»hcbbcro  queil*  vltima  voitt 
per  veridica  auttentica  di  tutte  l'altre. 

RENGA  Jt>  IDOPLARE  CAP.  X. 

.'tv.'  VA»  .vu  '     ",T,:  '        i  ••"(  .  u\  ■<  r  wm  *  \\  fcWi   ,v  v.^^i 

SI  continua  a  Aar  sii  l'efagerazioni,  che  a  venire  la  Corte  da  Pa- 
lermo a  McJlina,  (viaggio  di  due  di,  ed  anche  meno  )  vi  bifo- 
gninO)  quali  che  non  difse  ì  lecoli  interi .  Se  Mciììna  chiede  oggi  i 
dicioito  meli  di  netto,è,  perchè  nella  Real  Cortc,ouc  attentamente 
queito  medelimo  punto  li  clamino  ,  guardandofi  il  merito  delle 
óttà,ed  il  maggior  beneficio  del  Regno5così  fu  Inabilito.  Onde  dal 
Sig.Rc  D.I  Jlippo  11.  ltimato  il  Salamoile  delle  Spagne,  fu  allora  in 
quella  mcdefima  cóformità  conceduto  a  Melllna  il  priuilcgio  della 
Reiìdcnza.Ed  al  prefente  chiede  ella  appunto  quell'ilicfso,che  fe  le 
diede  ab  antico  :  anzi  il  dimanda  più  anitnolàmente  »  per  le  nuoue 
dimollranze  di  fedeltà ,  e  per  lo  nuouo  feruigio,  che  vrìcio  fu  mente 
offerifcc.Curiofa  cofa  è  qui  di  auuenirlì,che  fi  parla  di  Mcllina,Cp- 
me  fc  fofsc  in  Calucut,e  non  in  Sicilia  con  le  città  più  illultri  vicine 
a  fc-,  e  per  l'oppofito  nominando  Palermo  1»  attacca  col  Regno,  co- 
me le  conie  braccia  Itringcfsc  tutta  1*  Ifola  ,  fenza  lafciar  palmo  di 
tirreno  per  alfn.Sarà  perciò  di  melticre,che  inoltriamo  a  coltui,qual 
fia  la  figura  della  Sicilia  ,  per  renderli  certo ,  che  diuidendofi  in  due 
parti  retano  ilei  ripartimentodiiMclilna  i  luoghi  più  dcgni,i  quali 
femitanno  al  ficuro  maggior  vtile,  e  comodità  dimorando  i  Tribu- 
nali in  cfsa,  che  in  qualunque  altra  parte  del  Regno ,  oue  altro  me- 
rito non  apparifee  al  rincontro  di  Melìlna,chc  quello,  che  nella  fua 
immaginazione  fi  finge. 

m!  juq  fcKi*iD  tufi  onoalib  non  t  ì}xiv$IlìA  onilin^A  'jz  ì; , .  ictnA  \J 
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NOn  è  alcuno,che  pofsa  nicgai c,che  la  rifolutione  di  partenza 
viaggio,arriuo,e  rafsetto  ne  fi  ha  potuto  fermare  pria  di  tra- 
k  onere  due  mcfi.Sc  ciò  ad  Idoplare  par  poco,tagliado  largo  à  cotto 
altrui  ,bifogna  difeonuenire  dal  fuo  giudicio ,  mentre  non  vuol  ne 
meno  ammetteie  gl»imbarazzi,crue  fono  inforti,e  che  hanno  toccato 
le  conuenienze  di  S.M.lc  publiche  del  Rcano»c  le priuate  di  molti. 


DELL'AQVILA  T  R  IO-NTiAìN  TE.  6y 

Bi  tcrminarfi  il  tutta  in  due  dì,  come .afsciifcc  ,  è  vna  di  quelle  fi- 
uolofc  agitationi,chc  li  van  per  il  ccrucllo,e  tratta  dell'  imponìbile, 
come  già  pratticatojnulladimcno  non  potè  nella  Coi  te  Reale  pene- 
trarli  tanta  ageuolezza  da'Miniltri  del  Configlio  afsueto  a  maturar  i 
dubbi  anco  delle  cofe  leggiere  . 

Con  ragione  poi  chiamali  il  Sereniamo  Sig.D. Filippo  LI.  il  Sa- 
lomone delle  Spagne  ,  e  fc  per  altra  opcratione  fauia,non  li  haucise 
acquiftato  tal  nome,  di  certo  gli  il  farebbe  dato  per  quella ,  di  che  fi 
ragiona^  poiché  per  conceder  nulla ,diedc  tuttomel  modo  ilefto,che 
fe  per  fare  lucida  vna.  moribonda  lucerna.,  li  ricmpilsc  d»oglio  fou- 
rabbódante.O  vero  per  far  gettare  in  terra  vna  foma,feli  accrefccl- 
fe  pefo  efsorbitantcjperche  altro  non  fignifica  vn  contratto,quando 
contiene  lefioni  enormiflìme,  e  gratie  pregiudicanti  al  Principe  ,  Se 
allo  Stato.Fù  qucAp  péfiero  premeditato  da  D.  Ferdinando  Matute, 
che  alla  fauiczza  accoppiando  l' integrità  della  mente  nel  foglio  6  5 . 
della  fua  rifpoih  per  l'iinpofitioncidclla  gabella  della  feta  ,  così  da 
prudente,c  fagace  difsc  .  Ego  jub  reverenda  allattando  ire nidi  regulam 
Iuris  yu/garern  bic  applicar  t rfuod  lictat  contrabenttbus  ad  inuicem/é  de- 
{ipertifii.fi  ex  contrahentibus  utrunufuc  deceptum  in  hoc  esfu  ,  O  nett- 
tram  obltgatum,qma  fruita*  obtulit  Registi*  Reg'*  frantati filtemeius 
aut  bar  itale  non  ab  eadem  duriate,  fid*h  exteris  non  fubditts  pcrfolued+y 
&  Rex  concefsit-><iue  neciffe  concedere  potmtynec  face/sor  debet  tolcrarcy 
quia  in  prxtudiauwfutt  Regni,  e fudditorum. 

11  Priuilegio  del  medclimo  Signor  Rè  ,  nulladimeno  non  trattò 
di  Refidenza  forzofa,nè  di  altcrnatiua  precifa  co  i  Tribonali,e  però 
ne  meno  induceua  fi  graui  diiliubi,  mentre  nó  vi  era  patto  efprcfso 
di  doucffi  conceder,  ò  Wna,ò  l'altra  fenza  la  riferba  dell'arbitrio  de* 
SS.  Viceré  nel  leruigio  di  S.M.  u  beneficio  del  Regno.  Così-il  me 
dafimo  Conte  d»  Alba,  che  allhora  trattò  il  Donatiuo,  confultò  con 
fuc  lettere  è  S.M.  E  nell'ilkfso  modo  S.M.  con  lettere  RcjIi  diici- 
fiò  la  forma  del  Priuilegio  al  Conte  di  Oliuarez  nel  1598. 

Pretendendo  poi  l'ofseruanza  dell'atto,  anzi  con  tanta  ammoCtà 
chiedendola,  come  con  arroganza  la  &poWono,e  chiamandola  ,e£ 
fccurione  della  vecchia  mercede,  fatta  à  Medina  ab  antico  col  deito 
prruilcgio  ,  è  fegno  di  pura  temerità,  q.ua)c  conofeiuta  nella  Rcal 
Corte,  e  dal  SauijlFimo  Rè  Noftfo,  Signore  ottenne  il  rifiuto  delia 
pretefa  Cófirmai  nulla  badando  il  fiao  petto  Reale  per  quclh  nuoua 
conccflìonc  à  vna,picciplif6Ìma  o0uta ,  che  oltre  fi  vedrebbe.  p.o&a 

per. 
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pcrfuafo  di  cono-dcr  delle  fuc  Regalie  per  cófeguirli ,  unto  danne* 
recherebbe  al  filo  (eringio  ,  c  cotai  dctrinìciiii al  fuo  Regno  j  efpc- 
ciatotmtc  à-Pafermo  fin  fidcKiJittià  Città  Capo  di  tùo  RcsnjpHrtO) 

Come  vuole tfdoplare,  che  il  Regno,c  Palermo  rcitino  prcgiudr*>: 
cati  da  Mei  lina  con  la  efsecutionc  dell'atto  ,  che  fu  vna  nuoua  pre- 
teftdfatffój  nel  i  syb'.Jaì  Sig.Rè  I  ^Mattino  f»  concetse  pnuilegio, 
che  tutti  p<iuilegi,e  grafie  da  concederli,!]  ltticifscri>,/«r/£«j  alterna 
femptrfalms-i  CP-  quad bnùeantur  prò  hnttts-&*  ludtccs.i.tènearjurfecun' 
dum  €as  lùdieare-rvidclicet feciwduw  iuridr<am,&'  debtt.im,& antiquata 
firmamAÌ  che  ancora  Ibi  iJicon  vn  Capitolo  il  -Mg.  Re  1).  Alfonfa 
nell'anno  1446.  e  con  ordine  che  i  SS.  Viceré  non  douelsero  tali 
gratic;priutlegjye  conceHìolii  tu  danno  d'altn,clseguirc  :  ina  tenerle 
per  furrutmc.h  pur-  nel  1  510.  V  Inuitiiiimo  Imperatore  Carlo  V. 
con  altro  Capitolo  òidiiTcUhe  tali  gratic,retèrijti,  prmiifioni,  iVfen- 
lilscru  pei  milieu  me, e  nuotatemeli  VicereYò  altri  Miniltn  fofscro 
obligaci  t  Eseguirle ,  mi,  frano  meri, e  puti  de  Infìnta  ,  mnbus  alterna 
femperfilms  .  N'è  mundi,  fcfato  grane  nulla  pregiudicar.fi  al  tcr- 
zojdèuono  1  Melimeli  proemiai  le  con  violenza  di  picciolcmià  olle- 
tate  oftt  itc  ,  che  più  tolto  li  deirono  chiamar  inganni ,  ma  cercar  di 
meritarle  con  1  ieroig!./?W>;wf>« ,  dice  il  Matute  th\.66.fu»t  mertusj 
C>  dcèctiotiibus  proucHaudt-Hon  autem  polluttattonìburadUnngendt . 

Siamo  horacofhcfci  di  toglier  epici  difeorfo  di  cunolita,chc  Ido* 
piare  forma  nella  fua  rifpoltaì,  in  che  dice  che  il  Mcmcrialilla  parla 
di  Mellina  5  come  Ct  false  in  G*fl&ilt,e  di  Palermo,  come  fc  con  le 
bua  ia  If 1 1  l'ilota,  é  pero  per  fodisfar  al  fuo  gufto  dicia, 

mo,che  itcll»lfol.iv\U'i!in.»  lì  è  ni  luogo  lepararo  quali  dal  Regno;* 
che  Palermo  con  le  bracai  rutto  lo  itu'ngc  ,  mentre  tutto,  efclufa 
Mtfiiina,  eoncoiro  con  lui  in  voler  la  Rcfdcnza  del  Principe  yòifè 
maggioro  il  (eringio  cU  1  l  i  ine  rpc  Itcfso  ,  ò  il  beneficio  generale,  ad 
arbitrii  <ie»i  \  rf< ruggì  Coucrnanri .  Ne  paia  llrànà  c]  nel ta  gloria;  dì 
Pakrmo-dv  itringer  tutra  1>I  fola  (fco,c)uando  inficine  Knaconcori 
ró  tfon'kaJti'óifentocUfe^^ 

per  le  cofo appartenerti  al  |<4gn6  nc  n  fi  vcdcgiamai  memoriale,  ò 
fuppliea  che  non  fofse  <bta  eOìbira^c  dalla  Deputationc  del  Regno} 
e  dalla  Città «ìi  PalcrmO'Vniitìerfa;lmente,  &  il  medefimo  Inumarli 
m<>  Imptndore  Carlo  V.  cosi  lo  d  chiara  m  vna  lettera  ,  <\ic  da 
Bruft*Ue<rtcpifse \à  PalerfflttJfle^tt  i*.-toftbrarò  1  f  ì  6.ldeo-ftrt^aYÌ 
pra  cx:crts  nofìris [uh diti squartar*  amori j r  prorogati)**  RempubiicatnVe* 

/tram 
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flram^  Regnum  compietti  mar  .  E  più  conuinta  rcfla  Mcfsfna  ,  fc  le 
Città  più  à  lei.\faiiìe,jjiù  dcfideratiò  h-'Ctìrtc  in  PalcrMo.E  che  tut- 
to il  Regno  fi  fodisfaccia  della  Relìdéza  in  Palermo,  che  più  chiaro 
argomento  ,  quanto  del  far  de»  Donatiui  per  douer  itar  ad  ai  burlo. 
dc'Rcggi  tori  fondato  su'l  fcruigio  Reale,  o  bene  del  Reggio? 

La  figura  Geografica  della  Sicilia  conumee  meglio  l*Curcofità. 
Ciuucrio,  che  col  proprio  pie  mifurò  il  circuirò  di  tutta  la  Sicilia  ri- 
conobbe dal  Peloro,incui  Ita  Messina  à  Lilibco  2  5o.miglia,  da  Li- 
libco  à  Pachino  ioo.da  Pachinoi  Peloro  r  54.  Palermo  (là  così  in 
mezzo  de'trc  Promontorij  che  non  è  più  dittante  dal  Lilibeo  di  70. 
miglia ,  dal  Peloro  di  1 80.  e  dal  Pachino  quafi  1 5  o.  onde  efsendo 
Mfob  quafi  7oo.miglia  di  circonferenza ,  appare  per  appunto  ,  che 
Palermo  quafi  nel  centro  di  elsa  rifieda  . 
rsri  rzo.>  .  r  irt'jlbih)\  rf^KB^ii^m  toubni  oi  *)flj  .  o  m  r. 
RENGA  D»  IDOPLARE  CAPO  XI. 

i'    '  <  £; fidi  _>  1/1.  l^q'^Hl4))*!  !)n>  r  flufl&ìfM  io  5»J;  ■  o  )  rOg  Hv  r' 

MEffina  è  luogo  proporzionato  a  trattenere  agiatamente  i  Tri- 
.  jbunali,aucndoui  a  quello  fine  i-Re  Normanni,da  che  furo- 
no di  uanza  in  Sicilia,fabbricato  prima,c  poi  anche  ampliato  il  l\eal 
Palazzo.Ella  in  fomma  c  vna  di  quelle  città, in  cui  puòdegnamente 
allignare  la  Gran  Corte,  e  fe  alcun  Reggitore  ha  fentiro  diucrlamé- 
tc>èlhto  ciòperfuo  particolar  difegno  ;  perchè  alni  di  più  fino 
giudicio  ,  e  fenza  le  traucggolc  della  pailìonc  hanno  fcritro  a  S.  M. 
il  contrario,  tra*quali,  come  dianzi  fi  è  detto  ,  fu  il  Conte  di  Miran- 
da^vno  dc'più  ferititi  Miniftri  della  Corte.  Or  Medina,  fe  la  preten- 
de ,  può  con  vantagio  fomentarla,  come  fi  vidde  con  la  fperienza  al 
tempo  deli»armata  di  D.  Giouanni  d»  Auftria  il  Primo,  ed  al  tempo 
di  Filiberto  di  Sauoia  ,  Gcneralillìmo  anch'cgli  del  Marc  ,  e  Viceré 
di  Sicilia  ,  e  pure  vltimamentc  al  tempo  di  D.  Giouanni  d'  Aulrria 
il  Secondo ,  come  GeneraJi filmo  dell*Armata  del  Marc  Oceano ,  e 
come  Viceré  :  efsendofi  ciafeuno  di  efTl  trattenuto  in  Medina  con 
ogni  agio  ,  e  foddisfazion  di  animo ,  per  la  bellezza  del  fito ,  fon- 
tuofità  de  gli  edifìci  >  fertilità  del  pade  ,  c  foauità  de»  coftumi  de* 
cittadini . 


I 
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RISPOSTA  AL  XI.  CA  PO. 

oiufte  uro  Dfi'      :  »  >lf-S  ni  w^ljiia^l  ilhb  lìOOkìsibol  il  ona^I  ItOJ 

S E  volcffimo  equiparar  Mcfsina  all'altre  Città  del  Regno,roIto 
Palcrmo,di  certo  horaauamarebbe  tutte  nelle  commodità  del 
luogo  per  mantener  la  Corte  .  La  nuolutiouc  denempi,  U  diucrfità 
degli  accidéti     refe  piano,ou»era  monte,  So  adeguò  1  colli  alle  parti 
baf$e  della  terra, ridulse  anco  à  poca  parte  Siracufa,chc  fu  si  fuperba, 
e  grande,  e  reco  non  picciolo  detrimento  à  Catania  ,  Se  ali*  altre  fa- 
mofe  Città  dell' llbla  ;  e  queite  girauolte  della  fortuna  diedero  à 
Mcfsina  per  ragion  di  grandezza>alcuna  preccdenza^h'clla  può  pa- 
rimente vantar  col  fontuofo  palazzo,  che  quelle  non  tengono. 
Vgguagliata  pciòà  Palermo  ,  ne  può  ollcntar  commodi,  ne  pre- 
giarli di  qualità ,  che  le  induca  meritò  per  la  Refidenza  .  Così  han 
intefo  tutti  Miniltri,e  Viceiè,che  vi  fon  itati  in  Regno,  tra  quali  fe 
vi  e  ltarto  vn  fol  Conte  di  Miranda  ,  che  la  tenne  per  Mcfsina,  non 
toglie  la  foH.ltenza  nella  generalità  di  parcri,nc  fa  imprefsione  nel!» 
animo  de*  iaggi ,  tanto  nella  ragione  di  pretendere ,  quanto  anco 
nella  pofsibiltà  di  foftentar  la  Coi  te. 

11  Marchete  di  Pcfcara  dichiarando  che  la  mente  di  S.  M.  era  di 
lafciar  1  Tribonali  in  Palermo  per  accerto  del  ben  publico,  partì  per 
Mcfsina  i  quando  ciò  porto  il  bifogno,con  poca  comitiua  ;  Il  Duca 
di  T.erranoua  così  parimente  ofseruò  quando  li  occorfe  di  vifitar 
Mcfsina  i  1»  hà  imitato  Marc'Antonio  Colonna,  e  non  diuerfamen- 
te  cfseguì  il  Conte  d»  Alba  .  Il  parere  del  Matute  nel  fol. 8 a.  com- 
proua  la  nfolutione  di  I  rincipi cotanto  fauij,  poiché  intefe ,  òche 
il  primiero  prttcfo  da  Mcfsina  totalmente  fi  toglicfse,ò  in  tal  mo- 
do fi  guaiifse  ,  che  nc'Vicerè  rcltafse  libero  l'arbitrio  di  viiìtar  nelle 
occorrenze  quella  Citta\òcon  vn  Miniitro  per  tutti  li  Tribunali  ,ò 
con  vuo  almeno  ai  cjualfiuoglia  Configlio,  e  Tribunale  ,  fu*  omnia. 
maLt  ,  cìkc  egli ,  ycl aùlato  primlegio  ,  fic pernk'iofó  >  &*  nocino  rnedert 
dcbeni ,  ueì /a/rem  it*  moderan  >  ut  Jit  fatts  Proregcm  cum  uno  prò 
omnibus  TrihmiAlibus  >  Veljtdtem  cum  uno  ex  Tribunali  qttoliket  Mef» 
fanam pervenire.  .  KUùSìio 

Gli  efsempi  de»Scr«  D.G  iouanni  Primo,c  Secondo,e  del  Principe 
Filiberto  non  conuincono ,  poiché  fe  le  loro  armate  hauefsero  ap- 
prodate à  Trapani,  ò  in  altra  Città  del  Regno,  come  in  diuerie  vol- 
te han  fucccfso  i  cafi ,  anco  di  airiui  di  Rè ,  pure  nel  modo  che 
-Di  I  fofsc 
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fbfse  flato  pokibilc  haurcbbc  alloggiato*  Dalclic  e  vanità  poterli  in- 
dur  ifpcrienza^chc  potrebbe  Me! lina  pretenderete! i  ioltcntar  la  Cor- 
ee ;  conforme  à  pura  fauoia ,  ch*cglino  allhora  fi  fono  trattenuti  con 
iòdisfattione,&  agio.  sooàtunl  ti  "  v>i  j:>  iib  jc  ib 

Ne  quando  fi  parla  di  Armatc,Meffina  deuc  tanto  gloriarli ,  co« 
me  fe  altroue  non  lì  pofsa  far  alcun  apparecchio  >  poiché  su  l'anno 
146^8.  i^ouernando  il  Regno  D.  Bernardo  Requcfcns  cfsendo  im- 
portunato da  Mclfincfi  di  trattenerli  in  quella  Citt:i,loro  rifpofc,có« 
forme  appare  nell'ufficio  di  Pròtonotaro  del, Regno  di  quell'anno. 
Domtnus  Prcércx  occupata:  Regrif  ve  enti  js ,  cy  maxime  prò  expedi  tiene 
CMeamm  tran/mittendarum  ad-Regiam  Matefìatcm  >  &  propter  ejuod 
(cioè  perarniare>e  prcuenir  le  Galec)^  nexeffiure  babetfe  confevre  ad 
dui  rate  m  Par.orwiy  &  deiu  per  reliqua  Regni  /oca-,  &  ideo  non  poteH 
refìdere  m  ditta  nobile  C lutiate  •>  e  pure  in  quel  tempo  non  era  fa- 
bricaro  il  nouo  molo  di  Palermo  ,  che  dal  1 5  64.  diuenne  poi  co* 
tónto  fansoib  .per  tutto  il  mondo  ,  e  cosi  commodo  ,  c  capace  per 
grofiiilìme  armate  >come  la  fpcrienza  lo  fa  conofe ere»  e  confessare 
ad  ogn'vno . .  ■;  : >  m  f». 

óbioq  tóthb  tv  non  oiijtEXfi5u^    ■.*>:»  MjU'HfctéiLq  il  otbup  eh  r<ni 
RENG  A  D'IDO  PLARE  CAPO  XII. 

Pur  tornato  a  proporre  la  diuiiionedi  Mefliiu  dal  Regno .  Si 
lcgge,che  vn  tempo  lai  Sicilia  icparandofi  dall'  Italia  diuenif* 
.1, ma»  non  già  che  iYlcfliiu  relegata  lì  fofsc  in  vnMogolo  diui- 
fo.dal  rimanente  del  Regno.  Citano  in  ciò  le  tauole  Gcografidu*,lc 
quali  fcnfaùaiente  diniollranoJ'Oppofito  .  Mcfsina  dipoi  ,  s»  ella  e 
per  dono  di  natura  atta  al  traffico  ?  è  altrettanto  proporzionata  a 
foftentar  la  Corte:  Be.il còrrfmerzio  Aieircantile  ca' foreitieri  fi  op. 
pone  al  negozio  politico  de'  Regnicoli  :  anzi  fi  confanno  infieme , 
come  fi  vede  in  Venezia ,  &:  in  Genoua ,  città  famofiffime  d'Italu, 
douc  fionlce  l' efercizio  dol  mercatantare  ,  e  pure  in  else  nfedono  i 
Principi  di  quelle  SerenHfìmc  Repubbliche  .  Se  la  Corte  nehiedef- 
fe  di  fua  natura  la  parte  più  intima  nel  Regno,  Palermo  reftcrcb- 
bc  efdufo  di  auere  per  qualche  tempo  la  Refidcnza  .  Imperciocché 
entrerebbono  in  quella  pretensone  Caftrogiouanni ,  e  rialza  ,  cit- 
tà fìimate  quafi  ncl  centro  della  Sicilia  .  Deuono  i  Tribunali  rife- 
dere in  quelle  città»che  fono  primarie  nel  Regno,e  donde  può  darli 
fpirito ,  c  calore  all'  altre  piùjdcgne ,  e  di  maggior  confidcraxionc, 

1    2  Tal* 
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Tal'è  Me{Tina,fe  riguardiamo  alla  vicinanza,ch'clla  ha  có  Milana^ 
Catania, A ugufta,c  Siracuia,  ouc  fi  potrebbe  da*nimici  facilmctc  ap. 
prodarc.  Di  più  mentre  noi  trattiamo  del  capo,  non  fa-ai  prò  polito 
di  andar  cercado  la  fìtuationc  del  cuore.  Vero  c,chc  quello  Ga  pi  in- 
cipalillìma  parte  del  corpo,  ma  nelle  .operazioni  più  nobili  del  fen- 
fo>e  del  motori  capo  ritiene  il  primo  luogo,e  pure  nonrifede  nelle 
più  inrerne  parti  drlWiuomo.Ma  Palermo  polio  fu  la  riua  del  mare 
nel  lato  Settétrionalc  della  Sicilia,corac  vuol  dare  ad  intendere,  che 
fu  nell'intime^  vitali  pani  di  efsa  ì  11  dire  ,  che  i  Ke  non  mai  furo- 
no con  la  Corte  in  Mellina ,  è  vna  propofwione  molto  vniucrfale, 
ma  non  mica  corrifpondente  al  vero,  perchè  fouenti  volte  vi  veni- 
uano,e  fi  trattcneuano  per  molto  tempo  con  tutta  la  Regia  Cortc,e 
vi  faceuano, com'è  notorio,  Leggi,e  Capitoli  per  lo  reggimento  del 
Kegno.Che  fìnalmente^come  città  di  frontiera,  non  polli  guardarli 
in  maniera,  che  alcun  delinquente  non  fcappi  via,  come  s'inferifee, 
che  ciò  rechi  incomodità  al  goucrno^iifcapito  all'autorità <lel  Prin- 
cipe, danno  all'amniiniuVazionc  della  giuitizia ,  ed  ardire  a'maWo- 
tenzionati  di  operare  ,o  machinare  cofe  fconucncuoli  ? .  In  oltre  co- 
me da  quello  fi  pafsa  all'altra  confcguenza,chc  non  vi  debba  perciò 
rifedere  la  Corte  ?  Anzi  deefi  afìermare  il  contrario  ,  che  i  Signori 
Viceré  per  rintuzzare  l'ardire  de»  mal'intenzionati  deuono  fermarli 
in  cfsa.Ma  quai  mal 'intenzionati  vi  furon  mai  in  Mellina  a  machi- 
nare cofe  fcohueneuoli  le  in  tutte  le  riuoluzioni  del  Regno  i  foli 
Melimeli ,  opponendofi  a'  ribaldi ,  fi  portarono  in  guifa ,  che  a  lei 
fola  fi  diede  vltimamctc  fopra  il  titolo  di  l-edeliilima  quel  di  Efcm- 
plarc,vnico,e  pregiatillimo  in  tutta  l'ampia  Monarchia  di  S.  M. 

RISPOSTA  AL  XII.  CAPO.        v  ii 

NOn  dice  il  Mcmorialifta,chc  Mellina  fia  più  atta  per  la  mer- 
catura per  cfser  fita  in  vn  angolo  >  ò  vero  Promontorio  del 
Regno,  come  dimostrano  le  Tauole  Geograiìce,  e  perche  così  nella 
diuilione  dalla  Italia ibfse  feque  arata  dal  continente  i  mà  perche  nó 
potendo  dar  calore  al  reftodclRegno,ciò  pofsa  farcommodamente 
Palermo,conforme  in  tanti  lecoli.da  tanti  Principi,  e  Reggitori  fi  è 
tttcfikoj  E  che  Mellina  potrebbe  cótentarfi  del  traffico  che  per  na- 
tura^ commodo  le  fi  adatta,  fenza  pretender  Cortc,có  la  quale  non 
può  viuificarfi  il  Rcgno.La  ragione  di  confarfi  l'cfsercitio  della  mer- 
catura 
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catura  col  negotio  politico  non  porta  che  £proportione  con  ^cfsepi' 
<ì^  Vcnctia,c  Genouajpoiche  cjuclla  mancien  il  Solio^  il  Goucrno, 
ftando  ncll»vmbellico  del  Tuo  Dominio,  in  mezzo  del  conrincte  per 
via  di  Mezzogiorno,  del  Priulrivcr io  Settentrione,  d^Albania  vcrfoE 
Leuante;E  quella  iti  in  mezzo  delle  due  Riuicrc,pcr  le  quali  vi  ltan 
le  0»à,Ca/fetir^c  Porti  della  Liguria  .  Quctta  Itcfsa «ragione  opera*, 
che  il  Magiltraro  v'niuerfalc  degù  Stafi  vinti  d*  Olanda  nlìeda  iiejl' 
Haya  per  clscr  nel  cuore,c  non  in  Ambfterdam  ,  eh?  è  Emporio  fa- 
mofirtimo  per  Fa  mercantiate^  cófiderandofi  per  i  fuoralticri- ,  e 
quello  per  i  propri;  fudditi.  Potrelfimo  ancora  valercidi  due  efsépi 
per  conuinccr  '  Meiiìna  nella  fproportionr ,  pcrchc.Vcnetia  contfè 
ilara  Signora  fin  dal  principiojdella  fua  libertà^  così  tabfi  mantenne 
di  tutti  gli  Stati ,  clie  lecondo  i  tempi  acquiltò,  ne  douea  trasferir  il 
Tròno  nc'Paefi  aggiunti. Roma  non  perche  debellò  il  Mondo,cam- 
bio  mai  la  (tanza  al  fuo  Senato  ,  e  quando  gWmpera'dorilafciarono 
l'antico  lor  Seggio,  diedero  frequenti»  e  facili  occafioni,che  la  Città 
Signora  foisc  tante  volte  prcfa,edéuaitata  da  Barbari.  E  quefta  me. 
dclìma  ragione  cfdude  Piazza,cCarirbgiouanni, poiché  fé  ben  fof. 
fero  lìtuate  più  nel  centro  ddWfola,  neper  cileno  furiragano  l'altre 
circoltanzc,nè  meritano  fopra  Palermo  alcuna  premincnza,quando 
egli  fecondo  i  tempi  Mia  fottraito  di  man  de*  Cartaginefi,  le  liberò 
dalli  Sareceni,  e  dalla  tirannide  degli  Angioini,le  ndufse  al  Domi- 
nio de»  Sereniiììmi  Aragonclì  Progenitori  della  Eccelfa  Stirpe  dell* 
Auftriaci  noftri  Signorile  così  appùto^comc Rapporta  il  Valguarne- 
ra  ,  lo  dichiara  Ramondo  Montaner  Storico  (Catalano  di  quel  me 
defimo  tempo  in  fuo  linguaggio  nel  fol.  60.  e  63.  E  com  tutt far  en 
affegurats  los  probomcns  de  Palermo  ytraméiefàèìmtffatges  por  totcs  les 
Ctutats ,  O'/Zf/,  èCafìellen  >  e  [tndidhs  de  totes  les  terres  que  apporta  fieri 
les  cUtèS)  e  lo  poder  de  cafoni  llocb  è  les  clone  ite  llocb  en  nom  de  Scnyoria 
llibrafjen  al  Scnyor  Rey,e  le  faejfent  fxgrament  è  omenatge,  e  le  coron.i/f» 
d\ey  *  Scnyor  e  axis  feu^e  ab  gran  folenitat'.è ab  gran  aiegre  lo  Scnyor  Rey 
Darago fo  coronai  Rey  de.Sicilu  en  Palermo  ab  lagracia  de  nothe.  Si- 
fiyor  "per  Deus. 

E  fe  Palermo  fù  femprc  lor  Capone  lor  d titillò  gli  aiurì,  i  cófigli, 
&  il  gouerno  in  tanta  mutation  di  cofe  (nel  modo  che  da  loro  lìefse 
con  gratitudine  a  p  pale  fa  no)  co  me  non  dourà  anco  efser  falconando 
tutto  il  corpo  fi  ripofa  folto  di  sì  giulto,&Augullo  Impero,e  da  fuoi 
feruigi  apprende  la  norma  ,  Se  il  vero  cfsempio  della  rideltà  ,  &: 

vbbi- 
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vbbidieraa  jdi ■concorrer  con  lui  nel  feruigio  del  Padrone  * 

La  differenza  poi,  che  Idoplarc  fa  del  cuore  al  capo  non  fodisft  i 
fifici ,  perche  il  capo  non  viuificato  dal  cuore»  ch'c  Ibnzj  della  vita, 
non  può  operare;  E  cosi  Mcffina  nonclsendo  ne  cuore,nc  membro 
vicino  ,  ma  quafi  diitaccato  daheòrpo,  non  può  dar  calore  à  gli  altri 
membri-,  lo.dàinulhdimcno  'Pakxiru)»che  qua]  cuore  vi uifica,e  qua! 
capo  nobilmente  opera  in  fcruÈgio  dclRè,c  del  Regno;  vnica  meta: 
delfuaf^tfegni.'  i:>  ,  mEbisjldmA  ni  non  3<*ioud  bn  ioab  rxi  uvuH 
Le  hiftoric  finalmente  verificano  ciòchc  per  i  Melimeli  fi  niega 
della  ftanza  carnale  in  Mcflina,  e  della  naturale  in  Palermo;  e  le  hi- 
ftoris  altresì  accennano  i  cafi  iconuencuoli ,  che  in.Meflìna  occor* 
rono  per  la  flommodiri  della  vicintvijalabna,  tanto  per  lo  fconuol- 
#imento  ,  e  prcgiudicio  del  Goueiao;,  come  per  1»  araminiltrationc. 
della  Giullitia.Et  il  Conte  Macaone  lo  dimoftra  meglio  d' ogn'al- 
iro,  come  fi  dilsc  in  altro  luogo^chccapitado  à  Medina  il  Sig.Duca 
d'Alburqucrque  fi  fono  in  tal  numero  partite  le  genti  verio  la  Car* 
labna ,  che  quali  reno  deferta  la  Città;  &  in  pochi  giorni  perfuafp  il 
Viceré  à  veleggiare  ve rfo  Palermo.  . 

E  che  la  lhnza  della  Gorte  in  Palermo  fa  la  naturale,  e  cheogni 
Cittàdcl  Regno. fi  addolori,quandoda  efsa  la  vede  lontana,c  riccuc 
allegre/./ j, quando  da  altra  parte  colà  la  vede  ritomare,ecco  vna  fin- 
cera  dimollrftnxa  d'yna  Città  ,forclla,io  dico  della  Clariilima  Città 
di  Catania ,  con  tutto  ,  che  Meffina  fi  voglia. irragioiifcuolmcnte  far 
ifeudo  di  elsa  per  pretender  ciochc  non  1»  èdouuto ,  fotto  prercAo 
della  parte  Onétale^chc  pure  non  dcfidcra^hc  la  Corte  in  Palermo. 
tv-ic\v>iA  wiì  ?i  .;.  <>  •)  **yì>  .lei  \~tioìL  ì*-''Lìu1  oi;l  ni  <»qm37orni*)3b 
LETTERA  SCRITTA  AL  SENATO  DI  PALERMO 
^,      da  quello  DI  CATANIA. 

UluftriiTimo  Senato,  j  sV>  -hW  t>\  s  <va*\i  w\ 

DE  ne  meritamente  godere,  e  rallegrar/i  con  V.  S*  llluUrtjf.  queffo 
Senato  del  felice  ritorno  di  S>  E.  e  della  Corte  alla  Refìdenz^a  di 
coteHa  Città,  come  à fuo folio  naturatele  debitamente  desinatole  ih  traccia 
dell'  antichìfftma  offeruaxza  ad  imitatione  non  meno  de*  Serenfsimì  Rè 
Jragonefi,cbeule*lor  Viceré,  e  Proceri  nobilifsimt  di  tutto  il  Regno ,  poiebe 
glt  obhgbi  di  comfponden^  che  corrono  à  queUo  Vmuerfale  njerfo  <oltfia 
j clic  sfuma  Città  à  tanto  godimento  ne  fingono ,  douendo  noi  f limar  prò* 
prio  ogni  profpero  auucnmento  di  V..  S..  lllufhifsima.  Che  però  con  effà  lei 
-icdv  cene 
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cefi* ibvgr  Attili  amo  impegnando,  ogni  no/ira  sformo  ,  e  di  questo  Puòltco  <*/-- 
U  confcruatione  di  così  degna  preragatma  ,  e  d*  o^n*  altra  fodufatticive  fid. 
per  efiertirappre/cntatà  da  V.  S>  lUuflrtfsima  per/ùo  [eringio  >  alla  quale 
intanto  auguriamo  dal  Signoria  piene^a  delle fue  tratte  •  Catania  2Z. 
Dicembre  1664*  jq 
-io  -  11  Senato  della  Città  di  Catania. 


2  ni » 
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LA  città  muratacene  gira  quafi  cinque  miglii  (  lafciando  di  nu. 
merarc  li  quattro  popolofi  borghi  )  è  capacifsima  >  c  piena 
ili  buoniilìrae  cafe  per  allog  ire  la  Corte  .  Ed  il  rcarro,ornamcnto 
della  Sicilia  ,  porge  a  gli  alleanti  col  numcroio  ordine  de*  fuperbi 
palazzi  >  oltre  alla  comodità  di  abitami  ,  vna  continua  ricreazione 
per  li  molti  nauili,  che  d'ogn'ora  lì  veggono  entrare,  ed  vfcire  dall» 
ameno  Porto.  Sì  che  tutti  3gtr.amente,e  lietamente  vi  fi  allogheran- 
no .  E  nel  Palazzo  Reale,  antica  ftanza  de'Sercnifsimi  Re  della  Si- 
cilia ,  che  oggi  è  de'più  belli, e  fontuoli  d'Italia,  niìcderà  la  pcrlona 
<k\  Vicerc>  c  tutta  la  fua  famiglia  con  quel  decaro,che  pzrfonaggio 
quantunque  grande,  e  d'alta  fchiaita  può  defiderare.  Il  dar'ad  inten- 
derebbe in  Mcfsina  perla  fcarfezza  della  pietra  difficilmente  li  pof- 
fa  fabbricare,  c  vna  folenne  bugia  ,  che  reità  apertamente  conuinta» 
confiderandofi ,  che  nello  breue  fpazio  di  due  anni  il  Principe  Fili- 
berto fe  ergere  l'ottaua  marauiglia  del  Mondo  *  Della  quale  difse 
D.Mario  Cutclli.^/d  illa  Phdtbertayqu.t  Indie  am  maona  nifiromm,<ti 
exterorum  (lupare  cermtur,  ita  ve  non  ah  re  inter  M'indi  mrabUta  enti* 
merciur.  Onde  fc  per  1*  addietro  ha  Mefsina  comodamente  dato  ri- 
cetto a'Viccrc  con  tutta  la  Corte,  ed  infamemente  a'  Gencralifsimi 
del  Mare,potrà  al  prefentefar  l*ilKfso,anzi  di  vantaggiosi  per  gli 
editìcijche  tutto  di  fparfamente  li  rinnuouano  nella  Città,  e  nc'bor- 
ghi  ancora  per  vfo  della  bafsa  plebe,  come  per  elserfi  feemato  quel 
folto  popolo ,  che  prima  delle  perniciofilsime  nuoluzioni  vi  era . 
Auuegnachc  fi  morirono  allora  da  zumila  pcrfone,chc  fofferirono 
ogni  diiagio  per  conleruare  intatta  la  folita  loro  fedeltà  .  Talché 
mancando  si  gran  moltitudine  di  Cittadini,non  vi  è  bifogno  di  fab- 
brjcai'altrc  cafe, per  rafsettarfi  nobilmente  la  Corte  con  tutti  gli  V fi- 
dali maggiori ,  e  minorile  negozianti,  Scorgcfi  dall'altra  parte  cfser 

tanto 
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tanto  popolata  oggidì  la  Città  di  Palermo,  che  vi  fi  abita  con  gran- 
diffima  fcomodità  ,  ed  i  Palermitani  hanno  alle  volte  propolto  di 
farfi  qualche  Borgo  fuorijil  che  pofto  in  confidcrazionc  da*  Signori 
Reggitori  ,  ii  è  conchiufo  ,  non  cfser  fenngio  di  S.  M.  Non  lì  reca 
perciò  detrimento  veruno  a  Palermo  ,  partendoli  la-  Regia  Coite, 
anzi  fc  gli  fa  grandi /lìmo  piacere  a  daf  agio  a»  Tuoi  Cittadini  di  abi- 
tami fuori  delle  pafsare  anguille  :  tanto  più,  che  ciò  viene  a  riialtare 
in  beneficio  comune  ,  mantenendoli  in  Sicilia  due  piazze  vguali  di 
popolo  •  Ed  i  Titolati  del  Regno  potranno  per  loro  delizie  compe- 
rarli dc'vaghi,  e  noboli  palazzi,chc  nel  predetto  Teatro  altieramcn- 
tcTiedono,ienza  pericolo  d'imprigionarli  in  mifere  abitazioni.  Mek 
fina  poi  non  fi  trouo  meno  atta  a  loltencr  la  Corte,  goucrnando  gli 
anni  pafsati  il  Regno  il  Scrcnilfimo  Signor  D.Giouanni  d'Aultria, 
di  queljch'ella  era  in  altri  tempi,  quando  i  Titolati  Siciliani  volaua- 
no  a  riuerire  i  Signori  Viceré  >  ch'entrauaho  in  quella  fcdclifsima 
Città.  Apportò  però  gran  marauiglia  l'auer  eglino  in  quelì'vltima 
occafione  sì  poco  afletto  molìrato  verfb  vn  Pnncipe,chc  porta  fcco, 
per  replicare  le  parole  deli»Auuerfario,  la  grandezza  della  perfona,!» 
autorità  del  coniando,  i'v  manica  del  tratto,  c  l'affezione  co'  vafsalli. 
Potrei  di  ciò  addurne  la  vera  cagione  ,  ma  tornerà  per  auuentura  in 
acconcio  di  accennarla  in  alcuno  dc'fcguenti  Capitoli. 
-k>q  \\  yjr,yfl*li  viiab  wiaiq  dbb  i  a. tllocj  nr^r-tAoi  uh^nb 
RISPOSTA  AL  XIII.  CAPO. 

IL  Theatro  nella  marina  di  Mefl]na,chi  niegafse  di  efser  bella  co- 
fa,c  di  gran  diletto  alla  vilbj  Et  il  Porto  di  cfser  ameno,c  com- 
porto dalla  natura,apparirebbc  vcramecc  calunniose  Palcrmo,ch»e 
Capo,deefi  rallegrare  di  cfserui  membri  così  riguardeuoli  nell'Itala. 
Ciò  nulladimcno,chc  non  dee  affermare  fi  è  la  circonferenza  di  cin- 
que miglia,  poiché  ne  meno  auanza  quella  di  duc,efsendo  di  forma 
femicircolarCjchc  non  cóticne  profondità  ne  fi  rende  capace,come  fi 
afserifee.  Onde  dee  parimele  niegarfi  per  Palermo(&:  e  lacircoitaza 
efsentiale  che  riproua  le  pretenfioni  di  MeiTina)  la  commodità  nell» 
habitarc,  poiché  i  palazzi  che  formano  quel  Theatro,  tolta  la  prima 
facciata,chc  lo  fà  parer  fccna  di  profpcttiua  ,  non  tengono  in  dentro 
fpatij  per  habitationi^  E  le  cafe  migliori  dentro  la  Città  fon  così  po- 
che,e  tanto  angulte,che  à  pena  fon  capaci  di  perfone  ordinarie,  non 
che  di  pciionaggi  della  prima ,  e  buona  sfera  afsueti  in  Palermo  à 

ricc- 


DELL»  AQVILA  TRIONFANTE.  75 

riccuer  trattamenti  con  commodità,  e  fplendidezza . 

Dc»vcntiquattro  mila  Cittadini,che  Mclsina  ha  perduto  gli  anni 
trafcorfì,c  ftato  il  maccllo^a  fanic,mcrtc  nò  hauendo  potato  Ipcrar 
le  vittouaglic  dalla  Ircrilità  del  Tuo  Conudo,chc  non  le  pr^iucc,ne 
da'Caricatori  del  Regno,  che  n'erano  efsauftì,  ne  meno  dalia  vicina 
Calabria,che  in  quel  tempo  forTriua  limili  am.ire/.7.e,cofom>;  1!  I 
cando  nel  foL  1 80.  dice  di  haucrle  patito  Mcifina  per  altra  hù  ;lìo- 
fie,  e  di  non  hauer  potuto  dalla  Calabria  haucr  alcun  foccorfo  ;  Ea 
res  annona  comportandx  ftèbtra&a  copia  Mtjj'anenfibtis  farnts  neceffttatern 
mdixerat ,  cum  nullitm  aliunde ftipcr  hoc  foUttUm  e.xpettarent .  Calabria 
tmm  ems  anm  flerihtate  dannata  vt.vftbi  fufficere  potermi  fu  nccclsi- 
tata  predarle  anco  da'  Vafsclli ,  che  per  il  iuo  F:ro  pafsauano  5  e  sì 
ben  la  Città  di  Bologna  ,  e  quclb  di  Ferrara,  per  cui  femigio  alcuni 
di  effi  andauano,  fc  loffrcndo  pria  le  calamità  della  careitia  nel  man- 
camento lor  cagionato  da  McHìiia,pofcia  per  ricuperar  il  prezzo  ru- 
rono  perfuare  di  rilafciarla  maggior  parte,  mantener  in  quello  Re- 
gno fedamente  mandato  Andrea  Prati ,  mendicar  Lreui  Pontifici) 
apprcfso  Papa  Alcfsandro  perii  Sig.Contc  di  Aula  Viceré  per  co- 
ftringer  quei  Giurati  alla  fodisfattione,  con  parole,  Scordimene  di- 
mollrau.ino  la  indegnità  delfatto.Nè  quello  è  il  primo  esempio  di 
tal  fucccfso  5  poiché  come  non  hanno  fparmiato  la  baldanza  nell* 
occafioniiCosi  in  cfse  non  binarono  la  naturai  temerità  di  appaic- 
elo a*  Viceré,  per  obligarli  à  tor  i  frumenti  dagli  altri  vafsalli ,  che 
fóflVono  tutti  li  peli  del  Regno  per  darli  à  Meilina  languente  tra  la 
miferia,c  la  famc,qualc  in  etti  non  vuol  parte  alcuna.Didue  lettere, 
chei  fupj  Giurati  feri Isero  al  Gouernante  ne»  23.  di  Deccmbrc. 
1394.  come  fi  vede  ne»  rcgiuVi  di  quell*  anno  neli»  officio  del  Pro- 
tonotaro  à  fol.  72.  e  73.  vna  dice  quelle  parole  :  Auutj andarti  Signo- 
re che  V.  S*  non  diprouedendu  ,  e  preflo  nm  tornerimu  Corfath  e  liv.nrnu 
ad  o?y>v>m  li  fornenti \cht  portami ,  e  perfora  ne  li  tcwrewu  ad  v/aura 
di  Cor/ah,  m  pagando  lo  prezzo  >  e  qtieHo  faremo ,  no  chi  fta  di  no  tira  na- 
tura, mà  per  no  Min  altro/ari.  £  1»  altra  così  contiene  :  E  non  di 
dan  caufa^hi  ^undi  ftudtamu  In  /imititi  di  tu  Rcgnu  hMtamu  nccefsitati 
di  mandart  in  curfu  :  e  più  honcihmcnte  lo  rapprci cntò  in  altra  fua 
lettera  de  27-di  Marzo  1 5  1 6.  à  Don  Vgo  de  Moncada  con  quefte 
parole  :  Uem  fi '/applica  Sua  Mae  S à  per  parte  di  lu  populo  di  Mefsir.x, 
attentu  chi  la  prefata  CitatiyVt  plurimum  laborat  penuriayer  efserc  in  loto 
ficrtle^non  hxucndo  comma ditali  di  poter ft ftibitenirty^c 

K  Hor 
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Hor  chi  in  tai  tempi ,  che  pur  fono  ordinari)  ia  Mellìna ,  andreb- 
be colà  à  finir  vn  negotio  benché  importiate  *  fe  in  el$a  giontp  lì 
cfportcbbe  a  più  ardui  litiggi  della  rame,  rello  j  che  ldoplarc 
accenna  per  il  beneficio  communc  ,  chea;  bene  vederli  due  Piazze 
eguali  di  Popolo  in  Sicilia  :  Palermo  con  inuiira  ingenuità  protetta 
di  non  efserui  contento  ,  e  lieto  fuccefso,  tjual  volentieri  non  defi- 
deri ,  &:  à  Mcflina  ,  &  à  quallìuoglia  Città  del  Regno ,  poiché  ama 
tutte  come  conuatalle  di  S.  M.  &  ad  ogn'vna  procura  come  Capo 
dar  con  l'opre  ,  e  con  i  fcruigi  ogni  buon  elsempio  di  fidekà  ,  e  ai* 
uotionc  ,.per  diuenir  tutte  membri  vtili ,  òc  obedienti  d»  vn  Corpo> 
ch'e  tanto  procliue,e  zelante  del  feruigio  Reale.  E  le  in  oltre  potef- 
fe  contubuire  alcuno  sforzo  per  far  loro  faciltà,e  gratificarle,  mdot* 
to  dal  proprio  Genio  :  Alieno*  nutra  ,  fenza  dubio  lo  farebbe,  come 
cfTcttiuamente  in  molte  occalioni,  e  con  gran  prontezza  lo  fece ,  5fc 
in  particolare  in  tempi  di  tterilitàcon  mandjrloro  frumenti,^  altri 
vittouaglic,chc  fi  trouano  notate  nell'vftkro  del  Malbo  Portulano, 
cfsédo  anco  fuo  proprio  di  (cordai lì  delle  ingiuric,con  farle  folo  ap- 
parire come  cHctti  della  inuidia  ,  e  della  emolatione  ,  che  in  molte 
congionture  diuenne  iniquità  ,  qual  però  nulla  nuoce  à  Palermo  , 
mà  reca  caduta  à  medelìmi  machinatori ,  che  vogliono  col  rouinar 
•altri,  cagionar  danno  à  fe  Ite  ili . 

Nulladimcno  quanto  Meilìna  crefcefse  di  Popolo,  altrettanto  . 
fluttuarebbe  in  nuoue  pretenfioni,pcr  romper  il  filo  polixico  del  go- 
ucrno  .  E  degno^óicc  il  Conte  Bifaccione  nc'lbnfi  Ciuili  à  fol.  \  $\* 
di  lode  quel gouerno  ■»  che  non  bà  diflwtionc  ali*  ubbidire  ,  e  reprenjibde 
quello  (lato  ,  dotte  la  Icwe  ha  la  conditone  delle  tele  ragne  ,  che  ftruono  4 
prender  le  mcfibe  picciole,  ma  t  mofeonh  C5*  i  "volateli  più  groj si  ne  la  por- 
tano lacerata  eoi  uo/o  • 

La  Monarchia  di  S.  M.  eh*  è  goucrnata  con  tanta  lauiczza ,  ad 
ogn'ultro  Stato  della  Chriitianità,  porge  vnli  maliìmc  di  gouerno; 
hi  ad  vna  di  quelle  dcclì  attribuire  quella  del  Gran  Duca  di  To- 
fcaiu  di  rcitnngcr  Liuorno  dentro  le  muraglia  có  Itrettaprohibitio- 
ne  dt  più  poterli  fabricarc  ,  hauuto  riguardo  di  non  pregiudicar  la 
famofa  ,  òc  antica  Pifa ,  in  cui  per  quello  c/retto  ancorché  con 
grande  feommodo  de*  negotianti ,  cfudditi;  mantiene  il  Confo* 
lato  di  mare  ,  lo  Studio ,  la  Stanza  de*  Cauaiieri  di  Sauto,  Stefano» 
1*  Arftnale  con  tutte  monitioni  i  Scaltri  Mpgiitrati  per  non  dar 
luogo  à  Liuorno  crefeentc  ,  ò  alcuna  preminenza  ,  se  auttorità 

delle 
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<tóii^  vecchie  prerogatrue  di  Pifa^òlrrc  di  quella-  del  •Porto  •  E'  f>urè 
ò  l'vna,  ò  l'altro,  «tefLttuanzafse  di  gerite,  ii  fcruigio  di  S.A.nonfi 
diininuirebbe,mcntre  i*a(Tiitenza ,  clic  non  potebe  haucr  dai  cifjtto 
di  quella, Wiaurebfae  ficuramentc  dal  fuppljjnenro  di  quello, mentre 
ambedue  itarebbero  obedicnti  aHalua  difpofitionc* 

Non  e  l'iltefso  di  Medina*  iporcheiquaruo  ci  ekcfsc  di  popolo 
tanto  meno  haurebbe  di  fcruigio  il  Re  Noftró  Signore,  per  1'  ordi- 
naria eisérionc  ch'elsa  precede  de  peluche  ai  Regno  s'impongono. 

11  Rè  è  più  fauio  per  l'ordinaria  atlilfccnza  ,  che  gli  fà  lo  lpirito 
Santo,mentrc  da  lui  derma  la  direfa  della  Cattolica  Fede,  c  la  efera- 
plarità  per  tutti  i  popoli  Chriièiani  -d»  ambedue  i  mondi ,  che  non  e 
Mellina  iàgacc,con  tutti  i  Tuoi  artificij,arti,c  violente  nel  Coni- 
glio Reale  continuamente  li  riflettono  le  regole,chc  deuono  ofter» 
uare  i  vafsalli  col  Principe,^  i  modi,  che  il  Principe  può  vlare  con  i 
fudditi.Gli  occhi  fìgdri  di  tanti  Arghi  di  Stato  penetrano  fmoc'p6. 
ficri,nóche  rimirano  folo  le  attioni.A  danno  di  Valladolid  ch'era  la 
Regia  di  Cartiglia,  crebbe  Madrid,ch»era  vn  Villaggio, perche  fi  fre- 
quétò  prima  per  diporto,  e  poicia  vfurpò  il  Trono  Reale,c  di  mem- 
bro pur  minimo  diuenne  Capo,  non  folo  della  Prouincia ,  ma  della 
valta  Monarchia  di  più  mondi.  Mà-in  Madrid  niuno  pretende  efsé- 
tionc,cx  il  Seruigio  Reale  non  fola  non  patifee  detri mento, ma  vtil- 
tà  grande  -,  poiché  fin  dal  principio  della  Relidenza  diedero  effetti- 
uaincte  à  S.M.  la  terza  parte  d'ogni  palazzo,  e  d'ogni  cafa,crcfciucc 
di  prezzò  perle  pigioni  di  cfse',6dóga»vna,che  lì  ando-fjBr&ando  fu 
con  la  condirione  di  qucfto  tributo,  oltre  dell'augumento  fruttifero 
di  tutte  le  gabelle  di  quella  Villa,chc  lòno  pieno  /w^per  conto  di-S. 
M«  McHìna  co  inalidita  alterigia  vuol  credere,  ma  norr  fero  ire,  vupl 
ii  Principe,  mà  non  vbbidirlo  ;  vuol  che  il  Vafsallaggio  vnlc  molti- 
plichi le  fue  riuierc,mi  fempre  per  fcernir  i  fuoi  obìighi,  appropria, 
doli  kicc  re  feimento  delle  gabelle  augumentate  per  il  cócorfo  della 
Rcfidcnza  à  fuo  vtile  particolare  ,  oltre  di  quelle ,  che  impongono 
quando  vi  vàla;Cortc,i  feguaci  della  quale  folamentc  le  pagano  ,  e 
quando  li  tratta  di  contribuire  qnerlo,chc  deuono  (come  fi  dirà  ap- 
prcfso,  )  con  còlorati,c  vani  prctcifynè  sfuggono  la  gjuita  fodisfat- 
trone,che  à  S.M.  douuta.        -   '        ù^wq  ob5nafn(oi\iuu»  L 

La  fidcltàpoi,c  l'animo  ofscquiòfo  de'Titolati  crelìRcgno,e  dijaltri 
perfonaggi  più  colpicui  nó  fu  giamai  vinta  dagli  feommodidt» viag- 
gi per  riuerir  douunque  fofsero  flati  ii.  Reggitori  del  Jlegnoj,  e  h 

K    ^  SS. 
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SS.Vicerèj  c  fc  nel  gouerno  di  S.  A.  con  tal  frcquenza,ccmc  fon  fo- 
liti  nó  fi  portarono  ad  atri  iato  più  diuoti,qujto  il  Personaggio  era 
più  cofpicuo,  fegui  per  la  certezza  del  mal  occhio ,  c*  hauriano  prò- 
uato  in  Mei3ina,che  fdegna  nel  fuo  recinto  vedere  Signori  di  autto. 
jità  ;  Oltre  che  non  erano  ficuri  de'  ftrapazzi  mentre  i  MeiTìncfi  lor 
denegauano  l*accefso,e  tra  le  impertinenze,  &  occifioni,  che  fegui. 
uano  dc'ioldati  dell'Armata  Reale,dubitauanodi  mal  capitare;  Se  al 
fine  ballerebbero  potuto  dire  con  Appiano  j  Infdfmt»  ob  rcsleuesfu* 
ótre  periculum.  Poiché  fc  vn  fempliee  fumo  dell'auttontà,  lì  è  l'ofse- 
quio,  e  cola  più  leggiera  del  fumo  non  fi  veda  ,  fi  farebbero  prouati 
grandi  inconuenienti  per  sì  leggiera  occafione,quando  quei  Signori 
fi  fono  riferuati ,  eipolli,  6c  orlarti  à  cofe  più  foitantiali  del  Seruigio 
di  S.  M. 

Meilina  fi  gloria  di  hauer  accolto  con  grande  animo  iliS.D.Gio. 
uanni;  Ma  i  Mellìnifi  non  Audiauano,che  à  fcemargli  la  foldatefca 
dell'  Armata  >  quale  fc  non  haucfsc  difancorato  per  andar  meglio  a 
ricouerar  nel  Marc  Oceano  fi  hauerebbero  villo  i  nauigli  fenza  foU 
dati, e  quefti  lenza  Vfficiali,cotanto  fpefse  feguiuano  le  vccilìoni.  E 
gli  Archiuij  Criminali  fono  pieni  delle  informarioni  prefe  ,  che  per 
molti  dehtti  ne  anco  fi  poteua  prouar  il  genere ,cotanro  erano  vnitc 
quelle  genti  à  commetter,  Se  occultarli,  per  cllimcrlì  da  calighi  >  ò 
con  la  fuga  alla  vicina  Calabria. 

l^^lj\i\jiJ(i\u^à  Jjl  ;iì  *2  3  f\J  1.1  vili1!  IMDwV       I  "*M  **,5j  j  i     *  •  /* 

RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XIV. 

IL  pacfe,pcr  l'eccellenza  del  Portole  proueduto  dal  Regno,  e  dal- 
la vicina  Calabria,  e  da  ogni  altra  parte  del  Mòdo  abbondcuol- 
n»cntc,non  folo  d'ogni  genere  di  mcrci,ma  delle  cofe  eziandio  per- 
tinenti al  viuere  vmano,ed  il  rutto  vi  fi  porta  di  ottima  qualità,  c  vi 
fi  vende  a  conuencuole,anzi  bafso  prczzo-Se  difeorriamo  poi  della 
carefiia  fucceduta  nell»  anno  1547.  sul  femore  delle  RiuoJuzioof, 
chi  non  intende,  ch'ella  fiata  fofse  cagionata  per  opera  de  gli  afturi, 
ed  ingordi  Frumcntarijiche  vnitamété  fecero  quello  feommunicato 
monopolio  (  come  fi  pubblicò  per  molti  bandi  del  Signor  Cardinal 
Triuulzio)mettédo  perciò  in  dolorofa  anguftia  Palcrmcsc  MclTina, 
e  con  cfsc  tutte  1»  altre  Città  del  Regno  *  Ma  molto  più  McfTìna 
per  non  aucr  condifeefo  al  volere  de*felloni  :  sì  che  le  conuenne  ci- 
bare i  fuoi  fedcliflìmi  Cittadini  per  qualche  tempo  di  ghiande  ,  di 

orzo, 
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ono,c  di  carrubbc.All'arriuo  nondimeno  del  Sereniamo  Sign.D* 
Giouanni  fi  temperò  l'acerbità  di  cosi  fatto  male  a  fegno,ch»ella  ba- 
ftcuolmente  proueduta  di  frumenti,per  la  diligenza  vfata  dal  noilro 
Senato,potè  da  indi  in  poi  icruirc  atìertuofamentc  S.M.  con  tf.rnila 
feudi  il  mefe,  che  per  ordine  di  S.  A.  fi  confegnauano  di  dì  in  di  in 
tanto  pane  asoldati  dell'Armata  Reale.Dopo  ciò  non  è  occorfa  qui 
altra  lircttczza  di  grani,  sì  che  bifognato  fofse  di  venir  a  pelo ,  ed  a 
Ajifura  di  vna  picciola  pagnotta  il  dì ,  come  fauolofamenre  dicono 
gli  Auuerfarij .  Ma  a  sì  fatti  difordini ,  cagionati  per  malizia  de  gli 
vfutai  farà  dato  opportuno  il  rimedio  col  rifederc  in  Mciiìna  la 
Corte,  non  auendo  allora  luogo  le  folite alluzic  de»  monopoli;» 
ond»  ella  goderà  al  pari  dell'  altre  Città  Siciliane  dell»  abbondanza, 
che  Iddio  per  confolazionc  de'popoli  ordinariamente  concede. 

RISPOSTA  AL  XIV.  CAPO. 

QVando  MelTma  il  negafsc  ,  lo  vedrebbe  !•  occhio  ,  che  vien 
prouiih  dalla  Calabria,dal  Kcgno,e  da  altri  luoghi, di  ciò,  c* 
"  hà  bi(ogno,ranto  di  metcijcomc  di  vittouaglie.Mà  che  tal 
volta  non  li  pofsa  dar  il  cafo  di  non  giunger  le  barche  di  Calabria 
per  le  burralche  di  quel  tempdtofo  l  aro  ,  di  diuertirfi  le  prouidoni 
del  Regno  ,  e  per  vari]  accidenti  non  poter  capitare  dall'  altre  parti, 
farebbe  ficuramcntc  femplicità  à  nicgarlo,  quando  molto  più  il  fat- 
to ftcfso  1'  hà  chiarito  innumcrabili  volte.  Non  lì  può  con  lìcurczza 
mantener  quella  Città,che  del  fuocontado,c  vicinità  non  fpera,  mà 
dalla  liberalità^  difsegno  d'altri.  I  legislatori  antichi, e  moderni  dan 
per  legge  inuiolabile  di  edificar  le  Città  in  luogo  ,  oue  proueder  lì 
pofsa  dalla  propria  ìnduirria,  non  attender  il  vitto  dalla  cortefia  de» 
venti ,  ò  dalla  nece/ììtà  de»  miracoli ,  hauendo  à  Mcffina  andato  i 
Corlari  ad  habirarc  per  la  commodità  del  mare,  non  per  il  modo  da 
cauar  con  il  coltiuo  della  terra  il  vitto  :  come  lo  dice  il  Cluuerio 
portando  à  Paulonia,  Sic.  ant.  1.  i.c.  5.  At  è  diuerfo  P.tuftmas  hos^ait, 
primo*  fwffs  tllos  Vrbis  baòìutores>pir4ras>  e  portando  à  l  uc  idide  Do- 
menico Mario  Negro  nella  Gco§r.\.%.  A  iatromùus  è  Curms  profetiti 
t/ìktùitàtay  e  le  veftigia  di  coltoro,ò  vero  la  propria  naturale  influen- 
za feguirono  i  Melimeli,  quando  a ftretti  dalla  penuria  fcrifsero  più 
volte  a^Viccrèjchc  (ariano  diuenuti  Corfari,fe  loro  nó  fofse  fouue- 
nuto  di  vittouaglie .  Et  ancorché  la  neceflìtà  pofsa  icufare  le  dili- 
genze 
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genie  per  fottrarfi  dcllil'ame,  non  però  può  fari  r  ir  fi  ,  che  vogliano 
tanto  alienati!  dàUajitóniunicationc  di  quelle  Città  dcl.Rcgno,dallc 
quali  fono;bifogncuoii  di  riccuer  il  modo  di  viuerc,e  di  ioltentariì. 
Palermo  nel  i  ^-f-.fc  ben  forfii  per  la  penuria,ch'era  communc  per 
tutto,notabili  dctrimenti,potè  uulladimeno  con  i  foccorfi  delle  parti 
vicine  mantener  non  folo  {e  llefso  ,  ma  numero  fa  gente  concoria 
da  tutto  il  Rcgno,c  però  dir  puoi  lì  cuore  delMfola,perchc  negli  ac- 
cidenti, tutti  i  membri  li  tramandano  il  fangue  per  mantenerlo  ?  Se 
eglipofria  manda  gli  ("piriti  per  viuilìcar  le  parti. 

Mcfsina  alpettando  cjucl  foccorfo,che  non  le  vcniua,nc  potendo 
di  fuora  riccuerlo,  perde  tante  migliaia  di  perfonc  inferamente  af- 
fo rte  dalla  fame  :  Trinci  mcjfiem  no  babttrfuta  montibus-té  pd*g°  d***- 
ditm^mmoribus  abundat  >  feci  tota  cut*  me/fis  in  mororumfolijs  confittiti 
DifseGeorgio  Braun  lib.  1.  Defcript.  Topograf.che  gioua  dunque 
al  viuerc  humano  la  feta ,  fe  non  per  apparati  de'fcpolchri ,  quando 
per  la  penuria  le  genti  fi  vedono  morir  della  fame  \ 

11  cuore  fi  dirfìnifee  da  Galeno  lib.o.dc  meth.med.c. io.  &  lib. y 
de  Plac  Hipp.&  Plat.02.  omnium  uirtutnm  prima  radix  ,  cy  omnibus 
dltjs  membris finis  tribuens  virtutes^quibus  nutriuntur,  cy  qnibus  apprc- 
hendunt ,  &  qmbus  moitcntur .  Come  dunque  Medina  chiamerallì 
cuore  dell'ifola,quando  à  ncfsun  altro  membro  può  mandai  1  pirico, 
mà  folo  riccucrlopex  viiurìcarfi,non  per  foitcncarlì  fcambicuolmcn- 
te  *  E  di  qua  fpcfso  auuiene  à  MelTina  di  cibarli  di  ghiande  ,  e  car- 
rubbe  5  non  già  per  quefto  riceue  il  fcruigiodel  Rè  alcun  accerto, 
poiché  anco  impune  tè  le  pcrnicfse  predar  1  vafsclli  nel  mare»  le  ben 
recò  molto  fraudalo  a'padroni  di  e  Ili ,  <x  alle  nationi  fuora  iticrc  col 
veder  offefa  la  ragione  delle  genti,  che  apprefso  li  più  barbari  popo- 
li e  facrofanta  ,  &:  inuiolabile.  In  ciò  Palermo  non  fi  rallegra  punto, 
anzi  fi  duole  di  vederla  cotanto  fpefso  patire  ;  ammirando  nullaùi- 
meno,  l'oltmatione  in  voler  per  tali  cali  forzofamente  ingabbiar  i 
Reggitori,  i  Mimitri ,  &:  innumerabili  feguaci  della  Corte }  e  la  per- 
fidia ,  in  voler  vgguagliar  il  fuo  paefe  ltcriliUimo  all'abbondante,  e 
douitiofo  di  Palcrmo,quando  per  ogni  cafo,che  nò  vak  K10  i  buo- 
ni ordini,e  prouedimenti,  e  che  qualliuoglia  Città  fofsc  obhgata  di 
riparar  i  propri)  bifogni,McfJiua  fi  vedrebbe  perire,  e  Palei  mo  foc- 
corrcr  altri  che  non  perifsc  ,  come  fece  in  quell'anno,  inuiando  colà 
molte  migliaia  di  filine  di  fin  méto  per  folleuarb  fu  a  nnumva>:n. 
appare  nt»libri  dei  Mailro  Permiano  del  Regno  ,  giache  la  Aia. in- 


DELL*  AQVILA  TRIONFANTE.  7* 

gratitudine  oè  pcrfuade  conuincerla  col  benefìcio  in  mano  ;  potcn. 
doli  ancora  dire  per  proua,  che  eglino  giamai  la  (ciano  j!  liuorc^h'è 
più  propiio  di  animali  feroci  ,  che  di  h uomini  j  vedendoti  ili  loro 
auucrato  il  detto  di  $>cnzca.Ttgres<>Leonefi],nunquam  fcntatem  exumty 
altquatjdo  mtttunt ,  c  cum  mìnime  expeiHaueris,  exafperdtur  torwt.is  eo~ 
rum  Mitigata  .  Ma  fc  ridondafsero  al  fcruigio  di  ì>.  Al.  quelli  effetti 
della  loro  ingratitudine  ,  e  ferocia  volentieri  Palermo  potfcbbcfoh 
frirli,com'è  tempre  pronto  per  vn  minimo  grado,  ò  ombra  di  taci- 
lo efporre  le  vite  ,  e  le  foltanze  dc'fuoi  fedeli  Cittadini,  nel  modo, 
che  in  tutte  le  occafioni,è  folito  fare 

RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XV. 

IL  naturai  de'pacfanì  e  molto  inchinalo  ali»  accoglienze  de  fore- 
ilici i,  come  palefano  ì  me.rcapnti,chc  vi  fono,  di  tutte  le  nazio- 
ni. Ne  mai  ha  difpregiato  vcrutoo,c(re  vi  giunge  da  amico. Edi  libri 
di  autori  priuati  con  mafeherc  du'uorni»  Q  luoghi  forefueri,  cljc  han 
da  fare  col  Pubblico  ?  Ma  non- so  a  quali  rifate  pofsano  mouerfi, 
quando  vi  trouano  le  falde  rifpolle  a'  loro  finti  >  ed  ancora  non  finti 
autogene  lono  ititi  i  primi  ad  irritare  con  bugiarde  antepofizàoni  i 
Mciliucfi.  1  quali  non  vogliono  vantaggio  fopra  il  doucrc,roa  fola- 
mente  lì  vagliono  di  quelli ,  che  loro  diede  la  Natura,e  lì  acquilta- 
rono  con  le  degne,  e  lodeuoli  azionane  molto  bene  li  accoppiano 
col  tratto  delle  Corti  Reali ,  oue  fluido  in  pregio  le  virtù,  non  han 
luogo  le  abbomineuoli  fimulazioni  «  I  Palermitani  in  Mellìna  ,  ba- 
dando, com'è  ildoucrc  ,  al  Real  feruigio  ,  trouerannn  lincerà  corri, 
fpondenza  di  affetto;  perch'ella  non  mai  fe  atti  crno/tilità,fe  non  co» 
nimici  d'iddio,  e  del  luo  Re.  Ed  in  Palermo  all'incontro  lappiamo, 
che  a'noltri  è  Hata  più  volte  minacciata  la  morte:  ed  in  tempo  delle 
pafsatc  Riuoluzioni  le  fiamme  attaccate  alle  cafe  di  due  Maltri  Ra- 
zionali, pei fuadono,  quanto  vi  nano  quiui  maluoluti  i  Me/finefì. 
Dicali  dunque  al  cótrario,chc  Meilìna  è  luogo  molto  proporziona- 
to alla  Rciìdenza  de'  f  libunali,  per  la  comodità  del  lìto,  per  la  "bel- 
lezzume  magnificenza  de  gli  edihciiper  l'abbondanza  del  pacfc,c  per 
la  foauirà,e  piaceuolezza  de'coihimi.  Libera  poi  fatta  la  Corte  ,  non 
già  confinata  quafi  perpetuamele  in  vn  luogo,  gouernerà  con  fod- 
ctisfizionc  comune  tutto  il  Regno ,  e  la  grazia  ,  ihsriccueranihH 
Mei  linci!  dal  Re  Cattolico  (che  Dio  guardi)  farà  liberta -del 
4o  Pria- 
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Principe  t  ed  anche  de'Miniftri,  c  negozianti ,  e  particolarmente  di 
quei  Regnicoli,  che  hanno  le  loro  patrie,  ed  abitazioni  più  vicine  a 
Meflìna,  che  a  Palermo. 

RIPROVA  DEL  NVMERO  DEL  XV.  CAPO. 

p  T  N  tuo™  di  dm pritédti firittori,  che  con  nomi fuppoftz^  e  di  wn* al- 
tro ,  che  alla /coperta  in  quanto  al  nome,ma  pure  di  nafcofio<e  sez.4 

<       //  tonfenfo  de* Superiori ,  pubblicarono  qualche  oofa  per  lodar  la  fe- 
deltà di  Mefsinapofsiam  all'  incontro  regiflrar  molti ,  che  haneano 
fcrittOy  e  dipoi  fcrtffero  m  biafimo  di  efla>Capo  di  queflt  (  la/ctando 
per  ora  i  Pini  >  t  Baroni ,  e  gl'  Inueges  )  egli  è  D*  Francefco  Maia 
negli  Anagrammi,  con  Claudio  Mazzo  nel  fio  Martello^  Giouanni 
di  Franco  nel  Di/inganno  della  Corte  in  Mefsina,ed  ti  Cnfol de^et^ 
dades  flampato  in  ifpagna ,  con  altri ,  fra*  quali  Ci  mettono  pure  in 
dozzina  Nardi*  di  Nmuye  Gtandu  Paparduyco*  loro  Hrambotti  poe- 
tici alla  Palermitana  .  Ma  non  donerebbe  qui  il  MetnonaliHa  rap*. 
frefentar  come  co/a  notabile  ,  che  <-vno  appafsionato  Mefsmefe  con 
iperbolica  efager •anione  vadt  paragonando  Mefsma  co  la  Repubblica 
Romana  ,  quando  ifuoi  Palermitani ,  [degnando  le  comparazioni) 
quantunque  grandi,  delle  cofe  terrene,  abbiano  celebrato  Palermo, 
come  porzione  di  Cielo  <,  o  come  cofa  più  nobile  dell'  tflejfo  Paradifo 
terreflre.  P.Antoninus  Diana  Rciolut.  Moral.par.  Vl.in  Prs- 
far.l'anormum  reuerfurum  fpero.  lite  tcrrarum  mihi ,  prnttcr 
omnes ,  angulus  ridet.  Quid  dixi  angulum  ,  &:  non  potiùs» 
Europa?  dcìicium ,  feu  partem  Caìli  ibi  dclapfam  \  Rilìiii  : 
accede,&  vide.  Don  Francefco  Barone  nel  Palermo  Glorioib 
nell'Indice  .  Palermo  e  Paradifo  più  nobile  del  tcrreftre  Para- 
difoj  perchè  fcnz'albcro  vietato. 

RISPOSTA  AL  XV.  CAPO. 

Cicerone ,  che  pur  era  degni  filmo  Senator  Romano  ,  nel  cui 
Confutato  fi  mantenne  Roma  à  non  cadere ,  fopradclcui 
Coitliglio  fi  reggeua  principalmente  il  Scnato,approdando  à  Mcflì- 
na,come  fuoralnero,  ancorché  membro  d»vna  natio  ne  Dominante 
qual  accoglienza  riccuette  \  Alla  peggio  dicono  li  Mciììncfi  .  E 
perche  \  Ecco  rifponde  per  loro  Alberto  Piccolo  :  Votifsimum  dttds 

ob 
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ab  caufas,  ey*  quod  eitts  aduerfarium  C>  Verrem  reum  k  Sicults  poftuUtum 
publice  Lndatione  tuendu pijccprffcnt,tum  ettam  quod  cum  inqtifiturtés  m 
Verrem  Mcfsmam  appuliffctjetlo,  &  domo  non  muitarint ,  [ed  m  publtco 
tacerete  pernottare  petmifcrint.  Et  culii  picciola  Città ,  non  clic  milc- 
rabilc  Tcrra,o  Villaggio,doue  giungendo  vn  indegno  Delegato  de' 
noftri  tcmpi,non  è  araoreuolmcnte  accolto  ?  Vn  Marco  Tullio  ar- 
riuando  à  Meilìna^ic  troua  accoglimento,  ne  hoipitalita  ,  ma  fcnz.a 
fpccic  alcuna  di  ricoucro  è  lafciato  in  abbandono  .  E  fe  vogliamo 
fapcr  la  cagione  jcgli  medefimo  ce  laccala  JyV.'w,  (frati  ad  o  di  C.  Ver- 
re  Tiranno  della  Sicilia)  à  Siculis  eft  poUulatus.)  qui  me  ad  acctiftndum 
reum  dejcendere  tompulerunt .  (}ual  Rè  barbaro  non  haurebbe  nella 
perfona  d'vn  Senatore  Romano  honorato  quella  potentissima  Rc- 
publica,  ò  non  haurebbe  luuuto  riguardi»  a  non  offender  l»  vno  per 
non  concitar  l'altra  \  ecco  come  il  mcdefimo  Cicerone  l'accenna  in 
\ cxxÀh. 6.OX.9. Rex  demq\ccquis  eii  ,  qut  Senatorem  Popult  Romani 
tesicele  domo  non  inuitet  \  qui  Imnos  nò  bomint  folurn  habetur/èd  primum 
Populo  Romano,  cuius  beneficio  nos  in  bunc  ordtnem  vemmur  ,  detnde  or- 
dini* author  itati  ,qux  nifi yauis  crtt  apad  Socios^  atque  exteras  nationes, 
rvbi  crii  Imperi  j  nomeii)  cr  digmtas  \  Mamertim  me  publtcè  non  multa- 
runu  me  quum  dicojeue  efi,  Senatorem  Populi  Romani  fi  non  tnuitarunt, 
honorem  dcbttum  dctiuxerunt ,  non  nomini  ^fed  ordini .  E  proprietà  de» 
Meflìucfi  efserc  continuamente  difuniti  da'  penfìeri  di  tutti  U  Sici- 
liani .  Et  allhora  perche  quelli  dolendoli  in  Roma  del  tirannico  go- 
werno  di  C.  Vene,  ottennero}  che  M.  Tullio  vcniH>c  a  procefsarloi 
eglino  che  nelle  Tue  iceleraggini  cauaron  profitto  ,  vollero  auu:rlb 
di  tutta  l'JTola  efserne  parteggiani. 

E  fc  egli  per  le  fuc  iniquità  doucua  da  tutta  la  Prouincia  efserne 
odiatoci  mcdclìrr.o  Cicerone  hicceniu  con  le  feguenti  parole;  Ego 
Sici/iam  tot am  quinquafinta  diebus  jìc  obWh  omnium  populorums  pri- 
uatorumq\  literasjniuriafquc  cognoftcremAfr  quein  vltimi  tempi  i  ifter- 
cadanti ,  che  per  il  commodo  del  pa/sagio  delle  mercantio  notìper 
le  buone  accoglienze  vi  fUnz.ano,i  pena  ftan  Henri  delle  vite  ,  non 
che  delle  lottarne .  Ami  la  mercatura  itefsa,  che  fecondo  la  ragio- 
ne delle  genti  deue  cfser  liberatoli  ingiuntioni  penali  iui  e  ihta  ri. 
dotta  ad  arbitrio  di  quel  Publico ,  clic  in  quelle  materie  trattando 
con  Efieri,  vfa  di  auttorità  ,  e  giuiifdittionc  al  iolo  Principe  ri- 
feruata.         .  ;b  C  1       Ubtip  1 

i  libri  poi  da  Mcfiìnch*  comporti  in  pregiudicio  di  Palermo  >  of- 
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fendono  notoriamente  la  giufbtia,  attribuendo  al  publico  gli  errori 
di  pochi  habitatorudc»  quali  auto  non  fon  cfsenti  li  McdìnefuCc  ir- 
ritando con  le  bugie  le  penne  di  alcuni  Cittadini  Palermitani  à  un, 
urnir  li  venta, qual  fi  porger  più  nla  alle  bocche, che  f.iegno  al  cuo- 
re. 1  Giurati  di  Medìna,ficome  operano  eccedédo  i  limiti  ddlaloro 
giurifdittionc,  come  fecero  mille  vslte  in  occalioni  liferuate  fola- 
mente  al  PrincipcjCosì  i  loro  Cittadini  fi  vagliono  con  i  fuoralheri 
dc'vantaggi,che  loro  porge  la  incofianza  della  volontà,  e  l'alterigia 
nel  prefumcre  .  E  benché  la  dilfimulaiionc  fia  la  più  fmgolar  virtù, 
che  viar  fi  pofsa  nelle  .Corion  ogn'modo  in  Palermo  eùa  chiamar 
fi  deuc  vera  vbidienza  a'Reggitori,  èc  a'Miniltri  Realijc  nè  l'vna,nc 
l'altra  in  Mcllina  fi  troua^di  mtura  efsendo  i  fuoi  Cittadini  infolcti, 
attribuendo  à  generofirà  il  rcfilter  a'giuiti  comandi  de'Superiori,per 
acquiftar  col  popolo  gli  applaufi . 

Che  bella  corrifpondenia  trouano  i  Palermitani  in  Medina,  da- 
lie con  Tabelle  marmoree  vengono  incolpati  di  disleali  al  Padone? 
Douc  con  publiche  mormorationi  anco  per  le  piazze  lì  prouocano, 
fi  vilipendono,»"  maltrattano*  In  Palermo  i  Melimeli  ellìgono,  co- 
me gli  altri  ertexi  tutti,  fi  fatte  cortefie  da'Palcrmirani ,  e  si  cara  hof. 
pitalità,  che  à  niegarlo  farebbe  impudenza.  Loconfelsa  tra  gl'altri, 
con  iftupore  vn  fcrittor  f  odefeo  Georgio  Braun  Aggrippincfe  nel 
Jib.  3.  delle  lue  Topogr.  defentt.  lllud  dcnique  coroni  dis  loco  adijecre 
Itbet^Patjormum [inculare  td nomcn  promerntj]e>àtque feruajjc  haclen*s,i>t 
in  extcrts  excipicndu^amandis^ac  ffi4endts,qnoru  incoUtu  maxime  coaJuttt 
nulli  (it  Jecunda.  Cóformc  farebbe  anco  iniquità, fe  lì  volclse  attribui- 
re all'  vniuerfale  ciòchc  à  pochi  occorfe  ne'  difordini  pafsati,' 

Ma  il  fatto  de  19.  di  Gemi,  del  1664.  dichiara  fe  li  Giurati  di 
Medina  fi  dan  la  mano  còl  Popolo  nel  violentar  le  rifolutioni,  e  la 
giuititia  del  Principe,  e  de'Miniltri.  Tali  operationi  non  fon  degne 
della  Aia  Rcfidenza,  mentre  non  vi  efsendo  abbondanza,  nècom- 
modiri  di  habirationi,  nè  anco  vi  regna  libertà  ,  nè  piaccuoltzza.  E 
deuefi  inarcar  il  ciglio  per  l'ammirationc  ,  quando  per  Medina  fi 
dice,  che  fatta  la  Corte  libera  farà  gouernatocon  /bdisfattione  corri-* 
mime  il  Regno,  mentre  pcrhauerla  ad  inchiodare  forzofa ,  e  preci* 
famente  in  Mèffina,  cfcludc  à  Reggitori  l'arbitrio  perii  fcrujgro  di 
S.  M.  e  -del  Regno. Oltre  che  non  fi  troua  Regnicolo,  che  norì  pre- 
ferita l'habitatione  in  Palermo  à  quella  non  folo  di  Meflina^  ma  di 
qualunuque  altro  luogojfoliti  tutti  chiamar  Palermo  Patria  cómune. 

GÌ  V. 
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GIVSTIFICATIONE  DF»  NVMERI 
DEI  XV.  CAFO. 

9  ^  V nuota  che  il  Barone.il  Pirrit  l*  ìntteges  ferifjcrv  contro  Affina  ; 
I  a  mà  le  compofittont  del pr imo  furono  in  difefa  di  Paltrmo.e  dell9 
*lt4o  ton  molta  tmlefferenza\  QueUifrìfie ' Annali  fvcònén  le  hi. 
florie^chc  catto  dagli  approvati  Attttori'.Anzi  formo  alcune  controucr- 
fic^he'^tffeueranternentedoueua  prbpotre  come  rx.nridnhe 
gi.uhe'vi  erano  probe  baflanti  per  Paficrm*;jQteglt  furono  prouacajj 
da  Alberto  Piccolo ,  e  Melchiore  lncofi^da%qualt  prer  irritasi  la  in- 
genuità di  D'Franctfio  Maia\è  Claudio  Ma^co  fi  m'a(<e  per  ^<*fh'fti 
car  le  impofitore  date  a  Pàlermo  nelle  ìferttuoni  marmoree^  cvfbrniè 
nfcrifee  t  motim ,  cbeùòerv  altri  Scrittori  Mefsincfi  per  calunniar 
Palermo. e  oli  Scrittori  Palermitani  per  hautrfi  difefo  da*Mefuncfi. 
Mà  qu  i  fi  non  la  bella  induttiom^he  catta  Mefs macche  nfedordofi 
toccata  nel  vino,  perche  t  fuot  Auttori  la  thiamano  7(epublica  ftabi- 
lifìimAy  Chà fouraintedenzjt  a'Mmifin  Rc^j^omc  Monarchrffa  del 
Módoy  anz.t  rifioratrice^rttorque  per  jua  difefa  te  parole  dette  di  Pa- 
lermo  dal  circofpetto^e  candido  P.  D.  Antonino  Dtana^ché  f»Jj %  no  fot 
delitta  d*Ettropaìmà  Vn  pezzo  delCicl  tut  caduto->comcfèfòffe  tutto 
t>no  per  amorfo fchcrzp  sez.a /capito  altruismi  per  ddulatione  di  gemo 
fìgmfìcar  njna  bella  Ctt tacche  pregiudicar  col  nome  di  Republtcd  al 
*paff allatto  douuto  al  Rèsali  obedieza  richieda  dalla  Giufiitta,  per 
t  Mini  fin.  Auutrtaft perocché  il  prudente  Padre  prevedendo  alcuna 
maraniglia  negli  emdifoogittngc  m  quel  lungo,  kilìiti  !  Acccdc,oo 
&  vide  E  qttal  E  fiero  ,  ò  occhio fpafùonato  njide  giamat  Palermo 
sez,a  rtfìar  ifiuptto Il  Barone  chiamo  Palermo  Paradifo  Terre  Ciré 
mà  per  abbondanza  d*affetto^à  mano  noema  .  E  che  maraviglia  ftt 
Vgone  Falcando  per  lodar  Palermo  nella  fu a  hiiìona  della  Sicilia 
fol.%.  fu  indotto  da'miracolt  !  Singulans,<//f<r  ^gloria:  tux  mi- 
raculo  prouocatus  .  Qui*  cnim  tanto  non  fuccumbaconcri, 
vcl  quem  ingétis  aufus  aliquando  non  jxrnitca^fi  Panormum 
laudibus  cxtollcrc  ,  &  cius  gloriam  verbis  axjuarc  contenda 
Tu  lettore  topati fei  q  ne  fi  e  difcolpe  perMefsina.pouhe  più  t'aggravano 
in  yece  divilupparla'.  E  leggi  ti  P.Gabriele  Bucelino  in  Nudi  hit  fi* 
p.i.cbe dice conlcdifsc  illic  omnes  gratias  nó  fabula,fcd  ics  ipfa 
eli.  per  maggior  prona  del  mio  afsunto-.  e  q ite fio  ifiejfo  svolle  dire  il 

L     2  mede- 
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mede/imo  Falcando  àfol.  I  2.  parlando  della  pianura  di  Palermo  : 
òbeatatn,  amctifcjvfculis ^  Enel 
citato  luogo  il  p.RticcJtfìp  ditendor:  c|ujpb  &  propinimi  Numen, 
cum  Maire  Virgine  locum  peculiarius  fouerc,multis  compro. 
.  batur,indicijs>&  ar^aioous  \<\  \t,vuri*&  Vi  *Jo  ifac&( 
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i Er  trattcnerfi  vn'anno,c  mezzo  di  fermo  la  Già  Corte  in  Mef- 
lina,  crcrto  è  che  jl  Vicerè,e  tutti  gli  Vffic  iaii,  Minilìri,  e  ne- 
gotianti,.vi  debbono  giungere  cialcunro  con  la  fua  famigita,c  lupel- 
lettile  necefsaria.  Quciro  lì  deciderai  c  perche  malageuolc  nulcircb. 
bc  il  camino  per  terra,  deuc  fai  fi  per  mare  con  galee,  o  altri  nauili, 
che  mai  non  mancheranno,  o  in  Mcilìna,  o  in  Palermo  ,  pei  efser 
città  di  traffico.  .Oltreché  potrebbe  S.  M«  k  cosi  reitera'  feruita  , 
far  trouare  prefentc  vna  /quadra  di  galee  ,  di  Gcnoua,  odi  Napoli, 
o  pure  di  Malta  (  le  quelle  del  Regno  fofsero  aitrouc  )  per*com- 
plirfi  con  ficurezzo  il  viaggio:  auuengachè  fogliono  legalee  man- 
dare innanzi  feluche  lcggeiiffime  a  fare  la  Scoperta,  che  non  vi  lia- 
no  in  aguato  legni  di  corfari.  Ne  in  quello  fono  da  temerli  tempe- 
re di  mare,  perche  i  viaggi  s'incominceranno  in  tempi  opportuni, 
quando  a  Melhna  balla,  che  del  Triennio  abbia  i  fuoi  dicictto  me- 
fi  di  Rchdcnza,  non  le  importandocene  le  venute  (urna  alquanto 
prima,o  doppo.Non  farà  dunque  prccifamente  necessario  kfli  vna 
pai  tenia  di  uennaio«e  l'altra  di  Luglio-,  mentre  non  (ì  di&entechc 
l'vna  fi  faccia  di  Marzo,  o  d'Aprile,  e  l'altra  di  Settembre,  o  d'Ot- 
tobre, che  fono  mcfi  attillimi  a  cosi  bricue  nauigatione^fenza  peri- 
colo di  borrafchc  di  mare ,  o  di  mutazione  d'aria,  o  di  naufiagij ,  o 
di  febri  maligne.Nc  la  prccifione  del  tempo,  che  vuole  Mellina  có- 
fi/le  in  altro;  che  nel  riledere  per  lo  meno  i  diciotto  meli  per  volta. 
In. quanto  a'difàgi  fpauentcuoli  rapprefentati  con  molta  freddura 
per  li  fanciulli,  donne,  vecchi,  e  gente  ombratile,!)  afsomigluiio  al 
baco  baco,  che  fuol  farfi,  per  metter  paura  a*  bambocci.  So  a  dire  , 
che  quefti  Spauracchi,  (e  fofsero  così  tremendi  com'egli  li  va  figu- 
rando, niuno  dc'Grandi,  c  de'Titolati  di  Spagna  li  partirebbe  per 
venire  come  Viceré  al  goucrnodi  Sicilia.Ma  veggiamo  noi,  che  o- 
gni  tre  anni  in  circa  vi  vengono,e  ciafeuno  di  elli  con  tutta  la  fua 
famiglia  alla  grande  con  gente  d'ogni  età,  fcfso,  e  condiuonc,  fen- 

I  za  ti- 
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za  timore  ne  delia  lunghe  zza,  oc"  deperitoli del  viag^eontòctaar 
que  non  fi  vergognano  il  Componitore  de*  Cento  (.u|»i,  e'&m  a 
inoltrare  tanto* delicati  i  Palei  mi|atu>  cne  debbano  fenur  nojaiijcUaJ 
brieue,  c  piaccuole  nauigazionc  da  p^Unno  a  Akfiina.  fu  la  mira 
fecttcatrionalc  dcll'lfola,ornata  tii  unte  cut à,  c  terrebbe  ricrea  la.vi- 
Ita.diichi  ctuudio  la  rimiri  Ma -quando  citi  nata  meo  te  a  g  tu  fa  di 
zoorùi  vogliono  Ilare  futi  nelle  loro  cafe,  lenza  ì+fàsf  per  pueo  tc- 
p0.gli.3gi  dome-Ilici, Unno  in  bupn  pra,pcrche  a  S.  M-  r.ó  manchc- 
Fanao  fogetti  irj  MArlUWi  per  naie  ita,  Ietterete  i;urua  di  vita  attilli- 
mi ad  amminiftrare  qualunque  cfHcioper  lo  buono-  reggimento, 
del  Regno.  Ne  di  ciò  potrà  alcuno  entrare  in. dubitatori*  *  maitre 
in  quella  Città  vi  fi  luto  al)  amico  fondato  con  Regia-,  «e  Puntahcia 
autorità  il  publico  Studio  in  tutte  le.krenze  ,  finto  la  d)Ccipèfefc&fcb 
Profefsori  permlììmi,  chiamati  etiandto  di  fuori  con  groili  Uipcn- 
dij  picara  maceramento  de'Cuiatuni*  e  de*  Regnicoli,  che  da  ogni 
pane  vi  concorrono.Scnza  che.  fori  feono  le  due  Accademie. di  bel- 
le lettere^  della  Fucina»  e  degli  Abbarbicati  ,  ambe  refe  già  celebri 
pd  tutto,  doue  à  gara,  e  continuamente  s*cfercipno  gl'ingegni  più 
curìofi)  ed  elcuati  nll'acquillo  d'ogni  genere.  <ii  virtù. 
•fVMì^s,-;  aita**  t.vt^«rve  »urVt  jnig^liuli^  ouì  nv  /k>}  oj:.ftajj- 
RISPOSTA  AL  XVI.  CAPO. 

BEn  (ì  difsc  in  altro  luogo,chc  i:  Mcflìnofi  vorrebbero  aggiuftar 
l'ale  a'Venii  à  proprio  capriccio  ,  poiché  li  rendono  lucile- vn 
hafpoito  fi  grande,c  lenza  intoppi,  per  mare  ,  mentre  contro  la  fua 
vfanza  concorre  nel  parer  di  Palermo  di  non  poterli  viaggiar  per 
terra. Se  con  le  diu'genze,che  preuicne  ldoplarc,penfa  dì  aggroppar  i 
perigli,  &  i  difaftri,  reità  dagli  efrempi  ingannato,cfsendo  Imito  ne' 
te  mpi  di  calma  lolleuarfi  le  burrafche  ,  e  tra  le  prcuentioni  fucceder 
gli  accidenti .  Non  fi  dà  parità  col  racconto  della  venuta  de'  Viceré  • 
dalle  Spagne  -,  mentre  eglino  per  accerto  del  fcruigio  Reale,  regole 
di  Stato,  maflìme  digoucrno  è  precifo,che  vengano,  quando  da  S. 
M.  fon  delhnati  à  foitener  le  fue  veci  nel  Regno  }  mà  che  li  feon- 
uolga  forzofamente  con  quefte  partenze  il  Regno  tutto,  è  euidentc 
d»fseruigio,c  cosi  liifpericriza  l'ha  comprouato  , 

Gran  conto  forma  ldoplare  della  Riuiera  da  Palermo  à  MelTìna, 
mà  però  non  accenna ,  che  fia  com»  erfettiuamentc  e  importuofa  rc 
difficile  perciò  à  nauigarfi ,  onde  non  e  gran  cote  ,  fc  tanto  poi  loda 
•im  quel 
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quel  Theatro  della  Tua  marina;pcrchc  fc  ben  non  lo  può  niegare  per 
poco  atto,e  capace  ad  habitarej  nutladimeno  ad  ogn'ahro  agio  '«>  co- 
me fuole,  antepone  l»appncnza.  Ma  te  di  quelli ,  cli'è  tanto  infrnt- 
tifera^MelTina  lì  pregia,  che  dourà  dir  Palermo,  che  le  lue  Capdgne 
frondeggiano  come  tante  Pirture,nellc  quali  gli  occhi  non  poisoftó 
guardare,che attratti  dalla  marauigliaSCosì  lo  diuifa  Giorgio  Braun, 
Jgros  plAnos^dififò/q'-,  compie  eli  tur  ^qui  formAm  aliquam,  ac  eximiam  pul* 
chritudwtm  pt&am  reprefentAnt-,  e  a  <zsarietate  ,  Vt  quocunque  tncidermt 
oculi-refiiuntwr^dto  lati^Amam^ApnchAt^beres  funt,,  unicum  Sici~ 
ha  delutum  &c. 

11  or  k*  i  Palermitani  afsueti  al  foro  proucrebbero  i  cennati  dila. 
gi  con  tali  trafportamenti ,  non  fieguc,chc  trattandoli  del  Scruigio 
di  S.M.&:  vtile  del  Regno  non  fi  erporrebbero  a  maggiori  patimétij. 
Ne  fentiamo  conprcnder  il  retto  della  Città  atta  à  drfficili  imprclc} 
poiché  le  hiftorie  chiarifeono  à  baftania  ,  fe  i  Palermitani  cimétano 
i  pencoli ,  cV  i  trauagli ,  oue  fi  tratta  del  fcruigio  del  loro  Rè ,  e  di 
gloria  della  loro  Patria  $  efsendofi  mantenuta  la  medefima  in  qua- 
lunque Dominio  ■>  che  regnò  nelWfola,  e  la  Regia  di  tutti  Principi, 
che  la  fignorcggiarono  .  Fidcrico  Imperadorc  ne  dà  vn  honorifico 
atteftato  con  vn  Tuo  Priuilcgio:  Volentes proptereA  intuitu  prafertim  tn- 
tìAta  dcuotionis  >  fidel^qua  Qiues  dififa  felic'ts  Vrbis  cóflaxttbus  Aramis 
erga  progenitore*  noflros^  nos  ,  &  Regale  s  noHros  continue gefferunt,  & 
gerunt ,  td femper  ofiendendo  manife/ìè  per  operAS  perfonArum  ,  Uboribus 
von  pArcendo^iec  mortis  pcricuU  formidAndo  .  Et  altroue  in  altro  Pri- 
uilcgio :  Attcndentes  etiAtn  qua/iter  prò  fidclttAte  nobis  feruAnda,  eo  vi- 
delicet  nece/sttAtts  articulo  quando  pra  tur  battone  Sicilia  Rai- a  Fides  erAt 
tn  attjSìCr  fere  fihgult  ti tubab Anfano folum  rerum  veflrarum  di/penàtumy 
yernm  ettam  perfonArum  pericu/a-,  &  fidelitfr  pertulifìis  &c 

Liderko  Rè  HI.  del  Sangue  Sereniamo  Aragonefc  non  fà  men 
egregio  tcllimonio  di  quefta  verità  in  altro  Priuilcgio  con  le  feguéti 
parole  :  Nec  mmus  grAta fttisy  &  acceptA feruttiAper  eos  ip/is  Dominisi 
étq\  nobis  deuote,  fìdcliter,  c?*  indefefse  colÌAtA  *,  &  qua  nobis  conferttnty 
nullts  partendo  Uborthus,&-  nulU  witAndo  difpendia-,  perfotus  ,  cy  bona 
eorum  li  ber  Aliterà  &  intrepide  exponendo  prò  no/fri  txaltAtione  dommi}  9 
nominìs ,  cV  honoris  c>c  11  medefimo  Fidcrico  nel  trigeiìmo  quinto 
Priuilcgio  cóccfso  à  Palcrmo,fi  vale  per  maggior  dimoftrania  della 
Tua  gratitudine  per  i  fcruigi  importanti  ha  miti  da»  fuoi  rìdeli  >  5c  In- 
trepidi Palermitani  delle  feguenti  parole:  Commumter^o*  WAnimiter 

acce- 
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àcce  dente*  in  expu^nAndoydebfl/ando,^*  c Adendo  Caìbum  ipfum  cum  no- 
fihf  alijs  fidelibus  Rcovi  nutrì  animofìs  wfultiiu*  icrtAuerunt  ,  perfori ns 
corum  morti  exponere  non  rvcrendo,qutmmo  (e  uecis  peruult*  Utantery  cs* 
yoluntdrie  fubmittendo  promptè,  ac  promde  /aùorarw/t,  e?  pr*  l Abore  ni- 
nno itrfttd*runt'  11  Re  dietro  Secondo,  con  altro  Pnuilcgio  ta  la  me- 
delìma  fedc,c  con  tanta  cfpreilìonc,  che  agli  auuerlanj  deuc  far  ma- 
car  il  /iato  per  tetro  differente  concetto  :  Ghéod  Attendete*  c^c...  jQu* 
PdTiormttAM  Ciues  ab  ilio  tempwe^no  Galloru/n  cotnmumutu  bo/iturn  im. 
port  Abile  iHou/ùrrepti  rprfde(cfforibns  nofìru  domintj  abieceritti  à  qui  bus 
redeundt  ad  natura/ts  rnatris  gremium  a  cunclis  S ietti is  exemplum  laitda- 
bde  afsumptum  cil->&  prxdeiefforibus  noHris^  nobts  continuò praìiite- 
runtyZP*  prxilare  non  ce/sant  dura  obftdionibusjtelluit  caUrnitAtibus^A- 
flAtiombus-iincendifSf  aliffquc  aduerfitatibus  plurimi*,  c*c«  Dicali  lì  ora 
che  i  Palermitani  fcanlino  i  trauagli ,  le  la  proua  dà  agli  atiuerfìnj 
animo  di  affermarlo . 

Mi  ecco  auucrato  in  MefTina,che  i  lor  Cittadini  han  preoccupato 
l'animo  del  S.  D.  Giouanni,c  che  à  lor  capriccio  haucano  fabricjto 
l'ano  ,  poiché  cfsendo  in  quello  pattouito,  che  le  partente  lì  douei- 
flro  fare  vna  di  Gennaio,e  l'altra  di  Luglio:  hora  conuinti,che  len- 
za il  fcruigio  del  Rè  ,  e  del  Regno  in  tali  tempi  bifogneria  loffi  ir 
tanti  periglile  per  le  infermile  peri  naufragaci  fan  cortefia  di  có- 
tcntarlì  feguano  vna  di  Ottobre,  e  l'altra  di  Aprile.  Et  ecco  come  | 
bell'agio  vogliono  mutar  le  leggii  E  che  il  rifoluto  allhorà  fu  vn  cf. 
fetto  delia  prudenza  di  quel  Screniifimo  Principe  ,  oc  vn  ballar  la 
mano  alla  coi  re  ti  te  dc'Rcgtj  afJàri. 

i  (oggetti  poi ,  che  ldoplaie  vanta  cfser  in  MejTina  per  ammini- 
fìrar  gli  vfrìci,  non  è  gran  fatto,che  prefumano  ,  elscndo  naturale  a 
tutti  voler  fubentrar  à  poib,di'quali  ogn'vno  fi  tiene  capacc,potcn- 
<Iofi  dire  di  loro  con  Giovenale 

P.tuch  quo*  etqtm*  amtuit 
Inppucr, . aut  ardens  tdttxit  àd  éitbtr*  '■virtù* . 
Le  Accademie  dtlla:jfueipa,e  degli  Abbarbicati  altro  non  ftudiano» 
chea  colpi  di  martelli  mantener  falda  l'ofseruania  defogliati  Priui- 
legi ,  ni  lufmgar  la  propria  alterigia  ,  &  in  ollentar  libere  le  lingue 
nella  libertà  delle  fnetitijqUelle  Ofrkinejipn  An  fabricar,che  fulroi- 
ni  per  Rancarli  contro  qualunque,  che  fi  mòih**fse  Reali  Ita  -,  come 
non  fan  produrre  che  lau/ree,Coronc,eDKoroiji&  cfwltationi  à  fauo. 
re  di  chi  con  qualche  bel  colpo  difefe,  ò  i  pnuilcgi,  ó  alcuna  opera- 
io  tione 
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tione  libera  ,  c  violente  di  quella  Città  . 

Ma  di  che  tempera  fiano  i  ceruelli  dc'Palermitaniìe  come  fi  ren- 
dano degni  in  lJalcrmo,ch»e  Seminario  di  iòggetri  affinali  dall'indi- 
natione,  da  ltudi,e  dall'ifperienza,  il  Rè  mcdeLimo  lo  manifdh  con 
applicarli  nclli  maggiori  Carichi ,  &  Vfììci  non  folo  del  Regno  di 
Sicilia,  ma  della  fua  Monaichia,c  Cafa  Reale  .  E  douc  lì  vedono  le 
cofe  con  gli  occhi,non  è  necefsario  far  proua;  ne  io  voglio  nomarli, 
perche  non  intendo  far  andar  fi  raro  merito  tra  1»  ordinario  itile  de- 
gli oppofitori ,  quando  eglino  vanno  intignati  di  fublimi  glorie  per 
tutto  l'Vniuerfo. 
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GLi  Vfìciali  di  grado  inferiorc,gli  Scriuani,  i  Sollecitatori  con 
tutti  i  Curiali  fi  rincoreranno  del  picciolo  difpendio  con  la 
nK.ituudine  de'negozij  de'jVkiììncfì.c  de'Regnicoli  circóuicini,che 
nuouamente  introdurranno  ne'  Tribunali .  Sì  che  non  faranno  per 
quello  rifpctto  itimolati  a  fpremere  la  giuftizia  fotto  il  torchio  del- 
la ncccilità:  ne  potranno  pretendere  rifacimcnto,c  riltoro>quando  i 
nuoui  guadagni  di  lunga  ìoprauazerano  le  picciole  fpefe  diazi  fatte. 
Nó  caderà  dunque  venazione  veruna  iopra  i  litigati,  fuorché  quella 
di  mezzo  feudo  per  vno  per  condurli  in  Mcfsina ,  che  nó  è  da  para- 
gonarfi  con  1»  aggrauio  della  carta  bollata,  il  quale  farebbe  ihto  cot- 
tidiano  ,  ed  in  k mima  di  molta  conlìderazionc  .  E  fe  per  isfuggirc 
cjuel  pefante,cd  intollerabile  intercfse  pigliauan  partito  di  compro- 
mettere^ accoidaVfiirion^^  per  quello  sì  licue,c 
minimo  .  Anz.i  nel  Regno  crclccrà  il  numero  dc'negozianti  con  la 
venuta  della  Corte  in  Meilina, perchè  i  Regnicoli  della  parte  Orié- 
talc5allcttati  dalla  vicinità  de'  Tribunali,  comincieranno  molti'Hìmc 
litiche  non  mai  auerebbono  portato  in  Palermo.  Non  vi  è  dunque 
pericolo,chc  riforga  per  ciò  l'ozio ,  c  che  i  paefani  entrino  a  machi- 
nar  indegne  manifatture.  So  bcne,chc  fenza  partirfi  la  Corfé  da  Pa- 
lermo ,  e  lenza  tralafciarft  le  cominciate  eaule  ,  quali  ftàte  liane  le 
operazii  i  i  tk'ceruclli  machinatiui,a»quali  li  è  nondimeno  applicato 
^opportuno  rimedio  con  le  nuoue  mordacchie.  Ne  meno  rftotèera1 
per  quella  alternatala 'incorìuenicnte  alcun?  <  anzi  fi  aumenteranno 
i  negozij  con  grandiflora  fódcbsfàiicne  dc'popoli ,  e  quietudine 

dolio  ftatO-  :  i    .   :  j 
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AL  mcmorialifta,  che  con  tanta  auuertcnza  racconta  gl'incon- 
ucnicnti,  che  fogliono  iìicccdere  per  KiseruauLa  de»  mal 
roncati  penfieri  dc'Mefsinefi,  efsaminajido  ilpc-co  modo,  c'hanno 
gli  Varietali  di  grado  inferiore  ,  gii  Scriuam,  h  Sollecitatoli,  e  nume 
ro  grande  di  Curiali  per  riltorarli  di  ci  bi  gratili  dilpendij,di  viaggi, 
pigioni,  di  tante  perdite  di  tempori  negotij  e  di  guadagni,  che  cer- 
cheranno i  falarij aumentati ,  tk  il  danno  rifui  ù  al  ncgotiante  •■>  che 
vorranno  accrefciuti  i  diritti,  òc  ecco  la  porta  fchiuia  ah*  eilorfioni  ; 
facendo  proua  d'ogni  aftutia  p;r  alterare  le  {critturc,  pjr  corrompe- 
re le  ragioni,  per  far  venale  la  giu/tith;  Rifponde  lUplare  in  riuol- 
gimcnti  di  parole  ncjl'iftefso  modo,  che  dicendo  vno,  tu  fei  igno- 
rante, quclti  rifonda  ;  ingnoi ante  ili  tu.  E  così  non  portandoli  ra- 
gioni almcn  prefuntiue,  conictturaJi,  ò  apparenti,  à  noi  non  ra  bifo- 
gno  di  far  cgual  diceria  fenza  propongo.  Ma  demando  io,  tome  fi 
potrebbero  ri  farcire  li  difpendij  degli  vfticiali  con  la  moltitudine 
dc'negotijjdic  s'olìcnfcc  doaerii  lare  dc'Mciiincfi,  quando  eglino  à 
tutta  poba  procurarle  di  toglici  i  negotianti  da  tutti  fiibonali ,  e  fo 
lo  introdurli  nella  Corte  Stradicottiale.  E  quali  violenze  non  fi  fo- 
no prouatc  da  alcuni,che  volcancj  Cflrjear-  U  jlonaragioricr-  Bclla  giu- 
nitia  della  Gr4r*>  Cortei Sino  il  Saerofanto  Ti  ibernai*  4e^A^rtHu^!"- 
tionc  ifpc  ri  mento  eguali  animofiià  in  Meflìna  ,  die  per  efser  note 
rifoluo  tacerle,  mà  ogn'vne  ferba  nell'animo  la  verace  mem  nia, 
che  niuno  Tribunale  Sagro,  Regio,  Laicoj  ò  Ecclefullico  può  in 
jvleilìna  esercitare  la  (uà  giuiiidittione.  ; 

Se  i  litigjnti  per  non  fornir  il  pefo  della  carta  bollata;  rtfolueiu- 
no  di  comprometter  i  loro  litigi,  c  con  accordi  preuenir  gli  chvtti 
della  giuftitia,convhora  vorranno  cfporfiadinconucnicntijC  danni 
maggiori?  Se  ldoplarc  concorre  à  credere  per  pefantc,  &:  intollera- 
bile quell'aggrauio  ?  come  adcfso  dima  qucfto  fi  lieuc  e  minimo; 
quando  per  andar  vn  dcMiinimi  Curiali  à  Medina,  farebbe  co- 
itretto  proueder  fc  di  veftito,  di  fupellcttile,  di  alcuna  fomma  per 
fpefa  nel  viaggio,  per  pigionar,  e  porre  cafa,  per  lafcùr  in  Palermo 
alla  moglie,figli,  e  parenti  alcun  foccorfo?  ex  Idoplare  dice,  che  con. 
meiio  feudo  fi  potrebbe  finir  quel  viaggio-.  Lifogna  dunque  con*, 
fui  .  *M  fef- 
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fefsare  che  la  motione  della  Corte  da  Palermo,  è  vna  Edifsc  del- 
lo fhto  per  l'afsenz.a  del  Principe,  c  perturba  forzo  Qui  ente  tuttoché 
fi  rifcaldano  nella  Tua  vicinanza. Che  quando  è  afsentc,rcltano  quali 
nel  buio,  e  le  tenebre  vengono  lor  accrcfciute  dall»  olio  ;  che  quelli 
pofeia  vaglia  partorir  degl»  imbarazzi  la  proua  cc'l  ù  credere  ,  e  la 
prudenza  infegna  i  rimedi) .  Et  à  chi  fon  ignoti  gli  effetti ,  che  ino. 
hVuolamente  produce  l'otio  padre  di  tutti  i  vitij  ;  e  particolarmente 
in  Città  li  aletta  agli  eftcri,e  doue  eglino  tengono  mano  ,  fon  ricc- 
uuti  con  amorcuolezza  ,  e  refi  partecipi  della  Cittadinanza  ,  e  cari- 
chi di  efsa*  E  come  Idoplare  inoltrando  d'efser  verfato  negli  acci- 
denti humanijdcue  hora  ignorare  con  qual  arte,  &  indullria  lia  lh- 
to  da»Principi ,  Capitani,  &  huomini  prudenti  riprefo  ctiandio  con 
efsercitij  violenti  * 

Le  nuouc  mordacchie  raffermano  l'obedienza  cieca  di  Palermo,fi 
come  le  nuouc  machine,c  Caftclli  di  Medina  ollctano  la  fua  teme- 
rità,quelle  fatte  dal  Rè,da»  cui  cenrii  Halcrmo  non  digerite,  e  querte 
dal  popolo  Melfinefe  cótro  il  voler  del  Padronc:anzi  per  fouralhrc 
alle  lue  fortezze  Reali.  Gran  moltitudine  veramente  di  negotij  cor- 
rerebbe ne»  Tribonali  in  Mci7ìna,e  bella  (ìcurezza  terrebbero  i  Mi» 
niftri,gliVfikiali,c  negotianti  quando  ne  meno  la  tengono  i  CalKlli 
di  S.  M.  volendo  femprc  i  Me Hindi  batter  chiodo  con  chiodo  , 
negotio  con  negotio  ,  anzi  tnttmdolì  del  Seruigio  Reale,  cannone 
con  cannone,  Tortezza  con  t  ortezza  ,  e  quelli  fono  i  meriti  ,  che 
alla  giornata  acquiftano  per  i  frruigi ,  che  fanno  al  Padrone  .  Qui 
abbattutoti*  il  Matute  ,c  cttnfiderartdo  le  rouine  ,  che  à  Melìlna  fo- 
no predette  da  huomini  fjggi ,  e  per  l' abufo  de»  priuilegi ,  e  per  il  • 
foftento  dc»lor  Baftioni ,  hebbe à  dire  le  fequenti  parole ,  che  io  di- 
frofamenìre  ponpo ,  per  non  parer ,  che  da  me  Ikfso  fò  tali  prenun- 
cij  \  Hot  effé"debiè'rfìct  CiuttAtis  Mtffan* . .  propri  km  mot  in  uhi  occafto- 
nes  omnes  tot  lete  pròpri*  rum*  ,  cum  pradtclum  fit  à  fiptenttbus  ex  abuà> 
fui&  fr  attica  priuileporum  buiufmodi  multa  mal*,  ey  incotti  moda  im. 
riftfme  ipft  (mn.it/ .  Cum  erg»  Principi s ,  cy*  Popu/t  wnus  debeat  effe 
finis  aa  ùonum  commune  ,  omnia  ,  <ju*  hanc  vnkatem  turbavi ,  debutffe\* 
Ctuitasomittere*,  reijeere^  &  propuljare         prmlefia  ipfa  ,  C a  fi et- 
to; mumtès  (>Vk/£ì  Jlè?pr  Cauatleros ,  aut  Baflumcs  )  futtenoret  CafìeU 
lo  R gfo  Saltatori  (  ttkmupAtos  )  ipfi  Principi  offèrre^cum  non  debeant 
a  Cuptte  mèmbra  recèdere ,  henne  *8u  ,  Mquehabitu  ,  nec  àpparen- 
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tt'a\  ne  Meffan*  Ciuttus  ab  omnibus  mundi  Cmitxtibus  Principi  Supremo 
fubditis  dtfsmilis  vwUxtur^nqtltbùt  Cafkiliif/ttikÌTt^  fuirii  fortitudinis^ 
C9*  bellica  omnia  tam  fulfuris^quam  alterni*  defenfianis^  tjpnfìonis  m- 
firumenta  apud Rtgem funi  rcpofièà ui ! Mai tftodoftbbc  addso  ri  Saftfc 
Matutc,fc  vcdefsc,chc  il  Popolo  Mei  lincfeà  furia  ,  c  tumulto 
n  o  il  Cartello  -Regio  del  Saluatbre  hà  alzato  vn  nuouo'fprtej  c  con. 
n  o  quel  di  Mattaffione  vn'alrrafortczxa  che  fi  chiamò:  ferire  Vie. 
toria  \  E  ciò  non  folo  fenza  parteciparli  al  Vicerc,mi  non  ina  oppo- 
fuione,e  conrradiccndo,coinc  per  cofa,chc  dunoitra  l'alterigia  della 
Città  nel  punto  delle  forze,  che  dcuooo  femprc  ilare  in  mano  del 
Principc,per  valerfenc  fecondo  le  accalioni  dello  Suro;  c  come  per 
particolarc,chc  deue  gmflamemc  recar  iofpetto,al  Padrone,c  nura- 
uiglia.allc  genti . 

wLJ j.  fluii    ■  *  i  ,j  Ofioi ; i i>^rj l  li  lì.  l,  jil'jj     e  IU r  v fi    Lfli à .   *  #1  lu fl  iOU  / 
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aàoÌJ''.:»  "-  io  vjq  o  (oì;huil.ì  <-ul  hntr-wMi  atitq  ioucd  aijriujni  non 
Ncorchè  Mcffina  fia  Citta  liberale  franca  in  virtù  defuoi  pri- 
mieri, e  viua  perciò  eferite  dà»  pefi  >  e  donatiui ,  che  trattala 
Imputazione  del  Regno  ;  difidcra  ad  ogni  modo  >  che  i  Diputati 
ficguino  la  perfona  del  Signor  Viceré ,  per  poter  egli  anche  qui  at- 
tendere alla  fpedixionc  di  qualunque  negozio  ,  che  occorre  per  be- 
neficio della  Regia  Corte  .  E  fe  ad  alcuno  de»  Diputati  preme  più  il 
proprio  comodo>chc  il  Real  fcruigio,maflìmamente,  che  ferue  fen-v 
la  eniolumcnto,può  rinunciare  al  carico,  che  non  mancheranno  al- 
tre perfonc  di  vgual  condizione,che  afsai  volentieri  il  riceuano. Po- 
trà poi  la  Diputazione  in  MciTma  liberamente  efercitare  il  fuo  vfi- 
cio  lenza  pericolo  (  tale  è  il  z.elo  >  e  la  fedeltà  de'Mcliincfi)  che  for- 
gano  pretcnfioni  per  opporfi  a  quel ,  eh»  ella  determina  per  fcrui- 
gio  di  S.  M.  Sì  che  i  negozi)  di  Palermo ,  come  ancora  dell'altre 
Città  della  Sicilia ,  fi  potranno  qui  con  agcuolezza ,  ed  intera  focL 
disfazione  terminare  .  Al  che  pure  gioucrà  il  coihtuir  Capo  della 
prenominata  Djputatione  lo  Stradicò  di  Mcifina,  (  che  dopo  il  Vi- 
ceré è  Inficiale  più  preminente  di  tutti  gli  altri  nel  Regno,)  non  vi 
cfsendo  ncceliicà  vcruna,che  queAi  fu  il  Pretore  di  Palermo. 


M  z 


RI- 


il  T  CAPQ  XVUH  BELLF  GLORIE 

RISPOSTA  AL.  XVIII.  CAPO 

E  Mcflìiu  prcfumc<d^cftflrdiuifà,&  efsentc da  rutti  pcfi  ,che  fi 
trottano  nella  Deputatione  dei  Rcgno,nó  deue  delidcrarc,anzi 
ii  xéde  incapace  di  haueriaidentro  lcfue  muracócomitantc  la  Corte; 
nel  rocdelàmamodo  che  vn  Capitanò  è  indegno  di  efser  feruito  da» 
compagni^  iV) mentre  porge  loro  animo  di  auaniarlì,  egli  vilmente 
lì  addietro  ò  fugge.  Tacito  nc»coimmi  de*  Germani  Hnfegna  quam 
do  dice  che  anco  i  lor  Capitani  erano  eletti  dall'  efscmpio  piùché 
dalla  grande2ZJ,CVn»4»z  Regei  e»  nobilitate,  duces  ex  tnrtute  fumunt  : 
»w  Rtplms  infinita.  aatMhtrapatefiar^ZSr  duces  extmplo  potuti  ,  quam 
imperio  fi prornpthfi  confptcui>(ì  ante  aaem  agant  admtratione  pr*fuhtl\\U 
Vuol  poi  Meilìna,che  iui  s'attenda  alla  fpeditionedi  qualunque 
ncgotitìUVbC  occórre  pjtr benefìcio  della  Rcgii  Corte ,  quando  ella 
non  intende  haucr  parte  alcuna  nel  fuo  feruigio,  e  per  oitcntationc 
della  fua  prontezza  ù  otìcrifee  ad  occupar  le  dignità,  &:  i  carichi  dif- 
potìi.nel  Parlamento  :  conicfofse  tutt'vno  cfser  quelli  amminiltra- 
ti  da  personaggi  ideiti  opportunamente  per  il  feruigio  Reale  ,  e  be^ 
ne  del  Regno  nelI'adunartze,Generali  della  nobiltà  più  rialzata  di 
merito,  e  di  nafcimento-,  che  da*  Mcllinefi  pronti ,  e  ficttolofi  ad 
entrar  in  fcena,c  far  tumultuariamente  ogni  figurasse  haucr  poi  oe~ 
cafìonc  di  mòilrar  l'animo  inclinato  ad  accrcfcere  alla  Città  alcun»- 
vfo  »  che  palli  a  vigore  di  priuilegio  \  donde  polsa  deriuarli  il  con- 
cetto affettato  di  auucrfi  alb  Rcaliti,mà  in  Tua  vece  lor  giunge  infa- 
mia e  dctrimcnto,poiche  fe  bene  alcuni  di  quelli  pofsono  cfser  atti, 
fe  tenefsero  il  canini  dritto  d'arriuarc  agli  honorijiiulladimcno  agi- 
tati nel  far  calunnie  contro  l\ilcrmo,e  perciò  dalla  imparie  ma,-  pria 
gli  eguali,  pofeb  i  fupcriori,&:  vltimamcntc  le  fue  proprie  fpcranze 
cercano  d'auanzare,il  che  e  la  caufa  della  rouina  di  molti  buoni,che 
s'ingegnano  dihauerc  innanzi  tempo,ancorchccon  pericolo  di  pre- 
erpitio,  quelckccon  lenti  Sicurezza  non  farebbe  lor  mancato,  qua n. 
do  lo  d elìde  rari o  folo  per  feruir  la  giuftitia,  come  appunto  Tacito  di 
queiti  .medefinu  ragiona  lib.  III.  AnnaL  Brutidium  artibus  bavefiis 
copiofum-t  c>  fi  re  Rum  iter  pergeret^ad  clanffima  quxque  iturum  fettina» 
tio  exttmulabat ,  dum  aquale  sy  de  in  fupertores,  patiremo  fuafmct  ìpfcfpes 
anteirc  parata  quad  multai  etiam  ùonos  pe/iurn  de  ditoni  [preti  s  qua-  tarda 
eum  fecuritatt prematura  ucl  cum  exitio properant. 

-IH  a    ÌA  Se 


DEL  L'A  Q  VI  L  A  TRIONFANTE.  05 

t^Sc  poi  la  Deputatone  in  Medina  potrebbe  cfscrcitarc  il  Tuo  vrH- 
eio  fenza  pericolo  di  prouar  l'oppolitioni  dc'Mcilhielì i  nego- 
tij  di  Palermo  c  dell'altre  Cktà  di  Sicilia  fi  pofsano  con  ageuolezza,. 
c  fodisrattione  terminare  \  fé  per  il  fenicio  del  Rè  potranno  i  Mi- 
niltridare  boeramente  i  voti,  lo  dica  il  fucccfsodi  19.  di  Gennaro 
1  66a.  (  per  non  ricorrer  oli»  efsempi  antichi  )  in  clic  fpiccò  a  ma» 
rauchi  1'  vfanza  lor  naturale  di  voler  la  ^iultitia  à  proprio  modo, 
seza  potcrui  rimediare,ò  la  prefenza  del  Vigere,  ò  l'auttontà  de'MU 
nittfi;  Anzi  con  deluder  il  decoro  dcll'vno  ,  e  violentar  i  voti  vicoli 
altri ,  e  col  Tuono  della  rea  Campana  minacciar  la  Corte,gli  V  facia- 
le per  dula  in  vna  parola,à  furia  del  Popolo  farli  Signori  del  Cam- 
po,c  rhoirràr  di  efsere  ancora  tali  delle  vite  desinimi,  c  del  mede- 
iimo  Principe^!  quale  fe  non  fofsc  (tato  prefcnte,ò  fe  la  Gorre  Re- 
gia fofse-  fiata  altroue,l»eccci!>o  non  farebbe  ihto  maggiore,  efsendo 
ve  ri  (li  monche  i  delitti  quai  fi  comméttono  fotto  1*  occhio  de  Prin- 
cipi, ò  dc'loro  Minilrri  Superiori,  fiano  più  grsui ,  e  meno  perdona- 
bili*,^ fe  non  fi  veggono  fubito  puniti ,  non  perciò  fi  dimentica  la 
cnormità,come  di  Marcello  difse  Tacito  lib.  1 4.  Annoi,  pan*  Mdais, 
qmm  injAmtx  exern^re^òiìdè  in  quel  di  li  comprouò  con  {•opra  quan- 
to qui  potremmo  nppalefar  con  parole  . 

Conllituir  poi  Capo  della  Depurinone  Demaniale  lo  Stradicòdi 
Me  trina  è  inaudito,  poiché  Co\édó  Tempre  cfser  fuoralhero,  (doppo 
che  per  rnuidia  òi  yifidtfrfi  «|ucl  grada  in  perfonc  di  Palermitani 
fpefso  conti-rito  come  degne,  e  benemerite  del  Padrone,  ottennero 
i'efclufione  di  quelli ,  )  per  confeguenza  come  eilero  è  incapace  del 
pofto  di  Deputato,che  folo  fi  deue  conferire  a'Re_Miicoli.  Oltre  che 
efsendo  biennale  il  carico  dello  Srradicò  ,  occorrerà  fempre  ,  che  il 
Parlamento  Generale  fi  terminerà  ,  ò  nel  principio,  ò  nel  fine  del 
biennio  j  E  fe  nel  principio  non  potrà  efser  ben  informato  delle 
conuenicnzc,priuiIegi,  e  prerogatiuc  del  Regno,  per  operar  accerta, 
tamente  fecondo  il  bifogno  de  ncgotij^E  fe  nel  tìnc,rratraato  che  fi 
proueda  l'vftìcio  da  S.  M-  e  poi  giunga  il  fuccefsorc  à  MciJìna,  paf- 
icrà  molto  tempo, Se  arriucrà  il  termine  di  celebrarli  il  nuouo  Par. 
lamcnto,entrando  lo  Stradicò,nuouo  nelle  notitie  prefeuri,  digiuno 
delle  pafsate,e  fenza  rifolutionc  per  le  future.E  pure  in  ciò  Mei  fina 
pretéderebbe  nuouità  à  fuo  capriccio,anco  in  danno  dcLRegno,pcr- 
che  refidendo  in  Palermo  la  Corte  ,  non  potrebbe  lo  Stradicò  e  hi 
òbligo  di  non  lafciar  il  fuo  gouerno,afTìftcr  nella  Deputatone. 

E  poi 
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E  poi  ridicolo  vantar  nello  Stradicò  di  Mcifina,ch'è  femplicc  Ca- 
pitano di  Giuftitia,e  nò  è  fin  dignità  fpcciak  l'haucr  Strad;a>,poichc 
anco  Catania  l'ha  goduto  quali  Tempre,  e  lo  dice  il  Fini  fol.392.rcr 
cando  vn  priuilegio  del  Rè  Ruggieri  conccfso  alla  Chiefa  di  l'ani  ; 
doue  dice  :  Gregorius  AmirMorum  Amirutus  Stralegotus  Catana  .Pure 
Siracuia  1*  hebbe  conforme  fi  vede  in  vn  priuilegio  di  Guglielmo 
conccfso  alla  Chiefa  di  Cefalù  nell»  anno  1172.  come  l'  apporta  il 
Pirri  nelle  notitie  della  Chiefa  di  Cefalù  fol.45  3. nel  quale  lì  nomi, 
na  Gaufrido  de  Scmera:  Syracufarum  StTAtegótOy  ne  perciò  deue  van- 
tare premineza  maggiore  al  Pretore  di  Palermo*  non  folo  per  la  di- 
gnità da  quefti  cfsercitata  nel  modo  ilefso,  che  l»efsercitaua,  mentre 
era  la  fecóda  de»Magiltrati  Supremi  della  RepublicaRomana  Signo- 
ra del  Mondo,mà  per  hclscicitio,  ch'era, &  è  adcfso  di  granditlìma 
auttorità  nelle  caufe  de'  Cittadini ,  è  Capo  dell'  llluitriillmo  Sena- 
to, prefiede  a'trc  Giudici  della  Corte  Pretoriana ,  in  afsenza  della 
G.Corte  li  riferirono  le  Caufe  Oiuili^c  fa  prouiltc  cò  la  poteità,chc 
fogliono  conceder  loro  i  SS. Viceré  nelle  partenze.  In  tutte  1»  Opere 
della  Città,e  nella  Tauola  tiene  il  Campanello;  prouede,&  elegge  i 
Confolati,Vfhciali,c  Miniilri  delle  Macilenze,  Se  à  fuo  carico  Uà  1» 
amminiftrationedi  Vittouagle.E  trattato  dal  Rè  Noltro  Signore  col 
Titolo  d'illulrre,  e  di  Primo  come  il  medefimo  Viceré  del  Regno. 
Et  i  foggerti  che  l'hanno  efscrcitato,c  lo  van  occupado  fono  fempre 
della  più  eminente  nobiltà  di  Palei  mo  degni  di  goucrnar  Regni,  3c 
altri  Paefi  del  Rè  Nouro  Signore. E  fc  continuamente  fi  feicglie  per 
Capo  della  Deputatione  Demaniale ,  fi  e  per  l'cfscmpio ,  e  pronto 
concorfo,edifpolta  volontàrie  eflìbifee  Palermo  in  ogni  colà,  che 
importa  al  feruigio,  del  Rè  ,  e  del  Regno .  E  è  pura  ncceffità  anzi 
maflìma  di  Stato  irrefragabile  hauer  il  Capone  la  prima  voce  dc'De- 
maniahadhcrenti  alle  propofte  de»  Viceré  per  tirare  gli  altri  coni' 
auttorità,e  con  l'efsempio. 

Onde  in  quafi  tutti  i  Parlamenti  Generali ,  etiandio  in  quelli  che 
fi  fono  c  tlcbrati  in  Meflina ,  in  riguardo  di  quefto  accerto  fi  elefse 
per  Capo  de»  Deputati  Demaniali  il  Pretore  di  Palermo,  ch'era  at* 
tualmente  ,  e  chi  li  hauefse  fucceduto  per  l»auuenire ,  come  fi  potrà 
vedere  ncll»  Opera  fhinpata  da  Andrea  Marchcfe  Coagiutore  dell' 
Vfììcio  di  Malbo  Notaro  del  Regno  nel  1  59.  incomcnciando  dal 
ParLmento  del  i4P4-per  tutto  l»anno  irT 5  8. Aggiungendo  io,  che 
cfsendofi  celebrato  l»vitimo  Parlamento  del  166    in  Meilìna,  con 

tutto 
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con  tutto  che  i  Cuoi  Giurati  hauc fsero  altrimente  prerefo,iI  S^Duca 
di  Sermoncta  Viceré  non  chiede  Juogo,chc  alla  giufhtia,  con  elegger 
per  Deputato  il  lJrctor  di  Palermo,bcnche  afx  me,  e  con  tutto,  che 
alle  prcrogatiuc  di  Palermo  fofse  fiatò  pochifjjfpo  fùuoreuolc ,  anzi 
auucrfo  per  propria  antipatia,  come  in  tutte  le  lue  opcrat:oni ,  e  pa- 
role ha  chiaramente dimolbau).  oii^moq  c-uh.- 
>•  ■  -  -.'V.^loo ;  r.^JrMuv^ù-àh^b 
RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XIX. 

»  V'olii  Li  f.i  *4»*Ì1".  '  :  i  r>  tf'  /^iiiii  r  L'  «' .  !•.»«,  l.i  i    «I.  i.v  ^  i  ■ 

vini  i.«  jf       ,  p  wf.0XJU7  -D  3  <!J?7pi  JlLtDN£$flCU  -  J2lO*I  D  «31011)11  II 

Onvicfsendo  nccclTìtà  ,  che1  i  carcerati  fiano  rrafportati  da 
Palermo  in  Mcflìna,  o  .il  contrario  da  quelra  Citta  in  quel- 
la, poisonorcltarlì  in  quei  carceri ,  doue  alla  partenza  de*  Signori 
Viceré  li  trouano.Hd  il  1  ilio  non  s'incontrerà  per  la  mutazióne  del 
luogo  in  difficultà,  per  la  quale  non  pulsa  prouederc  col  l'olito  zelo 
ij  dc'rci, lenza  intoibidaiiì  le  proue, impedirli  in  tdiimonij,o 
tràìafeiarfi  le  riconofeenze  .  Onde  il  eocfodel  cominciato  giuditio 
procederà  al  fofito  ,  relbndò  le  fcelcraggini  giura  le  loro  qualità 
meritamente  punite .  i 
^tìODiinoft^Bnoiiitt/l  '  *  ctiinui^  d[if>  OrtoiJAiftiui.'mrii/!  ì  f  onjn/f 

RISPOSTA  AL  XIX.  CAPO. 

BEI  modo  dMdoplare  nel  conuinccre  con  le  rifpofte  ?  Dicer-peri 
Palermo  il  memoriale  gh nconuc nienti  vifibilr  per  le  parten-; 
ve  in  niotlò arsertiuò^md in  ma nierj,Crfè*é^n1  volgare  giudfcioapuò 
e onlìderjrH.  Kifpondc  egli  in  modo  niegariuo  ,  e  douendo  recar  le 
ragioni  auuerfo  le  apportate  dal  memorijle,con  vna  (ola  niegatione 
le  la  pafsi.f  poi  pm  Nella  ,  tjti&fldb"  trattandoli  dell'  inconuemenze 
per  cnufa  de»  prigioni.dicc,ch»cglino  potranno  tettarli  in  Palermo, e 
M e Ifina. Possono  lenza  dubio,  anzi ,  dcono  rcllar  in  Palermo  i  nn- 
gioni  Palermitani, perche  in  vigore  delle  lue  prerogatiue,c  Priuilegì 
non  pofsono  cftrarff,  &ì  fuoi  Minilhi  eletti  dal  Rè  Gin  per  la  giu- 
ihttatompir*  cón  l^oMigationc  di  Giudici ,  e  buoni  Vffìcialii  onde: 
non  vi  fiabifogno  d'  altra  mano  della  Gran  Corte.  Ma  i  Regnici  li 
reftafido  nelle  carceri  di  Palermo,  con>e  potranno  e f$cr  giudicati  in 
Mcfsina,cfscndo  necefsariè  k  intcrrogationi,nconolclé«c*tó torture,: 
&:  altre  follennità  >  &  atti  indiuiduali  delle  leggi ,  e  rito  della  Gran 
CòfTe,chc  richiedono  la^rcfcrìza  dc^clinquemiSQfloVpcr  nc*elB-ì 
ta\e  patimenti  verrebbero  à  languire^  lenza  che  la  gmttiria  otti  ni  fse 
4lT  il 
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il  Tuo  diritto  di  porger  timore  à  molti  col  galtigo  di  p  ^clii  ,  poiché 
fecondo  dice  Quintiliano  in  dcclam.it.  174-  Qmnis  poeti*  non  tam  ad 
deli  cium  pertiuet,  quam  aH  exempl'tm  .  Pofsono  reltarii  .affermi  ldo- 
plarci  E  reihndo,  ripiglio  lo,  m  Meifina,quali  fariuno  i  negotij  che 
tarebbero  i  Tribunali,  fé  anco  ghncomenciati,  è  forza  che  li  fopra- 
fedano  per  molto  tempo  ,  cfpofti ià  rifehi ,  artifìcij ,  &  ingiulhtic,. 
ch'efprimc  fagaccmentc  il  memoriale.Sappia  coltui,che  la  principal 
regola  del  gouerno  C linciano  fi  e  di  caibgar  i  delitti,  donde  denua 
il  timore  ,  e  l'olseruanza  delle  leggi,  e  da  tuttofa  quietc,c  la  falucz- 
za  delle  genti.Giuitiniano  Impcradore  dando  la  norma  ad  vn  Pro- 
confolc  della  Cappadocia,mirabilmentc  l'cfprimc  dicendo  :  Crìminx 
acerbe  pmito<fVt  pAUCorutohomtnuwfuppliào  omnc$  rcltquoscontimo  ca- 
fttres  ;  Ncc  emm  inhumanttas  b*c9fed potmsfumm.t  quadri»  buwAttUas 
efl>cum  multi  pattcorum  antmàdutrfioM faluantur ,  e  come  diise  Seneca 
il  I  ragico  :  Paucorum  uiu^metu  T'ero  ■  multar um /«Imma  cadkue. 

Horfenon  pretende  Mcllìna  farfi  penderò  in  cola  ,  che  tanto- 
importa,  e  con.vnj  inuincibilt  tùcilrà,  vuol,ch'altri  non  l'lnbbia,chi 
non  vedc,che  in  vn  fafeio  e  pollo  il  fcruigio  del.  Kèjil  commodo  del 
Regno  >  e  l'ammipiiu-ationc  della  giultitia  ?  Ne  intende  confiderar 
Idoplarc  ciòccle  Ìcggt)diCpangono  pc;Ja;proua  derelitti,  nc'i  ma- 
li, che  na{cono  dal  non  prouarfi,  potcndofij  e  caltigarfi,prouando(ì, 
nè  knectffitàdcl  Eife^dthauec.piefenu  i  dclinquéti,quali  più  con 
l'accorte  ihterrogationi  dtlui  rcitano  mendaci,  inditiàti ,  e  conuinti, 
clic  con  le  depolìtioni  dc'tcAinionij  ,  e  però  con"  agcuolmeiue  il  ac- 
corda  in  ifconucnicnzi «grande  ,,cfsendo  la  pena,Sc  ii  premio, due 
poli  foprade'qnali  lì  raggira  *l;Ciclo  Politico ,  e  mancando  1  mezzi 
da  fojftener  l»vno>th'è  afsoluta mente  neccfsario,crcfccranno  le  occa- 
fiooida;tr4la£iar  l'altro,ch'è  vtikionde  nata  confufione,  il  tutto  re- 
itera cfpolto  al  ftfctsft  agli  accidenti.  Gio.  Butero  nella  fua  ragione 
di  Stato,  cosi  l'accenna  :  Nc'gouerni  il  premio  è  vtilc,  mà  la  pena  è 
neceisiria,peiche  la  virtù  fi  appaga  da  fe  (tets*9  e. non  ha  bifogno  di 
eccitamento  e/terno,  mà  il  vino  ,  e  la  malaagità  fc  non  c  trattenuta 
dalia  paura  della  pena  manda  ogni  cofa  foisopra . 
,  Mà  qui  mi  potrebbe  dire  IJoplaic,ch'egli  non  parla  che  Jc  pene 
non  fi  daisero  fecondo  le  leggi ,  mà  che  G  kqefsc  la  giullitia  in  Pa- 
lermo, cuc  tettano  i  prigioni.  Ciò ,  non  e  dubio  ,  io  nfpondo ,  può 
fucccdcre  de'  prigioni  Palermitani;  ma  de»  Regnicoli  non  pi*?Ò,cfsc- , 
gunfi ,  mentre  quefti  iìando  adorne  della  Gran  Corte  *.r^fto  alno 

Tri- 
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Tribunale  deue  rieonofcerli .  E  così  fi  riduce  il  cafo  ò  à  doucrli  tra- 
fportarc  da  vna  Città  all'altra  fecondo  le  partenze  della  Cortcj  ò  ciò  . 
con  quanti  faftidij,  imharazzj,diipeiidij ,  e  pericoli  <  o  a  lafciarli  1  ar- 
guire lunghifllmo  tempo  dentro  le  carceri ,  e  00  con  quanta  iniiu- 
inaniti)&:  ingiuftiria  $  «  mugóojficmqij.: 

t. u  J7  i.  .0  Auip  t         i(i>  iJuiiLip  j&  t-rijÌJRfiHjui4fiIo}iqcD  onul 
RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XX. 

-jidrxifcO  'jjjngjs^l  li  D>!ruln  jìiioììì  tmi.uqìif.  o3Ujrjoono3bòi3'j 

SI  inoltrano  gh'mpedimcti  di  poco  rilicuo  col  cannocchiale  del 
Galilei ,  che  rapprefenra  gli  oggetti  molto  maggiori  di  quel , 
che  a  gli  occhi  noftri  appaiono,  come  accade  qui  nel  rrafporramcto 
de  gli  Archiuij  .  Mcflina  chiedere  fcritturc  di  dicci  anniaquefra 
parte,le  quali  agcuolmcnte  lì  pofsono  condurre  con  la  prima  venu. 
ta  di galee,chiufc  incafsc,c  fugcllatc  da'Maeitri  Notai,  clic  le  culro- 
difeono,  e  ciò  per  potere  -eia  le  un  litigante  continuare  i  Tuoi  negozij. 
11  che  riufeirà  con  ogni  ficurczzaynon  vi  cfsendo  memoria ,  che  in 
alcun  tempo  auefsc  naufragato  galea,  che  venifer ,  o  andaise  da  Pa- 
lermo a  Melina  *,  eccettuando  la  perdita  nella  cala  di  Palermo  dr 
alquante  galee  di  Sicilia  con  alcune  altre  di  Turchi  prefe  in  I.cuan- 
te  ,  tàtra  per  orinazione  del  Generale ,  che  volle  in  cattiui,  e  tem- 
pclìofi  tempi,  e  contro  la  volontà  de'piloti  partirli  dal  porto  di  Mcf- 
fina.Giulìa  cofa  poi  larà,chc  gli  atti  fatti  in  Medina  nel  tempo  del- 
la fua  Rcfidenza  renino  in  elsa  (otto  la  cura  di  vn  Suftituto  per  cu- 
ftodirlc,pur,ch'cgli  fia  perfona  confidente,  e  zelante  della  riputazio- 
ne del  fuo  Maeitro  Notaio.Sono  dunque  ben  pefate  le  dimande  de' 
Melimeli, perchè  vogliono,che  i  loro  compatrioti,mcritcuoli,  come 
ogn  altro,  dc'fauori  di  S.  M.  non  fiano  collretti  di  cercare  altrouc  le 
fcritturc  di  quei  ncgotij,che  fi  fono  fatti  in  MclTìna. 

RISPOSTA  AL  XX.  CAPO." 

IL  Cannocchiale  del  Galilei,  con  che  Palermo  fcuopre  gli  oggetti 
non  molto  maggiorami  quai  deuono  apparire  in  realtà  agli  oc- 
chi, fi  è  la  prudenza,  che  dalle  cofe  trafirorfe  fi  giudicio  delle  future. 
Et  è  ordinario  Itile  della  fioltczza  tra  gli  infortuni)  prometterli  nel 
medefimo  tempo  infieme  fcrenità  .  Naufragò  alle  volte  1»  Archiuio 
delle  fcritturc  nel  traiporto  da  Palermo  à  Meilìna ,  &  vna  fiata  con 
danno  incredibile  del  Rcgno,dal  temporale  fu  condotto  in  Genoua 
in  tcmpo,chc  gouernaua  il  Marchcfe  di  Viglicna,come  à  fol.8 1 .  lo 

N  ri- 
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rifcrifec  il  Matute  :  Vtyotc  cxiUentt  adhuc  in/ir umentorum  rnsgnà  còpra 
apud  Germenfes  à  tempore  lllufirifstrni  Mxrchiotits  de  Villena^  qme  ttétis-, 
<y  procella  to*ris  tn partum  C nuditi;  ditusfuit  relata  .  Jb  quelle  incoi), 
uenienze  già  patite  infegnarono  Don  doueilL  ptu  contid-ir  all'  onde 
incollanti  del  mare.E  però  acciò  giamai  s'imbarcafsc  1'  Archiuio  ,  vi 
fono  Capitoli,Prammatiche,  &  ordinationi  Reali  a  quali  ogni  volta 
che  pure  fegui  l'imbarcationc,ad  Manza  de,iVlaltriNotari,d.i,SS.Vi- 
cerè  è  conuenuto  difpenfare,  lìcome  rifcrifec  il  Reggente  Gamba- 
CBrta»&  il  Bologna .   uv^iìh  oioq  iL  iijiiwhuqinWsi  ori      un  I  ^ 
1  Romani  hauendo  qua  fi  in  vna  volta  perfoin  mare  454.  Natii", 
efsendo  Confoli  M.  Emilio  Paulo  ,  e  Scruio  Tuluio  fecero  decreto 
di  feguir  la  guerra  co'i  Cartaginefi  per  terra  ,  cotanto  in  loro  hauea 
entrato  il  timore  delle  furie  ,  e  procelle  marine  ,  le  quali  però  non 
ifpauentano  Idoplarc,  perche  crede  incepparle  con  le  Galee  ,  come 
fc  quelle  nò  hauelsero  patito  molti  naufragi],  dc'quali  fi  raccontano 
per  vere  le  memorie. Piano,dicc  collui,  da  Palermo  à  Mcilìna ,  e  da 
Mcllina  à  Palermo  nò  mai  fucecfsero  quelle  difgratie,  dunque  non 
fi  vedranno  i  perigliarle  fi  temono*  Anzi  perche  e  pur  troppo  pale- 
fe  la  perdita  di  alcune  Galee  di(  Sicilia  con  altre  di  Turchi  prefe  in 
Leuante,e  perciò  nó  fi  può  nicgar,chc  non  Gt  luccclsa  vicino  Paler- 
mo ,  l' attribuire  all'oltinatione  del  Generale  ,  che  volle  partir  di 
Mcifina  contro  il  parer  dc*Piloti  in  tempi  procelloll.  In  che  fi  vede, 
che  non  hauea  altro  modo  da  macchiar  vna  delle  più  gloriole  vie- 
torie,c  celebri  imprcfe,chc  altro  Generale  può  vjntar  da  molti  feco- 
lià  quella  parte  ,perc'egli  fu  Palermitano  .  La  verità  nulladimcno 
e,  c'hauendo  approdato  con  altrettante  Galee  Turchcfchc  già  prefe, 
quant'erano  quelle  della  nollra  fquadta,vicino  MeUìna  in  vn  Porto 
chiamato  la  fofsa  di  S.  Giouanni,quindi  difancorò  quafi  nel  meo  eli- 
mo  puntocene  giunfe,delìderofo  di  códur  egli  mcdcfimo  la  nuoua  al 
Duca  di  Ofsuna  Vicerc,ereder,pria  chcfofsc  gionta  altra  notitia,all» 
improuifo  vn  fpcttacolo  degno  di  tal  imprefa  i  villa  dcllaPatria.Mà 
incitato  à  partire  dalla  ferenità  del  tépo,fc  quelli  pofeia  per  la  fua  in- 
collàza  diuéne  pi  ocellofo^è  vno  di  quegli  euéti,che  Palermo  cbl  ca. 
ik  (.duale  delia  prudeza>preticdc,c  teme,  come  Tacito  difsc  nel  me» 
dcfimo  p&Cicto:Nibil  tam  iapdx  jortuimu  qua  mate.Có  tutto  ciò  nó  fi 
palerò  le  Galee,  che  inganatedal  lume  delle  fiamme  in  diuerfi  luo- 
ghi acctfc  imprudcnteméDe  per  monra  dei  Terrcno,verfo  del  quale 
drizzarono  le  prorejchc  quelle  che  poterono  notar  tra  1  lumi  la  luce 

*  dell 


DELL'  AQVILA  TRIONFANTE.  99 

della  Lanterna  del  molo ,  cola  giunfero  falue,  c  Tenta  nocumento. 

Dal  che  non  puoiii  inferircele  vcrilfimo  argomento  di  non  do- 
uer  confidare  ne»  venti  j  e  che  molto  pm  vera  licurczza  è  ,  che  nel 
mare  tra  l'vna,  e  l'altra  Città  pofsono  feguircj  anzi  che  già  feguiro- 
no  li  niegati  infortuni)  .  Etacciochc  appaia  auualorata  quclh  prò* 
pofitionc  con  cfsempi  antichi,e  moderni,  diciamo  che  tré  inui  Car- 
taginefi  fpintc  dalla  tempera  nel  faro  di  Meiiìna, furono  à  man  fal- 
ua, come  riferi  (ce  Tito  Liuio,  prefe  da  Hierone  Ite  di  Siracufa,  cfsé- 
do  Pretore  della  Sicilia  Marco  Emilio. La  Capitana  di  Marino,a*no- 
itri  dì,  e  non  molti  anni  fono,  venendo  da  Melfina  fi  perfe  due  mi- 
glia diicofto  daTermine  carica  di  feta.Vna  Gàlea  di  Sicilia  andadoà 
Meflìna  fi  pcrfcalla  Trabia.  La  Capitana  della  noftra  Squadra,cfse- 
do  Piloto  Giouanni  di  i.cuanto  incagliò  nella  bocca  del  Faro,gcttò 
tutto  l'apparato  in  terra,e  ridottaii  à  Palermo,  no  fu  più  di  feruigio. 
La  Capitana  di  Serra  fono  pochi  me(ì,chc  forti  la  medeiìma  difgra- 
tia  (otto  la  lanterna  di  Meiiìna  ,  gettò  tino  l' artiglieria  à  mare  ,  e 
quafi  dcftrutta  fi  ricuperò  per  miracolo. Nell'anno  pafsato  la  Capitai 
na  di  Sicilia  gouernata  daD.Sebalnano  de  Scalis  bordeggiò  tre  giorni 
per  pcrdutJjCÒ  tutto  che  in  cfsa  hauefsero  entrato  i  Piloti  Mcllìncfi. 
'    E  il  Faro  temuto  da  tutta  la  niarinaria  del  Mondo  >  e  più  feroce 
egli  di  tempefte  in  quel  tìufso,e  reriufso  di  naufragio,  clic  non  fono 
le  memorie  degli  huomini.  E  chi  patì  gli  rifehi  nel  faro,  raccontan- 
doli per  il  mondo,anchc  i  mediterranei  impaurirono,c  trà  elfi,  Gu- 
glielmo^ Gio:Blaeu,  quali  fe  ben  vollero  moftrar  animo  da  no  cre- 
dere alle  dicerie  fauolofe  degli  antichi ,  nulladimeno  polli  da  fenno 
cofi  difsero  nel  nuouo  Atlante  par.3.j^*w«/.r  Poeta-  periculabtc  extt- 
gerente  amen  renerà,  locus  perfe  fatis  efì  formi dabtlis ,  periadofus ,  0*  ad 
pulfus  noxius  rubi  gt Auìor  tempeHas  miri  incubiùt^qmpfè  m  tantis  an<ru- 
(ìijS  <ventOì&Huq\  concurrctibus  facile  nauigia^el fiuti ibui  obrui^mervi^ 
<vel  ScylUfcopulo  à  reliqms  Saxts  iaxtafitis  impingi ,  cotìidique  poJ]i*nt. 
E  Georgio  Braun  nelle  fuc  Topogr.Dcfcritt.  lib.  i.  è  del  mcdelìmo 
séfo,e  lo  lafciò  fcritto  per  farlo  terriere  nel  modo  ch'temuto  l'Occa- 
noiFratum  tam  atrox^O"  fcnumyuó folumob  Scyllic^  Canbdìs  (  ^//.e 
proucrbium  abierunt)pcricula,rvtrum  éttam  vthementem  maris  in  angu- 
fium  coatti  xsitwiy-vt  ipfò  peti  e  Oceano  fit  formtdabilius. 

Tuttauia  liuccclh  giornali  n'autenticano  la  verità  :  efsendo  il 
Signo*  Duca  di  Sermoncta  Viceré  in  Meiiìna  ,  vn  Vafsello  Vc- 
nctiano  chiamato  San  Giouanni.  inucfil  fotto  la  lanterna  ,  eia 

N    a  Galea 
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Galea  Militia,  efséd'cgli  tutto  fracafsato,andò  à  follcuarlo.  Vn'altro 
lnglcfc  di  notte  tepo  fuor  della  lanterna  inuelu ,  e  nè  rclto  infranto; 
iolcndo  i  Melimeli  ttà  gli  altri  errati  della  loro  hofpitahtà  co'jfu- 
raiticri)  tener  ambedue  le  lanterne  fenza  lume  otto  meli  dell»  anno, 
e  quattro  folamcntc  có  pochiiììmo.Mà  che  occorre  trattar  de»  Val. 
felli,che  vanno,e  vengono  di  McfMna,fe  nel  proprio  porto  il  Galeo- 
ne dell'Annata  Reale  chiamato  il  Saluatore  nel  io"5o.  andò  in  fon- 
docenza  poterlo  faluare  tutto  il  rimanete  dell'  Armata  in  piena  cal- 
ma *  Ciò  nulladimeno  è  feguito  per  haucr  mancato  il  Capo,il  quale 
per  la  profondità  dell'  acqua  venne  meno ,  e  li  diedero  l'vltimo  vrto 
il  rlufso  ordinario ,  e  violenza  di  quel  Faro.  Giouenale  nella  Satira 
Duodecima  pjrlando  dc'pcrigli  del  mare,e  contro  coloro  ,  che  con 
le  nauigationi  li  vanno  ad  incontrare,difse  per  conclusone  . 
/  nunctà  tenùs  ammam  committe  doluto 

Confifus  lijtno-idtgttts  à  mortt  remoti** 

QuAtuor^ac feptem  fi  jìt  Uttfstm*  teda» 
Cotai  auuenimcnti  infaulti  molsero  il  Memorialifta  à  temer  gì'  in- 
conuenienti  di  quelli  trafporti  per  mare,e  per  far  palefe  la  vigilanza, 
con  che  gli  Archiuij  fono  guardati  in  Palermo. 

Che  poi  vogliano  i  Meilincfi  la  cófcruatione  degli  atn\e  fcrirture, 
auuertano  ch'è  cola  ingiuita  ,  e  nuoua  ;  Come  ingiufta  non  fuolc  il 
Rè  concederla,  anzi  diltrahc  fempre  l'animo  ,  &:  ogni  conce  llìone 
dalla  ingiulhtia;come  nuoua  non  fi  deue  domandarci  mentre  que- 
fte  due  circo/tanze  concorrono  nella  loro  petitione,  il  Monarca  co. 
me  fempre  ha  notato  ambedue  ne' lor  tentatiui  ,  cosili  guarderà 
per  l'auucnire  per  mantener  il  luo  diritto  à  chi  lo  poilìcde. 

RENG  A  D'IDOPLARE  CAPO  XXI. 


NE  incomodità  ,  ne  difpcndio,fc  non  di  poca  fomma ,  dourà 
farli  per  giugnere  la  Corre  da  Palermo  a  Meftìna  :  la  quale 
pei  facilitare  il  confeguimento  di  quel,che  per  giultitia  fc  le  dee,pu- 
rc  oficrifee  il  nuouo  fcruigio.L'introito  del  quale  prouucrrà  da  alcu- 
ne gabelle  »  che  pagheranno  i  foli  Melimeli ,  che  formano  il  corpo 
della  Città  :  e  (e  alcuni  di  ellì ,  più  per  far  piacere  a' negozianti ,  c 
jMinilbi  di  Corte ,  che  per  a  uarizia,  vorranno  pigionare  le  cafe  loro, 
non  per  quefto  anderanno  ad  abitare  in  qualche  rimoto  paefe ,  ma 
farà  la  loro  ihnza  ,  o  nella  ftcfsa  Città,  o  ne'collaterali  borghi ,  che 
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foggiarono  anch'elfi  a'pcfi  del  pubblico.  Ne  bifogna  fauolcggiarc, 
ch'eglino,  per  fottrarlì  dalle  gabelle  ,  lafcicranno  Li  patria  in  potere 
di  pochi  forelKcri ,  che  ficgnono  la  Corte  .  In  quanto  al  pagire  il 
feruigio  pofpolto,non  e  per  altro,  the  per  ifchiùre  i  fohti  aruhcijdc 
gli  emuli,  intenti  (blamente  ad  ingannar  Me  limacelle  per  altro  non 
(entirebbe dirficultà a  pagarlo  eziandio  anticipatamente.  Ed  in  tan- 
to i  Regnicoli  non  fentiranno  di  certo  quelle  grauezz.e  in  Aloiìlia, 
che  prouano  ordinariamente  in  Palermo  .  11  rapprefentar  poi  con 
iperbole  la  fpefa  di  200V. feudi  ne'  viaggi,  raddopiamcnti  di  falanj, 
pigioni  doppie  di  cafe ,  careltie  di  vettouaglic,  pagami nti  di  nuoue, 
c  vecchie  gabelle ,  ed  cliorfioni  di  Curiali,  e  di  quelle  dicerie  ,  che  li 
appoggiano  sù  le  ball  di  fa  a  olofe  inueozipni.Ma  dica  per  cortelia  i| 
Memoiialilta>fe  i  Regnicoli  fpendono  più  per  condurli  in  Meliìna, 
che  in  Palermo  *  rifponderà,che  i  più  vicini  a  Palermo  vi  giungono 
con  meno  interefse  è  vero^  ma  l'i  liei  so  accade  co*  più  vicini  a  Mcf- 
fina  .  I  falarij  apprefso  a  niun  conto  dcono  efser  raddopiati,perchc 
ritrouandofi  i  negozianti,  per  eiempio,in  Meffina,danno  folamente 
il  falano  a  gli  Auuocati,  Procuratori ,  e  Sollecitatori,  da'  quali  fono 
aiutati  nc'loro  litigi  in  Me(Iina,c  non  ad  altri .  Così  ancora  cammi- 
na la  faccnda  fopra  il  pigionar  le  cafe  .  Intorno  alle  vsttouaglie  fa 
tutta  la  Sicilia,chc  fi  viue  a  più  buon  mercato  in  Melfina ,  doue  po- 
chilTime  fono  le  gabelle  :  e  doue  pure  per  l'accortezza  d^'  Sedatori 
relìa  chiufa  la  Itrada  a'Curiali  di  fai'cltorlìoni .  E  cosi  niuno  detri- 
mento patiranno  le  facultà  de'  particolari ,  e  la  Kxgia  Corte  goderà 
in  tanto  il  beneficio  di  eToV.  feudi  l'anno  in  perpetuo ,  (<ni  1  imer- 
uenirc,  ne  difordinc  nel  goucrno  ,  ne  ingm(hzia,ne  frode  ,  ne  peri- 
colo del  pubblico  ,  o  del  priuato.  Palermo  dunque  louerchiaiiK  iitc 
ama  il  fuo  comodo ,  ne  cura  del  feruigio  Kcale  ,  e  parlando  di  fe 
mentoua  tutto  il  Regno,  come  fe  tutti  non  aucfsero  altr'occhio,ciie 
di  rimirare  le  lue  foddisfazioni ,  quando  Mei  Ima  dall'altra  parte  hi 
la  fua  aderenza  delle  città  più  principali  dell'lfola  .  Balla  a  noi  di 
auer&i'ora  mollrato  iuelata  la  giulla  pretenfione  di  Meilina,  la- 
feiando  ,  che  la  fama  mente  di  S.  M.  /i.degni  compatirla  ,  e  voglia 
infame  folleuarela  migliore  parte  del  Regno  dalle  vere  mi  ferie, 
che  dolorofamcntc  l'opprimono. 


RI- 
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RISPOSTA  AL  XXI.  CAPO. 

NOn  confiderà  Idoplarcla  grauczza  delle  feommodità  che  reca 
l'adempimento  del  dellderio  di  Meffina,pcrchc  per  ordina- 
no il  dellderio  porta  fcco  il  concetto  dell'ageuolczza,^<W  in  animo 
quiffi  h&betfjr  fimirum  effe fenferit^mbilominus  njt  facile  cdfidcrat-)à\(- 
fc  Seneca.  Ne  meno  ammette  per  disorbitate  la  fpefa  per  effettuarli 
lo  fconuolgimento  da'Mcflìncfi  ambito,  perche  lor  non  tocca,nè  il 
giupponc,nè  la  camicia-,  c  Chrifto  hauedo  reprobato  ncll'Euangclo 
cotal  penfiero,difsej  Allegant  onera  grauia,&  import  abili  a*>&  imponunt 
in  bumeros  bominum \digtto  autem fuo  noluntea  mouere.  E  S.  Geronimo 
nel  lib.4.comm.  in  cap.  13.  Matt.intcrprcta  quel  palso  con  le  fe- 
gueti  ^xo\c\^uicttnq\igitur  ita  facit  quod  Itbet^Scriba^et  Pbarifeus  efl. 
Mcfiìna  per  cauar  la  pattouita  offerta  imporrebbe  gabelle,  il  pefo 
delle  quali  venendo  à  (offrirli  i  poueri  Regnicoli,  è  tempre  grauiill- 
mo,  ancorché  fofse  poco,  mentre  giunge  in  tempo  eh*  eglino  per  li 
viaggi,c  l'accammodi  delle  loro  cafc,c  fimiglie,c  trafporto  có  tante 
{commodità,&:  interdi!  fi  trouano  confuntc  tutte  le  foftanze;Mà  è 
Tempre  poca  qualfiuoglia  fomma,  nò  che  le  dette  onze  60V.  l'anno 
per  comprar  la  volontà  de'SS. Viceré  alla  Refidcnza,  quale  importa 
conuenienze  infinite  al  fcruigio  di  S.M.e  foftento  del  Regno. 

L'offerte  poi  confi/tono  in  parole,  c  giamai  diuengono  effettiuc  , 
pcrch'è  loro  folito  prima  comprare,e  pofeia  indurre  S.M.  à  cóceder 
loro  delle.RcgaIie,pcr  cauar  il  danaro.  Ne  fi  pongono  à  sborfar  vn 
quadrino  fenza  hauer  ftipolato  l'atto  con  quelle  condizioni ,  che  fo- 
gliono  gli  auari  imporre  à  prodighi ,  quando  quefii  bifognofi  delle 
fomme,  foggiacciono  ì  mille  angullie  per  hauerle.E  l'accéna  il  Ma- 
ture (o\*6  Maxime  quia  non  in  hoc  njltimofolum^feà  in  alijs  priuilegtjs 
Ciuitatis  adeft  conti  elitra  a  Iure  probata  trritandi  btc  privilegia  ,  njtpotè 
quia  funt  couceffa  eornm  pUraque  in  oppressione  a/iqua  extrema,  quo  tem- 
pore parum  effrtnatam  ,  non  maturam  habent  Pnncipes  donandi  cupidità, 
temaci  pacandt  populós  gratiayoel  adfe  trabendt  eyc»      9  tfo  c  Xiha 

Me  lima  offcn  pe  r  il  fcruigio  di  b.M-la  cernuta  fomma,però  do- 
ue  fi  è  vifta  ,  per  qual  mano  fi  pagò,  da  qual  banco  fi  prde  il  danaro 
nella  Rclidcnza  che  fece  il  S.Duca  di  Sermoneta  Viceré,  ò  in  quella 
del  Sig.Duca  dcliMnfantado,ò  del  Sig.Gran  Priore  di  Nauarra*Cer- 
ta  mente  non  vedendoli  pagamento  alcuno ,  è  certezza  eh»  efsa  non 
*»  '1  mai 
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nwiadempifce  ciò  che  promette.  Ariti  cfsendo  venuti  molti  ordini 
di  S.  M.  che  gli  Viceré  eiJrgcfscro  quella  fomnia,  che  per  1'  o/Ferti 
tfoV.icudi  l'anno  ,  hauebc  importato  Ja  refidcma  juì  fatta  >  con 
molti  futterfuggij  rendono  vane  l'ordiuatiom;  come  furono  aeree 
le  promefse,  &  inganncuo-li  ghanimi,  con  che  le  fecero. 

Se  diraffi,  che  l»Atto  non  lì  è  confinmto,  e  per  quello  non  fi  è 
sborfata  la  fomma  alsentata  ;  io  nfpondo,  che  quella  lì  è  offerta  per 
il  fcruigio  drS.  M.  per  quel  tcmpo>che  la  rcfidcnza  ltefse  in  Metlì- 
na,  c  però  confeguito  l'intento,  che  per  il  fcruigio  Reale  parue  a» 
Viceré  di  farle  godere*  perche  non  fa  fentire  alla  borfa  del  Rè  il  be- 
neficio della  promefsa*  Se  la  feufa  della  contìnnatione  mancafse  > 
non  fariano  fcaifi  ahri  riggiri  per  difficoltare  ,  per  impoiiìbilitarne 
gljicflètti.  •  i;^2pibb  eròmillfoefbtt 1 r  ov.  0  ■ 

Vno  di  quelìi  fi  è  come  per  pietra  di  paragohe,di  sborfar  pofpofto 
il  feruigio;perche  da  cfso  nccuono  lempre  gli  attacchi  all'incontri,  ò 
alle  facilitationi  có  i  Vicerèje  per  parere  d'imporre  loro  la  le.^ge,  non 
fi  curano  di  fcomrolgcrc  le  ordmationi  Reali,  che  preferiuono  l'an- 
ticipato ;  apportando  per  debole  ragione  di  non  volerlo  apprettare, 
per  poter  ouuiare  agli  arrirìcij  degli  emoli,come  fe  da  querii  (  fe  tali 
fipolsono  chiamare  quei  che  procurano  il  feruigio  di  S.  M.  )  do- 
uefsero  deriuar  le  rifolutioni  della  Refidenza.Mà  mi  fi  rifponda.Hj- 
ucndo  il  Viceré  ftimato  per  far  giuftitia  in  Mellìni  col  galbgo  di 
molti  delitti ,  rilìeder  più  che  douea  ,  fu  egli  tempo  opportuno  per 
moftrarfi  da  lei  alcun  fegno  di  gratitudine  per  haucr  riportato  sì  rara 
indulgenza*  Sema  dubio  la  rata  del  tempo  douea  cfser  isborfara,m.i 
folo  reftò  in  oftenratione,  poiché  ne  anticipatamente ,  ne  pofpofto 
fecero  il  pagaméto,  perche  fogliono  folo  sborfar  danaro,  quando  fi 
tratta  di  coartar  la  volontà  Reale  có  i  contratti ,  &  in  quello  cafo  cò 
ì  medefimi  effetti  di  S.  M.  ò  con  aggrauar  i  Regnicoli.  Con  quali 
maniere  procurano  di  accrefccrc  il  Peculio,  mentre  imponendo  le 
gabelle,c  non  impiegando  gli  introiti  in  feruir  à  S.  M-è  chiaro  il  lor 
beneficio  à  danno  del  Regno 

Le  grauezze  poi  ordinarie  che  fi  patifeono  in  MefTìna  accrclciute 
con  le  ftraordinaric  per  quefta  colorata  ragione,  nó  dcuono,nc  pof- 
fono  cquipararfi  alle  miti ,  che  fono  in  Palermo  ,  e  folo  per  far 
fcruigi  al  Padrone ,  impofte.ll  Pane  più  bello,  e  grande;  il  Vino  più 
baratto,e  migliorerà  Carne  inquilìta,  c  di  maggior  mercato;  i  Frut- 
ti abbondanti,  e  quafi  per  minimo  prezzo  in  Palermo  ,  come  con 
yjobti  maraui- 
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maraoiglia  lafciò  fcritro  Georgio  Braun  lib*  $.Frumentt,olei ,  *vhi9 
fegctis-,  oc  mellitarum  arumdinum  adeo  j otcundns  e  fi,  njt  Uberumyf&Cc- 
rcrem^mnefque  human*  focut&Us  confcrnatores  Piane  tas  m  eo .  hontft an- 
dò Uberaliter  tnter fe  contendile  cxi(/imetur.  Commodita  grande  nell»- 
habitare,  maggiore  ncl.pigionar  le  cafe ,  lìcurezza  nel  viuerc ,  liber- 
tà nel  valerli  del  proprio.  Accolti  i  fuoralUcri  con  gratiifima  hofpi- 
talità,  &  i  Regnicoli  come  figli  d'vna  Madre  conimune. 

Non  è  poi  hiperbole,ma  verace  efpreflìonc  quelh,  che  il  memo- 
rialiita  fa  delle  inconuenienze  per  tanti  difordmi,  e  difpcndij  fonofi 
ad  ogni  genere  di  pcrlone.  Quafi  tutti  li  minilhi ,  che  in  cjuclK'Iti- 
nio  viaggio  del  1663.  andarono  con  la  Corte  a  Meflina  tennero 
Vacue  le  loro  cafe  in  Palermo,  anzi  feruitori  per  guardar  la  r  citata 
iupcllettile,&:  ecco  il  radoppiameto  delle  pigioni .  Degli  Auuocati,e 
Procuratori  di  prima  sfera,  le  alcuno  vi  adò  accadde  il  medcfimojmà 
per  andarui  hebbe  per  impullo  non  folo  moltiplicati  falarii,  ma  co- 
lìderabili  aiuti  di  colta  da»loro  clienti,  &  ecco  l'accrcfcimcnto  de»dif- 
pendij  nc'negotianti}  Così  pure  i  Curiali,e  gente  minuta  fecondo  I»- 
importanza  dell'opere  lotose  quefti  sborlì  vfeiti  da'poucri  liticanti, 
fono  ieguiti  per  le  precife  occorrenze  de»  viaggi ,  tri  le  preuentioni 
di  farli,  foccorfi  lalciati  alle  proprie  cafe,e  lìcurezza  di  hauercon  che 
fomentarli  in  Mclfina,  dou'eran  più  che  certi  di  nonhaucr  negotij 
auuentitij,  e  per  confeguenza  aitri  fulììdii. 

Non  vai  la  ragione  che  andando  i  più  vicini  di  Medina ,  à  Pa- 
lermo, fpéderebbero  egualmente,  che  i  più  vicini  di  Palermo  à  Mef- 
fina,poiche  andandofi  dal  Regno  à  Melfina,  fi  và  come  ad  vn  an- 
golo da  ogni  parte  confiderabilmente  difeoito,  e  giungcndouifi  pa- 
tirono nel  viuere  più  caro,  nell'habitare  più  ahgulto  ,  nel  foiteni- 
irunto  più  difhcoltofo,  nel  negotiarc  meno  ageuole .  Tritici  meffem 
no  babetyAkc  il  Braun  di  Melfina;  Et  i  luoghi  medefuni  del  diltrctto 
di  Mefljna,ancorche fiano  non  folo  più  vicini,  ma  ìntercfsati  con 
efsa,  nulla  fentono  il  calore,  che  loro  doucrebbe  porgere  la  prefen- 
za  del  Principe:Gli  altri  che  appartengono  al  Regno,concorfcro  ne» 
cennati  donatiui,acciò  non  fofse  forzofa  veruna  Refidenza  in  Mef- 
fìna;  Hor  veda  ldoplare,  fc  può  pareggiarla  conuenienza,  che  i  Re- 
gnicoli riceuono  in  Palermo,col  trattamento,che  haueriano  in  Mef- 
lìna.  Non  godendo  dunque  la  Regia  Corte  le  oficrte  apparenti,  an- 
zi per  mille  maniere  ofTcfe  Je  conuenienze  del  Prcncipc  >  §r  angu- 
ftiate  le  borfe  di  tutti  miniftri ,  e  feguaci  della  Corte  ,  Palermo  con 

fiducia 
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fiduci^twUitiaflcll'anii^Qinuitto^pip  di  S.ìYJ./j  conJUvracionc  di 
tante  opprcfiiom  ,  che  idiza  Tuo  feruigio  fornirebbe ^1  ficicliiiimo 
^c^^cgneptr gliifoi/.i  J'vna  capriccioià  l  j;  d\c  v^l^on»^ 
con  gli  aitifiuj ,  &  inganni  il  proprio  vtilc  in  Januo  vr^UMnl,  c 
fueller  quelle  radici  ncil'vfo,  che  ne  faciline  ite  5  ne  Tenia  (conrerto 
ìrilegna  Arinotele  j.PoIit.cfscr  poiTibiL-;  H*i*d faci/e,  mqtic/t/je  mx- 
gno  meiu,mutart  potefi,  quod  Ungo  tempore  radiccs  egit . 

RENGA  D*  ÌDO PÌ/à tt E  (PaVÌ^XIU. 

'AOlKÌXItSi  i  ■  AJJ3Q  Y/V.hG 

1    Ermando  la  Regia  Gran  Corte  in  McfTìna  fi  aumenterà  gran- 

^  demente  la  Rcal  giuriidiziòne,cosi  per TaiUorità,che  i  Signori 
Viceré  vi  polsono  có  (kurczza  mantenerc,coinc  per  l'vbbidicnza,  e 
verace  affcttionc,che  rcficde  nc'cuon  dcwleiiìndì.  E  fé  le  appatéze 
citarne  di  palazxijdi  guar<lie,e  di  corteggi  vagliano  ad  ingrandire  la 
ma  cita  de»  Reggitori,  in  Me  Ulna  rifplendcrà  molto  più ,  non  fola- 
mente  per  la  bellezza,  grandezza  ,  e  (ontuoiìfà  dtfl  Palazzo  Reale, 
ma  eziandio,  perchè  oltre  alle  lolite  guardie,  e  atteggiamenti,  che 
<Ji  nccejlìrà  iicguono  la  Corte,  al  fi  fiera  à  cutlodlrc,  e  riunire  conti- 
nuamente le  perfone  loro  la  fcdchljima  Nobiltà,  eia  diuotifìima 
Cittadinanza  MciTinefc.  E  ciò  fopratutto  nelle  vfeite  pubbliche  ,  c 
precifamente  nelle  Fcdiuità  maggiori,  quando  fogliono  interuenire 
nel  Duomo  a  gli  Diuiui  Vfici.  imperciocché  vcdeli  qui  alfifo  il  Si- 
gnor Viceré  nell'altiero  folio  Reale,  a  cui  rapprefenrantc  il  Monar- 
ca della  Sicilia  fiedono  a  fronte  il  Signor  Arciuefcouo,  Pi  imo  Me- 
tropolitano del  Rcgno,col  Scnato,e\iiciotto  Canonici  co»]oro;Coa. 
diutori  ornati  di  bianche,c  vaghe  mitre  di  domafeho,  fecondo  l'an- 
ttchillima,e  fpczialc  vfanza  di  quella  Chiefa  :  oltre  a'Giudici  della 
Regia  Gran  Coi  te,  che  nel  bafso  gli  Hanno,  intorno  co*  Prefidcnti, 
Titolati  del  Rcgno,e  gli  altri  Tribunali.  Nella  qual  maeftofa  pom- 
pa a  marauiglia  riluce  apprcfso  i  popolicene  ingran  numero  vi  con- 
corrono,l»auttorità,c  grandezza  de'Signori  Vicerè.l  quali  nondime- 
no^ far  vogliono  pinatamente  le  loro  diuozioni,non  han  necefsi- 
tà  di  vfeir  di  Palazzo  per  la  comoda  Cappella,chc  vi  è  in  cfso,capa* 
cifsima  in  oltre  di  qualunque  ornamcnto,chc  dtfidcrar  fi  pofsa . 
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ria/e  debilmentt  inferifee . 
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DANNI  DELLA  GIVRISDITTIONE,E  PATRIMONIO  REALE, 

-iiiig  Li-jinaniut  H  cnlUoM  ni  snoO  ució  uguil  w  ot;i<aniT^_Jjr 

Slamo  giunti  à  parlar  di  parricolare>in  cui  ftimo  foaerchie  le  p*. 
rolc,mcrre  tutti  li  SS.  Viceré  tengono  di  cfso  amari llìma  me- 
moria. Parlar  in  MciTìnadcli'auttorità  de*  Reggitori  come  di  magw 
gior  cola  di  quella  de  Tuoi  Giurati,  per  i  Meflìnefi  è  inaudito ,  per  i 
iuoraitieri  pericolone  più  d'v/io  ne'patì  gli  efTetti,quando  per  acci- 
dente Idrucciolò  alcuna  paróla  con  differente  ,  e  vario  fuppofito. 
E  fc  il  Principe  non  può  ritener  l'auttorità  foprema  >  ne  di  elsa  prò- 
dur  fecódo  le  regole  del  gouernò,gli  atti  con  decorojper  confequÉ. 
za  ne  meno  può  godere  di  qucll'vbbidic£a,di  cui  minima  parte  fee- 
mandofi ,  falta  la  vera  bafe  ,  foura  della  quale  lì  ferma  lo  Stato  Mo- 
narchico.il  Conte  d»Oliuar<s  doppo  d'hauer  fermata  quelh  Matti, 
ma  nel  progrefso  del  fuo  gouerno ,  la  hfciò  per  iltruttionc  al  Mar- 
chete di  Geraci  fuo  fuccefsore  co  quefte  parolc:L*  Ciudadde  Medina, 
re/pero  de  elegtrfe  ellosimfmos  los  Ofifiales  no/olo  no  tiene  dependecia  del 
Vtrreypero  U  ttene  delpuebloy  porjer  e/ios  ntrtehasyez.es  elegidoi  attede'n 
à  aplaudirle  moUrérfe  zjeUntcs  de  los  prtutlegios ,  aun  de  «tquellos  qne 
fon fuptteflos.  fct  il  Matute  à  fol.75.  abbattendofi  in  quello  inconue. 
nicie,cosi  dice:  Quod  foratoi  creet.  ».^vtdetur  incongrHum,cum  bine  dm- 
net  ur  eorum  offici  aliumtam  dira  &  dura  ad  populuwfubieclto ,  yt  libere 
ttihd  a^ata,  nibtl proponant ,  fed  tanquam  forati  >  aut  Oftcia/es  alicuiUs 
Retpublic*  libera  j  htm  Umor ,  bine  odtum  ,  bine  vindici*  ,  bine  ajfetlufy 
ey  amor. non  fòlum  deriuanturfed  exercentur^fuprema  poteftas  contemni- 
tar-i  autfalttm  admtnus  po/lponitur.bAì  ecco  Voppofito,  che  il  mede/I- 
mo Cmijeifperirncntò  di  Palermo  ,  con  che  retto  in  óbligo^di  così 
lignificarlo  :  La  Cmdad  dePalermo  bìfido ftmpre  muy  obferuante  de  U 
yolttntad  de  los  Vmtyes^es  muy  jufio  fauorecerla. 

Glie  guardia  poi  ailùtc  in  Meilina  degna  del  decoro  d»  vn  Prin- 
cipe, 
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cipc  ,  quando  quafi  tutta  la  Infantarla  Spagnuola  ,  la  Cauallaria 
Borgognona ,  qualche  parte  dell' Alemana  reltano  in  Palermo, 
efsendo  di  cfse  incapace  Meflina  ?  O  qual  corteggio  può  fare  la 
Nobiltà  Meflìnefe ,  fe  vicn  indotta  à  non  poter  forfrirc  la  prc- 
fenza  del  Principe  ?  E  la  Cittadinanza  qual  guardia,  qual  afliftcnza, 
affacendata  à  fucchiar  i  guadagni  dell'  occauone  foura  la  pelle  de' 
poueri  negotianti  * 

E  poi  ridicola  la  prctenfione  d'Idoplare  nel  comparare  il  Palazzo 
Reale  di  Mclììna  con  quel  di  Palermo,poichc  quegli  è  di  nuoua,  e 
dimezzata  fabrica,compoin  i  corridori,c  le  leale  di  fauolei  e  quelli 
e  vn  fuperbo  edificio,c  tutto  ben  intefo  per  lembrar,  5c  cfser  tenuto 
per  tale,che  defcriucdolo  in  tempo  di  Guglielmo,  Vgone  Falcando 
à  fol.io-della  fuaHiftoria  di  Sicilia,così  conchiufe  :  Sic  ergo  difpofttUy 
fu.  ornatum,  ftc  ommmoda  <-uoiuptatis  gratta  delibutìi  Palatium^  tauquam 
caput  reliquo  corpori, [te  toti  fuperamtnet  fruitati ,  che  però  hoggi  per  1» 
aggiunte,  U.  abbellimenti  delle  fabriche  viene  paragonato  con  li  mi- 
gliori del  mondo .  > 

Col  filcntio  pofeia  confcfsa  la  incomparabile ,  e  famofa  bellezza 
della  Cappella  Reale  di  Palermo,mcntrc  dicc,che  quella  di  Mellina 
è  capace  di  qualfiuoglia  ornamcnto,chc  non  tiene. È  realmente  akco 
che  vn  Oratorio  priuato,doue  fi  può  celebrar  vna  Mcfsa,  non$  j  ne 
può  dirli  Cappella  Reale,  mentre  i  Viceré  ordinariamente  per  alcun 
efsercitio  di  pietà  ,  in  alcune  Chielc  fuori  del  Palazzo  G  conducono 
con  molto  (credito,  e  poco  decoro.  Mà  in  Palermo  ella,  non  meno 
rifpetto  alla  ricchczza,chc  alla  eccellenza  del  lauoro,  hà  poche  Chic- 
fe  eguali  in  Europa jfàbricata  dal  gloriofo  Rè  Ruggieri  con  applica, 
tione  degna  della  firn  grandczza,e  genero  lì  tà,ófficiata  da  Canonici, 
&  altri  Miniftri  Eccleììaiiici  con  mufica  ftabilita,  e  falariata  dal  Real 
Patrimonio.  In  cui  come  in  Trono  connenientc,  aJiìltc  a'  diuini  Vf- 
ficij  il  Principe  có  tutti  Tribunali^  Nobiltà}  come  ogn'vno  vi  fcuo- 
prc  nel  vederla,  ccofione  di  marauiglia,dkendo  di  elsa  V^one  Fal- 
cando :  Porro  ex  ea  parte-qu*  Vrbtm  refpicit  Palatium  ingreffuris<>  Cap- 
pella Regia  primum  occurrit-,  futnptuofi  Opcrts  p.utimetito  conHiata,  yórte- 
tes  habens  lu/ert/u  quidem  pretto^,  marmorts  tabults  decoratos  ,  :  fuperius 
autem  de  lapiliults  quadri  spartita  aifrathparttm  ditterfìs  coloriùus  <zjc- 
terts-,  ac  nom  tesi amenti  depiclam  hiUonam  continentes  .  Supremi  vero 
fafìtgìj  tab.tdatum  infìgnis  eiegavtta  cafaturx,  miranda  pittura  varte- 
J4S)pafstmq',r odiami*  aurifpiendor  exorhantmn^iìù  oaoiijì  oiìabbn 

O    z  Ciò 
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Ciò  non  par,che  rileghi  Idoplare,  mentre  nulla  fermandoli  nella 
fua  rifpofta  ,  pafsa  à  riferire  il  modo  con  che  il  Viceré  nel  Duomo 
di  Mei  lina  allìire  alle  publiche  funtioni .  Ma  dato  vn  cafo  ,  ch'egli 
con  i  Tribunali  fi  trouaise  in  altra  Città  del  Regno,  ficuramente  ce- 
lebrando alcuna  felb  ,  farebbe  la  medelìma  maeftofa  pompa  ,  che 
fuole  in  Meilìna.  E  noto  per  gran  cofa  qui,  che  Idoplare  non  s*  in- 
dufse  ancora  à  pareggiarlo  có  la  Madre  Chicfa  di  Pale/m  o,Tempio 
degnamente  eletto  da'Sercniilìmi  Reggi  per  Prima  Sede  della  loro 
Potcltà,pcr  riceuerui  la  prima  Corona ,  e  per  depofitar  le  fpoglie 
mortali,  nel  quale  quando  il  Principe  è  allifso  lolennemccc  in  folio 
come  Monarca,oltre  deil'Arciucfcouo Metropolitano,  (degno  fem- 
pre  di  follenerc,ò  che  ha  loltenuto,ò  e  difsegnato  d'occupare  le  veci 
Reali,)  del  Senato  Configli,  e  Titolati  del  Regno  ^iliitono  i  venti- 
quattro Canonici,  che  fan  vn  Captolo  ,  eh1  e  fempre  feminano  di 
Vclcoui. 

CIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  XXII.  CAPO. 


'10  |  *  Bella  confideratione  quella  del  Tortureti  per  chiamar  furala 
j  Mactti  del  Rè  di  Sicilia  à fai.  1  j.En  los  fran.  Bucar,  dicendo 
così:  Creoquela  Mugcihd  de  los  Rcyes  de  Sicilia  fc  llanu 
Sacra,  no  por  la  viiyion  comun  à  muchos,  lì  no  por  la  Com- 
pania del  Sanriflìmo  Cucrpo  de  Chrifto  Sacramcntado  .  Ne 
altro  intende J e  non  far  apparire  la  prerogatiua  di  quefla  Cappella 
Reale,  in  cui  prima  d*ogrt altra  ,  fi  bonorò  l*  Auguftfsima  prefetti.* 
del  Sacro/auto  Corpo  di  Cbnflo  noftro  Signore  ;  dal  che  deruto  il  Ti- 
tolo di  Sacra  alla  Maefià  Realc\  ne  altre  confeguenzje  induce  da  c/io 
l'Autore  dtl  Memoriale . 

-nini  Ì7  oc  ,  ; ' .  ■  l ioWl  Qttkrtuù nfrmitw  6 hrìu'l  lì  (nrk 
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Gli  è  vero,chc  la  guardia  de  gli  due  baluardi  nuouamccc  pian- 
^  tati  affianchi  del  palazzo  bifogna,che  retti  in  Palermo,  perno 
kkiarfi  fenia  conuencuolc  prelldio  .  Ma  in  Mcifma  no  accade  in- 
trodur  nuoue  vfanze  alla  difefa  de*  Sign.Vicerè,  poiché  per  lo  *ian- 
tenimeuto  dell'autorità  loro  lbno  fufficicntiJfìme  quelle,  the  per  V 
addietro  furono  afsegnatc .  Le  galee  poi  non  pofsono  altroue  in  Si- 
cilia, 
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cilia,  o  per  iìcurezza,  o  per  gli  alimenti  a  bafso  prezzolile  nel  por- 
to di  Mcflìna,comodamentc  fuernare. Intorno  all'andit  dikgnando 
vermi  in  efso,per  figurarlo  difadatto  all'accoglimmto  dell'armate,  è 
vna  di  quelle  bugicene  il  Grufo  tortamente -pjlefa,  recando  cchibìH- 
to  di  falfo ,  cosi  il  maligno  Ouiedcn  ,  come  ogn'altro ,  che  alla  fai 
icioperata  autorità  iì  attiene  .  La  cjual  cola  fu  apertamente  inoltrata 
con  la  fpcrienza  all'Altezza  ScrennJìnu  del  Signor  Don  Gioua^ni 
per  certificarla  fopraciò  dell»  iniqua  oppofitione  de»  Contradirtori. 
Aucndo  dunque  j  Signori  Viceré  in  Aleiiinijtanto  la  guardia  di  ter. 
ra,  abitante  a  canto  il  Rcal  Palazzo  nel  Quartiere  detto  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  quanto  quella  di  mare  per  le  galee ,  che  vi  Ihnuo  ùnte  di 
iotto,  non  potrà  l'opinione  vniueriàle  delle  forze  ,  e  dominio  di  S. 
M.  Te  non  riccuere  notabile  auanzamento  . 
£ìri;i]G'35UOjjul  lìuoioq  f  in)!  >  ib  nm->crùfa  >y>8  oiolusHc  k?*b  sds 
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1 1  ]         E  II  a  ^venuta  in  Mefsina  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  oltre  4 
1  J  Polidoro  Vernilo,  e  Riccardo  di  S.GermanoJl FazfUh  il  Ma- 
10*    rolì>  ed  ti  Buon/fgho  ne  fan  menzione  ,  ma  pia  difttfatoeute  di  tutù 
racconta  l'tfiorsa  Giouanm  Bfompton  Aiate  nella fta  Cranica  ,  doue 
fi  legge  >  che  il  predetto  Re  andando  con  nmnerojifsima  armata  alla 
Guerra  $agra,per  effer fratello  di  Giovanna , Rema  di  Sicilia^mìglie 
già  di  Guglielmo  li.  fu  nel  poffare  per  lo  Faro  amichevolmente  .e  con 
iik'    oran  fefla  accolto  nel  porto  ye  nella  città  di  Mi  fi  ma.  <£w  <v//,  perchè 
Tancredi  che  dopo  Guglielmo  era  fttecefip  4I  Reàmedt  Sicilia  non 
gli  reflituiHA  le  doti  della  forcllay  pensò  di  occupar/i  il  Regno  %  e  iro- 
uandoft  co  sì  pfiderofò  efercito  ammefso già  nel  cuore  dilla  Città-,  che 
fpenfìerata  godeua gh      della  pacerfHtlt  tmprowfo  l'a!falta>fj,>t  the 
fi  R}  di  Francta^che  anch' egli  era  c/in  la  f  ¥4  armata  m  Me f smamm- 
itene co*  Sonori  della  Città  gli  fecero  daj.  Re  Tancredi  dare  /efid- 
dtsfazxionhthe fc  gli doi4**uoyM4  4  qualfitf  gli  Autori  del  Memo- 
riale narrano  quello  fucceffo?  forfè  per  moflr areiche fi  t  Palermitana 
njoltandoTtn  tempo  lefpalle  ad  Ermocrate  Siracufano  >  fi  cbiu/eto 
entro  le  mitra  yche  anche  1  Mcffìneft  hanno  qualche  ^polt a  patito  Jt- 
lorofi  fravgenti  \  Legga  nondimeno  il  citato  Erompton>.tbt  'vuol  ve- 
dere »  che  t  Mefsmefi  non  pm  nelle  ^vittorie  ,  che  ne*  cafi  oauerfi  fan 
rnoflra  della  braunra^che  arduamente  dimora  ne*  loro  petti* 
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RISPOSTA  AL  XXIII.  CAPO. 

11.  gran  femore  del  Sercniflìmo  Re  Filippo  II.  in  fortificar  il  Ca- 
rtello a  mare  in  Palermo  per  cultodia,  e  ficurezza  di  Città  fi  fi- 
dcle,&  obedicntc  fu  efprcfsa  da  lui  con  ordine  de»7.Gennaro  1557. 
al  Duca  di  Mcdinaceli  Viceré  con  quefte  parole  :  Prtmeramcnte por 
Jer  el  Captilo  de  Palermo  muy  importante ,  y  la  Ctudad  la  mas  princtpal 
del  Reyno,y  tener  las  partcsì  que  requiere  *vna  buena  forza  nos  hi  pare- 
cidoy  que  no folamente  fe  deue  guardar  9y  emretentr ,  pero  os  encargamos, 
que  ponoats  muy  gran  cuydado  en  acabarle  de  fortificar  por  todas  partts^y 
tenerle  tan  munì  do -^y  proueydo  corno  veysfcr  menefier.Sàpuua,  quel  Sa- 
lomone delle  Spagne  il  genio  fpcciale  di  Palermo  :  Ahenos  nutra  \  c 
che  da  tal  aflcttuolo  accoglimento  di  cltcri ,  potcua  fucceder  alcuna 
nuouità  à  pregiudicio  della  fede  publica  \  e  però  volle  comandar  la 
fortificatione  della  Citta  ,  con  che  reprimcfse  ogni  finiftro  lor  attcn- 
tato,efscndo,foliti,  còme  dice  Pietro  Fernandcz  Nauarrettc  nel  fuo 
trattato  de  Monarcjuias  al  difeorfo  1 7-di  concitare  leditioni:  los  La- 
cedemonios  jamas  admtttan  efbraqeròs  en  fu  Repbulica  porque  de  mas  que 
jtempre  trae»  confido  los  njìcios  de  fu  Patria,  fon  los  que  aùren  la  pucrta  a 
tos  enemìgos-y  los  que  Us  defeubren  los  fccretosy  defptertan  lasfcdiciones* 
A  Agno,  che  cjuando  Alcibiade  perliiadeua  agli  Atenicfi  la  cóquiita 
della  Sicilia  non  fi  valeua  d' altro  maggior  argomento ,  che  di  cfser 
ella  piena  di  fùoraiticri  ;  Reficrerficguc  egli,  Tucidides^que  Alctbiadcs 
Capitan  de  los  Atbcntejes  perfidia  Jfus  Ctudadanos  U  conqmfla  de  Si- 
ftlt  a  dijendoles-,  que  aquella  Isla  era  llena  de  gente  foraflteray  aduenc  fi- 
da fin  amorini  obligaaones.  E  di  quelle  genti  Tacito  non  crede  di  po- 
ter ottenere  buone  nulcite,quali  per  efser  fuoraftieri,  nonfide^non  af- 
feSiu  tenentur.V erità  infegnata  dalla  bocca  infallibile  di  Dio,quando 
per  l'Fccl.  f.difse  à  cap.  1  i.Alienigenam  admitte  ad  faO*  tjfetteuertet 
in  turbine*,®'  alien abit  te  à  vijs  tms  proprtjs. 

h  quclti  fono  Itati  i  moiiu»  di  quel  iauio  Rè  di  fortificar  qnel  Ca- 
ftcilo;  quali  furono  fecondati  dalla  prudétiiTìma  difpofitione»del  Re 
nortro  Signore  Filippo  IV.  fuo  nipote,  ordinaudo  di  fortificarfi  per 
la  ri.tdcfima  caufa  il  Palazzoni  quale  è  pur  Caikllo ,  e  tiene  Caftel- 
la-:o  p  t  fua  curtodia,coi  aggiunger  a»duc  Baluardi  antichi ,  altret- 
tanti nuoui  per  formarlo  fecondò  ii  vccchiotdifsègno  ,..quaf. richic- 
dono  le  regole  della  fortifkatione,e  per  refirter  in  ogni  cafo  di  cite- 
rà 
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ri  pretcdenza,come  vna  Cittadella,  in  ch«  Pakrmo  iTonlojo^vctìic 
.occafionc  di  ringratiar  la  clemenza  Reale 'della  Maellà  fua  ,  ma  di 
sguernire  i  propri)  baluardi  dell'Artigliane,  c  munitioni  per  aiutar- 
ne à  munire  i  Cartelli  Reati*  <c  quello  era  quello  che  il  Matutedefi- 
deraua  in  ambedue  le  Città  quando  difse:  fid  multo  cautins  ytraque 
quoque  feajjef fi prmifioni  Regi*  bdc  omnia  crederete  etm  bxc  mnitr  fi/, 
c£*  utriorfides  tn  atlis  etidift  public  is  urbis  ytrm/que  tmniflri fàgis 
frcditltsjuljuras  mflrumcntis  n>tt  pojJent*Mà  MeflfM  ben  compii 
quello  che  dalla  Tua  fede  fi  richiede  ua  .  In  alseiua  del  Viceré  prende 
nella  Tua  auttorità,  e  guardia  il  Cartello  della  ljiuerna,chc  domini  il 
molo,e  tutto  il  porto,douc  ripone  cóucnicnte  prefidio'jEcconc  il  vi- 
glictto ,  in  virtù  del  quale  lo  riccuè  ncll'  vltima  partenza  del  Signor 
Duca  di  Sermoncta  Viceré  ,  il  Sig.Conte  di  S.  Mirco  Pretore. 

S>  £•  barefuelto  qnc  los  foìdados  efpatiolcs  qtic  bacen  guardia 
tn  la  l'interna  del  molle  [e  re/ire»  .ìfi  Compatita  que  epa  de  preftdio 
del  »  paraque  queda  la  linterna  à  difpojhaon  de  S-  à  qmcn  me  manda 
tncaigar  ponga  en  ella  durante  la  aufenaa  de  S>  E*  perfonas  de  teda 
fatjsf  'actah  y  confianzjiy  eflen  de guardia  corno  lo  e/ber a  de  la  atlehciony 
Zjtlo  de  V.  S-  alferuicw  de fu  Mage(lad.  Guarde  Dios  à  CS-mudw  anos  . 
Palermo  à  $0.de  mayo  l66$» 

D-  luan  Iflpcz.  de  Carttes 
iMà  ritornando  pofcia,con  ogni  ralLgnatione  lo  cede  a  comadi  del 
Principe}  vbidicnza cicca  vcraméie  commendabile  di  Curi  fìdclif- 
fmu  e  che  nulla  in  altri,  ma  lui  nella  Regia  vigilanza  del  Tuo  Réfi 
ripofa*,  Regola  di  fiato  per  far  dormir  il  -  Principe  fenza  fofpctto  de» 
Vafsalli}Maflìma  di  vafTillflggio  per  meritar  l'arti  ibuto  di  vcracc,3c 
cferoplarc  fìdeltà,  &c  aifettionc  verfo  de'Principij/kWo  elamory  obe~ 
diencta  bermanas  naturalcs\z\  parer  d'Antonio  Perei. 

Non  e  poi  nuouo  il  penficro  de'  Principi ,  che  dominarono  Pa- 
lermo  di  ridurlo  forte,  e  guardato^cofi  io  refero  1  Goti,  che  fi  preg- 
giauano  poter  in  efso  mantener  il  loro  Imperio:  coli  i  Saraceni,  che 
duppo  d'hauerlo  abbellito,  e  fortificato  lo  refero  Rcfidenza  del  lor 
gouerno.  Così  il  Gran  Conte  Ruggieri,che  fecondato  dal  Re  Rug- 
gieri lo  magnificò  di  munitioni,  e  ricchezze  ,  come  il  tutto  cfprime 
il  braun  lib.  3.  defeript.  Topogr.  Anno  falutts  $  1  5.  luUiniano  tm- 
ptrante\  à  Gotbis  y eluti  c>  omnis  Sicilia  occupata  eorum  faSia  efì  prafi- 
dtum  '■valtdifjimum.  Mubaele  Balbo  imperante  à  Saracenis  ,  qui  Afri- 
cam  colunt  curo  omm  Sicilia  capta<>  eis  in  Regiam  C  'uutatem  adoptata  t(ì. 

Cutus 
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Cutus  ìmperium  Rogertus  Comes,  adtptus  pluìttm**  quoque  decorami  * 
quam  eie  inde  Roger  tus  tertius,  qui  primus  anituén  Siali*  ,  Rex  eìlfatu» 
tatus,  VfMft  frn  m  wodum  mnnttiomombus ±& opulenti*  locupletatiti*  Co. 
si  fegu* Ulderico,  e  gl'altri  Serenihimi  Re  Aratemeli ,  che  non  hcb. 
bcro>  che  foldirtima  premura  di  randello  pici uiio  fic uro  rdelltifdab 
Murts fept.t  (  dice  il  medefiino  lkaun  )  per  q^xm  altts  ,  q*wi  opterei? 
Fridcrici  RegU'PLures  qutuus  (*u;?'tittos  a%pXfiA  Ì*t&fi/sJs  cmfitot-.attgH* 
mento  ,  ac  Ciutumf ce  untati  addtdemnt .  In  maniera  che  unti  Principi 
col  forlihcar  Palermo ,  altro  non  prctcCcrp ,  clic  render  ficuri  i  fuqi 
Cittadini,comc-  lo  coimrcjièiijRcgnante  Monarca,  Se  aiiiio  ordine 
piegò  Palermo  il  capo  obedicntc,  hdele,&  arlcttuofo  ,  e  non  iblo  in 
fortificai  fi  il  PaliZzo,mà  cu  eilibirli  artiglieria)  e  monitioni  proprie 
de'fuoi  baitioni  .  I  Greci  che  furono  di  tanto  iagegno,&  i  Romani, 
che  mollarono  in  ogni  loro  attione  tanto  giudicio  ,  fecero  femprc 
conto  delle  Cittadelle  ,  come  nè  fanno  fede  quelle  di  Corinto  ,  di 
Jaranto,di  Rcggio,cV  ahrc.Et  i  Romani  mantennero  l»Impeno,c  la 
Patria  col  beneficio  della  Rocca  di  Campodoglio,quale  non  era,cho 
nel  centro  dello  Stato,c  nel  cuore  della  Kepublica,  come  à  punto  fi 
c  hora  il  Palazzo  in  Palermo  nfpetto  della  Sicilia. 

Mà  che  fà  Mcilìna  in  fimili  congiouturc  *  All'incontro  del  Ca« 
liei  Reale  del  Saluatorc,ncMa  marina  vi  pianta  vn  fortino,c  lo  muni- 
fee  di  groilì  Cannoni  mendicati  con  illecito  ofscquig  da  Principi 
ftranicri>ii  quale  è  dominante  il  medefimo  Caftello,c  tutto  il  Porto, 
anzi  la  maggior  parte  della  Città. E  fopra  vn  rileuato  Colle  più  emi- 
nente all'  altra  fortezza  di.Mattagnfroni,  vi  pianta  à  furia  di  Popò* 
lo  (  chechc  hauefsero  detto,  e  comandato  i  Miniirri  di  S.M.)  vn'af- 
tra  fortezza,  à  cui  perche  fi  refe  ficura  di  poter  battere  volédo  il  Ca- 
ftello ,  pofe  nome  Vittoria ,  come  fc  hauefse  trionfato  delle  forze 
del  fuo  Rè,&  acquattatola  libertà  nell'operarc  dalla  tema  di  non  of- 
fendere ,  ò  per  certezza  di  non  poter  efser  orTcfà.  E  quclch'è  peggio 
con  efsempio  inaudito  di  mifcredenza,richieita,pcr  parte  del  fuo  Rè 
di  ceder  le  fortezze  alle  fuc  guardic,ricusò,fk  oftenta  libcra,cdichia* 
rata  renitenza  ,  volgarmente  dicendo  di  voleri  Priuilegi  mantener 
illeji  Gorbia;  ragion  e  de'  Cannoni.     ouiniirn  ib  v  -A  naig 

Ma  che  altra  vfanza  potranno  i  Viceré  introdurre  ir>MeiTìna»p«f 
difefa  propria,  quando  audando  colà,  i  primi  patti,c  ricluefte,che  fa 
fono  di  non  condurre  la  Cauallaria,  e  di  lafciar  altroue  il  tcrzo<icll' 
Infantarla  Spagnuola>  legno  eludente,  ò  di  non  voler  freno,  ò  di  af* 
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fcttar  libertà  nell»operarc  Centi  renitenza. 

Se  poi  dicefsc  ldoplare  d*  efser  bello  il  porto  di  Mefllna,  nó  me- 
no per  il  (ito,  c  forma  naturale,  che  per  il  còmodo  dc*nauigli,che  vi 
pofsono  approdare,c  per  il  thcatro,che  fi  vagheggia  nella  marina,noi 
l'aiutare filmo  in  magnificarlo  con  la  maggior  ciprcifionc,  che  può 
vfeir  dalla  verità,  quale  non  è  noltro  intento  occultare,  anzi  fareJJl- 
mo  à  formar  hipcrboli,cotanto  ci  pare,che  di  vanto  meriti  vna  cofa 
cotanto  bella;  Ma  il  dire,chc  le  Galee  non  pofsono  altroue  in  Sici- 
lia, ò  per  ficurezza  ,  ò  per  alimenti  à  bafso  prezzo  fuernarc,  che  nel 
iuo,fi  c  vna  di  quelle  propofitioni,  che  più  imprudentemente  oltcn- 
ta,e  meno  proua  5  poiché  à  comparatione  del  fimofifsimo  molo  di 
Palermo  ne  ficurezza  ballante  tiene,  ne  modo  la  Città  di  alimentar 
la  chiurma  ,  la  quale  quando  van  le  Galee  à  Mefsina  ,  per  volgare 
adagio,fuol  hauer  per  la  bocca,chc  và  à  far  iui  la  quarelìma,c  nel  ri- 
torno à  Palermo  il  carnoualc . 

Il  Molo  di  Palermo  e  così  gran  cefà,  che  trapafsa  le  marauiglic 
ordinarie ,  &  à  giudicio  de»  più  fperimentati  nochreri  del  mondo 
rende  vn  porto  ficuriiììmo  da  ogni  vento  ,  c  che  niuna  potenza 
degl'Imperadori  antichi  hà  potuto  inuidiare  nel  mondo,non  che  gli 
altri  Potentati  minori ,  chiamato  perciò  1  »ottauo  miracolo  da  Gio: 
B utero  :  Tamen  Ine  nouus,  &  à  Panormitanis  extmclus  Portus  ejl  tam 
magnitudini*-)  O*  Artifici}  mole  cum  expenftrum  "paflitate  prò  erigendo  tn 
dito  pelago  tatn  grande  ,  £p*  ottauum  miraculum  ,  antiquorutn  Romano- 
rum  a-difìcits  non  inuidetW  Dottor  Rocco  Gambacurta  natiuo  Mcffi. 
nefe  nel  cap.  20.  del  fuo  foro  Chriftiano  parlando  di  Palcrmo,così 
dice  di  quefto  molo  :  Non  battendo  porto  fìcuro  per  li  Vaflclli ,  la  Tra- 
montana  fpejfo  maltrattandoli,  li  Reggitori ,  e  Cittadini  le  hanno  fatto  <tj?i 
molo  cofi ficuro,  potendoui  dimorare  migliaia  di  notti ,  e  galee  a  paragone 
d*ogn*altro. 

Sei  moli  fi  vedono  per  il  Mediterraneo  degni  veramente  della 
generofiti  di  chi  1»  hà  fabricati,  in  Napoli,Liuornd,  Genoua,  Ciuità 
Vecchia,  Barcellona,  e  Malaga  :  mi  alcuni  cfpofti  al  libeccio,  &  al- 
ia al  mezzogiorno ,  e  libeccio  ,  ìk  à  mezzogiorno  ,  e  farocco  feor. 
gono  tra  l'anno  molte  perdite  di  Nauigli ,  quando  in  quefto  di  Pa- 
lermo fi  gode  in  ogni  fiiriola  procella  ficurifììma  tranquillitàjefsen- 
do  in  oltre  capace  di  molte  ,  c  grofse  armate  ,  c  di  qualfiuoglia  for- 
te di  nauigli  ;  Commodo  per  le  vfeite  egualmente,  c  per  le  entrate, 
c  da  che  fu  fabricato>  non  lucccfse  giamai  pericolo  ,  nonché  perdita 
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di  legno  di  qualfifia  forte ,  è  di  più  in  luogo  atto  per  frbricarui  la 
farfiamc,  opportuno  per  lo  sbarco  (  fema  noia  de'Cittadini ,  )  jdelle 
foldatcfchc ,  e  marinarla  j  c  ben  che  fatto  tutto  per  arte ,  e  forza ,  è 
priuilcgiato  dalla  natura  con  acque  limpie,mà  lenza  bromi,di  com- 
petente profondità  per  ficurezza  maggiore  dell'Ancore . 

11  porto  di  Mcflina  ancorché  fatto  dalla  natura,  non  e  mai  ficuro 
da'  venti  boreali,  e  lo  fpcfso  naufragio  delle  natii  alla  giornata  l' np- 
palefa  .  Quella  partc,ch'è  più  atta  à  riccaer  Armata  è  mcn  periglio- 
fa,  mà  molto  angufta  ,  Se  il  reflo  del  porto ,  ò  corno  che  lo  forma,c 
foggetto  à  tutte  le  burrafchc  .  Scilla ,  e  Cariddi  chiudono,  e  (chiu- 
dono à  lor  voglia  le  naui  dentro  ,  e  pochi  vafselli  banano  per  im- 
barazzar la  Città  à  lui  adhcrcnte  .  11  flufso  ,  c  rcrìufso  del  iuo  faro, 
benché  netti  l'acque ,  in  ogni  modo  è  abbondante  produttor  di  bro- 
mi sii  le  tauolc  de'vafsclli,  c  delle  Galcc,chc  in  poco  tempo  rclbno 
tarlate ,  cV  in  bifogno  di  tirarli  in  terra  per  non  naufragare  .  Il  iuo 
profondo  è  così  grande  ,  che  ne  l'ancore  ftan  ficurc ,  nè  i  legni  ben 
mantenuti  j  anzi  Iran  fempre  abbattuti  da»  venti ,  &  in  bifogno  di 
ftender  i  capi  in  terra  denaro  del  porto ,  &:  altroue  ,  e  fi  feendono 
per  mancamento  di  colonne ,  1»  ancore  per  dar  volta,  mentre  gli 
anelli  ilan  già  coperti  dall'acque,  e  corrofe  dal  tempo. 

I  detrimenti  poicia  della  Regia  Corte  fono  diuerfi ,  poiché  fpi- 
rando  ordinariamente  iui  feirocci ,  e  gregali ,  che  fono  fieddiilìmi, 
danneggiano  conlìdcrabilmcntc  la  chiurma ,  e  gente  di  mare  .  11  bi- 
scotto douenra  coli  duro  in  quell'aria,  e  così  mal  fabricato,  che  anzi 
fafso  appare  frangibile  da'martelli  di  ferro  ,  non  da'  denti  humani . 
Vna  gomiria  feruc  in  Palermo  per  due  ferri,  in  Meflina  à  pena  per 
vno  .  I  frumenti  per  lo  bifeotto  dal  Val  di  Mazzara  colà  capitano, 
i  formaggi  di  molto  lontano ,  le  tonnine  da  Palermo:La  legname  lì 
conduce  dalla  Calabria  ,  mà  la  migliore  dalla  fpiaggia  Romana  ;  la 
chiodame  da  Gcnoua,la  cottonina  da  Trapanale  camiciole  di  panni 
da  Salcrnfljin  mòdo,  che  con  maggior  fparmio ,  e  commodo  ì  Pa- 
lermo foglkwió  giungere ,  c  non  à  Mefsina,  à  cui  folo  faiia  più  op- 
portuna la  condottura  dell'alberi ,  e  dell*  antenne ,  che  vengono  di 
Fiandra  ,  fc  per  le  angari^  \c  ftrapazzi ,  che  in  MefTwa  riceuono  i 
Vafselli  fuoraltieri,non  recafse  lor  conto  di  caminar  anco  mille  mi- 
glia per  non  pigliar  quel  Porto. 

Vn  buco;  di  Gafcrà  fatto  in  Mcfiìnàà  penai  nauigabile  per 

hi^q  onafwftfi  <  ol  tfreq  terneb^t    ;:Ji  r.on  re        -  i.i  y.xtk.  ~ 
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■tre  anni,c  li  Piloti  pattici  Putitone,  non  Galea  lo  chiamano  ,  cosi  e 
mal  fatto,  peggio  inchiodatoci  limamentc  lcgjto,c  kgnamato,che 
ad  ogni  mediocre  burrafea  faitano  le  lloppc  da'eommenti. 

All'incontro  vn  buco  fatto  in  Palermo  dura  per  dieci  anni ,  e  la 
fpcrienza  ne»libri  del  Real  Patrimonio  ci  addita  la  certezza  ;  come 
pure  dell'cfsorbitanti  fpefe,  e  danni,  che  la  Regia  Corte  patilcc  per 
tante  caufe,che  tutte  vnite  infame  formano  la  lòmma(oÌrredc»no- 
cumcnti  agii  huomini,che  non  può  cfser  ragionabile  )  di  molte  mi- 
gliaia di  fcudi,à  fegno  che  del  porro  di  Meilìna  lì  può  dire  con  Se- 
neca, Bonum  fic  mali:  onuflumfvt  totum  malum  appare  ut' 

GIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  XXlll.  CAPO. 

Vìvi  V^W^  *tvi\  «n  iV»       .  ismhetoi  tAìod  «  afiion  nw  uirup 

2  l  T  L  Memoriali  ffa  accenna  i  danni,  che  finti  l'armata  di  Riccardo  Rè 
J[  d'Inghilterra  nel  porto  di  •  Mefiwa  nel  i  189»  affettandolo  Rug- 
gter  Oueden  antico  H /(lorica  di  quella  natmn e  :  Dum  m'orani, 
trahit  Mcfsana?,  dice  egli,  fccit  omnes  nauigij  fui  nmies  duci  in 
rerram ,  &  eas  rctìci,nam  multa  carum  per  corrofìoneni  vcr- 
mium  deteriorata:  crant:  funt  enim  in  rluuio  del  far  vermes 
gracilcs,  cjui  in  ilta  lingua  vocanrur  bromi ,  quorum  ciNus  ci t 
omnc  genus  ligui  :  E  quando  lofirifietyiett'hi/forico  higlefi  ben 
fapeua  la  formalità  di  efit,  per  lo  fìefjo  fatto,  cioè  per  ti  clamò  che  le 
uaui  patirono  per  confa  di  qttefìi  vermi^per  il  quale  furono gt* bigi 't -fi 
cofìrettt  à  tirare  in  terragne  occórre  dir,  che  fino  fattole^  frfigte,  e  te- 
ner  chi  <redc  qitfìe  '-verità  per  faoperatoi 


*M»V> 


E  fi  di  piaggio  cita  Polidoro  Virgilio -e  la  òrottk*  di  Riccardo 
da  S '.Germano  per  dimagrar  che  in  tale  cccaftnnc  Me  fi  ina  fu  prefa 
dall'armata  dei  Rè  Riccardo, fy>a>  importa  di /enfiar  l*  aVctiÒtt^a  ih 
ti  prete/io  ,  che  fletta  fpeftiréta  ytome  fi'fifft '  crfa  ntiottutl  prender  fi 
quella  Città  con  poti*  forte  ,  quando  nmlladimeno  tt  hìfìottt  dimo- 
firano  il  cémrariojZac/a  pr*fè,è  demolita  d*  AnassHit'pktìhlò^  Signor 
v      di  Rcggt+y  Mefunada  potfrt  So(dàtt  Mamettìnii  éque/ìt  da  Sira- 
cufanhpofita  dagli'  Athemefìioda!  Loirefi pitpoli  di  mitotopvienza  in 
Calabrra*Nè  occorre  nomar  Palermo,  qUandofì  trdtt*  di  ìtefa/ezz*> 
poiché  nò  mai  ceffe  la  propria  bramirà  ,  che  d*ppo  di  fffer  fiatò  pretto 
"  •"    da  gagliardifiimi  eff  erati  \  ìmutndo  per  prodigio  dèi  fu*  cor.tg^io  fi- 
(lenuto  ntn'atroajstmo  affilio  d&Qmì*jnift '  ire  Mnttf  ffljhitXe  com- 
-*v\  P     2  bau 
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battuto  quindeci  '•volte  tra  queflo  tepo  à  bandiere  /piegate  fino  à  faf 
fuggire  quel  terribile  lor  Imperadore,come  tu  altro  luogo  d trafitte  te- 
ttarfparfe  tutte  le  capagnt  del  sague  nemico,dell'offa  de  lor  cadaueri. 

Brmocrate  correndo  ^vit.tortofo  la  Campagna,  de* paefì ,  ch'erano 
/òtto  la  giurifdtttione  de*  Cartagine  fi ,  s*  abbatte  come  in  argine  delle 
fue  intraprefe  ,  in  Palermo^  cui  Cittadini  fe  rvfctti  coragtofamente 
còtro  di  Imporne /itole  accadere  nelle  battaglie,  recarono  refpinù  de- 
tro  la  Città,  di  qual  difetto  poffono  ejfer  notati  £.  Quando  maggior- 
mente auuedutt,che  doueua  porfi  in  opra  più  la  prudera,  che  l'ardire, 
e  più  il  peperò  difaluar  i  proprijy  che  di  uccidere  i  nemici  fegutrono 
l'auuerttmeto  di  Vegetio  de  Re  Militdtb.^c,j.Du\  belli  callidior 
fit,quam  audacior ,  Se  non  aperto  marte  prxJiuai ,  in  quo  cft 
communc  periculum  fed  occulto  femper  attétar,  vt  faluis  fuis 
quantum  pofsit ,  holks  interimat .  Mà  di  nò  fe  ne  parlerà  nel 
cap'$6*In  queflo  dteeft  ragionar  de'vermi,  che  fi  trottano  nel  Torto 
di  Mefsina,e  che  forano  i  nauigli  . 

Vogliono  i  Mefsinefi  che  l'Ouede  no  debba  effer  cred*toypercbe  in  quel 
raccoto  chiama  fiume  il  lor  Faro,  e  che  no  pofsano  qucU'  acque  manne 
per  cjfcr  chiare  generar  bromi,mà  che  quefitfi  fogliano. generar  in  ogni 
marcar  la  corrottione  de'legnt  conforme  dicono  d'haucr fatto  rtcono- 
feere  al  Seremfstmo  Stgp.  Z>.  Già:  Qui  fi  pah  rtfpondcre,  che  fe  bene 
chiamò  fOueden  ti  Faro  di  Mtfsina  ,  fiume ,  hit  potuto  batter  motiuo 
dall' hauerlo  vifio  cofi (betto^che  non  par  mare  ',  ò  pecche  la  corrente 
di  efjOyUn  fiume fanbra  a'naui ganthanzi  che  pelago,?! aebe  rìuuius 
non  vuol  altro  figmficare,che  aqua  cótinuc  dccurrcns.£  fi  come  al 
parere  del  Manutioimatc  aliquadopro  quacunqigrjndiore  aqua 
vlurpatur,  Come  il  Lago  di  Ttberiade  nel  Vangelo  fi  chiama  mare  > 
Così  impropriamente^  per  fimilitudtne  alcun  mare,  ch'e  cosi  stretto 
com'è  ti  Faro  ,  puofsi  appellar  fiume,  come  l'appella  l'Oueden. 

E  ficuramente  s'inganna  ,  chi  vuol  credere ,  che  per  efser.  chiare 
quell'acque  no  producano  bromi,poiche  la  ifperieza  prouata  da  tutta 
la  marineria  del  mondo  tsl  connine  e  •>  conforme  fe  ne  chiarì  ti  Se. 
remfstmo  D.  Gio:  che  con  ogni  follecttudtne  fece  partire  l'  armata 
Reale  dal  porto  di  Mefsin*  j  ventre  non  tanto  fi  potente  fisa  rinfre- 
scare dtcarena,che  fi  uedeuano  i  fondi  della  ìmKWPlfifi)*  forati  da' 
bromix  quàifi  ben  pofsano  generar/i  ih  altri'mari  ,  nuUadmeno  in 
muno  muggtormcte.clv  nel  porto  di  Mefsina  abbondano  ,  v  rifanno 
flit  pernickfi  effetti,  £  con  ciò  fi  conutnee  ti  PuàolH<hfi.  osittitando 
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pr attica  martnarcfca-,  e  notiti  a  de* furti  de*Mimflr'h  come  /ho/e,  con 
difcoi'fi  acrei^attribuifce  il  danno^che  n*hebbe  /'  armata  Inglefe ,  alla 
frode  de  Regi j  Miai  fin  per  appmfittarfene  nelle  fpefe  \  quando^  pire» 
sete  il  Rè-ogn*vno  donata  badar  al  proprio  ufficio  fenz<a  inganno  ,  e 
fpeaaìmete  per  batter  mtraprefo  una  Guerra  Sacrala  prò  della  con- 
qui  (la  di  Gierufalemme^n  cui  molto  meno  oprai 'ingordigia, abbrac- 
ciai a  per  acqui jlar  merito,  e  non  per  far  vile  guadagno  .  Euuipoi 
yna  etreofì anziché  vie  più  da  credito  all'autiontà  dell*Oueden,cbe 
1  foramh  che  in  Mefstna  fan  i  bromi  fono  fìrettifstmt  di  fuori  nella 
fuperficie  à  por  d'acquai  cui  fi  producono,  mk  molto  fi  allargano  di 
detro  j  E  la  corro/ione ,  che  mofirano  i  legni  in  altre  parti,  e  di  ajfat 
differite  maniera  -,  e  fi  vede  nel  midollo  de*  mede  fimi  legni  ,  cofiia 
quei  che  toccano  l*onde,  come  in  quei}cbe  flan  efpofii  al  Solerla  n:o. 
do  che  m  altri  luoghi  il  danno  uà  cagionato  dall'  uttarlamcta  delle 
tauole,cbe  fi  fi  di  nafeoflo,  e  dentro  di  e  (se  ,  come  fi  può  fentke  Gioì 
CiimacouraSi'de  obed-gradu  IV.  Atq;  maxime  illas,  qua:  ab  ira- 
cundia  velini  à  verme  aliquo  latenter  perforati  fuerint.  Mà  in 
Meffina  da'morfi  attaccaticci  de*  bromi  -,  come  il  mede  fimo  Oueden 
dtfse  :  Quorum  cibus  eli  omnc  gcnus  Ugni  ,  qui  cum  alicui 
ligno  aha?fccrint,nunquam  nifi  per  vnn,  inde  recedant,  doncc 
perforauerint  illud. 

RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XXIV. 

OU  odali  quefto  inlolubile  argomento.  Il  Sereniamo  Signor 
Giouannid'Auitria  non  fu  corteggiato  in  Me i lina  de»  Ti- 
tolati del  Rcgno,tutto  che  cifbfse  Viceré  de' più  grandi  clic  vi  fono 
venuti  da  Spagna  in  Sicilia;  dunque  i  Signori  Viceré  mancano  di 
corteggio  in  Meflìna.  Non  veggo,  come  da  vna  propofizionc  parti- 
colare li  raccoglia  la  conleguenza  vniuerfale.  Ma  lafciamo  ciò  da 
partceconfideriamoil  perchc*S.A.  perfonaggio  sì  grandc,c  di  tan- 
ta autorità  dimorando  in  McJlìna,non  vidde innanzi  afe  inchinatile 
e  riuerenti  tu(tì  i  Titolati  del  Rcgno^Dicono  gli  emoli,perchè  Mef- 
fina non  è  capace  di  molta  gente.  Ma  i  più  Tentiti  auendo  l'occhio 
alle  riuolutioni  di  quel  tempo,  ed  a  qualch'altro  occulto  trattatole 
poi  venne  a  luce,  difeorrono  altramcntcGraue  non  per  tanto  fu  il 
mancamento  commcfso,  ne  da  purgarfi  di  leggieri ,  quando  maflì- 
mamente  la  feufa  dell'incapacità  è  si  friuola,chcmupuca  rjfo.Paffa- 
mo  in  oltre  a  confokrare,  fe  l'autorità  di  S.  A.  non  concorrendo 
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per  li  loro  fini  a  corteggiarla  i  Titolati  retti  in  qualche  maniera  di- 
minuita^ Chi  afrìrmaife  ciò  farebbe  appunto,  come  il  di;  e ,  che  il 
Sole  non  leguiro  dalle  ftclle  perda  qualche  grado  della  Tua  lumino- 
fa  chiarcza7.a.  Ma  a  qual  fine  fi  va  cercando  il  corteggio  de'Sicilia- 
ni  apprefso  i  Reggitori,  quando  cfso  rechi  con  fé  non  piccolo  de- 
trimento a  tutto  il  Regno*.  Vengono  da  Spagna  i  Signori  Viceré 
per  attendere  al  goucrno,  e  vi  bi  fogna  del  tempo  per  vdirc  >  e  pro- 
uedere  alle  richielte  di  ciafcuno,per  nó  dipendere  del  tutto  l'ammi- 
niltrazionc  della  giuftizia  da  gli  vrìciali  inferiori,  ne'quali  per  lo  più 
regna  la  paflfionc.  Or  chi  non  vede,  che  il  continuo  corteggio,  che 
fi  fa  in  Palermo  il  dì,  e  la  notte  ,  rubba  inutilmente  il  tempo  ,  che 
douerebbe  di  ragione  impiegarli  alla  fpedizione  delle  caule  dc'nc- 
gotiantijSente  perciò  il  Regno  grauilTimo  danno  da  quciìo  corteg- 
giamento ,  il  quale  non  gioua  fc  non  a'prcdetti  corteggiani,pcrchc 
facendofi  cogniti  in  palazzo  con  l'allìduità,  impetrano  facilmente 
la  dilatione  de'loro  debiti,  ed  inficine  gli  vtìciche  donano  i  Signori 
Viceré.  Per  lo  qual  fine  fi  è  anche  introdotto  a  madar  le  più  princi- 
pali efame  a  corteggiare  le  Signore  Viccrcggine,  ma  có  quanto  dif- 
pendio  per  comparire  có  gala*  Eh  Dio  volefsc,  che  da  ciò  non  fok 
fe  alle  volte  accaduta  in  perfone  di  fantiflìma  oneftà  adornate  qual- 
che murmurazione  indegna  per  certo  de»  loro  nobilitimi  natali. 
Crcdcfipcr  quefto ,  chencL  far  bene  i  conti  dell'vtile ,  e  del  dan- 
no d»  queAo  millantato  corteggio,  vi  fi  difeapiti  di  grofso.  in  Mcf- 
fina  dall'altra  parte,  doue  la  nobiltà  non  pretende  vfici  della  mano 
de'Signori  Viceic,  ne  vuole  dilazioni  in  pregiudizio  dc'credrtori  fi 
viuc  con  più  fchictezza  d»animo,c  fenza  ncceflìtà  di  mandar  ordi. 
nanamente  ,  e  dì,  e  notte  le  dame  à  corteggio .  Nondimeno  ciò  nó 
toglie,  che  giornalmente  non  vadano  le  gentil  donne  a  nuciirc  la 
Signora  Viccrreggina^cd  ogni  dì  pure  ì  Titolati,  e  la  più  lecita  No- 
biltà ad  inchinarli  vficiofarnente  al  Reggitore,  profcfsando  verace 
affetto  verfo  il  feruigio  Reale.  Così  ha  molìrato  la  fperienza  ,  per. 
ehe  quando  è  bifognato ,  non  con  parole  fìnte,  ma  con  l'aucrc,  e 
col  langue  ne  fchiufe  MefTina  viue  le  dimoftranze ,  che  poi  da 
S-M.  medefima  furono  celebrate  nel  decorarla  col  titolo  d'Efem- 
plàre.  Malamente  dunque  fi  conchiude,  che  ouc  i  Viceré  non  ven- 
gono  circondati  da  moltitudine  d'mÉerefsati  adulatori, viua-in  dimi. 
nuziohe  l'autorità  del  gouernojquandocfsa  al  contrario  prende  for- 
za^ s'auza  tra'fincerr'ofscqui  di  vétUftiti  fedeltà.  no>*  villo  f  i  oat 
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'argomento  infolubilc,  che  porta  il  Memoriali  ita  è  à  maiori  ad 
tninus ,  &  e  quello  che  i  logici  tengono  per  più  conumeentc, 
cioè  il  Sercniflìmo  Signor  D.  Giouanni  non  è  itato  corteggiato  in 
McfTìna  con  tutto  chefofse  flato  perfonaggio,  che  portuua  il  carat- 
tere del  (àngue  Reale;  Dunque  meno  lo  iàianno  gli  altri  Viceré  di 
sfera  minore.  Confeguenza  giufta,c  prouata  dalle  regole  della  con- 
uenienza,  e  dell'o(sequio,chc  fuole  crciccrc  iecondo  la  grandezza 
de'Perfonaggije  quant'c  maggiore  l»vbbidienza  ,  1  veneratone  de» 
fudditi. L'argomento  d'Jdoplare  è  foiìftico  fondato  in  vn  fallo  iup. 
pofito ,  che  da  vna  propofitione  particolare  fi  voglia  raccerrc  vna 
cófeguenza  generale:  Ella  però  non  pafsa  cosi  la  cofa  ,  mà  bilugna 
dire:  In  Meilìna  fono  ftrapazzati  ifuoralìicri,  Òc  i  Palermitani  par- 
ticolarmente; il  che  è  vna  propofirioni  vera,  e  generale  ;  dunque  i 
Viceré  non  pofsono  haucr  corteggio  in  Mcifina .  l'antecedente  fi 
vede  manifclto  che  i  Titolati  di  Palermo,c  del  Regno  non  furono  à 
complircofsequiofamentc  có  S.  A.  perche  erano  più  che  certi  di 
cfser  trattati ,  in  vece  di  fedeli  vafsalli  di  5.  M.  come  nemici  di 
Meffina  mirati  con  occhio  di  liuore,  al  quale  quanto  meno  fono 
afsucti,altrettantone  van  sfuggendogli  incontri,  e  particolarmente 
douc  non  concorre  il  feruigio  di  S.  M.  c  l'efsempio  di  quello  che 
fecero  ad  vn  Padre  grauc  e  Religioso  in  Medina  con  opra  publica 
di  quei  Giurati;  per,  il  folo  pretelle  di  cfser  Palermitano  ,  &  inuiato 
da  Palermo  fcriamente  per  negotij  importanti  ili  mi  auanti  S.  A.  to* 
glie  ogni  replica  à  quefta  verità,  per  non  moltiplicar  il  fitto  con  al- 
tri efscmpij  non  men  confiderabili  al  feruigio  Reale  ^  Nulladimeno 
chi  della  Nobiltà  Mellìncfe  cótribuì  per  fuflìdio  dell'armata?  Cer- 
tamente niuno  Vegganfi  l'introiti  della-Thcforeria  di  quel  tempo, 
che  non  conterranno  donatiuo  di  alcun  caualicre,ò  Titolato  Meifi- 
nefe,  quando  de'Paktmitani  ve  ne  furono  mohiifnni,  che  fi  refero 
ad  efsempio  della  Patria  loro,  Vafsalli  gencrofiflimi ,  come  fecero 
pure  nel  gouerno  dei  Sign.  Cardinal  Triuultio;&  io  per  ifeufar  pro- 
li ffità  tralafcio  di  notar  qui  nominatamente  le  perfonc;  che  com- 
plirono  con  maggiore,  c  più  foda  foftanza,chc  nò  è  l'ofsequio  per- 
forale; ancorché  quefìo  non  fia  mancato  di  molti  Titolati,  e  Caua- 
lieri,anzi  de  più  gradi  Signori,c'hoggi  vi  Tono  nellaMonarhiaiiealc 
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Se  pure  fi  diccfse  per  legitima  feufa  la  incapacità  di  Meflìna  ad 
accoglier  con  agio  qucfti  famigliami  perfonaggi,  non  fi  sbagliereb- 
be, à  pena  hauriano  hauuto  ricoucro  per  la  neccifità,  non  che  per  la 
maniera  da  vfar  della  loro  fplendidezza.Ciòchc  per  alcuni  porè  fol- 
lcuare  il  bifogno  di  trouar  alloggio,  fu  la  carità  de'Religiofi  nc'Có* 
uenti,quali  erano  così  pieni  anco  di  tutta  gentc,che  più  torto  fonda- 
chi fembrauano,  che  cafe  di  Regolari. 

11  recar  in  mezzo  per  caufa  le  rcuolutioni  di  quei  tepi,  e  fofimear 
d'occulti  trattatijfi  e  vn  voler  cófonderc  con  J'vniuerfalità  lo  fpccia- 
le,  e  da  gli  errori  di  quefto  arguire  difetti  in  quella  .  Ma  fappia,  che 
S.  M.  conofee  con  vera  formalità  i  fucceflì,e  trà  tutte  le  dicerie  de- 
gli cmoli  caua  nuoue  fpcrienze  della  fìdeltà,  &  affetto  di  Palermo,  e 
de'fuoi  Cittadini ,  e  quegli  rcltaran  conuinti  di  andar  feminando  ca». 
lunnic  per  ouuiaral  feruigio  del  Principe  -,  non  potendo  l'animi  lo- 
ro pieni  di  rancore,e  d'inuida  mandar  fuori  che  malignità,  &  ama- 
rezza. Et  ancorché  il  Sole  non  habbia  neceffità  d'efser  feguito  dalle 
Stelle  per  moftrar  la  fua  chiarezza,  non  puollì  nulladimeno  alterca- 
re ,che  tanto  più  raggiante  fi  dimofira ,  e  fa  conofeere,  quanto  più 
luminofe  appaiono  le  Stelle.e  dall'er}etto,ch'egli  fà  in  quefte,  che  li 
pofsono  rimirare,  fi  fèorge  in  quegli  la  luce,  in  cui  non  fi  può  fifsar 

10  sguardo  . 

Onde  fe  ben  nel  Principe  per  il  difetto,  ò  afsenza  dc»Titolati,Ca- 
ualicri,e  gente  cófpicua  al  Regno»  nó  fi  foglia  parte  alcuna  della  fifa 
auttorità,non  e  lecito  nulladimeno  niegare,  che  l'aflìitenzadi  quelli 

11  rechino  maggior  dccoro,&  i  popoli,  che  non  hanno  volgare,e  fre- 
quente accefso  al  Principe>apprcndano  più  riucrenza,  e  timore;  con 
che  rifulta  in  lui  elùdente  faciltà  nel  gouerno,&:  alle  genti  più  falda, 
c  commendabile  l'vbbidicnza.E  fc  tanti  beni  dcriuano  da  vn  giufto, 
&  opportuno  corteggio,perche  fi  pretende  da  Mclììncfi  di  venir  co- 
me nociuo  rimofso  ?  Che  il  Viceré  debba  attendere  alla  fpeditione 
dc'ncgotij  >  niuno  c,  che  lo  niega  ;  Mà  che  i  Titolati,  e  Nobiltà  più 
cófpicua  non  fi  porti  à  preftar  la  fua  vbidienza  a*  debiti  tempi  al 
Reggitoremon  vi  c  ragion  politicale  richiamo  di  buona  indinatio- 
nc  al  feruigio  del  Rc>  che  pofsa  bartantementc  perfuaderc  di  niegar 
al  fuo  Luogotenente  gliofsequfrf'mr.f        ni  jn  it>  o    •      •  »■!'■:! 

11  volerli  dar  regola  a' Viceré  come  debbano  apportarli  con  i  Mi- 
niltri  inferiori^  difporrc  del  tempore  liiblutione  troppo  ardita,  ef- 
fendo  quegli  fuchi  da  S.  M.  pieni  di  ogni  prudenza  atta  pergouer. 

nar 
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nar  Regni,e  quelli  baiando  pafsato  per  gradirmi  à  mifurarcon  le 
leggi  la  giuftitia-,  e  perciò  ne  gli  vni,ncgli  altri  bifognofi  degli  auucr- 
timcnrijche  cosi  dati,ad  ambedue  recano  molto  fopracarico  nella  rL 
putatione  .  I  punti  della  quale  pure  trafeorre  lo  fcritrore  Idoplarc, 
quando  affermarne  per  tal  corteggio  fi  ottengano  le  dilationi,  egli 
vfficijC  non  pcnctra,chc  la  giuAitia  tiene  chiule  l'orecchie  alle  lusin- 
ghe. Anzi  io  affermo  parermi  più  polto  in  ragione,chc  alcune  gratic 
arbitrarie  fi  concedano  dal  Principe  a» Titolati,  che  fpcfso  prefentan- 
dofi  auanti  della  fua  faccia,  dan  chiara  Sicurezza  della  loro  innoceza, 
e  li  porgono  delle  loro  perfone,c  meriti ,dell*abilrà,c  delle  operatio- 
ni  notitia,  che  à  coloro,  che  confapeuoli  delle  proprie  colpe  ,  ò  de- 
meritilo mal  fofTeréti  nell»  vbbidirc  nó  compaiono,nè  ardifcono,nc» 
degnano  farfi  vedere,ò  vero  di  lor  medefimi  dare  al  Principe  alcun 
conofcimétó.E  come  nc'prirai  fol  fi  teme  di  adulationc,ch'è  effetto 
d'animo  foggetto,e  peròpocojò  meno  nociua  al  goucrno  )  Così  nè 
fecondi  deuefi  reprimere  la  malignità,ch»c  vna  filfa  HSertàiE  Tacito 
l'efprimc  cccellentemcnrc  nel  principio  del  primo  libro  delle  lue 
hiltoric  :  quippe  advlationi  fatdnm  crimen  feruitutxs  ,  matignttati  falft 
/pecies  libertatis  ineff .  E  nel  medefimo  modo  Gio:  Boterò  nella  fua 
ragione  di  Stato  infegna  che  l'clcttionc  de'Miniftri  lì  dourà  fare  con 
procurarli  pari  a'negotij,  non  luperiori,  ò  inferiori. E  cosi  fe  cotante 
circcltanze  douranno  ofseruarc  i  Viceré  per  accertare  il  gouerno, 
come  potranno  elegger  quei  foggetti,  che  giamai  conobbero,  nè  da 
eflì  fi  fono  fatti  vedere  * 

rfee  vltimamentc  fuor  di  lizza  Idoplarc ,  quando  pretende  far  I» 
Economo  alle  borfe  altrui;  e  molto  fi  dilunga  dal  fuo  debito,quan- 
do  tra»  detti  improprii  mefee  anco  dell'  afsintio  per  far  inuolta  com- 
parire dentro  l'amaro,la  dolcezza  delle  parole,  trattando  del  corteg- 
gio douuto  alle  SS.  Viceregine  dalle  Dame,  e  Titolate ,  efsend'ordi. 
nario  coftume  de*malcdici,c  temerari)  inuentar  foggetti  per  opporli 
come  portati  dalla  fama,con  tutto,  che  alcuno  ne  meno  l'habbia  fo- 
gnati.Di  coftoro  pofso  dire  con  Xenofonte:  Oratìo  hommum  ìthtmtiy 
tP*  incoflant'tum  vana->ac fine  honore&r fondere  bine  inde  nyjjratur  . 
Che  per  parlar  di  Palcrmo,e  de'fuoi  Cittadini,comc  pure  di  Meflì- 
na,e  de»  fuoi  figli,non  voglio  recar  per  l'vna,c  per  l'altra,chc  I»autto- 
rità  di  M.Tullio,il  quale  per  l'vna  nell'art.  2.  in  Verrem  difse:  Tamen 
in  hominem  hanefttfsimum  fruitati s  bonefifiime  :  E  per  l'altra  att.  5. 
Tu*  inqiiAm  Mejfana<)tuorum  adiutrix  [ctlerum-iltbidintt  tettis-pradarum 

Q  er 


izi       CAPO  XXIV.  DELLE  /GLORIE q 

&  furt or nm  receptrix.  e  nell'  att.3.7V  omnium  Siculorum  p4tronum  VM4 
Mamertuu  CtmtAS  foci  a  furtorum-,  Or  fldgitiorum  pèblicè  laudai  .  eccq  \\ 
contranj  epiteti,chc  l'Oracolo  della  fapienza  hamana  diede  all'vna, 

& all'altra  Città.  [  rmortmj  Dii/q  akup  dbb  rtiiffrj  I .  ononetoq 
Non  è  dunque  difeapito  il  necefsario  complimento  dell'  obligo, 
U  alcuna  ofsequiofa  dimoftrationc  alle  SS.  Viccrcgiue,quali  c£>cdo 
femprc  delle  Dame  più  qualificate  della  Corte  Reale,  non  danefsp. 
pij,che  di  pietà,c  religione,  quale  pur  le  Dame  Palermitane  duno- 
ilrano,rcccuendole  per  Supcriore  nella  loro  Chiefa,  e  Cógrcgationc 
di  NolUa  Signora  della  Raccomandata,in  che  fi  fanno  molte  opere 
da  piacere  à  Dio,dal  che  perduto  il  P.  Bucelino  in  Nucl.  hilt.  p. 
qui»  &  propìtium  numen  curo  Marre  Virane  locato  (Palermo.)  peculi** 
tim  Joutrcfnultis  comprobatur  indicus,cy  argumentis* 

Ma  lo  Sciittore  anco  da  quelle  cauarebbe  motiuo  da  gracchiare 
imprudentemcntc,non  però  perfuadc  i  faggi,  che  fan  interpretarti  al 
contrario  dell*  cfsere  ,  gli  effetti  della  Virtù  di  chi  è  pieno  di  liuore, 
folcndo  nulladimeno  da  quella  deriuar  diletto ,  e  gloria  al  fenfo  di 
Hcrodoto:  E  a  qua  cum  voluptAtc  aoimus  dulcia,  qu£  cu  virtute  glortofé 
funt .  Perche  i  Nobili  in  Mellìna  non  pretendono  vfrici  dal  Viceré? 
per  quello  tutto  il  dì  Infingano  il  Popolo,  e  come  da  delitto  capitale 
contro  di  Iui,fi  attengono  dal  corteggio  douuto  al  Principe;  Mà  che 
di  ili  io  corteggio,fe  molti  la  fola  vilh  nó  forTrono,nó  che  dar  notitia 
di  loroperfone  \  le  dilationi  nó  è  meftieri  ottenerle  per  giulle  caule 
dal  Principe,mentre  Palcanzano  dall'vfo  della  violente  con  alcun 
frutto  di  cfsa  fodisfaai  i  creditori ,  quali  pure  ne  rcllano  con  appago, 
cotanto  quel  clima  influifee  fodisfattione  de'loro  ftellì,e  cótrarietà  à 
chi  goucrna.E  quella  fchcttezzad'animo,che  vfano,fi  è  anco  la  fem- 
plicità  di  valerfi  fenza  malitia  della  robbaaltrui,quando  non  badano 
a'ereditori.  Vditc  finalmente  vna  ftrauaganza  ;  Doppo  che  ldoplare 
bialìma  gli  ofscqui,chc  li  Titolati  preftano  a»  Vicerè,e  le  Dame  alle 
SS.Viccrcginein  Palermo,conchiudc,che  nó  per  qucfto  lafciano  gli 
vni,e  l'altre  in  Mcfllna  ad  inchinarfi  vfrìciofamente  al  Reggitore,  & 
alla  moglie .  Noi  non  lo  negiamo ,  ò  almeno  non  C  importa  alter- 
carlo 5  fol  potreffimo  dire  che  coloro  ,  che  di  tal  modo  com- 
plifcono  col  debito  ,  è  forza  che  habbiano  attinenze  in  Palermo, 
poiché  a»  Melimeli  è  reità  moArar  da'  Reggitori  dipendenza  .  Ma 
ciò  non  tocca  il  punto ,  poiché  fe  parliamo  dcvTitouti  ,  e  della  più 
fcielta  Nobiltà ,  il  Corteggio  di  perfone  di  tal  forte  in  Palermo 
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può  folamentc  riceuerfi,  c  non  altroue,come  luogo  capace  per  tutte 
le  fplendidezzt-,&:  habitationé  dt'più  llluftri  Signori  del  Regno  . 

Ne  occorre  tanto  gloriarli  Meifina  di  quel  titolo  d»  efscmplare, 
poiché  fino  à  qual  fegno  giunga  in  altri  Capi  dichiareremo  ;  giachc 
adefso  parlandoli  de'nobili,che  fan  vna  parte,  non  toccammo  il  pu* 
blicoj  Ma  folo  rechiamo  per  conclufionc,  che  quelle  dimoitrationi, 
che  chiama  Idoplare  in  Palermo  interefsatc  adustioni,  in  realtà  fo- 
no effetti  di  vbbidiéza,e  di  fincerità  d'animo,  ami  di  gratitudine  per 
il  buon  gouerno,che  fi  riceuc,  quali  ne  meno  l'animo  comporto  di 
M-Tullio  efsendo  Viceconfole  faccua  feufarc  da'fuoi  Prouiuciali,fi- 
comc  lo  fcrifse  ad  Attico  :  Ob  bxc  benefici*  ,  qmbtts  itti  obHupeJcunty 
rutilo  s  honores  rnibi^iifi  Perboru(chc  certo  parla  del  Corteggio)  duerni 
(inoiflatitds)fandìtiiesfe/?os)prohibeo.'E  le  dimollrationi  ellnnùchc  ven- 
gono comprobatc  con  la  realtà  dell'opre,  quali  tutti  i  Nobili ,  e  Ti- 
tolati Palermitani  fogliono  far  palefi  con  la  profufione  del  fangue 
bi fognando,  e  con  applicar  tutte  le  foltanze,  e  di  ciò  potendo  recare 
mille  atteihti  di  Screnillìmi  nolrri  Principinolo  apporto  qucllodeL 
Mnuittiflìmo  Carlo  V.  che  fcriuendo  à  Palermo  cofi  dice  :  Qitfit 
femperq',  fuerit  n>cHr<t  Retpublicxyfy  Senatori/  zefiri  ordini s  in  coUndos 
Auum  nostrum  ^  zs>  nos  obferuanttd  ,  promputitdo ,  O*  amor  mtegerimm^ 
non  ignoramuS)ts>  tdeo fingulari  prx  ctterts  noftrtsfuhdhit  <jnad<tm  amo- 
rts  prxrogattua  Rempublicam  ^efiram^  Regnum  coMpleftitttr . 

RENGA  D-  IDOPLARE  CAPO  XXV-  -\ 

\<  SV^d^UM\a\'ji  mA  ohm  .Pjnififbin  >|*4iC»f^« ns^ìo  info  jidjì'/ 
TJ  Er  mettere  in  chiaro  qucl,chc  fotto  il  fofeo  d'imbrunite  parole 
wT  li  va  artificiofamete  acccnando^iciamo^hc  i  Mcffincu*  adorni 
dalle  preroga tiue  cótenute  ne'loro  priuilegi  inuigilano  ali'vfo,c  ma- 
•teniméto  della  Rcal  giurifdizione,  c  fi  Itudiano  di  cóferuare  illcfa  la 
poteftà  dc»Sign.Vicerc,U  quale  fpcdjtamente  cammina  su  le  falde,  c 
ben  fondate  ofseruanze  della  Città.  Pure  volendo  eglino  deuiarc  da 
quelle  per  illigatione  di  alcun'interefsato  Miniftro  >  non  fi  lafcia  di 
ferii  con  ogni  riucrenza  auuertiti ,  che  fi  compiacciano  d' ofscruaie 
gli  ordini  di  S.  M-  Ed  io  mentre  vo  inuclligando  per  qual  ragioi  e 
quclto  amoreuole  auuertimento  venga  chiamato  col  nome  di  fieia 
tempelta,  (  anzi ,  per  renderlo  più  terribile ,  G  ricorra  alle  fauole  di 
Scilla,  e  di  Cariddi  )  nonsò  d, (cernere  altro ,  che  vna  ccce/Fiua  ani. 
mofità  per  ottenebrare  1  fauoriti priuilegi  di  MclTina . 

CL  2.  RI- 
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RISPOSTA  AL  XXV.  CAPO. 

CH'i  volcfse  porre  in  belle  parole  vna  riueréte  minaccia,  ò  vna 
minaccieuole  riucrenza  a*  Vicerè,prcnda  l'efsempio  da  que. 
fta  nipofta,  giachc  di  tutto  Idoplare  celebra  la  Città  di  Mclfina  per 
esemplare.  Infegna  ladiuotionc  dc'Valsalli,  vcrfodcl  fuo  fourano 
Signore  di  cfporrc  il  beneficio  che  fi  caua  da' Hriuilegi  ,  in  naouo 
feruigio  di  efso,quand*occorrc  il  bifogno,»ecefjitas  lex  tempori*,  dice 
Seneca.  Me  (Tina  non  vuol  conofecre  necellki,anzi  arditamente  pre- 
tende auuertire,che  fc  i  Viceré  intendono  caminar  fpeditamete  nell» 
cfsercitio  della  loro  potelU ,  deuono  mantener  falde  le  ben  fondate 
ofseraanze  della  Città.  Hor  dico  Io,  la  potcftà  Vicèregia  condite  in 
difender  il  Regno  dagli  afsalti  dc'nemicijtt  hauédo  bifogno  di  gen- 
te^ quella  di  danaro,  fe  à  Mefsina  fi  chiederà  ,  che  concorrcisc  col 
Regno  à  fomminiftrar  la  fua  parte  ,  ella  lo  farebbe  *  A  fuo  nome, 
rifpondcndo  Idoplare ,  che  no  :  Dunque  io  replico ,  come  i  Viceré 
potrebbero  ofseruar  il  decoro  della  loro  facoltà  afsolutaméte,  òcon 
tanti  riggifi  che  certamente  cfcludono  il  sì,  quando  lor  fi  niegano  le 
manicre,e  gl'Hìromenti  da  farlo  *  In  tanti  Donatiui,  che  fece  il  Re. 
gno  per  occafioni  preciledcl  feruigio  di  S.M.c  dello  Stato,  ella  già* 
mai  hà  voluto  contribuire^  Dunque  come  potrà  pregiarlVhe  alino» 
ra  i  Viceré  potranno  accertar  il  loro  debito ,  quando  lalcia  Medina 
nelle  fuc  vlanie  ?  Bel  gioco  di  parole,che  fembra  quefto,auuertira* 
Viceré  che  ofseruino  gli  ordini  di  S.M.quando  le  tcmpcfte,che  fuol 
incontrar  il  gouerno  in  Meffina ,  non  è  mai  feguito  per  altro  *  ebe 
per  haucr  ella  moftrato  la  fua  renitenza  ,  &  oftaculo  ne  11'  ofscnju 
tione  de*comandamcnti  Reali .  Se  Idoplare  hauefse  notato  ciò  che 
dice  Alberto  Piccolo  cxpolt.fol.31.in  quefta  congiontura,haurcbbe 
con  lui  affermato  :  Emm  'Vero  quid  tandem  intercH  *d pub/team  càu- 
famfoo  ne  ìnfiu ,  ac  yoluntate  Prorex  inuitte  ne  re/uSIantt  Ciuttatt  contfa 
pafìas  lefcistóntTA  Imra  foederum-,  atque  tmmumtatum  Ve  Rigai  indiati 
te  Ciuinynfpontè  ,  itberoque  tuduio  tantundem  babeat  \  Mi  egli  i.iten- 
deua  efserne  Mellina  totalmente  cfscntc;qi>ando  i  fogucti  pnuilegi 
tale  non  la  rendono .  Di  dar  altrettanta  fomma  di  buona  volontà  à 
S.M.  ehc  le  tOccarcbbe  de'  Donatiui  del  Regno,quando  ne  anco  la 
minima  diede  \  Et  in  quefta  reftarono  pure  offcle  le  Vniuerlìtà  del 
Regno,poichc  non  pagandola  per  le  vie  ordinarie,qucllc  contribui- 
rono 


DELL* AQVILA  TRIONFANTE.  rty 

rono  per  i  bilogni  communi  quant'  ella  reftò  di  contribuire  .*  Oltre 
che  quanto  con  oftentatione  di  mollano  di  dare  ,  fu  ad  effetto  di 
comprare  le  Regalie,non  di  gratiofamente  donare. 

Rcflettafi  d  unque  che  la  mano  di  S.M-c  podcrola ,  quanto  l'ani- 
mo Reale  è  benigno;  e  tiene  fomma  (àpienza  da  difecrner  tra  i  ^rani 
lezizanie.  Confiderilì ,  che  i  Viceré  che  Con  dal  Rè  noltro  signore 
madati  per  gouernar  il  Regno ,  vfano  della  prudenza  per  conofccrc 
fc  tal  auuertimento  fi  pofsa  riccucre  ;  perche  dcuono  fupplicar  con 
humiltà,non  auuifarcon  minaccie.  Le  conobbe  Bernardo  Reque- 
fens  Viceré,  che  in  fomigliante  auuertimcnto  come  appare  nell*  Vf- 
ficio  di  Protonotaro  del  Regno  nell'anno  1464.3  fol.  169.  cfprefse 
con  chiarilììmc  parole  la  loro  impertinenza, che  furono  le  feguenti: 
Neil*  soffre  lettere  non  bautte  rtouardo  alle  parole  (he  vfatt,e  dei  ti  ;  O 
efcufationiy  e  protefli  che  fatiti,  e  fitte  filiti  fempre  fare,  fare/si  ito  bene  pen- 
arli prima  tri  njolti  chtfiriuerlt  Vna  ,  et  non  fu  consententi  far/i  à  tu  Su' 
perturt .  Miche  marauiglia  fia  di  vedere  tai  procedimenti  in  Meili- 
na  in  fatti ,  e  parole,  le  tra  gli  altri  Priuilegi  rauolofi ,  dicono  di  ha- 
ner  quello  di  difenderli  con  I»armc  ,  portando  per  gloriofo  cfsem- 
plare  quello  di  hauerli  fofienuto  con  il  valore  córro  del  Gran  Pom- 
peio ,  e  della  Republica  Romana  ,  come  han  fatto  in  altri  tempi ,  e 
fempre  ,  aiTiftcndo armato  il  Popolo  ,  conuocato  da  Capitiradc. 
Marcantonio  Seleni  nel  Dialog.i.fol.52.  dedicato  alla  Nobiltà,  e 
Popolo  di  Me(Tina,{e  ne  vanta  dicendo  così  :  Sono  i  Mcfsmeft  audaci 
in  re  fi  fiere  a  (tocche  lor  fi  oppone,  e  contradice^nnn  pr  levando  ,  ne  con  altra, 
fommtfsione,  ma  col  zjtlo  ^verfi  della  loro  Republica,  difendendo  1  fuoipri- 
mkgi  con  U  ytta-ie  con  il fanjme  -  E  dunque  quelli  il  modo  da  mante- 
ner la  poterti  de»  Viceré  ,  c  di  molrrar  la  diuotionc,e  1»  vbbidìenza  al 
fenfo  d»  Idoplare  ?  Ma  chi  legge  1*  intende  ;  che  Io  lòlamcnte  pofso 
qui  porre  le  parole  di  Ceriate  apprefso  Tacito  nel  lib.  1 2.  delle  fuc 
hilìoric  :  Moneant  yós  T/triufijite  fonane  documenta  ,  ne  contumacia*» 
xhm  per  mete  ^uam  obfeqmum  mm  fecuritate  molai  s. 

RENG  A  D' IDOPLARE  CAPO  XXVI. 

EV  A  che  Mcflìna  chiamò  Ruggieri  Normanno  in  Sicilia  per  lo 
f  difeacciamento  dc'Saraceni,  non  ha  ella  dtfideraro  di  viuerc 
in  più  giocondo  ftato,chc  di  vafsalla  folto  il  dominio  de'Sereniifimi 
Re  fucccfsori  di  lui,  fra'quali  dirittamente  fi  annouera  la  MaeiU  di 

Fi- 
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Filippo-I  V.  che  Dio  lungamente  confcrui .  Or  che  accade  aggirar/i 
fra'iuccefi  dell'antichità  \  Si  goucrnò  egli  e  vero,anticamente  Medi- 
na in  forma  di  Repubblica,e  vinta  rimafe  per  qualche  tempo  fotto  il 
giogo  di  Anaffila>cd  auerebbe  forfè  continuato  il  feruaggio  co»hgli- 
uoli,fc  la  tirannia  loro  nó  l'auefse  cornetta  a  difcacciarli,e  rimetterli 
nella  fua  primiera  libertà. Dionigi  non  mai  vinfe  Meliina,fi  collegò 
sì  bene  con  efsa,  la  quale  accorgendoli  delle  altuzic  di  lui ,  rinunziò 
la  confederazione. L'auer  dipoi  fatto  più  leghe  fecondo  le  occorren- 
ze dc'tcmpi  per  mantenerfi  nello  ftato ,  in  cui  fi  crouaua ,  come  può 
da  fcrittorc  di  candido  petto  bialimarft  ?  AH»  entrar  filialmente  de» 
Normanni  gloriofi  conquiftatori  della  Sicilia,mette  fra  le  lue  glorie 
Meflina  l'efsere  (tata  quella.che  gl'inuitò  per  mezzo  de»  fuoi  fedeli 
Cittadini,gli  accolfe,cd  aiutò  fino  al  totale  lkrminio  de»Mori .  Nel 
retto  quanto  fe  le  oppone  di  Democrazia,  di  Ariltocrazia,  e  di  mez- 
za Rcpubblica,fono  chimeriche  inuézioni,di  chi  adula  i  Contrari)  a 
non  riconolcere  Medina  per  Capo  del  Rcgno.lmperciocchè  ni  uno 
degli  AuttoriMelTìnefi  efentò  mai  la  patria  dal  vafsallagio  di  S.M» 
e  le  antiche  franchigie,di  cui  lì  vagliono>fono  regiftrate  ne»priuilegi 
Reali  :  oltreché  operano  cflì  tuttauia  con  tal  finezza  di  affetto ,  che 
non  folamentc  vale  a  confcruare  l'immunità ,  ed  efenzioni  da»  loro 
progenitori  acquiltatc ,  ma  a  piegare  altresì  la  mente  del  Padrone  à 
concederne  con  Regia  liberalità  dell'altre  di  maggior  valore. 

RIPROVA  DE»  NVMERI  DEL  XXVI.  CAPO. 

<}ì\  T  Ero  èyche  i  Reggini^ed i  Zanclei,non  potendo/offerir*  l*  infoien- 
ti Zfitf  le  diffolutez.z.e  de* figliuoli  di  Anafilla^gli  cacciarono  dal go» 
uerno^e  fi  rime/èro  nella  loro  antica  libertà. Ma  quanta  gloria  appref 
fo  i  Siciliani  apporto  loro  quefta  degna  azione  \ 

X$  Da  qucjla  autorità  di  Dtodoro  fi  caua  ,  che  t  Meffìncft  non  mai  fofsero 
flati foggtogati  da  Dionifi^ma  che  fatto  aueffero  lega-i  o  confederazjor 
ne  trjfieme  (  ch'è  co/a  molto  diuerfa  )  la  quale  poi  co* termini  douuth 
t  legittimamente  difciolfcro. 

14  In  quefìo  numero  ri  (Ir  igne  in  poche  parole  il  Contradittore  le  guerre »,  le 
pachh  tregueie  le  confederazioni \che  fecero  in  njarif^ '  di  iter  fi  tempi 
i  Mefuhtfi  nel  che  no  come  apcjhc  da*fìori  raccoglie  ti  mele \ma  pro- 
cede come  ragnotfbe  fucchta  i  più  maligni  liquori\impcrciocche  il  tutto 
interpreta  afuo  modo^per  far  apparire  Mcfsma  diuerfa  dafe  mecU- 

(ìma. 
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v    fima*  Chi  non  le  attribufce  4  lode  l'auer  riectf.tto  l'amici^^Ja  cor- 

•  fc'v  (pendenza  enfigli  Atewefi «//or,  cbfvenmr*  eoo poderafr/^ima  ar- 
mata,  in  Sicilia  \  Chi  non  celebra  lafua fòrtez^auendo  Utitc.'volte 
potuto  re fi(ler e  agli  affai  ti  formidabili  de'Cartagine/i  i  Chi  ma  com- 

v.  menda  l*  antmofiù  Adamertina-i  che  non fittomettendofi àXjftrroshe 
fignoreggiaua  già  Siracufa,  Liltbeo,  e  Paleruta  >  il  co/Ir  nife  a  partir/i 
sbaragliato  dalla  Sicilia  \  Chi  non  ammira  le  prodezze  de^Mejfinep, 
che  pretti  da  raddoppiato  afsedto  de'Siracufant  fato  I  erane  dall'ina 
parte*  dagli  Africàni-tosi  di  terra^  come  di  mare  dall' altrvhto,  fi- 
ilennero  rz/alorof amente  1  conttnui  affalti-fin  che  aiutati  da' Romani 
loro  eonfangutnei pofero  in  tfionfùtastanto  favo,  quanta  l'alito  efer- 
citojornado  a  cafa  yntoriofi,  e  carichi  di  fìlmiche  fpoghe  Ne  perchè 

3C  talora,giu(ìa  la  •vicendcuolcz.^a  delle  co/e  ymaveffenttrom  i  colpi  di 
auuerfa  Jòrtiwa,perdettcio  per  queflo  nelle  perdite  fatte  l*  ardire,  ed 
ti  coraggio-sì  che  in  Irtene  no  raquifiafsero^e  cottyantaggmquanto  fi 
era  loro  con  fuper chi  Aria  dagl'inimici  tolto*Ma  oUre  a  ciò  ,fe.inuitti 
fi  moflrarono^ed  inoperabili  1  Mtfsintfi  net  trattar  l'arme  in  guerra, 
prudetifsimt  ancora  fi faccelo  comfeere  nel confèruarexquanea  paafì- 
e  amente  pfsedeuano^erchè  accomodando/i  a' tempi  tu  riguardo  delle 
loro  couenteze  fpediuano  ambjfcierie  a  trattare  apprejfo  gjt  jtyanierty 
or  di  pace ^or  di  con ft derazj  onefd  or  di  mouer  guerra  se d  il  tutto  con 
malta  fagacitàsmoflranAo  la  fpertez.a^he  nella  "varietà  di  tanti  a u tie- 
nimeli poterono  conftruare  UUja  La  riputatane ,  e  la  sltma  della  loro 
amata  patria-guanto  dunque  rapprefeuta  qtù  il  Me  mari  a!;  Uà,  T/e- 
dcfìcffirvna  /tentata  raccolta  dtfecciofa  materia  tr.uta  da  quei  luo- 
ghironde  ritrar polena  ricca  mimerà  di  pregi attfsme  /od*  .  Tanto 
acciecagli  occhi  della  mente  U  negra  benda  di  f moderata  pacione. 

I  5  K*8Lti!r*  conquifto  Mefsina  a  fona  d'  arme  v  perei?*  ella  trafitto  il 
gioco  deiSaraunts(hejx  la  difèndevano,  Ita  McCsam(dùe  ilFaiel- 
lo)  anno  fai utis  \o6o.  prima  anic  alias  a  Rogerio  »  fupcratis 
SaraccnisjCxpugnatajChriibanis  eli  reftituta.  &  fu  egli  invitato, 
td  efortato  da  alcuni  Mefinefi  ad  accigncrfi  all'impreft  {due  Ti  fi  e f. 
fo  Fanello  tirato  dalla  pubblica  famayche  correa  per  la  Sicilia)  duCra 
per  manus  ùim,Jono  lefue  parole-  Uificjfo  c ìfermòl* Abate  Marolì 
p4g..9i.Diccndum  hìc,  quemadmodum  crium  IVkfsanenfium 
virorum  opera  Rogcrius  Mcfsana  potius  Ile  :  ed  indi  Ctufippe 
Carneuale-e  Gtufeppe  Buofglioytutti  1  tre  fra  tori  celebri  delle  {Ione 
Siciliana.T  alche  il  dire  ,  quhche  il  Faglio  fojfe  fiato  ingannato  da 

y» 
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hjh  marni f ritto  del  Lifting  finzione  feuz^a  niunayerifìmitiiudine  , 
perchè  quefli  non  mai  f  riffe  della  -venuta  de*  Nortnanm  in  Sicilia  . 
Si  fri»  oltre  <-viepm  mawftfta  la  noflra  fiori  a;  perchè  Orazio  Nu- 
cui*  autor  forefìitrcperfuafo  anclfegli  Ha  intiere  / aniA,né 'libri  de 
Bello  Afrodifienfì ,  che  fi  fUmpare  in  Roma  nel  T  $  5  2.  ciofrprimA, 
che  il  F Anello  dsfsc  fuori  la  prìntA  voltA  lefueDeeadtfcnfse  còfìpag. 
222.  Hi  tuncadtreccntos  erant,quum  antea  plurcs finfscnt, 
Siculi  fere  omncs,atque  ijs  Cóitantmus  Saocanus,  lacobi  Sac- 
cani filius ,  Mamcrtinus,  imperabat  >  à  Iacobino  ilio  Saccano 
originem  trahcns ,  cuius  &  Anfaldi  Pacìis ,  &  Nicolai  Camu- 
lise  Nobilium  Mamcmnorum  pijs  lacbrimis  motus,  cófilijfq; 
pcrfuafus  Comes  Rogenus.Hunfredi  Normandi  filius  precla- 
ra indole  iuuenis,  &:  in  pacis ,  bellique  a&ibus  admirabilis ,  ac 
non  parua  aucìoritate  ctim  fex  inftru&is  trirèmibus  è  Milcto 
Brutiorum  opido  addudtus,tum  induitria,opera,diligcntia,atqj 
Vrbis  potoria  adiutus,non  Mcfsanam  modò,fcd  etiam  vniuer- 
fam  Siciliani  à  fuperbo  Maurorum  dominatù,fufis,profìigatif- 
que  quinque  immanifTìmis  eorum  ducibus,  quorum  princeps 
Raxis  appcllabatur,  ad  fempitcrnam  Dluiììi  Nommis,  fuique, 
&  Mamcrtinorum  gloriam,  libcrauit-7*/t/j^  la-verità  di  quefìa 
i/foria  ,  in  cui  ampiamente  irluce  l' obblrgo  ?  che  Auer  dee  tuttA  la 
Stelli  a  Alla  Città  di  Mefsina,  è  così  chiarate  sfau  tifante,  che  V  ombre 
immaginarie  degli  Oppofttori  a  mun  patto  pofsono  intenebrare'  Con- 
tediamo  polche  Gaufrido  Malaterra  d'ordine  del  Conte  Ruggieri,  e 
hen*  informato  di  quet fìtccefsi ,  fritto  ne  aueffe  b  ifloriasma  non  fi 
troua  in  Iucche  qualche  Mefstnefe  confi  Ante  nella  Fede  di  Chhflo  non 
Ì offe  gito  in  Calabria  ar'apprefentare  al  Conte  come  facile  la  conqur 
fia  della  Sicilia- 

16  Concedi  Amo  apprefso^che  l'  Opera  di  Gaufrido3data  alle  (lampe  da  Gi- 
rolamo SuritA,e  dedicata  ad  Antonio  AgofìtnhArciuefcotio  di  Terra» 
gonayJia  degna  di  fede*  e  che  fe  ne  trottino  oggi  più  còpie  manufcrttte 
confimtli .  Nondimeno  ad  Alberto  Piccolo  non  mancarono  dèlie  con- 
ghtetture  per  fofpett  Areiche  in  Alcuni  luoghi  il  primo  originAle  dell'Au- 
tore fojfc  flato  da  mano  Aliena  ritoccato  in  pregtudicio  di  Mefiina^co- 
me  dimoflra  nella  fua  difsertatione  de  Antiquo  Iure  EcclefìaStcuUy 
parte  prima^cApite  8»  e  conchiude  con  tali  parole  .  Scd  cnim  indul- 
gcndum  eli  ijs ,  qui  fabulam  hanc  probaco  fenptori  Gaufrido 
infarcire  aufi.  quippequi  certo  feirene  ,  quum  nulli  omninò 

Autho- 
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<*v  "Authoris  huiuice  manufcripri  Codiccs  iò  Vaticana^  Mc4'cxa, 
alijft]}cclcbrionbus  Itali.»  bibliothccis  cxtcnr ,  fc  no  facile  me. 
dacij  compcrtos  rcuinci  pofse.  proi ;idc  cjuum  vnieiitp*ae  i oli- 
tariù  cxcmpbrTroinaiccrU'ufefc^ibehinc  anni»  re  pernii»  Pa- 
normitani  domi  haberéc ,  perfaciìc  rlfcsfuir  hirlariarfcnccor- 
rùperc,&:  nò  Fuis  verbis  loquctc  Seri  prore  in  vulnus  extrude re 
£  D'Antimo  d'Amico  Mtfùòtfae  Canonico  di  Palermo,  diceapurey 
cìit  quantunque  auefie  veduto  'typiuiueythùeffer  cBfòrnugti  esfplari 
di  Gaufrido,  che  ad  ogni  moda  giure  flaaa  ne  lì'  animo  il ftiofif petto 
di  ejfere  flato  al  primo  originale  astuta  qualche  moderna  poftiUa^che 
nelle  ftguenti  copie  dal  margine  paf 'tornei  te  fio  .  Nejperctofi  arreca 

•fi?  detrimento  4lià.R^gU.u\l»i^ihiM\..caFlKon-/onda>le'fierdgièM  sì* 
l autorità  fidamente  dt  qfttfla  ScrittoMy  fimerifsiaaper  cerio m  ogni 
fua  parte^fieorchè  m  quellescljevQto  l'erudfitmo  Piccolo*   >  y 
17  Ma  tsegoiamo  più  dt.prefso  l'^rfona  racconta  dal  Malatfrra,pii{'efith 
dj'cfredo  Mefimawcadutx  dt.numo  folio  il  dominio  Saracem\Rug- 

-&  ùteri  «ztf  pj/sò  da  Calahnx\t&f6&.  Jòldutt  per'ifpiare  tlpacfeyc  vi  fu 
da*  Mefitnefi  trattato  da  ntmtto,  {.foggtunee.  l'Autor  del  Mètnmale  ) 
tome  s*  accorda. quefìo  col  vtmr  tbmm*io\ed  multato.  da%Mefsincfi  \ 
faccndafì,  dtetam  sài  vna  picciolo,  dtilmiiìone  •>  il  tutto  ander&A'ac- 
eordo,  i.Mefsttiefi.Crtfitani  chJamjtronoìl  tote,  t  Mefuvefi  Saraceni 
fc  gli  oppo/ero,  come  mmiciy  e  . crediamo,  che  t  fedeli  rtfpe ito  a  tutti  i 
Saracenhch' erano  in  quel  tempo  nella  Ctttàyfojpro  pochi  di  numero^ 
onde  condensa  fyCcì  ne  £fà^->  .pafi arido  in  Catabnà  per  inuitare  il 
Cotelé  Cimuìafsero  di  andare  in  Trapani*  Simulata  Drepanu  na- 

' .  • .  uigaziofle,  {fa  $  il  Fazdh)#Ù£pwh  traijciurit,mox  Mcilitu  ad 
Robcrtum  Uuikaidum*^J&Q^ritwn  Bófsum  perucncrc.r«r- 

.     1 0  qucllo*the  pqj  narra GavjrtdtodelU  toqmfìa  dt  Mefttnayn  nulla  fi  ] 

■  v  oppone MU  prtmzthiamatàMCotaRnt^icrt.d  Crifìtam* . 

x  g,  '}jati  nti  è\  dtmqiti  1  np»g»mfn$oVd  hi  oAtrtatione  ■  da  MdMcrra  ,  e . 
quella  del  i:asqlHàW.jl\qmtek>t9rb0<a  wd'/fi  tpU ,  ch'ara  mani-  < 
;.-  fefìo  4  AÌ&itòi$kfaiKAÌtofy?mVfo.-  (fc  *on  d  Mtmorialijlajy. 
clx f%*A.dt  vidrre  nilli  Me&U  tklkfi*  pafsiont  quel y,c}e  al- 
tri noti  tf&g*#tisWrt9{* &  fuemetAittona  )  {,non  appari/ce  di-  , 

t\u  co ,  che  tfi  no  ruifia  faVMx4Ì\\Wì¥S!M.\Ul*dÀ  -, 
.  ;   perche fu.queVwV/mwfofbe  rvif*  m<)lti  fecali  dopo  la  (onctfs io- 
ne, edofscwfWiM >Wjgtf  5  rqa  an^ttchè  ifFa^lh  auuerjo 
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(  per  le  ragioni,  che  qui  non  'voglio  riferire  )  alle  glorie  di  Me/sin*) 
nm  bauerebbe  nelle  [ne  Dei  adi  così  apertamente  regi/Irato.  Ma  non 
so  4  qual  fine  -valendo fi  il  Memoriali/Za  d*  vn  argomento  neaatmot 
the  apprefsàglt  Barici  è  mualidosdica  quache  neidampedto  dtGio- 
3  uanm  Curooalata  ,  non  fi  legga  parola,  di  ao->  quando  i  Mefsinefi per 
proua  7ia  mai  vollero  altra  autorità,  che  quella  del  Re  Ruggieri  y  fi- 
gliuolo del  predetto  Conte  ,  efpefsa  nelfuo  atnpltjsmo  prutiltgio  in 
quefiaforma,  Nouimus  itucjuc  narraiiuiu  >  k  ti.pt  uratyvctufta, 
paritcr  &  modcrna^uot  laborcs,  damo*  »  U.  pi  ili  «  iuliiruicrit 
Nobilis,  &  laudandu  Ciuitas  Mcfsana?,  &cius  Liu  s,vt  Chri- 
fìianum  dominiun  >  expulfis  Agarenis  >  in  binila  rtfulgercr. 

w\  NamMagnificum  quondam  Patrem  N  ltrum  ad  illamca- 
pefsendam  inrroduxerunr ,  &CC.  A  quél  che  per  yltimo  raccòlgono 
gli  Oppofttm  >  dicafi ,  che  Mefsina  "penne  in potere  di  Ruggieri  per 
Jfor\A  d? armene  che  re  fio  di  lui,e  de'fuccefsort  yafsalU  ,  efvgcHddè 
tutto  f attoscarne  Maitre  Città  (/è  però  fanelli  amo  in  genere  )  per  chi" 
ella  al  pari  di  ogn*  altra  anzj  co»  vantaggia  Mmflra  /òpra  fine  le  di- 
moftranzjs  di  efser  dimtifsma  ,  ed  vmiltfstma  <-vafsalla>  e foggetté 
d  SM  Ma  fe  d'/corriamo  imfpezjey  ella  per  li  ftngolari  ferutgi ,  che 
femprcha  operato,  ed  opera  a  prò  della  Re  al  Corona-,  è  Città  partico- 
larmente adornata  di  Priuilegi  Reali  :  onde  ne  *va  meritamente  fa» 

*  •    Sofà  fopra  tutte  l'altre  Citta  dtllx  Sicilia  . 

RISPOSTA  AL  XXVI.  CAPO, 
-tri  lillo  JiCi  £?£lwini2  «iumui*!  \w  yaWi.  a  *  ' 

BFlla  farà,  s'hora  Idoplarc  confcfsafse  \  che  Mefsina  doppo  di 
hauer  caduto  nella  Signoria  de'prodi  NoTmanni,c  fucceilìua- 
n.e  te  in  cjuclla  di  S.M.  efie  foftienc  i  loro  diritti,defidcri  altra  gio- 
condità di  *Stato,mctre  ne*  ricette  dal  Rè  forza  ad  vbi dire,  nè  dall'al- 
tre Città"  oSfefa  ed  efser  loro  vtile «compagna  neifuoferuigio  Reale. 
I  fuccefii  antichi  fi  apportano  dal  Mcmorialifta  per  conuincerla  d* 
incoftanfca  a' Tuoi  Principi ,  faluo  douehauefse  vifto  <J»efscr  perfuafa 
altrimcnte  dall'animo  inclinato  alla  liberrà.Sù  tal  figuardo  confefsa 
di  hauerfi  anticamente  gouernato  in  forma  di  Repuòlica:  mà  tace  di 
cfserfi  fbttratta  dal  dominio  hereditario  di  Anailila  ;  anti  fi  pregia 
di  non  hauer  continuato  il  fcruaggio  co'i  figliuoli  •>  perche  la  lor  ti- 
lannia  la  coftfinfe  à  difcacciarli.e  rimetterli  in  libma;Come  fè  ma. 
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cafsero  i  prctefii  a'popoli,  che  volefsero  fcuotcr  il  giogo,  c  dominio; 
che  li  gouerna;  ouero  appartcnefsc  a'popoli  toglierli  dalla  domina- 
tione  de'loro  Principi . 

La  medefima  infermità  di  ccruello  vi  moftrò  con  Dionigi  di  Si. 
racufa,c»hauédola  iottomefsa  à  ragione  di  buona  guerrà,poicia  ifpe- 
rimcntò  quanto  poco  di  lei  douea  fidarfi.E  così  medefimameute  re- 
carono ingannati  delle  loro  promcfse  j  Popoli,Capitant,e  Principi, 
che  nella  loro  amicitia  la  riceuettero  j  afsueta  à  romper  la  fede  per 
vn  barlume  di  libertà,  per  vn  atomo  di  vantaggio,con  la  mutationc 
de'fuoi  penficri,&  ofsequi.Ciò  dunque, ch'ella  confefsa  de'miracoli 
delle  fuc  mctamorfofi  per  prudenza  di  vantaggiar  i  fuoi  intcreilì» 
animo  candido  non  potrebbe  riprobare,quando  fofse  feguito  fenza 
violar  la  fcdc,comc  vsò  della  naturai  Tua  incoltanza  per  diffrodar,ò 
Padroni, ò  amici,ò  della  obediema,  ò  delle  promcfse. 

Ma  allhora  poco  importaua  fe  fotto  vn  Dominio,  a  altro  trripe- 
ro  fofse  caduta,mcntre  nò  fapcndofi  qual  (aria  ihto  piùproHttcuolc 
alla  ficrofanta  loggettionc ,  che  nò  forti  a'gloriofi  Normanni,  hora 
dagli  cfsempi  antichi  infegna  la  prudenza  di  tirar  la  confeguéza  per 
le  cofe  prefenti}  potendoli  anco  fcuoprirc  di  certo,chc  quanto  Meli, 
fina  moftrò  di  faciltà  per  fottrarfi  viccndeuolméte  da  molti  domini), 
con  altrettanto  di  durcxza  fi  mantenne  pria  di  rendcrfialt'  Impero 
di  Ruggieri,  mctre  fino  all'vltimo  fiato  è  fiata  relìftendo  aMuoi  glo- 
riofi  sforzi. Nè  sò  come  da  qucfto  caui  Idoplarc,  vn  oftcntata,gloria 
di  hauerlo  inuitato  all'acquilto della  Sicilia,^  all'cfpulfionc  de»  Mo- 
ri ;  Saluo  che  non  fofse  fiato  quel  modo  che  tennero  molto  tem- 
po apprefso  ,  che  chiamando  Artalo  Alogona  per  rendcrfeli  per  il 
Re  Fiderico,  quando  da  lui  rubclli  fi  erano,  fottopofii  al  Rè  Luigi  di 
Napoli,pofcia  egli  giungendo  con  fei  Galee  nel  porto  di  Mefsina, 
quei  Cittadini  l'incomcciarono  à  {aiutare  có  faifi,c6  arme  di  hafta,e 
co  colpi  di  machina  tcrribili,per  qual  cagione  fu  collrctto  à  fuggirfi. 

Più  torto  puoifi  attribuire  à  Bcttumeno  Saraceno  la  gloria  di 
haucr  per  odij  priuati  con  i  Mori ,  chiamato ,  foccorfo ,  e  mante- 
nuto il  Conte  Ruggieri.  E  fono  quelli  efsempi  vere  fpenenze 
dettate  da  lunga  ferie  di  fccoli,non  chimeriche  inuentioni. 

E  già  che  fumo  alla  proua  di  efse  ,  non  ci  rincrefee  porre 
vna  ftrauagante  animofità ,  che  meitrarono  i  MciTinefi  nel  141 5. 
domandando  vn  nuouo  Rè ,  nel  tempo,  che  per  il  Rè  Ferdinando 
Quinto  d'  Aragona  ,  e  Secondo  di  Sicilia  il  Giufto  ,  gouernaua  il 

Ri  Re- 
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Re gno  1»  Infante  Don  Giouanui  fuo  fecondo  genito  \  come  fi  caua 
dal  Regiftro  di  alcuni  Capitocene  prdentarono  àfol.274. 

Capitoli ,  e  memoriali  fatti  per  li  lurati  di  la  nnùili  Chitati  di  Meffma 
adi  "Mobìli  Miller  Ricbardo  F  diriger  t  Strafico  di  la  ditta  tintati  ,  e 
Mi  far  Inaimi  Crifafi  li  quali  <  ratini*  da  lor  parti  alla  prefentu 
di  fa  Bvtttllenttfsima  Signori  Infanti  loanni.  >  jinomn 

In  primis  ratcomandari  a  la  /ita  fìgnoria  la  CJjitati ,  Officiali ,  e  tutti 

Item  nati  fit  ari  ^  "vitro  excufarim  a  la  fua  ExceHUia  per  tutti  li  fatti, 
freflith&f  etiam  li  prefenti  ne  dimoHrann  chi  la  Regnu  per  la  abetia  di  In 
Signur  Rè  oubernandofì  per  altri  ca  per  la  Sua  K\ve fiatila,  fupplic  ari  La  fua 
merce  danne  Rè  [inarati*  dipendenti  di  la  fua  (tg>mria>per  tantu  la  fua  Se- 
remtati  di  quitta  non  di  già  fufpettart  fi  ca  [turca  per  propriu  benefkiu  di 
la  MaieUati  di  lu  Noflru  Stgnurhd  ancora  di  tuttu  In  Regnu. 

Tal  propella  però  (  non  so  dirmi  p .11  icunpia,  o  per  follia» ò  per 
fuperbia  )  benché  non  hebbe  altra  riipolta,  che  con  parole  giù  no- 
tate, nulladiraeno  farà  fempre  viuo  d'sunpio  della  iocolbnza  Mck 
fmefe  vcrfodc'PadronijC  delle  loro  orgogliofc  pretenuoni  auuerfo, 
non  dico  folo, degli  ordini,  ma  del  Dominio  Reale . 

Refpondetur  per  Dommum  Infwtem  ,  quia  per  Dei  gratiam  babemus 
RegemfapientifsiMum,  CP-  T>irtuofifitmum,qui  nonfolum  ad  guber. 
vandum  Regna  >  £9*  gentes  [ibi  fubmiffasifed  etiam  ad  regendum, 
gubèrnandum  totum  orbetti  fufficiens  ,  cy  digniffimus  exifieret9 
Idcoqne  de  tali  materia  non  loquantur,  nec  fe  tntromittant ,  alias  fi 
ficus  prafumpfennt  >factct  talem  demattrattonem  y  qttod  nullus  de 
catterà  tali  a  prafumere  tentabit  ,  quomam  non  efi  honeftum  loqui 
de  t ali, m altri A>  DauCatanai  Z^lanuaru  9. Ind.  141  5. 
ìuiÌÌ  jIA  ìb  è>Jr>9  Lm  oiinO  iól  noo  <       .       ài  Infanti 

Dominus  h.fans  mandami  • 

Jhiiiuuì  i  ntiwfa'i  ul  jfluijiL j  I  1 1  u  .u/iHt  fìtUiwkiéhi  1 .  ibódtod  òi 
Ma  paffiamo  ali*  operationi  loro,che  tutte  dipendono  da  animo 
inclinatuTimoalla  Democratia  ,  &  Anitocratia ,  tutte  contrarie  alla 
Monarchica  Dominatone  del  Rè  Noftro  Si^n.  I  Mdìinefi  il*  ogni 
limottranxa  thiaraméte  l'appalefano.  Ne  vi  *  fcrittoiinchc  à  bocca 
'piena  non  fe  ne  pregiano-  E  fe  gli  Auttori  Mciimcfi  che  in  alcuna 
occafione  hanno  fumo  per  Meilìnai  nò  arroilano  di  chiamar  la  Pa- 
tria loro  Rcpublica,e  foprema  nel  toglier  i  carichi  ad  ogni  Minritro 
Rcale^com'tfsa  medefima  vorrebbe  por  freno  alla  ingiultiffima  prc- 
Sk  z     H  tcn- 
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tendcza  di  chiamarli  Capo  del  Regno*  Ella  lì  cfsenra  dal  VafsaNag». 
giocon  l'opre,  e  con  le  dicbiarationi,  e&cndo  chiamata  da  loro  libe- 
ra, e  corrcttricc  degli  ordini  cbl  Monarca  .  E  le  pure  Idoplare  lì  af- 
fanna di  farle  orientar  finezza  d'arfetto  nel  leruigio  del  ladrone  ,  (c 
li  potrebbe  dirc,che  mal  puòcoloriria,c|uando  farnetica  no  iblo  per 
fpacciarfi  per  immune,  non  efsendo,  ma  per  procurar  altre  ftraordi. 
rie  efsentioni  dall'vbbcdicnza  di  Vafsalla  . 

E  fc  non  viene  ordine  Regio,che  non  palli  per  il  fuo  ar dito  fivit, 
nè  leuata,  taglia,  Donatiuo,e  feruigio,che  no  proui  1»  ordinaria  op- 
pofitione,  che  reità  più  di  giurifdittione  al  Rè ,  che  più  di  ardire  da 
ifpcrimentar  la  pietà  del  fuo  Augulhliìmo  Petto  da' Vafsatli  *  In 
fomma  appare  già  di  voler  collocar  cjucita  Sede  nell'Aquilone,  non 
nunca,che  l'vkima  velie  dì  parer  famigliamelo  Vafsalla  del  Prin- 
cipesche in  quanto  all'opre,clle  fon  tali,  che  appaiefano  per  mendi- 
cate le  parole,mcntrc  finge  la  voce  efsere  di  Giacobbe,efsendo  nul- 
ladimeno  le  mani  d' Elaulle. 

irllyunjaJW^/*  i^tfc«  vfcfl  vcì\a  v«y  v,  twftV'WiTì  cv\»  V.Turtt'l.  ^CX 
GIVST1FICATIONE  DE'  NVMERI 
DEL  XXVI.  CAPO. 

?-z"^k  '  f  On  potevo  niegare  l*  epulfioue  de* figliuoli  di  AnafsUa  dalia  Coro* 
na^la  celi  brano  ptr  effetto  demo  ai  soma  glori  a'-,  ma  di  fcuoter 
run  gtoto  per  rimetterfi  tu  l:bertà^muna  ragione  può  dare  impulso  . 
Il  Collegio  della  Sorbona  in  Parigi  così  dichiarò  ne*  tempi  turbolenti 
di  Hcnrico  III. e  IV. con  aggiunta  di  effer  fèmprt  ingmHt  It  prctcHi 
della  Tirannide  perfttrarft  dal  Padrone  ber  editano  . 

13  //  tefto  di  Diodato  Suolo  Itb.  14.  p.  443.  fa utoribus  Diohifij  à  fe 
remotis  in  liberiate  recuperanda  toti  erant ,  federi  quod  cum 
Tyranno  ha&cnus  fucrat  nuncium  remittcntes,  n5  appalefa  che 
fc  milite  lega  fatto  batti fsero  t  Mcffinefì  con  Dionigi ,  ma  eh'  ejfendo 
prima  fiat*  foggtogatt  da  luupofcia  (  e  fu  quando  lo  fenttrono  rotto 
fotto  Taormina)  cacciarono  t  Cittadini  à  lui  fauoreuolt  per  procurare 
la  libertà^  dicalo  Dtodoro  quelle  parole.ìn  libertate  recuperanda, 
certo  è  ebe  no  fi  ricupera  fe  non  ciò  ch*è  perduto*  e  la  parola,  feederi, 
lignifica  conditionc*)  leg^c,  con  che  fi  fottomcjpro  al  fuo  dòmitoio  ;  tsf 
in  tal pentimento  fi  dettano  credere  le  parole  di  Virgilio  1.  Mneidos* 
Regemque  dedtt  qui  /cedere  certo 
Et  premere^  laxas  feiret  dare  mjfus  babenas. 

14  V 


734      CAPO  XXVI.  DELLE  GLORIE 

14  V  intento  dell  Amore  del  memoriale  fu  dt  prouare  con  uar ij  ficee/} i 
de*  tempi  pajfatt,  quato  t  Mefstnefì  fi  apportarono  infidi  co  i  Prtucipt) 
che  l'ban /tenoreggiato  j  e  però  reca  molti  efsempholtre  ,  del  già  cen* 
natole  del  primo  cita  Tucidide  I1b.4f0l.il  a.lnseunte  sellate  pro- 
feci»  funt  naucs  Syracufanorum  decem,totidcmq;  Locrcfium 
Mcfsanam  in  Sicilia  cacpcruntab  ipfis  Oppidanis  acciti.Defc- 
cit  autem  ab  Atheniéfibus  ea  Ciuitas.£  asuol  dtrc,ch*c($endo  gli 
Ateme  fi  Padroni  di  Mef smaglia  ibiamò  iSiracufani,  e  Loci enfi po- 
poli della  Calabria*  (i  die  loro  di  buona  volontà,  tradendo  di  più  a* 
proprif  nemici  il  prefidio  delle  natii  de*!or  padroni ,  che  Hatiano  alla, 
fùa guardia-Dckcilydice  Tucidtde,che (tonifica  fé  ribellione  cacan- 
do il  proprio  per  prender  un'altro  Signor  e. Ne  molto  fatto  de*  Stracci' 
fant  intutto  fwono  fideli,  poiché  da  loro pafsarono  àCartagtncfì,  e  da 
qtiefli  di  nuouo  implorarono  la  Signoria  de* \Siracufant fotta  Timoteo- 
w.Statim  Autéydice  Diod-U  i  47.  Mcfsanam,  quae  in  partes 
Cartaginicnfmm  tranficrat  in  fidem  fuam  Timolcon  recipic . 
Dal  Siracufano  Timoleonefì  rtfolfero  poi  dar/i  à  Cartaginese  quin- 
di prefe  l*  occ  afone  Agatocle  di  fot  prendere  il  C  afte  Ilo  di  Mefstna  ,  e 
combatter  la  Città ,come  narra  Dtod.nel  lib>i9'pag.jo6.  Cartagi- 
niefium  Legati  vencrùt ,  cjui  de  perpatratis  quod  pa&orum  fi- 
dem tranfgrederctu^cum  ilio  expourularuntj&  cóciliata  Mef- 
fenijs  pacejCartcllum  etiam  redimere  Tyrannum  coegerunt. 
Lafctado  poi  il  partiti  de*  Cartagine/! prefero  quello  d*  Agatocle  ,  & 
abb adona  lo  quefìofitornarono  à  quello  de'Cartagtne/i,  qua  do  Amil- 
care lor  Duce  ottenne  la  Vittoria folto  Gtrgett.McCscnijydtce  Diod. 
lib.\9'p»llo.  Òc  Abacaeni,^  multa?  Ciuitates  alia; ,  qua:  prior 
cfset  inter  fc  certantcs  ad  Amilcarem  deficiiint.  Vinti  pofeta  da 
Ceronesper  ti  beneficio  di  effer  flati  dtfeft  da  Annibale  >  ritornarono 
à  Cartagine/i ,  mà  tra  breue  tempo  ruppero  con  efsi  parimente,  come 
accenna  il  mede/imo  DiodJtù'ii.ccl.  1 5. Deinde  non  minus  Car- 
taginenfes quam  Hiero  Mefsana exciderunt .  Malvenuta/a 
Città  di  Mefstna  per  opra  di  e  (frema  crudeltà* fc eleratez^a  m  ma- 
no de*Mamertiniyfi  colleoarono  co  i  mede/imi  Cartagine  fi*  lo  dice  pu- 
re DW.//^.22.£f/.8.Mamcrtini  fraudulenti  Meiseniorum  in- 
terfe&ores  militi?  ferdus  cum  Cartaginienfibus  pa&i  Scc.Ma 
e/fendo  da  loro  debellati ,  chiamarono  in  loro  aiuto  i  Romani,  fenzjt 
però  efcluder  affatto  i  Cartagine  fi  a*  quali  diedero  il  Caflello  ,  fi  andò 
mefoluti  trà  i  due  partiti^  per  guadagnar  la  volontà  di  chi  haucfse 
'.I M  rvmto 
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vintole  lo  dice  Polibio  lib-  1        Mamerti  ni  qui  iarri  ante  Rhc- 
•w*  gicnfi  auxilio  fuifsent  dcltituti ,  nunc  vero  etiani  propriarum 
w  opum  extremo  cafu  fracfci  efsent,parsad  Cirthaginicnfcs  con- 
fugerc,  ijfquc  fe,  arcemque  fuam  tradidcrij  pais  miilìs  P»  II. 
»wi  Legatis  Vrbem  ei  dedere  .  Ma  alla  fine  per  la fperania  di  hauer 
fatti  più  'Vantaggiofi  da  Romani ,  che  non  fiancano  fumai  '■varcato 
quel faro,  ne  tenuto  punto  di  Signoria  in  Sicilia,  à  forza  di  fgometi, 
e  di  inganni  cacciando  il  Cartellano  Cartagine/è  ,  chiamarono  Appio 
Claudio  Confalo-,  ti  quale  cacciando  1  Cartaginese  Gteronefe  im- 
poppò della  Citta  .  Poliquam  Carthagmicnfium  Duccm,  qui 
eamarcem  obtinebat  partim  terrore  inietto,  partirti  dole  ex- 
"  truxifsent  Appium  acccifunt. 

Refi  andò  così  appurata  la  meo  fianca  de*  Mefsmep ,  eia  propria 
inclinatane  dal  mutar fpefso  fede  fecondo  1  Vantaggi ,  che  ne  prefu- 
mettano  \  idoplare  e/clama  che  quelli  tetti  fono  cauati  dal  ragno  ,  e 
non  dall'ape  ;  e  clx fi  attribuì  [cono  adonta  ,  quando 'veramente  fi 
doterebbero  attribuire  à  gloria  .  S  perciò  fiatno  coflretu  di  effam  'u 
tiare  quanto  apprefso  figgmu^e  .  Dice  ,  che  da  tutti  vicn  celebrata. 
Mefsina  per  hauer  ricufata  l'amicitia,  e  la  (omfpondenta  degli  Ate- 
me/i, alihor  che  vennero  ed  potente  armata  in  Sicilia.  E  noi  diciamo^ 
che  non  fi  dette  chiamare  corrtfpondcn^a  la  fogget 'tiene  ,  ne  fr  dette 
chiamar  <vn  Padroni  per  eftltìder  il  Signoreggiente  \  Ne  glt  Meme  fi 
haueanà  bfogm  di  Ventre  congrua  armàUx<;quando~Amt  naki  de' 
«*»  Siractifxm  ,  &*  altrettante  de*  LocYtft'CalaÙtefi  furono  batldJtt  per 
freder  quella  Città;  come  difje  tuadtde*  Come  fi  pretedcyché \kdbbia 
potuto  ttfiflcre  tante  molte  aglt  afsaltt  formi&Mi  de*Car*apncfi 
fe  tante  fiate  dufua  volontà}  loro  fi  etUedth  altre  con  in(ahfartUioro  fi 
tolfc>e  Molte  per  alcuna  fona  d*  arvi€  9glfnc\  ha  prefero7, 

E  Ila  fu  come  la  Sicilia  tutta  dot*utdta\da£irn>,e  fe  alla  ìoda  in 
Calabria  l*ojf*fe,fì*  ^vnHiApuffo  di  haàerkvik'fuwre.MàM  glo. 
ria  potrebbe  dermare^  f e  cosi  fuggi  afio  con  vn  colpo  terribile  dko  ad 
&^*On  Mejfinefiì  fi***  * fù&ferfeguitorit  E  che  lode  merita,  quando  a 
cagione delle  fut^ana* /eretta  daGmne\  e  Cartagine/i ,  il»*mò  i 
Romani  per  fomentarla  d^affidio^  t  quaìy  non  folo  la  Ubetarodo  da- 
gli sforza  toro,  mà  fino  dentro  le  mura  di  Stracufa  feonfi/firo  i  fitoi 
nemici*  In  che  non  atttòproc aerarono,  1  Meffinefhcbe  nnouo  dominio, 
ne  ine/fi  durarono  niolte  ffm  he  nbellatfi da'  Romani,  fìt  uecef 
Ci  ul  mandar  contro  loro  Valevo  Mtffaìa^  chehffugnò.  m 

Onde 
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Onde  in  quefìe  mutatimi  di  -volontà  fù  cotanto  folita  U  wcoflan- 
ZA  Meffttfefe-i  che  à  capriccio^  per  ombra  di  benefìcio,ouc  potea^cam- 
biaua  Signore*  l'ardirete  coraggio  che  moffrù  fu  nell'atto  di  e/seguir 
tl/uo  dif segno,  dt  chiamar  per  aiuto  dette /ne  rifolutioni  i  nemiti  de* 
fuoi  Padroni  dominanti.  E  quefto  fu  lo/iopo\  oue  te  de  nano  tanti  f noi 
cambiamenti ,  e  con  tanti  apparati  di  guerre  ,  e  di  cot.fderatiom  da 
I  dopi  are  così  agr  anditi,  come  effetti  <hc,dice*onfruaroì>3  la  riputa- 
tane di  quella  Città  ,  da'  quali  bmt  dipendono  cotanti  riguardi  5  e 
premure  de'Minifìrhnel  tener  (ufo  l'occhio  allo  Scettro  . 

l$La  conquida  che  1  Normanni  fecero  dt  Me  [sin  a  fè  giti  ferina  dubio  per 
forza  d'arme]  tjf  con  sanità  dicono  1  Mejsmefishe  fu  chiamato  da* 
tre  fuoi  Cittadini  per  farla.Gaufnda  Malat  erra-,  che  fcrifse  la  vera- 
ce biffarla  ,  è  auttore  irrefragabile ^poiché  fcrfst  tiv  ihe  vide*  di  co- 
mandamento delmedcfìwo  Conte  Ruggieri*  peritò  no  potettaua  ma- 
carli  le  notti*  necefsarte  >  ne  allhora  poteua  pregiudicar  punto  alU 
Verità  defuccefsih  confefsa  egli  fleffo  nella  lettera  chefcrifse  al  Ve* 
fcouodi  Catania:  ipfa  Principi*  iiniio  ad  hoc  liortata  cl\.£  nefr 
altra  che  fece  à  tutti  Chierici  di          Rogerius  triumphos/iios 
potlcris  mandare  dcccrncns,  mihij  vtad  huius  ofxris  laborcm 
accingar  inmiYiXyOderico  Vitale  che  griffe  pur  ne  tempi,  di  Gaufri- 
do  nellib.  3.  hi  fi-  Ealefm  Guglielmo  II.  nel  tomo  degli  Scrittori 
Normanni  fot.  483.  lo  rafferma'.  De  Roberti  ,  &  Rogerij  probis 
a<aibuS)&  itrenuis  euénbus  Gaufi  idus  Monachus  cognoniéro 
Malatcrra,hortatu Rogerij  Comitis  Sicilia?  elegantem  Iibcllum 
nupcr  edidit.  //  fanello  non  deue  hauer  più  fede  dunque  del  Mala- 
terra  Scrittore  di  vedutale  meno  il  Mar  oli.  Carnei*  ale  ,  e  Bonfiglto 

\    duttort  Mefsineft  deuono  batterla  in  quefio  punto. 

Mà  dicedopii^ldoplartycbe  ti  Fanello  non  poteua  efser  itigìnato 

tù  fa!  dal  tnanufcritta.rùl  Lafiart ,  poiché  pria  dt  ejfo  baucdjcritto  Or  atto 

.t>V.  Nucala  della  thumntAdt  Ruggert[fatt4yda*trè  Mtfstneft  nelfuo  li- 
bro della  guerra.  Africana  forttu  nel goucrno  dclV1cereG10.dc  Vcga. 

*  <s\  deuo  rtfpanderc*hè  ambedue  Offrirono  l'inganno  di  quello  ^vededo 
la  giunta  falfarhete  fabrteata Mfoslattno  Lafcart  all'  opera  di  Gioì 
Curopalato*  benché  il  Fanello  fateffe  imprimere  il /ho  libro  de  Re- 
bus SicuJis  nel/'  anno  1555.  nutiadimenó quando  nfenfcc  a  copia 
dell'ocra  del  Carolato  trafmeffactdalbmn  Priore  del  Conueto  di 

-  ^Domenico  d»Me fina nell'anno,  154 1  .come  lo  dia  efprtffwete 
mila  ì-dec.posì.tib.c  jòl.^oS.  ylmsrcè  anno  iaiiM^**^""1 

ad 
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ad  propugnacula  Vrbis  Mefsana?  extrucnda  Saluatoris  C  zno- 
bium  delctum  efset,  &  Sacerdote*  illius  intra  sneenjacum  fa- 
era  fupcllc&ili  ad  ardem  mifcricordue  le  recepì  fsét,  Fratti  Bar- 
tholo  XVI y li  Priori  Dominicano  (cripti ,  vt  diligenter  infpe&a 
Saluaroris  bibliothcca >  il  grarcum  codicem  aliquid  de  Sicilia 
tra&antem,  rcperircr,mc  certiorem  redderct.  Ac  ille  inter  vafa 
ipfa  Licra  ingés  volumcn  gra?cè  fcriptum  ac  formis  rerum  gc- 
ftarum  auroqj  ornatum  quadrigcntoi  um  aurcorum  prattij ,  in 
quo  plura  de  Sicilia  memorabantur  rcperit.Quod  cum  ego  ac- 
cepifscm,&:  fi  ncque  libri  authorern,  neq;  rcs  geftas  qua  in  eo 
ferrentur  prò  competto  haborem,quafi  diuinarem  refcripfi,  vt 
reperto  greco  librario  totum  mihi  volumen,  quodeunef  illud 
j*>   cfscr,exfcriberetur.Quo  fex  menfium  (patio  exarato ,  &  fcrip- 
-*lo    tori  prctio  perfoluto,ac  demumad  me  dclato,perfpecìòq;  hu- 
iufeemodi  ilhus  titulo:Compcndium  hiltoriarum  à  morte  Ni- 
ctphori  Impcratoris  viq;  ad  lmpcnum  ifacij  Comenij  con- 
iciiptum  à  Ioartne  Curopalato  filio  magni  Drufgarij  vilfceCi- 
-tu»  wiióx  ibtim  cognoui  eum  ipfum  efse  libru,  quem  defidcrabam 
vnde  &:  Minturnus  opulculu  n  ,  quod  mihi  tranfmiferat ,  & 
p-.gnatius  fuam  cpitomcn  exceTpfcrat.^  maggior  chiaretti  Et 
.  Ofatio  Nucula  nodifferentemcte  s'ingannò, poiché  fe  itene  il  [ito  libro 
de  Bello  Aphrodtfienfe  fu  tmprefso  tn  fym*  nel  l  5  5  ^  nulladtmeno 
\i.    confcfsa  egli  di  effer  fiato  m  Sicilia  nell'anno precedente,vella  dedi- 
cataria à  Giulio  Ul-SommoPontefice  :  atquc  id  caufe  fuit>vt  mihi 
in  Sicilia  anno  iuperiore  commoranti ,  che  fu  per' appunto  il 
I  5  <>  I  •  quando  :l  Faz.e'Uo  hebbe  la  cornata  Copia.  E  così  Rutila  fa. 
*\y}'kold  fu  al  Nucula  dettata  in  Me/sina^  come  fi  conferma  dalla  mede, 
finta  efpofttione  della  nayrattone  (Genealogica  d'vnfcmpltce  cavaliere 
<-ve?it urterò  ,  che  andò  tra  il  numero  de*  trecento  w  quella  guerra  ;  e 
<     dell'ffiefso  modo  refiò  pure  abbagliato  ti  Mwturno,cbe  nel  medefimo 
jetnpo  tra  Ju/Je  parte  dell'  opera  del  Cufopaidto,  qudfù  <z>Ka  pura 
copta  della  fattola  aggiunta  dal  hafeart  ->  //  quale  bduendo  Rato  in 
ìAtfs  ma  molto  prima  di  quefit  tempi  ad  idoplare  non  fi/fraga,  come 
iiiii nmt'  fti  fuffr*g*to\U  proua  cl>e  molto  doppo fojje  colà  capitato  ,  e 
doppo  delle  accennate  tmprefstetts     ^»>u^ifl,<^  v 
1 6  Chi  fi  uogha  dar.  credito  ali*  opera  del  Mataterr*  ,  gii  effe  infigrìki 
*«  \  di  tante  cirtofianzs  degne  di  fède  ci  rallegriamo,  mà  il  dire >  che  fui 
MtfnA  S  flato 
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(lato  rimendato  ti  primo  originale^  grande  impudenza.  Doueua  pria 
arrofstre  Alberto  Piccolo  Mefstnefe  »  quando  tnue»rò  bàie  »  e  proferì 
parole  ,  non  reco  proue  contro  la  ^verace  htslorta  Ai  Gaufndo  ■>  c  per- 
eti ne  da'fenfatt  credute ,  ne  pofle  in  tonfideratione  .  Douea  ade/so 
l dopiat  e  lafciarvn [ito  copatriota  per  te (limonio,  quadri  per  tale aufa 
fefpetto  ',  e /peci  a/mente  quando  vn  Cardinal  Baronia  anno  1 070. 
nnm.  4<».  con  tanti  encomij  celebra  quefla  hi  fior  la  del  Molai  erra  : 
Gaufndi  opusantiquitate  piane  venerandum  dclituir,  péne  fe- 
pultum  jnter  vetera  monumenta  Kegum  Aragonum  ad  no. 
itram  vfque  aetatem  -,  cum  illud  Pater  Hicrunymus  Surira 
vir  Celebris  de  rerum  anticjuitJte  beneincrens  in  Juceni  pro- 
tulit,cdiditcjue  Oiarauguite  typis  Dominici  à  Pcrtmairjjs  an- 
no falutis  1 578.  idemque  munitum  adhuc,  &:  laudatum  Re. 
gio  priuiIei>io,ne  quid  adabfoIutifTìma  cius  rìdetn  decfsc  pof- 
(ir ,  dc^licatum  vero  Antonio  Augurino  lune  Architpifco. 
po  Tairaconenfi,  erut  uione  legum  facrarum  harc  artatis  in  Hi- 
fpanja  facile  principi  :  Se  dunque  cotal  libro  fi  trottò  tra  gli  anti- 
chi Jrchtuij  de' Rè  d'Aragona  ,  e  ne /a  fede  ti  Bar  omo,  e  con  lui  con- 
corda l*  altro  die  fi  trottò  in  Trama  ,  e>  //  Canonico  Amico  confeffa 
di  hauerne  uedutò  vw*  altro  conforme  in  Saragozza  ,  ò  molti  in  di- 
uerfi  luoghi  ,  perche  fi  arguifcc  ,  che  à  queUi  refi  ottano,  fifpcttr, di  al- 
cuna aggiunta  3  Creda/i  però  da9  Me  fune  fi  come  fi  Vuole,  quefla  lor 
t\eden^a  nulla  toglie  della  unità  del  racconto  feruta  da  huomo  fi 
ledalo^  tenuto  ^er /incero  dal  Bar  omo  ,  e  da  altri  grau*  per  fonagli, 
t  da  tutti .  Mà  quando  gli  Scrittori  Me/sinefì  tennero  coni*  de' Sa. 
erofantt  diritti  della  Corona  Reale  di  S-  M.  c'  bora  douea  Idoplare 
farne /Ima  sù'l  ricordo ,  che  fi  recherebbe  pregutdicto  alla Jua  Regia 
Monarchia ,  mentre  fi  Vuol  dar  macchia  al  più  antico  auttore ,  che 
tratta  di  quefla  Pontificia  concefswne  \  E  <vero<>  che  non folo  sù  l* 
auttorità  di  quefio  Scrittore  fi  fondano  le  ragioni  di  ejfa,  mà  quando 
fi  pretende  aggiunta  per  vn  Capo  ,  lafctafi  la  porta  per  dubttarp per 
yn'alti  o  £  fe  fi  corifefsa  eli  e/ser  fiato  fwcert/simo  in  ogni  parte,  poco 
importa  ,  ò  può  nuocer  fe  il  Piccolo,  e  tutù  Mefstnefi  Vogliano  hauer 
dubtj  e/r/petti.cbe  non  dourebbero ,  efsendo  lor  coftume  metter  neb- 
bij  al  Sole  per  approfittar  fi  delle  tenebre* 
17  llMJjtnra  dunque  Itb.J.  de  acquis.  Sicilia  al capo fettimo  hauendo  . 
detto  che  Magaci  banco  ricuperato  Mefstna  all'  Imperia  Grece  con 

l'arme 
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{'arme  Normanne,  e  nel  lib.  1.  che  efsendo  ricaduta  [otto  ti  domìnio 
Saraceno^nel  capo  l -dice  che  Ruggieri  vi  pafso  da  Calafata  con  60» 
Soldati  per  tfpiare  il  paefc  ,  O*  t  Mefstnefi  lo  trattarono  da  nemico» 
Huius  Vrbis  Ciucs  quorum  plurima  multitudo  crat  j  hollcs 
fuos  fincs  pertranfire  coguofcentes  plurimum  indignatijmaxi- 
nic  quod  paucos  numero  vidcbant;  Vrbis  portas  maximo  im- 
pctu  profilientcs,ipfos  occupatum  vadunr. 

Idoplare  qui  vuol fxre  vna fpropofita  dtfiinttone,  cioè  ch  e  i  Me/ 
[ine (ì  Chnfltam  chiamarono  il  Conte ,  mà  ciò  non  efsendo  dal  Ma- 
laterra  ne  detto,  riè  carnato  ,  è  da  lui  à  capriccio  affamato  .  Nèfe 
fofse meramente  fegutto  ,  /'  haurebbe  vn  fi  veridico  ,  e /incero  fcrit- 
tore  vr eterni tfia\  come  battendo  andato  dal  Conte  il  Saraceno  Bettu- 
menoper  inanimirlo  alla  conautfla  ,  non  rDien  trala/ctata  da  lui 
tal  circottanza'y  Scrtuendolo perciò  il  Pazello^cert  amente  lo  copto  dal- 
l'astuta  fatta  dal  Lafcart  al  Curopalato.  Ne  bifogna  direbbe  quato 
/aggiunge  il  Ma/aterra  della  conqwfla  di  Mcfstna  ,  in  nulla  fi  oppone 
dlla  finta  chiamata  del  Conte,  poiché  ti  dire  •>  che  tutti  t  Mefstnefi 
infieme  c5  le  dine  fi  dtfendeuano  nelle  Torride  Betoni  co  gride  ofli- 
natione-iche  perciò  ti  Cote  pefatia  di  lafctar  l'impre/a^e  che  appreffì  ha- 
uendo  a/saltato  la  Città,  la  prefe  diroccando  le  Torri,  e?*  /  Bafitoniy 
ammazzando  quanti  Mejsinefi  erano  reHattygiache  altri  pochi  erano 
fuggiti  all'armata  Saracena  l  no  la/cta  luogo  da  far  tal  ditttntione- 
Mcisanentibus  vulnera  Tua  flentibus  Comes  vero  Ciuitatem 
trauficn^in  Infulam  S.Hiachynti  haud  longè  ab  Vrbc  ,hofpi- 
tatum  vadit  ;  iummoq>diluculo  Mefsanam  quafi  viribusex- 
hauitam  appugnatum  vadit.Scd  Mcfsancnfibus  quamuis  pau- 
ci$,qui  adirne  iupcrerant  cum  ipfis  mulieribus  armatis  Turrcs, 
fic  propugnacula,iefeq}cerratim  vt  prò  vita  defèndétibu*  ;  Co- 
mes ne  Sicilia  tali  fatto  txcitata,  fuper  eum  irruat ,  ad  tentoria 
fua  redicns  de  tranfìtu  verfus  Rhcgium  trattare  csepit .  £  per- 
che da  Palermo  era  gtota  l'armata  Saracena  per  /occorrer  i  Mefstnefi) 
w .     il  Conte  (e  pci/e  li  notti  del  Duca  Roberto  fuo  fratello  per  trattenerla-, 
&•  eoli  pafsando  perla  terza  wltà  ti  faro  Mefsaria  oppugnatum 
yadit,qucm  inermcm  inueniens  j  nàm  iamdudum  defenfores 
eius  pcrcmeranVibe  capta^turres,  &  propugnarla  ciusdiruit, 
quos  inuenerunt  intcrfettisjquibuldam  vero  ad  Panormitanas 
naucs  transfugicntibus ,  anno  ab, Incarninone  Domini  1060. 
Non  fi  pigliano  così  le  Città  che  chiamano  i  Principi  alle  conqutfie- 

Sa  // 
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Ne  fi fparge  tanto  fangue  >  e  fi  demolfce  quanto  tengono  dréftonoy 
quando  i  Cittadini  fi  moìlrano  benemeriti  \  o  aittdt  deiU  ti  non  a 
Signori*         o\\\»«vt^}K  :  "O  ■  vA.W. 

1 8  Viftafi  dunque  la  differenza  dell'  hifìorta  di  Gaufrtdo  »  e  del Fazelloy 
deuefi  da  ogu*  vno  confeffarc,  ebe  del  primo  è  (incera  ,  mà  del  fecodo 

•ti. .  copiata  dall'aggiunta  che  pofe  il  Lr/cart  al  Curopalato.  Tomo  flit  (he 
quelManofcritto  di  qurfii  che  fi  cauo  dal  Monafìerio  del  Saldatore  di 
Mc/sinaye  fu  madato  dalVtccrè  Duca  di. Medina  al  Cardinale  Amu- 
Ito  Bltiltotecario  della  Vaticana,  e  da  lui  ri/coltrato  difuo  ordine  ,  e 
.  diligenza  con  un*  altro  ,  che  fi  troiana  del  mede/imo  Curopalato  in 

-Wi  queda  libr ariamoli aio  in  latino  da  Gio.Baitifìa  Gobio,/ ù  poi  Ham' 
fato  in  Venetia  apprefso  Domenico  Nicolmi  nel  1  570.  ne  in  e/so  dì 
tal  chiamata  fi  uide  c«fa  alcuna  ,  fi  come  fi  medeua  m  Mefiti  na  in 
quello  che  il  La  fari  ago  ninfe  à  compiacenza-,  &  inganno  lì  Fa^elloy 
ey*  il  Nvcula-  Le  parile  poi  ché  fi pogono  da  l dopiate  come  dette  dal 
Rè  Ruggieri  in  atte  fiato. di  quefla  chiamatalo  c/fendo fenxji  fj petto 
di  efier  fiato  finto  ti  priudegto  ,  mi  nferuo  ,  di  di/correrne  ai  n  one  y 
quando  fi  farà  <-veder  la  poca  fede,  che  merita.  . .  i 

Dunque  non  efsendofi  punto  fegnalata  la  Città  di  Mefsina  nella 
cov  qui  fi  a,che  fecero  di  e/sa  1  prodi  Normanni,ne  meno  le  refìv  alcun 
mento  comefe  hauefse  in  alcun  modo  cooperato  all'  mtrodutnone  lo» 
ro  in  SicilidyCF 'all'efpulfione  de*Saraceni;Prefa  perà  à  forzf  d*armey 
ref/ò  di  efstye  de'lor/uccefsori  Vaff aliale  fogge  t tadorne  ogn' altra  Cit- 
tà dell' 1  fola  ;  nè  con  le  dimoflrationi ,  ò  con  l*  opere  appaleso  mai  di 
nnuer  contenta  (otto  di  si  eccelfa  >  e  foaue  fogoettione,  e  Vaffallaggio> 
mentre  in  ogni  tepOjfp  m  dtuerfi  modi  pregiudicò  all'vbbidienz.aiche 
deue\  E  per  efsimcrfì  dal  casltgo  conuentete  fi fabricò  à  fua  pofla  prt- 
uilegi  >  e  con  cfsi  fi  vale  per  tfeudo  da  fare  giornalmente  vuauità  in 
onta  della  fede  douuta  al  Padrone,*  con  if  andato  del  Regnile  degli 
*fieri<£  fe  vuole  andare  fa (lo/a /opra  tutte  le  Cuti  della  Suiti  a,ctoè 
peri macifs ima,  riceut  t  motiui  dalla  rara  indulgenza  di  S.  M-c  de* 
pi]  fuot  Fredtcefjori  ;  mà  accotgafiche  ti  pentimento  può  dalla  mano 
di  Gioue  toglier  1  fulmini ,  e  non  /'  ofìmattone  ,  della  quale  vi  ogni 
momento  fi  vedono  nuout  effcttr,che  pofjono provocare  l*  indignatane 
dafcoccarliy  non  conciliare  la  benignità  Reale . 


REN- 
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orq  ifiiuttn  cuì  illob^tnift  4/1  iboiq  ino itqoioli  ono^i^iunoiq 

RENGA  D-  IDOPLARE  CA  PO  XXVII. 

; 

PRima  di  D.  Modcfìo  Gambacorta  D.  Scipione  di  Caftro  nel 
Diicorfo,  che  fece  à  Marcantonio  Coionna,vencndo  Viceré 
ai  Sicilia  ,  additò  Hnchinatione,  che  naturalmete  hanno  i  Melimeli 
alhofseruanza  dc'ioro  priuileggi.  Ma  quelli,  come  pure  il  Conte  di 
Olioares  nelMfrruzioni,  che  dipoi  fcrifse  per  li  Viceré ,  ragionando 
di  quefta  naturai  proprietà  dc'Mcllìncli,  non  toccarono(qujlunque 
fi  fia  la  cagione)  I»efsenza,  ò  il  principio  radicale,  onde  ella  frsteFo- 
rigme,ch»e  WntcfodcfidcriOjChc  regna  ne'loro  cuori,  di  reltar  sepre 
ircua  la  memoria  de»  fcruiggi  operati  a"  prò  della  Rea!  Corona.Dalla 
quale  memoria  riccuè*  non  picciolo  augumento  l'affetto  depredati 
Melimeli  zht  nuoui  feruigi  à  S.  M.  allettando  lì  l'occalìonc,  come" 
la  fpcrienza  ha  molti! lime  volte  Sceuidentemcntc  dimostrato.  Noe- 
dunque  mitrautgtia&  di  tutti  Gittadini,vi  lì  (copra  lomigliantc  la  vo- 
lontà quando  di  pari  tutti  partecipano  le  fluorite  prorottine  ,  con- 
cedute loro  davSercniilìmiKc,  e  come  onclta  fi  conofee  efsere  il 
fine,  anzi  lodcuole,c  degno  di  commendazione,  cosi  qualora  lì  va* 
gliono «dimezzi  opportuni  per  b  confenuzionc  di  queIle,non  pol- 
lone 3cquilbrli  altro  titoloichtedi  amanti  ffìrtli  delle  predette  giazìc 
Reali. Ne  oltre  a  ciò  quido  fiofte  vero  imputar  fi  douerebbe  a  buf- 
ino loro,feaUc  volte  ri  fparmiando  le  •fjveft,  che  in  virtù  delle  dif- 
penlfcottchutc  pofsono  fare  pei  aiti  i  c  oriti  ,7jtf8Ht  IhtìpiegMrto  jjefi 
la  difefa  <kMoro  priuilcgi,tanto  fìn'ora  da  ghriuidioli  oppugniti,^ 
non  già  espugnati,  merci  la  benignità  del  ttohVo  Monarca  ,  innanzi 
xàxkU  ragione  lietamente mòa6winonnrmrl  J*^I  l'Jb  '^t.nuón'X  ;c 
sviuiÌL  ozia  ib  itoilqy»  ib  ^rmq  ira  iup  a  .f  oqtj  l  a  oftoq.iiòi 
.«v        RISPOSA  AL  XXVII.  CAPO. 

1  Stato  dunque  foucrchiodir fi  dal  memoriahfto  quanto  radica, 
ta  ne'cuoti  dc^Mcflrnctiitia  lainchinatione  nell»  olkruan/a 
O^iuxo^tiuibgiynacntrb  oltre  del  ReggétfcD.  Modello  Gabn)oc-c)*i\ 
ta  miniiìro  costiauio^t^ant<>»rrformat^dclJt-«lO(è  deliri  StttWtV'V? 
fiìanco  D.  Scipione  di  Caftro,  che  pcrilpèrtehza  hauufàtiè  difs*4fe 
nicdeiìmo,e  lo  rafferma  adcfso  più  arditamente  ldeplare$  à  cui  'ItoìSi 
no,  nefsuno  miniltro,  non  clic  ri  Colite  d'OtRia-res  nelle  iftrutfkflw 
lafciate  a*  Viceré,  hebbe  giudàiche  tutti  furono  ignoranti  quando  W 
ofmuog  pronun- 
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pronunciarono  i  loro  pareri  à  pròdi  Meffina,e  della  fua  naturai  pro- 
prietà di  mantener  ad  ogni  celio  1  pnurJegi,  1  quali  ancorché  (qua- 
do  fofscro  veri  )  pofsano  originai  fi  da'ieiuigi  prefìati  nc'bifogni  , 
quando  quelli  inlbrgono  di  imouo,  non  dcuono  quelli  mancare^ 
nè  tanto  dee  viucr  la  memoria  de*  già  fatti,quanto  il  defiderio ,  &  il 
debito  di  rifarli,altri  mente  lana  danno  preterite  ciòcche  fu  vtilc  paf- 
iato»  afsurdo  cacciato  dal  guucrno  delle  Monarchic.Caitruccio  Ca- 
fUani  domandato^pcrche  galhgaua  gli  amici  vccchi,rifpofe,che  non 
puniua  gli  amici  vecchi,  ma  i  nimici  nuoui. 

E  femprc  lodeuole  il  ricordo  di  haucr  feruito  i  Principi  nelle  lo- 
ro nccclTìta,e  dimoltrar  i  priuilegi  per  contrafcgnùmà  fenza  vgua- 
glianza  è  maggior  gloria  di  ai  monticarlo  con  i  feruigi  attuali,  e  con 
la  prontezza  per  i  futuri.  A  Mei  ima  dalla  memoria  de*già  fatti,non 
crefee  l'affetto  di  farli  di  bel  nuouo,ma  denudi  sepre  maggiore  l'anti- 
ca pretcndenza  di  non  haucr  obligo  di  continuarli.  E  fc  di  raro  ap. 
parifee  alcuna  fauilla  con  picciolo  feruigio  in  umpi  tcnehroli  (  che 
allhora  le  torna  in  acconcio,  accommodati  di  verfo  gli  introiti  delle 
Regalie,  che  reftando  la  maggior  parte  per  tfTa,fol  alcuna  minima 
fi  ofTcrifce  al  Padrone  )  da  lei  li  oltema  per  incendio  di  affetto.  Qui 
non  pone  ldòplare  la  ferie  dt'feruigi,chc  generalmente  millanta  per 
Meflma,  e  però  nó  tengo  debito  di  efsaminar  la  qualiti  d'ogtfvno 
in  difparte.  E  quando accénò  quel  dc500V.lt udì  fatto  in  Madrid 
nel  j  59 1.  baftantementc  fi  è  prouato,  che  non  fu  donatiuo  vna  pic- 
ciola  portionc  del  prezzo  delle  due  gabelle  cihntc  à  fuo  beneficio, 
che  pur  pagò  con  l'altra  dcll'eftrartione,ch»era  di  S.M.e  fi  caua  dalle 
vene  de'poueri  Rcgnicoli,coroe  allhora  il  Duca  d'Ofsuna  l'efprefse 
al  Tribunale  del  Real  Patrimonio  nel  viglietto  de  24.  di  Luglio» 
16 1 2.  pofto  nel  capo  4.  e  qui  mi  parue  di  replicar  di  efso  alcune 
parole  confapenti,alla  materia:  recibté  mMagc/lad  t>n  tannotable  en- 
gano,  corno  fue  acetar  el fermato  por  de  Me/fina,  pendo  del  ter  ciò  pues  efla 
gauela  de  txtracion  foca  à  suMageftad  ponella  por  el  Real  dominio  què  tie- 
ne enfia  pnertos.  Vitro,  de  efle  engatio  r cerne  su  Mage/ladotro  mayv  que 
fue  darUsvn  priutlegw  y  comedelles  otras  muebas  gracidi  con  tanta  des 
TtpHUCfion  de  su  Corona ,  que  ettny  mirando  quanto  dinero ,  y  negozia- 
yon  deuie  de  cofiar  mtUdad conto  e/la  &c.  Di  quella  forte  fono  i  lerui- 
gi, che  prclu  Meifnu  al  fuo  Kq  non  fu  dunque  marauiglia  quan. 
do  operando  con  queito  fine  del  proprio  intercfse,tienc  vnita,c  fer- 
ina la  volontà  di  far  prcualere  à  colto  del  feruigio  del  Padront,e  del 
-r.umtq  goucrno 
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gouerno  del  Regno  le  prefenti  franchigie,e  (oggiungédo  il  Methc*. 
rialiita,  che  ciafeun  in  McJTìna  fi  fa  lecito  di  proporre,auuertire,  in- 
ftigarc,  comparir  popolarmente,  e  col  nome  ddl'Vniuerfalirà  /pal- 
leggiando anco  le  conuenienze  lingolari  fpendendo  profulamehrè 
del  publico  su  quefto  riguardo,  &  afsai  più  occorrendo  ,  per  com- 
prar la  volontà  di  alcun  miniltro,con  coprire  le  fpefe  fotto  titoli  ap- 
parenti; Idoplare  all'incontro  rifpondc  che  quelti  fono  me/.?.!  op- 
portuni per  conferuar  i  loro  priuilcgi.  Ma  il  Duca  d'Ofsuna  intere, 
che  tali  operationi  fono  inganni,5c  artiricij,che  recano  difreputario- 
ne  alla  Corona  Reale.Nella  pretura  di  Verre  di  quefli  ftefli  mezzi  fi 
valfcro  i  Mcflirwfi,  mi  egli  efsendo  fiato  dannato  per  haucr  nó  po- 
tendojvcndute  le  ragioni  dell'Imperio  Romano,rclhrono  parimen- 
te vituperati  i  loro  fini  drizzati  tutti  a  fcuoter  quei  contrafegni  della 
loro  foggettione.  Noi  qui  non  po(Jiamo,che  con  diuotopnerjtio  rc- 
itringerci  le  fpalle  su  l'arbitrio  di  S-  M.  alla  quale  come  non  mancò 
benignità  per  compatirei  diiiìmularc  cotanta  auuerfionc  al  fuò  (cr- 
uigio  ;  Cosi  non  farà,  che  propria  la  prudenza  da  rirlettcre  quelle 
carifcJfìoni»  che  indicano  animi  liti,  cfsendo  attriburo  eguale  alla 
fomma  pietà  del  Rc,quel  dell'incorrotti  1  lima  fua  Giulkifiaj  confor- 
me Uà  nella  profondità  della  fua  fauiezza  il  tempo,  in  che,  ò  ddfvss 
na,  ò  dell'altra  dee  valerti.  V      «    .  >>M 

RENGA  D'IDOPL  ARE  CAPO  XXVM; 

SOno  flati  fi>liri,e  tuttauia  fogliono  i  Meflìncfì  procedere m fcr- 
uigio  del  ladrone  con  finezza  tale*  che  fra  tutti  iwnturfalli , 
oltre  alIKfscr  decorati  quafi  có  infiniti  pTiuilegi,  hanno  ylrjrnanxètdX 
à^ifpetmdclhnuidia  meritato  alloro  titolo  ^  ftngolar  ornarrìinto 
dftttcioro  prerogatiuc.Ma  il  produrre  in  gitidicio  le  antiche  reiti- 
monianze  di  M.  TuHio^infmKo  corrale  di  Mei  fina,  reca  nemimc. 
to  veruno  alla  finitati» tei.  l>onea  rils^nteinpO',  chc-Tignoreg- 
giauano  1  Romani,  dar  loro  vna  naue  armata  in  virtù  della  compa- 
gnia^ confcddratìolieVehcalucaiió  iiftémè.  lì  qtralobligi)  era  in 
vna  certa  maniera,quafi  vn'ombradi  leruitùjchc  pure  adempierono 
i  Merini  fi,  gouerhanclo  Verre,  come  Pretore,  la  Sicilia  ,  dandogli"* 
a  quclro  fine  vna  bcllitfima  naue  chiamata  Gibca.  Tutto  quelìe^; 
che  oltre  a  ciò  lo  (degnato  Ciceróne:  dice  contro  MeiTina,lì  kuopre 
cfsere  impoltuia,  come  altce&i  fono  a  detti  degli  Oppofitori ,  after- 
man- 
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mando,  che  Mellìiu  per  via  di  cótra  pnuilegi  ipoglia:il  Rè  degnai 
diritti,  e  delle  Tue  Rcau  giunfdiziom ,  tjiundo  dia  al  cótrario  gliele 
mantiene, coinè  poco  dianzi  apertamente  li  vidde  .  E  fc  oggi  dif- 
fenfe  ad  ammeuere  il  tempo  per  l'introduzione  dell'Elogio  come 
vorrebbona  gli  emuli,  lì  è,  perchè  non  dee  con  perdita  della  fua 
riputazione  confentire,che  i  priuilcggi  a  lei  conceduti  ab  antico  in 
larga  forma,  e  fenza  preferitone  di  termine,  lì  vadino  al  prefente 
rcllnngcndo,quandoin  particolare  per  li  noui  feruigi  fc  le  debbono 
a  fuo  fauore  grazio  fa  mente  ampliare. 
ìììxtmii  tiloll  ifhuiùb  .  uaV  ib  t'MtolQ  tlbi/l.olt!)/!  fwìo  J ili»;  sa 
RIPROVA  DE'NVMERI  DEL  XXVIII.  CAPO. 

*9     "^L  *  dubìo^cht  douea  Meflìn adorne  Città  diporto*  di  air 

^(  fanale,dare  m  virtù  della  confiderazione  vn  nàuiito  al  Si- 
nato  ,  e  popolo  Romano,  che  già  confetto  a  Vene,  Pretore  itila  Sui 
fu.  Naué  Vero  (  due  Cicerone  nel  luogo  citato  )  Cybca  maxima 
triremis,  in!hr,pukhcrriruàm  ,  atquc  ornatiffimam  ,  palam 
i  aedifìcatam,  feicnte  Sicilia,  per  magiltrarum,  Senatumcj;  Ma* 
mertinum  tibi  datam,  donatamq^  efse  dico. 
iQ  fiìceronc  nimico  della  città  di  uWeffina,  per  non  auer'autito  in  efut 
l*allogi  amento  a fpefe  del  publico,  come  pr*tcndeua,(t  sforma  con  U 
fua  arttfici(fa  eloquenza  di  moflrare,  che  recaffe gran  pefo  a'Mamer- 
tiuYb'tèibligo  di  niantenere.vnaNaue^uaàdo Veramente  nfpctto  al 
comodone  riceueano  dalla  profeti  ione  del  Senato,  e  popolo  Romano, 
ira  leggeri/fimo^  sì  per  tffer  la  Città  grande )  e  ricca,  come  per  aulèti 
pronti  t  materiali,  m  il  luogo  atti/ (imo  per  edificarla» 
\\  Quanto  foggmnge  contro  la  crtt*  dt  Me/fina  l'tfUffò  Cicerone  ,  fi 'vede 
chiaramente  ejferf tutto  di  quella  fua  fecondi ffitnx  linguali*  poten- 
dola impiegare  in  lode  ptu  tofio  dt  quelli  che  fe  ne  mofìrauano  meri*  > 
;  teuolt,  volle  anxj  efercitarlà  m ha/imo  di  chi  forfè  meno  douea,  cm 
appreflare  ti  mefebmo  a*  fuoi  dì  m f eie  affi mo  tifine» 
-iqn.oj  elfcb  iv.vt  ni  F.icnntr sucri  cnv  oioi"  -ià>  Àr  • .»  A  \  onn  ,q 
RISPOSTA  AL  XXVIIL  CAPO* 
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>n015K,ii»; 


IOnFcffiamo,ché  fc  i  Mcflìncfi  fono  titoauidi  di  leuarfi  ogn' 
ombra  di  feruitù,e  di  fogettione,  c  con  tai  iJ leciti  modiche 
premano,  quai  fono  liprouati  da  tutti  politici^:  intendenti  di  ikatoj 
parimcte  hanno  più  degl'altri  Vafialli  procurato  di  vataggiarfi  có  i 

pri- 


.prwikfp^Qb&oitopQntyCTtytòitWt  lq  irnienti  oni  proprie  :,e  deglf 
amici,  che  l'han  faputo  icrmre  ncldifs/ugnounà  jnó  difendere  dagli 
rinctaropi.  11  mioitoit*oto  deefi  >  inorpellar:  dall'opere  j  elidiamo 
che quando  qut ite  fohero  llate  buone  ,  quegli  {aru  Ibro  ottirnpj 
nia  celebriamo  Inclemenza  di  S.  M-  che  Te  benMc-Jbna  poco  pria 
diede  cfsempi perniciofitc.  di  difubbidienzayc  di  nuoltura  contro  del 
ièruigio  Reale,  dclgouerno,tf  della  quiete  publicaìho/^iw  QWfinu- 
ro  il  titolo,  di  che  falbamente  fi  gloria,  non  hauendogiamai  mu- 
tata: maniera  ne'luoi  apportatemi,  >okre  quella,  clic  indulse  il  fal- 
cando à  fenuer  eli  lei  in  tempodel  Rè  Guglielmo  foh  i.  n.  8. 
Hoc  tnm  Ciuitas  ex  (onuems,  piratir*  pradontbus  orme  firè  wnw  hmi* 
nnm  intra  rttacmajua  tontU>(ìu  nullum  e.xpers  fcelcns,  nulium  abboirens 
fiagìtium mbtl eorum qtte pafjtf putans  illiatum  *  e  c he  fraudi .1  ri ofeqi 
prima  indotto  .Tucidide  adir  parimente  lib.  6.  fai.  i6z,  ZancUrr^ 
tnitio pr&dones  ab  Cuna  aduernentes  unutruutyC  molto  apprefso  perw 
fuafe  M-  1  ullio  di  conhr.narlo  vlt.  jCm  »  Mcn.yna  Mejfava  Civttar 
foci  a  furtorttray  c> fiagttiomrn  tmrum  publue  laudatMor  ecco  da  qualj; 
opere  può  trarre  il  celebre  titolo  di  cisem piare.  Palermo  non  dee 
haucrne  inuidia,  anzi  fé  S.  M.  fi  giudicale  ben  feruitada  MefTina,- 
fc  le  porrebbe  a  fuoi  piedi  Reali  per  impetrarle  mill'altri  titoli;  ma 
che  occorre  ottener  tate  gonfiaggini  di  nomi,  fe  nell'opre  è  kmprei 
lamedefima*  Voler  cótradire  ogni  comandamcnto&j^io^dijfabbjU) 
dire  ogni  miniitro,  lafciar  perire  il  Regno,ingrafsarfi.d<lfatògii9df^ 
Regnicoli,econ-le  mani  à  cintola  afpcita*  il  cibo  dagl'altri  membri, 
anzi  difender  i  loro  capricci  con  la  moltitudine  del  Popolo  ,  pnuai 
delle  toghe  u  più finccri  Vfficiali  del  He,  e  render  priuati  có  igno-, 
minia  i  poblici  romitòri  di  S.M-  e  poi  pretendere^  gloriarli  del  tito- 
krdi  efsempJarCjjèjsàp^uo/^porftiigQ  della  politica.  M:  Tullio  or- 
namento della  Republica  Kurnanavì Verace  oracolo  -della  fapienza^ 
bomana,  pronuruiò  con  candidezza idi  tal  pretenfionc  di  Meflìna,- 
roaefia  lì  vale  del  più  facile,  e  pero 'improbabile  rimedio  per  con- 
uinccrlodifilGtà,  fchmamente  allegandolo :per  capital  nemico.Gli 
fcnradiluifonò  boggiirclebrati  per  regole  afsai  confacenti  alla 
moralità  ,elodeuof>(quando  non  fono auuetfe  alla  noitra  lama 
de  Catt<ylica-,)p-r  faggi  auucrfiinenti ,  mentre  ragiona  di  prudenza - 
cruile^er  rrrcprenfibilijmentie  dikorre  delle  leggi;  Ma  Idoplarcfb- 
lamente  loyntìmittaflc^ic.0» orando  parla  di  McLli-na;  anzi  chia^ 
tcftimoniàze  antiche  quelle,  che  tutte  l'opere  di-Meflìna  d'ogn'ho- 

T  ra, 
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j»aye  moffieworinuouano;  Et  in  lui  furono  veri  fegni  ditelo  auten- 
ticati eoi  gfoàitio  dtd  prudftmìfliAìo  Scna»oci»JO^l  ntri'i  *nh  t\jitv,z 
Voteu-a  egli  che  Vcrrchauefce  cfseruato  i  rtcdefimi  precetti  che 
poi  ditele  ad  Anico,mcntre  era  Proconf  le  della  Cilicia  :  Sedtu  aà- 
qutd  de  m<e fare firtajse  mawsjutt  funt.Aibuc  fumpiui  nec  m  totytut  p*- 
bluh  aùt  priuattm  ,  nte  m  quemquatn  comuuntnthd  aceìpttur  Itgt  t*&*> 
ntbd  ad  Ih/pireJ  perfuafkuteflòìHMbHs  mtct  fcruiendum  efje  fama  me. 
ìeuAntitr  m  ftr'd  Cimiate  quod  nmllus /ìvHptits  jit  i ri nos  ncque  rnUv^tor^ 
nrfj\t»  qvxfiotebwefì  in  quemqu*m>SQito-n»n<ìMòdù  noi  fatmnun/t  quod 
k<t  e  lui  ut  dori  folet  noti  acaperé>  /VeLtft  Ugna  qtltdem  y  net  prtter  quatuor 
hflfls,  tttèt  teSiutn  quemquatn  acapere  quidqvam  >  multa  /oc  ti  ne  teSlut* 
quidetn^  f»  taùernaculo  manere plerumque-Caue putes>qmdquam  hontt* 
hes  maois  vnquaw  ejj'e  nitrato*,  quam  nullum  mvtpctmn  m)r  obltttetf  I:rir- 
mnaam effe  faiìum  net  m  RemfHblwAnijtttcm  qmmqàan*  morum. 
La  naue,che  r  Marnarti m  doueajwptrr  tfibuoauieli  i  coufederarione 
dar  ^Romani,  tì  diede  rfd  principio  della  Pretura  di  Verte  ,  ma  po', 
l'eia  con  i  donatrui  ri  ricompro  l'oblilo,  per  non  apparire  vn'o  morii 
di  icrufru,morffre  pct  naturai  ilwa-nza,&  intnnkca  inclina-rionc  pre- 
tefe  Tempre  di  potcf  oltcutar  la  libertà, come  qua  fi  nel  mefìmo  tem* 
po  inoltrarono  à  Pomptio,  e  fecero  nel  i;oucrito  del  Duca  di  Ofsu- 
ria  col  ricomprare  l'obLrgordi  pagare  le  due  cerniate  gabcrk,sborfan- 
do  il  danaro  cauato  dalle  foggiugationi  fopra  I'eltrattione  della  feta, 
die  èri  ài  S.M. 

Se  dunque  MeiTìnachijrna  Cicerone  nemico,  che  marauiglia,  (è 
quanto  egli  dice  di  quelli  nauc  tutto  attribuire  ad  impoliura  ?  Chi 
de'Minittri  Reali  dichiara  la  Tua  opinione  per  il  fcraigio  dèi  Padro- 
ne^ per  i  diritti  della  Giuilitia,cV:  accade  di  fortife  au^rfode»  pen- 
eri de*Melììnefirfubito  e  fentétiato  per  cfsofo,  incontinenti  a  fuono 
di  Campana  è  promulgato  per  nettiico»pcr  fofpetto>  pei  ingiufto ,  e 
per  calunniatore.  Verrc  perche  indulgente  có  elh,  ancorché  fu  ftato 
fce!eratO,erflpio,crijdelHrimo col  Regno  tutto,è  feofato in  riguardo 
delle  faciltà  da  lui  riportare  adonta  della  fouranità  della  Republica. 
Ecco  il  n  edefimo  ,  che  Tempre  accadde  ,  e  giornalmente  Juccede» 
Qualfifia  Vfficiolfjche  còfulta  alcun  bcnd«l  Regno,fobito  incontra 
nelPauuerfione  di  Meliìna<conforme  TulUo,chc  accufaua  Vene  ad 
ift.V/a  della  Sicilia,ami  la«lifendcua,è  vilipefoeome  tìeir.k<iRpf*rnft> 
dice  bait.I  atomo  in  p«ac"t.in  Verr.*  Siculi  s,  &  quod  lue  tpfa  no  aecu- 
Jatio  i  fid  déf énfio  appellando  flt<r  &  quod  Retpubhc*  tetnpus  td  voti  ni  tu 

Ma 
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XO  Con  quanta  ragione  fi  mofsero  i  Mefsmefi  a fare  crudelissimo  'firazio 
contro  di  Oddo  Quarre  Ilo  ^che  fatto  hauea  loro  moltifsinìi  'oltraggi, 
ed  ingiurie,  oltre  all'inique^  ^violenti  efiarfioni,  hfieffo  Falcando 
*JÙ  [ accenna  pag.171.  in  quella  gufa.  Hanc  exa&ionem  (  a  Wui- 
k\V  bus  )  ciucs  moldtiflimc  ferentes  caepcrum  intcr  k  pifaiùm 
occulte fonqucri  5  dcindc  liccnriùs ,  ac  manifeste  indignari  , 
fuamquc  ipforum  tcmcrirarcm  ,  &:  ignauiam  acculare  ,  qui 
prxdoncs  alicnigenas  pacerentur  Regni  thefauros ,  '&  de 
ciuium  iniurijs  conquistarci  pecuniam  in  Franciam  alporta- 

2*1  Vna  delle  principali  autorità-,  onde  fi  catta  la  grandezza)  ed  eccelleva 
della  città  di  Mefstna,è  quefia  di  Plutarco'-,  leggendo  però  fìiondo 
la  fedelfsima  traduzione  del  Xdandro ,  che  dice  •  NobiVgladio 
acc  mais,  per  lignificare)  che  Pompeo  auea  l*arme  in  mani  del  fuo 
poderofo  eferctto  ,  e  pure  Me  fi  w  a  d formata  nel fuo  cinto fenz*-> 
mun  timore  chtedeua  l*  offeruanza  del  fuo  priutlegio  concedutole 
dal  Senato-te  Popolo  Romano. 

Capitalo  tratto  da  gli  Auuertimenti  di  Don  Scipio  di  Ca- 
ftro  al  Signor  Marc'Anronio  Colonna ,  quando  andò 

Viceré  di  Sicilia , 

DELLA  IMMVNlTA  DI  MESSINA. 

La  Città  dì  Mefsìna-per  la  qualità  del  fito  ,  per  la  comodità  del  Porto,  e 
per  le  condizioni  degli  babiìantì  \  fu  fempre  Chiane  del  RegnOyfti- 
mata  molto  da'Padroni  di  quefMfola^a^quaU  hanno  fatto  per  l'or- 
dtnarioftgnaUtt  feruigi \comtnc landò  fino  da  i primi  tempi  de'Ro- 
tnant,da*  qualiottenncro  immunità  grandi,  fguendo  poi  fkccefsi- 
uamente  il  me  de  fimo  procedere-  con  gli  altri  principi,  di  forte  ,  che 
non  yedo^he  fia  Città Juddita  nel  mondo,che  habbta  tanthe  tanto 
import  à^ViP^iùUe^f quandi  ne4ik  qtìe  fi  a- Al  che  fi  aggtugne  una 
naturale  incWinazione  de*  Me  fine  fi  al  mantenimento  di  quelli  sì 
vagliar da\cbe  farà  [empr  e  più  faggio  cohliglto  il  crcdei'e,che  giunga 
.3  .  i  uU*eftremo,che  il vridurfi a  farne  esperimento.  ,  -'fh<n"  liu 
22  In  quanto  al  Cancellin  e,  fu  egli  gratifstmu  a*Mef  inefhpcr  auer  loro 
reftituito  d  prtuilcgto  del  He  Huggteri,e  per  la  condèna  dello  Stra- 
dici) .  Mclsanculci  Jgitur  (  fono  parole  pofie  m  altro fenfo  dai 

Y    2  Me- 
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fiato rimendato  il  primo  originaleye  grande  impudenza.  Doueua  pria 
arrofiire  Alberto  Piccolo  Mefsmefe  ,  quando  tnue»to  baie  ,  e  proferì 
parole  ,  non  recò  prone  contro  la  ^verace  hi  flot  ta  di  Gnu/rido  ■>  e  per- 
ciò ne  da'fenfati  credute ,  ne  pofte  in  confiderattone  .  Oouea  adefia 
Idoplare  lafciarvnfuo  copatrtota  per  te  (limonio,  quid1}  per  tale aufa 
fofpetto  >  e  fpecialmente  quando  vn  Cardinal  Baronio  anno  j  070. 
num.  40.  con  tanti  encomi)  celebra  quefta  htfioria  del  Malaterfa  : 
Gaufndi  opus  antiquitate  piane  vencrandum  delituir,  pene  fe- 
pultum  inter  vetera  monumenta  Kcgum  Aragonum  ad  no* 
itram  vfquc  aetatem  ;  cum  ilJud  Pater  Hieronymus  Surira 
vir  Celebris  de  rerum  antiquate  bcoeincrens  in  Jucempro- 
tulit,cdiditque  Oiaraugufl*  typis  Dominici  a  PortmaFÌjs  an- 
no falutis  1 578.  idemque  munitum  adhuc,  &  Jaudatum  Re. 
gio  priuilct>io,ne  quid  adabfolunflìma  cius  rldctn  decfse  pof- 
fu  ,  deflicatum  vero  Antonio  Augultino  lune  Archicpifco- 
po  Tairaconenfi,  erucitione  legum  lacrarum  harc  arratis  in  Hi- 
fpanja  facile  principi  :  Se  dunque  cotal  libro  fi  trottò  tra  gli  anti- 
chi Archiuij  de' Rè  d'Aragona  ,enefa fede  il  Bar  omo,  e  con  liti  con- 
corda  l*  altro  che  fi  trottò  tv  Trama  ,  e>  ti  Canonico  Amico  eonfejfa 
dibatterne  ^veduto  vn*  altro  con  forme  m  S aratola  ,  ò  moltvjn  di- 
tur  fi  luoghi  ,  percln  fi  argutfie  ,  che  à  quesli  refi  ottano,  Capetti- Jt  al- 
fuua  aggiunta  3  Credaft  però  da*  Mefsinefi  come  fi  Vuole,  quefla  lor 
tjedenz^a  nulla  toglie  della  <ventà  del  racconto  fenua  da  huomo  fi 
lodaiOyf  tenuto  pr  (incero  dal  Baronto  ,  e  da  altri  grau* perfonaggi^ 
€  da  tutti  *  Ma  quando  gli  Scrittori  Mefsinefi  tennero  conta  de  Sa. 
crofaxti  diritti  della  Corona  Reale  di  S.  M.  e*  bora  douea  Idoplare 
farne /lima  siti  ricord* ,  che  fi  recherebbe  pregwdiao  alla Jua  Regia 
Monarchia ,  mentre  fi  vuol  dar  macchia  al  più  antico  auttore ,  (he 
tratta  di  quefla  Pontificia  concezione  *  E  vero,  che  non filo  su  l' 
auttoritl  di  queflo  Scrittore  fi  fondano  le  ragioni  ds  effa,  mà  quando 
fi  pretende  aggtunSA  per  vn  Capo  ,  lafitafi  la  porta  per  dubttarfi  per 
vn'altro-£  fi  fi  cuffia  di  cfser  fiato  fwcerifumo  in  ogni  parte,poco 
importa  ,  ò  può  nuocer  fi  il  Piccolo ,  e  tutti  Mefsinefi  Vogliano  hauer 
dubue  ffpettiycbe  non  doterebbero ,  efsendalor  co  fi  urne  metter  oeb- 
bij  al  Sole  per  approfittar  fi  delle  tenebre.  V 
17  ìlMalaterra  dunque  ltb.\,  de  acquts.  Sicilia  al  capo  fitttmo  battendo  . 
detto  che  Mahuci  hauea  ricuperato  Mefsma  all'  Imperiò  Greca  con 

l'arme 
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{'arme  Normanne,  e  nel  liù.  2.  the  efsendo  ricaduta /otto  il  dominio 
Saraceno,nel  capo  l  -dice  che  Ruggieri  vi  pa/sò  da  Calabria  con  60» 
Soldati  per  ifpiare  il  paefc  >  O*  t  Mefstnefì  lo  trattarono  da  nemico» 
Huius  Vrbis  Ciucs  quorum  plurima  multitudo  crat  >  hoftcs 
fuos  fines  pcrtranfire  cognofcentes  plurimum  indignatijmaxi- 
nic  quod  paucos  numero  videbanr;  Vrbis  portas  maximo  im- 
pctu  profilicntcs,ipfos  occupatum  vadunt. 

Idoplare  qui  vuol fxre  vna  fpropofita  di&intione,  cioè  che  i  Me/i. 
fine  fi  Cbrifltam  chiamarono  il  Conte ,  ma  ciò  non  efsendo  dal  Ma- 
laterra  ne  detto,  ne  cennato  ,  e  da  lui  à  capriccio  affamato  .  Ne  fe 
fofse  meramente  fegutto  ,  /*  kaurebbe  vn  fi  -vendico  ,  e  (incero  fini- 
tore preterme/so',  come  /unendo  andato  dal  Come  il  Saraceno  Bettu- 
meno  per  inanimirlo  alla  conautfla  >  non  <-vten  tralafciata  da  lui 
tal  arcot tannai  Scrtuendolo perciò  il  F  azjello^ccrtarncnte  lo  copiò  dal. 
l'aggtìita  fatta  dal  Lafcan  al  Curopalato.  Ne  bifogna  direbbe  quitto 
Jòggtunge  il  Ma/aterra  della  conqwfia  di  Mefsma  ,  in  nulla  fi  oppone 
alla  finta  chiamata  del  Conte,  poiché  il  dire  1  che  tutti  1  VUfstnefi 
infìeme  c5  le  done  fi  difendeuano  nelle  Torride  Bj fi  toni  co  grade  o/li- 
natione, che  perciò  il  Cote  pe/aua  di  lafciar  l'imprefa,e  cheappreffo  ba- 
uendo  a/saltato  la  Città,  la  pre/e  diroccando  le  Torri,  C9*  1  Baritoni, 
ammalando  atlanti  Mej une  fi  erano  reHaùygiache  altri  pochi  erano 
fuggiti  ali* armata  Saracena  \  no  la/cia  luogo  da  far  tal  difìtntione* 
Jvklsanentibus  vulnera  Tua  flentibus  Comes  vero  Ciuitatem 
tranficns,in  Infulam  S.Kiacbynti  haud  longè  ab  Vrbe  ,hofpi- 
tatum  vadit  ;  iummoq>diluculo  Mcfsanam  quafi  viribus  ex- 
hauitam  appugnatum  vadit.Scd  Mefsanenfibus  quamuis  pau- 
cis,qui  adirne  ìupcrerant  cum  ipfis  mulicribus  armatis  Vurres, 
&  propugnacula,fefeq^cerratim  vr  prò  vita  defènderibu*  ;  Co- 
mes ne  Sicilia  tali  fa&o  excitata,  fuper  cum  irruat ,  ad  tcntoria 
fua  rediens  xk  tranfitu  verfus  Khcgium  trarre  espit .  £  per- 
che da  Palermo  era  giota  l'armata  Saracena  per  /occorrer  i  Mefsmeft, 
tota  il  Conte  (e  pofi  le  notti  del  Duca  Roberto  fuo  fratello  per  trattenerla, 
&•  egli  pò/laudo  per  la  terza  molta  il faro  Mefsanà  oppugnatum 
vadit^quem  inermem  inuenicns  j  nàm  iamdudum  defenfores 
eius  percmcrat:Vrbc  capta,turres,  Se  propugnarla  ciusdiruit, 
quos  inuencrunt  intcrfe&isjquibufdam  vero  ad  Panormitanas 
naucs  transfugicntibus ,  anno  ab.lncarmtione  Domini  io 60. 
Non  fi  pigliano  così  le  Città  che  chiamano  i  Principi  alle  conqui/ìe. 
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Nè  fi {porge  tanto  fangut ,  e  fi  demolifce  quanto  Ungono  dt  buono, 
quando  t  Cittadini  fi  motivano  benemeriti  \  o  auidt  delia  nuoti  a 
Signoria»  \.v\\  a.         :,\  \     r        ^x  VvM!s\j  — 
1 8  Vtftafi  dunque  la  differenza  dell'  hifiorta  di  Gaufrìdo  ,  e  dei  Fa-etto, 
deuefi  da  opri*  yno  confejfarc->  che  del  primo  e  (incera  ,  ma  del  feudo 
copiata  da/i' 'aggiunta  che  pofe  ti  L-tfrari  al  Curopaiato.  Tanto  piti  che 
quelManofcritto  di  quefii  che  fi  catto  dal  Monafìcrio  del  Saldatore  di 
Mefstna>e  fu  madato  dalVuere  Duca  diMcdma  al  Cardinale  Amu- 
lto Bbtliotecario  della  Vaticana,  e  da  lui  nfio/jtrato  difuo  ordine  ,  e 
.  diligenza  con  <vn*  altro  ,  che  fi  trouatta  del  mede  fimo  Curopaiato  in 
quella  ItbrariayVoìtato  in  latino  da  Gio.Battifia  Gabto,fù  poi  fiam' 
fato  in  Venetia  apprefso  Domenico  Nicolmi  nei  l  5  70.  ne  in  efso  di 
tal  chiamata  fi  'vide  afa  alcuna  ,  fi  come  fi  njcdeua  in  Mefsina  in 
quello  che  il  Lafcart  aggntnfe  à  compiacenza,  &  ingannò  ti  Fa^elloy 
ey  ti  Nucula-  Le  parile  fot  che  fi  pagano  da  l  dopiate  come  dette  dal 
Rè  Ruggieri  in  atte  fiato. di  quefia  chiamatalo  effendo  fenza  fojpetto 
di  efser  fiatò  fiuto  ti prtuilegio  ,  mi  nferuo  ,  di  di/correrne  altrouey 
quando  fi  farà  'veder  la  poca  fede,  che  merita. 

Dunque  non  efsendofi punto  fegnalata  la  Città  di  Meftina  nella 
con  qui  fiacche  fecero  di  efsa  1  prodi  Normanni^ne  meno  le  refiv  alcun 
merito  come  fè  hanefse  in  alcun  modo  cooperato  ali*  tntroduttione  lo- 
ro in  Sicilia^ all'efpulfione  de'Saraceni'yPrefa  però  à  forza  d'arme, 
refiò  di  efsi,e  de'lor/uccefsort  VaffalU,e  fogge ti ottime  ogn' altra  Cit- 
tà dell* Ifola  \  ne  con  le  dimofirationi ,  ò  con  l*  opere  appaleso  rnai  di 
njiuer  contenta  fotta  di  s\  eccelfa ,  efoauefoooettione,  e  V affati  aggio, 
mentre  in  ogni  tepo,fp>  tn  dtuerfi  modi  pregiudicò  all"r>blndienza,che 
deue'y  £  per  efsimerfi  dal  catitgo  conueniete  fifabrkò  à  fra  pofia  pri- 
vilegi y  e  coti  efat  fi  yale  per  ifeudo  da  fare  giornalmente  vuouttà  io 
onta  della  fede  douuta  al  Padrone*  con  iftandalo  del  Regno,  e  degli 
ffleri.£  fe  -vuole  andare  faficja  fopra  tutte  le  Cutà  della  Stetti  ayctoè 
pertinacifstMay  riceue  1  motiui  dalia  rara  indulgenza  di  S.  M-e  de' 
pi]  frot  Predfcefiori  ;  rnà  accorgaft  che  ti  pentimento  può  dalla  mano 
di  Gtoue  toglier  1  fulmini ,  e  voa  l*  oftwattone ,  della  quale  in  ogni 
momento  fi  -vedono  nuom  effctti,che  pojjonopmuocare  l*  indignatane 
da  fioccarli  y  non  conciliare  la  benignità  Reale . 
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E Rima  di  EX  Modefto  Gambacorta  D.  Scipione  di  Offro  nel 
Dimorfo,  clic  fece  à  Marc'Antonio  Co)onna,vencndo  Viceré7 
04  Sicilia  i  additò  1»  inchinatone,  che  naturaliste  hanno  i  Melimeli 
all'ofseruanza  doloro  priuileggi.  Ma  quelli,  come  pure  i!  Conte  di 
OJiuares  ndl'lnWioni,  che  dipoi  fcrifse  per  li  Viceré  j  ragionando 
di  quefta  naturai  proprietà  de'Meilìnclì,  non  toccarono(qualunque 
fi  fia  la  cagione)  K-fsenza,  ò  il  principio  radicale,  onde  ella  trae  l'o- 
rigine,ch»è  l'inrcfodc(ìdcrio,che  regna  nc'loro  cuori,  di  reiUr  sèprc 
viua  la  memoria  de»  feruiggi  operiti  à  prò  della  Real  Cororìa.Dalla 
quale  memoria  riccuè  non  picciolo  augumento  l'affetto  depredati 
Meilineti  àfar  nuoui  {emigri  S.  M.  allettandoli  l'occnlìonc,  come 
la  fpcrienza  ha  moltiilimc  volte  Se  euidentementc  dimoitrato.NfclP 
dunque  marauigliafe  di  tutti  Cittadini, Vi  lì  (copra  fumicante  la  vo- 
lontà quando  di  pan  tutti  partecipano  le  Fluorite  prcrog  itine  ,  con- 
cedute loro  da'Sereniilìmi  Kc,  e  come  onclta- fi  conolèe  elstre  il 
fine,  ami  lodeuole,c  degno  di  commendazione,  cosi  qualora  lì  va* 
gliono -dtMiexzi  opportuni  per  la  conferuasione  di  qticlle,non  pof- 
foooacquilhrli  altro  wolo,chte diamanti  «lìmi  delle  predette  graiic 
Reab.Ne  oltre  a  ciò  quido  fofse  vero  imputar  fi  doucrebbe  a  bi.if- 
mo  loro,fe  alle  volte rifparmiandn  le  fot/e,  the  hi  virtù  delle  idfe 
pcnlc  ottenute  pofsono  fare  pei  altri  conti,  quelle  impieghine  Lfap 
la  difefa  ck'loro  pnuilegi,tanto  fin'ora  d  i  gl'muidiolì  oppugniti, ina' 
nongià  espugnati,  merde ila  benignità  del  noltró-.  Monarca  ,irtnanU 
a  ciiiU  ragione  lietamente  trionfa.  Jr..iudiiT  'fi 

sturale  ozn  ib  iaìlqvt  ib  ìuuq  irti  iup  -ì  .f  oqta  ha  0&03  .f  j  di 
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Stato  dunque  foucrchiodirfi  dal  mcmorialilta  quanto  ra&te^ 
tare^uoridc/Mc^lrnctllha  Mhchinationc  nell*  olséttiantìr 
doloro  priuilogi^mcntrb oltre  del  Reggete £X  Modello  Gabmacor- 
ta  rainittro  costiauio  ,  quanto  informatr>delle  cole  della  Sicilia, yf 
fu  anco  D.  Scipione  di  Cadrò,  che  pcr  iif  èrtenza  hauufa'nè  dìlse  il 
medctìmo,e  lo  raffermi  adcfso  più  arditamente  ldóplare;  à  cui  {In- 
no, ncfsuno  minillro,  non  che  il  Conte  d'OJrua-res  nelle  ilìrutfkmr 
lafciate  a» Viceré,  hcbbcgiudvtio,e  tutti  ftftotto1  jghò rami  quarto  W 
onijUM  pronun- 


I4i       CAPO  XXVI.  DELLE  GLORIE 

pronunciarono  i  loro  pareri  à  pròdi  Mcflìna,e  della  foa  naturai  prò, 
prictà  di  mantener  ad  ogni  celio  1  pnuiJegi,  i  quali  ancorché  ^qua- 
do  fofscro  veri  )  pofsano  originarti*  da'i'eruigi  predati  ne'bifogni , 
quando  qucfti  inforgono  di  nuouo,  non  deuono  quelli  mancare^ 
nè  tanto  dee  viucr  la  memoria  de»  già  fatti,quanto  il  dcfiderio  ,  &:  il 
debito  di  rifarli,altrimentc  iaria  danno  preferite  ciò,che  fù  vtile  paf- 
iato,  afsurdo  cacciato  dal  goucrno  delle  Monarchic.Caftruccio  Ca- 
ftrani  domandato,perche  galhgaua  gli  amici  vccchi,rifpofc,chc  non 
puniua  gli  amici  vecchi,  ma  i  nimici  nuoui. 

E  femprc  lodcuole  il  ricordo  di  haucr  feruito  i  Principi  nelle  lo- 
ro ncccflìtà,e  dimollrar  i  priiulegi  per  contrafegni,mà  fenza  vgua-. 
glianza  è  maggior  gloria  di  ai utcnticarlo  con  i  fcruigi  attuali,  e  con 
la  prontezza  per  1  futuri.  A  Me/lina  dalla  memoria  dc'già  fatti,non 
crefee  l'affetto  di  farli  di  bel  nuouo,ma  dcriuu  sepre  maggiore  l'anti- 
ca pretendenza  di  non  haucr  obligo  di  continuarli.  E  le  di  raro  ap. 
parifee  alcuna  fauilla  con  picciolo  feruigio  in  tempi  tcnebroli  (  che 
allhora  le  torna  in  acconcio,  accommodati  di  verfo  gli  introiti  delle 
Regalie,  che  reftando  la  maggior  parte  per  tfla,fol  alcuna  minima 
fi  offenlce  al  Padrone  )  da  lei  li  oltema  per  incendio  di  affetto.  Qui 
non  pone  ldoplare  la  ferie  dc»fcruigi,che  generalmente  millanta  per 
Mcliìna,  e  però  no  tengo  debito  di  e/laminar  la  qualità  d'ogn'vno 
in  difparte.  E  quando  accénò  quel  dc^coV.k  udì  fatto  in  Madrid 
nel  baftantemente  fi  è  prouato,  che  non  fù  donatiuo  vna  pic- 

ciola  portione  del  prezzo  delle  due  gabelle  cftinte  à  fuo  beneficio, 
che  pur  pagò  con  l'altra  dcll'cftrattione,ch»cra  di  S.M.c  lì  caua  dalle 
vene  de'poueri  Regnicoli,come  allhora  il  Duca  d'Ofsuna  l'cfprefse 
al  Tribunale  del  Real  Patrimonio  nel  viglietto  de  24.  di  Luglio 
1612.  polio  nel  capo  4.  e  qui  mi  panie  di  replicar  di  efso  alcune 
parole  confapenti,alla  materia:  rectbté  sti'kìageflaei  vn  tasi  notable en~ 
gain,  corno  fue  acetar  el fermato  por  de  Me  fina,  pendo  dei terbio  pues  efix 
gaue/a  de  t  tetra  fion  toca  à  suMageflad yonclla  por  el  Rea/  dominio  que  tie- 
ne enfus  puertos-  Vitro,  de  e/le  engam  reciue  su  Magefladotro  may  ir  que 
fu*  darlcsvn  priuilegto  y  concedelles  otrusmucbas  gractas  con  tanta  des 
reputaCfton  de  su  Corona ,  que  eUny  mirando  quanto  dinero  ,  y  negozi a- 
giw  demo  de  cofiar  maidad corno  *(ìa  &c.  Di  quefta  forte  fono  i  lerui- 
gì,  che  pretta  Meliina  al  fuo  Hi;  non  ria  dunque  marauiglia  quan- 
do operando  con  qucfto  fine  del  proprio  intercfse,ticnc  vnita,e  fer- 
mala volontà  di  far  premiere  à  colio  del  fcruigio  del  Padrone,e  del 
-nunoiq  goucrno 
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gouerno  del  Regno  le  prefenti  franchigie^  (oggiungÉdo  il  Meino- 
rialiiia,  che  ciafeun  in  MclTina  fi  fa  lecito  di  pfropÒrr©,aQu*rtlreS  in- 
ftigare,  comparir  popolarmente,  e  col  nome  dell'Vniuerfahtà  fpaN 
leggiando  anco  le  conucnicnzc  lingolari  fpendendo  profufamentc 
del  publico  sù  quello  riguardo,  Se  afsai  più  occorrendo ,  per  com- 
prar la  volontà  di  alcun  miniitro,con  coprire  le  fpefe  fotto  titoli  ap- 
parenti; Idoplarc  alWncontro  rif'ponde  che  quelli  fono  mezzi  op- 
portuni per  conferuar  i  loro  priuilegi.  Mà  il  Duca  d'Ofsuna  intele, 
che  tali  operationi  fono  inganni,&  artiricij,chc  recano  difreputatio- 
nc  alla  Corona  Reale.  Nella  pretura  di  Verre  di  quelli  fteflj  mezzi  fi 
valfcro  i  Meninoli,  mà  egli  cfsendo  flato  dannato  per  /uucr  nó  po- 
tendo,vendutc  le  ragioni  dell'Imperio  Romano,rclrarono  parimen- 
te vituperati  i  loro  fini  drizzati  tutti  a  (cuotcr  quei  contrafesffi'  dehV 
loro  foggettione.  Noi  qui  non  poiìiamo,che  con  diuoto  iìleijtio  re- 
cingerci le  fpalle  sù  l'arbitrio  di  S.  Al.  alla  quale  come  non  mancò 
benignità  per  compatirlo  dilli  nudare  cotanta  auucrfioneal  fuòfer- 
uigio  ;  Cosi  non  la/à,  che  propria  la  prudenza  da  riflettere  quelle 
confezioni,  che  indicano  animofirà,  cisendo  attributo  eguale  alla 
fomma  pietà  del  Rè,quel  dell'incorroltillìma  fua  GiuitiriàJ  confor- 
me lià  nella  profondità  della  fua  lautezza  il  tempo,  in  che,  òdc*f<V3£ 
ni,  ò  dell'altra  dee  valerli.  \».*\ 
-•sìWr.ì'.':      •.  v  . ■ìxvioytvta  f  volitarci  ».Ww?Uv*»  *  11V 
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SOno  flati  folitt,c  tuttauia  fogliono  i  Meffincfi  procedere  in  fcr- 
uigio  del  Padrone  con  finezza  cale*  ehe  fra  tutti  i-contwfalli , 
ofrrc  ailKfscr  decorati  quafi  có  infiniti  priuilegi,  hanno  v^imamJtrfX 
à  efrfpetto  dcll'inuidia  meritato  il  loro  titolo ,  fmgolar  ornarrilnto 
d«We  loro  prerogatiuc.Ma  il  produrre  m-  gitìdicio  le  antiche  reili- 
monianze  di  M*  Tuli  ic^nimico  corrale  di  Meifina,  reca  noenrne. 
to  veruno  alla  fincerjtà^f  lei.  Douea  tilà^in  terr>po ,  che  ngnqfrcg- 
giauano  i  Romani,  dar  loro  vna  naue  armata  in  virtù  della  compa- 
gnia^ confcdaràziofteVehcaluearuó  iilìémè.  Ti ^fùal; obliai)  era  in 
vna  certa  maniera,quafi  vn'ombradi  fcruitù,che  pure  adempierono 
i  Meijìritfi,  gouernando  Verre,  come  Pretore,  la  Sicilia  ,  daridcfgll  *\ 
a  qudro  fine  vna  bellifrima  naue  chiamata  Cibca.  Tutto  cfUcUcv. 
che  oltre  a  ciò  lo  {degnato  Cicerorw? dice  contro  Me  (fina,  ti  faiopre 
efsere  impollina,  cóme  altresì  foooi detti dégli'Oppofitori ,  after- 
man- 
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mando,  che  Mcilìna  per  via  di  cótra  priilikgi  fpoglia:il  Rè  dfluai 
diritti,  e  delle  fue  Reali  giunfdizióni ,  ^  ti  indo  ella  al  cótrario  gliele 
mantiene ,  come  poco  dumi  apertamene  li  vidde  .  E  ic  oggi  dif- 
fem/ead  am.iKitcìc  il  tempo  per  Wntroduiione  dell'Elogio  coma 
vorrebbona  gli  emuli,  lì  è,  perche  non  dee  con  perdita  della  Aia 
riputazione  confcntirc,chc  i  pnuileggi  a  lei  conceduti  ab  antico  in 
larga  forma,  e  lenza  preferitone  di  termine,  lì  vadino  al  prefente 
reftnngcndo,quando  in  particolare  per  li  noui  feruigi  fe  le  debbono* 
a  fuo  fauore  graiiofamente  ampliare, 
ihvvr'  ìiisii  -  •'  &  f  utìy\<\  tlbU.oIeoil  tin  *o  )  tli&w 

RIPROVA  DE'NVMERI  DEL  XXVIII.  CAPO.  ./ 

NOn  Vi  e  dubio.cb*  douea  Mc/Tina>come  Città  di  porto,*  di  Af 
fanale,dorc  in  virtù  detta  lohfidcravone  vn  nauilio  al  St- 
riato ,  e  popolo  Romano,  che  già  confano  a  Verre,  Pretore  della  Sia 
fu.  Naué  Vero  (  dtee  Cicerone  nel  luogo  atato  )  Cybca  maxima 
triremis,  inihr,pulcherriniàm  ,  atquc  ornatiffimam  ,  palam 
a'dificatam,fciente  Sicilia,  per  magiùrarum,  Senatumq;  Ma- 
mcrtinum  tibi  datar»,  donatamq^  else  dico. 
lO&eeroTte  nimico  della  città  di  >.  Me/fina,  pernoH  anefamito  in  efsa 
l* allogamento  a fpefe  del  pttblico,  come  pretendetta,ft  sforma  con  U 
/ita  artificio/a  eloquenza  di  moflrare,  che  recaf/egran  pefo  a* Mamer- 
ùuYbMty0  ^  niantcvere.vnaN  attenuando  veramente  rtfpctto  al 
comodone  rtceueano  dalla  protettane  del  Senato,  e  popolo  Romano^ 
-ri)  ira  legger/fimo^  sì  per  ìjfer  la  Città  grande,  e  ricca,  come  per  auSétJ*, 
pronti  t  materiali,  tv  ti  luogo  atti/ fimo  per  edificarla*  €j 
li  gtéAnto-figgiutige  contro  la  città  di  Me/fina  l'tfhfo  Cicerone ,  fi  vede 
U  0   chiaramente  ej/cr  frutto  dì  quella  [uà  fecondi/fit/u  linguale poten- 
doU  impiegare  m  lode  più  toHo  di  quelli- che fi  ne  mofirAuano  meri*  > 
tevolh  yollf  *»v  cfercitarU  tn  biafitno  di  cbt  for/e  meno  douta,  con 
appre/lare  il  mefehm  a* /mi  dì  mf elea/fimo  ti  fine* 
-t.on.oj  dh\j  rim/  ni  r.icrmi. -'».-.  •   n 7  oiot  uh  »tr :  '  ; v,A  +  on r i  -nt 
RISPOSTA  AL  XXVIII-  CAPO: 

COnFcflìamo,ché  fc  i  Meflincfi  fono  tltoauidi  di  lcuarfi  ogn» 
ombra  di  lcruitù,c  di  fogettionc,  e  con  tai  illeciti  modiche 
praUhano,quai  fono  liprouati  da  tutti  politici,^  intendenti  di  fiato; 
pariméte  hanno  più  degl'altri  Vuisalli  procurato  di  vataggtarfi  có  i 
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-prinilegbà  cbftodflpgntopcnij  C  di  twctc  le  inuciuiooi  p#opfje#  dcgV 
amici,  che  l»han  faputo  icruirc  nel  difs*;goo>mà  nò  difendere  dagl» 
àfttbropiUl  munto **tpJo  deefi  ; inwrpctur  d^opei^v^r^^iio 
chc.<|(wado. quelle  fofsero  >iratc  buone  ,  quegli  Tana  (taro  ottimo* 
ma  celebriamo  Inclemenza  di  S.  M«  ch^'  fcben.Mcibna,  poco  pria 
4iedc  cfscmpipfirJiicWirf.di  difubbidicuza,e  di  i  ìuoltura  contro  del 
ièruigio  Kcale,  del  goucrno^e  della  quiete  puWica,ho/vi  lia  ortenu- 
xo  il  titolo,  di  che  faltofamentc  fi  gloria,  non  hauendo-giamai  mu- 
tata-maniera nc'luoi  apportaoaenti, maitre  quella,  che  indulse  il  Sal- 
tando à  fcriuer  di  ki  in  tempo  del  Rè  Guglielmo  foj.  i.  n.  8. 
H étc  evim  Ciuitus  ex  (onuems,  pirati**  pradombus  omne  fere  wvw  h$mi+ 
man  intra  manta Jua  tondo fu \  nullum  expers  fc  cleri     nulium  abbonem 
flaginurnmbd  eorttm  quepajju  putans  iliiatum ,  e  c  lic  tuuieua  molti} 
primaindotto  .Tucidide  j  dir  parimente  hb.  6.  fui.  161*  Zandan\ 
tnitio pr adone s  ab  Cima  aduementes  tenutrunt^  molto  apprefso  per-^ 
fuafe  M.  1  ullio  di  coiìtìrmarlo  vlt.  aòt.i  !  Verrina  MejfanaCiuitai 
feci  a  furtorwDy  c>  fiagitiomm  tnorum  pubhte  laudatMot  ecco  da  quali; 
opere  può  trarre  il  celebre  titolo  di  ciscmplarc.  Palermo  non  c\cc, 
haucrne  inuidia,  anzi  fc  S.  M.  li  gtudica&e  ben  feruitada  Mellìna, 
fe  le  porrebbe  à  Cuoi  piedi  Reali  per  impetrarle  mill'altri  titoli;  ma 
che  occorre  ottener  tate  gonfiaggini  di  nomi,  fe  nell'opre  è  kmprc: 
la medeiìraaS Voler  cótrad ire  ogni  comandamento -Regio adifubbuj» 
dire  ogni  miniitro,  lafciar  perire  il  Regno,ingrafsarfi.cl<l  Aftg^Q  deft 
Regniccrli,c  conle  mani  à  cintola  aipcxtar  il  cibo  da gl»ajr^i membri, 
anzi  difender  i  loro  capricci- con  ih.  moltitudine  del  Popolo  ,  pnuai 
delle  toghe  li  più  (inceri  Vfóciali  deliRc,  e  render  priuati  có  ignojb 
minia  i  poblici  roioiltaidi  S.-Mi  e  pcà,prcteaidcrc,e  gloriarli  del  titon 
lordi  efsemplarc,.èm0^.ao/^porftiq9Q!dtUa  potówa.i\l:  Tullio  ofn\ 
namento  della  Rcpublica  Riimflna^nVwaccwacolo^elU:  fapienz») 
bnmana,  pronunciò- con  cgndi^fczza idi  tal  pietenflone  di  Medina,- 
roaefsa  li  vale  del  più  facile,  e  {>c ro  improbabile  rimedio  per  con- 
yinccxloidifilfità,  fch«tamcmeaUcgandoJoper  capita]  ncmico.Gli, 
Sciìta  di  lui  fono  hoggi -celebrati  pe/  regole  afsai  confacenti  alla 
moralità  ,  clodeuelifijuando  non  fono  auuerfe  alla  noitra  làntaifj&jp 
de  GattolicaOp-'r  figgi  auUertimenti  ,  mentre  ragiona  di  prudenza- 
duilc,p«rirrepreniibilj,nicntrc  djfcorre  delle  leggi;  Ma  Idoplarefo- 
lamentc  lo  numina  nemico,  quando  pirla  di  Melf  na;  anzi  chiama, 
ttftimoniàze  antiche  .quelle,  che  tutte  l'opere  di-MelTina  d'ogn'ho- 
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XO  Con  quanta,  ir  datone  fi  mnfsero  rAÌefsmefi  a fare  eruditi fsimò  'fìrazjo 
contro  di  Oddo  .Quarre  Hocchi  fatto  hauea  loro  mdtijsinu  otitaggiy 
ed  ingiurie,  oltre  all'inique,*  'Violcmt  eftorfiom,  l'ifìcffo  Pah  andò 
t  accenna  pag.i-jW  in  q  ne fi a  gufa.  Hanc  cxa&ionom  (  à  Wui- 
bus  )  ciucs  moIeOifllmc  fcrcntes  experunt  inter i't  priuiùm 
occulte conqueri ,  deinde  liccntiùs ,  ac  mantfeftc  indignar!  , 
fuamque  ipforum  temeritatem  ,  Se  ignauiam  acculare  ,  qui 
prxdoncs  alicnigenas  patcrentur  Regni  thefauros ,  &  de 
ciuium  iniurijs  conquifitam  pccuniam  in  Franciam  alporta- 

21  Vna  delle  principali  autorità,  onde  fi  caua  la  grandezza  ed  eccelleva 
della  città  di  Mefstna,è  quefia  di  Plutarco',  leggendo  però  fiondo 
la  fedelfsima  traduzione  del  Xilandro ,  che  dice  •  Nobis  gladio 
acc  incus,  per  lignificare,  che  Pompeo  atte  a  l'arme  t»  mano  del fuo 
poderofo  eferctto ,  e  pure  Mefiti  a  d far  mata  nel  fuo  cinto fenzju 
mun  timore  chtcdcua  l*  ojferuanza  del  fuo  priuilegio  concedutole 
dal  Senato,e  Popolo  Romano. 

;V"i  .......    .'.  iOur  ù\'  .  .        V.\  ..'-HSAft  M-;UU  X':n   l    T  W»*».  A  \h  % 

Capitalo  tratto  da  gli  Auuertimenti  di  Don  Scipio  di  Ca- 
ftro  al  Signor  Marc» Antonio  Colonna ,  quando  andò 

Viceré  di  Sicilia , 

DELLA  IMMVNÌ1TA  DI  MESSINA. 

•  luì \ù  ?\i.Li{7  (%wà\w5\ ^  ó. .  v  ^'JLfcWtwi  CVìvtwxvtw  -.^.nu*;tk  ai 

La  Città  di  Mefiina-per  la  qualità  del  (ito ,  per  la  comodità  del  Porto,  e 
per  le  condizioni  degli  habilanti  \  fu  fetnpre  Chiane  del  Regno,fli- 
mata  molto  da' Padroni  di  quell'I fola,a*^uali  hanno  fatto  per  l'or- 
dinariof&gnaUtt  feruigi \commc landa  fino  da  i primi  tempi  de* Ro- 
manica'quali  ottennero  Immunità  grandi,  fguendo  poi  fkccefi- 
uamente  il  mede/imo  procedere  con  gli  altri  Principi,  di  Jone  ,  che 
non  vedoyche  fia  Città Juddita  nel  mondo,che  habbia  tanice  tanto 
importàiXtlPrtiidegi,  quanti f'»M 'qdèfia-Al 'che  fi aggmgne  ^una 
naturale  mchinazione  de'  Mcfunefi  al  mantenimento  di  quelli  sì 
fagliar da\ che  farà  ftmpre  più  faggio  configho  il  crcdeTe,che  giunga 
all' e ftr  emetiche  ilridurfi  1 1  farne  ef perimento .  .  ;U  JL 

22,  In  quanto  al  Cancelliere,  fu  egli  gratifstmu  a'Mefs  'tnefhper  auer  loro 
refiituito  il  primltgio  del  Re  Ruggteri,e  per  la  condena  dello  Stra- 
dici .  Me  Inanellici  Jgitur  (fono  parole  pofle  m  altro  fenfo  dd 
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Memoria/ifla  pnco  duwz*  nel,  numero  trtduefimo  )  ob  redditum 
fibi  prjuilegium  dxm  •  $GQ*aow  primtk^cht {io/Untino  La/cari 
foffe  al  mondo  :  ilcbe  apertamele  dtmofiracon  quanta  inueriftmi- 
laudine  uenga  egli  t affata  ,  come  fe  finta  aue/ìe  ti prtutlegio)  & 
Strategoti  damuationem  Cancellar)  j  noiucn,  &c.  Mi  poi  du 
uenne  odtofo  appreffo  tutu  per  l'tnimiciz'aehe  aueau  col  Conte  Ar- 
rigOyfratcUo  della  Regina^amatocU  loro,e  per  l%infolenz*<sed  ingiu- 
ricene riceueano  da'fuot  amici  .poco  prima  'ventiti  in  gran  numero 
da  Francia*  da  Normandia.  JNupcr  ci<i;n  {due  apprefio  htlcf- 
fo  Falcando)  ad  eum  de  Francia, Noniundiaqjclientuli  multi 
contìuxerant ,  qui,  ve  colum  mos  eli,  in  contumcliofa  Vetbc 
pr*cipius,&  Curia;  patroemio  liccntius,  abuìciitcs,  Gr*cos, 
&  Lorabardos  proditori  -ìppcllabant,  iiiulus  eos  iniunjs  la- 
cere nrcs.C/v  marauigltafia  dunque  f e  l'antere  dc*Mefsinefi  ver- 
feluifififfe  poi  per  nuone  cagioni  evitato  tu  ijdevno  ,  ed  m  odio 
capitale  s  Farmi  nondimeno  ,  chi  fner  chiame  n  te  in  quefle  luogo 
Vgone  Falcando  fi  rifcaldafje  ad  mgittrun  t  Mefstnefi  di  perfidia, 
e  di  leggerezza,  per  attere  amato>  ed  indi  di) amato  il  Cancelliere  : 
tanto  piitycbe  ragionando  dell' tiicjfo,  (  che  in  Palermo  tu  fu' pure 
con  applaufo  vnitterfale  eletto  Arciuefc<mo->e  poi  minacciato  d*ince- 
dio  nel  campanile  ,  finche. filggitmo ,  e  rinunciata  a  forza  la  fagra 
dignitàìT/olò  alla  Molta  di  Sorta  a  finir  quiui  i  giorni  fuoi)compie 
il  racconto  fenza  veruna  alterazione  di  animo^  éfenza  prorompere 
in  qualche  ingturtofa  parola-lWc  vero  (fòggiunge)  videus  arma- 
tarli  circumfrcmcrc  multitudincm  ,  tumultuari  milites  ,  ma- 
gnate s  indignari  (  cioè  tutti  i  cittadini  di  ogni  qualità  ,  e  condì- 
rione  )  quòd  ncc  dam  reaertendi  videretur  ammum  abiecif* 
fe,metu  compulfus  rcnunciauit  electroni.  Moxq*  galeam  in- 
grefsus  iulTit  eam  à  terra  propelli  fufpe&um  habens  popu. 
lum  magno  il  lue  impetu  conHuentem  . 

RISPOSTA  AL  XXXIV.  CAPO, 

ILmercatOjdie  apporta  il  Memorialifta  fi  e  quel  groppo  d'ifpe» 
rienzc,che  tapto  nc'pafsati  tempi ,  come  ne'frefchi  goucrni ,  e 
dcila  noftra  età  fono  fempre  fuccellj.  II  Rifponditorc  dcll»cfsem«. 
pio  dell'api  fagaci ,  e  delle  fordidc  cantarelle  dourebbe  valcrfi  in 
modojche  duue  l'hifìoric  chiaramente  fàuellano  delle  matcric,non 
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aficilniaiseincontrario,cjò  che  à  Meflìna  è  nociub;  ne  le  attribuito 
fp  quel  poco  di  fior  di  fucco>che  quali  galleggia  tra  le  dicerie  r  e  le  • 
narratiuc  degli  Storici ,  feordandofi  dd  fracidume ,  che  nélh  po- 
ca {ottanta  ancor  reca  infaufta  memoria  à  chi  le  legge  ;  &:  accrefee 
lo  ftuporc,e  lo  fcandalo  à  chi  olla  giornata  dal  l'opere  continuamé- 
te  l'ofserua.  E  tenuta  quella  Città  tra  toltre  delto  Sicilia  per  difub- 
bidientifsima  ,  per  haucr  indotto  fin  hora  i  goucrni  (  cheche  ne 
fofse  (tata  la  cagione)  à  difiìmularnc  gli  cccefsi,  de*  quali  hauedo- 
fene  di  mano  in  mano  falfamétc  fabricato  tanti  priuilegì  fcmprc,è 
modcrnainéce  han  procurato  co  ogni  violenta  manteneteli. ErTét- 
to  della  quale  fu  fenza  dubio  lo  Arano,  ma  foli»  trattamento,  chen 
fece  a  Riccardo  Stradicò  per  non  ceder  punto  in  negotio  di  priui- 
legi,  ne  alla  giuttitia,  ne  all'auttoriti  del  miniitro,  poiché  all'accu- , 
fe  contro  la  fua  reputatone ,  fuccc  dondolìi  VTli,  e  gli  fchiamazzi> 
apprefso  il  tumulto  c  la  fedicionc ,  pofeia  il  giudicio  à  lor  rhodo<f  t 
vltimamcte  pronunciarono  la  fentenza,  che  e  jrrcparabile,qnando 
fi  arriua à  quelto  termine  in  Meffinajcfsendoui  fol  memoiia ,  che 
alcun  Cittadino  fofse  flato  annichilato  fe  non  haucfse  concorfo 
nc»fuoi  capricci,  non  difmefsa  la  Città  di  far  decidere  da'Giudici  à 
proprio  compiacimento  ;  e  lo  difse  il  Mature  fol.  87.  Exyoritn* 
tia  dotti  fumiti  nufquttm  àuditum  quod  in  fduorem  Sua  Càtholic*:  Mait- 
ftdtis  deafio  attqua  i  ludiciùus  (mAnartt  tn  hac  <ontra  pritu/egiorum  - 
mèterf* .  Ufioai'un  1  [mm  nfmRhi  "M  xomù  tt>Tonirn 

1  medcfimi  tratti  fi  viddero  riforgerc  nella  crudclifTìma  Itraggc 
che  di  OddoQuarrello  ne  fecc,arrogandofi  la  facoltà  di  punire  có* 
ignominiofa  morte  vn  minitrro  ,  che  (olo  appartentua  al  Re  Gu- 
glielmo IL  minore,  &  olla  Regina  madre  Turricc ,  attribuendola 
(fono  parole  d' Idoplare)  al  'giudo  nfentimcnto  del  Popolo  Mcf- 
finefe.  1  ù  vn'atto  ingiuiHlììmo>  con  che  vfurpandofi  quegli  l'aut- 
tcrità  del  giudicio  trapafsòà  furor  beftiale  ,  cienza  ofseruar  i  liti 
prefiffi  dalie  leggi ,  nel  ricorrere  à  chi  gouerna  per  giuihtÌ3,  ami 
fchcjnc odo  ogni  termine  hunsano,  ad  vfo  di  bruti  incrudelì  nelk. 
VfficialedcJ  Sourano.  Ciò  che  in  pretcnfione  d'  efser  oltraggiata 
da  lui  douea  far  ella,  era  fol  di  ricorrere  à  piedi  del  Re,  implorar  la 
giuftitia  della  Regina  ;  ne  perche  il  Cielo  ne  manda  la  tempefta, 
cótrodi  cfsa  debbiamo  iti/.zarne;  ne  doueano  i  MciTìncfi  quai  Ti- 
tani Giganti  alzar  conno  Giouc  la  te ita,  come  fecero  così  inferq- 
cédofipna  qucUa  crudeltà  fu  il  principio  della  r»bcllionc,poichc  fa' 
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guirono  apprefso  le  violenze,c  gli  euerminij  contro  dc'Grcci  Tra. 
lalpini,  poicia  la  pre-fa  dell'arme  ,  e  l'occupationc  di  alcune  Città, 
Terre,e  fortezze  del  Rè,nè  fi  feruirono  della  liragge  fatta  d'Oddo, 
che  per  render  il  delitto  meno  perdonabile,  ad  efscmpio  di  Valen- 
tino) e  di  Tutore,  che  fólleuandofi  contro  il  fcruigio  della  Repu- 
blica  Romana  vecifero  pria  i  legati  delle  Legioni,  come  accen- 
na Tacito  nel  lib.  4.  delle  fue  hiltorie.  In  arma  Treueros  retrabunt 
ocmjts  Htrcnmo ,  ac  Numtfio  legata  ,  quo  minore  fpe  venu  crefeeret 
>-uincuUtm  iniqmutis . 

Ma  di  queitc  merci  verfè  abbondanza  in  quel  mercato  (  dice  il 
rnefcnorialifta)  perche  il  medi-fimo  termine  feguì  cótro  dcll»lmpe- 
rator  Federico  nel  r  232. in  perfonadi  Riccardo  di  Monte  Negro 
giufìitieredel  Regno,  ilquaJc  ricomprò  dalla  furia  di  quel  Tedino- 
lo popolo  (  Contra  Imperatore//; feditw  ortx  e/2,  dice  l'hiitoria  )  la  vi- 
ta, che,  fola  li  ulto  fraudo  Mcilina  rubellc,  lino,  chogiunlc  l'Im- 
paatoK  da  Vittcrbo  »  e  con  kiuttoriti  della  lua  preienzà ,  e  delle 
fue  amie  la  lidufsc  aU'vbbidienza.  E  qnal  fu  la  caufa  di  quella  ri- 
bellione .2  Eccola;^*/*  Cititi  dicebant  contro,  eorum  facere  ^va/untate. 
Dice  queft'Auttortj  dtechant,  e  có  molta  ragione ,  perche  femprc 
fù  pajefe  che  balli  à  Melimeli  il  dire  d'efser  vna  tal  opcrarionc  có- 
tro di  efsi,  che  IT  vede  fubito  pronta  la  fcditione.  Ne  fuggiunge, 
che  il  Giulhtierc  faccua  contro  de»lor  priuilegi  (  che  farebbe  nato 
minore,  ancorché  infinito  male)  ma  contro  della  lor  volontà.  E 
cosi  fi  auuera ,  che  in  loro  eft prò  ratìone  W««r*.r,ogni  cola  opra  il 
capriccio,  e  lì  polkrga  la  ragione  ; 

-  Et  in  tempo,che  dal  Senato  Romano  fu  mandato  C  Pompeio 
per  riparare  i  graui  mouimenti  fufeitari  da  Perpenna  fautor  della 
fattione  Mariana,  no  vennero  i  Meflìncfi  alla  pretensone  di  ro- 
moreggiare  per  foftentar  leggio  Forlé  che  hebbero  impudenza,  ò 
fi  contennero, vedendoli  rei  per  haucr  ricettato  i  nemici  della  Rc- 
publica  Romana?  Anzi  per  inoltrar  vna  naturai  perfìdia  fempre 
prcfìfsa  ne'Jor  animi  in  voler  cfscntione,nc  meno  arroflìrono,  e{- 
ftndo  Pompeio  con  l'arme  in  mano  di'  chiederla.  Ne  quella  te- 
merità faria  relitta  fenza  eltrcma  pena,  fe  Pompeio  non  hauefse 
folohauuto  penficro  di  ridurre  quelle  afflitti  Città  della  Sicilia 
non  ili  itruggerle;  Pompetus  -pero  Cuiitates  affli&as  recreauit ,  emni* 
bufane  fcprejlit.it  bumanum,  poiché  per  i  danni  di  quella  crudcliffi- 
ma  guerra,  tutte  erano  annichilate  \  Sociale ,  &  Ciuile  belUm  ambo 
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pregiudicar  tanto  i  diritti  fo  urani ,  non  dcbbiirnor.nuiff"jr  noroxicii 
-guanto  piace  a  S.M.tener  con  la  chffirmilatiane  occulro.Sc  li  Cinta. 
dioi,cheioglionodar  il  voto  per  l'elcttioni  agli  vfne^protcnduiscro 
alTioifarlc  in  foggerti  di  cgual  affètto  per  il  leruigio  di  S  .M.  c  per  il 
goucrno  della  loro  Patria, fariano  di  fomma  commcdationa  degni  $ 
ina  eglino  pofpofto  l?vno,rimirano  {blamente  l'altro;  c  coloro  fono 
co*pcnlìen,c  co'furTraggi  preferiti  a#carichi,chc  in  qujlche  occauone 
han  moltrarato  auuerfione  à  quello  per  accertar  quttto  ;  ò  vero  dal 
naturai  falio^brio  argumentano  di  poter  à  colio  della  Realità  van. 
raggiar  la  Cittadinanza,  e  fc  occorre  arai  vno  degli  Vrhcuh  con 
tali  riguaidi  eletto  di  inoltrar  punto  di  fcrupolo,  ò  per  il  feruigio  del 
Padrone,  ò  per  alcun  debito  della  g&ulhria,  è  incontinenti  cancellato 
da'libri  Sibillini  della  maftrj,addìtato  per  nemico  egli\e  rutta  la  pto- 
fapia.  La  Ciudad  de  Me.  in  a  m  foia  no tiene  de  fendenti  a  del  Virrey  fero 
la  tiene  del  Pueblo^y  por fet  efìos  muebas  <z>eze*  elevido*  attenden  à  *^thk- 
dir/e  <>y  moftrar/e  zelante*  de  lo*  priuiltgio$*mn  dea  quello*  ,  quefon  fh~ 
pueRo^diibC  per  certa  rie  orda  nzas&r  mformatiuail  Còte  d'Oliuaics  : 
hmc  deritiatitr  dtruy     dura  ad populum  fubiecìio >difsein  rah  materia  il 
IVlafute  tul.Ho.T/  libere  mhil  a^afit^mbil proponant,fèd  tamquam  luratiy 
Cr  Officiale*  altcuius.  Retpubltc*  liberx  bine  amor  >  bine  odturn-,  bine  TWt 
dtcl&Jnm  affeti**^  amor  nonfolttm  dertnantur^fed  exerceìiturfuprtmA 
pretta*  lorjtemwturyiuttfalttm  pi'ftponitur^nec  amor  ad  Hegem  naturale m 
£>omtmtm  -,/èd  ad populum  re/picttt  csc>  Noa  so  con) e  meglio  pofsa  il 
coltro  argomento rcftaciptoijaici.  •  v      v\  •!  r>n  ijnyuLU 

E  qui  tornado  in  acconcio  di  apportar  i  veraci  cfeecDpj  erpreffiui 
di  quella  verità ;pure  per  riuercnw  li  tacciamo*  ancore  he  fiaoo  aùab 
paleft  negli  animi  de*  £clanti,chs  tacita  me  atc.canfìdcra  no  i  luocciJì. 
Él  appunto  fcriuend©  quello  Capitolo ,  venne  da  [VleJfiea  1*  aumfo 
coftìudo.ppo  d'haucr  dichiarato cfsofo,  c  non  Cittadino  à  D.  Gcbox 
rumo  di  Stefano  per  haucr  in  alcune  occaiìoni  moitrjto  il  tuo  debi- 
to ver  lo  del  leiuigio  di  S-M.  e  duppo indottili  alcuni  tb  loro-à  rein- 
tegrarlo ,  la  nacdefirha  fera  li  bruciaroBoUcaia  quei  popoli ,  e  por- 
rne ho  a  penj>ch*egli  con  la  fuga,ama  làlt©  mortale  da  vna  muraglia 
(Haluafsc .  jiD 
Ne  mica,  è  dubio,  che  abonti  alte  cariche  pretendono  siofteittar 
coraggio,ehc  dan  in  furore,colì  pcnfjndo  di  réderfi  degni  altre  fÌ3tQ 
delle  medefime,ò altre  famigliati. E  fc  incótrando^  cercandoci  ab- 
battono  in  disgufti  co»  Rcggitori^cuiali  arti  nò  oprano,  ò  quai  mcz*. 
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zi  bununi  non  attentano?  Màperchc*caula(pcr  lafcnr  la  loro  Città 
nei  godimento  dc'fauolofì  pnuiltìg i,anzr.pcf non  precenderfi:  giurifc 
ditnone,o  dominio  dal  Padrone  Unni  de'ioro  Vfhciali,c  Cittadini. 

L'aiuti  Diuini  pofeia  fono  da  loro  incintiti  a>coltume  dcParilei 
con  animo  di  ftar  tenacialle  lor<3jpJCXouiiuiii,»on  per  venir,  npir.iti 
con  lume  fopranaturalc  alle  imene  tifoiunoni. Ma  pcrodal  dator  di 
tutte  le  gratie  {periamo,  clic  riua-l  uóMt  vn  giorno  hauranno  quella 
dcll'auucdimento,  &  operando  da  veri  Cnnttuni  indurranno  fruii- 
nio  pio  di  S.  M.  à  fraitornai  1  cocotti  tancc  volte  impicibi  dalle  re* 
lationi,  e  conlultc  de»  luoi  iauij,òv  attuiti  nuniltri. 
hb  uifituriì  h  j,^  u  foloi]u:f!  tb  oiauq  itiflorrt  ib  oliata  tbi&ush  lisi 
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AGgiungono,che  fe  il  Reggitore  fthiua  gl'incontri,  s'inoltrano 
.  i  MeUincfi  a  nuoui  tentai  iui,c  :>*;  gli  Kinte,il  norano  di  male 
arKcto  alle  cofe  loro,  ne  refrano  -iociiLtu  ,  le  non  da  chi  laicia, 
andare  a  terra  l'autorità  kiale.Vupponc  a  cjò  la  verace  fama  perchè 
ioltentano  a  tutto  lor  potere  gir  inceseli!  di  S.  M.  i  Melimeli,  e  re* 
ftano intieramente  appagan  di  qud  Reggitori ,  clic  attendendo  al 
Real  feruigio,nó  s'ingerifeono  a  lacèrarcla  cotinuata  okeruanza  de* 
loro  priuilegi.CosìfpcTimctò  D.frranceico  di  Melo  ,  e  cosi  pcrfua-> 
fo  dalla  verità  doucrte  riferire  ai  Rè.  Intorno  all'i nterpetrazione  de»; 
priuilegi,è  quella,  che  giuridicamente  còpctike,cfci  Giudici  Regij 
Delegati  per  l'ofseruanza  di  ciìi  fono  MeHmeli,dà  a  vedere ,  qualli 
flati  fiano  i  feruigi  de  gli  antenati,  e  quale  la  benignità  del  Re, 
che  li  concedette.  Dunque  i  Giudici  cfsendo  cittadini,  non  han  da 
temere  l'ignominia  della  Campana,chc  gli  dichiari  ni  miri  della  Pa- 
tria,fe  non  quando  tirati  da  gl'interelli  particolari  deuiano  dal  douc- 
re  con  manifeita  ingiuria  del  Popolo,c  del  Senato,che  aflìftono  co- 
me partc,e  non  come  arbitri  al  giudicio.  Che  alcuni  dichiarati  già 
ofoii  per  le  ingiuftitie  fattc,ancorchè  veftano  la  toga  di  Configliele,' 
non  ardifeono  di  dimorare  in  Mc<fina,procede  dal  rimorfo  della  lo- 
ro propria  confeienza.  Egli  c  anche  vero  che  le  antiche  vfanze  della 
Città  di  Medina  habbiano  vigore  di  priuilegio ,  perchè  cosi  aperta- 
mente ihbilirono  i  Sereni  flìmi  Re.  Sonocon  tutto  ciò  mohifTìme 
ancora  le  grazie,chc  i  Melimeli  fperano  d'impetrare  dalla  tondez- 
za, e  benignità  del  Re  Noftro  Signore,  come  maflìma  e  la  Fedeltà, 
che  rificdc  nt'luro  fedeliifimi  pctti^  «uj  V.:.       ai  md 
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POrta  così  bene,  il  memorialifta  ciò  che  contiene  il  principio  di 
quello  Capo,c  cotanto  le  parolc,ch'cjprimc  fi  cófromano  con 
l'opere,  che  rintazz.a,ehe  à  noi  non  pare  di  aggiunger  cofa  non  toc» 
cata,ò  replica  che  più  confaccia.  La  fama  non  può  approuarc  per  lo- 
deuoli  le  operationi,chc  tanto  pregiudicano  all'auttorità  Reale,&:  al- 
le maflìme  di  fiato  ,  ne  tener  per  legitima  ofseruanza  quello  che  al- 
tro non  è,  che  abufo  dc^priuilcgijCjuali  come  han  l'efsere  dalle  fauo- 
le,così  foltengonocon  la  vioIenza.Tutto  il  mondo  politico  appren- 
de fondali  al  fufurro  di  quefh  fama,  qual  parla  con  chiarezza,  con- 
dennandopcr  rei  di  ftato  tai  capricci  de»  Meffincfi  ,  non  le  approua 
per  fomiti  dell'intcrcffi  Reali ,  come  vanamente  dal  proprio  genio 
vengono  adulati.Megliod'ogn'altro  Reggitore  cimentò  in  Meffina 
la  demenza, come  rimedio  del  goucrno  ,  D.  lranccfco  di  Melo, 
quando  vide  uano  l'antidoto  della  giuftitia  opra,tada'fuoi  predecef- 
fori  ;  riconofeendo ,  che  a  niun  conto  piegaua  la  loro  naturai  pro- 
prietà, afsueta  à  non  ceder  negl'incontri,  ma  di  acquiftar  gradi  nella 
piaceuolezza  ,  c  ne  fece  veridica  relatione  à  S.M.il  dicui  contenuto 
tocca  a'Regij  Miniltri  fapere,non  à  me  appajcfare,ancorche  ad  ogni 
reo  l'interna  motione  fa  ricordo  degli  cccefsi . 

Non  ci  marauigliamo  poi>  che  con  tanta  forza  pretendano  la  in- 
terpretatione  de'lor  priuilegi,  perche  la  legge  dandola  à  Concede  ti, 
eglino  haucndoli à  riconofecre  da  loro  medcfimi,che  li  compolcro, 
ò  dagli  amicijche  li  feruirono  ,  non  fr  arròfsano  di  dar  loro  la  intcl- 
ligcnza,clie  pretendono*,  Onde  ne  meno  i  Giudici  Stradicotiali,  che 
S'arrogano  I'auttorità  d'interpetrarli ,  rrauiano  punto  da  queira  opi- 
nione come  Cittadini.Così  l'ha"  intefo  il  Matute  fo\.%6.Expetìenti& 
e  do  fi  i  fimujy  nufquam  andttumyqnod  in  fauorem  Sud  Cut  boline  Mate  fia- 
ti* deci/io  ahqttn  ab  ijs  Indictbuf  emanaret  in  banc  (  ut  atunt  )  con  tra 
priittlegtortm  materia  tam  Cintatilo*  tpfis  ludtcibus  exofa  ,  Gr*  auge  tur 
dtfficuttasy  èum  ipfi  non  folnm  ,fed  &*  Dottore*  omnes  Ctmtatis  eùam  Ct. 
nesy^y*  ^vicini  prò  fuffragio  ferendo  aduerfm  Regern  (  qttod  ettam  fi  aliter 
ftnltant  prò  Rege/erre  non  pofsunt ,  )  prò pra-fumpt ione  fententiarum  att- 
genti  a '  congrfgentitf^cp"^  SJKM»uo3H3  01  gdio  «Il  oqqili*i  0  c  olnoi'A 
Anzi  efsendo  ftato  ordinato  dalla  Macftà  del  Re  Filippo  HI.  di, 

V  fen- 


fentirfi  in  tali  contingenze  le  parti  inrcrefsatc,ò  il  Regio  Fifco  ,  e  di 
precederla  cirationcschc.  tutto  le  leggi  ammettono ,  cpn  Tua  lettera 
Reale  del  tenor  infraferitto . 

ildSL  RET  .óo^l^icrfmmE^d  i  (J 

T  Ll'iflre  Duque  primo  mi  Virrey  >  LugArt'tmente  ,  y  Cappitau 
1  General»  Por  que  fe  entiende  ,  que  los  luez.es  del  Strjiicot  de 

-ol  Ale/ima  por  dmerfas  ca«fas  a£Iot,y  prouifìoncs  en  que  por  la  rnifr$A 
Ctudadfe  fuole  alegar  fer  contro,  fus  primlegios  hazfin  àfu  tn flangia 
ti  procejfo  basta  uemr  àfcntenaarle  fin  oyr-i  ni  citar  alas  parte s  ut- 
terejfadas  ,  y  por  que  la  citacton-,  y  defenfaes  de  dereebo  naturai,  y 
no  fe  puede  quitar  à  ninguno  ,  ni  à  cflo  fe  entiende  nmgun  priutl(gioy 
que  tengati ->ni  mi  mtencton,m  (a  de  los  Reyes  mts  predecejfores  es  de 
darfemejanies  conce/si  oncs^n  encargoy  mando  prmeaysyy  deys  or- 
den  al  Straticot  y  Iuez.es  dela  diebu  Cmdad  de  Me.  ma  que  de  aqui 
addante  en  caffi [fané]  ante  $  nopuedau  ba^cr  nino  un  a  d$cla\acion 
de  tantraprimtegko  fin  oyr  primevo  ajas  partes  mterejjadas  ,  y  no  la 
hautendoy  al  mi  Regio  Ihfcoy  darle  translado  delos  aclosy  y  razpnes, 
en  <~virtud  delas  quale* pretendici»  fer  cantra  los  diebos  fus  priui* 
legios^para  que  con  tanto  mayor  acuerdo,  y  laffifica^ion  fe  probe  a  en 

03  i  lodo  ha^iedihque  ci  Maeflro  Notarlo  notifique  la  prefènte-,  à  cadauno 
delos  dichos  lue^es^paraque  la  obferuen  afshque  t*\l  cs  mi  volitntad» 
De  Madrid  a  ìqfde  Ónte  mire  1 607. 

TO  Eh  R&T* 

Non  hebbe  luogo  precetto  fi  vnito  alla  giuititia ,  della  quale  e  Tem- 
pre pieno  il  petto  Reale  •  E  fe  Mcilìna  pretende  giultificar  cotanta 
repugnania  a'  precetti  naturali,ordùiati  efpxeteaniéce  dal  Ile  Nollro 
Signore  con  lettera  piena  di  tanto  zelo,có  dire  che  fia  Hata  allegata 
(com'è  Tuo  collume)  cótra  priuilegiojDoue  fi  vede  trafmclsol'fclo- 
gjp  di  quefta  allegatione,  e  dichiarationc  nel  Soprcmo  Configlio  d' 
Italia  ,  ò  cpnfignato  in  mano  del  Viceré,  che  gouernaua  con  la  fede 
pisfiJta1  nect^afiamentcj  nò  meno  perii  Priuilcgio  delScreniJlìmo 
Re  AlfonfO)  quanto  per,  quella  del  fapiemiffirao  Filippo  II.  che  le 
allajgò  quefta  grafia  come  fi  vede  nel  Capo  IV  ?  Certamente  ella 
face  dichiarar  il  Regio  comando  di  S.  M.  per  contrapriuilegio  ,  ma 
n&ofccf  uò,ni  mai  ofterua  la  forma  dc'medefirni  priuilcgijdc'Rcggi 
Alfonfo  ,  e  Filippo  II.  circa  le  cìrcoftanze  di  allegar,  e  dichiarar  per 
eonmpiiuilpgi ,  come  largamente  riferite  il  Mature,  e  col  di fcprfo 
-mi  V  lati- 
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latino»  c  con  lo  Spagnuolo  drizzato  à  S.  M.  à  fol.  54.  chiamando  i 
Melimeli  proteruì ,  &  olrinati ,  quando  fi  tratta  dì  non  vbbidire  gli 
ordini  Reali .  Non  appare  dunque  tanto  la  benignità  de»  Screnifs. 
Kè,  che  pretendono  liauerli  concetti,  quanto  fpiccala  baldanzajcon 
che  temerariamente  Tene  abufano  •  y 
<  E  che  quelli  Giurati^  il  Popolo  affittano  come  arbitrano  come 
parti ,  fi  riconofee  euidentemente  dalle  riufeite,  e  dalle  circottanzey 
che  v'  interuengono ,  poiché  chiamati  i  Giudici  nella  Cala  publica,; 
pafsano  per  la  moltitudine  del  popolo  ,  che  lor  appoltatamcntc  mi- 
naccia l'efterminio.&  eglino  han  per  molto  trito  auuertimcnto  che 
vengono  chiamati  per  pronunciare  à  fauore  de'lor  priuilegi  y  no  per 
fare  il  bel  inumare  contro  di  effi,  à  fegno,che  occc orrendo  ne*Giu-: 
dici  alcun  difparere ,  fubito  vengono  vociferati  per  ignominiolì ,  e. 
con  la  Campana  dati  per  Rcaliiti  \  tanto  il  nome  di  Regio  vieri: 
odiato  in  Mcifina,quando  non  fi  acconfente  alla  fua  opinione . 
:  Più  dichiaratamente  fi  cóuince  quella  verità  dalle  proprie  parole,  ■ 
con  che  difendono  il  ratto ,  dicendo  di  efser  manifelta  ingiuria  del  - 
Popolo  ,  c  Giurati ,  quando  non  decidono  à  lor  fauore.  E  come  de- 
uono  dimorar  in  Medina  quei  Minillri ,  chauendo  motiuato  per  iV: 
Re  ,  perdono  incontinenti  la  giuri fdittionc  delle  loro  cariche  >  e  di 
publici  Vfriciali  li  vedono  fatti  pnuati>&:  ignominiolì  Cittadini  ?  E 
ìc  nc»priuilegi  in  qualunque  modo  ottenuti  Ila  tato  annefso  J'^ibufo: 
che  con  ogni  ragione  tra  l'alti  c  cauie,può  rinouarli,quanto  maggio- 
re farà  nelle  vfanzè  introdotte  di'niedcfìmi  lor  capricci ,  e  dall'otti-  : 
natione  d»  inuentarne  fempre  nuoue,acciò  poi  pallino  per  priuilegi? 
E  ie  tanti  fono  querelle  pretendono  per  conc'elfioni,  e  tai  quei  clic  ", 
introducono  per  le  vfanze,c'han  del  tutto  abbattuta  la  giurifdittione  - 
Rcak»qual  altra  gratia  fperano  daiJlè,ohe  la  dichiaratone  formale  di  \ 
noo  efser  Vakalli,à  di  éfsei  arbitri  del  fourano,  e  di  venir  riccuuti . 
in  lega  offcnfiua  ,  e  difenfiua  da  S.  M.  \  Onde  tutto  confulo  il  Mai  : 
tute  ìauio  »  e  circolpctto  Mi  mitro  così  difse  fol.  103.  efclamando 
come  dc'riti  dofla  ke^gg/Maomefrana  -:  rés  quidern  diclu  aùfirda  >  O* 
obtentu  (fi  e/set  où tenta)  intolcrabtlis,  curri  adfolum  trerbumjuratorumy 
atte  Stndier  arhm  fitùrjcei-et  luratts  *  !  1<r,  SindtcrCiutttttt  bìtfpàè  &c. 
ha&ctmfqut  jMum  attdttw  de  lege  Mabametana  ^  Jr 
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On  vi  e  ncceiìltà  ,  che  i  Viceré,  ftando  in  Meflìna,  diano  in 
itogli  di  dilgufti,  fe  non  quando  ingannaci  da'  maligni  vo. 
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giiono  ingiuitamcnte  fpogliar  la  Città  d Jle  lue  prcrogatiue .  folto 
ciò  in  niuna  altra  parte  del  Regno  può  meglio  tiranti  innau  da'Rcg.. 
gitori  il  feruigio  diS.M.  con  quiete,  e  tranquillità  vniuerfale  .  Co- 
nobbe querìa  verità  piùd'vn  Vicciè  ,  ed  in  particolare  il  Marchefc 
de  los  Vclez,  che  aucndoui  dimorato  vndeci  continui  mefi  có  intera 
foddisfazionc,c  ierenità  di  animo,per  nó  hauer  tétato  nouità  alcuna) 
mille  volte  poi  lì  pentì  di  ciserlì  trafportato  in  Palcrmo>pcr  le  ama- 
rene,  ed  afflizioni,  che  i  felloni  gli  fecero  quiui  tino  all'  diremo  di 
fua  vita  afsaggiarc  .  Non  bilogna  qui  andarle  rammemorandotene 
fono  foucrchia mente  palefi  al  Kcya>Minilfa,i,ca  tutto  il  Mondo-Ma 
per  qual  cagione  ardifcono  di  dare  si  perniciolì  còligli  d'allontanarli 
da  Mciiina  i  Viceré  ,  e  di  lontano  chiamare  folto  mentito  pretelto  i 
Capi  della  Città,diltraendoli  fenza  ragione  dalla  Patria,nó  per  altro, 
fe  non  perchè  dimandano  l'ofseruanza  de*Rcali  priuilegi  *  Che  po- 
litica è  quefta  *  Il  dicano  cotelti  Configlieri,  che  la  propongono  ,  di' 
quale  fcuola  l'apprefero  ?  Non  può  nel  petto,  di  chi  profeìsa  punto 
di  pietà  ,  foggiornare  la  (piuma  di  così  ingiuiti  penile  ri .  Da  animo 
dunquc,chc  tragga  origine  da  fangue  annegrito  fra  le  loziure  della* 
plebe  ,  bifogna,che  fcacurifcano.E  quel,ch'è  pcggio,efser  sì  arditi  di 
manifestarli  alla  prefenza  di  vn  Monarca  ,  qual*  è  la  Mac  Ita  dei  Pio, 
del  Giulto,c  del  Cattolico  Signor  D.i-ilippo  IV.  in  cui  gareggiano 
di  pari  la  grandezzate  la  Regia  benignità.  E  contro  di  chi  *  dc'Mefc 
finefì,  raro  Efernplo  di  Fedeltà ,  E  perche  ?  per  auer  eglino  moftrato 
le  fingolariflìme  gratieyche  hanno  ottenuto  da'Padroni  in  guiderdo- 
ne de'loro  fcgnalati  feruigi . 
otn£ffir.bl>  <fcot  .loi  «iio  uo^  oiiltt'ilvi  oJJ^Ojijj   f  i  <tbl  jjut 
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COnelude  il  memoriale ,  che  mentre  i  Viceré  incontrano  con- 
tante difficoltà  nel  goucrno,  &  ifperimcntano  cotante  occa- 

fioui  di  (bandaio  in  McHina,dourebbe  con  la  lontananza  da  efsa  fal- 
uarle.  Idoplare  all'incontro  rifponde  non  vi  efser  rifchio,chc  ftando 
in  MeiJìna  diano  in  ifcogli  di  difsapori,fc  non  quando  ingannati  da' 

a    V  nuli- 
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maligni  vogliono  ingiulfomentc  fpogliarc  la  Cirri  delle  fue  prcro- 
gatiue;  Dài  che  appare,  che  j  V  icci è  porrebbero  non  incontrar  tra* 
uerlìe,  fe  JafciafbCio  lei  in  polsthu  dcll»eisercitio  de»  luoi  capricci  5 
cioè  importi  gabelle  per  il  Regno,  òc  ella  goder  le  pretefe  tTsenrio- 
ni;  conclmideilì  donarmi  ne»  pariamomi,  &  ella  in  cofa  alcuna  non: 
concorrere  janzi  ftar  in  facoltà  di  fabricariì  pnuilcgi ,  e  tècódo  le  oc- 
cafioni  introdurne  de»  nuoui  con  1»  vianzc;di  vfar  della  giunfdittio- 
ne  della  Regia  Gran  Corte,  e  d»ogn'  altro  Tribunale  del  Regno  ,  t 
fotto  varij  pieieiti  conculcar  i  mimltn.  Ammcfso  rutto  ciò  in  Mcf- 
fina,  feguirebbc  (  fe  però  tra  quei  bollori  del  faro  forger  potrebbe 
giamai)  c]uiere,e  tranquillità  vniuerfale:  mi  doue  andrebbe  il  ferui- 
gio  del  Re*  come  reliarcbbc  accertato  il  goucrno  del  Regno ,  e  la 
giulbtia  qua]  amminiltratione  haurebbe*  Anzi  il  decoro  di  S.  M- 
nelle  perfone  de»  Tuoi  Viceré  come  reltarebbe  tra  l'orrlfc  ?  e  la  loro 
auttorità  non  diucrrcbbedcl  tutto  ridicola*  Tutti  1  Viceré  ,  che  fon 
flati  in  Meiiioa  poco più,ò  meno,han  dato  in  quefre  (ccche,e  fi  par- 
tirono {cà\Jauzatiilìmi,ma  co  opinione  ò  di  nó  doucr  più  ritornarui, 
òdi cóJurre,ntornado,altroapparatO)peraflkurar  il  feruigio diS.M. 
poiché  efsendo  Tempre  proceliofo  il  goucrno  in  quella  Città,  ogn'* 
vno  di  loro  fi  vale  del  ricordo  di  Tacito  ;  Qj^ttw/t  ncce/fitat  cogtt  » . 
committes  te  fortuna.  3\<  «  **^V  ■  V> 

11  Marchefe  mcdelìmo  de  los  Vele/,  di  cui  infi:  fieni  irò  no  la  bei 
nignirà,  e  bcriàrono  le  ripremaoni ,  non  clic  gli  auucitimenti  per  la  ■ 
mordacchia,chc  in  sù  la  faccia,  &:à  fuiia  di  Popolo  rubricarono  «Jò 
limpetto  al  Caftcl  Reale  del  Santi  IH  mo  Saluatore;  e  per  la  Torre  : 
Vittoria  che  predominante  al  Calici  Regio  di  MatragrirTone  con' 
firmi  animofità  edificarono,  non  è  egli  più  d'ogn»  altro  buon  triti-'? 
monio?chcconoblìexDaggiorficurczza  delferiiigio  Reale  in  Paler-  ' 
rnó,:  ancorché  fofcc  itata  concitata  la  feccia  della  piùbafsa  plebe, ^ 
mentre  era  certo  della  fidelilfima  affettione  del  retto  del  Popolo ,  e  ' 
della  nobiltà,  cheeon  dimorar  in  iMeisina  ouci  contralti  eranopo- 
polari,  ma  allibiti  da»  Giurati,  che  vuuol  dire  da  tutto  il  publico  có 
opere  apparenti  di  fpreggio  della  Maeftà,  e  giurifditrione  Regia ,  e  \ 
dell'auttoritàdcl  Viceré,  il  quale  in  quelli  cimenti  fu  corretto  chiù-  » 
dcr  il  Palazzo,  e  pone  in  ordinanza  la  foldatefca,  rifoluendo  al  fine  1 
per  nó  entrar  in  maggior  impegno,  di  vfar  vna  prudentiffima  dilli, 
roulatione ,  ancorché  vide  i  Cannoni  ricciicrfi  come  generalità'  di 
Principe  liraniero,  lenza  haucrne  notiria,nc  faggio. 
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E  quelle  furono  l'amarezze,  che  poterono  à  Miniilro  fi  fauio,erfi 
zelante  abbreuiare  i  giorni,  mentre  conobbe  có  chiarezza,che  ì  leg- 
gieri moti  della  plebe  in  Palermo  ,  furono  effetti  de'cattiui  efsempi 
di  Meflìna,che  non  luuca  potuto,comc  era  fuo  penderò,  e  gfulHtìa> 
gaftigarc.  Come  dunque  tri  iMelJincfi  alcuni  pochi  vi  fono  flati  che 
ad  ogni  cofto  vollero  efser  Kcalilti,e  perciò  banditi  dalia  CittàjCosì 
molti  degli  Vflkiali,  e  sfera  fupcriore  le  ne  vedono  ,  che  con  infini- 
ta alterigia  incitano  à  turbolenze,  e  có  illraordinario  furore  quei  Po- 
poli à  qualunque  rifehio  cfporii  come  Cittadini,chc  fembrar  punto, 
&  in  alcun  iota  Rcaliiìi:  Ecco  come  meglio  di  me  lo  confiderò  prL 
ma  il  Matute  (oì.tio.Euentt  ergo  ex  hoc priuilegto  Me/sanen[i{quoties  cfl 
gerendum  tnter  Regent)  typopu/um)  eos  prtmos  aduerftts  Regis feruti  tur» 
tri/ùrgere,  qui  magi(lratus,&  ojfitia  tenent.  E  fc  coloro  fi  allontanafse- 
roda  quella  Città  co»  modi  che  preferiue  la  politica  ,  perche  tanti 
fchiamazzi  cótro  chi  li  ricorda  à  buon  fine  di  toglierli  le  occafioni  al 
mal  ere feente?  forfè  che  tra  le  fue  Iftruttioni  non  lafciò  anco  quefta 
il  Conte  d»  Oliuarcz  per  fuggerita*  g»e  con  la  demoHra^ion  que  por 
medio  del  S 'indie odor  je  ba  beebo  en  dlgunos  Iwados^  y  con  hazjtr  venir" 
aqut  vno  de  los  lurados  mas  obflinados,  por  aite  et  otro  fe  ha  butdo  por 
delitos  de  razpn  efiaran  todos  efearmcntados  ,  para  no  pretender  addante 
cofas  inju/ias  yyfe  bizieren,  por  e  fi  a  mi/ ma  vi afe  podran  e  frenar  .  Euui 
hiiloria,  che  non  infegna,ò  che  fi  doueano  eitcrminar  i  capi  d*  vna 
temuta  feditione,difcordia,difubbidicnza,ò  animofità,ò  che  a»  Prin- 
cipi non  habbia  fucceduto  dcrriméto, perche  non  vi  prouidcro  à  té-- 
po?  Euni  auttore  di  bon  nome  intendente  di  regole  di  ftato  ,  che 
tra  gli  altri  rimedij  non  dia  quello  per  più  accertato,  &  opportuno? 
E  della  pietà  ftefsa  non  e  irrefragabile  dettame  perconferuar  i  buo- 
ni Vafsalli  in  pace,  toglier  i  cattiui  che  recano  in  efsa  gli  fcandali* 
Claudio  Tiraarco  Candiotto,chedi{sc  folo  diftar  in  man  fua  di  far.  • 
fi  li  ringratij  a*  Viceccnfoli,  e  Pretoriane  haueano  gouernato  quel» 
la  lfola,  col  voto  del  prudenti  1  fimo  Peto  Trafea,  fù  bandito  di  Ca- 
dia,e  lo  dice  Tacito  negli  Ann.  lib.  1 5.  Vna  *vox  eius  vfque  adcontu-  : 
meliam  Senatus  pcnetraucrat^  quod  diclafset  in  fua  potè  fiate  fitum  anpro 
tonfulibus  qui  Crctam  abtmur/ient  grates  agerentur\  quam  occaftonem  P*~ 
tus  Tbra/ea  ad  bonum  publtcu  verteus,poHquam<lercocenfuerail?rouin- 
ctaCreta  cxpeiledum^hxc  addidìt^ r.Scgcltc  come  racconta  il  medefw  . 
mo  Tacito,  perfuafe  Vaio  a  far  carcerar  lui  ite  Arminio  con  gli  altri 
principali,  che  così  tolto  l' ardire  alla  plebe,  haurebbe  potuto  ritro- 

uare 


DJ  ■]..!•  AQVILA  TJIIOM  A  NT  E.  -159 

_uare  i  delitti,  c  conoscere  gli  innocenti .  Non  fono  quelli ,  degni 
precetti  (uggenti  come  tratti  dalie  fperienze  da  vii  gran  politico  > 
tome  tu  Tacito  ?  Come  hor  ti  chiamano  ingiuiti  penlieri ,  effetti  di 
fanguc  annegrito  tra  le  fozzure  della  plebei 

1  Principi  fono  i  medici  politici,  che  per  non  contaminarti  la  la- 
nitàde»  Valìalli,  attraggono  co'  i  mezzi  della  giulntia,  o  ngoroli,  ò 
mici  gli  humon  peccanti  de»  ceruclli  inquieti.  Sono  accorti  Pallori 
che  prudenteméte  nmouono  le  pecore  infette,  per  non  ammorbar- 
ti interamente  il  gregge,  £t  è  anco  legge  diuina  di  eihrpar  tri  il  fru- 
mento lo  gioglio  ;  com'è  Tua  infinita  mifericordia  toglier  alcuno 
pria,  che  dalla  colpa  venga  contaminato.  Perche  dunque  di  regole 
li  belle  li  vuole  il  dcfufo,anzi  ti  ammira  di  venir  ricordate,  quando 
della  pietà,  e  giulbtia  del  notiro  Re  (ì  raggipnajdcl  uokro  Re,  à  cui 
dallo  fpirito  diuino  vengono  fugeritc  per  il  pio  ,  e  guitto  gouerno 
de*  fuoi  Regni?  £  come  per  cfserfi  tolta  vna  pecora  inferma  di  con- 
taggio,il  liberato  gregge  non  puoili  lamentar  .dei  Padronc;di  efserfi 
tagliato  vn  membro,tutto  il  corpo  non  dee  dolerti  del  mcdico:Così 
Mcilìnadi  queiii  rimedij  non  dourebbe  lagnarti,  mentre  tendono 
al  buon  gouernoyc  dileguare  le  nubi  de*  fpinti  eccedenti,  ti  nfcliiara 
meglio  la  luce  della  pace  politicai  mentre  opponendoti  con  tanta 
franchezza,  non  raro  efempio  di  tidcltà,mà  lluporc  dell*  oltinationc 
«ice  chiamarti  ,  per  la  quale  fi  rende  indegna  dell'  hauute  mercedi,^ 
ageuolezze,  e  diuerrà  incapace  di  qualtiuo^lia  prerogatiua,  che  dal- 
la difubidienza  attende,  e  non  da'  ieruigi.   ,     ,  jr  -i\o  no,  ò  fi;:3liu 
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cOfinc  ragiono  j  :yj  )  '  V  i  "1  alvi  .igoiiLiiq  ìol  *i)b  oihbm^iq  ni  if.mo 
^XValorarificcle  la  Gran  Corte  in  Mellìna  cefeanp,  J'occationi . 
\J  di  venirti  al  SVNT,  pafaiViCbe^rrajìgge  liquore  de  gli  Au- 

/^^^ucrfaflj,  fluido  quanto,  fona  fam.Mell'wii  da' Sere-- 
niiTimi  Rè  fauorm.  £  nianjfeiivè  la  cagione  di  tal  casamento ,  im- 
pftfCÌpcjjc  i  Signori  Viceré  pofsono  di  prefenz*  facilmente  efter  in.:, 
formati  da'  nojlri  Senatori  di  quelle  coffee  non  debbono  ordina- 
re in  pregiudicio  de'  priujlcgi  della  Città.  La  dono  i  itrouandoli  at- 
fenti,  e  circondari  da  gente,  che  altro  non  li  itpd»a,che  feminar  di(-  > 
coidic  poti»ono,c  fouente  fcnzalpr  colpa,  dare  di  quegli  ordini,che 
suppongono  all'efciuioni  di  Mulina.  Dunque  la  Relidcnza  ck'- 
'Vnbunab  ttonca^pon  gu  attizza,  le  occaliom  dei  cpn.Ua  priuiUgi,: 
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la  quale  anco  raffrenando  i  cuori  de»  Cittadini  accrefee  in  loro  l*v- 
fata  virtù  dell'E  Templare  vbicljcnza,che  rilufse  maggiormente  allor 
che  i  contumaci  nel  Regno  con  audacia  indicibile  alzarono  a  lor 
danno  il  feroce  corno  contro  la  Regia  autorirà.  Ne  per  cotal  Refi, 
denza  potrà  germogliare,  come  dice  il  Memorialilta,  occafione  ve- 
runa di  competenza  intorno  alle  giurisdittioni:pcrchè  i  Miniltri  co- 
minciando a  mirare  con  occhio  amico  le  p:  eminenze  della  Città  di 
Medina,  non  s'inoltreranno  a  cercare  materie  di  contralti  per  irri- 
tare i  Signori  Viceré  alla  partenza,  anzi  ito  per  dire  alla  fuga,  come 
già  dianzi  fecero  col  Giudice  della  Monarchia,  gouernando  come 
Prefidcnte  vltimamcnte  il  Regno.  Ma  cótentandoli  di  quelle  ono- 
ranze, che  giulhmente  loro  toccano ,  lafccranno  che  i  Meflinefi 
dall'altra  paite  pacificamele  godano  di  quelle  ,  che  ab  antico  in  vir- 
tù de'  loro  priuilegi  Reali  degnamente  pofseggono. 
-..<  ,  ili  ktiiVJÌn\  j.ì  i  .q  fifiv  r  ]io!Ért6?*to  nqxnoo  il  Irtn^uJi  totil  %M 
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ANzi  rifidendo  la  Corte  in  Meflìna  faranno  più  frequenti  le 
occafioni  del  funt  (parola  naturalmente  imprcfsa  nella  loro 
lingua,  come  carattere  della  loro  difubbidienza  ,  che  comunicano 
nece  Isa  riamente  a»  loro  Giudici,  per  pronunciarla  in  ogni  cafo,  che 
da  elfi  la  richiedono)  perche  non  hauendolc  dalla  circonfpettione 
de»  Viceré,  le  ritrouano  quei  Giurati,  ò  per  auantaggiar  ipretefi  pri- 
uilegi, ò  per  oltcntar  al  Popolo  la  propria  alterigia. Et  eccone  dicilì 
medefimi  la  confezione,  mentre  dicono,che  prefenti  li  Viceré  pof- 
fono  da»  Giurati  reltar  auuertiti  di  quelle  cofe,  che  non  deuono  or- 
dinar in  piegiuditio  de»  lor  priuilegi.  Mà  fe  i  Viceré  conofeeranno, 
che  in  alcune  efsecutioni  ingiuftamentc  i  Melimeli  oppongono  i 
Priuilegi,  hauran  luogo  gli  ordimV  Si  quieteranno  coltoro,  permet- 
teranno, che  camini  il  gouemo  fenza  l»ordinarie  loro  oppofitioni  ? 
la  fperienza  rifpondc,  che  con  tutti  Viceré  feguirono  grauillìmi  in- 
contri ,  e  che  l'auttorità  loro  non  lìa  fiata  ballante  di  tener  in  filen- 
tio  la  loro  campana.  Dunque  che  occorre  voler  la  Refidenza  per  ri- 
medio, quand'ella  medelìma  recò  tanti  mali,c  fcandali  alla  Monar- 
chia, &  all'vnruerfo^  E  che  occorre  fìgurarfi  gente  ^chc  femina  dif- 
cordic  apprefsode*  Viceré  afsenti  per  dar  ordini  contrari)  alla  loro 
pretefa  cfsentione'!  forfè  perche  i  miniltri  tratti  dalle  loro  obligatio- 
ni  ricordano  loro  il  modo  da  accertar  ilferuìgio  Reale,  per  quefto 
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fi  ilcuc  fent ire  ,  che  fiano  feminarori  di  calunnie  f  Ma  Baf.  Imp* 
dilsc,  aut  hominem  prudente**  e/se  debet  ;  aut  uri  confile  prudentum. 
•  Anzi  lì  crede  ,  che  nè  meno  i  Minittri  di  buona  voglia  penlino  di 
efsercitar  le  loro  cariche  toccando  Melfina  ,  ciò  confcfsò  ancora 
Alberto  Piccolo  fol.8.  lllud  confìat  adeo  tnti Htnò^atque  atroci  m  nos 
odio  Panormitanos  cerure  ,  ut  non  fauci  Senatori  j  ordini  i  reperti  fint  , 
quos  cum  de/perata  Proregem  feguenti  necefsitas  Me(sanam  traherett 
Magifintu  abtre-quam  eam  Vrbem  uidere^fatius  habuennt .  Attribui- 
re però  egli  la  cauta  all'odio  ,  che  i  Palermitani  giamai  riebbero, 
quando  fi  deue  attribuire  alla  impoiJibiltà  d'  efsercitar  i  loro  debi- 
ti col  decoro  ,  &  accerto,  che  richiede  il  Regio  feruigio ,  e  la  retta 
amminiftratione  della  giuftitia.E  tra  gl'infimti;può  valere  l'vltimo 
efsempio  ,  che  à  furia  del  Popolo  indulsero  il  Sacro  Configlio  à 
firmare  la  Pragmatica  per  l'eitrattionc  della  feta . 

Sono  i  Miniitri  Kcgij  hormai  diuenuti  come  i  Medici;che  à  vi- 
etar gl'infermi  difregolati  fi  attengono ,  come  à  coloro  ,  c»  hormai 
per  1»  accrcfcimcnto,  e  predominio  de'morbi,  tengono  difpcrata  la 
falute,per  loro  vittore  piacere  fi  cócede  quanto  domandarono  va- 
lendo prefenza  nè  afsenza  di  Corte  per  indurre  vna  fi  fifsa,&  efoé- 
plar  difubbidienza  à  doueredi  Vafsalli  ,  anzi  da  quella  cletiano 
Corno  fi  faltofo,  d'altcrigia,comc  anco  la  natura  vi  fcolpìla  fua -fi- 
gura nel  Porto.  Non  cercano  dunque  i  miniltri  le  materie  per  fa. 
re  inforgerc  le  competenze,  quando  ognuno  di  eli]  ad  ogni  colto 
vorrebbe  perdere  tutte  le  congiunture  di  non  hauer  incontri .  Mà- 
fc  il  Rè  è  in  loro  rapprefentato,  e  fe  la  giuitiriaidel  Monarca  deue 
da  loro  efser  amminiftrata,fucccdcndc  1  cali  (  conforme  foi>liono 
frequentemente  )  come  fi  vuole,  che  mirino  con  occhio  amico  le 
pretefe  preminenza,, quando  drittamente  offendano  il  feruigiodcl 
Principe*  Nè  eglino  fono,chcal  Viceré  fan  venire  il  defideriodel. 
la  partenza  quindi,  nè  colpa  è  dc»Miniltri,fe  non  vedono  l»hora  di 
farla*, ma  e  vn'impulfo  della  Città  femprc  burrafcofa,vnpordinario 
effetto  della  fua  violéza,che  l'induce  anzi  alla  fuga,anz>à  por  l'ale 
per  lafciar  Ciclo  fi  pieno  di  laruc;comc  vltimameute  fuccefse  al  S. 
D.  Gio:Battiira  de  Efpinofa  Giudice  della  Monarchia,  e  Prcfidére 
del  ftegno,rclìado  i  Melfinefi  nó  afflitti  per  tal  pcrnicioio>e  fcan- 
dalofo  lucci  fso,mà  gloriofi,  e  ridenti ,  per  hauer  indotto  al  corfo, 
alla  fuga,  al  vulo  vn  Goucrnator  del  Regno  ,  eh'  era  in  luogo  del 
Monarca  N.Sign.Mà  ciò  che  eglino  fero  a  lui ,  l'ofseruarono  pria 
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àDon  Bernardo  Rcqucfens  Viccrc,al  Duca  d'Ofiima  il  .Vecchie, 
per  non  toccar  qui  altri  cfsempi  antichi,*?  più  moderrw,atm  $  mól- 
ti dcSerenilfimi  Re  Aragonese  perciò  noni  da  dubitare,  che  di 
lai  incontri  è  fertile  awlto  cjuella  itìabile  Città. . .    :  A  uiimàh 
Ecco  finalmente  pei  bau,  r  il  moudo  nuouc  occafioni  di  niara- 
uiglia,e  di  piacere,che  forma  Mcilina  ilCercmonialc  per  i  Viceré^ 
dicendo  di  douerfi  contentar  dcli'honpranze  ,  che  vorrebbe  loro 
prurigci  e  i  Queito  fol  mancaua  ne'  Tuoi  Priuilegi*  e  forfè  anco  ap^ 
pai  ira  spprefso  ,  che  Lafcari  vi  Jìaurà  tra  que  Hi  trouaro  il  Galateo. 
Da<che  irritato  »1  zelante  Mature,  à'fol.  70.  e  foxfe  ferprcl©  cja 
profètico  fpiritP  eiclarna  :  Domine  zetétxfammt  tue,  <y  butta  Rtgvi 
twedit  fne,vt  bxc  qua  ouotidte  abfurda  enfeunt^  non  medentur^ton 
VMUt  in  diffidi  a  Ctiututis  :  Mini  non  fu  ruta.  iroxcixinAHiis  in  deferi* 
»  u-il  tltab  onoiJi  vilìvl  ioq  coijtm^inM  ci  monti 
RfiNQA  D*  IDOHAKE  CAPO  XXXHI. 
iinnorl  «-><•  niofdà  f.  òròòo5  Qfjohri;>fk  il  nrlo/p-rtib  imi'.'ìni'Jgutà 

GOucrneranno  i  Sigwii  Viceré  con  animo  tranqu-llo  iti» 
malici  e  del  Rcghw,e  fofca  pencolo  di  attaccar  cò  traiti  có 
la  città,  di  -Meilm^pcrthe  in  tutu  ic  occafioni  potrà  il  Scnalo^ik 
fondo  al  iato  del  PiincijK  ,  infirmarlo  con  /Incera  verità  dt'qac^ 
che  fi  tratta,  onde  poi  nótroucranno  di  certo  luogo  le  cauilazioni 
foj.te  de  gl'Auueijanj.E.cosi  il  Reggitore  lungi  da'difgii/li  porte^ 
rà  lietamctc  il  fuo  goucrno,comc  vidde  con  la  fpcriéza  il  Marche* 
ft  de  los  Vclcz:  auucngachc  Mcfiìna,fe  ha  il  Earo  fuori  del  fuo  fa* 
n>pfo  porto  qualche  volta  in  tempcita  ;  gode  nondimeno  interni 
vna  marauigliofa  bonaccia,  douc  pure  con  fomma  ficurczza  efori* 
citata  fi  vede  la  Regia  potcltà .  Tutto  il  Regno  per confeguenza* 
imitando  il  lodeuolc  modo  di  procedere  di  Meilìna ,  menerà  vn« 
maniera  di  viucre  foauiflìma.E  quelli,chc  giUgneranno  per  li  loro 
negotij  in  elsa,  col  praticare  co»Me£finefi,noii  potranno  imparare 
altri  dògmi,  che  di  vera  Fedeltà.  Dunque  per  quefta  fola  ragione, 
quando  maoca bei o  tutte  l'altre  ,  che  ne  picciolc ,  ne  poche  fono, 
dourebbe  continuamele  riledere  la  Gran  Corre  in  Mcflìna,  cioè  a 
dire  per  cócqrrerc  tutto  il  Regno  a  così  famoia  fcuola  d'Efempla. 
re  vbbidiemiajdoue  fi  fa  vcderc,comc  fi  refifta  a*coloro,  che  alciró*r> 
u,e  leuano  su  la  fupcrba  crcftavc  come  a  fpefe  del  Pubblico  fi  armn 
il  Popolo,  per  opporli  a'fdlopi,che  menan'ondeal  Palazzo ,  e  co» 
tiri  dceannoni  mettono  indegnamete  in  fuga  i  Sig.  Viceré.  Quefta'. 
oUt  ^      ~  èia 
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.  c  la  dottrina  ,  che  tutti  i  Regnicoli  apprenderanno  in  Mcflìna ,  |K r 
ì  comunicarla  a'Ioro  paefani  ritornando  a  caia.  Onde  non  vi  iàra  da 

temcre,che  Palermo,c  l'altre  Città  del  Regno ,  quali  che  fcandaliz- 
.  zatc,mettan  fuori  pergamene  di  grazie  Reali ,  tanto  più ,  che  o  non 

le  hanno,o  di  cfse  non  mai  ne  prctefero  l'ofscruanza. 

RISPOSTA  AL  XXXIII.  CAPO. 

t/3ftj^L)  ■£  (> ~, 'i  ^rji*,,jici  u  i  tf  ci  t  enofili  ci  cmiic^  ti  tut  3g 

Già  fi  difse  la  burrafeofa  tcmpefta>ch'è  nccefsario>&  inefeufa- 
bile  patifeano  in  Mcflìna  li  Vicerè,e  come  giamai  pofsono 
fpcrar  giorno  di  fcrcnità  nel  goucrno,ò  fia  del  rimanete  del  Regno* 
ò  della  mcdcfima  Città,e  particolarmente  allibendo  quei  Giurati,  o 
à  reprimere  il  vigor  della  ragione ,  ò  per  render  il  Principe  incapace 
del  configlio  de»  Miniitri ,  delle  quali  arti  non  può  egli  tanto  (chcr- 
miriì,chc  non  entri  negli  efTctti  di  efse,che  fono  le  amarezze;  coinè 
vi  entrò  il  Marchefe  de  los  Velez  vedendoli  fu  gli  occhi  fabricatè 
due  fortezze  predominanti  à  Caiielli  Reali,  che  ftan  hoggi  in  piedi, 
come  materie  di  falto  per  quella  Città;  ma  di  fcandalofa  marauiglia 
agli  citi  li. 11  medefimo  Paro  che  con  tate  procelle  ità  ferace  di  nau- 
fragij,più  burrafeofo  fi  vede  nel  gouerno,che  Uà  femprc  fluttuante, 
métre  della  Regia  poteftà  fi  ragiona  in  Meilìna.E  dal  fuo  efsempio 
tutto  il  Regno  può  apprendere  cótaggiofe  vcrtigini,ò  fia  per  la  prat. 
tica,  ò  fia  per  i  dogmi,che  contra  omne  quod  dicitttr  Rex>  iui  fi  odono 
per  le  bocche  d'ogni  genere  di  perfonc;  onde  potrà  romper  in  alcu. 
no  fcoglio  la  fideltà;  per  qual  cagione  non  folo  con  !•  alsehza  delia- 
Corte,  ma  con  ogn'altro  rimedio  fi  dourebbe  procurare  ,  che  i  Re- 
gnicoli à  Meffina  approdar  di  raro  potefsero,ò  almeno  come  Vlifse 
otturati  gli  orecchi,  per  non  cedere  al  canto  di  quelle  lufinghcrc  Se- 
rene;  ò  lordi  come  gli  habiratori  del  Nilo,per  non  fentir  lo  uxcpito. 
della  tuibolenzadi  quelle  gare  de'MeiJInefi,  quali  fogliono  come  i 
Tremuoti  iui  far  maggior  violenza ,  doue  incontrano  più  refiltcnza 
della  giuititia  .  Poco  di  anzi  han  confefsato  di  hauer  fatto  fuggire  il 
Prefidente  del  Regno  ;  e  fe  gli  afpri  &:  indegni  trattamenti  non  ha- 
uefsero  baftato,non  hauriano  mancato  i  Cannoni  mendicati  con  il- 
leciti olsequi  :  Che  di  far  cotali  egregie  imprefe  lìan  eglino  in  pof- 
fefso,  come  fecero  à  furia  di  Popolo  con  arme  ,  e  fafeine  contro 
del  Signor  Duca  Vecchio  d'  Oisuna  ,  che  per  laluariì  dal  Palazzo, 
volòalle  Galee  j come  il  medefimo  Alberto  Piccolo  lo confefsa  . 
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At  enim  fapientifsimus  Imperatori  fon  parole  d*ironi.i,con  che  fi  glo- 
rialo del  ratto  )  qui  Ciuilis  prudenti*  neruos  omnes  tet.tret  (omit-atf>  Vt 
puf  ubai  tntdtitudmis  itnyctum  mora  potius^O-  periati  declinati  ove  fle&e"- 
dam  ratus^quam  aut  pretorio  impeno^aui '  militari  mantt /nùi^fèncitery; 
franoendam  ,  tn  naucs-,  qua  in  porta  erant  ,/icedit ,  ijfq\  fapienn  confido 
tumultuar  tum  dfiejfum  in  fpeciem  tmperaU 

Hor  vedali  fé  in  quella  Acade  mia  iì  appiédono  altre  profclTìom'i 
Se  iui  lì  raffina  la  fidcltà ,  ò  in  mille  maniere  fi  pregiudica  al  debito 
del  Vafsallaggio  <?  A  fpefe  del  Publico  arma  Mcifima  il  fuopopò- 
loj  mà  fubito  il  faggio  ìYlarchefe  de  los  Vckz  inrroduce  munìtiooi, 
e  vittouaglie  nc»Caftdli  Reali,perchc  nó  poteua  ignorare ,  che  ogni 
moto  era  prefo  ad  arte ,  o  per  difender  i  priuilegi  con  l*arme  ,  ò  per 
occultar  con  queil'apprenza  i  dilpendij,  con  che  egli  fi  rifuigliaua  à 
ftraortlinaria  premura  di  cautela.  E  quelli  fono  li  belli  efseropi ,  che 
le  genti  imparano  in  Mclfina  ,  e  che  i  Regnicoli  pofsono  ritornan- 
do à  cafa  recare. 

In  Palermo  all'incontro  non  porranno  vdirc  ,  che  portenti  mira- 
bili di  fede,chc  opere  degne  di  cfser  imitate  da  Conuafsalli.Si  com* 
moue  contro  il  goucrno  Citradinefco  la  plebe,&  il  fuo  Senato  fu- 
bito  configna  al  Cardinal  Triuultio  i  Cannoni  ,  e  li  Baluardi  ,  e  po- 
tendo in  tut  te  occafioni,cfl)bir  le  infinite  pergamene  di'pnmlcgi,lc 
concezioni  delle  grane  Reali ,  miche  fi  pofsono  rifeontrar  con  gli 
originali  della  Cancellarla  Regia,  ambedue  pv>fterga  per  iltradar ,  <k 
aflìcurarc  il  feruigio  del  Padrone  ,  ne  mai  dcll'vne,ò  dell'altre  pre- 
tende valerfijchc  douc  può  con  impiegar  il  capitale  di  cfse  ,  meritar 
nuoue  prcrogatiue  di  fidelti,  c  di  amore  ,ccdcdo  fempre  agli  ordini 
del  Principe,c  foccorrendo  alla  neccfsità  del  Regno  con  prontezza» 
e  finccrità  degna  d' imitatione  ,  e  che  celebrano  i  fuoraltieri  eguale 
alla  grandezza,  e  generofità  del  Re,  i  Regnicoli  per  norma  da  rego- 
lar con  quelli  di  Palermo  i  lor  fentimenti,  nel  commune  debito  di 
fcruir  il  Padronc.E  per  nó  parer,chc  di  mio  ccrucllo  ciò  dica,cccone 
il  Matute,  che  mirabilméte,e  co  giuraméto  l'efprimc  à  gloria  eterna 
di  Palermo  :  Nec  Panormitana  Ctuitasqtne plurima  alia  etiam priuilegi* 
obtinnit^quibus  tam  ytiturreuerenter^yt  nec  tgeant  moderattone,ncc exa- 
mtnefot  poftea  non  ad  *mulationcm,Jed  ad  extpltm(te/lar  Deum  tmmor- 
tédem)  lattus  pertingam*  Vedali  dunque  qual  Città  fi  réda  efscmplare 
nella  fidcltà  al  Padrone  fecondo  il  parer ,  &  opinione  de»  fuoi  più 
zelanti  Miniliri    che  incanto  Palermo  non  mai  cimenterà  l'ofser- 

uanza, 
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uanza,che  douc  conofcerà  il  feruigio,e  le  conuenieozc  Rcali,o  nella 
Tolientationc  di  fc  ifefso,c  del  fuo  Primato^  per  rdiltere  agli  atten- 
Uti  della  violenza,per  poter  rinuouat  continuamente  »  fenici  lenza 
venire  contaminato,o  dagli  ci  sempre  da'ricordi  dc'ncmicij  mentre 
lo  fuifeerato  arFetto>&  interna  tidelri,chc  tiene  al  fùo  naturai  Signo- 
re,gli  rende  facile  ogni  eisccutione  dc'Regij  comandi,  R  a  Me/fina 
ogn'  ordine  fembra  pena  intolerabile  ,  e  perciò  c  on  tanto  ardine  ,  e 
•difprczzo  aie  procura  la  tranfgrejfione . 

RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XXXIV. 

DAUe  fcuolc  palliamo  al  Mercato  (dice  lo  Scrittore  de»  Cento 
Capi)  copiofo  di  cosi  fatte  merci  dimolh  ue  d  ille  antichc,c 
ircichc  memorie.  1  fiori  più  odorolì  dan  materia  alle  api  di  formare 
i  faui  di  dolcilfimo  mele;  la  douc  le  cantarelle  ne  fuggono  vclcnofo 
licore:  quindi  è,  che  dalle  autorità  più  degne  d.' fi  non,  e  venerali. 
Adorici  traggono  i  lontani  dalla  pallione  argomenti  bcllillìrni  di 
celebrar  Meiiìna;  ed  1  maligni  per  l'oppofitoriccuono  liuide  confe- 
giienze  a  metter  macchie  per  oteurare  la  chiara  fama  di  lei.  Mellìna 
fiedc  gloriofa  nella  Sicilia,  tanto  per  hauer  conleguito  da'fuoi  Prìn- 
cipi la  remunerazione  del  ben  feruire,  efprcfsa  apertamente  nc'luoi 
priuilegi, quanto  per  aucrfeli  in  ogni  tempo  con  fomma  fedeltà  có. 
fcruati.  Non  debbono  dunque  i  Melimeli  efser  biafnati,  fe  rappre- 
tentando  co'loro  memoriali  i  toni  riccuuti  da  Riccardo  Stradicò  fa- 
cefsero  inlhnza,  perch'ei  fofse  gaftigato,comc  fegui.  l'auer  poi  sfo- 
gato lo  fdegno  contro  Oddo  Quarrcllo  Francete,  che  gli  hauea  in 
più guife  oltraggiato,  fù  giullo  rikntimcnto  del  Popolo.  Ne  meno 
dar  li  dee  il  titolo  di  ribbellio'ic,  fe  inoltrarono  il  torto  >  che  loro  li 
facea,  ma  fenza  perder  il  douuto  ni  netto,  a  Riccardo  di  Monte  Ne- 
gro, volendo  egli  in  aisenza<kll»  lmpcradore  procedere  contro  la 
forma  de»  loro  priuilegi.  L  l'auer  prima  di  ciò  animofamentc  allega- 
to innanzi  a  Pompeo  il  Grande,vcnuto  in  Sicilia  con  podcrofà  ar. 
mata,  i  loro  priuilegi,  non  per  v  lar  giurifditionc  fe  pra  i  Cittadini , 
non  è  azione,  ch'cfalta  la  Città  a»  gradi  più  fupremi  dell'onore?  Nò 
può  di  certo,  fe  non  l'inuidia  liefsa,  nell'altrui  lodeuoli  opcra7ioni 
andar  cercando  ombre  pre  appannare  la  virtù. Ma  odanfi  gii  cienipi 
moderni.  Che  D.  Scipione  01  C.alrro  dia  auueitimento  a  Marc'An- 
tonio  Colonna  a  non  lacerare  i  priuilegi  di  Mcllina,  per  nò  inquic- 

tar 
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tar  Ce  ftefso,  &  il  gouerno  del  Rcgnc,c  gloria  ,  c  non  biafmo  delK 
iftcfsa  Citta.  E  noi  in  confermazione  di  ciò  foggiungeremo  nella 
Riproua  de*  numeri  di  quello  Capo  le  parole  medefìme  dell'allega- 
to Scrittore  f  ,  ed  in  tanto  rifpondendo  al  Memorialilta  ,  diciamo, 
che  al  tempo  di  D.  lcrrante  Gonzaga  Viceré  diede  il  Marchcfedi 
Tcrranoua  materia  di  disgufti,carceràdo  come  Alrairantc,  alcuni  co- 
irò la  difpofitione  dc'priuilegi  di  Meilìna,chc  colpa  vi  ha  ella,  fc  prò. 
tefe  l'ofseruanza  di  quelli?  Maaccommodò  allora  tortamente  D- 
Ferrante  la  Città  col  Marchcfe,riducendolì  il  negozio  al  prìftinoita- 
to.  Goucrnando  D.  Carila  di  Toledo  la  Sicilia,  nel  ritorno,ch'ci  fe- 
ce da  Malta,  ou'cra  andato  per  foccorrerla  contro  l'afsedio  dell'ar- 
mata Turchefca  trouò,  che  in  Mefllna  per  conto  di  giuoco  era  di- 
anzi auucnuta  vna  gran  rifsa  trà  Meilìncfi,c  Spagnoli  con  numerofa 
lìragge  di  quelli.  Onde  per  non  rdtare  i  delinquenti  impuniti,mol- 
ti,  che  furono  itimati  più  colpcuoli,patirono  Torto  a'piedi  del  boia  il 
meritato  galìigo.  Come  qui  1»  Auuerfario  falta  fuoii  a  dar  macchia 
all'onorato  corpo  della  Città?  Se  ad  Agoltino  Riualora  fotto  il  go- 
uerno del  Marchete  di  Pcfcara  fu  dato  vno  fchiarTo,nó  vi  è  più  prò. 
fondo  difegno,  che  d'hauer  infegnato  creanza  a  chi  mouendo  icon- 
ciatamete  la  lingua,fene  moftrò  có  fuo  rofsore  bifogncuolc.  Siamo 
purearriuati  a'tempi  non  molto  da  noi  lontani ,  ciò  è  a  dire  de'no- 
ftri  vecchi,  le  cui  alterazioni  conuinconodi  ràlfità  gli  Oppofitori.il 
Duca  d'Ofsuna  volea  impor  gabella  fopra  l'ellrazionc  della  feta  dal 
porto  di  Medina.  Se  gli  oppofe  D.  Giofcppe  di  Balfamo,huomo  di 
gran  fapcrc,  ed  affettionatillìmo  alla  Patria>Senatore  in  quell'anno;- 
perche  ciò  ripugna  a'priuilegi  della  Città.  Or  mentre  vn  di  tcntaua 
con  molto  calore  il  Viceré  di  tirar  alla  fua  intenzione  D-  Giuleppe,; 
che  fi  auea  fatto  chiamare  a  quello  fine  in  Palazzo ,  auuenne ,  che  i 
parenti,  e  gl'amici  di  lui ,  che  ftauan  fuori  nell'anticamera  per  ofser- 
uarc  l'efito  del  ragionamento,  vdendo ,  che  il  Duca  adiratamente 
gridò,  chiama  il  boia  (volea  egli  in  quel  punto  mandar  vn  malfatto- 
re in  galea)  fofpettarono,  per  quel ,  che  fi  era  dianzi  fufurrato ,  che 
mozzar  voleise  il  capo  al  contraddente  Senatore. Onde  partitili  per 
dar  prettamente  di  ciò  auuifo  a»  Colleghi  di  lui ,  &  ad  altre  perfone 
di  autorità,  acciochè  pregafsero  il  Duca  a  defiftere  da  quella  fubita- 
nca  rifolutione,  accadde  pure,  che  vn  fchiauo,  che  andaua  addietro 
la  carrozza  di  quelli  Caualicri  a  frcttolofi  palli,  dicea  a  chiunque  le 
gl'ine ontraua,che  il  Viceré  facea  tagliar  la  tella  a  D.Giufcppe.Corfe 

in 
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in  vn'jjiante  l'infaufta  noua  per  la  Città  ,  ed  alzofsi  vn  rumore 
nell'aria,  che  cagionò  grandifsimo  fpauento  nepetti  de  cittadini, 
C  de*  jcraiticri  ancora,  e  temendo  i  iokUi  delle  molte  galee ,  che 
vi  erano  nel  porto,  che  i  Melimeli  non  dalie to  di  mano  all'armi: 
(cd  i  cittadini  dubitando  dall'altra  parte,  chela  geme  di  galea  non 
mcttefse  a  lacco  la  Città ,  ogn'huomo  era  lì  pc  ito  in  fugai  quelli 
per  ferrar  le  boteghe,  e  chiuderli  in  cafa,c  quegf  gì  r  ncourarfi  sii 
le  galee.  Al  forte  grido,  fattofi  al  balcone  del  ken)  Palazzo  il  Vù 
cere,  e  vedendo  quella  fcompigliata  confusone ,  temette  di  qual- 
che ioìleuamcnjto  popolare,  ed  andofsenc  ad  imbarcare  fu  la  più 
vicina  galea.  La  Nobiltà  Mefsinefe,  chea  prima  conobbe  ciser 
vano  il  iolpetto,  feri»  eragià  corfa  per  afsifterc  conia  pedona  del 
Duca,  ed  assicurarlo  che  non  vi  era  tumulto  alcui.o.  Poltrii  per- 
ciò  egli  in  carrozza  ,  e  corteggiato  da  inulti  Titolati ,  e  Ci  alidi 
rafserenò  i  cuori  di  tutti ,  refi  già  certi  della  vita  dcil'amutifiimo 
Balfamo.  Si  che  vn'oia  ,  anzi  meno,  videfi  la  Citta  ndM/hto  di 
Pflma.  Su  queita  kcna,c  per  figurarla  tragica,  i  Paknn  t.iui  v*n? 
troducono  ed  armi,c  fafeine  intorno  al  Pula7.zo,qiundo  iieuune 
il  puntale  di  vna  ilrioga  fi  vide  in  mano  di  alcun  cittadino.  Or  vo- 
lendoli vie  più  chiarire  in  quello  uaucninK-iito  la  fedeltà  de'iVlck 
fincil,  non  mancano  oggidì  Rcligiofi  ofseruaiitilfimi  di  ogn'  Or- 
dine, che  il  te  iti  ricara  uno,  eziandio  con  giuramento  bifognando  , 
nej  Tribunale  della  Santislima  Inquifmone.  Il  tentatiiio  del  pane 
ballato, che  dal  Duca  d'  Alburqueiquc  fecero  gli  emuli  proporre 
perchè  farebbe  flato  di  gran  detrimento  alla  Città,  fu  contradetto 
con  ragioni  molto  rileganti  :  siche  quel  Signore  riinailo  piena, 
Itìente  appagato  non  volle  più  intorno  a  cfso  tenerne  ragion»^, 
to.  col  Ùucad'  Akalà  fi  pjfsu  per  tutto  il  tempo  do!  fuo  gouerno 
ottima  cornfpondenxa.  fcd  il  direbbe.  aUefsero  i  Mcliinw  penfa* 
to  a  negarli  l'vbbidjcnza,  quando  cfM  pmfefsino  di  eikr  1:  tem- 
plari fopra  -quello  punto,  è  vna  delle  loro  ordinarie  no&eflc  •*  Il 
Principe  di  Paterno  con  valore,  ed  animo  inumo  Arapuzzò  afsai 
bene  molti  Mefsinefi  fotto  vari)  pietelb  ,  i  quali  vbbidendo  a  gli 
ordini  di  lui,  non  lafciarono  in  tanto  di  dar  parte  dell'ingiulhzie  a 
S.  M-Onde  quando  rnenojl  Principe  ftlfcrcdcuà,gturjfca^u«*ì 
narc  la  Sicilia  per  ordine  del  Re,  I).  Prancefeo  di  Mclo,&.  a  libe. 
rar  da  quelle  indegne  oppref>ioni  i  JMefsiuclì,  per  lo  quai  lifpcito 
cbb'cgli  in  quei  di  il  titolo  di  Libcrator  di  Medina.  La  caxcerauo* 
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ne  del  Pcrceteorc  di  Val  di  Vlazzara  fu  cos  ì  giu(tificata,che  Wflcfl 
fo  Viceré  l'approuò,  a  cui  nondimeno  in  fegno  di  ofsequio  il  die- 
dero i  Senatori.  Nella  materia  del  termine  per  l'introduzione  del- 
l'Elogio, fé  gli  rifpofe,chc  le  grazie  ottenute  da*  Screnillìmi  Re 
fi  debbono  anzi  ampliare,  che  riltringere,malfimamente  quando 
fi  fta  attualmente  feruendo  a  fegno  di  fpcrame  dell'altre.  Ammi- 
rò la  fagacc  rifpofh  il  Viccrè,e  moftrando  amoreuoli  fegni  di  non 
voler  fopra  ciò  far  altro  tentatiuo,  fù  da'Meliìncfi,  mentre  che  dr- 
morò  in  Sicilia,  amato,  e  fommamente  riuerito  ,  fenza  vederfi  in 
lui  rinouato  il  cafo  di  Stefano  Cancelliere,il  quale  abbracciato,  ed 
accarezzato  da  principio  da'Palcrmirani ,  con  auerlo  anche  eletto 
gli  Ecclefiaiìki,  ed  il  Popolo,  Arciuefcouo  di  quella  Citta,  venne 
finalmente  coftretto  a  partirfi  fugitiuo  fopra  vn  legno  alla  volta  di 
Soria.  Che  importa  al  feruigio  di  S.  M.  fe  D.  Iìiaggio  Proto  nfcn 
fu  riceuuto  in  Meflina?  Egli  lì  portò  in  manieri,  che  fi  contrafse 
l'odio  di  tutti  i  cittadini,co$ì  Nobili,  come  populari:  ed  in  "Roma, 
oue  difefe  audacemente  la  fua  caufa,non  potò  impetrare  dal  Som- 
mo Pontefice  ,  che  ritornafsc  alla  fua  Cathedra ,  fe  non  chiamato 
dalla  Città.  L2  quale  ricordeuole  de  gli  andamenti,  e  vedendo  al- 
la giornata  il  modo  folito  di  procedere  de'  fuoi  miniftri  ,  non  mai 
fi  potè  condurre  a  qucfto,  non  ottante  clic  S.  M.  ed  i  Signori  Vi- 
ceré, no  bene  informati  del  tutto,  aucfscro  a  preghiere  di  lui  fcrit- 
to  qualche  lettera  di  ordinaria  raccomandazione.  Col  Cardinal  à* 
Oria,  Arciuefcouo  di  Palermo,efsendo  Prefidentè  nel  Regno  ,  fe 
pafsò  al  principio  qualche  difsapore,fu  per  le  inique  antepofiziòni 
di  quella  nazione  fempre  intenta  a  far  pregiudicare  i  priuilegi  di 
MelTìna.  Ma  defta  alla  fine  la  prudenza  di  quel  Signore  al  fuono 
delle  replicate  ragioni  dcMeifinefijfi  affezzionò  in  maniera  ver- 
fo  loro,  che  diuenne  tromba  del  merito  della  Città  di  Meflina  . 
Ncll'vfcir  di  Palazzo  l'Almirante  di  Cartiglia  ,  ritrouadofi  la  car- 
rozza nel  mezzo  della  guardia  Spagnola,  c  de»  Tcdefchi ,  fi  getta- 
rono alcune  dame  con  le  ginocchia  per  terra  fupplicanti  S.  E. 
che  rcftafsc  feruira  di  ordinare  a»  Miniftri ,  che  procedefsero  co*, 
termini  della  giuftitia  in  vna  certa  caufa,doue  la  potenza  de'Con- 
trarij  fi  auea  fatto  lecito  di  feruirfi  fino  di  telamoni  fulfi .  Vero  è 
che  alla  nouità  del  cafo  concorfe  gran  moltitudine  di  popolo,  ti- 
rato  dalla  curiofità,  per  vdir  di  che  fi  trattaua,  e  S.  E.  come  beni- 
gno Principe  auea  già  fatto  da  fc  fermare  la  carrozza,pcr  dar  loro 

gra. 
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ta  vdicnza  ,  anzi  lubito ,  ritrouandofi  leco  il  Conte  di  Linarts, 
mandò  ordine  a»  Giudici  della  Gran  Corte  a  non  appartarli  nella: 
ricognizione  della  caufa  da  quel,  che  permettono  le  Leggi,  come 
fegui,  aucndo  poi  la  parte  lupplicantc  ottenuto  compiutamente 
la  fua  giulhzu  .  Le  violenze  del  Principe  di  Lionforte  ,  vfatc  co* 
Melimeli  lotto  preteso  di  buon  reggimento ,  furon  cagionc,per- 
ch*  ci  diuenifsc  odiofo  apprefso  tutti ,  e  finalmente  per  auer  ra- 
fchiato,  e  mutato  la  giornata  di  vna  certa  lettera  Vicereggia,  fu  in 
virtù  dei  priuilegi  di  Mei  fina  dichiarato  elofo  ,  e  fpogliato  dell» 
amminiitrazione  di  così  pregiato  vficio  •  Ncqui  relhrono  i  Tuoi 
infortuni) ,  perche  pure  in  Palermo  per  ordine  del  Viceré  prouò 
le  carceri  :  oltreché  fperando  da  S.Macftà  il  goucrno  di  Sardigna, 
ne  rimafe  da  indi  in  poi  del  rutto  eie! ufo.  La  fmola  in  queito>che 
contano  de*  caualli,  c  de*  cani ,  co*  quali  poteuano  anche  annove- 
rare i  pappagalli ,  ed  i  gattomammoni ,  e  delle  ordinarie,  che  vari 
fingendo  per  ofFufcarc  gli  fcintillanti  fplendori  di  Mcirma;perchè 
centomila  perfone  di  ottima  cofeienza  teiuiicano  tino  al  ptefente, 
che  l'arnefe  del  Principe  non  fu  tocco  da  Aiuti  Melfincfe  ,  finché 
il  tralportaro  fano,  ed  intero  i  fuoi  fcruidori  in  Palermo.  Stupifco 
oltre  a  ciò,  come  non  fentono  vergogna  a  riferire  al  Re  cofe  ,  che 
dourebbono  per  la  bafsezza  loro  elsa  poitc  nell»obbliuionc>.  Ce. 
lebrauafi,  cfseodo  il  Marchcfc  de  losValcz  in  MeiTma,U  fdlcnne 
Fetta  della  Sagra  Lettera ,  quando  vna  certa  negligenza  de-paggi 
divn  Caualier  Siracufano  fu  atnribuitar  aimalignità  ifleffCDodtranj, 
non  lenza  alterazione  di  alcuni  Cirtadini .  Ma  refi  egiinoitofta- 
mentc  certi ,  che  coloro  non  vi  aucan  colpa  ,  non  vi  fu  altro  .  E 
pure  cosi  fatta  bagattella  ,  per  mettere  ogni  cofa  in  fafcio,ricorda- 
no,  quafi  terribile  ribellione  di  Mclììna-  L'andar  riedificando  con 
molta  lollccitudinc ,  e  difpendio  dej  popolo  Melimele  il  bafbonc 
di  Torre  Vittoria^  €  V  antico  bafttoBe  nella  bocca  del  Porto  ,  per 
difendere  la  Cittì  di  «erra  ,  e  drirurrda  grtafsafti ,  tHoailordi 
prollìmo  fi  temeuano  dclI'armatoTurcheìca ,  è  al  fcnrire  di  quei, 
che  alle  virtù  cangiano  bruttamente  il  nomc,delitto  di  lefaMaeftà; 
come  parimente  l' auer  riccuuroin  dono  dal  Screniffimo  Gran 
Duca  di  Tofcana  ,  aftzionatiUìmo  alla  Corona  di  Spagna  ,  alcu- 
ni cannoni  per  difefa  della  fcitri'.  Toccano  in  vltimònonsò 
che  trattato  in  Mcflìna  ,  e  che  rimedij  li  fono  voluti  adoperare 
'«urte*  Y  in 
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in  fegreto ,  ma  alla  fine  l»  aituzje ,  c  k  machine  fraudolenti  de- 
gl'  inimici  fuanifeono  come  fumo  al  vento  5  perche  la  quiete  di 
Meffina  corrifpondc  alla  fua  impareggiabile  fedeltà  >  onde  così 
buona  falutc  l'è  toccato  in  forte,che  fi  come  fìn'ora  non  è  inciam- 
pata nCmalori  delle  fellonie ,  cosi  Ipcra  con  l'aiuxo  della  Santiffi* 
ma  fua  Protettrice  d*  cfserne  per  l' auuenirc  in  fcruigio  di  S.  M. 
perpetuamente  libera. 

tU  iJI  -Li'-llìil  liit  V  Jfrt'^H'U  (A:  ,j  Lll'f  f1}  tiHilOf  £l  <  *  :    fi  3  #<3J£*fl2r. 

RIPROVA  DE*  NVMFRI 

DEL  XXXIV.  CAPO. 

oiK>iq  ;pa$t  V  bbsniTTo  i  >o  rum  ^TTnTMifq  "Juipc  .-  ^niJTioiiii 

-Tp  "I  *  Autore  del  Memoriale  ad  ogni  paffo  rmflra  l'affètto  ,  con  che^, 
1  *  ferme,  mentre  alcune  autorità  addotte  a  f attor fuo  ce  le  fa  ve- 
dere artificiofime>.te  in  yaoa  pmfpcttiua,  e  le  nofìre  in  rfiercio. 
Cita  qui  Vgone  Falcando,  Franafe  di  *taz.ioneyma  n.>bbltgatifsim& 
à  Palermo  per  li  beneftctj  riceuuti^d  ti  rapporta  a  pezzi,  per  tace- 
re alcune  cofcrclle,  che  per  difgrazja  fi  toccano  in  lode  di  Mejstna. 
Lafcta  primieramente  di  dire ,  che  il  Cancelliere  >  difiderando  d$ 
altere  dalla  fua  parto  lo  Stradici  >  non  volea  riceucre  i  memoriali, 
che  i  Mefstnefi  (lizzati  da' torti  riceuuti  prefentauario  contro  di  lui. 
Cancellariusautcm  >  quum  viri  prudennarn  ,  &  ingenium 
agnouifset)  arbitratus  cum  parti  fux  plurimum  roboris  alla- 
turum,  fi  mentem  illius  benefieijs  libi  pofset  allicerc ,  tenta* 
bat,  rem  aliquandiu  protrahendo,  furentis  plebis  iram  com. 
pefecre  .  Rincrefcegli  nel  fecondo  luogo  di  far  menzione  della 
fomma  Fedeltà  de'MeJJine/i,  che  l'ifieffb  Vgone  efprime  con  .  Mi- 
ferum  cfsc  dicentes ,  cietcris  omnibus  ius  fuum  confcqucn, 
tibus  folos,Mcfsancnfcs>  qui  Regni  fideliflìmi  fempcr  exti. 
tcrint ,  haberi  ludibrio ,  &  corum  voces  in  Curia  non  audi. 
ri .  Tace  di  più  la  condenna  dello  Stradilo  ,  per  non  'veder ft  con 
quanta  ragione  cf  Umano  t  Mefstnefi  contro  di  lui .  Die  confu- 
tato )  diligi  «fi  alk  gationibus  vtriufque  partis  auditis  ( 
(la  la  forma  d'allegarfi  i  contrapnutlegt)c\\ium  poft  ipfius  nego- 
tij  examinationem  Stratcgotus  multorum  rcus  criminum 
patuilsct,  lata  fentcntia  ,  decrcuerunt  eum  poli  bonorum 
amiilìonem  carcere  vinciendum.. 

2oCon 
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20  Con  quanta  fazione  fi  rmfsero  i  Meftttieft\}afare  crudeltfsimà  firazio 

coatra  di  Oddo  Quarrello^cbe fitto  hauea  loto  moltifsimi  oltraggt\ 
ed  ingiurie^  oltre  all'inique,*  •violenti  efiòrfidm,  itfitfjo  F 'ah andò 
£ accenna pag.  17  j.  tn  quefia  gutfa»  Huic  cxa&ionun  (  a  naui- 
bus  )  ciucs  molefhflìmc  fcrcntes  caepcrunt  intcr  fc  priinùm 
occulte  conqueri ,  deinde  liccntiùs  >  ac  mamfdlè  indignar!  , 
fuaroque  iplorum  tementatem  ,  &c  ignauiam  acculare  y  qui 
prxdoncs  alienigenas  paterentur  Regni  rhefauros,  &de 
ciuium  iniurijs  conquilìtam  pccuniam in  Franciam  afporta- 
■      ''FC^&'c.       .ibi" fidi    -        r.ui'i  sufi:       1  1  *\  ■' 

2 1  Vna  delle  principali  autorità,  onde  fi  catta  la  grandezza,  ed  eccelleva 

della  città  di  Mefsina,è  quefla  di  Plutarco'-,  leggendo  però  fiondo 
la  fedeli/sima  traduzione  del  Xdandro  ,  chi  dice  •  Nobis  ^'tadio 
accirìdis,  per  figtuficare^  che  Pompeo  auea  l'arme  tn  mano  del fuo 
podtrofo  cfercito  ,  e  pure  Mefstna  difarrnata  nel  fuo  cinto  fcnzju 
mun  umore  chiedeua  l*  ojferuanz^a  del  fuopriuttegto  concedutole 
dal  Senatore  Popolo  Romano. 

Capitolo  tratto  da  gli  Auuertimenti  dì  Don  Scipio  di  Ca- 
ftro  al  Signor  Marc'Antonio  Colonna ,  quando  andò 

Viceré  di  Sicilia , 

DELLA  IMMVNiTA  DI  MESSINA. 

La  Città  di  Mefsina,per  la  qualità  del  /ito ,  per  la  comodità  del  Porto,  e 
per  le  condizioni  degli  habitantt  ,  fu  fempre  Chtaue  del  Regno^fli- 
mata  molto  da' Padroni  di  quell'I  folaga' quali  hanno  fatto  pa  l'or- 
dinanofegnalati /èruigt «cominciando  fino  da  i primi  tempi  de* Ro- 
manica'quali  ottennero  Immunità  grandi*  feguendo  poi  fùccefìi- 
uamente  il  mede  fimo  procedere  con  gli  altri  Principi,  di  forte  ,  che 
non  vedo,cbe  fìa  Città Juddita  nel  mondo,cbe  habbia  iantine  tanto 
importanti  Priuilegi,  quanti  ne  ha  que(la>Al  che  fi  aggiugne  <-vna 
naturale  inchinatone  de*  Me  fune  fi  ai  mantenimento  di  quelli  sì 
gagiiar dacché  farà  fempre  più  fàggio  confi  olio  ti  crederebbe  giunga 
all'efhemoycbe  ti  ridurfi  a  farne  ej perimento  . 

22  In  quanto  al  Cancelliere,  fu  egli  gratifsimu  a'Mefiinefiper  auer  loro 

refiituito  il  priuilegto  del  Re  Ruggì cr he  per  la  condeua  dello  Stra~ 
dico»  Mebanenics  igitur  (fono parole  pofie  in  altro fenfo  d.d 

Y     2  Me- 
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Memorialista poco  citatoti  net  numera  tredm/ima  )  ol>  nnlditiitn 
libi  priuilegium  {cioè  300-4»/// prima  ,  the  Cofìavtino  L^feart 

/offe  al  mondo  :  fiche  apertamele  dwtoflra  con  quanta  mucrilimi- 
litudtne  ''venga  egli  (affato  >  come  /è  /tata  aite j se  ti  priutlegio)  &: 
Strategoti  damnacionem  Cancellarli  noincn»  &c«  Mèpot  di. 
Henne  odtofo  dppreffo  fatti  per  hnimiciz't-tke  auean  col  Conte  Ar- 
rigo fi'atella  delia  Regina , amato  da  lotose  per  l'mfolenziytd ingiu- 
ricene ricattano  da'fuoi  ama t  poco  prima  uenutt  tn  ftran  numero 
da  Francia*  da  Normandia.  Nuper  enitfi.  {due  apprefio^iflefi 

fo  Falcando)  ad  cum  de  Francia^NormaridiaQpclicniuli  inulti 
conrìuxerant?  qui,  vi  eorum  mos  en\in  contumdioia  verbi: 
pr£cipitcs,&  Cuna?  patrocinio  liccatiiis  abutentcs,  Gtecos, 
6c  Lotoba-rdos  proditorcs  appcllabam,  multiseos  iniunjs  la- 
Ce(i>cinc$.ChrMtur.a*igaa  fia  dunque-fe  l'amore  de'Mefsmefi  ver- 

fò  h»t  fi  fojje  poi  per  nuoue  cagioni  voltato  iu  /deano  >  ed  rfi  odio 
»W. capitale  f  Farmi  nondimeno  ,  che futicrckiamcnte  in  quefh  luogo 
Vgone  Falcando  fi  nfcaldafje  ad  tngutnarc  t  Mcfsinefi  dt  perfìdia* 
e  di  leggerezza,  per  auere  amato,  ed  indi  dtfamato  il  Cancelliere  l 
tanto  piùyche'  ragionando  dell' tsie/ph,  (  che  tn  Palermo  fi*  pure 
con  applaufo  yniuerfale eletto  Arciuefcom^e  poi  minacciato  d'mce- 
dio  nel  campanile ,  finche  /uggit  tuo  >  e  rinunciata  a  forza  la  /agra 
dtgnitàì'volh  alla  volta  di  Sorta  a  finir  qutui  1  giorni  ftiot)compte 
il  racconto  fenz*  veruna  alterazione  di  animo,  e  /e  nzd  prorompere 
tn  qualche  ingiurio/a  paro/*». Me  vero  (figgtunge)  videns  arma, 
tam  circumrrettrerc-roultitudincm  ,  tumultuari  militcs ,  ma-" 
gnatts  indignar)  (  cioè  tutti  t  cittadini  dt  ogni  qualità  ,  e  condi- 
zione )  quòd  ncc  dumreuertendi  viderctur  ammutii  abiecif 
fe,mctu  compulfus  renunciauit  cleLtioni.  Moxq*  galeam  in- 
grefsus  iufllt  eam  à  terra  propelli  fufpedum  babens  popiL 
lum  magno  illue  impctu  confluentem  . 

RISPOSTA  AL  XXXIV.  CAPO. 

IL  mercaro,che  apporta  il  Memorialifta  fi  è  quel  groppo  d'ifpe- 
iicnie,che  tanto  nc»pafsati  tempi ,  come  ne'rrcfchi  gouerni ,  c 
ce  la  noltra  età  fono  llmpic  fuccelli.  11  Kifponditort  dell'cfsem*' 
pio  dell'api  Cagaci  >  e  delle  fordidc  cantarelle  dourebbe  valerli  in 
modojthc  duue  i'hiiioric  chiaramente  fauellano  delle  materie, non 

aflcr- 
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aifcitmfsc  incojìttarcD^ciò  che  à  Medina  c  nociuoj  nelc<attribtiif-  ■ 
fé  quel  poco  di  fior  di  fucco^he  quali  galleggia  tra  le  dicerie  ,  e  le  1 
i>amtìiìc  degli  Storici  »  bordandoti  del  fracidume  ,  che  nella  po-  . 
ca  foitanza  ancor  reca  ìrifaulta  memoria  a  chi  le  legge  ;  S:  accreice 
lo:Appcre,e  lo  fcandado  à  chi  alla  giornata  dall'opere  continuarne.  1 
te  l'olscrua.  £  tenuta  quella  Città  tra  l'altre  dell»  Sicilia  per  difubu 
bj<iienufeirDa  vpenhitfCf. indotto  fin  hora  i  goucrni i(  chechene- 
fofse  (tata  la  cagione)  à  diilìmularnc  gli  eccefsi,  de'  quali  hauédo- 
fene  di  mano  in  mano  falfamétc  fabricato  tanti  priuilcgi  fcmpre,cr 
niodcrnaméte  han  procurato  có  ogni  violenza  mantcncrfeli.Effet- 
t  osella  quale  fu  lenza  dubio  lo  Tirano,  ma  foJito  trattamento,  chen 
fece  à^Riecardo  Stradicò  per  non  ceder  punto  in  negotio  di  priui-; 
legi,  ne  alla  giultitia,  nè  all'auttoritidcl  miniltro,  poiché  all'accu» 
fc  contro  la  fua  reputatone ,  fucfcdendogli  Vrli,  e  gli  fchiamazzi> 
appr-efso  il  tumulto  e  la  fedicionc ,  poft  ia  il  giudicio  à  lor  modo  J 
vltimamete  pronunciarono  la  fentenza,  che  è  irrcparabil<\quando  | 
fi  arnua  à  quello  termine  in  Meil4na,cfscndoui  foi  memoria ,  che . 
alcun  Cittadino  fofse  flato  annichilato  Te  non  hauefse  concorfo 
ne'fuoi  capricci,  non  difmefsa  la  Città  di  far  decidere  da'Giudici  à 
proprio  compiacimento  ;  c  lo  difse  il  Mature  fol.  87.  Exprie/ui 
t  i  a.  dotiifumus  nufqmm  àuditum  quodtn  fauórem  Su<t  CAtboitc*  M*rd*: 
fiati  s  dea/io  aliqu*  à  luduibus  enuuartt  in  bac  tontra,  priuilegioramì 
mittirinc'-'yi  toldlob  oiin  4  ■«    '-'losnc  tantum 

1  medefimi  tratti  lì  viddero  riforgerp  nella  crudeli/lima  nragge:» 
che  di  OddoQuarrcllo  ne  fecc,armgandofi  la  facoltà  di  punire  có- 
ignominiofa  morte  vn  rniniliro  ,  cheiolo  apparteneua  al  Re  Gu- 
glielmo li.  minore,  fi*  alla  Regina  madre  Turricc.,  atttiUucndokri 
(fono  parole  d' Idoplare)  al  giullo  rifentimento  del  Popolo  Mcf.* 
fìnefe.  1-ù  vn'atto  ingùrlriffimo,  con  che  vfurpandofi  quegli  l'auto . 
tonta  del  giudicio  trapafsò  à  furor  beiìialc  ,  e  fenza  ofseruar  i  riti; 
pretìflì  dalle  leggi ,  nel  ricorrere  à  chi  gouerna  per  giultitia,  anzi 
fchcrnendo  ogni  termine  human o,  ad  vfo  di  bruti  incrudelì  netty 
Vfiìcialc  del  Sourano.  Ciò  che  in  pretenfionc  d»  cfser  oltraggiata 
da  lui  douca  far  ella,  era  fol  di  ricorrere  à  piedi  del  Re,  implorar  la  -, 
giultitia  della  Regina  ;  nè  perche  il  Ciclo  nè  manda  la  tempesta , 
cótro  di  cfsa  debbiamo  lizzarne;  ne  doueano  ì  MeiTìncfi  quai  Ti- 
tani Giganti  alzar  contro  Giouc  la  tefta,  come  fecero  così  infero- 
cédofijma  quclta  crudeltà  fu  il  principio  della  ribellione,poichc  fc*; 
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guironoapprefso  le. violenze, t  gli  dtcrminij  contro  de*G  reti  Tra. 
ìaJpini,  polcia  la  prefa  dell'arme,  e  l'occupatinnc  di  alcune  Città, 
T-erre,e  fortezze  del  Rè»n^  u  fornirono  della  liragge  fatta  d'Oddo, 
che  per  render  il  delitto  meno  perdonabile,  ad  ebempio  di  Valen- 
tino! e  di  Tutore,  che  folleuandofi  contro  il  fcruigio  della  Rcpu- 
blkra  Romana  vccifcro  pria  i  legati  delle  Legioni ,  come  accen- 
na Tacito  nel  lib.  4.  delle  Tue  bilione.  In  arma  Treueros  rttrabunt» 
occrfts  Herenmo-t  ac  Numtfio  legati*  ,  quo  mwort/pe  vernai  crtfccrtt 
uìuculum  imqmtatts . 

-  AMa  di  quelle  merci  ve  n*è  abbondanza  in  quel  mercato  (  dice  il 
mcmorialifta) perche  jl  medefimo  termine  fegui.cótro  delMmpe- 
rator  Fiderico  nel  123  z.in  pedona  di  Riccardo  di  Monte  Negro 
giubilici  e  del  Regno,  ii  quale  ricomprò  dalla  furia  di  quel  tedino- 
lo popolo  (  Contro.  Imperatore™  ftditio  orta  tfc  dice  l'hiltoria  )  la  vi- 
ta, che  fola  li  rcilò  llando  Meliina  rubcllc  fino,  che  giunfe  Mm- 
pcratorc  da  Vitterbo  ,  e  con  kiuttoriti  della  iua  prclenza ,  e  delle 
lue  arme  la  lidufse  nli'vbludicuza.  £  qual  fu  la  eauia  di  quclto  ri- 
bellione?  £ccola:j£Wi*  Ciues  duebant  contro,  torutn  faeere  n>olùntate* 
Dice  qucft'Auttorcj  dticbant,  e  co  molta  ragione ,  perche  tempre 
fu  palefe  che  balìi  à  MeUìncfi  il  dire  d'efser  vna  tal  opcrationc  co- 
tro  diefsi,  che  fi  vede  fubito  pronta  Ja  fedirione.  N  è  foggrunge,  . 
che  il  Giulhtierc  faceua  contro  de'lor  priuikgi  (  che  (irebbe  ftato 
minore,  ancorché  infinito  male)  ma  contro  della  lor  volontà.  E 
così  fi  auuera ,  che  in  loro  eft prò  ratione  W<w>ogni  cola  opri»  il 
capriccio,  e  fi  pollerga  la  ragione  j 

Et  in  tempo,che  dal  Senato  Romano  fu  mandato  C  Pompeio 
per  riparare  i  graui  mouimenti  fufeirati  da  Perpenna  fautor  della 
fattione  Mariana,  no  vennero  i  Melfincfi  alla  pretensone  di  ro- 
moreggiarc  per  foftentar  leggio  Porle  che  hebbero  impudenza ,  o 
fi  contennero,  vedendoti  rei  per  hauer  ricettato  i  nemici  della  Re- 
publica  Romana?  Anzi  per  inoltrar  vna  naturai  perfidia  fempre 
prefifsa  ne»lor  animi  in  voler  efsentionc,nc  meno  arroflìrono,  e{- 
fendo  Pompeio  con  l'arme  in  mano  di  chiederla.  Ne  quella  te- 
merità faria  reftara  fenza  eftrema  pena,  fc  Pompeio  non  hauefse 
folo  hauuto  penderò  di  ridurre  quelle  afflitti  Città  della  Sicilia 
non  di  Itruggerlc;  Pompems  vero  Cmitates  afflitta*  recreauit  ,  omm- 
bufaue  fe  prcflint  bumanum^  poiché  per  i  danni  di  quella  crudelilfi- 
ma  guerra,  tutte  erano  annichilate  ;  Sociale ,  &  Ciui/e  bellum  ambo 

trai- 
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tratta  funt  per  annos  decetn  co?jfumpscrunt  ultra  150.  milita  bòtnwum^ 
'niros  Confutar  e  s  24.  Pratoriosj.  Aeddes  60.  Senatorios  fere  }co. 
difsc  Eutropio.  Mi  ceco,  che  fecondo  il  perpetuo  corfo  del  loro 
coftumc  con  la  lolita  iatraza  celebrano  per  attione  heroica,per  im- 
presi da  condurli  foura  il  Corno  della  Luna,vn'cmpia  ingratitudi- 
ne còtto  Pompeio  liberatore  di  Sicilia,d  diruttore  della  Tirannide 
di  Perpcnna ,  vna  importuna  prctenfione  di  leggi ,  dicendo  di 
cfser  operatone  lodeuole  vedcdolo  armato  contender  di  hriuilc- 
gi,  quando  per  il  beneficio  di  non  haucrla  dcllrutta  per  la  colpa 
contro  della  Republica  doueano  mollrar  h umiltà,  &  vbbedienza. 
Humamter  difse  Plutarco,  omnibus  fe  gefsit  prater  Mamertinos  ext- 
fientes  MeJi*n*.Et  eos  qttod  ab  aduerftrifs  (letifsent^ynmerfos  neci  da» 
re  conftituirat.  Dunque  à  Medina  le  non  qual  meri  laua  ,  diede 
alcun  galligo  Pompeio,  mentre  perdono  tutti,c  non  à  Mamcrtim* 
E  fe  ben  eglino  non  lafciaxono  di  barbottar  di  leggi,nulhdimcno 
htbbcro  per  rifpofta  vna  brauata  militare  Non  defintùs  nobis  acci»- 
clis  gladiijs  leges  legentes-(  che  quelli  è  la  vera  traduttione  dai  vero 
fonte  Greco  di  Polibio)  alla  quale  furono  corretti  cedere  la  natii- 
ral  alterigia,  nceuendo  quelle  leggi ,  trattamenti ,  e  pena  ,  che  a 
Pompeio  vincitore  parue  dar  loro  ancorché  dagli  Storici  non  ven- 
ga chiaramente  appalcfata.  Ma  quali  prerogatiuc  poteano ,  o  do- 
ucano  rcllar  ad  vna  Città,  che  fi  era  ribellata  dal  popolo  Romano 
per  adherir  alla  Catione  di  Mirro,  che  gli  hauea,  occupato  la  Skvt 
lia*  Quello  ilefso  alla  giornata  oprano  intuttc  le  occaficni ,  ne  {chi 
ftieranno  di  oprarlo  in  ogni  tempo.  Collume,  che  douendoda 
loro  efser  riprouato  ò  almeno  opportunamente  ammendato ,  per 
uon  irritar  vie  più  lo  fdegno  del  Padrone  doppo  tante  difs.im.ula-, 
tioniad  efsempio  di  Pompeio  indulgente,  nulladimeno  c  tenuta 
da  loro  come  vna  marca  di  gloria,  allegando  ornatamente  l'au- 
ucrtimenti  di  Don  Scipione  di  Catìro  per  fpropoiìto  Ghiribizzo  > 
ebe  prima  fi  ridurrebbero  all'enremo  >  che  à  cedere.  E  cosi  il  ne* 
goti©  (  mentre  con  tanta  baldanza  fc  ne  vantano)c  già  intefo.  Vo- 
gliono i  priuilegi:  fe  non  l»hanno ,  le  li  fan  componere  da  gli  ami- 
ci, fc  quelli  non  giouano,  fe  li  fabricano  con  le  vfanze  >  mancada 
tutto,  le  contefe  fon  pronte,  e  l'arme  nelle  mani. 

Non  so  come  tra  li  bollori  d'vn  Popolo  farneticante  potò  con 
la  fuga  faluarfi  il  Marchc(eidi:Jctranoua  in  tempo  di  D.  Ferrante 
Gonzaga,conae  per  la  penna  di  Alberto  Piccolo  li  gloria  Melina? 

Tarn 
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Taf»  Atrox  f e  ditto  plebis  txorta  e  ti,  vt  Marchiò  fatius  duxerit  fu^a  [ibi 
confuUrtteamqueJufccptam  litem  perpetuo  tran/mittcrciCi  si  va  il  in 
Mcllina  le  domande  giuridiche;  le  i  fuoi  Cittadini  non  le  voglio, 
no  ammettere  *  non  importa,  che  il  Rè  1»  habbia  ordinate,  perche 
pcriiltcndo  a  volerne  l'afsecutionc,  Infogna  fuggédo  faluar  la  pel- 
le, non  che  abbandonar  ogni  giuda  pretensone. 

Cotal  fortuna  però  non  poterono  confeguire  gli  Spagnuoli  in 
tempo  di  D.Garlia  di  Toledo  trà  il  furore  del  Popolo  commofso 
poiché  ne  fcgui  ltraggc  cosi  miierabile,  che  durerà  la  ricordala  in 
eterno  in  chiara  dimoltratione  di  quant'egli  fia  auuerfo,  e  nemico 
della  natione  Spagnuola.Nè  diniinuiice  lo  fcandalo  concepito  ne» 
fecoli  trafeorfi,  e  che  apprenderanno  infuturi,  che  per  occafione  di 
giuoco  lia  fuccelso,  mentre  al  parere  di  Seneca;  Non  font  magna^ 
qua  t  paruuits  non  fune xerunt.  Ne  alcun  gattigo  ,  che  mcritaua  vn 
Popolo,  accadenuoin  pochi  per  man  del  Carnefice ,  addita  che  la' 
folita  dementa  di  S.  M'.  e  rende  meno  inimitabile  la  ingratitu- 
dine, con  che  pagali  rara  indulgenza. 

Lo  fchiarlò  in  tempo  del  Marchcfe  di  Pcfcara  dato  ad  Agoftino 
Riualora  fembra  per  appunto,  mentre  fi  diede  per  inlcgnarli  cre- 
anza,l'altro,chc  i  1-arifei  diedero  al  noltro  Saluarore,quando  li  dif- 
fero  Sic  rc/pondes  Pontifici,  l'occulto  dileguo  però  è  (lato  per  far 
tumulto,e  có  efso  vantaggiar  le  pretefe  libertà. E  ciò  che  nc*tcmpi 
antichi  e  accaduto,auteticano  li  (uccelli  modcrni,de'quali  anco  ne' 
noitri  vecchi  viue  il  ricordo;  c  da  noi  fi  rimanderà  à  noltri  Poderi. 

Verfo  l'anno  1 594.  cfsendofi  partito  il  Sign.  Viceré  Conte  di 
Oliuarex  per  Palcrmo,inforfero  i  Meiììncfi  à  turbulcnto  tumulto 
per  impedire  l'cilìgenza  dà  lui  giuftamente  ordinata  in  Duana,  fi- 
no à  coftringere  il  Marchefe  di  Ghcraci  Stradicò  à  correr  in  piar- 
la à  cauallo,  entrar  in  Duana  ,  {tracciar  i  quinterni,c  toglier  quel 
dritto,feguito  dal  popolo,  che  furioiamcntc  fi  pofe  à  Squarciar  gli 
altri  libri,  &  à  far  maggiori  crterminij  al  nome,  &  auttorità  Reale, 
efsendo  al  Marchcfe  conuenuto  di  così  fecondare  1»  humore  trà 
quelle  furie,  ma  quanto  più  tofto  potè,  in  vna  mattina  fece  frol- 
lare noue  di  quei capi,&  cfporli  in  publico  co'capcftri  al  collo  per 
le  ftradc  in  calh'go,  e  fpauento  del  popolo,  fi  corne  i!  Bonfìglio 
MciTìnefe  nella  fua  Hifìoria  Siciliana  p.  2.  lib.  x.  dal  foglio  664. 
fino  al  65.  racconta",  ma  con  feemar  fi  atroce  delitto, chiaman- 
do D.  Ai  tale  Bufacca,  del  quale  Io  Stradicò  fi  valfe  per  hauer  nel- 
T  le 
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le  mani  quei  fcÌ3guratij  huomo  di  poco  honefta  vita,  &:  attribuen- 
do ad  vbriacamenti  f  quei  Aie  ce  i  fi ,  che  nulladimcno  chiamò  con 
parole ^dt  fcioceagtn iye  de£ne  però  di  C9*ifideratione->fe  fatte  fifsero  fiate 
da  bmtnini  d' altrAtffcrt'ie  nou  da  meccaatebi  vt/i>  e  plebei  nel  caldo  ,  dk 
infermità  del  inno*  E  queiic  fono  le  ordinane  ini  Ce  ne'dehttj,  che 
commettono  i  Melimeli  .  Mi  il  folleuamento  fu  ordinato  dalla 
Città,che  così  opera  in  quelli  cafi,e  forfè  in  altri  tempi  ciò  appari; 
rà  più  chiaro  per  altro  attentato,  che  feguirà  apprcfso,perche  non 
li  rououe  il  popolo  ,  che  indotto  da'Giurati ,  e  quelli  operano  coi 
pretefto  di  quello ,  e  gli  vni  dan  la  mano  all'altro ,  cfsendofi  però 
intefe  parole  cfsecrabili  contro  il  diuo  nome  di  S.M.  e  del  fuo  fa- 
cto  Patrimonio,quah  dilfimulate,chi  sà,che  altro  produrranno  di 
£itti  in  altri  tempi  i  Giuratile  gente  migliore  * 

11  folleuamento  di  tutta  la  Città  fluitato  in  tempo  del  Duca  d' 
Ofsuna,  fu  per  caufa,  c»  hauendo  il  Regno  lìabilito  nel  Parlamen- 
to celebrato  in  Palermo  vn  donatiuo  di  300V.  1»  anno,  al  quale 
vnitamente  concorfero  i  tre  Bracci  iubito,  che  inu fero  il  bifogno 
della  cullodia  del  Regno,e  fullìdio  del  Rcal  Patrimomo,iolamctc 
MeiTìna  non  volle  cócorrere  al  pagamento  della  gabella  di  grana 
3.5.  che  dal  Viceré  s'imponcua  per  ogni  libra  di  feta,  che  dal  fuo 
Porto  fi  eftrahcua,  e  fi  arbitrò  cfser  la  legitima  portione  del  detto 
donauuo,c  particolatmétedouuta,mentr.c  viconcorrcua  il  Braccio 
Ecclefialtico,  quii  (timo  douer  anco  il  Ihs  DiuinZydic  lo  réde  efse- 
Xtjilcre  m  tempore  nectJfttatts.Pcr  tal  renitenza  conferitoti  il  VicGtp 
in  Meifina  còrnei  Se  al  Còlìglio  Patrimoniale  di  riconofeer  la  giu- 
ftitiaySc  hauendo  maturamente  difculso,  che  i  fondamenti  de*  pri- 
uilegi  prctefi  erano  molto  debull  per  foftencr  la  renitema  ,  riferi- 
rono,che  la  gabella  poteua  legitimaméce  impprlì,come  di  nuouo  1 
Miniltri  vétilara  la  caufa,  qualibcado  per  la  neccilìtà  di.oftar  a.nc- 
mici  la  impoiìiione  della  gabellarmele  la  quiete  dcriua  dall'ar  me, 
quefte  fi  mantengono  co'  iti|Kiulij,quali  fi  danno  co'ti  «buttai  fen- 
io  di  Geriate  !apprcf>o.  Tacito  lib.  4.I1Ì1I.  Ncque  qttìcs  genti  ut* [me 
armts  ,  ncque  arma  fine  ftipendi/s  1  ncque  (iipendia  fine  inùutis  b Abeti 
queunt  •  Mà  hauendo  fubito  li  Giudici  della  Corte  Stradicotiale 
dichiarato  per  contrapriuilegio  la  gabella,  procurò  pria  il  Viceré 
d'indurre  quegli  animi  ad  vbbidirc  alla  nccelfità,  quatti  ne  Di)  qui- 
demfupcrant  ,  alla  quale  hauendo  de»  fu  Giurati  rifili  cinque, 
Don  Giofeppe  Caliamo  fello  Giurato  non  volle  cedere  .  J;  pejò 
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hauendolo  il  Duca  chiamato  à  Palazzo  ,  &:  iui  perfuafolo  di  con. 
Correre  come  gl»  alinogli  per  far  maggi  orai  <fi  ire  apparire  la  Tua 
pertinacia ,  bauea  in  modo  operatorie  i)  Pupuio  commòfso~coB 
furore  ftraordinarioatrendeua  l'eucmo^  Màcomc  lo  fchcrmò  da 
quella  gabella  non  hauca  potuto  ùguirc  -'per  legione  ,  facilmente 
lecondo  il  cottume  lo  procurarono  con  1*  artificio  ,  e  con  la  vio- 
lenza; poiché  fecero  vfeir  la  voce  ,  che  il  V»ctrè  Voleua  far  decapi* 
tar  il  iialfamo  }  ónde  nato  tembilillirno  tumulto ,  e  minacciato 
con  fatti,  e  parole  il  Palazzo  ,  tià  tante  hornbikà  à  ptìna  putèfag- 
gire  il  Sign.  Viceré  alle  Galee  ,  lafciando  bgni<ofa  in  abbandono 
per  faluar  folo  la  Vita,  e  per  ciò  rcllarido  vituperata  la  dignità  Vi- 
ceregia, facro  Palazzo, decoro  Kcali^vbbidienza^e  riipetto  di  Vak 
falli .  b  quefto  delitto  più  leggiero  di  quello^  !CfM<gl*  Aragonesi 
eommefscro  con  lorrrar  dalle  carceri  dogli  fhf^lWliton,  Arittìnio 
Perez  doppo  la  fua  fuga  da  CaAiglia  ,  da  ÌOr  -ritenuto  *  Ortotthe 
nò,  anzi  maggiore,  trattandofi  della  perfona  rapprcfcétante  il  Pfìoì 
cipc  ritti*  iltclso  efsercitio  della  Kcgia  auttoriti  ,  e  giurifdirtiòne. 
Che  auuennc  à  Saragofa*.  Filippo  11.  di  gloriofa  memoria,  ammaf. 
so  vn'efsercito  fotto  la  condotta  di  Don  Alfonfode  Vargas,e  for> 
to  la  dolcezza  delle  parole  coprendo  l'amaro  della  droga  >  lo  fece 
entrar  nella  Città  ,  e  correre  le  fpadc  nude  per  hs  ltradc }  come  lo 
riferifee  Pietro  Mattci  nella  narr.  4.  dell»hilt.di  Francia. Se  poi  dal 
riflefso  dell'  animofità ,  con  che  cagionarono  nel  Viceré  la  necef- 
fità  di  fuggire,  cauarono  ballante  motiuo  di  fottrarfi  dalla  gabella, 
che  marauiglia  fe  col  Piccolo  fingano,che  cjue»Giurati  accorrendo 
alle  Galee ,  dimoftrarono  ofsequio ,  quando  minacciarono  l»eoci» 
dio  con  tanti  fchiamazzi  ,  e  motioni  generali  di  ogni  genere  di 
perfone  ?  In  tali  torbidi  non  hà  altri  gli  occhi  lincei  da  penetrar 
al  fondo,  che  il  Principe  fourano  5  fi  come  cotai  fucceiìì ,  benché 
la  regola  dello  Stato  prefente  faccia  diiTìmufare  j  nulladimcno  fi 
fcriuono  in  caratteri  di  bronzo  per  eternarnè  la  memoria  .  Ne* 
tempi  antichi  nata  vna  grauiflTima  feditionc,  per  hauerla  fedato 
Leonardo  Bartolomeo  Signor  di  Trabia ,  e  Protonotaro  del  Re- 
gno, benché  polcia  fia  (tato  vecifo  da  Tómafo  Crifpo,non  però  il 
Rè  Volle  vendicar  la  fua  morte,  per  efser  flato  amico  del  popo- 
lo ,  con  cui  hauea  tanta  mano  ,  che  col  dito  lo  poneua  in  filentio  . 
Hor  fcriua  il  Piccolo  ,  che  i  Giurati  MeiTinefi  fecero  fpallaal  Vi. 
ceic,e  lo  códufscro  focto  della  loro  protettionc  per  tutte  le  flrade, 
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che  i  più  fenfati  diranno,chc  volcuano  far  apparire  quella  condut- 
tura pcu  vd  trofeo  delta  loro  aItcrigia,non  vni  opcranonc  d'vbbc- 
dife,  ò  vn'effato  di  ammendare  di  pentiméto  del  fucccisb.fc  pu« 
ra  vanirà  nulladimenO<quclla,chc  icriuc  il  Piccolo; ma  pura  ve ncà, 
che  jl  Duca  gionto;alle.  Galcc:>  Iciolte  incontinente  per  Palermo^ 
detetiaudo  la  perfìdia  di  lai  Va  (salii ,  Óc  appalefandola  à  S.  JVL  per 
quale  in  fatti  ella  è  itata  fcandalofriììma,e  ricevendo  il  ripofo  nata 
la  fidcle,  &:  vbbidicntc  Città  di  PalcmlOyWrorefugioy  Hi  borite 
benigno- de»  Vicejè>corne  fu  Madre,  Culla, Sede,  Trono, e  Tornktìl 
dc'Se/eniiim» Reggi* Per  ouuiare  à  queite  chiarezze  v delle  quali 
ancora  vi  fono  le  relarioni  fatte  y  non  bifoguano  teftimonianz.c  di 
Hcligioh,  che  pure  nel  Tribunale  deh  Santo  Vificio^oif  ebbero: 
cofa,chc  pregiudicaise  alla  verità .  Sicome  il  Piccolo  tra  le  l  ue  di- 
cerie fui.  1 2.  per  render  men  horribilc  il  fatto,non  potè  falciare  di 
non  fcriucrc  la  giuititia,che  il  Viceré  ne  fóce  de»mcclclinw  Gtnifktk 
Sed p*uh  po/ì  tnmumrfua  accepifle fiùi  vidóérattm (pria  del  Vicefè)r 
igrtgù  vàurux  Scoatoras  omnes,qnod  ante  eratcommivMiis  per  ymmr** 
fos  Sualaram  ìfrbtum  carterts^cusioehafquer  raptktof^Panortàuln.  adduci 
wÙ£t*  quo  loco  mulios  tttn  dm  m'ero  sfìults  ineiim  rvjum  tetra  prtmum 
txtruEiis  in  fitK-,1»  marrort-i  in  foittitdiuS satini*  BlpeiJCcre&eiaii  de- 
litto de'Mellìneih  ^eglino  neUldif eia. deli  Htccòlo  vorrebbero  ac- 
quietare, ecco  che  per  il  rimedio,  non  implorano  lapietà  dclftè 
oifclbtla  equità  ckl;Ì>UQa  mai  nKnato^rià'ogtei  fperaima  ripongo- 
no ncfpopoli >  e  Giuraci ,  così  figli/ fcguendCM>  ìactbimtqut.§9  ?/qi 
cium  *veflra  ope  )  (  ppxhtii  rtfàfaìpl  Confiti»  *ttdk*n*to  muto) mah; 
adbibm  non ftnfjretrty  ytfiramfidew  imploranti  yrte/trd  tequimptiakxii 
hdyomntA  fra  Ittr4->  commoda  ijpcm^t^mdmi^Mbtrta^tm^ 
tum  wveflnsfcvttntyt  wtrfin  *tim>vUub'  f  anoO  lIIl  onoiLbasm 
S>ij?ornprouo  c]uciU  ipcfflnza  «Jull'iuicilCntifljmo  atteseli*; fece- 
ro al  Tcccll.%*Jàt*qtt^  il  quale  hauendo  Kpluto 
introdurre  la  bolla  tkl  pane,piouo  quanto- eglino  hai)  à  male  i'ef- 
fccorìQnc  degli  ore1"*  ■Viceregij  rquàl*a»Meirmefi  fono  tante  fpù 
ne ,  che  cercano  torfi  con  la  violenza  .  Onde  precipito  quindi  Ja 
partenza  il  failijJJìmO  Vicerè,tloppo pochi  gioriB,che  vi  hauca  ar- 
riuato,contutto>c'hauea  prometeo  di  ltarui  lei  mclì,lakiando  cer- 
tiiljma  prouavJ.b^vl  popolo  non  haueke"  goduto  gli  effetti  della 
(Jjflìmulanone  di  hu,  non  haurebbe  tjalalciato  di  feguir  auanti  gli 
Ifohti  tcntaiwi ,  a'qualtJ^j^ffi^Ci^AQ  cjatorc^fricgno  Cà(%0.vrft. 
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Così  riufcirono  nel  goucrno  del  Duca  di  Alcali  il  qual  volédo 
penetrar  più  à  dentro  nei  modo  del  gouema  in  quella  Città>c  dac 
i  molti  ràciiiorofile  douute  pene,  il  peri  mento  con  diuerfi  pretesi 
validiifimc  oppoiitioni,  fino  ad  c£ser  certo^  che-anco  l'vbbidicnza. 
fcgli  (irebbe  toltale  io  quei  termini  hauelse  durato  ;  potendo  per- 
ciò i  Melimeli  vantar  l'cfseraplarità  dallo  fondalo  ^iachc  quella 
e  merce  ordinaria  nel  loro  mercato.  idi  3  Uh  <  1  1  -i  ?Uup 

Non  lavinfero  però  nel  gouetnù  del  prude  nei  (fono  ^rinfcipe 
Duca  di  Montai to  >  il  quale  con  Valore*òe  animo  ioùrtco  gaftigò' 
molto  acconciamente  alcuni  ilìadi  difooJi ,  e  feorgendo v  che 
dal  tagliar  vn  capoàqueiÌ!  idra  j  ccntuplicatamcnte  ne  pullulaiia* 
no  degli  altri  fmoi  renderà  reo  il  Corpo  ,  giàchc  tutti  j  mentori 
indiucrli  modi  fàlràiano  ».  -pensò  dt  vLirc  drilla  gtuitiua  vcrfula 
communità coni rinudi, che  furono  palefrad  vìi  loarairnò^iudu 
cie*,co»o*cxa  quello  del  Principe  ancorclu-  giouàncjohc  poifàglo* 
riofomgré  Ammirato  datuttc  le  nationi  neg^alfi  :gouerni  di  Rc- 
giacche  foitenne  dellaMonarciiÌj,in  che  diede  re  vere  regole  delia 
politica  Chriltiana,e  fece  vn  gouerno  che  fa  la  vera  Idea  de»  Prin- 
cipile Gouernatori  Carrolici,E  di  Maggiordomo-maggiore,  e  pri- 
mo MiniftrodcJla  Regina  Noltra  Signora  creato  dal  Uè  Nolèro 
Signore  don  fpccial  influenza  di  Dio  pt-r  il  beneficio  ddlo  Srato 
in  tcmpojch'egli  grauémentemferma>itimò  con  quefta  prouidéza 
rimediar  per  ogni  cafp  della  Già  morte,alla  cafà  Kealc$ri  di  Confi- 
glierodi  Stato,cosÌ  coitituito  dalla  Regina  Governante  per  il  bifo. 
gno,  c'hauea  la  Monarchia  del  timone  di  si  elperto  piloto  ni  1  ma- 
re del  goucrno  .  Mà  egli  pria  terminò  la  carriera  del  Tuo  carico 
in  Sicilia  *  ne  per  aggrauio ,  rifpetto  alle  ingwimfìtmc  querclc,che 
mandarono  alla  Corte ,  dalla  quale  fi  fono  {limati  degni  di  molti 
encomij  li  procederi  del  Principe  Duca,  anzi  di  norma ,  c  d'Idea 
per  quando  fi  hauefsero  voluto  ri  nouare,per  introdurre  I*vbbidi€i 
za  doùuta  al  Rè ,  &  à"  Tuoi  Miniltri ,  mà  per  riguardo  di  torlo  per 
tempi  più  opportuni,dall»impcgno,  vide  Don  Francefco,df  Mek* 
perluccefsore. 

Il  quale  tra  le  tempefte  di  giudo  rigor*,  che  gli  difubbidienti,  t 
facinorofi  Meliinifi  haueano  concitatO,meditando  di  far  preua- 
lere  la  ferenità  della  dolcezza,  fi  accorfe  bene,  chedouc  pria  hauea 
riportato  il  titolo  di  liberator  di  Meffìna ,  per  !•  efsercitio  d*  vna 
ftraordinaria  indulgenza ,  pòfeia  venendoli  carcerato  in  faccia  il 
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Pciccttordi  Maxzara, Regio  Miniltro,  nèl'vna,  riè  Wlcriera  pro- 
ftfteuole  nel  gouernoy  mentre  quella  più  l'oftinaua,e  qùciia  meno 
lcTiamcj  pcrifax  al  doucre.ll  dirpoi,ciie  il  Viceré  habbiaapproaa*. 
»lfcdiJuiii^rtcratioflbifi(c  vna  di  quelle  baie,  che  per  cortefia  vo. 
gUàrnb  concedcre.Mn  perche  ?  licuramente  per  no  ridurtì  alMère- 
hsò;  ^ccònc  li  proiiOi  Subito  per  non  itare  il  Viceré  certo  de»  fuoi 
niobio  .mandò  di  notte  tempo  à  Palermo.Mà  quello  è  nulla,  rif- 
pettQ  al  moto*  che  forti  nel  volere  efseguire  il  giumllìmo  ordine 
di  S.M.  p  cràitermme  d'intfodur  Mogio,  poiché  de'pretefi  priui- 
lcgi  valendofcnc  per  Iltromenti  da  oppugnar  le  deliberationi  nei 
SScruigiatteaie,  fàcilmente  H  fecero  vcderc,chc  non  poteua  queftà 
corda  tirai  li  al  concerto  lenza  diiTipar  1'  harmonica  mole  del  go. 
uerno;  barricordcuole  di  ciò  hauea  fucceduco  al  Cancelliero*  re- 
gnando Guglielmo  11.  che  à  pen3  con  la  Regina  ,  e  col  Rè  potè 
ìcampar  con  la  fuga  da  Me/Tina  ,  quale  in  veccui  rauucdcrfi,  ma- 
nifeltamente  fi  ribellò,occu^ando  molte  Terre  del  Rè, e  con  l'in- 
fime elsempio  inducendo  altri  Vafsalli  à  far  il  medefrmo  ;  per- 
niciola  fatalità. in  Palermo ,  in  cui  anco  da  quella  peftifera  confes 
quenza  infòrfe  il  facce fso.  contro  del  Cancellierò ,  mà  ingannate 
le  genti ,  che  fblse  preceduto  ordine  Regio ,  quando  la  machirib 
fu  per  !•  iùuidia  di  pochi  vc  per  rancore  priuato.  Titnc,  dice  il  l\ir- 
c-ando  fol»  J  8>.  ^vniuerfa,  Cimtts  tam  Saraceni  ->  quarti  Chriftiam  fi* 
btlbnaììfumttm  améteutesy  i*js<*  Regts  td  fieri  crcdtdtnintymoxqì 
eumivg  enti  xUtkvrc^  ac  (Ircpitté concorre  m  e  s  eaferunt  in/i  are  GJV. 

Diceapprcfso  Idoplare:Che  importa  al  feruigio  del  Rè  feD.Bia- 
gioPr^o  fló  fu  accettato  inMcHinaSRifpodo  ch'egli  era  ftato  eletto 
Arqwefcoqo  dalRè,ric  di  fuo  Real  decoro  era  lafciar  fuor  della  Aia 
fede  il  Pallore  da  lui  prouiito  ;  che  per  coftituirla  ,  e  collocarla  in 
Mctììna,i  gloiioli  Norraanni.fuoi  predeccfsori  glie  l'hanno  trasfe- 
rita da  Trjma>ne  li  Rcgu  pietà  di  S.  M.  douea  fofTrir  la  viltà  di 
quella  Chic  fa  cosi  arricchita  di  rendite  ,  e  Dioccfe  fenza  il  fuo 
Prelato,  e  confeguentemente  in  danno  del  culto  Diuino  .  E  fe  vé. 
tflateauanti  del  Pontefice  le  imputationi  contro  l'Arciuefcouo,fu- 
rono  dichiarate  calunniofe,  e  lui  innocente,  perche  così  oftinata- 
mcnte  lo  tennero  clsule  dalla  lua  fpofa  concorrendo  maiTimam6- 
te  gli  ordini  di  S.M.  e  di  molti  Viceré  per  il  fuo  ritorno?  Diran- 
no, perche  non  douea  andar  colà,  che  chiamato.  Et  ecco  che  da 
quella  circondala  appare  diffufo  per  tutto  il  coftumc  de'MeiTmefi , 

poi- 


idz     CAPO  D EXIE E jG L O R DEI 

poiché  V  roano  Vili,  che  tri 'li  Ponti  hoc  prerogative  moftrò  {in- 
goiare quella  della  fapienza,  indultnoiamcnoe  la  poic  per  none£ 
poner  à  manifeita  rouinal'ArciucfcouÒ  innocente ,  Ibeq  pcrfua'fQ. 
che  fe  lafpada  degli  ordini  Reali  non  haiéfi  iwuuto  taglia  «cóntro; 
loro,  ne  meno  haurebbe  ha uuto  vigore  ij  piombo  dello  «Bolle 
Apoi>oliche. Conforme  hauendo  vfurpatò'là  Cancellarla  degli  kun 
dij  >  che  leuarono  da  Catania  ,  ne  meno  vollero  lafciarla  .ali' Arci* 
uefeoue,  ma  per  violen7a,in  efsa  fi  imrofscirò;  e  conuenendo,che 
la  prufclfionc  della  fede  de'  dottorandi  fr  ficefse  auann  di  perfo- 
ra. EcclefiaUica,  nulbdidu  no  per  proua,  &  olbntatione,  che  quei 
Giurati  in  Mellina  pòfsano  quanto  vogliono,han  /^abilito di fàc£c 
auanti  del  Giurato  ftcddòmrTwdario,cófòraie^rk»oxlii:queii» ifcm-, 
po  runofseruaro,fottcaibtendcndo  bcndie  bici,connxxtaiffd  Iì>Ga+< 
Doni  facri,  e  cpnftieuriòni  Pontificie  alle  oofc  apparjeòenfci  alla 
profeiTione  della  noitra  Santa, Pedoni iu-i/i  tb  r»»ifl  i.\  neDitqouii 
-  St  dunque  cótro  del  proprio  loro  Arciucfcouo  tate  «inumani- 
tà fabricarono,che  marauiglia  fe  contro  di  quel  di  Palermo  Cardi- 
nal Doria  tremandoli  al  gouerno  del  Regno  corali*,  oppoiitioni 
mofsero?  Nè  eglino  dcuono  lor  medelmai  adulare  in  ìlporgcce  9 
che  era  diuenuto  tromba  del  lor  merito,  il  Piccolo  lo  pubblica  per 
ldr  acerbillimo  Giudice^  Eodem  omnino,  dice  c^li,  exèmpl*  ioanye-. 
ftinum  Doriam  Cardindcm^um  Prefet  Sìcilt*  tffttjn  tifale  &  fi  malta-* 
tes  adegcrcy  quo  faftunt  efl-,yt  *vtrumq\  infit*  prwapilrus  iuris  /'«verbi a, 
quod  cormn  yoluntutt  obuUm  tre  tufi  Acerbxfjimum  ludici ?a  cxpirù 
fumus.  Et  in  realtà  morì  anhclando  vn  fìfso  rimedio  per  fi  biute - 
chiato  male  nel  Regno,  vna  ferma  rifsolutione  di  S:  Mo)dÌ!<f)*Ìfe 
mettere  a*  Vafsali  ciò  che  toccaua  fòlamcnte,  e  ritener  per  fc  pa- 
rerà da  loro  ingiufta,  &  artificiofamentc  vfurpatoipoichcaltriróé*^ 
te  ogni  Reggitore  incontraua  tali  difficolta  ,  che  il  gouerno  uj  Si- 
cilia per  le  pretendente  di  Medina  fembraua  vn  gioco  di  dado»in 
che  fi  hatarda  il  decoro,  e  la  riputatone  ;  e  fi  rende  incuitabile  il 
dtfscruigio  Reale. 

Ma  ecco  ciò  che  nel  gouerno  dell»  Almìrantc  di  Caftiglia  potè 
con  lagrime  medicar  truppa  di  donne  fiipphcanti,  fpallcggiate  da'- 
"Nobili,  e  Popolari,  quali  non  hauendo  priuilegi  da -impedirci la 
giuftitia  per  delitti  deteiìabili ,  vollero  tagliarli  la  ftrada  có  quello 
premeditato  artificio  di  concitata  feditione,  con  la. quale  ottenne- 
ro al  folito  quant'haueanoiperato  fuggerendoin  tal  congiuntura 
•ioq  il 
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il  Conte  di  Linares  Generale  delle  Caìcc  à  b.  E.  gli^auuifi  per  if- 
chermiili  della  violenza  couerta  nei  hi  {parerne  di  iupplica,jxr  nó 
dar  caufa  di  rmouàr  fa  memoria  dcl  lulleuamento  Jcucdóncfc- 
guito  nel  Regno  di  Lodòuico  conerà  Matteo  Pahxziy  in  tilt  ne  la 
vergogna  del  tumilrtojnc  lvmitoritàdelmedcfimo  tòv^Uc- pun- 
to per  impedir  ir  fuoco  accefo  nelle  porte_dcl  Palazzo  >  c  la  fegui- 
ta  vccifione,  coiti  etto  J'jitciso  Kc  à  Rampar  con  la  fuga .  Cosi  lo 
fcriue  il  Falcilo  :  ftquenti  porro  die,  qui  duodecimo.  ULal-  Aug* 
perfubetur ber a  ferini  duodecima,  (  mirur/r/vifu  )  dum  quieta  vicieren- 
tur  omma^midierummnarurfus  exaritur commoiioy  £?•  pr flato  Regis 
mtxdbo  tnMatthxum  Palicittm  ..  wfeflo  agtnine  pn/juUtJtes.Jjhtas  cum  è 
fenefiiu-LtKiouicof  Re*  bonis  ^verbts  mtdeere^ac  mitigare  conaretur-,  ex* 
afperata  etiimulteru  audacia\miyiisyatq\4efVY^tgne  ad  lanuas  exurendas 
,  tpie.ftiìHÌ  Mattbeus  d^datut^Regem  terreni.  Quibus  Rcx  tntemtus  per 
poflicum  perteuio  fe  eripere  coaclus  eft.  Eoq\  demum  egrejfo..  eadem  por- 
ta tn  Palatium  irruente* fubtài  muesligatione  Mattbxum  Palutum  tn- 
quirunt,  &  ab  trruenttbus  wu/tertbusy  c plebe  cum  futs  omnibus  mter- 
feRus  ,  acfubmde  tratetitf  fune  tybijs^  tqutfque  m  diuerfa  raptànttbus 
*per  Vrbem  dislrafius  efì>  Vxoris  quoque  cadauer  adeo  ignominiose  affe- 
Elum  <r/?,  '"Ut  non  barbaris  modo  J  ed  Tigribus  tpjts  bonari  efse  potuerìu 
Quello  producono  k  fupplichc  delie  Donne  Melimeli ,  cjual  ho- 
ranon  ottengono  ciò  che  da  loro  è  richielto,  per  dar  cisempio  di 
crudeltà  à  barbari ,  &  à  Bruti. 

Ma  fe  tanto  odioli  della  quiete  fonoi  Melimeli, e  così  afsucti,à 
non  poter  reggere  la  villa  a'iuminofi  raggi  della  giulhna  ,chc  Itu- 
pore,  fe  ne  meno  vallerò  approrìtt-irftdel  prudente»  pio,  Ogace,  e 
giufto  gouemo  del  Prencipe  di  Lconrorte  ?  Onde  li  chiamarono 
infsolcnze  i  puri  termini  delle  leggi,  e  diuerme  egli  efsofo  per  ha- 
uer bandito  da*  più  potenti  l'alterigia,  rendendo  liberi  li  poucri 
dalla  foggettionc  de*fupcrbi,à  gran  vanto  dee  recarli  di  non  hauer 
hauuto  riguardo  a  carne,  e  fangue  ,  mi  à  quanto  Dio  gli  inHuiua 
per  complir  col  carico,  che  S.  M.  glihauea  confidato.  Il  preteso 
di  hauer  mutata  la  giornata  nella  lettera  Viceregia  lor  tornò  à  prò* 
pofito  per  colorir  la  prauadelibcrationc  di  degradarlo  con  propria 
auttorità,  e  con  la  infolc-nza  lolita. E  tal  trattamento  iui  nceuono  i 
fideliv&  (inceri  mimlhi  di  S.  hì\  Ma  le  quello  non  hauclse  gioua- 
to,  non  farebbe  ftato  poueroqucl  mercato  di  fomiglianti  ripieghi 
perfeuoter  vn  gouerno»  dicui  non  poteuano  foHiir  la  giulhria.La 
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cnrccratione,  che  foftcruic  in  Palermo,  legui  per  politica  hu»1i:l: 
ne  del  Viceré  >  che  prefe  per  iipcdientc  ci  1  comaruLrlj,  i  .nelle 
hauciTc  conofeiuto  il  Principe  per  innoccntiinmo  dell'  impfcta- 
tionc->  e  benemeritilìimo  dclieruigio  Reale  E  cosi  S,  Ài.  incile- 
fiina  per  via  del  Soprcmo  Configlio  d' Italia  rcftò  feruita  dichiarare 
con  (uc  Regie  lettere  ,  con  fàr  palefe  di  nonhaucr  egli  dchmjuito, 
anzi  di  hauer  prudentemente  operato  per  ridurre  inquiete  iju.I.  po- 
polo, c  eoa  ordine  predio  di  fcarcerarlo  libero ,  e  fenza  rcflar  m)ta, 
e  con  cancellar  cjuallìuoglia  proceffo,  ò  atti,  che  foflero  fcguiti  lupi  a 
della  Tua  carceratione  .  Et  hauendo  il  medefima  riguardo  poliaco 
ridotto  il  Viceré  a  non  far eflecutonarc  le  fudette  lettere,  benché^ 
corrcua  di  ragione  5  e  di  itile  ordinario ,  ad  iftanza  del  Principe  fi 
emanarono  da  S.  M.  altre  lettere  con  infcrtionc  delle  prime,  c  con_. 
maggior  dichiaratione  dell'  innocenza  di  elfo  >  c  del  fuo  merito  ,  •  di 
cjuelto  tenore .  q 
EL  RET  * 

ILluftre  Marques  de  los  VelezJPrim*  mi  Vtrrey  Lugartinietcy  Ca- 
pitan General  en  el  Rey  no  de  Sicilia»  Al*  de  Septiembre  del. ano 
proximo  paffado  os  ma.de  tfiriuir fobre  c acelar  el  procejfo^y  autos  m  la 
caufit  de prifio  del  Principe  de  Leoforte finque  le  quedafi  nota-y  devia- 
rar  que  de  fu  perfina^y firuicios  ttg*  entera  fatisfaùo  la  carta  del  te- 
nor  que fe feegue-El  Rey.  llluftre  Marques  de  los  V ele^Primo,mi  Vir* 
rey  lugartinientey  Capita  General  en  el  Reyno  de  Sicilia.  Hauiedome 
dado  queta  el  rimirate  de  Cafitlla  de  algunas  cofas  que pafarorhen  el 
tiempo  que  afiflio  en  la  Ciudad  de  Medina-,  la  forma  en  que  qnedaron 
di/pueftasyy  que  haute  do  embiado  dos  delegaciones  al  Principe  dt  ì.  jo- 
forte  (  entonc.es  Efiraticb  en  dicha  Ciudad  )  fibre  la  elecion  de  nrtelfjs 
furadosy  Oficiales^na  en  fu  perfinay  otra  del  Secreto  paraquwfa- 
fe  dellas  co  forme  las  ordenes  que  le  bauia  dejadoy  el  Principe  detuuo  ci 
dar  fu  carta  del  Secreto  por  lo  qual  modo  lleuarle  prefi  a  Caflel.Ufi.v 
de  Palermo^fi  le  refpondib  en  carta  de  i  %>de  Setieére  approukdo  la  pri 
fion,  mas  confederando  que  fu  intencion  en  lo  que  obro  /ària  bu:na9  y 
enisderia  qgouernado  la  materia  en  aquella  forma  fe  quitaria  m<jjor 
ci pueblo-ifu  c alidada  feruicios,  ordenn  al  Rimirate  le  foltafe  libre, yaj 
fe  le  dejafe  co  notay  en  cafo  que  huuiefe  procefoy  autos  fobre  la  ookft 
de  prifio  los  retira/è  co  atencion  aque/u  caja  es  muy  benemeritjyycjté- 
dida  en  efe  Reyno, y  todos  lo  tendria  a  particular  fauor.T  porquv  aora 
fe  ba  dado  Memori  al  en  nombre  del  Principe  repr  e  fintando  quepues  es 
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notorio  bauer  cumplido  tn  efle  cafo  con  las  obligaQiones  de  fiel  Fa  fi 
fallo,ybuen  Mini/tro  fucrefiruido  deci  .trarlo  en  e/la  confinnidad 
par •aque fu  reputalo»  no  pade%ca  eri  adelante,  ni  lo  fiub^edido  pue- 
di  e/loruarle  en  Ut  ocafhìnes  de  mi.  R±al firukio  tn  que  defiea  em~ 
plearfi.  He  refuelta  aduertirot  de  t  odorar  aq*e  lo  tingays  entendi- 
do-, y  que  fi  bien  en.(on;cs  fe  aprouàJA  prif*W\  de/paes  fi  ha  recono- 
\ido  qut  el  Principe  de  Leonjòrte  no  delinqui"1  >  en  lo  qut  obrò<>  cerca 
de  dar  la  carta  al  Secreto^  lo  qual  okliga  a  ordena;  os-,  y  mandaros 
{cor-io  lo  bago)proucay(  qutfihuuitre Jjwtfiy  autos  fibre  la  caufia 
defUprifijnfi  can  elen  luego  declaramd9juraamete  de  fu  perfino,* 
y  feruioios  tengo  entera  fiatai fa^ion-ty  que  la  dicba  prijìon  no  le  ha 
de  emlfara^  jr-sii  dejar  nota  para  Jiis  aumento^  y  »iere.  ir  migrala 
que  a/i  procede  de  mi  voi  un  t  ad-  De  Caj\igo:a  aj.  de  Settembre 
1^44.  TO  EL  REY*  Con  final  del  Conde  de  Mwttrey*.  Vt* 
NeyUR.  Vt>  Munos  Confi  ft*  Capicius  Galeoja  R-  Vt»  Ctir 
fanui  R.  V t*  PotenfiwHt  R*  Cantarero  Secretarne .  T  bauien- 
dofi  agora  reprt fintato  de  parte  del  diebo   Principe    que  por 
noyr  exprtfiado  en  la  orden  re/Irida,  que fi  ex:cutortafie  en  eft^ 
Rtyno  fi  ba  dejado  de  bacer,  Jupplicanrfowe  fia  firbtdo  de  man- 
darlo declarar para  mayor/atisjauoyhy  conjuelo  fiuyo  lobetenido 
por  bieny  y  afios  encargo^y  mando  deys  orden  prt\i/a paraque  la 
primera  carta  fi  esecutorie  en  Us  partes  que  conu.enga-,  y  fendo  efi 
conforme  a  efiloiy  co/lu/nbre  fi  pudiera  bauer  extcutadofenfif 
ne^efario  nueba  orden  para  elione  Caragoca  a  linde  lui  io  1 64  5. 

TO  EL  REI. 

Con  fienai  del  Conde  de  M  onterey . 

f>.  Cufimus  R.     Qantarero  Sec.        Vt*  Neyla  R. 

Vt-  Caracciolus  R.  V t-  Potenfianus  R< 
Al  Illufire  Mar  qua  de  lot  V  elex^Primo-,  mi  Firrey  Lugartmi- 
ente^y  Capitan  General  en  ci  Rtyno  de  Sicilia  . 

A  fogno,  che  hauendo  il  Principe  fatto  nuouc  iiìanze  al  Mar- 
chefe  de  los  Vclcz  Viceré  per  elice utoriarli  le  Reali  lettere  di  S.M- 
egli  có  tutto  che  gli  hauclie  appalefato,  che  gli  ordini  Reali  erano 
fondati  in  molta  giulhtia,  e  che  pariméte  conofecua  il  di  lui  zelo, 
c  gran  merito  nel  ieruigio  di  S.  M.  nulladimcno  peritalo  dalla- 
medclima  mallìma,  gli  rifpolc,  che  fi  appagaile  per  all'hora  della 
copia  auttcntica  di  ciie,poiponcndo  per  il  feruigio  di  S.M.  la  pro- 
pria fodxsfattionc,c  dalla  rifpofta  li  vedc>  che  dal  Marchefc  fu  im- 
mediatamele  il  Principe  impiegato  alla  difefa  dcllaPiazza  di  Sira- 
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cuù  per  Ioccafione  dell'Armata  del  Turco  (opra  Malfa,  mctrc  per 
quella  parte  fi temeua  deHmuaffonc del  Regno . 

He  rctibido  la  carta  de  V.S-de  i  f-de  Oclubre  con  la  carta  de  v 
5.  Al.  de  i  i  •  de  Iulio  de  efle  ano  infetta,  la  de  y.  Settembre  del  pa-* 
fido  fibre  la  cancelacion  dei  procefo  en  la  caitfa  de  prifion  de  V 
cn  que  me  dice  bauerfèle  reprtfìntado  de  fu  parte  que  por  n>  venir* 
exprefado  en  la  primera  el  ordende  que  fi  ex  autori  a  fi  en  efe  Rtyni 
fi  defo  de  bacer,y  martdandome  de  las  necefetrias  paraque fi  exxu- 
torie  m  las  partes  que  contenga  >  y  F»  S-  mepide  queyo  lo  mande 
executar-,  a  que  fi  m;  ofreye  refponderle  que  V*  5.  fi  deue  acuerdar^ 
que  quando  me  prefintò  la  prvntra  carta-, y  pidio  lo  mifino-,  le  refi, 
pondi  quartjuflo  me  lyauia  pare:ido  ti  orde»  de  S~  M*y  deuido  ai 
zelo^y  fineta  con  que  V-  S-  he  bauia  firuido-,  però  que  por  tntontes 
por  mttchas  caufiis  fuggati*  que  no  cunuenia  executorearl.uy  baffo* 
ua  para  ci  refguardo*,  y  fatisfacion  de  V*S.d*rle  vna  copia  de  e/i  i> 
corno  con  efitto  fi  le  mande  dar^y  ftntìendo  baora  lo  mi  fino-,  no  me 
es  pofible  venir  en  la  peti; ton  de  V .  &  de  que  be  dado  quenta  a  Su 
Magejìad  con  las  racoms,  y  inorino*  que para  elio  be  tèwdo*  y  jun-* 
tamente  le  reprefinto  el  defuelo-,  y  fineca  con-  que  V •  £  le  ìhi  firutdó 
efle  V  erano-  en  el  puejlo  de  Mae/ire  de  Campo  dei  fi  p  arrido  ,  que  le* 
encomende  porla  mueba  Jatisfacion  que  tengo  de  fu  pirfonay  que; 
fi  emplearan  muy  bien  enf.S-  todas  las  mer^edes  que  S*  M-  j  •  fu'* 
tiiere  de  b  aceri  e  fendo  fitfic  lente  r  ef guardo  por  lo  que  toc  a  a  Liso- 
fits  de  Medina  tener  por  baora  la  copia  de  la  Real  carta-,  cn  qm~±  • 
£-  M' bace  la  declaracioth-que  en  ella  fi  contiene  y  de  la  attneion, 
con  que  F'S»  procede  en  el  firmerò  de  Su  Magefiad  creo  pófpcnJrà 
a  el  los  interefis  que  fi  le  podran figuir  de  que  no  fi  publiquz,  y  ex:- 
cut'oree  efta  dtclaraCwn  bafta  que  c.efen  losincvuenientes  que  de  ba- 
cerio  fi  ban  confideradoy  no  dude  V  .S.que  defo  fus  comtenk  n'ias 
a  la  medida  qut  conoscalo  muebo  que  merece-  Guarde  Dios  a  k'.S* 
muebos  anos-  Palermo  io*  de  Dicembre  1 6^6. 

El  Marqt*cs  de  los  Felez^ 

Al  Prtnùpe  de  Leoftfòrte» 
.  Nó  fi  poteua  dunque  feruir  al  Re,  e  piacer  à  Medina,  ciìcndoli' 
quella  verità  pure  conoiliuta  da  alcuno  dc'nicdefimi  Giudici  Stra- 
dicotiali ,  che  non  volle  decidere  il  Conrrapriuilcgio  contro  dei 
Principe ,  ne  concorrere  con  gli  altri,  vedendo  di  dfer  ingiultitu, 
&  effetto  di  arroganza,  impratticabilt  affatto  da1  Valialli ,  c_, 
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però  né  pati  I»  ignominiofo  fuono  della  lor  Campana  -,  ma"  però  ir* 
riufeì  à  maggior  gloria,  guidardonato  da  S.M.con  molte  mercedi 
cfpreiTìue  del  Aio  gradimento  Rcale.Dir  poi  che  11  Principe  ven- 
ne per  tal  fucccfso  cfclufo  dal  goucrno  di  Sardcgna,che  fperaua,iì 
è  vno  di  quelli  indouinelli,che  pcrdifcolpa  dell»  inique  operationi* 
fegliono  raccontare;  Non  nieghiamo  ,  che  merito  cosi  itraordina-' 
rio  acquilhto  in  più  polii  feruendo  à  S.M.  con  l'atrcntione  degna 
del  fuo  nafcimento,c  mcriteuole  della  fùa  prudcnza,&  habiltà  nel 
regger  Popoli,  è  cornarne  Regio  di  andar  applicando  nel  gouerno 
della  Monarchia;  Mi  ch'egli  nó  punto  ambitiofo  habbia  pofpofto 
ogni  carico  alla  quietc,fi  è  vifto  da  che  có  fcrcnita  inuincibile,  riti-7 
rolli  à  propri)  Itati  fino  alla  mortc,da»quali  folo  il  fcruigio  di  S.M. 
l'ha  potuto  per  pochi  giorni  togliere  vna  volta,  quado  ne'difrego- 
laméti  della  plebe  di  Palermo  chiamato  dal  Marchcfc  de  lo*  Vc- 
lcz,có  la  fagacità,c  buona  dircttionc,e  col  cócetto,chc  tcneua  nell* 
opinione  di  tutti  cooperò  nel  riaggi  urtarli  iiivótinenti,có  introdurli 
laluccd«.'ll'vbbidicza,chc  pochi  atomi  di  nuouità  haucano  turbato 
Quali  le  bene  in  Palermo  partorivano  picciole  ncbbic,in  Mciììn* 
cagionano  EclifTì  horribili,ofcurano  il  decoro  Rcgio,l*auttÀiifl  a» 
Minittri,anzi  il  rifpcttoa»Tepij,èv  l'honor  à  Dio;  e  tal  moltruofità 
recò  il  fucccfso,chc  Idoplare  chiama  bagactetla,quandorealiuete  è 
it .1:        10  cumulto,chc  indulse  molto  pericolo}  e  fircaufa  di  cólì- 
<krab:iillìnvo  kandalo  ;  Mà  di  quelle  merci  c  ricco  quel  mcVcato; 
dice  il  Mcmorialilta,poiche  aco  la  notte-dei  SS.'Natale  diChrilto, 
per  viv puntiglio  di  nulla  ,  cacciarono  dalla  Catcdrajc  i  Cartonici, 
Iteflfijdftf  dbueano  celebrar  l'Vfficio  Diuirio^ifpregiàndoi^ricor- 
dó, &  ordine  ddl\Arcruefcouo,e  ponédo  fòfsopra  le  diuinejcx  hu- 
roanc-coic:  Nondcuono  poleia  lamcntarfi  dell'ordinaria  càreftia, 
t  mortalità  che  patifcono,  poiché  Simmaco  pur  Gentile  à  piccioli 
ombr  i  di  hauerlì  oflèfo  i  Vcftali  nel  Tèmpio  attribuire  in  Roma 
quella  crtidetiUìina  famedio  {offrironc.Seyut/itr,  dice,  SttrUcgium 
fames  mbife^  &fpfà\T*wwticiartm  omnium  mefsis  arra  deeepk  ,  non 
ftvit'h&v&rttìi  lktrAifams .  mbil  •  impure  mar  aflrts ,  rnbego  nstgetibus 
itòiìvbftfH^  veC  arteua  f  ì'Hges  iìtcauiifto-ilvgto  ttnms  cxborrmtìO'  necef- 
ft'f^tl^erttè'mmbus^  quoti  rìrligionibuj  wfcv^rw*.  Final  mente  vantar 
coirle  virtù  la  lùbrica  delle  due  forcezze^uàdo  furono  effetti  della 
fedìtumc  ,  e  grande  impikkir/.a.Vn.'  C  itta  Vafsalla  erger  Gattelli, 
contradiccntc  il  Principe, proueder  di  fuora  ebollitegli- HVfcicntc, 
•^«1  A  a  va- 
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valcrfidi  huomini,c  doline,  di  Eccldìaltici>c  di  ogni  forte  di  per. 
fone  di  notte,e  di  giorno  per  tal  imprefa,e  poi  ollctar  gloriarono 
l'ordinarie  opere  dc'Mcifincfi.Così  fcceOerofolima  nell'Imperio 
di  Claudio,c'hauendo  cóprato  la  facoltà  di  Fortificai iì>1i  feriti  della 
pace  per  renderti  habile  alla  guerraje  lo  dice  "l  atito  nel  lib.v. delle 
flirtane. .Per  auarittam  Claudianorurn  temporum  empio  iure  muntcndt  > 
Jìruxere  muros  in  pace  tamquam  ad  bel/um-  E  da  quelle  coliderationi 
deiiuarono  li  trattati  occulti,  che  accenna  il  tYlcinorÌjlilta,&  i  pen- 
lu.fi  di  apprclbr  i  rimedicene  fi  fono  giudicati  conficcati,  nel  che 
non  vogliamo  noi  dire  folto  enimmi ,  cièche  à  Miniltri  fu  lecito 
tener  {egreto  ;  ma  folo  rimetterli  alla  ùuktu  di  S.  M.  che  iàprà 
guarire  la  farnelia  dt'fuoi  Vafsalli ,  applicando  antidoti  falutari  a' 
inalorijche cagionano  ne'polfi  dell'vbbidienza  violenti  ifiniecom- 
rnotioni,c  pcricolou\anzi  mortali  fintomi. 

GIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  XXXIV.  CAPO. 

CJuht'J  Vi         ri.i'i'IIOfll*  »t>  Kf      !fU«-«J<Ulii6P":  '  ■  u'Jlulr.i 

a  I  ^  /  lamenta  ìdoplare  di  i>entr  addotte  dimezzate  le  auttorità  del 
j  Falcandole  confifsando  di  effir  Francefe  queflo  Scrittore  di  no* 
tione*dtce  nuli  adi  meno  dt  efjer  (iato  obito  a.ttfs  imo  a  Palcrmo^come 
fe  dal  beneficio  hauejfe  riceuuto  mot  tuo  di  fcriuere^no  dalla^verità. 
Ala  effamaniamo  qual  parte  delle  fue  propofttiont  vuol  ammetter 
J doptare. Dice prim ^audacìer  prolìliunt....rurfus  accufationcs 
inicripta  redigunt ,  eaqj  à  fummitatibus  arundinum  fufpcn- 
dentes ante  palatium  ingentem  clamorem  attollunt... Regi- 
na clamore  vulgi  non  fercns,Cancellario  praecipir,  vt  eorum 
{cripta  rccipicm>m-g<>tium  hoc  fine  dilationc  definiat  .  E  ciò 
che  ti  Falcado firme  in  queflo  Capo  ordmariamete  fuccede  in  Aie/'- 
fina  po\i  he  quado  vna  cofia  no  Va  loro  à  deftrofubtto  fi  vede pron% 
to  alla  [e  dt  t ione  ilfuo  popolo.  E  fe  bene  il  Cacelliero  cenò  dt  portar 
in  lungo  il  hegottoyper  njalerfi nelle fue  private  occorrere  dell?  opré 
dello  Stradici  nulladimeno  ti  Falcando  pure  con  le  prime  parole 
recaie  da  Ìdoplare,  fa  mentione  ,  (he  quella  plebe  era  eccitata  ad 
ira  ,  e  pofìa  in  tumulto  .  E  fi  con  /'  altre  parole  apprefso  ,  t  Afef- 
fiwfi  fi  lamentavano  dt  ru  euerfi  da  lutti  il  loro  diritto ,  C  egli- 
no non  poterlo  conftguire  ,  non  perciò  dimofirauano  fìdeità,  ò  ve- 
ro njj'truauano  t  termini  d*  vbbtdienti  Vafsalli  >  ma  anco  col  do- 
mandar  /'  ammenda  deferti  loro  fatti  dallo  Sttaduò,  vfauano  la 
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»J  :  *  ìnfolezAì*  fèdi  t  ione  »  che  e  loro  ordinaria,  metre  la  ^inflitta  >ion  fi 
chiede  co  U  T7oce  del  popolosa  con  quella  degli  Officiali  .  Aia  che 

-  -  te  bua  1  dopiate  della  forma  di  allegare  t  coeraprtutlegi,  coma/è  lo 
Stradici/  foffe fitto  codannato  da*  loro  Giudici  nel  modo  che  faglio- 
nò  decidere  nelle  occorrere  de* loro  priutlegii  quado  la  fèntezatotro 
d\lhi  data^fu  de'Giudici  Delegati  dal  Cace/ltero,  come  il  mede/i" 
xi:-  tao  F  alcodo  fcrute  mmediatamete fopra  delle  paro/e  recate  dÀ  Ida- 
piare  :  Canccllarius  autem  Magi! iris  luibtiarijs  caufàm  delc- 
-»t^gàt,pra:cipiens  itkkm,vt  Riccardo  Stratigoto  dicm  dtcan^&i 
iiuicjuam  ab  au&oris  Iuris  tramite  recedetes ,  controucifiam 
«    ipfam  legitimo  fine  concludanr.  Qui  die  coniìituto  &c. 
fé  yorrà  jttirfi perii modo>chc  deuono ojferuare  i  Giudici  Meffmefi 
nelle  caufe  di  cbtrapriutlegi  farebbe  bene  sbe  ofseruafsero  la  cttatto» 
nt  delle  parto)  che  cotanto  odiano}  anzi  che  ordinata  da     -M.  con 
fue  lettere  Reali,?*  in  loro  difetto  ti  Regto  Fifc&i  fu  fure  allegata 
ejfere  contro  de  loro  priuilegi  >  come fe  quefli  potè/fero  fomcryer  il 
(bruto  naturatele  leggi ,c>  ogni  ragione  humana,  e  di  ulna  .  Ma  di 
ciò  in  altri  luoghi  ragionerafsi  pienamente* 

É&3  No  poteuano  batter  ragione  \lAefsincfi  d'incrudelir  in  OddoQuarrelloi 
ficome  ne  meno  commefsero  che  fera  fpecte  di  fellonia  •>  quando  <ì 
forza  d*  arme  liberarono  dalla  prigione  di  Reggio  il  Conte  Flfricoy 
d'.Monte  Scaglia/*  ribelle  del  Re, e  gli  giurarono  fideltà  com^  à  lor 

-q  Signore fcnzfl  muno  rifpetto  del  preprio  Rè  }*  Padrone  .  Mllitcs, 
dice  ti  Falcando  à  fol.  1 75.igttur  omni  fpe,fìduciaq;  refiftendi 

-n  fublara ,  tandem  illis  Gomitcm  reddidehint,  quapòiibphari 
tranfitu  à  Mcfsancnfibus  non  fine  totius  Ciuicatis  cotwurfi!, 
multacpplebts  alacritate  lufeepto,  iurauerunt  omnes  Henrici 
Comitis  de  estero  fé  per  omnia  feeuturos  imperium ,  ncc  ci 

v  »  vita  fu  perule  dcfuttiros  :<  -Et  per.  coronare  la  ribellione^  ridpr* 
la  a  termini  di  non  poterla  ifcufare,  vcafo,  e  fatto  in  pezzi  Oddo, 

-w'\  -tyefiro  l'  arine*  e  con  effe  for preferir  Ramett4,&  T aormimuM^' 

uV  fanenfes  igilur  ,  foagiuhge  ti  mede/imo  Falcando  à  fol.  177. 
Optimum  arbitrati  fune ,  ipfum  Odonem  interficere  \  Hoc 

k  cairn  perpatrato  non  pofsc  Comitcm  erga  Curia  deinceps 
excufjri.£<™  la  ferma  rifolutione  di  fiar  ribelli  al  proprto\Rè ,  e 
di  procurar  che  il  Conte  no  potejfe  più  mai  agginftarfì  con  lui,  come 
fecero  appreffo  tagliando  i  pafst  ali*  efsercito  Regio,  come  fiegue  ti 
Falcando 4/0/.  178.  vt  venturo  Regis  exercitui  cjuatcnus  po- 

A  a    a  terant 
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tcrant  aditus  viarum  obftruercnt,  primo  llimctulam  Caftel- 
lum  fortiirjmum  occuparunt  ;  Inde  Taurorainium . .  Che  oc 
corre  dunq\  ad  ìdoplare  toccar  fepra  quefto  ftttoyper  raccontar  per 
giufte  le  caufe  di  hatter  incrudelito  contri  di  Oddo  ,  auando  ciò  fìé 
ferne  d'vna  atroci/sima  ribellione  \  E  pure  fent*  ro/sore  dice,  che 
fi  cita  ti  Falcando  in  pe^i)  per  tacere  alcune  cofarelle  ,  che  fino  in 
lode  dt  Me/ima  >  Saluo  ihe  non  reputi  encomif  dt  quella  Città  i 
racconti  delle  /ite  fellonie*  ribellioni» 

14  J3H  quefto  numero  non  occorre  replicar  rifprfa  mitre  fi  diede  baftan- 
ti/sima  nel  corpo  del  Capo  Reffo-Mà  non  poflo-the  ammirar  la  bai- 
danza,con  che  fi  pone  l'auuer ttmento  di  D.  Sapio  di  Cafho*per  ap- 
palefar  la  naturai  inclinatone  di  giunger  priA  ali*  e/Iremo  •>  che  di 
/offrir  alcun  pregi  udictoà  lor  priuilegt .  Troppo  dici%  e  molto  ti  fai 
fcnttrc-,0  ìdoplare 'Ti  nfpoudo  con  U  parole  del  gran  Mature  à  foU 
I  a  %.che  quei  fi  deuono  tenere^  <&  ojfernarptr  primlegi ,  che  non 
poftono  accrefeere  l'audacia  al  Popolo,  al  Rè  ignominia^  al  Re- 
gno le  ftanc  enorme:  Cjratijs  magjsalhciendum  popuium  con- 
futai) non  tamen  illis  qua:  populo  audaciam  ,  &;  Regi  igno- 
miniam  aliqua  expaite  pararcnt ,  ncc  quibtts  Regni  publici. 
caufa  aliquo  modo  lederetur .  Vuoi  n/n  fidelfiimo  rffempio  da 
feguire  seta  tema  d'intoppo1,  ecco  il  mede  fimo  Matute^chi  fe  lo  por- 
ge col  co/lume-,  che  offerita  Palermo  nel  mantenimento  dc*fmi  pri- 
utUgi  :  Sarpe  Panormi  Ciuitatem  vidi  non  tam  cito  pneeep- 
tum  Proregum  recipcrc,quam  obedicntiam  preltarc,ex  quo 
deriuatur,quod  priuilegia  Panormi  qua?  iufta  funi  cuitodian- 
tur  ad  vnguenvju*  autem  mutatio  temporum  exorbitantia 
reddidit  fub  obedientia  Proregis  polita  cum  fumma  om- 
nium pacc,&  laude  modcrcntur. 

*5  Voglio  confeffare,che  il  Cancelliere  refe  àMefmefi  il priuilegi^efece 
condennar  lo  Stradico^e  che  perciò  eglino  diuennero  molto  tenuti  a) 
fuoi  fatéoriy  ma  che  ne  caua  perciò  ìdoplare  \  bfogna  dire,  che  im- 
matjtincnti  congiurarono  contro  del  Cancellerò  >  e  dimoftrarono  la 
loro  perfidia  da  Grecite  la  leggiere^*  da  Corfali .  //  Falcando  lo 
due  alfol.  1  54.ro  le  parole.che  ìdoplare  incomencia,&  lofeguo  a 
y?n«rrf:Cancclljrij  nomcn  multis  laudibus  cxtolletes,ciiis  fe 
beneficio  libertari  redditos  fatebatur,paratos  fe  dicctes  ipfius 
giatu  qaanttc  libet  difficultatis  onus  fufcipere.  Vcrum  exi- 
tui  rei  fidem  corum  oftendit  tam  Graia  pei  lìdia, quam  leui- 

tate 
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tate  piratica  vacillarci  Paulopoft  cnim  magna  parscniiunì 
Henrtco  Corniti  <.  occulte  ìurauit .  E  perche  così  dt  nafioQo 
giurarono  dt  fauorir  ti  Conte  tontro  del  Cancellerò ,  gU  amici  di 
quefli  chiamavano  traditori  i  Greci ,  ey  i  Lombardi  figuact  de* 
Mefstàèjty  bajierujo  it  tanrtllièrofitio  lenire  akuni  faldati  per 
rimedio  de'  romort>e  tu  multi, che  fi  nsedeuano  in  Mefsina,e  delle 

-cv  q  congiure  che  fi  facevano  tonno  di  lui,  eccone  la  prona  m  Falcando j 
a* fri.  i}5*  Totrvierò  Giuitjs  vaTijsiarncsepcratrumonbus 
flu6tuarc,&  plebcrrhmultvfi]}  militeis  aduerfus  Cancellarium 
prxtcr  cam  quej  iam  plunmum  inualuerar,  confpirationem  c 

.-j.'t  vicino  quoque  caukm  fuppctens  inlngabàt....  Henncus  er- 
go Gcnws  crebri*  corum  quiaj/piraucràntexhortationibus, 
&  confili] s  animai u&  terminumccrtum  conltituit  vtm  Cà- 
ccllarium  à  Curia  redeuntem  irruei  et  improuifus^Sc  incauti 
occidcret.  CumquecKefc  énftarer,  quo  id  libi  facicndum  in- 
terim exigebar  aiaib  < 

Se  fot  il  prtudegi«,cbe  il  Cancellino  refe  a)  Mefsincfi  fifsequeU 
lo  di  che  fi  vantano  conce/se  loro  dui  Rè  Ruderi  >  (i  cono/ce  dalle  , 
parole  feguenti  del  Falcando ,  fuper  cjuibusdam  immunitati- 
bus  ,  che  Idoplare  la/cia  à  hello  (ìudw ,  poiché  altro  fi  e  con  *>n 
privilegio  concederli pn  rogMttue  di  Capo  dt  Regno,  &•  altro  di  dar 
alcuna  eficntiones.come  tu  altra  parte  daremo  più  à  pieno  per  non 
fatfarfi  il  Lafcari  dalla  fintone  d*vn  privilegio ,  che  il  Rè  non  fi- 
glio giamat  concedere-  Se  finalmente  troppo  fi  ri/calda  il  Falcando 
nell'cfsagerare  la  perfidiale  leggerezza  de'Mefitnefi  còtro  del  bene», 
fico  CaceUtero^hebbe  molta  ragione, poiché  nefiguì  chiara  ribellione 
contro  del  Rè,  no  che  congiura  cotro idei fio  mwtttro.M.à  per  i  fic- 
ce/si  in  Palermo  cotto  del  Cancellerò  fino  moftra  animo fiompo- 
Ho,  derivò  dall'tjser  flati  i  Palermitani  ingannati  dalle  trombe,e 
tabmrt-,  che  tuduilrtof amente  fi  fecero  fonare  alianti  le  porte  della 
'  taf  a  del  Cancellerò,  giudicando  d'efser  ciò  comandato  dal  Rè,non 
effetto  dt  alcuno  [concerto  :  Qui  fcruis  buccinarijs  ,  foggtnnge  il 
Falcando  a  frgl.  1 84:  aceti  fitis  prjeceperunt  vt  ante  domum 
Cancellati)  tubis  ,  aut  tympanis  perfonarent.  Tunc  vniuer- 
faCiuitas  tam  Sarracem  quam  Chriftiani  fignum  belli  no- 
tiiTimum  auùicntes,  iufsu  K<gis  id  fieri  crediderunt,  moxqi 
&c.  E  quefU  fìt  la  c*ufr  del  romore  allhora  inforto,  efsendo  tem* 
po famigliarne  egualmente  atto  per  fentire  1  pareri  de'fiutj,  e  lo 

/chi a- 
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/chiAttuOLZO  del  volgo-,  tome  lo  difse  Tacito  vii libro  3.  delie  fue 
btsiorte  :  In  metuconiìlia  prudewura  ->  ;&  vulgi  r umorfuxu 
audjumur. 

RENGA  D'IDOPLARE  CAPO  XXXVvW 

SArà  fenza  dubbio  Tempre  lagrimokra. prima  origine  A  ih  pro- 
grefsoscd  il  fine  delle  pafsate  turbolenze  :  imptreiochè  al- 
iar vergognofa  memoria  del  principio  ,  e  del  mezzo  ,  vi  rcftò  per 
Tempre  (inchiodata  l' ignominia  del  (ine  ne  due  baluardi  a*  fianchi 
del  l*alazzo,che  il  forte,  ed  il  faggio  Cardinal  Triuulzio  vi  crefse. 
I]  dar  nome  di  tumulto  contagiofo  a  quel  picciolo  rncuimeDto  di 
poca^e  minuta  gcnrejch»era  quafi  vn'anno  prima  iuccefso'inJMcf- 
fma,  dcriiu  dalla  cortefia  del  Memorialifia.  Non  fi  niega^iebe  ap- 
piefso  noi  alquanti  ragazzi  dc'più  roiferabili  della  Cmà,portando 
in  cima  di  vna  canna  vn  pane  di  quei ,  che  fi  erano  in  quei  dì  im- 
piccioliti per  ofseruarfi  gli  ordini  Reab-Vandarono  pazzamente  a 
metter  fuoco  alja  cafa  di  vn  Senatore,  con  pcnlicro  per  auuentura 
di  far  l'iftefso  nelle  cafe  de  gli  altri .  Ma  vcriflimo  è  ancora)  che 
accorrendo  il  Principe  di  Sanza,allora  Stradicò,cd  altri  perfonaggi 
ée*  più  riguardeuoli,cftinfcr©  in  quel  punto,c  le  fiamme,  e  l'ardire 
dell'infoiente  marmaglia.  Ma  qual  fomiglianza  ha  quello  lieue,  e 
momentaneo  fuccefso  con  quello  di  Palermo ,  che  durò  due  anni 
con  tanta  atrocità^c  contumacia  contro  il  Vicerè,e  tutti  i  Miqiftri? 
Dice,che  ciò  fia  coftume  familiare  del  clima  MeiTmefc,e  per  pro- 
uar  quella  familiarità  apporta  qucl^heauuenne  cinquecento  anni 
addietro,  quando  i  Mefsinefi  andati  al  Palazzo  per  dimandar  giù. 
{tizia,  porgeano  con  ogni  riuerenza  a  Stefano  il  Cancelliere^  loro 
memoriali  fofpefi  alla  punta  di  vna  canna  .  Or  mentre  fi  difeorre 
in  quciìo  modojchi  non  vede,chc  falta ,  come  fi  fuol  dire  da  palo 
in  pertica  Wnfilzatorc  de'Cento  Capi  * 

RISPOSTA  AL  CAPO  XXXV.1 

SArà  fenza  dubio  afsai  funerta  la  memoria  de»  mali,  che  in  Pa- 
lermo, e  per  tutto  il  Regno  cagionarono  li  cótaggiolì  cfsern- 
pi  ai  Medina.  Quelli  però  fe  partorirono  li  due  baluardi  a'  fianchi 
del  Palazzo,  dimostrarono  mirabilmente  la  clemenza  ,  e  c"jrcon- 
A  fpet- 
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fpcttione  di  S.  M.  in  voler  fecondarci!  dilsegno  antico  di  fortifi- 
car per  guardia  della  Città, habitata  da  fuoralheri  più,che  da'Otta- 
dini  il  medcfimo  Palazzo,ch'era  fcrtczz.a,che  fi  chiamaua  in  voce 
Cartagine fe,  AÌcafsar^  che  figmhca  Caitello,c-  luogo  forte,rtducen- 
dolo  à  forma  d»vna  ben  munita  Cittadella, CS:  appalefarono  altresì 
con  ogni  chiarezza  la  candidi Uìnu  fede, &  ubbidienza  di  Palermo 
alle  rifolutioni  di  S.  Mi  Mi  quelli  faranno  rammentati  come  cf- 
iccrabili  ricordi,chc  fecondo  li  tempi  han  fufeitato  bollori  per  la 
Sicilia.  Chiama  il  componitore  dclMdra,picciolo  mouimcnto  quel 
tumulto  ferociilìmo,  in  che  gridandoli  Popolo  fangue,  e  fuoco 
contro  dt'Giurati ,  bruciarono  la  ca(ad*vno  di  efbi ,  c  tentando  di 
far  il  medclimo  in  quelle  degli  altri.  Fu  nulladimeno  potente  im. 
pulfo  da  render  altroue  concitati  gli  animi,  e  da  (eguir  le  turbolen- 
ze, che  in  Sicilia,  e  nella  Italia  fi  patirono.  Nei  cattiui  efsempi 
dati  da  Melfina  (giache  fi  vbol  chiamare  efscmplare)  à  tempi  no- 
tòri folamcnte  riufeirono  fcandalofi,  c  di  perniciohliìma  infettio- 
ne,  poiché  i  primi  Mamertim,che  occuparono  quella  Città  da  la- 
droni, 6<:afsailìni  domefìici,defraudando  Wiofpitalità,  e  con  inau- 
dita fcelcratezta,  e  crudeltà  tagliarono  à  pezzi  miferamente  i  Cit- 
tadini,! mpoiscfsandofi  della  Cittadelle  mogli,  figliuoli,e  delle  fa- 
colta  de*  Cittadini  vccifi .  Che  operò  quel  fatto  in  Reggio,  Città 
che  le  iU  infrontc  nella  Calabiia*  Da  tal  bruttiifimo  tisempio  lì 
mofse  vna  legione  Rdmana,cljc  per  la  venuta  di  Pirro  Rè  degli 
tpiroti  hauca  impetrato  dal  Senato  quella  Città  in  aiuto  ,  à  faF  il 
medefimo  in  tfsa  ,  trucidando  i-Reggini,  Sj  impofsefsin- 
dcfi  dc'loro  ben»  t  enucleano  fatto  li  Mamcrtini  in  Mei  lina:  Ec- 
cone le  parolcdel  falcilo  nell'vlr.  dee.  kb.  4.  cap.  2.  Macerimi 
Barbarurn  genus.hominùm ,  cum  à  Militi  a  ar morumqne  exeratio  vaenh 
fiipendia  nulla  mererait^  per  T>niutrfaw  infoiar»  ottojìpafsimq'.  omnia 
dtpradantes  -vagahantur.  Mefsan4.ru  autem  cumVrbis  fplendorem,  ac 
opulenti  a/n  mirareatur  eaùdwe  etns  pattumi*  capri  confiliutn  per  coniti' 
rat  ione  in  occupandi  1»  c+sncolatus  perpetui  dam  mtunt ,  nec  quicquam 
e  nttn  ammis  prater  tempori s  opportuni  tatem  deerat.Vbi  rvero  patrandi 
fceleris  occafio  fefe  obtulit  ,  Vrbern  amicam^  fidtt  eorum  creditam^nt- 
hilque  tale  promeritamY  viviata  fèdere  ex  coMpofìto  fìrrclìs  enfibus-,  fub- 
ÌAtsffue  in  Coclum  clamor  lUts  imiadnnt.  Mefsanenfs,  quid  eu  accudirti 
ignari)  aitj  ahud  opinati  tnermes  profiliunt  >  in  qnos  fcedifragi  lyofpitts 
Jubtta  cxde  trHcidanh.k'xorcs,  Libcroi,  fortuna*-)  aotofque  eoriitn  prò  <-vt 
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cuique  medio  con fiiUufirs  obtklit  inter fife  parti  untnr.  Prrdoitet  ita- 
que  hi  Vrbis  pulcbcrrimx-,  opulenti/si  rnxque  compotes  effìSii,  nec  Virgi-  1 
nibus&ct  Matronis  abflmuercsfed  promifcuas  quasuis  m  libidmem fita 
Cp*  necetn  pertrabentes  multo  imm'ttius,  inhonefiiufque  fe  hxbebant,  qua, 
ft  è  media  Barbarie  aditeti  e  bofìcs  in  eas,  ac  iure,  <y  merito  captam  Vr- 
bemfemrent ....  Intere  a  Rhegim  ob  Pyrri  Epiro tarum  Revis  in  Itali  am 
cantra  Romanos  aduentttm  terrore  per  cui ft  attxilium  it  J(omams potiti- 
larunttfttibus  ynam  Romanoram  (  fi  Polybio)  nel  Capanorum,  (fi  Liuto 
credtmus  )  le^tonem  in  prxfidium  mifere  ,  qua  tuta  dm  Ciuitas  manjìt  *. 
Sed  cttm  diuttirmor  altquanto  ibi  mora  traberetur,  Romani  milite s  tur- 
pe Mamertinorum  cxemplum(  Ecco  l'cfsempio  di  Meiiìna  ,  che  ef- 
fetti produce^  )  unitati  --violato /cedere  ex  prafidurijs  hofles  dettene)*', 
Vrbemque  repente  mttadentes  >  wcojas  partim  cxdunt ,  quidam  peìlunt 
eorurnque  inter  fe  fortufyat  duudmt,  Et  demque  '^Cosi  il  mal  cfsem- 
pio  iuol  operaie)  cum  Mamertims  i&frtrto,  (^/celere  tuncli,  faedtts. 
etiamcopularunt.  Quello  itclio  l'ha  detto  Polibio  lib.  i.  ch'io  vott 
glio  qui  regiltrarc,  per  non  parere  d'vn  folo  l'autrorità  di  cp(à9c 
che  è  pale le  à  tutti  .  Sedcodem  ex  empio  pertnoti  cy*  eos  tanti  fati', 
naris  confptratores  babentes  ipfhquoque  RÌKgtms  fìdem  violanti  ce. 
cone  da  tutti  fautori  Guci,  e  Latini  lì  lono  conofeiuti  li  Mcfli- 
neft  per  cicmplai  i  non.folo  :  ma  per  incitatori  alle  ìcclcratczicèi)) 
twn  rei  opport untiate,  tum  Rbeginor.am  opulentia  peliteli,  ac  emes  alida 
ex  Vrbe  depellunt,  alio*  ctedunt:  demque  ut  Mameìtmi  fècerant  CuÒ2 
totem  detwent .  E  Dlodoro  parimente  ncllib.  zi.  lo  racconta,ag- 
giungcndo  per  cirecutanza  che  aggrandì fee  il  delitto,chc«non  fole* 
furono  d'efsempio  all'incitamento  ;  mi  d'aiuto  à  porlo  in  opera 
Campani  bi  erant  eodemq;  modo  fecerttnt,quo  Mamerttni,  fìcut  illi  Mefi< 
fituos  trucidane)  ant*'»admuerant  illas  ettam  Mamertmhqui  cttm  pecu- 
n  'us  adirne  reliquis  ducem  butte  fibi  creattcrunt*  E  le  bene  i  Romani 
differirono  la  vedetta  di  tale  feci  cratere  delk.legionc,  per  gli  im- 
pedimenti della  Guerra  con  Pirro/nulladimcnorìnita, mandarono 
vn'cikrcito  in  quella  Città>  quale  afsediarono,c  prcfala,  ragliaro- 
no a  peni  quei  traditori  della  legione ,  ed  introdussero  in  quella. 
i.RKcltTmV)  Reggioif.v  ^3  (m»u»v  ccrv^Ar  v.\»\fo  I\j\t>i\kv>Ci  imVw^ 
Et  oh  foibe  il  medelìmo  feguito  à  Mimertinj\gii  che  fu  v^uaie  la 
colpa>che  foife  da  quei  popoli  ribaldi  nonhauriano  deriuato  ef- 
fempi  cusi  (canduloiì,  quai  in  quel  incdcfimo  principio  contami- 
narono gli  animi  muincibili  de'  Romani  (  cofa  marauigljofa)*fcK\ 
-vui  tan- 
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tanto  profcfsauano  1*  ofscruanza  della  fede,  e  della  giuftiria,  linài-' 
far  loro  riiolucrc  di  dare  foccorfo  a»  Mamcrtini  contro  de»  Carta- 
grnelìje  di  Gcronc,incorrcndo  in  molta  infamia  per  Imicr  protet- 
ro in  eifi  quel  dclitro,che  con  tanta  frocrità  haucuano  pria  pirni-o 
ncloromcdciìmi  Cittadini,  e  ù^ut^^^km^Roma^c^ii/i)  i 
Tifato  delata  uttMcct  Rbceinorti  srimnefam  lodtttone  Pcpulus  Romam<s 
frauiter  ftrrc  frittone  tamen  vfq'+àdftvt belli  quod  cum  pytrn  «trebat, 
prude  ter  dtfsimuUuit>Qn6yoHmodum  cófi&o<,ix?truflù  exercttum  elitra 
Rbegiìi  mittuntj/rb? èbfìdent^ac  tspuvnXt  ca(ìfq\  fida  news  anxiltanùus 
Vrbc-Hjbegims  re/lìttiut-Et  appreso  nel  c.2.Komani,ri*  opulenttfsima 
(ibi  proxima prodi  offem  cofpiccTcxtyltalix.  Itmitcs  cgrediedu^sf  Sicilia, 
potuind*  defìderw  tncenfì^qua  espta  Mcjfana  facile  /no  Imperio fubrfcere 
JperabatJjutc  rei  ani  futi  thtendut.Res itaqibxc  maturo  et  prudenti  cofdto 
tn  Senati*  avuta  eR.At primi*  fi  htamerrwìs  vtolatt  feeder  is  atithoribus 
Mutularetur^infamu  labem  ab  u/iuihtti  incttrrere  ^verebStnr^u  de  fuis 
tpft '  mtlttibus  pari  culpa  tn  oppido  Rhe*io  laborattbus  fnpplictu paulù  ante 
jjnmpfìfset.Hinc  ad fuppetias  Maniertims  fcrendàS  tnciiìiare'vifaefì fen- 
tentia>£hi£  cu  adbuc  anceps  tn  Sonata  proti abere tur ubi  qmde  dm  b*fìty 
et  pene  r  elici  a  pependtt-P  optili  ta'lc  multando  apltadt  Imperi]  cupidtne 
ytile  honefh  prÀferem*,  Mamcrttntf  auxilta  ferrc  decreuit  •  k  l'ilteiso 
fcnfse  Polibio  1. 1  .Romani  quid  cÓfiltj  caperct  perdin  attpittbus  animis 
dubitar  itti  qutppc  auxdij  latto  mamfeftS  prdfeferebat  alfùrdttatefjniNa 
eos  qui  paulù  ante  Ciuesfnos  nbvtolataerga  Rhegmos  fide  '  orauifsttnàflf, 
plicio  affecifsétfepttt  Mamerttnis^qut fimtlta  pAtrar/et^n'e  auxilULujeèBt 
Nel  Regno  di  Guglielmo  il  Buono,  difpcrata Mctlìna  di  cxtcrlcr 
perdono  per  la  Itragge  commclsa.in  pei  Iona  di  Oddo,  fi  fortificò 
contro  del  medeiimo  Rc,prc{c,lMrme  contro  luùj"K£>irapoiipfsÒ!di 
Rametta  pCr  danaro,  di  Taornlina  per  inganno  ,  e  retto  rubclle  al 
luo  Principe  ,  clic  per  debellarla  fù  coitretto  vmr  le  forze  di  qtiafi 
tutta  la  Sicilia.Mà  clic  ne  fegui  da  quefto  fucccfto  \  Ruggieri  Có- 
rx  di  Ceraci,  hauédo  intefa  la  ribellione  dcvVlcHinclì  (ccconc  l'cf- 
icmpio,chc  in  loro  e  naturale^'Ofdiuario^aiich'egH  lì  ribello,  co- 
gitando contro  del  Rè  vnito  col  Vcfcouo  diCefalu,  (lvelscmpio 
anco  negli  Eccrcfiaitici  fa  brecciame  có  i  faoi  Cittàdinuln  Palermo 
parimete  (  puf  tratti  dal  maledetto  cfsépio)  incominciarono  alcuni 
difcoli  à  far  qualche  folleuamemo,  su  la  fperania  delle  nuouità,&: 
altri  refi  audaci  per  l'opere,  clic  vedeuano  auanzarfi  ne^Meffineft. 
(hfa/d^M^foggiungc  iLFazclio»r4p/«w,  inntar.eris  confoffum  vulneri- 
bus  membratm i  tandem dtfcerpfcrujìt^  caputq\  eius  mUncea  per  tot  àm 
Vìi*  Bb  Vr- 
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Vrbem  circumduclum  in  cloaca*  dcmum  public  as  proicccrùt.  Inde  Gran 
FrUco*  omnts^et  Trafalpinos^ot^Vìbe  quotquot  crant,intcrfccerùt.  ^tu- 
ba* Meffanefe*  ob  patratum  facinus  db  exeratu  Regi*  nò  fati*  fìcttri  Vr~ 
htm  munire  pergìit  \  Rame  Siam  Oppidum  yr  afe  ciò  pecunia  corrupto  ftbi. 
occupai.  Deniq\  Tauromenium  partitn  doloypartim  vi  aggrc/'si  captata  ; 
Hac  ubi  apud  Panormum  Regi,  <y  Cacellario  nttti  anturio feftìm  exer- 
chtts  conerà  rebelles  par  atur...  Roger  ih*  G traci y  Comes  audtta  Meffancn- 
fim*  rebelltoM)  (queil'c  l'cfscmpio  di  mikrcdcnza>che  dan  iu  tutti 
tépi  i  McliinefijC  di  queOe  operationi  fono  vcramé'tc  eglino  efsé- 
plari.)  à  Reee  tpft '  deficit yopptda  fua  muntt.Capbaleditanum  Epifca. 
pumy&  Ciues  cantra  Regem^zsf  Cancellarium  turare  facit...  Panormus 
Vrbs  c>  tpfa  cunclorum  antmts  in  /peni  >  Cst*  audaci  jm  rurfum  ereclts, 
rvdrtjt  dt/Jìdijs  laborabat.  La  medcftma  canzone  Icnise  il  Falcando 
liei  fol.  1 7  ci .  Meffanefe*  tgitttr  ut  uetura  Regi*  excratut,quatenus  pi. 
terSt  aditus  uiarum  obflrueret.primò  Rtmetultm  Caflelhim  forttjfmum 
occupariUìCafieiUnt  fide  promfns  facile  corrupta.lnde  Taurowtmù  tam 
àolo^quam  vtrtbus  aggrefet  funt....  Mefsanenfes  Tauromtmj  Caflcllum, 
ipfmmq\Comttem  alacre s  receperunt.  Hate  vbi  Cancellarla  nunctata  funty 
Confiltum  amicorum^quod  dm  neglexeratytum  dcmum  expettju  "vifumq\ 
tft perfuadere  Regtyut  exercitu  congregato  Mejfavam  obfcfjum  pergerety 
quod  die  facilèspronaq\  yolttntate  concefstt  fcrV. 

In  tempo  di  Fiderico  Imperatore  per  opra  di  Martino  Mallonc 
Mefsincfc,non  folo  quella  Città  fece  fcditionc,có  che  fi  tolte  dall' 
vbbidiéza  dell'Imperatore,  mi  indufse  col  fuo  efsempio  Siracuia, 
e  Nicofia  aJlMftefso  mouimcto,e  fu  caufa>chc  tratta  dal  medclìmo 
efsempio  anco  Ccntoripe,nc  volendo  poi,conforme  l'altre  réderii 
all»Imperatore,fia  ftata  fin  da  fondamenti  fpianata;c  tali  effetti  prò. 
duce  il  contaggioib  efsempio  di  Meffina,ch'è  femprc  cfscmplare, 
oue  fi  tratta  di  operar  contro  del  Padrone,  e  lo  ferine  il  Fanello  co- 
sì :  Po  fi  hoc  anno  [aiuti*  1232.  menfe  AuguHi,  Fridericus  ctirn  cantra 
Komanas^qmViterbium  oè fidebat \bellu  PÒttficts  nomate  (Irenue gereret% 
erta  aatbore  Martino Mallono  u  Meffana>&  pleriftfiSicilt*  oppidt*(ciòt 
a  fuo  cfsepio)  qua  prorfu*  ab  eo  defciuerAt^feditiont^  tòfeHim  liberato 
Vtterbto^Mefsani  venti,  qua  nò  multo  labore  recepta^et  Martino  exttftoy 
Syracufas ,  cy  Nicofiam>  qux  (  parimente  ad  efsempio  di  Meffina  ) 
atuoq\  ab  eo  rebeUauerant  fedtttoni*  peena  mulclatis  adofficium  WrtiaU 
xit .  Centortpen  quoq\  Mem ,  qua  contumacia*  ab  eo  de/tterat  magna 
rvi  expugnatamfundttus  delemt .  E  Riccardo  di  San  Germano  nel. 
lalttJuiacra  di  Don  Ferdinando  Vghcllo  cosi  l'accenna/^- 
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rate?  Mejfanam  intrah  O*  de  quodam  Martino  Mattone,  qui  caput  fne- 
rat  mot*  jeditionis  inPopulo^ey*  cdplictbus  fumpfti  debitam  'vltionemdc 
qui  bus  quofdam  fufpendtoy  fjf  quofdam  incendio  condannami.  Caftrum 
quoddam,  quod  Centurbiurn  dicitur  fibi  rebelle  fi//  capti  ,  O*  dejkuxtiy 
cy  Incoiai  ad  loca,  compulit  alia  demigrare . 

Hor  fc  unto  e  folito  à  fabricar  iconcerti  il  cattiuo  cfsempio  di 
Mcllìna,non  è  punto  di  marauiglia,fe  anco  mofsc,come  altra  fia- 
ta ,  li  più  infimi  huomini  della  plebe  in  occafionc  di  carenia  à  far 
alcun  modo  per  hauer  abondanzaj  Huomini  di  fi  vile  marmaglia, 
che  da  Nobili  ,  Se  altra  gente  honorata  in  feruigio  dvl  Rc,c  quie- 
te della  Patria  furono  incontinenti  trucidati,  &c  eibntuMà  oltre  di 
tre  Palermitani ,  coloro  che  concitarono  li  dilordini,  due  furono 
Meflìnefi,Sato  di  Patti,c  Honofrio  Raineri,il  quale  fece  quell'atto 
bcihale  contro  del  SS.Sacramento  portato  da»  Sacerdote.  Giufcp- 
pe  di  Alelì  fu  di  Polipi,  Don  Gabriele  Platanclia  di  Biuona ,  D« 
Francefco  Sirleto  di  Calabria,  D.  i-rancefeo  Albamonte  di  Coni- 
glione,  e  l-rancefco  Vairo  Calabrefe.  Si  vidde  forfè  alcun  Nobile 
fecondar  la  traccia,  doue  dal  mal  efsempio  di  Mcllìna  pochi  dis- 
perati, e  facinorofi  erano  guidati  \  il  corpo  della  Città  non  reftò 
fermo  loltcgno  della  fideltà  verfo  del  fuo  Souranoi  11  Senato  in 
mille  modi  non  operaua  per  toglier  affatto  quei  neri  difturbi ,  che 
gli  cmoli  cercano  di  orientar  per  cofe  gfaui  y  fino  à  rimetter  a'Cit- 
tadini  lidatij,  dal  che  à  tutta  la  gente  facoltofa  coftò  volontario ,  e 
confiderabilc  detrimento  ? 

Ma  vediamo  vn  poco  ciò  che  in  Meffina  feguì  nel  1465.  nel 
Regno  del  Ile  D.  Gio:chelo  goliernaua  Bernardo  Kcquefens. 
Per  faluardue  loro  Cittadini,  che  il  Viceré  voleua  efsaminar  nel 
Palano,  con  l'amie  in  mano  à  fuon  di  Campana ,  con  fparo  dì 
bombarde  al  medefimo  Palazzo,  con  bruciar  le  porte,  di  notte  tc- 
po  con  furiofo  tumulto,  &:  infolenza  fparando  alle  guardie ,  non 
hebbero  per  condottieri  i  proprij  Giurati,  &  altre  perfone  nobili. 
Mà  ecco  l'indulto  che  publiccV,Che  per  efser  fiato  così  cómunc,& 
horribilc  il  delittore  non  perdinabjlei  tutti j  molti  furono-eftlufi 
come  Capi,  e  particolarmente  vn  Giurato  della  Città. 

CVm  z.o  fia  cbij  lu  ///.&*  putenti  Sìgn  lu  Sig.Vtcere  per  Caufi  con~ 
cernenti  lu  ftruitiu  di  la  [aera  Regia  Maeffati,  C  beneficio  pu- 
bìico  di  quefìa  nobili  Cbttati'di  Mefsina  bautfsi  pr  'tfu  lu  Nobili 
M'jjeri  Nicola  Pereti  &  Mijferi  Ioanni  MallnnhCr  qmllt  bluffi 
,  B  b    2  rvolutu 
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yolutu  fari  examinari  per  mtendir  squillo  hi  ad  Ijfu  paria /cruitio 
a  la  Regia  Maie flati  vttlt  cy  benefìci*  a  qui  fi  a  repnblica  inulti 
pop  alari  ey  homtmdi  qutfla  Nobili  Ci  fiati  non  aduertend.U  a  li$ 
timuri  di  Dio  honuri  &f  reuerentia  di  Info  Re  iy  Stgnurt  poti-  ■ 
ponendu  etiam  lo  burnir i pero  hamfsiru  Tumultuati*  &  Congrega, 
tufi  pioli  andu  /•  armi  in  mani*  prouocando  li  genti  >  &*  fonandu  la 
Campana  al  armi  comouendu  ivpopulu  ,  &  andando  a  li*  Regiu 
Palaciu  nottis  tempore  dous  Iti  ditttt  Illnfi.  Stgnuri  Viceré  f acino, 
Re  fidenti  a  ey  tn  faciem  ems  a  gran  rumar i  ey  tumultu  do- 
mandatigli  li  ditti  Mtffèr  Nicola-,  e  Mijjcr  loanm  Malluni 
tentandu  expugnart  lu  ditti*  Regiu  Palacio  potandu  fan  per 
ardiri  li  porti  di  qUtllo  /par  andu  baie  fin  conerà  quillt  chi  per  ' 
ordinationi  di  lu  dittu  Signuri  Re  ey  comandamenti*  di  lu 
ditti*  Simun  Viceré  guardavano  li  poru  eU  lu  dittu  Caflellu  ,  f< 
fachendu  midti  atti]  indebiti  infolcìiti  ,  &  dtgm  di  grandtfsi- 
mo  caflijo  ?  eypena  per  li  quali  di  Inflitta  bano  incur/i*  in  atro, 
cifsimi  crimini  ey  pena  d*  acerba  ey  eruditi  morti  ey  vena  di  pu- 
bltc ottoni  di  li  beni  nenjtt  dtminu  yolendulu  dittu  llluflr.  fari 
officio  più  toTlo  di  Bori  Patri  ey  corretturi  ca  di  Rignru^u  ludi- 
ci hauendu  innantt  li  occhi  pu*  toflu  la  mrfèricordia  hi  la  rigtu 
rufa  Inflitta  fequendu  li  dtuini  exempli  et  mnfsu  per  pi  etati  et' 
benefìcio  di  qutfla  Republtca  per  duna  ey  indulgi  a  tutti  li  prt- 
ditti  tumultuanti  (y  delinquenti  relaxandoli  omm  pena  corpo* 
ralt  Reali  et  pecuniaria  in  la  quali  per  cai/fa  et  atlt*  predati  ba-> 
uifstru  incur/i*  aboltndu  omni  macula  culpa  et  infamia  reflttuen* 
dilli  ad  famam  et  bonores  priflinos  res  eruatis  tamen  exceptuati 
li  carcerati  li  quali  per  ordini  et  comandamentu  di  lu  dittu  lllufì. 
Sign.Vicere  fu  dettnutt  oc  ettam  exceptuati  lipcrfuni  infra/cripti» 
Antonì(&N{wbiA'ì\nà  noD  foA"  ; \.'  \  ornii  L:>rn  (e  sbiudmod 
1 croni mo  di  Nafiafi  Ini   ,  <  o  1 1  ti  m  u J  oì  ormi  noo  tKj 

Mattben  Buttimi 

Cola  Bancheri  .  tjz)-;  ivi  ai!  r«.  !  ::q  3uj  oliai)  M\  u*>*>5  ItA 
Li  figli  di  Martina  di  Marino 

Lenzv.Scarlatdhl)  i\        ir.  r:  .h»ì 

Mattici*  Cauz.ula.ru 
Andrea  di  Brafcn 
Ramni  Carchi  di  Terranova) 
loatifii  Carnu 

v  r    ci  d  tVer  ij 
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N cria  di  Ai-ramanti  ^Aj^irc  :UwwfWki4u 

>r,  Mattea  Mancufa  >  .        v.n.V  .  A  «£>  t  tmVwlA 

J      Cola  Mulini*   >>\hi  >  .    »  vu^.uìtSVv^^  |kàgg|ikl*i  uttife 
*      Méfi  Mulina  *  vi  \  av.vua 

Cola  Zurbtgeniru  di  lu  figliti  di  Nutar  Gerarduxontra  lì  quali  la 
prediti»  III.  S/gn.  Viceré  intendi  fari proclyediri  fecundu  la  debi- 
orditi  dì  la/In  r<t.  -'lui 

Promulgala ,  &  Puùlicata  futt  fupradicla  remifsio  et  Indulgenza  da 
mandato  piatiteli  Illuflris  et  Potentts  Domini  Vtcegis  per  loca 
public  a  foìita,  et  confueta  pre fatte  nobili s  CiuitatisMeffana  follem- 
niter  adfolum  Tubicinum  per  Chìccum  de  ludiccpttblicu  praconem 
di&t  nobilis  Ciuitatts  Me/sana  die  19.  Marti»  XI U  Ind.  1463. 

Die  fu  fradicio  ip.  Marti}  AVA  Ind* 

Vada  propofitione  in  Sacro  Regio  Con/ilio  in  quo  mtererant  Speclabilis 
&  Magni  ficus  vir  GugliemusRaymudus  de  Montecatbeno  Comes 
AcUrnionts  Regni  Sicilia  Magi Ver  luflttiarius^  SpeSUbilis ,  et 
Magni  ficus  Vir  Antonitts  de  Luna  alias  de  Per  alt  a  Comes  Calata, 
billotta^et  Regni prxdtfliMagnus  ComeUabulus,  nec  no  Magnificili 
et  Speclabilis  vir  Arlalts  de  Cardona  Comes  Goltfani ,  Magmficus 
Petrus  LanzjL  y  et  Magnifici  Regni  pradtcli  Magifiri  Ratwnales 
rv  'tdciuet  Dominiti  lacobus  de  Bonanno  ,  et  Domwus  loanncs  de 
Vincent  10,  nec  non  Magnifici  viri  Locumtenens-,  et  ludtccs  Mann* 

il>  r  :  Regia&trt*  ?  Magnifica  tiCJjrtflojmbts  de  Benedtclis  Regni,  prt? 
ditti  Magifter  Secretttr  et  quàm  plitres  biUgnates  nobt* 
IfSyet   Regij  Confili  ari}  per  llluflrcm ,  et  Potente m  ■  Regni  pr*t 

il  -  di  eli  Dommum  Vjctregem  de  tumrltu  fatto  centra  di  eluvi  llbA 
Dminum  Viceregerà^ac  edam  de  infultu  fatlo  ad '  facrum  Regtftm 
Palatmm  Nobili  s  Cini  tatù  Meffante.voclts  .tempore  aèmbalefirih 

,        bombar  dis^ct  porU&iontvi  ignts  ad  Portam  dteli  (acri  Rcgy  Pa- 
lati et  'alijs  delie? ifitt  excefsibits  per  quam  plures  populares  ,  e** 
.  homiries.Nobilts  Ciuitatis  Mefianct  prxdift&jntcrqnas  principali- 
la '  wcidpaJbatfp'i  et  crimmabatur  Notar  ius  Gerardus  de  Bulichi, 
NicoLus  QachtU  liirjtiis\Hotarins  lorlandus  PafibalhPhilippys 
Dmtfì  Petrus  de  GuidojNuncius  di  NaUafi^HccalaroyNotarius 
.  Tetrus.dc  Burlaci ,  Matthxus  Bulichi ,  nec  non  Antonini  Nardo? 
Urommus  Naft.tJì3Matib<cus  Buttuui^Nicolaus Bacherufìlij  Mir- 
tini de  Marmi ,  Lenz^uis  Se  urina  ,  ^Utthxus  Cauzjilaro^ìmkcas 
de  BrafcU  Bar  onUi.Car  acni  de  Tcn aiioitaylo.tni.es  C.mtu,  Ncnus 
mi  Àbra- 
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Abramanti  ?  Mattheas  Mancufa<>  Nicolaus  Mulina ,  Maftus 
Mulina  ,  O  Nicolaus  Xurbi  generfilij  Nofarif  Gerardi  ftfupra- 
dittis  Magnifici*  isffpefiabilibus  widebatur  centra  eos  ni  forma 
procedendoti  »  /alt  vnanimitcr  e?»  concordttcr  cis  'pifam  procedi 
debere  O'c* 

Ex  Reg.  Ojfitij  Regni  Siali*  Protonotarij 
ExtraCla  e  il  Collatione  Salita* 

Andre  A4  Marcbife  Coadiutore 

Hor  veàafi  che  Città  c{scmplare,chc  parlando  di  fideltà  vuol  cfsc- 
re  i'vnica.  Certo  vna  fi  è  nel  dar  peflimi  efsempi  ne'Regnidel  Rè, 
c  per  gli  flati  degli  altri  Principi.  Non  falta  dunque  di  palo  in  per- 
tica il  Compofitore  del  Memoriale  >  mà  parla  con  le  auttorità  eh* 
hauea  villo  auttentichc,da  vero,  c  fidclc  hiUorico* 

RENGA  D»  IDOPLARE  CAPO  XXXVI*k 

Confermando  S.  M.  l' Atto  della  Refidenza  (  foggiugne  I» 
Auuerfario)  fi  porge  occafionc  a»  Melimeli  di  pretendere 
cfenzione  dall'vbbidienza  del  Viceré  .  Si  rifponde,  che  aucranno 
cjuelh  più  efficace  motiuo  a  moArarc  la  fòlita  finezza  in  vbbidirlo. 
Se  nondimeno  contro  gli  ordini  di  S.  M.  (che  non  è  da  crederfi  ) 
volcfse  egli  abbandonar  Meflina ,  farcbb'clla  di  certo  corretta  di 
yalerfi  di  quei  rimedicene  il  Re  nel  prefente  priuilegio  le  cóccde> 
nonauendoin  cofìumcdi  venir  mai  ad  altre  rifoluzioni ,  chea 
<jucllc,chc  le  fono  legitimamente  pcrmefsc.Dice  apprcfso ,  che  la 
Corte  in  Medina  reitera  fmembrata  di  alcuni  Miniltri  zelanti  del 
feruigio  Reale,chc  fono  i  dichiarati  efofi  dalla  Città-Si  replicale 
«juefti  nó  fan  numero,  ne  cleono  cfsere  Airrtati  per  buoni  MiniAri, 
quand  o  col  denegare  il  giuAo  alla  Patria  ingarbugliano  fotto  co- 
lore di  feruigio  di  S.M.la  quiete  del  buon  goucrno.  Rifultcrà  più 
tofto  in  molta  comodità  de»Reggitori,chc  la  Corte  recida  i  e  getti 
via  quelli  membri  putridi,  che  tirati  da'  loro  intere/Il ,  come  non 
conofeono  il  rifpctto  douuto  alla  giuAizia  del  natiuo  fuolo ,  così 
non  pofsono  dar  con(ìglio,chcprofitteuolc,  c  fano  fia  per  lo  Real 
feruigio. In  oltre  penfa  di  rapprefentar  Me/lina  per  poco  auuenéte 
co*  forellicri,  quado  ella  tutto  il  dì  accòglie  có  soma  amorcuolez- 
za  nella  Italia  facra  di  D.Ferdinando  Vghcllo  cosi  l'accenna  Impc- 
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glì  appettati ,  o  da  lo  sfratto  ,  fuorché  a*  perturbatori' della  quiete 
pubica,  come  la  fpcricuza  il  dimolrra  ed  i  mercatanti  di  ogni  na- 
zione il  tcftirìcano.  Perchè  c  Città  di  frontiera,  aggiung5,,non  do- 
nerebbe pretendere  la  Corte,  potendo  agcucrlmcnce  entrare,  ed  v- 
feire  i  màlfacccnti,  nulla  curando  gli  ordini  de»  Viceré  con  danno 
grauiilìmo  della giuftizia,  e  della  Regia  a  utorità.  Chi  non  vedete 
dalle  prcmelse  fieguc  la  confeguenza  contraria  a  quclla,chc  dedu. 
ce  l'Auucrfario?  Ami,  perche  fiede  siila  frontiera,  conuicnc,  che 
vi  dimori  la  Corte  a  tener  lontani  i  malfattori  di  fuori ,  ed  a  repri- 
mere la  temerità  de*  Regnicoli^  quali  liaran  quieti, vedendoli  che 
la  prefenza  ,  e  poterti  del  Viceré  tronca  la  fperanza  della  pretefa 
fuga.  Ed  in  confeguenza  faranno  puntualmente  efeguiri  gli  ordi- 
ni de*  Miniilri,  e  con  renare  di  più  net  fuo  vigore,  cosi  l'ammini- 
Itrazionc  della  giu(cizia,comc  il  decoro  della  Regia  autorità.Mettc. 
di  più  inconfidcratione  fe  Meflina,  Città  fpalleggiata  da  unti  pri- 
uileggi,  fia  feruigio  del  Re  il  concedere  anche  quello  della  Rcfi- 
denza,  difficile  ad  ofscruarfj ,  e  che  può  porgere  al  furor  popolare 
nuouc  arme  da  rumoreggiare.  Dicali  per  l'oppofito  cfser  nccefsa- 
rio  ch'ella  fia  confolata  con  la  Rcfidcnza  della  Corte  per  li  ieruigi 
pafsati,  ed  vltimamente  fatti,  tanto  più,  che  con  le  nuouc  grazie  ii 
anderà  tuttauia  auanzando  ncll'efsercizio  della  fua  conlucra  f  e- 
deltà. Dell'agcuolezza  di  rifederc  i  Viceré  in  cfsa,  non  vi  c  ragio- 
ne, che  perfuada  il  contrario  ,  c  di  ciò  fe  n»è  abalfonza  ragionato- 
ne» precedenti  Capi.  In  quanto  a»  furori  popolari,  ed  arme  per  ro- 
moreggiare,  non  mai  fi  fono  vedute  in  Mcflìna ,  ma  si  bene  al- 
trouc,  douc  fualigiando  quei  Cittadini  la  publica  armeria  leguiro. 
no  a  bandiere  fpicgate  l'infame,  ed  audaciffimo  Capopopolo. 
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ET  il  Mcmorialifta  fi  fondò  in  ragione  ,  fi:  io  da  cfsa  non  mi 
dilungo  in  dire,che  per  quello  i  Mcffincfi  vogliano  l'atto 
forzofo,  affinchè  ridotto  in  Pnuilegio ,  non  ofseruato  pofeia  da» 
Viceré,  qualunque  fofsc  la  caufa  (quando  non  farà  vna  delle  due 
eccettuate  (  ctiamdio  del  feruigio  di  S.  M.  lornieghino  1»  vbbi- 
dienza  .  Giungerà  pria  all'  e/iremo ,  che  fi  ridurrà  à  farne [perimento-) 
difse  D. Scipione  di  Calicò;  Confirmò  ldoplare,e  replica  bora  a  n 
parole  diuerfe  ;  ma  che  cfprimono  il  medefimo  concetto:  Huc 
•ÈM  etum 


xk*        CAPOiXHXVI.  BELLE  GLORIEJ  3  a 

ettam  patti*  AiCsc  il  MatuttiotSi. >  permei  fi  ctufiqHwtù,  'tèjfrè^ì 
ba./Ì4ppofitiamm  obediendt  Pro  re  ti  abfètttticuìtamen  ani  òbédireetràHts 
CtuiiAtes  ,  C7*  Vdfjdhs  \Kcom  nccejjè  e/i  -,  aut  diuifum  Imperito»  forni 
ab  itnpmo  Cittttatis  hìèffdurt  effet  dieend*m,quk  omnia  m.xla  yet  aéda- 
top muitfrro  fc  pervie  fifa  naeiùo  mtdtri  debèhts  .un  faltim  ifd  thtoit- 
rdruvt  (il  J*tts  Proverei»  eum  -vko  prò  ommùus  Tribuvalibuswl falttm 
cwtyrtù  ex  T ninnali  xjuoltbet  Meffanam  ptranttre  ,  O*  fijjitui  extfylfob 
chrijoccorrc  à  Noi  andar. indagando  dall'opr-ci  lor  penfierH  S.  M. 
penò  lcppe par  il  freno  a  quella  difregohta  paflìone ,  dichiarò  in- 
giùlto  l'atto,  e  di  non  doucrli  efscguire,c  per  confeguenza  furono 
prcuenuti  gL'attcntati  dc'Mcffincl^giachc  non  rcndono,chc  à  po- 
ter togliere  a»  Viceré  il  modo,  di  goucrnarc,  &  a»  Minittri»  ohe  ta- 
cendo il  fcruigio  del  Rè,  e  l'adempimento  della  giultiiiatfehgono 
per  rtttl  affetti,  e  dichiarano  per  cifoli ,  la  giurifdittiooe  delle  loro 
cariche.  E  queite  lignificano  le  parole  di  S.  M.  nrll»  ordine  al  Si- 
gnor Duca  di  Scrmoncta  Viccrc,che  nó  fi  poncfsc  Veye^uatur  ncli»r 
atto:  fi  motiuaria  a  Mecw.t  pretcfto  de  mutlm  empeZos  fife  qutjìefi. 
mudarono  cumplirfe  lo  quefe  le  concedieje  aboraiNc  importa  the  nò* 
facciano  numero  i  Mmiltn  degradati,  quando  i  fucccflì  di  pochi' 
dan  efsemplar  apprenfione  à  tutti,di  doucrejò  concorrere  in  tutto 
co'Mcifinefi,  ò  di  perdere  col  decoro  li  loro  pofti  parimente.  Ma 
le  quclti  pochi  per  cfser  Irati  Rcalilti,  Se  hauere  tenuto  conto  del 
dritto  della  giultitia,  fono  chiamati  membri  putridi,e  perciò  dcuo- 
no  efser  recifì,e  gettati  via,  come  al  Rè,Sc  alla  giuflitia  potranno  i 
molti  feruire  col  tener  le  parti  de'Meiiìnefi,  che  all'vno>  &:  all'al- 
tra fon  affatto  contrarie1?  Quclro  è  l'ingarbugliamento,  che  riiulta 
dalla  Refidenza  de' Viceré  in  Mcflìna,  che  fu  degna  veramente 
del  riflefso  Regio  di  S-  M.  con  cfduder  I'cfsccutione  dell'  Atto. 
Ne  le  diede  picciolo  impulfo  la  nòtitia  recata  dalla fpcrienza  9  dell1 
arbitriojche  vfurpanoquei  Giurati  d'impedir  l'accefso  à  negotiati 
fotto  varij  pretella:  E  fc  fi  rendono  lecito  di  fugar  anco  i  Principi 
come  temeranno  di  addietrar  i  priuati  \  -riv-»*»!  -  "i  ognulib  ^ 

Se  eglino  fiano  buoni  liofpiti.de"  fuorafticri  mercatanti,  che  d* 
ogni  nationc  in  quella  Città  rifiedono»  l'appalefa  la  poca  premura 
di  far  arder  le  due.  lanterne  per  guida  de'  Vafselli ,  che  arriuano , 
quali  per  otto  mefi  dell'anno  Ihn  eltintc;  il  buon  tratta  mentore  he 
foflrì  il  Confole  de*  Francefili  quale  con  la  propria  gentilezza  fu- 
pcrò  laioio  uiconfidcratione,  lo  ftrapazzo  che  fecero  patire  à 

«*Vto  '  Ma- 
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Mario  Parili  Regio  Percettore  del  Valdcminc,e  io  dimoerà  la  in- 
giuntionc,che  tre  anni  fono,loro  fu  fatta,o  di  cóprar  la  {età  giufta 
la  metà  da:Giurati  impongo  di  sfrattar  quindi  per  sepre.Vfurpan- 
dofi  co  tiòtvna  facoltà  che  al  Ibi  Principe  fpetta,e  di  raro  l'eiserci- 
ta  per  nò  dar  occafionc  à  negotiàti  di  patir  io&lcza  ò  di  pregiadi-- 
carfi  à  quella  libertà»  che  nel  mercatautare  deue  efser  incorrotta. 

Oltre  eh' efsendo  Città  di  frontiera,  farà  Tempre  più  facile  lo 
fcampo  a»  malfattori ,  e  con  la  fuga  reitera  più  delufo  il  Principe, 
più  intìeuolita  la  giuliana  ;  Ne  dica  ldoplarc,chc  per  le  luedefimc 
ragioni  fieguc  la  confeguenza  di  doucr  il  Viceré  rificdcr  quiui  per 
impedir  quelli  fcóccrti,perche  auanti  ch'egli  vi  giunga,i  MciTincfi 
fon  pei  filali  dalle  loro  confeicme  di  afferrar  l'alilo,c  di  fpalleggiar 
quei,che  à  pretefto  di  buoni  Cittadini  han  inoltrato  biio,c  baldan- 
za auucrfo  la  efsecutione  degli  ordini  de'Viccrè.  Ogni  male  viene 
da  quell'Aquilone,  da'foffij  violenti  del  quale  non  giungono, che 
dilturbi.  11  rilìefso,che  fi  pone,fe  à  xVld  lina,  che  tanto,  oc  ad  ogni 
colto  fi  vale  de  priuilegi ,  Ila  efpediente  conferirle  de'nuoui ,  è  vn%, 
atto  di  foprafina  prudenza  ,  poiché  à  coloro,  che  fogliono  abufarc 
dell'arme,  fi  interdice  có  rigore  la  facoltà  di  portarle.  Onde  efsen- 
do ftati  fempre  inltromenti  di  animolìtà,  feditioni,  difubbidienze, 
e  rebellioni  formali  i  lor  prctefi  priuilegi ,  non  folo  il  giufto  ,  ma* 
mallìma  peculiare  di  Stato  richiede,  che  lor  li  togliano  quei^he 
pretendono,mentrc  có  l' abufo  fe  ne  rendono  incapatile  lì  Hichsb 
rano  inhabili  all'acquiito  de'nuoui,  mentre  pofsono  valerli  contro 
del  feruigio  del  Padrone.  E  altra  cofa  finalmente,  che  altroue  vna 
vile  marmaglia  habbia  feguito  vn  inlolétc  lghcrro,{cnza  guidino; 
e  per  occafione  di  Ircrilita  ,  che  in  MciTma  vn  proprio  Giurato  cji 
ferfi  fatto  guida  del  i'opolo  tumultuate,c  feditiofo  có  ogni  forte  di 
gente,códucédo  bóbarde,fuoco,balcrtre  per  efpugnar  il  Regio  Pa- 
lazzone guardici  róderli  padroni  del Vicerc,à  cui  cóucnnc  fuggire. 

Sino  da  principi;  della  biro  habitatìonc  in  Sicilia,han  dimoiato 
animi  turbolenti  i  Mamertifiu,poiche  fe  furono  i  Capani,che  mili- 
tarono có  Agatotlci  dentro  Sinaoidb .benché  fuorallicri  har^ conci- 
tato grauc  feditione  per  prctédéz.  1  di  vf  riciclino  che  ne  furono  cac- 
ciati, lì  come  lo  dice  Diódoro  flél  lib.  XXI.  Qutm  Tjerò  mercenari} 
(  parla  di  quefta  gente  che  dice  efser.lbta  Campana  )  incleSitone 
m*giUr*tu:"i  hntare fuo  fruitdarctttr,eucmt  ,~vt  CeàiWmt,  Vrbs  reo!  ere  tur. 
Tumqitc  correpus  arrmsyta  difudcnt  fyrAQujiUih  £7*  conduftity  mdrtn 
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femore*  mijfa  legatione^vix  mula*  apud  ytr<fq\precibus  obtinuerunt  >vt 
à  tumula*  defifìerent^a  qttidem  condii ione <Vt  mercenari]  cojlituto  tem* 
por  (sdoratiti  facultatibusy  Sicilia  excederent-Hi*  ita  ratificati*  peregri» 
ni  ex  compatto  Syracufì*  cmtgrarunt*  Et  hebbe  ben  ragione  Dionigi 
di  trouar  modo  da  allontanarli  da  (e ,  mentre  li  conobbe  cosi  vo- 
lubili di  ccrucllo,e  ch'eghno  có  1»  opere  fi  ficcuano  vedere  per  in- 
degni  di  fede  ,  &  il  mdefimo  Diodoro  l'ha  detto  nel  libro  XIV. 
Campano*  Dionyfm*  bonejìis  ornato*  muneribus  à  fe  dimtfit  \  quod  mu- 
tabili eorum  wgemofìdedum  non  exifitmarct.  Sono  boggi  i  Meflìnefi 
difccndenti,&  originari)  da'mcdefimi  Mamcrtini,com'eglino  ftef- 
fi  fc  ne  vantano,nc  pofsono  degenerare  da'lor  coftumijpoiche,co- 
mc  le  virtù}  così  i  vitij  fi  communicano  da'padri  à  figli  per  occulta 
proprietà  di  natura, fi  come  difsc  Arift.fcnt.cap.86.  latetia  quxdam 
prtTtCìptd-i&femm*  virtuts*  m  generatione  liberi*  commtmicart^t  Tele* 
mach  Vlyfsi*)  de  quo  Homerus  darò  <-vocabulo  dtxit  :  Infìillata  patris 
Virtù*  fib^tamquam  ajfereret  ad  paucas  feminutn guSlas  paterna  virtù* 
ti*  bonum  conflucrc  * 

VI.  \u  il  OHOÌIlcI  *.>ffe»  .QtfiKMirKitl  >i      r  WH-  tuia  ult't*.uy*i  tb  OHE 
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Tirandoli  i  conti  del  danno  ,  e  dell*  vtilc  della  Rcfidenza  in 
MeiTina,fi  vede  chiaramente,  che  non  picciolo  farà  l'auaio 
della  Regia  Corte .  Non  accade  qui  ritoccare  le  poche  fpcfe,ehe  x 
negozianti  far  deono  per  conto  loro  nel  viaggiare,e  nel  pigionarc 
le  cafe ,  perchè  di  ciò  fi  e  difeorfo  in  altro  luogo*Si  ha  dunque  da 
toccare  (blamente  per  quel,  che  appartiene  al  Real  Patrimonio,  il 
quale  certo  c,chc  per  códurfi  i  Vicerè,ed  i  Miniftri  con  le  galee  di 
S.  M.  non  ha  da  fpcndere  cofa  alcuna,come  ancora  per  allogare  la 
fanteria  di  guardia  ,e»capi  di  efsa,o  per  riportare  gli  Archiuij  di  tutti 
i  Tnbunali,efs5doui  per  quelli  il  Quartiere  de  gli  Spagnuoli,c  pcf 
qucfti  molte  comodifsimc  ftanze  terranenel  Regio  Palazzo  già 
polle  in  ordine,  e  deftinate  a  quefto  fine  .  Ne  meno  gl'inforgono 
danni  partendo»"  da  Palermo.  E  prima ,  perchè  quanto  fi  icemerà 
l'introito  della  Doana  in  quella  Città,tanto  viene  a  rientrare,  anzi 
ton  vantaggio,in  Mcflìna.Sìche  l*Arrendafario,s'egli  è  l'illcfso  in 
ambe  le  pirti,comc  alle  volte  è  interucnuto,nó  potrà  pretéderc  ri- 
lafcuméro,e  fe  fofser©  diftinti,pure  pofsono facilmétc  fra  lorocó- 
feruarfi .  lntorno  a'diritti  della  Cafsa,  per  efser  di  poco  momento, 

come 
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come  ogn'vn  fa,nó  debbono  mctterfi  a  còro:  ed  il  Malo  Importo, 
che  il  molo  di1  Palermo,per  cui  fu  principalmente  introdocto,non 
ha  oggi  bifogno  di  altro.Ed  in  quanto  al  iecondo  prcteito  di  auerfi 
con  l'introito  del  predetto  Malo  importo  da  pigionarc  le  cafe  nei 
Quartiere»  non  ha  più  luogo,così  perche  la  R.  G.  C.  rifederà  1  di- 
ciotto continui  meli  in  Meifina;  come  anche  perchè  non  è  ragio- 
neuole  di  tenerfi  in  piede  vna  grofsa  gabella  a  corto  de'foli  Regni- 
coli, quando  la  fomma  richiefta  a  quello  fine  non  arriuaamille 
feudi  l'anno  ,  i  quali  per  ragione  douerebbono  piuricauarfi  da 
qualch'altra  impofizione  da  pagarli  du'foli  Palermitani,che  ne  fen- 
tono  il  bencHao.  La  gabella  della  Tefta  reftì  in  Palermo  >  com*  c 
ftata  fin'ora  :  e  fc  i  Regnicoli  non  la  pagheranno  in  Meflina,  farà 
pure  feruigio  di  S.M-che  i  Tuoi  vafsalli  Tentano  talora  qualche  pie. 
ciolo  allcuiamcntojquando  in  effetto  è  di  pochiilimo  rilieuo.  1  di- 
ritti del  figlilo  faranno  i  medefimi ,  ouunque  fi  ritrouerà  la  Gran 
Corte  :  e  le  prouifìoni  ancora  delle  caufe  fcudali,pcrchè  quantun- 
que i  Giudici  Stradicoziali  pofsono  anch'  ci  fi  auer  la  cognizione 
di  quelle  5  ad  ogni  modo  non  mai  le  parti  ne  vogliono  la  fpedi. 
zione  ,  che  nel  Tribunale  della  Regia  Gran  Corte.  Per  le  contri- 
buzioni delle  Tandc  Regie  ,  fe  Palermo  auerà  l' alternarmi  >  non 
potrà  ricufarc  il  folito  pefo,anzi  maggiore  ;  già  che  Mcffina  paga 
volétieri  per  la  medefima  Rcfidéza  li  Co-  mila  feudi  l'anno.Qui ri- 
di apertamente  fi  raccogliere  he  confolando  S.  M.  Medina ,  niun 
detrimento  fentirà  il  Regio  Patrimonio,  anzi  ne  confeguirà  nota- 
bile beneficio .  E  quel ,  che  più  importa  alla  Real  Corona  e ,  che 
Mei  lina  riceuendo  quefta  rinnouata  gratia,riforgerà  allo  lkito  prù 
xnicro  per  applicarfi  con  maggior  atfètto ,  c  diuotionc  a  far  nuoui 
donatiui ,  come  libera ,  e  fpontaneamente  è  fiata  lolita  fare  .  Sap- 
pili quache  a  nomar  querti  donatiui  fpontanci,  e  liberi  non  vi  en- 
tra inganno  alcuno  ;  perchè  i  fedeli  Meifinefi  chiamarono  i  Nor- 
manni a  difcacciarc  i  Saraceni  dall'  Ifola ,  e  di  loro  volontà  gli  ac- 
cettarono per  Padroni ,  e  Signori ,  reftando  perciò  la  Città-li- 
bera ,  ed  efentc  da  ogni  pefo  fino  al  prefente  giorno ,  lotto  il 
feliciilimo  dominio  del  Signor  Re  Don  Filippo  IV.  che  Dio 
guardi,  come  anch'era  nel  tempo  de»  Romani  ,  e  dell'Impc- 
radore  Arcadio ,  la  quale  efenzione  ,  o  preminenza  mai  non 
ebbe  altra  Città  della  Sicilia  .  Finalmente  (  per  non  lafciar  co- 
fa  ,  alla  quale  non  fi  rifponda  )  il  trafportarla  Gran  Corte  in 
'non  Ce     %  Mcf- 
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Medina  con  I*  altcnuriua  de'diciotto  meli  ,  non  è  cauarc  i  vaf- 
faili  dal  luogo  >  doue  fruttano  al  Rcal  Patrimonio  ,  per  condurli, 
ouc  {blamente  accrefeono  il  Patrimonio  della  Città  di  Mei  lina. 
Imperciocché  il  popolo  Palermitano  ha  da  rei  tare  a  cala  a  produr- 
re il  coniueto  frutto ,  ed  i  foli  feguaci  de*  Tribunali  ,  la  più  parte 
Regnicoli  )  il  cui  numero  fi  racchiude  fra  brcui  confini  >  debbono 
trasferirfi  in  Meflìna.  Ne  per  quello  s'accrcfccrà  il  Matrimonio  di 
Jei,mentre  fi  obbliga  al  pagamento  de'cio.  mila  feudi  l'anno,lcnza 
ritirarfi  a  far  oltre  a  ciò  altri  feruigi ,  fecondo  che  le  fue  forze  per 
1*  auuenirc  permetteranno  •  Mal»  vtilità  grande ,  che  perquefta 
alternata  RcGdcnza  ha  da  rifultareal  Re ,  farà  il  togliere  la  {mo- 
derata replezionc  a  Palermo ,  che  i  Politici  intendono  di  quanto 
nocumento  ella  fu. 
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ALtra  cofa  e  il  dire,  &  altra  il  prouare.Nc  per  proua  più  coir* 
uincente  puo{liallegarc,che  la  fperienza.ldoplare  nè  dalle 
ragioni  fi  perluadc,  ne  per  teitimonij  fi  fodisfà,nè  per  auttontà  re. 
ita  cóuinto;  anzi  nè  meno  al  proprio  occhio  vuol  credere,  quando 
l'oggetto  vifibile  è  contrario  alle  fue  propolìtioni.  Mà  tocchiamo 
vn  poco  il  Tuono  delle  cordc,che  certo  faràno  Icócerto  ncll'harmo- 
nia  del  feruigio  Reale  ,'c  della  fua  Regia  Corte  ;  alla  quale  però  i 
Mcilinefi  ballano,  e  cantano  le  lor  pafsatc.  Lafciamo  in  principio 
la  corda  delle  molte  fpefe*  che  fono  preci&mente  necefsaric  per  il 
doppio  Viaggio,e  per  la  vrgente  neccilìtà  delle  pigioni  delle  cafe, 
peichc  di  già  fi  e  toccata  altre  volte  per  prouar  la  fua  difsonanza, 
in  tuono  afsai  alto*  Diamo  vna  fola  battuta  à  quella  del  Patrimo- 
nio Rcalc,chc  certamente  nè  conuerrà  aggiuftar  có  molta  diligetv 
la  r  tal  ti  >  poiché  aitrimcnte  fi  romperanno  le  corde .  Impedite  le 
Galee  di  S.M.comc  fogliono  efser  fempre,non  farà  bifogno  chia- 
mar quelle  di  Maka*ò  del  Gran  Duca?  Et  oltre  dell«obligo,che  in 
qui  Ito  calo  retta  al  Rè,a<  al  Regno,fon  mai  capaci  di  trafportar  il 
Principe,  finiiglia,  e  Corta  Palatina  ?  Non  furono  fempre  noleg- 
giati .rifiniti  Vafsclli  per  condottura  dcll>Arncfe;lnnumcrabili  fel- 
luche  per  trafporto  delle  perfone  *  Non  fi  continuò  tal  voi»  que- 
fti>  tragitto  per  lo  {patio  di  due  mefi ,  ò  andando  ,  ò  ritornando  la 
Corte  <  £  pure  ne  la  Cauallaria  fi  e  partita,  qual  pure  qual  danno 
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non  partorirebbe  per  i  trafiliti ,  folita  Tempre  la  foldatcfca  ad  vùr 
della  licenza  militare  negli  alloggiamenti,  e  viaggi  \  Ne  meno  il 
terzo  della  Infanteria  Spagnuola,  mi  folo  due  Compagnie  ,  delle 
quali  non  cfsendo  capace  il  quarticro,furono  corretti  1  pochi  rapi 
à  pigliar  cale  ^paratamente  fuoii  ;  e  ciò  con  qual  rifchio>oWncon- 
ucnicnti  i  e  le  di  pochi  foldati  non  è  quel  ricettacolo  ,  Itanza  ca. 
pace  ,  come  potrebbe  ammetter  1*  alloggio  di  tutti ,  e*  han  obligo 
di  andarui  \  aJfl^fnimu  iin  fio3  £§cqdooii 

.   Gli  Archiuij  de* Tribunali,ancorchc  con  ftcntata  opera  fi  fiano 
voluti  vltimamentc  da  Mellìna  tener  vniti;  In  ognrmodo  molti 
recarono  difeongionti  per  la  Città,  c  gli  altri  mal  lituati,  e  peggio 
commodi,  e  tutti  imbarazzatile  quelta  partenza  però  nell,vltima 
volta  recò  i  cennati  danni,  e  fonui  ancora  gli  vrli,  e  lamenti  di  chi . 
li  ha  patito,nó  bifogna  diiTimularne  Wntcfa.  Così  appunto  fi  fpc- 
rimcntò  nell'altre  fiate,  &  il  Matutc  ne  racconta  vna  con  parole  la- 
to  fenfiiiur,che  deue  porre  in  rirkfso  ogni  contrarie  ente:  Tradun- 
tur  procellis  marts  ,  er*  bofttum  (  indiani  non  <ot  Kegis  lAtniUrts  )  vi 
txtguo febifo,  dteai  nunc  lfrael  cum  nobts  k*c  omnia  contigeritj  VtJ /ir. 
fitan  aquÀ  abforbwffet  nos,  uel  cum  exurgerent  bommes  genti s  Ttarcxwy 
tn  nos,  forte  vitto*  deglutì  fit nt  nps>  BemdiUus  Dommus,qui  non  dédtt; 
nos  in  captionem  denubus  eorum\amma  no  tira  fitut  pafser  ereptAcfidr. 
laquto  uen*tium\  AÌij  tamentx  nofirts  quatundectm poft  non  nrisjru- 
f eunte S  capti  fuere, /ed fortuna,  <y  V.'aila/jti*  Dòmini  OcìaHij  abyira- 
goni*  Triremutm  progenerala  dtgniflìmhqvcus  (Otttritus  fitit  ìJtftiffi 
liberati funt.     ^  .oor  ssno  i^gHls  il»  5no0fi3Jr«q  ni  oinornit 

Il  patrimonio  Regio  mancherà  coiìfiderabilinente>i5^ir>fttM{ 
effetti,  perche  fruttando  le  Dogane  periUomiucreio,  quclionon 
potrà  ùmprccfser  il  medeiìmo,  quandi  feerique  Ite  aodiw 
mite  della  Corte  i  penfieri  de'ncgotmnt*  fiawbierAnno  fini*  e  Tara- 
no più  rari  li  VaUelli,  che  capiteranno»  e  per  canfeguenza  meno 
frequenti  li  diritti; LC^fW  che  pagandoli  tari  vno,  e  piccioli  quat- 
tro per  pnza  in  Palermo  per  ragionc-.delto  Regia  càisit  tanto  dal- 
le perfone  franche^come  Rendabili,  con  immittcndo,comc  cltra- 
«ndo  le  merci,  che  in  Me/fina  non  fi  mole  pagare,  di  ccitO(danno 
rifulta  alla  Regia  Corre  fomma  rileuantinima,che  cotanto  poca 
non  fi  dourebbe  da  Idopbre  cosi  liberale  dilTipatorc  del  Re- 
gio Patrimonio  ignorantemente  giudicare.  un  ib 

Mi  Melllna  a  bue  tu  Comprar  dal.  Rè  le  grafie  à  collo  de*  Re- 
gni. 
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gnicoli,hora  fauoleggia  fopra  il  nuouo  impofto  del  tari  che  fi  effi- 
ge da  Palermo.  Dourà  però  fapcrc,  che  nel  1 566.  volendo  S.  M- 
fabricare  il  porto,  e  nuouo  molo  per  commodo  delle  lue  Galee , 
per  accerto  maggiore  del  traffico,per  feruigio  del  fuoRcgno,entrò 
Palermo  à  foggiogare  óze  1 230 i4.chc  fono  feudi  300.  fettemi- 
lia  cinque  cento  trenta  cinque  per  farne  con  altr'introiti ,  c'hauea 
raccoltala  fpefa  ,pcr  la  qual  fomma  ancora  de*  diritti  della  impofi- 
tione  paga  con  tutti  li  difcali  vltimamcnte  fatti  à  quattro  per  cen- 
to onze  4920.  l'anno.  Promcfse  fubito,  e  fi  obligò  pagare  alla  11. 
C.  onze  1 200.  per  intcreffi  che  alseriua  patirne  la  Regia  Doga- 
na per  queita  impofitionc,dc'quali  non  volIe,chc  crederne  i  Mini- 
ftri  Rcgij,com'c  fua  vfanza,  trattandofi  del  feruigio  di  S.  M.  Alli- 
gnò onze  800.  l'anno  per  mantenimento  delle  Parocchie,  in  che 
più  i  foralheri ,  e  Regnicoli  riccuono  il  beneficio,  che  li  Cittadini. 
Si  addofsò  di  pagare  le  grauezze,  che  fi  trouauano  fu  la  tonnara  di 
San  Giorgio,  eh*  è  quel  medefimo  luogo ,  oue  hoggi  è  fabricato 
il  molo  ,  che  importano  onze  780.  l'anno»  E  necefsario che 
fi  fpendano  onze  800  l' anno  per  gettare  nuoua  pietra  a  mare, 
è  reparare  il  Molo  dalla  fua  violenza  .  E  onze  773.  per  falarij 
ci*  Vfficiali ,  Cartello  della  Lanterna ,  e  del  molo  ,  maramme ,  ac- 
que, &  ogn'altra  colà  folita,  che  in  tutto  fono  onze  9  27  3 .  Ne  da 
molti  anni  a  quefta  parte  entraro  di  detta  impofitionc  ,  che  onze 
8379.  vn'  anno  per  l'altro ,  e  forfè  meno ,  conforme  per  relatio- 
ne  fatta  l' anno  pafsato  fi  è  riconofeiuto  dal  Tribunale  del  Real 
Patrimonio  in  prctenfione  di  elTiger  onze  700.  per  pigione  del- 
le cafe  nel  Quarticro;  Si  vede  con  euidenza,  che  la  Città  della  pro- 
pria borfa  eroga  annualmente  onze  894»  >n  circa  ,  fenza  l'obligo 
di  accorrere  in  tutte  l' altre  nccelTìtà  ftraordinaric  ,  che  fogliono 
fouragiungere  per  gouerno,  e  fomento  del  molo .  La  gabella  per 
ogni  tetta  d'animale  che  fi  macella  efsendo  Reale,non  è  così  poca, 
che  non  frutti  alla  R.  C.  molte  migliaia  di  feudi,  ne  Idoplare  deue 
cfserc  così  facile  à  traicurarne  la  perdita,  quando  trà  l'altre  giattu- 
rc,quefta  deue  meritar  appo  i  MeiTinefi  particolar  riflc(so,cotanto 
douuto  per  il  molto  frutto  che  di  elsa  fe  ne  caua  .  Mà  trattandofi 
di  gabelle;  fubito  MciTina  dice,  reftino  in  Palermo,  Anzi  farebbe 
atto  di  anvttuofa  Vifsalla  efporfi  al  compenfo  non  folo  dii  fsa,mà 
di  quel  meno,  che  renderiano  i  figgilli ,  e  gabella  di  carte ,  poiché 
quanto  più  fi  diminuirebbe  il  negotio  per  quefte  vertigini  della 
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Rcfidcnza,  tanto  più  crcperebbero  le  perdite*  che  accoppiate  ceni 
quelle  delle  prouilìoni  per  le  caule  feudali, fariano  rileuann.  Ne  in 
Meflìna  fi  pratticail  Tribunale  della  R.  (J.  C  quando  non  lì  Ila 
prima  prouata  la  Stradicotulc,  e  l'cfsefnpij  manifeltano  con  quota? 
violenza  fi  mantengano  lecaufe,  mouendo  i  pi  et  e/ti  de*  prruilegi 
publici  per  i  priuati  intcrelli.L  Palermo  folito  per  pura  arietnonc, 
e  vbbidienza  à  contribuire  la  decima  parte  in  tutti  i  douatiui  del 
Regno,  &  in  oltre  à  farne  degli  itraodinarij  fuor  de»  parlaménti, 
non  fóìo  fi  renderà  inhabile  per  quelli ,  ma  pure  farà  porto  in  ne- 
ceflìtà  di  coi.fcfsare  le  forre  infufricienti  per  quelli ,  e  mancando 
gli  vni,  e  gli  altri,che  picciola  compenfa  lariano  li  60V.  feudische 
ofTcrilce  Mcllìna  ,  e  che  di  certo  non  pagherebbe  \  E  quel  che 
più  di  danno  farebbe  della  Real  Corona  li  è,  che  non  potendo 
Palermo  così  ridotto  alle  miferie  folleuar  fecondo  le  occafioni,  le 
neceflìtà  Reali  \  Meflìna  accrefeendo  le  fuperfluiti  con  efstf 
vorrà  à  titolo  di  Donatiui  comprar  quel  poco,  che  di  Rea- 
le è  firmilo  in  quella  Città \  per  il  Regno ,  otfero  alcuna  Souraw 
flirà  fopra  Maitre  del  Regio  Vafsalbgio,  e  fi  vorrà  iftiruire  ,  fu»l 
fondamento  de  fuoi  Giudici  Stradicotiali,  che  il  tutto  alla  cieca  à 
fuo  fauore  lèntentiano,  Tutrice  del  Principe,  e  Icgillatricc  dell'Ito- 
kjCome  il  Matute  mirabilmente  lo  prouò,c  lo  lalciò  fcrittòa  fol. 
99'  Ipfi  tTimti>at(jue  relu&antes  accedunt  (  tratta  de»  medefìmi  C  jiu- 
òic\)adferenda/ùffìragia [ape  fiepins finite nteslègem  dltam  in  membri  s 
eàntranam  legi  mentis  eórum ,  quM  r*ti&  èoS fspim  ad  fnkòrm  R<?t$ 
flefteret,  mtcrejfe  autern  proprittm^  die  nattus  affcRus  prò  tuedis  pri- 
tv/t-otfs  eos  tofity  item  ftcqnenf.bus  poputi  ^UoctmUdev  tienini  ^  aut  fa- 
uorem  affidanti  vt  quamuis  Regemi  aut  Proregem  quoque  ttmere  con- 
ùngati pr Aitale At  femper  popult  timori     affedns^fu  vt  à  mandi  confiti 
tutione  adf  auorcm  Rcgts  nulla  fenuntiam  pntutermt  e  pocd  apprcfdb 
fenttentes  fefe  effe  Rt$s  non  tquales  film/i,  jtd fuptribres. 

Ne  dee  ifpacciarii  per  libera  nel  donare  al  Kè>poichc  concorré- 
do  il  Kegno  in  farlo*  di  già  entra  ridi*  otlrgocome  l'altre  Città  di 
proueder  a»bifogni  Reali.Nc  per  pretéder  cfsentione  deuono  alle, 
gar  il  fucccfso  dc»Narmani,poiche  per  nó  impadronirti  deilaCitti 
foftennero  tutte  le  loro  forze;  Nè  di  hauerla  hauuta  in  tempo  de» 
Romanie  di  Arcadio,pcrchc  i  titoli  fono  chimcrici;come  fon  ve- 
ri atteibti,che  Palermo  con  altre  cinque^ra'quali  non  è  Medina, 
fu  da' Romani  dichiarata  efsente  ,  e  libera  5  E  che  cacciando  i 
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Saraceni  di  dentro  diede  il  commudo  a»  Normanni  di  fuori  d'in- 
trodurfi  al  dominio  di  Palermo,  ftim.Ua  cotanto  meritamente  da 
loro,che  come  riferilccil  Fazdlo  al  llttimo  libro  fogl.432.  (nihit 
cnim  [ibi  tot  a  Infoi  a  unum  indie ubint  fi  Panormo  non  potirentur ,  )  &C 
obligò  a'medeiìmidi  dichiararla  Capo  come  era  di  tutto  il  Regno 
coftituirla  Sede  del  gouerno,  e  Corona  delle  loro  Tette. 

A  quali  titoli  corrifpondc  con  la  fede,  e  con  la  fuifecratezza  in 
modo,che  fe  donando  fi  duole  di  non  poter  cauare  maggior  vigo- 
re per  ridonare  al  fuo  Padrone  -,  Quanto  più  fi  doterebbe  fc  tras- 
portati i  fuoi  Cittadini  con  le  partenze  della  Corte ,  indebolito  il 
commercio ,  e  perdendo  affatto  le  follarne  fi  riduecfsero  in  eftre- 
mità,di  non  poter  fare  i  mcdefimi  fcruigi  *  Ma  cadcrano  in  ama- 
rezze indicibili,  e  ftraordinarie  di  giunger  à  tal  fegno,  nò  per  fer- 
uiral  Rè  noftro  Signore,  ma  per  fecondar  il  capriccio  d'vna  Città 
{moderatamente  volenticrofa,  che  intende  cuoprir  le  paiiìoni  col 
prctefto  di  feruire,  e  rouinar  1»  hazenda  Regia,  &:  il  commodo  di 
tutto  il  Regno  col  picciolo  boccone  di  vclcnata  offerta,  non  che 
inhabilitar  Palermo ,  che  fuolc  infieme  con  i  frutti  porger  anco  le 
frondi,  i  rami,e  le  radici  de»  proprij  haueri,  e  foftanze.  E  fe  à  Cit- 
tà così  fruttifera  i  politici  dan  la  mano>  il  braccio ,  &  il  fauor  del 
Principe ,  fi  mofsc  da  ben  giulb  ragione  il  noftro  prudcntiiììmo 
Monarca  ad  applaudire  a»  dilei  difegnij  efsendo  proprio  della  fua 
fìdclilfima  ,  e  amantiifima  Città  di  Palermo  di  compenfarla  di 
lui  benignità  col  cuore,  c  con  la  mano .  gfoipltts  dat ,  plus  diligit* 
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1 Parlamenti,  che  incontreranno  a  celebrarfi  in  Meflìna ,  felicif- 
fimo  foreranno  l'eiito  in  fcruigio  di  S.M.  come  per  l'addictro 
s'è  moltilTime  volte  ofseruato.  Nè  Palermo  vince  in  prontezza 
nelle  proroghe  de'  donatiui.  così  ordinarij ,  come  ftraordinarij  1' 
altre  vniuerfità  del  Regno. Ne  ha  priuilegio  fopra  ciò,  fe  non  im. 
maginario,  ne  paragonandofi  con  Meffina  dee  pretender  d'efser 
Capo.  Intorno  a'  Regnicoli  più  prollìmi  à  Mei  fina ,  per  lo  bene- 
ficio, che  fentiranno  di  quefta  determinata  Rcfidenza  fi  troueran- 
no  pronti  ili  mi  a»  donatiui ,  ed  animeranno  tutti  gli  altri  à  fare  il 
medcfimo.  bi  oltre  Palermo  defidcrando  l'altra  parte  della  Rciì- 
denza,non>moftrcrà  fimulatamente  impotenza,  ò  fconfolazionc , 
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anzi  verrà  più  pronto  al  voto  del  sì,  che  per  lMddictro,quando  gii*- 
pareua  di  cfser  del  tutto  il  pofselsore  de»  Tribunali ,  Meiiìna  poi» 
c  quella,  che  Ih  mola  tutti  à  fcruir  con  prontezza  S.  M.  perche  da 
fenzà  obligo,  ed  a  larga  mano  quanto  poHìcdc  ,  come  li  conolcc  • 
da  coutinui  leruigii  che  ha  fatto»  e  dalla  pouerri  preknte  del  fuo 
Patrimonio,  e  dei  fuoi  Cittadini.  Come  oltre  a  ciò  arfcrma  il  ivle- 
morialiihjch'ella  non  concorre  alle  fpefe  del  Palazzo  Reale,  ne  al 
mantenimento  de»  Reggenti  in  Corte,  quando  prodiga  fi  inoltra 
ne»  donatiui*  Auuertalì  in  tato  >  non  cfser  vero  ,  che  Palermo  fi 
lottopofc  al  pefo  delle  contribuzioni  per  l'vtile,  che  caua  dalla  có- 
tìnua  Refidenza:,  perche  quando  i  Tribunali  andauano,  e  tornaua- 
no  più  Ipcfso  di  Palermo  à  Mellinajpur'cgli  fenza  ripugnanza  vi 
concorreua.Nè  anche  per  quella  alternata  Relidenza  le  gli  tolgo- 
no le  forze  ma  lolamente  fi  prouucdc,chc  non  gli  crefeano  a  diL 
mifura,  rinuigorendo  in  tanto  Me  (Tina,  acciochc  da  qui  innanzi 
con  maggior  prontezza  di  animo  pofsa  profeguirc  il  fcruigio  di 
Sua  Macltà. 

RISPOSTA  AL  XXXVIII.  CAPO. 

CHe  i  Parlamenti  pofsano  fortire  felice  I"efìto,fc  occorrerà  di 
celebrarli  in  Mclfina,  la  fpcrienza  ftcfsa  cc'l  dimoltra  ,  e 
particolarmente,  fc  fuccederà,oltre  delle  proroghe  dei  fatti,di  trar- 
tarfidinuoui  donatiui .  Sarà  fubito  proto  il  fuo  ordinario,atto  prc- 
fcruatiuo  di  non  voler  concorrere  ,  e  quella  lì  e  la  ficiltà  ,  che  in 
Mcflina  riceuono  le  Vniuerlìtà  del  Regno,  che  dcuono  predar  il 
loro  voto?  e  fottoporfi  al  pagamento.  Soleuano  gli  antichi  nel  dc- 
fcriucr  le  ciroftanze  della  periùafionc,  depingerc  nella  mano  la  lin 
gua,quafi,chc  no  potefsc  quella  perfuaderc,  le  quella  nó  opera fsc. 
Dice,  che  Palermo  nó  la  vince  di  prótezza  per  concertar  leproro* 
ghe  dei  donati  uijma  dee  parlar  della  fua  5  nó  di  quella  delle  Città 
del  Regno>delle  quali  ne  prende  cura  alcuna,nè  le  cale,  fc  tutte  re- 
nino infrante^  inuolte  nelle  milcric.  E  bella  trattar  di  prontezza 
in  fcruir  al  Rè\c  foccorrer  al  Regno,  &  elsa  addictrandofi  con  atti 
pofitiui  per  montar  piùpalefe  la  fua  renitenza ,  lafciar  nella  lotta 
Palermo,  e  la  Generalità  dcll'ifola.  Di/foluitur  Imperiata/! fruclnsy 
qui ù Refpuùhca faflinetur>)ditmnaantHr>>  difseTacito-  Palermo  però 
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commofso  nelle  vifeerc  come  madre  naturale,  e  pietofa  <3:-ll»  altre 
Città ,  e  Terre,  cccIj  net  veder  celebrar  i  Parlamenti  in  Melfina,Óc 
iui  farfi  alle  volte  alcu  u  Rcfidcn/.a,a  quella  madrigna,  che  ne  an. 
co  fi  turba  col  vederle  dilaniate^  cfsangui,  anzi  giida,che  il  de- 
bito fi  riparta  irà  loro,  ma  ella  entri  k>Io  negli  vtili,  &  vrhcij 

Tocca  però  al  giulbllìmo  Salomone,  che  èli  Re  noltro.Signo- 
re  di  vfar  della  fua  fapienia,e  difecrnendo  la  legitima ,  e  fàlfa  ma- 
dre conceder  la  vita,chc  condite  nella  Kdidé/.a  delli  Corte  a  pen» 
fieri  più  vtili,all'oprc  più  fruttifere  di  PaLrmo,che  volótariamente, 
elbédo  libero  lì  cfponcall'obligo  dicótribuire  a»donatiui  per  follc- 
uarcol  proprio saguel'afrìituonc  dall'altre  Città fue  figlic,quali  però 
la  riconoicono  come  aHettuoia  madre,riuerédo  in  lei  il  titolo  di  ma- 
dre,e  di  Capo>giache  da  efso  come  làcimébri  ottégono  si  cófidera- 
bile  lollieuo.  Al  che  applaude  la  Cattolica  pietà  del  Rè  N.S. poiché 
hauédofi  dal  Senato  di  Palermo  rapprcsctaro  il  sctimcnto  per  l'afsé- 
xa  della  Corte  feguita  nel  principio  del  goucrno  del  Signor  Duca 
di  Scrmoneta-,lì  degnò  di  nfpondcrli  có  lettere  Reali  de  3.  di  Giu- 
gno 1665.  in  queito  tenore}  T  rvi(io  todofe  offrezje  defiros  en  quan- 
to ala  Reftdenpa  del  a  Corte ,  que  refpecto  de  bxucr  bueltoya  à  ejfa  Cut- 
dad  e»  yirtud  de  mts  ordenes  eflareis  con  la  fittìsfaccion,y  confalo  que 
en  quanto  tufi  amente fe  pueda  >  defséo  tengu*.  en  lo  que  loca  al  Parla- 
mento ya  fabeys  los  motiuos  que  tubo  el  ùuque  de  Ser moneta  para  no 
poder  efeufar  celebrarle  en  Mc/sina*  Con  che  fi  vede  ,  che  per  rito> 
narc  à  Palermo  la  Corte  vi  furono  molti  ordini  di  S.  M.  quale  nó 
approuò  che  itcfsc  in  Meffina.  Lt  in  quanto  al  parlamento  fuppo- 
neua  di  efser  legitimi  i  motiui  del  Duca  per  ottener  alcuna  ióma 
da  quella  Città*  mà  come  ne  rcfto  ingannata  della  fua  fede ,  così 
ogn'altro  Viceré  haurà  la  medefima  riufeita; 

£  per  toccar quefta  corda  vn  poco  più  feriamente  diciamo, 
che  de»  tredici  Donatiui ,  che  paga  il  Regno ,  la  portionc  di 
noue  toccante  a  Meifina  cadde  in  danna  delle  Vniuerfiti  di  ef- 
fo,  che  importaua  vn  milione  feicento  cinquanta  mila  fette  cento 
quaranta  noue  fcudi,come  altrouc  fi  difse.E  nel  fine  di  queito  Ca- 
po cò  ogni  diftintione  fi  notcrà.E  da  quello  fi  può  inferire  fc  Mef- 
fina può  efser  buon  efsemplare  alle  Vniucrfità,per  farle  acconten- 
tile alle  proroghe,  ò  à  nuoui  Donatiui,  cfsendoui  trà  cfsc  quelle, 
che  più  vicine  le  itan  fituate,le  quali  per  pagar  quella  rata ,  che  nó 
vuol  lodisfarc  Meilìna,  tono  ri  mafte  affatto  debilitate,  &  cfsau- 

fte 
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fte^c-tc  torsero  peflruafc  da  Mcifina  àùr  Donatiui,  con'giulaifi- 
ma  ragione  le  potnano  rifpondcce  di  hauer  più  biibgnoJiiùuto^ 
che  di  con  Tiglio.  Mà  quanta  in  fin  ita  mente  più  lattano  ufditce  >  le 
Palermo  volontariamente  non  fiihiuHse  cfpollo  non  fitk) uila  K>n 
disfatione  de'  Donatiui  de' parlamenti  generili  pei  la  diicuna  pi$D 
Ceràia  con  imprcfti  fenza  relmutionc ,  e  con  altre  foimneio  ogni 
bilogno  del  Rtì,c  del  Rcgno,che  tutte  importano  fette  milioni  du-, 
cento  quaranta*  va  mille  nouc  centapfoéte  feudi,  conforme  pure  lì 
metterà  dirtele?  nel  fine  del  Capo. Et  aggiuntoli!  qui  li  quattro  ceto 
mila,ehe  per  frmigio  di  S.M.e  còmodo  del  Regno  erogo  hciU  fa 
brica  del  fuo  Molo,fan  la  soma  di  poco  meno  che  di  cnto  milioni 
ib  C^e^rpÓBàl*acimofità  d'Uopi  ire  nello  fpacciar  Mattana  per, 
gagliardo  iiimgiodi  feruirfi  S.  M.  con  prontezza,  e  non  penta  a. 
nouc  cento  venti  mila  otto  cento  feudi ,  che  per  la  portipiif 
degli  altri  quattro  Donatiui  def  pai  lamenti ,  caddero  m  danno  del 
Rè,  e  della  fai  U  C  Anzi  afferma  che  concorra  alle  fpefcideipaw 
lizzo  Reale,  e  del  itiantenimentodc'Signori  Reggenti  nella  Cor- 
te quando  c io  lì  alcanza  con  i  Donatiti*  del  Regno  >  a' quali  non 
cótiibuifce.Se  alcune  sòme  han  inoltrato  di  darc>leguì  per  tòprajg 
come  Mercanti  le  regalie  di  S.M.,e  non  per  decorrerla. irc'bjlogrn 
della  fua  Corona.  Che  vai  poi  la  ragione,  cheporra  Idoplarcjciie 
Palermo  pur  contribuiua,quando  la  Corte  più  {pcfsolrfac<rtia  ve* 
der  in  Mcllina^Dunquc ancora  doma  contribuire  facendoli  la  toc- 
loia  i\efidenza,cbc  li  controuertCi  Dell'antecedente  concediamo 
la  prima  parte,  che  femprc  con  inuitta  affetrionc  fi  molkò  pronta 
in  fcruirc  S.  M.  Se  i  fuoi  Sere  ni  Olirli  Antecefsori  in  tutti  bifogni, 
chelono  occorG,  mi  freghiamo  [a  feconda  ,  poiché  gioAial 
frequentò  la  Corte  quella  Città, com'egli  fognando  alseriico&nNc 
Palermo  lì  reco  in  alcun  tempo  à  rtiale,che  fecondo  luuefsaoichie- 
fto  il  feruigio  del  Rè,  &  il  gouerno  del  Regno  ,  Se  à  Medina  ,  ex 
altroue  fi  hauéfsiàiò'tiaiferito  li  Vicerè.La  confeguenza  indotta  da 
tal  premi fsa  è  parimente  impugnata  da  noi  con  tante  ragio- 
ni, che  ne'patsaa  Capitoli  fi  fono  accennate.  Vna  ,  c  la  poti  {limi 
d  J.le  quali  (ì  c,  che  non  deue  Palermo, inchiodati  fo  17.0 Ideate  in 
M-lii"a  i  Viceré-,  adherir  al  iuo  capriccio,  c  lalciar  in  abbandono 
il  fermato  di.'l  Rc,6c  il  ben  del  Regno ,c  Itracurando  anco  la  pro- 
pria conferuatione  dalla  quale.l'yruT,e  l'altro  chiaranictc  deiiuano, 
perniatele  ,  che JVlelJjna  ù  <glorij  delle  fpoglic  altrui  .per  ijnpie- 
.oQ  £  D  d    i  gare 
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gare  il  valore  in  comprar  nuoui  accjuitti ,  e  prctenlioni  \  onde  per 
l'auaerfione  continua  ,  che  tiene  al  gouerno,  ch'è  prefente,c  folito 
di  farneticare,  rifiliti  alcun  grauc  accidente  degli  ordinarcene  per 
i  fecoli  trafcorll  fi  viddero  col  diftruggiracnto  di  Città ,  Terre ,  c 
delle  più  lllultri  famiglie  del  Regno  . 

In  quanto  alla  materia  de»  Parlamenti ,  per  dimoftrar  che  faria 
efsecrabile  celebrarli  in  Mcflìnajaggiungiamo^che  farebbe  impru. 
dentillimo  penfiero  ridur  in  quella  Città  tutte  le  perfone  ,  che  di 
parte  de'trè  Bracci  del  Regno  deuono  interuenire  5  e  pofeia  pro- 
porre alcun  fcruigio  per  il  Padrone>e  con  haucr  pronta  la  reniten- 
za de'Mcrììncfi,  facile  &  indubitata  la  fentenia  de'Giudici  Stradi- 
cotiali  come  contrapriuilegio  ,  fubiro  à  fuono  di  tamburro  ?  e  di 
trombe  veder  condennato  l'ordine  Rcgio,ò  Viceregi o,abbracciato 
dal  retto  del  Regno  ,  come  fogliono  fare  quei  Giurati  ordinaria- 
mente,con  occafione  proflìma  di  commouer  il  Popolo,difpreziar 
touttorità  Rcale,edi  portar  tutte  le  riiolutioni  conf  jna  volontà  di- 
fpotica,e  l»acccnna  il  Matute  fol.99.  Quwiam  faSlì  declaratione  per 
hos  ludtcest  qui  parte*  funt  formala  controuerfia^fententia  femper  eméu 
nat  aduerfus  Prmctpem^ey  Populus  qui  non  feit  rem  per  caufajy  /ed  tmà 
qu£  ytdet  ignorat^motus  authoruate /intenti*,  &  quodampltus  e  fi  de* 
decere  ,  &  tonami  ma  executionis  non  mouetur  folum,  [ed  iracundior^- 
audacia?  redditur,f enfiente*  fefe  effe  Regts ,  non  tquales  [olnm,fedfu- 
periores  j  bine  turbationes  prte/fie,  quia  Prorex  no»  potefi  eiufmodi  exe- 
cuttonem  pati  j  populus,eam  impafientiam^vimyìniurUmì  &  vulentiam 
appetì atjtr  omnia  ruunt  in  miferum  populum.  '  l rr:r iq  ti 

RELATIONE  DI  QVELLE  SOMME,  CHE 
haurebbe  douuto  pagare  Mellìna  per  la  fua  parte>che  li  toc- 
caua  vn terzo  meno  della  Decimarne  paga  Palermo» 
de»  tredici  Donati ui  ordinarij ,  &  eltraordinarij  f\ 
impotti  ne'Parlamenti  Generali  dì  Sicilia. 

j  Onatiuo  ordinario,chc  fù  impofto  nel  149  5 .  à  ragione 

J  di  fiorini  1 00V. l'anno  che  fono  feudi  5oV.dedotta  la 
letta  partc,che  contribuire  il  Bracchio  Ecclcfiaftico,  reità  in 
feudi  41 557.  lopra  quali  à  Mcfllna  verrebbe  la  parte  à  ra- 
gione di  feudi  1777.  9.  7.  l»anno,che  in  170  anni,da  che  fu 

impofto  fino  al  1665.  importa  feudi  472122. 

2  Do. 
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2  'Donatiuo  delle  Calere  di  feudi  5oYM'an- 

nodal  15  cri.  che  forto  anni.  104.  afe.  ~i 
1777.5).  5-  l»anno,Ìmporta  —  «feudi  28  8  3  89. 

ff?E)btiatiuoch  fomfTearfom-dr  fe.  ìUMif.  1  "  }  ni 

dal  1 543 .che  fono  anni  141.3  (c.<j  i$.  *Q  £t 

l'anno^mporta  jfc.    1 1 5475. 

4?  Donatiuodi  Homi  di  feudi  ^.huino  dal  -   -      ■■  ' 
i56T*ehc  fonoanni  io4.à\fc.444.1»an- 

•o>  no» importa  i  ,fc.  45222.* 


snffbM  tb  i:         knszb  non  luitcaoG  ?:nn       ,  ^PjUjjtfti'i^ 
»ob  iìoj  3  ton%'j>ì  hi}  oi  n  ì  5  thru  )  ilhb  oniogca  ;Ì,3mq  tuì  itq 
Nota  quì,*h'efsendofi  importi  ne'quattro  Parlamenti  li  fudec 
ci  Donatiui,  neminc  exempto,ciòche  non  pagò  Meilìna 
per  la  fua  parte,cadde  in  danno  della  Regia  Corte  P  •   >  3* 

f-  Donatiuodi  Macina  i'iboV.  fc.   anno  iMPHHOfl  AJMj 
dal  1 5(?4.nel  <juale  non  concorre  l'Et-  1  1  »  { 

clefiaiuco,  che  fono  anni  joi.  viene  à 
{c.6666.  V  anno ,  che  importano  per 
Meflina  vn  tetto  meno  della  Decima 
di  Palermo. — m  — fc.     0*73  3i  3- 

6  Donatiuo  di  Palaizi  di  fc.  6666. 1»  anno 

dali  56"7.chc  forioanni  p8.àfc.376.4.  .  io 

anno  importa*  ■  >  1  fc.       3  87^  2. 

7  Donatiuo  di  Torri  di  fc.  io V.  l'anno  dal  sfesm 

1575.  che  fono  anni  3o.  a  fc.  2222.  -  >  •  »I  ;»ìji  tfc 

l'anno,  importa-   yfc     4777  5. 

S  Donatiuodi  CauaHaria  di  fc.4t3V.l'annò 
dal  1 576".  che  fono  ani  8<?.à  fc.  2222. 
l'annojimpopta  — -.(t.  1977 

9  Donatiuo  di  Percettori  di  fc.  3600.  l'an-  ,rf* 

no  dal  1 570.  che  in  inni  9  5«à  fc.  200. 

l'anno  importa  '  fé.  J5000. 

10  Donatiuo  di  Reggenti  di  fc.2  5oo.l'anno 

dai  1609- che  fono  anni  56.  afe.  138. 

l'anno  importa   fc.  7777» 

1 1  Donatiuo  di  fc.  6  * V. l'anno  dal  1^4 5. che 

fono 
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fono  anni  venti  à  fc,  3^11.  l'anno»  importa—  k.      721 2 ai 

1 2  Donatiuo  di  fc.  45V..I'  anno  dal  16+1* 

che  fono  anni  23.  à  (cm.z666*> l'anno 

importa  ■        .    <  1  fc.  ;  ^1133. 

1 3  Donatiao  di  fc.3ooV.  che  fi  paga  m»po- 

i\o  dal  1 5 1 2>the.  fono  anni  5  3  .a.  ragio- 
ne di  fc.  1 005  5.6.  14.  Hanno  importa.-.—-- fc.  5 325144* 

f-0i  trine  ori-;  ■ 

-r-  le  25715^ 


Nota,che  quelli  noue  Donatiui  non  efsendo  pagati  da  Me/Tina 
per  fua  partc,fi  pagorno  dalle  Città,  e  Terre  del  Regno,  e  cofi  do. 
uea  Mcisina  alla  R.C.  nouccento  venti  mila  ottocento  (cudi,  co- 
me fi  è  detto.  Et  al  Regno  vn  milione  leieento  cinquanta  mila  fet- 
te cento  quaranta  noue  feudi ,  che  per  lei  pagò. 

PJELATIONE  DELLE  SOMME  CHE  PAGO  PALERMO 
per  Donatiui  concluG  ne'Parlamenti,*:  eitraordinariamente 
in  diuerfi  tempi  >  &  occailoni. 

T3cj  ttftstioqrni  orb  <  onns  *l  .^fc"oì>  iì 
Alli  fudetti  due  milioni  cinquecento  lettant' 
.rVno  mille  cinquecento  fefsanta-fc.chc 
doueua  pagarMeflìna,aggiunto  il  terzo 
di  più  che  pagò  Palermo  5,  che  importa 
fc.  857i8p«_importano  tutte  le  forni- 
rne da  lui  sbottate  per  la  decima  parte  .  I  ^ 
di  tutti  li  tredici  cennati  Donatiui  tré 
milioni  quattrocento  venti  otto  mila 
fette  cento  trenta  fei-  1 —  fc  342873  6* 

tt*     ,9  in?  .^trTi  Ari-,    >»- *  ,  ìrk 

Preftiti ,  fatti  .dalla  Città  di  Palermo  alla  R.  C.  cioè  molte  forn- 
irle scorzare  in  tempi  di  diuerfi  Viceré  dal  1 5$c.  in  qua ,  per  le 
quali  obligò  le  fue  gabelle,  quali  hora  fono  applicate  alla  fodisfat- 
tione  dt'fqggiugatarij  ;  come  nel  gouerno 

onQit'irCC    -  A  »w  ì:.:ì^t)/.  iL   ".tr.n  >Cl  zi 

Del  Sig.  Conte  d» Alba         onze... 90000.      k  225000. 

I^ehSig.Conte  d'Oliuarcz     onze.  1 60000.      fc  400000» 

Jjd  big* Marchefe  di  Geraci  onzc.70000.      fc  1 7  5000 

Del 
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Del  Sig.Duca  di  Machcada  ,.enzc  3 058 5 3. .....te.  54581. 

Del  Sig.D. Giorgio  Cardcnas....onze    60000  ic.  1 50000. 

Jì>d  Sig.  Duca  di  Km  ...onze  i6ooQQ.:....tc.  400000. 

Del  Sig.Ducadi  Olsuna  onzs    yoooo  fc.  225000. 

Del  Sig.Conte  di  Caltro...  ••  onze     1 6ooo-«  ••••(e.  40000. 

Del  Sig.Grart  Priore  di  Sauoia~.voaze     1 2000  fife  ^$00:00. 

Del  Sig.Duca  di  Alburqucrque..onzc  145  5 v 5  .le.  563977. 

Del  Sig.Duca  <kA  leali. ,   onax.  -  5 3  375  fc.  208437. 

Del  Sig. Principe  di  Paterno  ,..©nze    4000  fc.  10000. 

  —  -   .,     -onze  1 196208* 

•OOOOO  I   oì  ;  .C1Q?  1  WA 

Che  fono  fc  .due  milioni  nouc  cento  nouanta- 

mila,cnique  cento  venti  ■  fc.  -299 o 5  20 

Quali  aggiunti  alla  fudetta  fomma  importano 

tei  milioni  cjuattroccto  dicci  noue  mila 

duecento  cinquanta  fei  ■  ■  fc.  6419256. 

•ooocr  r   oì   < .  .  ;>i  bt»  otmuo^  ! ■    . born  ha 

Mi  fi  potrebbe  dirc,chc  per  quelli  prediti  fc  li  fiano  fatti  alligna- 
menti,  e  che  però  non  deuano  palsarc  per  Donatiui;  al  che  rifpon.» 
do  che  primieramente  furono  aliì^  uu  gt'Introici  del  figgillo  del 
Maftro  GiuiHtiero-,  e  la  gabella  dell'Itole  di  i-auignana,  c  Pormi- 
che^  poi  la  R.  C.  fc  le  ripigliò.  Apprefso  la  tratta  fopra  frumenti; 
onze  1250.  fopra  la  Tonnara  di  Mondello,e  pure  la  R.C.  fc  1»  h4 
ripigliate.  Poicialc  furono  allignatele  Tonnare  di  Bonngia ,  Le- 
uanzo,Fauagnana,c  Maretimo  per  onze  1 560.  c  pure  la  R.  C.  fc 
l*hà  ripigliate  .  Conforme  iuccclinw mente  le  furono  fatti  altri  af. 
franamenti  della  gabella  del  faleA'  altrc,mà  femprc  la  R.Cfe  Mia 
«pigliate ,  per  alienarle  in  feruigio  di  S.  M.  c  potendo  Palermo 
recare  tanti  contratti  per  di  mezzo  ,  fempre  fi  è  contentato  di  fe- 
condare il  guilo  >  c  commodo  della  R.  C  fenza  miiar  à  tanti  fuoì 
•  difpcndij .  E  fe  finalmente  li  furono  allignate  onze  16000...  con- 
no alcune  Vuiuerfità  1*  anno  j  In  ogni  modo  efsendo  preferite 
le  Tandc  douute  alla  R.  C.  quelle  della  Deputatone  del  Regno, 
dalla  quale  quelle  dipendono,  fono  quali  tutte  inciìigibiii ,  e  fino 
all'anno  XII. Ind.  1659.  vi  lòno  di  attrafsati  onze  253496.  oltre 
quelli  che  doppo  fono  corfe  ,  e  quelli  che  anderanno  correndo 

*  ap- 
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apprefso  fenza  fpcranza  di  poter  ,  che  poca  cofa  eflìgerc  j 

Oltre  degli  accennati  Donatiui  generalmente  pagaci  dal  Re- 
gno per  portione  di  ogni  Città,e  Terra,e  degli  prciìitilcome  fopra, 
fece  pure  la  Città  di  Palermo  molt'altri  Donatiui  particolari  ne' 
tempi  di  molti  de»Sereniflìmi  Kè,e  dc'SS.Viccrè,comc 

Nel  I467<al  Sereniflìmo  Rè  D.Gio.d'Aragona  fc.  2500.' 

Nel  1 53 5. Inuittirfimo Carlo  Quinto  fc.  1000. 

iNel  I57i.al  medefimo                              ifc.  23438. 

Nel  157 3. per  il  prezzo  di  due  Galere  donateli  fc>  33000. 

Nel  1577»    280*6". 

Mei  1580.                                             fc»  1000. 

Nel  1590*                                              fc»  100000. 

Nel  1505.            1  1                               fc  80000. 

Nel  1 607.  ■                                          ■  fc.  50000. 

Nel  1620.  ■  "                                            fc  50000. 

Nel  1520.———  —  fc  5070. 

Nel  1621.  per  la  fabrica  dell*  Arfenale.— — —  fc.  10000. 
Nel  I6'34.  offerte, e  pagate  per  non  farfi  nouità 

nel  modo  del  gouerno  del  Regno               fé.  20 000 o. 

Nel  163  5.  per  abolirli  la  Cauallaria  leggiera  fc.  43  577. 

Nel  1619.  in  cambio  de»2.per  cento.  j— —  fc.  15243. 

Nel  1  ^42.  per  fuiTìdio  della  leua  di  foldati  fc.  1 2500. 

Nel  1  $66.  per  le  foggiugationi  accollate  del  Molo.fc.  60060. 

Nel  1 63  o.pcr  la  vendita  dell'vfficio  d* Arciuario  fc.  12250. 

Nel  1639.  per  la  vendita  dell»vfficio  di  Maftro 

Notaro>Ciuilc,e  Criminale  della  CP  fc.  2300. 

Nel  1 639.  per  vendita  dell»  vfficio  di  Maftro 

Notaro  del  Senato.                               fc.  J 3700." 

Nel  detto  anno  per  gli  vfficij  di  Maftri  di  Piazza  fc.  42000. 

Nel  detto  anno  per  l'vfficio  di  Maftro  Marginerò.. ..fc.  1125. 

Nel  1 650.  à  S. A.  Sercniflìma.                        .fc.  12000. 

Nat  1658.      ■                                         fc  10000. 

Nel  1655).                                               fc.  273095- 


mr  li 


In  maniera  che  per  la  Decima  parte  de»  Dona- 
tiui fatti  ncPartamcnti  Generali  Palermo 
pagò  tre  milioni  quattro  cento  venti  otto 


fc.  831907. 


mille 


D  ìli  1/A  QV  IL  A  TRI ONDANTE.  ||] 

nulle  fette  cento  trontafei  feudi  a  conqor-       61)  3  f 
3  r  ,  rendo  col  Regno,  anzi  ckcnoVcaufa  per  ,p 

la  fua  prontezza  di  concorrere  jl  Regno  fé.  342,873^ 

Per  prefì  iti  fatti  in  diuei  fe  voice ,  e  tempi  ,  per  li 
quali  he^t^.flìgnarneuti  inciligfcifo  c\tq  ^ 
pafsano  però  per  Donatiui,  perche  attual- 
?.  tWmmtm  V*&  k  foggiugationi • ,.  due  mi- 
lioni nouccento,  nouanta  mila  ,  cinque 

^n^tj^qti  ■  rfm  -ft* 

&^r  alui.Uonatiui  fatti  da  Palermo  in  tlvucjfi 
tempii  occafioni,  llraordinaiian)^  fuor 
dc'Patlamcntidal  14^7.  in  qua,  feudi  ot- 
to cen^o  trcnt'vn  mille  cento  fe  (santa  fejtc.fc 

e!  lù  óu<|  f)  no •?   niC)  f  li  un     :  atio  louv  offofSinTTT 
Che  in  tutto importano  fette  milioni, diuc  cento 

cinquanta  mila  quattrocento  venti  tre..  fe.  725042.5: 

RENGA  D*  iDOPLARE  CAPO  XXXIX. 

"T  L  danno  (foggiugric  il  Compofitore  dc'Cento  Capi)  che  nafee 
dalla  vifionc  de'cóti^può  t iufeire  có  grofsa  perdita  ;  c  che  quel* 
la  dc»Miniftti  pccuniarij  del  Regio  Patrimonio  va  a  carico  di  lette. 
Razionali ,  e  che  trafeurandoiì  viene  fottopofta  ad  infinite  frodi. 
Onde  vltimamentc  per  ordinedi  S.M.  tu  eretto  vn  nuouo  Vtìcio, 
di  Procuiator  Pifcale  de  Cnenus.y  H^end^s  per  fopraintcnderc  4 
rquefta  vifione.Sta  bene;  ma  che  per  la  Refìdeaza  in  Medina  ver* 
ga,nonchc  interrotta,  ma  difmcfsa  a  fatto  queiia  vilione  ,  c  delle 
^ue.  fojite  vanità,perche,  Jafciandolì  in  Palermo  1  libri  decorni  già 
ialdati,non  debbono  per  ora  trafportarfi,fe  non  quei  pochi,chc  fo- 
no alle  mani,i  quali  per  ripartirli  ^Razionali  balta  mezzora  di  te- 
pQ,(cnza  pericolo  di  attralìarfi  la  vinone,  di  feppclliili  1  crediti,  di 
diHeriili  Mìgenza,  ne  1  debbitori  fi  moriranno  ,  o  deterioreranno 
di  condizione  per  quello  capo  d'efser  la  Corte  in  Medina.  Edi 
Mimila procederanno  con  la  folira  diligenza,  fpregiando  il  poco 
difagio  di  cfserfi  condotti  alla  parte  Orientale  del  Rcgno,dcue  có- 
fegiìcndo  i  foliti  emolumenti  ,  non  faran  bifognoii  di  fpogliarG 
dclWntcgrità,quandocó  fe  portata  l'aueranno-E  (e  per  1* addietro, 
Venendo  1  Viceré  in  Meiiìna,  lafciauano  paite  de'  Minilhi  in  Pa- 

E  e  lcrmo, 


*i8         CAPO  XiiXfiC  DELLE  GLORlfe  i 

lcrmo  »  e  tra  gli  alt/i-i  Venditori  decorni  j  non  fa  al  j>roprofito  di 
quel,  che  fi  diuifa  ài^^ftiittty eh*  è  éclVinteQttbfpóftiHto&ìto  9  e 
Refìdénza  della  Gran  Corte  per  li  diciotto  continui  nidi  '*  L'[ 

' il  Mq"<  ìqnnJ  -j  f  wlòv  aJnjjiÉ  ni  i;5  ìjfthiq  t,$ 

RISPOSTA  AL  XXXIX»  CAPO. 

^lwìlìfiorlwq  fiuùiÙoGpq onq  òntikq 

TJ  En  dice  il  Mettfortórifta  j  che  h  vifione  de»  comi  non  folo  fi 
jj  difh^ultjjmiimpóifif^litajfbnd'óMtì  Cèrte  in  Mc!finà,c  co- 
rhc  quanto  egli  aforifce  ènrefiato  che  recò  la  proua  pc*  quelle 
volte, che  in  queltó  Città  dimorò;Cosi  noi  no  douemo  aggiunger 
altro  alla  generalità  fpcrimcntata  in  altri  tempi ,  che  gJi  imbarazzi 
fpeciali  occorfi  in  qùclHhimàRcfidcnz*. Tutt'i  contile  fèritture,ò 
fono  appartenenti  a  Guerra,e  di  quefto  genere  non  (ì  mandarono 
fcTJtnirtf  ì  Melfina,che  vuol  dire  :  in  quella  Città  non  fi  può  far  la 
vifrone  j  ò  agli  alrri  negonj ,  e  di  quxjft^i^ftitó^^^i  cò ritrai^ 
furali  v  èdi  altre  tré  Indìtioni  trafcort&J©fklo  dò  ueftdòfi  formar  i 
tonti  fopra  le  apoche,che  fogliono  nudar  i  Procófcruatori,Segreti> 
Dcpofitarij  Rcgij,chc  fono  per  tutto  il  Regno,e  quelle  non  elsedo 
venute  in  Palermo  per  molto  tempo  auanti  della  partenza  ,  trà  la 
incertezza  di  efsa  ,  ne  andate  in  McìTma  per  molto  tempo  ddpfio 
harriuotrà  le  fperaoic  del  'ritorno  ,  ne  la  vilìonc  potè  feguireynlj 
conti  fi  poterono  puntarcene  la  fcnttura  aggiuntare  .  Oltre  clic  ha- 
uendo  vn  conto  colleganza  con  l'altro  ,  ìk  incontrando1  difficolta 
per  la  verificatone,  riìcontro,  &  afsodamcnto  delle  partite,  ne  ha- 
tiendofi  in  Meflìna  i  libri,nè  potédo  fperarfi  dallo'kriuen?,e  rifpò- 
dere  con  la  pofta ,  fò  pura  ncceilìtà  afpcttar  il  ritorno  della  Cotte, 
Wnione  di  tutti  Miniltri,&  Vfrìciali,  e  di  tutte  le  fcritture  apparte- 
ncti  alla  vinone,  per  incomendar  à  poner  le  partite  ncMibri.  Tanto 
più  che  per  fmaltir  le  diisonaze,  che  s'incótrano,  è  bifogno  cauarfi 
le  fedi  dall»vfficio  del  Cóferuatore*,  quali  no  potédofi  tra  tanti  fcÓ- 
uolgiméti  h3ucre,il  fatto  dimoltrò,che  doppo  13.  mefi  dal  giorno 
che  da  Palermo  partì  la  Corte,  ne  tutte  le  Cedole  dal  Regno  fono 
c6parfe,nè  tutti  i  còti  fono  puntati,  e  per  confeguèza  quafi  tutta  la 
fcrittura  rcltò  indietro;  che  in  altrcttato  tlpo  à  pena  fi  potrà  perfet- 
t3metc  formare^  trattato  atTrafsadofì  la  correte,  e  pofeia  per  nuo- 
ua  partéZa  diftorbad;>fi,non  fi  vedrà  che  còrirufione^Sd  irtibaraftò. 

Anzi  dolendo  il  The  torèro  Gchefitè  ègn*  annd  preterita'^  flfel 
3Trib.de]  Real  Patrimonio  i  divarichi  dittitw  le  fignineattìric,rctic 
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fecondo  le  occafioni  fi  fon  fatte  di»  Ridonali ,  con  haucr  bornia» 
paisjto  il  fecondo  anno,  per  quelli  diiturbi  ancora  nò  lì  fono  pre- 
feritati ì  dal  che  dcriua  la  poca  notitia  dcll'cfsccutione  degli  ordini 
del  Tnbunale,della  forma  neli'elligenza  degli  effetti  Reali,  e  l'im- 
brogliamenro  nel  poter  laldare  i  conti, e  di  porger  opportunamete 
i  rimedi)  alle  difficolrà,chc  feno  infortc  .  fc  cjucl  che  più  importai 
TrattantOjche  fi  vorranno  riconofeer  le  dilucidationi,verrà  il  tem- 
po di  douerfi  eifibir  l'altre  -,  e  gi'vni  incontrandofi  con  gli  alni  di. 
battimcnti,rcchcranno  feonccni,  e  confutioni,  dalle  quali  dipende 
la  mala  fodisfittioncdel  Fifco,  e  del  nuouo  Procurator  laicale  de 
attrita* ,  y  bayencLs,  e  b  peiìima  per  tutte  l'Vniuerlìtà  del  Regno; 
per  qual  cauia  S.  M.  &  altri  Screniilimi  Rè,  e  particolarmétc  Al- 
fonfocon  ordini  Reali  prefifsero  la  ioilccitudine  per  lavilìone  de» 
conti,e  che  per  niuna  caufa  potefsero  i  Viceré  differirla,anzichc  la 
tenefsero  ferma  in  Palermo;  e  volédo  pcrciò^MelTina  trafpòr-tarla 
colà,è  puramente impoiìibilc  ad  cfscgUiriì;K  quando  pure"  filupc- 
rafse  laimpoffibiltà,  vn  minimo  notamcnto,chc  rcftafse  itvPalcr- 
mo,  e  bacante  per  intorbidarc,per  affettar  tuttala  fcriltùrajficomc 
voa  maglia  nella  catena  rompe  tutto  l'orbo  ,  òc  Vna  fola 'Remora 
tratticn  il  corfoalla  naue.  .  . mv  ni  ì.ui3 

Ne  fono  quefte  dicerie  fàuolofe,come  intende  Idoplare,rn&  vei 
raci  dettami  della  fpcrienza.  Se  poi  il  Theforiero  non  dieoVin-^itte 
anni  i  difcarichi -di'. vno,può' ogni  prudente  confiderai  eycfreìa  à(\i- 
gen^a  è  andata  malesi  debiton  han  godute  del uttcrfugi^'felQpij 
tratunro  alcuni  fianp  falliti,  alcuni  inerii,  e  per  alni  detei'ioiato 
il  dritto  Regio,in.manicra>chc  inur^n  modo  da  fottra*fi  dalla  do- 
mita fodisfattionc  .  I  Miuilìri  poiiberwfoe  riabbiano  m  P&wmó 
la  integrità  richieita  ne'  bro  carie W^^ttclaiklo  nulladitti«nàe©ji 
tantoincommòdo,'  e  danno  à  Motfiwas  do\ifc  jpo^fi  poVnrtiegotg 
Sfanno,  non  è  marauiglaa  te  ncl  nfonoter  gli  cmolumenjì,erKrmQ 
in  eccettuò  in  garbugJmiicti,indow^l'bìfo,gric>,  ò  ctaMe'con'giW- 
turc,mà  è  ben  talc,fe  doppo  afsuetiad  vfar  di  quefta  libertà,li  po{- 
fano  contenere  /ti ella  pri Irina  candide?./ a  .  t  rrattantb^erfeucra 
Idoplare  à  richieder  trafporta mento  totale  ,  perche  dell*  intercfsc 
Règio,  e  delle  fòdisfatjttoni  vntactfalì,«millà  gK  cale.  i  nO  f^V 

Sù  quclta-itaa^iiaa  il  Regger*  crDo^'^Mftf  dello  Garhba^orU^e . 
fii  PrcfidenrcideLReaL  Patrimonio  y  tv  informati I lìmo  delle  cofe 
appartinomi  al-fiaojvfrjcio/Yc  molt<*iekinte  <fcl&fuigio  di  S^^. 

cjlo'm"  E  e    2  così 
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cosi  conclude  in  vna  Confulra  che  f:cc  al  Sig.  Conte  d'  Oliuatrz 
Viceré  :  £  realmente  che  per  andar  bene  li  conti  farebbe  neccjfmo  ,  che 
questi^  li  quali  hanno  il  carico  non  fi  appartajfero  da  c/si^nà  attende/se* 
ro  ad  efst  tanto  continuamente^che  fe  Jojje  po/sibile^non  Uua/scro  ni  ai  di 
occhi  dalle  cor  teme  allontana/fero  U  mano  dalla  penna  .  L  le  di  alcune 
andate  itraordinarie  da  Palermo,  n'e  feguito  tanto  gran  danno ,  U 
imbarazzo  à  tutte  le  cofe  del  Patrimonio  Reale  ,  li  può  coniidc- 
rare  quanto  maggiore  nè  feguirebbe,  quando  per  regola  ordinaria 
li  venilsc  ad  olseruare  vna  continua  alternatiua,c  modimento  per- 
petuo ,  che  di  iS.in  i8.  meli  hauefse  fempre  il  Viceré  con  li 
Tribunali^  tutta  la  Corte  formata  di  3ndar  sminando  d'vna  Cit- 
tà all'altra  tanto  dilbntejE  (e  con  l'efpcncnza  li  vede  il  danno,chc 
riceue  colui  che  ha  poco  patrimonio,  quando  fi  di(trahc,e  non  al'- 
filfce  alle  fue  cofe,  e  lì  vede  ancora  l'impedì  memo,  e  trauaglics  che 
riceuono  le  pei  Ione  particolari,  le  quali  non  hauédocafa  propiia, 
fanno  d'anno  in  anno  mutatione  d'vna  cafa  in  vii\iltrj,bcchc  nelU 
jnedefima  Citrici  può  facilmente  comprendere,  che  maggior  fauà 
il  danno  d'  vn  patrimonio  tanro.grande ,  com'è  il  Reale  ,  quando 
chilo  gouema  faccia  quella  mutatione ,  e  iuno  diitratridi  vna 
Città  in  vn'altra  li  Cófiliarij,c  Miniitri,  a'quali  tocca  aififtere  con-t 
tinuamentc  nel  luQgo,prduiario,fenza,chc  s'habbiano  da  occupare 
intenti  f  iaggi,  c  cammini» 

E  affitta  Mcffina  à  dtifrarre  il  fuo  proprio  Patrimonio  , recavi 
impediti^  la  riparationcie  rimedio,c  per  queiro'  bora  intendetene; 
poco  importi  fe  fi  dillragga  il  locale,  e  non  fi  ponga  kittcnuanffsft 
refidcnza  douuta  in  Palermo,per  tenerlo  ben  goucrnati i/Viak 
lutei  foj.  84.  lo  dice  chiaramente  :JW &>nthilmagis  noxiumyqmm 
quod  aftivct  ad ip/um  CmtatisrBatrimonium  (  parlando  di  McUina  } 
quod  dtfper/tun  ab  illu^fuibux  illivs.cura  demandata  esi ,  non  folum  HA 
perù ur  -i/ed  imo  prohtbita  c_mt  rtp.ttatio,  Qf  refi  1  tutta /c/e  opponentibuf: 
uiftoni  c^mputorum^ altcnaiomm  recupe  rat  10  tu  . 
-iou  it^cj-oi'p  ìibui»  ib  iì.\y  b&iì'ivéÌL  (>'[<|ob  'jI^Ìì:  end  *j  lui, v;ui 
KfcNGA  D\  IDOPLARE  CAPO  XXXX. 

.  :?:m*lh)b  drl^isn  c         oJavmUioq'U.)  ;,bskr,;i  r-  -mìcol-l 

C>  On  1»  jftefsa  faciltà ,  c  buon'  ordine  procederà  la  vtfion.  de' 
j  Conti  delle  Città,  e  Terre  Dcmaniali,la  quale  nonjdipcMc 
dalla  fermio  non  ferma  Rcfidenza  del.  Vicende  de'  f  ributtali,  ma 
.dalla  qualità  degli  Ammióilhatori  .  Onde  a  coiai  line  decfi  coir. 
UjJ  i    0  J  molta 
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molta  diligeva  procurare  ,  che  quelli  fiano  perfone  in  cui  nlìe- 
da  l'integrità  ,  per  non  rcltarc  l'Vniuerlità  del  Regno  fraudile  ,  e 
relè  inabili  al  pagaméto  delle  Regie  TanJe»  Sarà  perciò  mojto  ne- 
cclsario,che  i  Tribunali  rifedano  talora  vicini  al  Vii  di  Noto  ed  al , 
Valdemini,per  olseruare  di  prcfso  gli  andamenti  de'prcdetti  Am- 
miniltrarori,m:n;rc  clic  quelli  luoghi  fono  altretanto  importanti, 
come  quelli  del  Val  di  Muzzara  al  leruigio  di  S.M.  In  quanto  all' 
Economo  delle  Tandc  Ecclefulhche  •  già  che  non  ha  obligo  di 
trasferirli  in  Medina»  reltili  in  buon'ora  in  Palermo, che  non  ma- 
cheranno  qm  perfone  fufrìcienti ilimc  a  feruir  S.  M«  ouunque  ri- 
chiede il  bilogno.  Se  poi  grandi  fono  gif  introiti ,  che  fi  fanno  in 
Palermo,  non  fono  minori  quelli  di  Mcflìna  ,  come  parimente 
quegli  altri  delle  Sedie  Vacanti.lntornoallo  fmaltimento  de'grani 
doue  (ì  voglia ,  che  lì  ritroui  la  Corte  ,  può  egli  fempre  farli  con 
tutti  i  vantaggi,  che  porta  la  qualità  de'  tempi. 

RISPOSTA  AL  XXXX.  CAPO. 

Viiv.YT  ?«Qi!>  iu  ih  MilhotA  non  5  toTòqoqoJÌ  lab  Donnina <saz 

Cloche  fi difsc del  Tribunal  del  llcal  Patrimonio  per  laVifio- 
nedc»Conti,e  le  dnricokà,chc  fi  propulero,c.  poi  lì fpetimfi-* 
turono  in  quella  vltima  ais-enza, occorre  ancora  negl»  Vfhciali  de'. 
Maltri  (jiurati  dc'Valli,  poiché  doùcodo  eglino  vilìtar  li  conti  dtU 
le  Città,  e  Terre  del  Regno,  e  quelle  liconvr  al  mede  lìmo  Tri- 
bunale per  le  coutrouerfie,  che  incótranoi  mal  può  feguire,quando- 
è  cosi  inferma  la  Ivtiìdcnza,  che  auanti  del  partire  ,  e  del  ritorno* 
patifee  lunghe  riuolture  ,  quali  generar*)  in  tutti  nrefolutione  ,  e. 
duTerimento,  à  fegno,  che  ancorché  gli  amnirniihatorilìa-nci  ^ei*< 
tt*i  pena  pofsono  pefear  le  loro  fvidisfàtwoni  krà  tanti  torbidi.  H 
ridtcolo  poi  rauuerùimemo  d' idoplarc  di  douerft  procurar coa 
molta  diligenza  ,  che  queiHfwno  mteger rimi-. per  non  venir  le  V» 
iiitrerfità  del  Regno  fiaudate  ,  e  refe  intlabih  al  pagamento  tfetf& 
Tandcjpoiche  tanto  farebbe  eiò>  come  voler  far  vii  gra  fuòcoimà 
fcanfar  il  fumoj  Volendo  egli  far  fcguire  quelle  partenze^  ftattun, 
che  fono  le  caufe,  mà  non  ammetter  le  cennat:  difficoltà,  che  fdy 
no  gli  effetti. Ne  fi  tòma,  ò  fi  vide  ncccfsario,chc  i  Tribunali  ibano 
vicini  al  Val  di  Noto,c  Demine  per  ofseruar  i  loro  andamcnn^iU, 
bensì  fi  giudica  ,  e  fi  riconobbe  preci  io  ,chc  la  vi  fio  ne  di  comi 
ftefsc  ferma  lenza  fconuoigirricnti,  c  diucrfiorw  .  *h 

Che 
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Che  l'Economo  delle  Tandc  EccLiiaitichc  fi  rclH  in  buoivhora 
in  Palermo,  compiacciali  il  rcfponditore;  ma  di  qua  prendo  io  ar- 
gomento di  ricordar  à  Merline  fi,  clic  fi  trarrà  di  lande ,  à  quali  fi 
cfpongono  volontari)  gli  Ecclcfiaitici  per  ifeorger  la  neccfsità  del 
Regno,  e  le  ncccfsità  del  Sourano-,  con  tutto  ,  che  de  iure  Dittino 
fianocfsenti;  quando  quelli,  che  ne  meno  per  dritto  humano  pof. 
fono  pretendcrJo,con  tanta  animalità  lo  follengono  in  dano  vni- 
ucrfale  delle  community,  per  le  quali  con  limulata  compalTionc 
ragionano,  &  indetrimcnto  del  Patrimonio  Regio,  à  cui  con  fin- 
to zelo  vogliono  dar  regole:  Come  fofse  tutt»  vnoihr  la  Corte  in 
Meifina,&  efser  neccflitàdi  mantener  buona  parte  dc'Maitri  Ra- 
tionali,  tutti  i  Rationali,e  Miniftri  del  Tribunale  in  Palermo  in- 
tieramente, e  dar  per  tutto  il  Regno  fpiriw,  e  calore  fenza  diftur- 
bi,tanto  per  gli  introiti  delle  Tandc  Ecclcfiaiiiche,e  delle  fedie  Va- 
canti, come  per  Io  (malti mento  de  grani,  l'abbondanza ,  e  neruo 
de*  quali  è  (blamente  nel  Val  di  Matzara;  la  qual  parte  Catone 
chiamò  al  parer  di  Gio:  Blacu  nel  luo  Atlante: Magazzino  di  Ro- 
ma, e  nutrice  del  Tuo  popolo,  e  non  Medina  di  cui  difsc  Tritici 
lAefsem  non  habet,  quia,  montibus  ,  cy  pelago  cimili  tur  ,  nemonltus 
abundat:  Onde  il  medefimo  Rcgentc  Uambacoita  cosi  difte  (opra 
«li  quello  fatto  nella  fudetta  fua  Iltruttionc:  Trouafi  Paterno  dalla' 
natura  fituato  in  parte  più  commoda  al  Corpo  Vniuerfale  del  Regnai  Cit- 
tadini, y  htbitatori  dell'altre  Città,  e  luoghi  hauendo  necef(ìt<t  ver  va. 
rij,  e  diuerft  negotij  ricorrere  al  Viceré,  <y  à  Tribunali  Regi},  con  più  fa- 
ciltà,  commodità,  e  manco  fpefa  uengono  à  Palermi)  cy  luipoffono  con- 
durre le  Vittouaglte,  e  /ite  mercantie,e  robbe  ,  0^  uti  fi  tratterranno  con 
maggior  commodo  per  le  fertilità  del  paefe ,  e  per  trouarfi  mqurfìa  Città, 
tommodità  d'alberghi,  e  molti  fpedienù  ptù  poter  tue  iure ,  cy.  occupar  fi 
io  diuerfi  efsercttij,  e  negotij ;.  Il  chefuccedt  tutto  al  contrario  battendo  d\ 
andare  in  Mefsma  po(U  in  vna  punta,  e  promontorio  troppo  di/tante  dal 
Corpo  del  Regno,  cy  m  vna  Terra  troppo  fecca ,  e  fierile,  doue  non  vi  è 
tommodità  alcuna  per  li  fuoraftieri,  e  per  queftiycy  altri  rifpetti  fempre 
tutto  il  Regno  hà  manifesto  gran  fo disfattone,  e  de  fioche  là  Corte  afri* 
fi  a  perpetuamente  m  Palermo,  procurando  di  godere  della  commodità  >  e 
quiete  che  troua  m  tutti  gli  altri  Regni,  e  domini]  di  S.  M>  e  Ai  tutti 
gli  altri  Potentati*  fouerm  di  Principi  di  Ti  or  fempre  li  Tribunali  ajsi- 
ffenti  in  v*  luogo,  con  tutto  che  per  alcune  cattje  fucceda  *  che U  perfino. , 
che  regie,  ò  gouerna  Sbobbia  da  partire^  come  fi  e  vi  fio  che  S,  Ai.  bàfat* 
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iti  cfsendo  U  di  lui  perfino.  Reale  andata  per  diuerfe  cagioni  fiori  di 
Madr/d,  tome  per  lifucèefsi  di  Portogalli  e  d'Aragona* 
1  li  Marchete  di-  Peteara  partendo  di  Palermi  per  andar  a  Melfi, 
na,  Se  altri  luoghi  del  Regno,  lafciò  tutti  li  Tribunali  in  Palermo, 
dichiarandoci  talora  la- mente  di  S.  M.  per  il  bene  generale  del 
Regno,  e  per  valcrfi  dell'arbitrio,  che  a*  goucrnatori  delle  prouin- 
cie  non  deuc  chentftar  libero,  non  rittretto.  Eccone  l'atro ,  che  io 
cjoella  occahone  ftee.  -  no»  v  y  | 

)V Antimi  die  XXVI lì.  Nouembris  1 569- 


Wm  Regi*,  Cattolica  Materiati*  Tribunali*  in  hoc  Regno  re- 
format 'é0*  incitata  fuerint  ffante  aflu  in  generali  colloquio  per 
trut  Regni  Bracbta  celebrato  in  hac  febee  Me  die  Vili,  mentis  Decetn- 
bris  VI.  Ind.  I  562.  regi/Irato  in  officio  ProtbonotarijZsf  ultra,  ea  qua 
dieVl.'menfis  inflantts  public  at  a  /nere,  ippitfque quoque  Móie/iatis  tt&s 
&  rvohmtas  e/l?ut  quotits  conttnoat  ///.**~  ExcclLProregem  exvno  m 
aHttm  e  tu/ dem  Hègm  locum,fèu  loca  profìctfet,  vt  lites  caufe,  &  tìegotia 
4gantuTì£5'  expediantnr  eadem  Tribunali  a  in  quibufms  eiufdem  Réùm 
Vrbtbu.(,Ciuit4tìù»s,Terris)(y'  locis  rettquere  pnffe  cum  autloritate  qui 
Reiphbftca  magis  conducere  Prorcx  Excel/. ipfe  indie  ab, c\Et  quia  tutev 
'  ecettta?  qua  optmo  cutufoue  Principe  régimmi  congruere  Vide  tur,  tÙttd 
pracipuum  e/se  cenfeturfpt  Ciuttates,Terra?  te  loca^qua  eifitùfunt  eiuf- 
dem Principi s  accefju  foueantur?  Ideò  Excellentìa  ìli.  Domini  Proregis 
ipjtus  Regni  extmta gubernàtioni  fummopcrè  intùgllans  in  eiufdem  Ciui- 
tatcs-,  Tcrras-ifeu  loca  quxdam  fe  conferre  decrcuiti  ey  vt  lltesy  &  in- 
goilafuo  marte  decurrant?  flatuit,  ut  ipfit  Tribunali  a  vfqne  ad  almd 
eiufdem  Excel/cuti*  mandatari  in  hit  Vrbefelicé  ràmantÀt  ,  Jgu*  qui- 
dem  Tribunali*,  yniuerfas  lites^caufas?  quafltones?  acnegotiaca  feiheet 
eniquiqua  in  fuo  Tribunali  adbnc  pendente*  agantur  ,  &  poli  hac 
t tir  /  acuitateli  ,  C«r*  potei! atem  pertraclandi ,  <sr  expediendt  h. 
<jhtd  qui  dem  omnia  III-  cy  ExcelU  Daminus  £>•  Franei/ens  Ferdinan- 
da Daualos  Aqutnus  Marchio  Pi/è arsa  Ore  Viene x ,  &*  Capi- 
taneus  Generali*  in  hoc  pr  afato  Sicilia;  Regno  ^viua,  "vocis  Or  acido  ma- 
datti t  mèi  Aloyfto  Rmyz  Frotonotario  >  XP*  Logo t bete  eiufdem  Regni? 
yt  redtgerentur  itt  aths  offici j  Protbonotarif.  faclus  esl  prafens  aflus 
redaflus)  O*  regtffrattts  in  di  fio  officio?  fuss  loco>cy  tempore  rvalitums. 
égA  i\  no,  Aloy/ius  Prothonotafiu** 

Exrcgtttris  offitif  Kegtti  Siedi*  Vroth-extracla  cU.  collat.  falua. 


ni 


Andreas  Marcbife  Co  ad» 
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E  del  mcdcfimo  modo  faccino  gli  altri  Viceré  ,  qualhora  Ior 
fuccedeua  la  neceffità  di  partir  di  Palermo,chédo  l'arbitrio  in  chi 
goucrnaja  influì  motrice  delle  buone  opcratiopi  nclRcggimcro. 
—         t;  .  .  ijM-j,  r  t!  j'        in  tQ!]rì.3si  '  -u  iiipool  mie  x>  f cri 
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/ ~:norjo*i  *i.  - rh  re    :di£*H'jb  itole/  rjq  o  eornpfl 

L'Vfhcio  ancora  del  Contador  Maggiore  non  Temerà  altera-, 
zionc  veruna  per  lo  trafporraméto  della  Carte  in  Mcflina, 
ne  vi  è  occafione,  che  la  icrittura  rem  indietro ,  o  che  caminiim- 
pacciata,  e  fc  ciò  accade  itando  ferma  la  Corte  in  Palermo^*? 
perla  pigrizia,  o  per  altro  difetto  dc'Miniftri  minori,poichcil  nu- 
mero di  effi  viene  ftimato  baftcuolc  a  taWmpiego.  Vanamete  du- 
que  vogliono  imputare  l'attrafsamcnto  della  fenttura  attempo, 
che  fi  confuma  nelle  partenze,  ne'viaggi,  e  ne  gli  arnia  ,  che  tutti 
inficine  fi  compifcono  ordinariamente neUbreuc  fpazio  di  due  di. 
In  quanto  à  Proconfcruatori  del  Regno  non  pofsono  intcrrom- 
pere  l'ordinaria  corrifpondcnza,  o  trafeurare  di  mandar  le  polizc, 
c  le  apoche,auendo  continuamente  la  commodità  dc'eorrien,  che 
liteneono  fogliati.  E  anco  bambocccria  l»immaginarh,che  per  la 
mutazione  di  luogo  la  malizia  degli  intercisalo  la  ncgligcnzade" 
Miniftri  faccia  dupplicar  le  partite,  o  che  i  negotianti,  gli  aisen- 
tifti,  ed  i  partitiche  hanno  attacco  di  negozio  co  la  Regia  Cor- 
te,  pofsano  da  qucfto  prendere  l'opportunità  di  maggior  guada- 
gno  in  danno  di  efsa. 

RISPOSTA  AL  XXXXI.  CAPO. 

E Proprio  del  Rifponditorc  ,  doue  li  torna  in  acconcio  appia- 
nar li  monti  delle  difficoltà ,  doue  vi  fono ,  e  difficoltar  le 
chiarezze,  quando  apparirono.  Con  vna  tal  franchezza  afienfcc, 
che  in  due  dì  pofsono  perfettionarfi  gli  accommodamenti  de'di- 
fturbi  inforti  per  le  partenze ,  viaggi,  &  arriui,che  non  fan  a  mag- 
giorequando  hauefsc  1»  impedibile  foggiogato  al  fuo  guito.  Noi 
però  che  habbiamo  ofseruato  la  riufeita  di  quell'vltima  alseiua,  e 
che  nel  modo,  ch'c  pafsata,  vogliamo  appakfarla ,  diciamo ,  che 
riormai  in  due  anni  per  le  cofe  appartenenti  à  guerra  non  fi  fece 
fcrittura  alcuna,  e  che  in  altrettanti  non  fi  può  finire  à  pena-,  men- 
tre tutti  gli  Vfficiali  à  quella  appartenenti ,  per  neceflìtà  Tettarono 
w   "        1        '  in 
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in  Palermo,oue  rcfto  quali  tutu  la  gente  di  guerra;  e  cosìtliuiia  la 
giurii'dittione  del  Contador  maggiore  tra  quelli  che  andarono  1  c 
quclli.che  partirono,  negli  vni  poterono  lubricar  lenttura,  ne  gli  3 
altri  peifettionarla  .  Ciò  che  dimoltra  la  proua ,  non  occorre  nic- 
garli.Così  fuccefse  in  fatto,non  ferue  andar  fillogiziando,e  quan- 
do eio  a\Yliniitri  di  sfera  fuperiorc  è  pakfeJpoco  nnpurta  di  venir 
contradetto  dagli  oppofitori. 

ol  Proconferuaton  fi  vagliono  d'infinite  feufe,  i  Secreti  dimille 
luiterfuggi,i  DepoGtarijdi  non  pochi  rigiri:  a  quelli  piacquero*  - 
lei  fi  per  alcù  tempo  del  danaro,agli  altri  di  pigliai  aria*  i  commo- 
do  ,  &  à  quelli  di  fcanfar  l'ordinarie  fatiche  ,  te  non  per  migliorar 
gli  affari  proprijiecon  pretefìi  tali,  che  fc  ben  tucccfscro  gli  incon* 
uenienti,  non  peròpofsono  notarli  auuenuti  per  colpa  d'alcune  M 
loro.  Il  che  meglio  notò  il  Gambacorta  nella  cennata  Confitta  J* 
Viceré  Conte  d'01iuarez:£  così  per  diuerft  ordini  de'Sercnfff.Re  f*f- 
I *ti  fi  trotta  hauerfi  prone  ditto  che  gli  officiali  Patrimoniali  de  no  no  con- 
tmuamrnte  rifedere  in  Palermo  per  migliore  fpedtente  de* conti  >  e  par- 
tendo fi  il  Viceré^  che  re  fimo  quei ,  cbefonnecejfartj  per  que fio  ef- 
fetto \  E  particolarmente  per  vna  prammatica  del  berenilsuno  Rè 
AJfonlo  li  dichiara  ,  che  la  occafione  di  efserfi  lalciato  in  dietro  li 
conti  era  lbta  perche  difeorrendo  alle  volte  il  Viceré  per  lo  Ke« 
gno  conduceua  fcco  tutti  li  iVlailri  Rationali,  &  VfHciali .  k  cosi 
per  rimedio  di  quello  fi  ordina,che  due  di  elli,  &  il  Rcggente,e  1* 
vffìcio  di  Conferuatorc  ,»&  altri  Vfriciali  continuamente  alliltano 
in  Palermo  per  effetto  di  detti  conti ,  e  coli  fi  è  ofscrùato  (empre, 
nè  fi  sa  che  li  conti  giamai  fi  fiano  mofsi  da  quella  Città  :  Che 
quantunque  il  Viceré  con  la  Corte  fi  partifse  alcune  volte  da  que- 
lla Città,con  tutto  ciò  fono  reflati  li  Confiliarij,&:  vfriciali  del  lJa- 
trimonio,chc  foilo  fiati  neccfsarij  per  quefto  effetto  :  Ma  tuttauia 
nó  é  mancato  di  fuccedere  grandi llìmo  impedimento  a'eonti  ogni 
vorta  che  ilViccrè  li  e  partito  di  Palcrmo,per  la  cui  cagione  reftàno 
indietro  molti  conti  vecchione  fin  hóra  non  fi  fon  vcduri,nè  cfsa- 
minati,e  molti  debiti  fi  fono  perduri^  altri  fi  fono  ricuperati  tato 
tardi,  che  la  Corte  in  quefto  mezo  hi  patito  grad'intere Ili  di  cabij, 
eccnfi.Non  è  dunque  diceria,  ne  bambocccria  del  Mcmorùliira  l» 
imaginarfi  tanti  inconuenienti,quando  effe ttiua mente  fono  fucce- 
duti  afsai  maggiori  in  altri  tempi  ,  come  l'attefta  chi  poteua  ben 
fapcrlo  per  minutO)Sc  era  vn  Pixfidente  vigilajttiffimo,  6c  vn  Mi- 
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niftroa&U  prouido  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio^ome  me. 
glia  nè  difcarrcD»  Antonio  di  Bologna  Mauro  Rationalc  del -me. 
defimo  Tribunale  in  vna  riniQtlrunza  ,  che  fece  q  S.M.  attorno  la 
tetata  dmifìone  del  Regno  di  Sicilia  nella  parte  della  Rcfidéza  di» 
dieciotto  mefi,  ch'io  per  efser  breue  ,  non  voglio  farne  tediofa  re- 
plica }  ancorché  non  voglio  tediarmi  nel  regimare  cjui  gli  atti  or- 
dinarcene foleuano  fare  i  Viceré  nelle  loro  partente  da  Palermo, 
Jafciando  tutti  li  Tribunali  in  e  Ottà,c  fol  d'ognuno  menando 
fao  vn  Miniftro  per  procedere  egualmente  alla  giuftitia  per  colo- 
ro, che  reftauano ,  e  farla  per  col  grò  ,  che  andauano  à  trouarc  :  U 
Marchefc  di  Pefcara  partendo  cosi  ordinò, 

Panarmi  die  XXV  IL  Nouembns  \  3.  Ind.  X  56*9. 

QV'14  prttcr  e  a  qu*  die  Vl-Mìps  wft&is.et  badie  in  alio  attu  per 
me  fitta  public afa  fuerunt  fuper  re f<n  mattone,  &  mUituttohe 
-  Tnbunalium  eft  citavi  mens,f$>  voluntas  fu*  Cattatici  Ma- 
iefiatis*  *Vt  quoties  contmgat  UL  <&  Excell  Praregem  ex  ^vno  m  alum 
eiufdcm  Regni  locum,  feu  loca  profictfci  prò  oecurrentium  expedittone  eam 
partem  Qfficulmtn  tpfirum  Tnùnnalmrn,  qua  prò  bona  public*  fibi  ut- 
etekttur/ecum  ducer*  pofstt\  Cuntf.tpfi  t  xcet/enfra  in  a/iquas  pradtcli 
Regni  fruttatesi  loca/è  ev/fcrre  decreuit,  tubetpr&pterea ,  *zt  t  #«•/. 
hnuam  tpfam fcquanturfpctt*  Auwìhnus  Martius  M-R.C-  ludex  0#-i 
/■/W/j,  Matianus  Mutimi  ludex  Ciutlts,  Modefius  Cambacurta  Ma- 
gifler  Ratton4ttS)  O*  Petrus  VeUfque^  Conferiate  Regi)  Patrimoni!}  , 
quos  omnestam  tn  caufis^  e?»  negotifs  M  ^.  £.  criminali  bus,  &  autli- 
bus  *  qu4m  M*C<  RattQHumfimgi  par  iter  tur  t/dtt  ione  pracipit*  Accfdat 
fttàl  Sp.pràjc//(us  Mdtus  F.P.M*g-Mode(t«s  E  pino  M*R.Cfifct  procura- 
tore quem  et  tal  procuratori*  fifa  MX^RationH  officiti  exercere  midat.Ex 
mag.Regifs  $ecret4fijs  dm  admtnus  ExcelUpsafeqiatur  ;  Reliqui  vero 
fi  voluerint  éd  eorti  libiti  yolunt4tiSi  mag.Antoum  Montana  procurate 
paupcru,Sf**utem  de  Marti*  etti  prò  Sp.  Thefturarto  &pro  ProtbonaU 
effiiiU  agatJocQ  Sp-M4g,Not*M*R£*naLTkom4s  de  Fracifio.approbatus 
Urne  prtm  ab  ems  Trìunalì  0 fitta  ipfo  fmfturtàs.Et  ide  m  affitto  Mag. 
tSou  Regtj  Patrwiontf  fermtwr^ùeputatia  autem  Regni  in  eadeVrbt 
felice  remmeat  v/q\  adalmd  eiufdem  ExceU*  mandatimi  quidem 
omnia  III,  &  Ex«U*  DamwHs&c.  thu*  vocis  oracula  mandautt  m:ht 
ailoy/h  Rnyz.  Protbonotarto^  bgatbet*  eiufdem  Regni  &c* 

Alayfìui  Vrotbonotarius* 
G*  RegttTns  Ojfic^  Re^i  Sialsa  Preth^ra^a  eccoli filua. 

Andreas  March  fe  Coadiutor* 
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Così  faceuano  h  partenza  i  SS.Viccrè.da  Palermo^  uando  ili:- 
ccdcua  il  biiogno  di  Tarla  .  Non  occorre  dunque  ad  Idoplarc  dire, 
clic  l'antica  regola  del  goucrno  era  differente,  E  qujir  >  ful'auuer- 
tunentodel  Marnce,6Ìie  Succedendo  quelli  cafi,ò  vii  MmKtro  per 
ruiti  li  Tribunali,  òvno  d'ogni  Tribunale  douclse  fluire  i  Vice- 
ic  :Vt(ìtfàtis  Vroregem  cumvno  prò  omnibus  TribunAlibus&elfdtim 
cum  vno  ex  Tribunati  quolibet  Mc/sanam peruevtre  O-c. 

RENGA  D'  IDOLLARE  CAPO  XX^fxiI. 

Partitarij  delle  galee ,  dimorando  la  Corte  in  Medina,  s'obbli- 
gheranno di  certo  a  proucdcrlc  per  meno  prezzo  di  quel,  che 
li  ù  al  prefentc  ;  auuegna  che  molte  cofe  fi  vendono  qui  a  più 
buon  mcrcato,che  in  Palermo.Gli  antichi  Re  della  Sicilia  conob- 
bero quefta  verità,  e  però  in  Meilìna  mantennero  le  loro  podero- 
feannatc.Fu  poi  iniquità  l'iihgare  il  Duca  d'Ofsuna,l'antico,pcr. 
che  fotto  mendaciiTìmo  prcteito  facefse  demolire  il  famofo  Ar- 
fcnale  pofto  (u'1  braccio  di  S.  Raineri .  Onde  lì  diise  allora,  che  il 
Re  informato  del  fatto  flette  in  penderò  di  farlo  riedificare  a  fpe- 
fe  de'Configlieri .  Comunque  li  iìa ,  anche  oggi  e  notorio>chcTe 
galee ,  che  lì  fabbricano  nel  vecchio  Arlcnale  di  Meilìna,  coflano 
per  la  copia  de'  materiali ,  che  vi  è ,  il  terzo  meno  di  quel ,  che  11 
fpcnde  in  Palermo ,  riufeendo  ancora  di  più  perfezione ,  fe  non 
quanto  vi  è  entrata  la  malizia  de  gli  Auucrfàrij ,  che  per  non  con- 
fettare ciò  han  voluto  fenza  neccilìtà  veruna. (  come  apertamente 
dicono  i  periti  dell'  arte  )  far  fopra  efse  qualche  inutile  riforma- 
mento.  In  quanto  alle  partenze  ,  ed  i  ritorni  delie  galèe ,  confer- 
endoli i  baflimenti  ne». -magazzini  di  Meilìna,  com'era  in  vlo  gli 
anni  pafsati,non  bifogneri,  che  fi  facciano  da  Palermo  .  E  l'aueriì 
modernamente  con  tante  fpefe  cdirìcato,prima  il  molo,c  poi  l'Ar- 
fcnale  in  quella  Città,non  è  flato  mica  maggior  beneficio  del  Re- 
gno. 


ve 
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Già  fi  difsc  in  altro  luogo  cièche  di  danno  importa  al  Rè,fe 
3§e  Galee  non  folofi  fabricano  in  Mtffina,ma  cti3dio  per 
breue  tempo'vi  dimorcrano.  Tutti  li  materiali  per  fabricarlc  fono 
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più  à  baratto  in  Palermo ,  e  con  maggior  commodità,&  ageuolefc- 
za  lì  pofsono  haucrejle  vittouaglic  ,c  munitioni  fono  più  care  in 
Mcffina  per  mantenimento  delle  Galee  ,  perche  la  Città  altro 
che  mori  non  produce.  Il  modo  di  viuere  perla  chiurma  in 
Palermo  afsai  più  foauc,  il  bifeotto  di  miglior  conditione  ,  e  fc 
alcuno  degli  antichi  Rè  della  Sicilia  tenne  in  Me/fina  1»  arma- 
ta ,  fù  per  il  traggitto  di  pafsar  à  Leuantc ,  non  per  altra  vtilti,  che 
vi  vide.  AnaLciscndo  Viceré.  D.Bernardo  Recjucfens  nel  1454. 
richiedo  da'MeUìncfi  di  non  far  quindi  partenzajegli  loro  rifpofe, 
che  douea  per  altri  negotij,c  per  ifpedire  le  galee  à  S.M.  conferirli 
in  Palermo;  fi  come  appare  per  certi  Capitoli  loro  de»  1  4.  Maggio 
XII.  Ind.  1454.  rcgiltrati  nella  Regia  Canccllaria  al  fol.297.  di 
quell'anno.  In  che  cuui  parimente  notata  la  rifpofta,di  tal  tenore  : 
Dominus  Vtcerex  occupato*  Regìjs  negotijs  ,  cy  maxime  prò  expeditieme 
Gale  or  ut»  tranfmittendarum  ad  Regiam  Mai  e  fi arem  ?  propter  quod  de 
neccfsitatt habet fe  conferre  ad  Cittitatem  Panormi^'ì  che  con  cuiden-. 
za  lì  vederne  quando  le  partenze  lì  faccuano  per  Lcuante  ,  fegui- 
uano  da  Meilìna;  Ma  facendoli  per  Ponente,  da  Palermo  prende- 
uano  le  mofse. 

Si  riconobbe  polche  in  niunMltro  tempo  fi  doueua  radunar  ar- 
mata in  Mciììna  per  le  già  accennate  caufc,c  che  era  pura  neceflì. 
tà  in  tali  cccaGoni  di  armamenti  proueder  in  modo,che  fi  facefse- 
ro  in  Palermo  ;  Il  che  attclta  D.  Antonio  de  Bologna  nell»  accen- 
nato Aio  difeorfo  à  S.M.e  D.Modefto  Gambacorta  con  vn  Capi- 
tolo della  fua  Cófulta  al  Sig-  Còte  d»Oli  tiare  zrPiir*»^  à  D-Garfa 
de  Toledo  ,  che- per  [eringio  di  S*  Ai.  beneficio  del  Reano,  e  conferuatione 
delle  Regie  Galee,e  per  ogni  bua»  rifpetto  conueniua,  che  la  Corte  refi  af- 
fé m  Palermo  continuamente  >  e  perche  non  hauèffe  occafìone  ne  necefsità 
alcun*  d'andare  ta  Mefstna  anco  in  tempo  d'armata  nemicalo»  la  qua- 
le occafìone  di  adunar  U  mflr^era  neceftarto  m  altri  tìpiche  ciferutfstmo 
del  porto  di  quella  Città  xnel  quale  le  galee  patinano  molto  d'  ynà  forte 
di  njerme  chiamato  bromo  >il  quale  confuma  le  legnami  nel  mare ,  diede 
ti  detto  D.Garpa  principio^  fpedteteyche  fi fabricaffe^come  s'hà  fabricato 
in  quefìa  Città  yn  porto  càpàcif/imo  di  qualfiueglu  numerose  qualità  di 
y*fsclli\  E  così  fin  da  quel  tépo  in  quà,nè  D.Garfia,  nè  alcuno  de» 
fuoi  Tu*cef5ori,ofscruò  diflèréntcméttjC  tra  gli  altri  il  Marchete  di 
Pcfcar^corne  nfenfee  prima  il  Valga  amerà  >  e  pofeia  il  detto  D» 
Antonio  di  Bologna  so»  le  feguenti  parole:  «  27. di  Noueb.  1569. 
i-'tq  i  "   '  par- 
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p.trtcdcfì  da  Palermo  (ti  Marchefe)  fece  atto  ncll*  Vffìcio  di  Protonotaro," 
per  il  quale  dichiarò^  che  fi  ante  ti  confenfo  del  parlamento  generale,  la 
mente,  e  volontà  del  Rè  noflro  Signore  eray  che  potejfe  lafaare  i  Tribù- 
tuli,  doue  li  p*re]ft ,  ffi/f*  piu  efpedtcnte  per  ti  ben  pubi  ira  del  Regno, 
per  onde  lo  lafcìb  nella  Città  di  Palermo,  del  che  bauendonè  fatto  confa- 
peuole  la  Maeflà  del  Sereniffimo  Rè  Filippo  //.  che  Dio  tenga  nella  fué 
gioria>fu  da  quali*  ti  tutto  con  fue  Regie  lettere  approuato,  e  da  quel  te- 
po  in  poi  l'ifìejfo  Marchefe  fece  il  mede/imo  con  lafctar  i  Tribunali  nella 
mede/ima  Città  di  Palermo.  11  Duca  di  Terra  Noua  feguì  le  velli- 
ca di  lui,dichiaràdo  per  gli  atti  del  Protonotarocosì  elsere  la  me- 
te di  S.M-  come  più  volte  nel  Tuo  gouerno»  e  di  altri  fuot  fuccef- 
fori  fù  ofseruato  ,  e  preci  fornente,  come  pure  nel  medefimo  dif- 
corfo  l'aiteito  D.  Antonio  di  Bologna,  Marc'Anionio  Colonna, 
ed  il  Conte  d'Alba ,  giamai  hanno  dimorato ,  nè  anco  trattenen- 
ti of.  vn  inuerno  in  Me  (Tina ,  ancorché  vi  fia  Hata  occafione  d'ar* 
rnata-,mà  fono  andati  alcuna  volta  l'cftàjà  vifitarla  per  alcuni  mefi, 
e  di  poi  andatifene  à  fuernar  In  Palermo.  E  quefte  fono  le  ragio* 
ni  che  mofsero  il  prudétilìimo  Duca  d'Ofsuna  à  far  demolire  1*. 
Arfenale  in  MeiTina  mentre  in  efso  egualmente,  ò  fi  fabricauano 
Galcc,ò  iui  hauefsero  dimorato, Tempre  riceueua  il  Rè  confiderà- 
bil  interefse,  e  la  gente  infiniti  Hrapazzi ,  e  patimenti. 

Che  il  Re  fia  lTato  in  pcnlìero  di  farlo  riedificare  à  fpefe  di  chi 
configliò  la  rouina,  fi  è  vna  di  quelle  millantate  chimere,  con  che 
Idoplare  dice  di  penetrar  i  penfieri.  Ma  rifolutione  di  tal  fatta  nò 
poteua  feguire,che  con  ordine  Regio;come  anco  Regia  fù  la  per- 
niinone di  fabricarfi  il  porto  in  Palenno,per  compéfar  col  bene- 
fkio,chc  fi  caua  fabricandofi  Galee  qui,  col  danno,che  fi  è  riccuu- 
to  tutte  voltc,che  in  Mefììna  fi  fono  fabricate.lui  puntoni  le. chia- 
mano i  periti  dell*artc,non  Galee,  e  pochiflimo  tepo  durano  ;  qui 
^alcc  perfetti  flìme,c  fono  durabili.  Et  in  quato  a  battimenti, e  vit- 
touaglic,  come  fi  molto,  che  fi  facciano  liprouedimcnti  in.MciTì* 
na,fe  (  conforme  il  medefimo  D.  Antonio  nell'iftefso  luogo  ri- 
feritele )  iui  ogni  cofa  {carfeggia,  Se  è  familiare  la  fteriliri,pcr  non 
haucr  campi  propri) ,  ma  attender  ogni  cofa  di  fuora! 
coSe  poi  in  Palermo  fi  fabricò  il  Molo,e  l<Arfcnale,fèguì  con  ac- 
certo così  grande,  che  da  tutti  Viceré  fù  lodato,  òc  ifperimentato, 
dal  Regno  con  fuovtdc  ikaordinario  .  Solo  fu  il  difpendio  di 
Palermo,  che  per  pagar  le  f  oggiugaiirjni>  &  altri  carichi  per  fabri- 

car- 
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cirlo,  c  mantenerlo,  non  fono  .ballanti  g\\. effetti,  che  entrano  del 
nuouo  impoitoj  come  akrguc  fi  drf&c,  ìW%^\>  w 
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I^Er  lo  buon  rc$gime.nto  della  Sicilia  è  di  certo  ncccf$ario-,chc 
i  Reggitori  fiatio intenti  all'opera  del  Semincrio,  che  porge 
iì  v  ictu  cotidiano  a  tutti,  e  donde  anche  nafte  Pvniuerfale  foddif- 
faaftmc  ààl  Regnicoli  con  Li  felicità,  e  buona  fjma  del  Gouema- 
tore.  Oltreché  riufeendocopiofo  il  ricolto,  a  fegno,chc  i  frumen- 
ti foprauanzino  al  bifogno  deli'lrbla,e  irpofsadi  eflì  far  effrazio- 
ne, rimira  perla  vendita  delle  tratte  benericio  grandiliìmo  al  Re-: 
gio  Patrimonio.  Mà  quinto  ciò  è  indubitato  ,  coli  niuna  cofa  en- 
tra ad  impedire  l'attenzione,  che  il  Viceré  aucr  dee  al  predetto  fe- 
minerio,  s'egli  rilicdc  in  .Ykiiina  ,  perche  valendoli  egli  de»  Mi- 
niftri,  e  dando  loro  gli  ordini  opportuni  ,  può  intieramente,  etian- 
dio  di  lontano ,  prouedére  al  tutto.  Senza  che  ncll'allonranarfi  dal . 
Val  di  Mazzara  li  auuicinaal  Val  di  Noto  più  proiììmo  à  Mejfi- 
nt,  ouc  vi  fono  altrettante  terre  ,  e  pianure  di  lcmincrio ,  e  parti- 
colarmente quella  IpaziohiJimn,  detta  la  piana  di  Catania.  Onde 
veggiamo,  clic  mancandoli  d'aliiltcnza  dalì»vna  parte,  lì  fuppliiced 
con  vgual  fodisfazronc  ni  l'altra  del  Regno,fcnza  deterioramento 
della  colti uaziorre,  e  lenza  douerfi  perciò  difpcrarei  Borgefi.  Le* 
mete  desumenti  da  imporlì  nc'tempi  loliti  no  lì  digeriranno  per- 
la danza  della  Corte  in  Mcllìna  ,  ne  anche  1  difpacci  de*  Capitan- 
d'Arme  per  riuelare  i  feminati,  i  mach,  ed  il  ricolto, mentre  i  cor- 
licri  acjucllo  fine  velociilìmi  volano  per  tutta  la  Sicilia.  L'  vffi- 
cio  del  Portolano,  ed  il  negozio  delle  trattc,rifcdcndo  la  Cortein 
aMeifina, pofsono  con  fàciltà  introdurfi  in  cfsa  nell'ilteUo  modo,, 
come  oggi  lì  veggono  introdotti  in  Palermo  .  Tutto  ciò  fino  dall', 
anno  1591-  fu  difeufso  nella  Real  Corte  di  Spagna,  e  le-  addotte . 
opposizioni  non  valfcroad  impedire  la  concezione  della  Refidc- 
za  alla  Città  di  Metiìna  .  Ed  vlòmamcntc  con  laprcfcnza  del  Se-  ' 
rcniilìmo  Signor  D.  Giouamii  d'Aullria  i  iuoi  Miniftri,  ne'qualrl 
amrairaualì  l'altezza  dtH'intendi'mcnto,  conila  fublimità  del  zelo, 
cjoppo  le  douute,  e  m  iturc  confidcrazioni  di  que^che  bifognaua, 
c<fcn%iiajono  apertamente  la  fìipulazione  dell'Atto  a  fauore  di 
Mcmna.  Talché  l'andare  tuttaura  rappreferitandpjche  tanto  i  Mi-  * 

niftri 
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m'Ari  del  Re  j  come  quelli  di  S,  A.  S,  (  perfone  periata  ,  è  per 
Wfpcricnza  meritcuoli ,  e  fuifidentiirimc  di  aifilìcrc  ad  Eroe  sì 
grande^raanchino  di  pratica  ciuile  per  couGgliar  vna  ederella  >  e 
prefunzione  tale,  che  da  tre  mila  miglia  lontano  fi  tirarebbe  ad- 
dofso  il  meritato  gafttgo» 
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SEnxa  dubio  è  nccefsario,  che  fi  ftia  da»  Reggitori  con  partico-i 
lariflìma  vigilanza  alluperà  del  femmerio.  Mi  perchè*  per- 
che porge  il  vitto  cotidianoa  tutti,  dice  Idoplare,  donde  nafee 
vnjuerfalc  fodisfattione  de#Rcgnicoli,e  foprauaazando  al  bifogno 
dell*  Ifola  i  frumenti,  fi  pofsa  far  eltrattione,  e  vendere  le  tratte  in 
beneficio  del  Rè.  Non  può  dir  meglio,  e  trattandoli  del  fofteato, 
ecco  come  Melfina,  fi  fpaccia  tra  li  Regnicoli,  e  lì  eónumera  Cit- 
tà dcll'Ifola:  Parlili  di  donatiui,  e  di  carichi,  che  vedremo  farli  in- 
continenti liberai  Cosi  la  propria  pailionc,  e  l'vtile  ,  ò  l"  intercfsc 
intorbida  il  meglio  del  giudiao.  Ma  fc  le  Città  ,  e  Terre  del  Re* 
gno,  che  ft  vedono  quali  aride  lotto  il  torchio  delle  grauezze  per 
i  fatti  donatiui)  e  per  quelli,  che  alla  giornata  fon  pronte  fare  ;  nè 
fòlo  per  le  portioni  loro,  mi  pure  per  quelle  che  dourebbe  Mef- 
iìna,  e  non  le  paga»  non  contribuifsero  i  frumenti  per  l'annona  à 
MelIìna,comc  andrebbe  il  negotio?  Sarebbe  forte  inciuiltà  >  ò  fi 
troucria  vn  altro  Coftantino  Lafcari  di  poncr  tra  i  fuoi  priuilegi 
vna  facoltà  di  predarli  per  il  mare,com*è  folita  tare?  E  lo  confcfsa 
il  Piccolo  fol.  4.  Et  ftufiet  de  falute  proculdubió  conclamata»»  >  ni 
Mcjftnenfis  ut  quibas  prò  anima  res  effet,  obfiflìs  freti  anguHijS^  pr«- 
datorum  more  nana  obutas  uh*ut  prece  ad  frumenti  venditionem  eoe- 
gifjet*  E  la  medelima  Città  quando  fi  è  viua  coHretta  dalla  fame, 
che  iui  e  ordinaria,  e  quali  continua  ,  non  fi  vergognò  di  fcriuerc 
al  Viceré  nel  1464.  che  fe  non  era  prouifta  di  frumenti,  hauria 
mandato  corfeggiando  i  ftroi  Cittadini  per  prenderli  per  forza,sé- 
za  pagar  il  prezzo*  come  fi  vede  quefta  petitione  regiftrata  nell' 
vfiìcio  del  Frotonotaro  del  Regno  nel  foi.  1 69.  Ecco  dunque 
auuerato,  e  palpato  con  mani  cièche  non  puòniegarc  ,  ch'ella  no 
vuoie>anzi  fdegna  di  concorrere  col  Regno  nel  torl'ofsoj  mà  vfa 
anco  della  violenza  per  riceuerla  polpe.  Oltre  che  non  dandoli 
frumento  à  Meifioa*  il  Rè  potrebbe  vender  in  tanto  maggior  s6- 
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ma  le  tratte,  e  quanto  beneficio  ciò  li  recherebbe  ognvmno? 

Ne  occorre  dire,  che  per  accenderli  ai  femincrio,e  per  venderli 
le  tratte  baiti,  che  dia  gli  ordini  opportuni  il  Viceré  ,  e  fi  vaglia  di 
buoni  Miniitri, clic  cosi  ogni  cola  andrà  bene,  poiché  in  gjtfejfa 
vltima  afsenia,  il  Viceré  è  itato  non  men  accorto,  che  follecito ,  i 
Miniftri  di  che  fi  valfe  d*  ogni  eccctcione  maggiori ,  e  pure  il  fuc- 
ccfso  dimolìrò ,  ch*eglì  non  clsenddprefeiitc  non  potè  haucre 
apparecchio  il  femincrio,  ne  fpaccio  le  tratte.  E  cosi  nel  manca- 
mento di  quegli  fc  ne  dourà  ii  Regno  gli  anni  feguenti  rifencirc, 
e  per  difetto  di  qucfto(con  tutto,  che  l'abbondanza,  e  la  quantità 
de  frumenti  folsc  Hata  ftraordinaria,)dcTÌuò  à  S.  M.  vn  intercise 
almeno  di  ducento  mila  feudi,  non  cfsendo  irato  mai  pofiìbiie  di 
conccrtaifene  alcun  buon  partito,  poiché  quando  lì  fai  ia  potuto 
hauute  le  richicltc,era  bifogno  fcriucr  al  Viccrè,venuta  la  rifpoita, 
evera  nuocata  la  commiJììone  al  nceotiantc,  ò  non  fi  poteua  ag- 
giultare  il  prczzo,non  hauendo  facoltà  libera  i  Mini(tri,nè  coloro 
arbitraria,  ma  gli  vni,  e^li  altri  condirionaray  e  limitata.  In  fatti 
quella  ftefsa  fpenenza  viftalì  per  gl'anni  addietro,  in  tutta  cuiden- 
za  fi  comprouò  adelso,  e  dica  chi  vuole  per  l'auuenirc,  che  tratta - 
doti  di  tratte,  in  Palermo,  come  nel  fuo  centro  c  di  meltieri,chc 
fe  ne  procuri  la  vendrta,chc  di  alerò  modo  ogni  diligenza  c  vana,  e 
del  giudicio  contrario  cade  in  danno  dell'hazenda  Realc,l»omna- 
tionc.  E  per  chiarirgli  emoli,  che  nonfi  pofsa  far  il  vero  lerui- 
gio  di  S.M- su  cai  materia,  che  in  Palermo,  non  mi  deue  rincre- 
fccrc  di  porre  qui  le  parole  di  D.  Antonio  di  Bologna  Miniltro  di 
tanto  inccndimenco,  e  prudenza. per  trattar  fi  nella  loggia,  di 
Palermo  tutto  ilnegotiofrumentario  per  le  compre,  e  rendite ,  che  in  tifa 
da  Regnicoli^  e  mercanti  fi  fanno  per  le  proni fiont  di  molte  Città  e  Terre 
del  K  egno,  e  per  molti  altri  affari,  che  vengono,  e  per  tutte  t* altre  ,  (he 
intieramente  per  fuort  di  effofteguono,  dalle  quali  cofe,  e  particolarmen- 
te della  "verità  de*  prezzi  di  frumenti ,  che  di  giorno  in  giorno,  anzi  di' 
momento  m  momento/accedono  dipende  la  verità  del  fapere  in  quel  me- 
glio modo  fi  può  la  certezza  del  raccolto,  eia  quantità  de'frumenti,che  fi 
trouano^  t  hi/ogni, che  tengono  t  foraftièrt,e  da  quetle  poi  fi  rieonofee  /' 
opportunità  de'  tempi  per  yalerfi  deil'vttle  delle  tratte ,  c>  tnfieme  pe+ 
vetrate  <z,„agmfia  erramene  ,  tutto  ti  che  viene  comprovato  dall'efpe- 
rienz*  ottima  maefha  delle  co/e,  la  quale  bà  fatto  riconoscere  per  proua 
kauerfuantumoUe  occafiont  di  yendittom  di  tratte  per  nonhauer  pftuto 

pren- 
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prendere  rifoluttone  t  SS.Viccrè  ritrouandofi  attratte  fuori  di  e/sa  Città\  e 
così  pure  njcgnamn  dall'antichità  cjferfi ofseruato ,  e  per  molte  ordinano- 
ni  proueduto,  e  che  ti  Maflro  Portulaca  ,  per  le  di  cui  mani  paf sanano  le 
tvendittoni  delle  tratte,  egli  ,efuoi  Mmtflri  deueanoperfempre  rifedere 
velia  Città  di  Palermo  ,  ni-  mai  da  quella  par  tirfì, benché  t  Vtcerè  ,  <y  1 
Tribunali  dtmorafsero  m  altre  parti  del  Regno ,  la  doue  fé  per  le  ragioni 
fudettefu  conutniente  ordinare  al  Maflro  Portulano,che  non  douefse  par- 
ttrfi  da  Palermo  fiegue  che  non  pafsando  più  le  vcnditiont  delle  tratte  per 
mano  del  Maflro  Por t ulano  ■>  ma  dipendendo  queflo  ncootio  da*  Ptcerèy 
e  Coniglio  Patrimoniale ,  che  debbano  anch'efse  refiedere  nella  Città  di 
"Palermo  •  rTibb  iiJliyìJl'ab  uu&.  1  Dina  A.?  l'in  cnui  ti 
Ne  fi  troua  appoggiato  che  ì  mal  fondamento  ilpenficrodi 
voler  compenfarc  il  danno,chc  con  la  lontananza  della  Corte  fie- 
gue  al  Val  di  Mazzara,col  bcneficio,che  fi  finge  rimirar  in  quello 
di  Noto,c  Demine,  poiché  in  quelli  altro  non  fi  vede  che  bolchi, 
ex  in  quello  à  pena  tanto  coltiuo,  che  pofsa  darai  proprio  paefe  il 
vitto  i  Oltre  che  nel  recinto  deli*  vno  Tempre  fi  fa  icntire  1»  amaro 
della  llerilità,à  caro  prezzo  continuamente  venderli  li  frumenti,  c 
mangiarli  germani,  &  orzi,  e  tra  le  duuitie  dell'abbondanza  nella 
feftiltifima  Sicilia  iorìrir  la  miferia  della  calcitiate  nell'altro  nó  eU 
fcrui,che  i  piccioli  Caricatori  di  Tcrranoua,e  dell'Agnone,ch»à  pe- 
na pofsono  fomminillrar  le  femente  a'  medefimi  borgefi.  Ma  nel 
Val  di  Mazzara  non  fol  abbondanza  fi  gode,  che  in  ogni  Territo- 
rio tanti  frumenti  fi  raccolgono,chc  ritenutofene  per  il  vitto, e  per 
il  fcmincrio,tanti  loro  n'auanzano ,  che  foglion  mandarli  nc'Cari- 
catori  per  farne  mereato.Che  farebbe  ftato  di  MelTìna,fc  nc'tcmpi 
penuriofi,  quando  à  pena  vna  rea  panella  toccaua  à  tetta  ,  non  le 
fofsero  comparfi  da  Girgenti,  e  da  Sciacca  li  frumenti  *  Giacobbe 
per  picciolo  piatto  di  lcnticche  comprò  da  Efàullc  la  primogeni- 
tura^ quelle  Città  liberando  dalla  morte  fordida  di  fame  quella  dì 
Meflìna,da  efsa  tanta  ingratitudine  riccuono,che  fi  vedono  pofpor- 
re  à  Noto,da  cui  nulla  otténc  di  rilìoro.  Et  acciò  nulla  fi  dica  à  ca- 
fo,  ò  fenza  ri{contri:In  quell'anno  falme  53930.  ne  calarono  nel 
Caricatore  di  Tcrmineun  quel  di  Girgenti  falme  7490^111  quel- 
lo della  Licata  falme  407  8  8. In  quello  di  Sciacca  falme  4984  r .ol- 
tre di  confiderabilc  lomma  giuntane  in  Caflcllamare  v  Ivi  a  per  in- 
tra KcgnOjCioc  qaafi  tutte  per  Meiììna,  e  fuo  Diftretto,  c  Collret- 
to  làlmc  80461.  si  fono  ellrattc  da'medefimi  Caricatori.  E\  accio 

Gg  non 
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non  rcfti  ombra  di  poterli  dubitare,  che  in  quei  di  Terranoua  ,  e 
dell'Agnonc  ,chc  non  iono  Caricatori  del  Val  di  Mazzara  ,  tanti 
ne  fofsero  calati ,  che  potuto  hauefsero  fupplire  à  quelite  he  cala- 
rono nc'einque  Caiicatori  fudetti,fi  fappia,  che  non  furono  più  di 
lalme  s>784.Che  mentre  Medina  nó  vuole  partecipatione  col  Re- 
gno,!^ meno  e  obligato  il  Regno  à  lei,cdi  io.-nminiitrarle  frumc. 
ti  S.M.  ami  potrebbe  vender  le  tratte,  e  cauarne  più  di  lludi  ducé- 
to  mila  1»  anno  .  E  pure  per  lafciar  la  fua  R.  C.  quello  commodo 
per  Medina  ,  à  pena  per  fuora  Regno  concefse  queft'  anno  falmc 
476 5tf.di  frumenti  per  godere  il  benefìcio  dell'eiirattione;  Come 
il  tutto  ne' 15. Aprile  icTo^.cauai  de'Regittri  dclMaitro  Partulano 
del  Regno. 

1  borgeiì  pofeia  come  quelli,pcr  mano  de»  quali  i  terreni  fi  col- 
tiuano,c  fi  riceuono  li  frumenti,  dcuono  cfser  mantenuti  nell'ani- 
mo^ imprefa  delle  loro  fitiche,e  lauori  ;  Ne  mancano  i  pretefìi, 
c  pretefioni  de»  negotiantì  Padroni  delle  Terre  lauoratiuc  ,  e  degli 
Vrficiali  di  mal  menarli  non  folo ,  ma  affatto  difpcrarii ,  quando 
non  fofse  prefente  il  Principc,e  la  Corte,a»  quali  ricorrendo  fi  pof- 
fa  lor  mantenere  la  giuftitia ,  e  con  efsa  la  rilolutionc  di  continuar 
in  fi  importante  lauoro  ;  cfsendo  l'agricoltura  la  propagatone  del 
paefe ,  onde  Dionigio  Rè  di  Portogallo  chiamaua  gli  agricoltori 
nerui  della  Republica ,  c  Tiberio  Ccfare  con  ogni  premura  attcn- 
deua  à  far  render  col  coltiuo  fecódi  quei  terrcni,che  vedeua  Aerili» 
lnfecundiuti  terrarum^ttut  dfperi  mans  ùb  wiAm  ijt,quAMum  imp?dtoy 
diiigettaqyoteratìòifsc  di  lui  Tacito.Onde  fc  con  ogni  diligenza,  c 
fpeia  dee  il  Principe  animar  l'agricoltura  ,  perche  Idoplarc  vuole, 
che  da  lui  fi  toglia  l' animo  a'  lauoratori ,  col  lafciarli  fottopofti  à 
molte  vioIcnze,ò  almeno  lontani  da'fuoi  aiutile  protettione*  E  fc 
fcriuendo  il  Memorialifta  per  quell'afsenta  del  Sercnifs.  Sign.D. 
Gio:  in  Gennaro ,  non  erano  ancora  ipediti  li  difpacei  dc'Capitani 
d»Armc  per  i  riueli  del  raccolto,  del  maciè,c  del  fcminaro,e  per  le 
impofitioni  delle  meteì  Noi  fcriuendo  adefso  doppo  l'afsenza  del 
Duca  di  Sermoneta,ncfsuna  diligenza  fino  à  tal  tempo  (orti  il  fuo 
effetto;  Come  dunque  Idoplarc  vuol  chiudere  il  fattibile  coi  giù- 
dicio,come  fc  fofse  fatto  già  coll'oprc  ?  Nè  li  manca  defidcrio  d* 
introdur  il.MaAro  Portulano  del  Regno  in  Melfina  ,  come  fe  in 
quella  Citta  haucfsc  da  prender  i  riueli  de'bolchi,  e  por  le  mete  a» 
mori ,  c  non  fouraintender  a  calati  ne?  Caricatori ,  e  tratte  di  fru- 
menti 
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menti  che  futi  nel  Val  di  Mizzara ,  per  il  qu.il  riguardo  in  Paler- 
mo c  Irato  fempre,c  ncccfsariamentc  deue  Ibr  rifso  il  negotio  del- 
le fratte.  Onde  il  Gambacorta  hebbe  à  dire  :  Per  le  riferite  ragioni 
è  fiato  per  dtuerft  ordini ,  antichifsima  ojferuanzji  introdotto  ,  che  ti 
Maffro  PortuLnos  per  le  cui  manipafsa  tutto  ti  negotio  frumentario,  effo 
con  la  [uà  Corte  formata, e  tutti  li  Mtmsìri  del  Jito  officio  babbi  ano  da. 
refidere  perpetuamente  in  Palermo  ,  e  non  appartar/i  dalla  detta  Cittày 
ancorché  per  qualche  occorrenza  j acceda  partir  fi  da  ejfa  il  Viceré  con  i 
Tributali- 

Mà  Melfina  nulla  penfando  per  proprio  al  beneficio  del  Re- 
gno ,  e  fecondo  il  fuo  iblito  >  afsai  poco  al  fcruigio  del  Rè  ,  cerca 
tra  il  difputare  di  perderli  il  vero  ,  e  tra  il  torbido  acquitlar  alcun 
barlume  di  conuenienza .  Così  fi  fempre  ,  così  ha  fatto  quando 
acquiltò  alcun  pafso  nelle  fue  pretenfioni;  Mà  hora  chiarito  !•  in- 
tento,non  haurà,fpcriamoncl  zelo  di  S.M.the  chiula  la  ftrada . 

11  Priuilegio  del  1591.  già  appare  va' aborto  eh  1.'  inganno , 
col  quale  l'cihntione  delle  due  gabelle  mercatanrarono,c  tri  mol- 
te mercedi  in  concomitanza  per  gratie  alla  sfuggita  ,  quella  della 
Rcfidcnza ,  e  fembra  1»  atto  di  S.  A.  vna  precipitata  rifolutionc 
figlia  di  quel  tempo ,  mà  prudentiilìma  in  quella  parte  ,  che  lì  ri- 
ferito à  S.  M.  l'aro  itrio,dai  quale  poi  venne  dichiarata  indegna  di 
efsecutionc  • 

Non  richiamerà  dunque  il  gaftigo  chi  ingenuamente  chiarisce 
l' vrlo >  e  1*  altra  ,  mà  chi  doppo  la  verificatione,  di  nuouo  ardifee 
foura  delle  dichiarationi  della  prudenza  Reale ,  perfifter  nelle  in- 
tcmpeftiuc ,  &  oftinatc  pretenderne,  e  volger  fofsopra  il  Ciel  po- 
litico per  impetrare  vn»  Altro  propitio  tra  tuttoché  malignamente 
li  minacciano>quando  non  ricorrerà  à  quello  della  pietà  Reale* 

RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  XXXXIV. 

MEtte  per  vltimo  Capo  de  gl'intcrcfli  di  S.M.  l'obbligazio. 
ne,che  le  rilulta  nelHlìefso  puntocene  ftipula  l»Atto  della 
Kclidcnza  a  MciTìna,  di  reftituirc  loo.mila  feudi  alla  Città  di  Pa- 
lermo^ 3  50. mila  al  Rcgno,come  fta  regiftrato  ne'Parlamentidel 
I630.e  33.C  nel  Priuilegio,c  Lettere  Reali.Alla  qual  reltituzione 
farà  perpetuo  lìimolo  1*  ilielsa  cofciéza-del  RcSi  vagliono  qui  gli 
Autierfarij  di  quella  ragione  ,  tli'e  propria  de'Meilìnefi ,  e  mali- 
ci g    a  zio- 
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ziofumentc  la  ritorcono  a  fauor  loro.  Sboriò  Meffina  ioli-,  Cerna 
intcrefsar  Città  veruna  nel  Regno  li  600.  mila  feudi  udranno 
1 59  h ed  ottenne  la  grazia  della  Reiìdenza  lhbilita  col  giuramen- 
to di  S.  M.  I  Palctmitani  dipoi  fecero  il  donatiuo  di  200.  mila 
fcudi,c  ed  il  Regno  a  compiacenza  loro  di  3  5o-chiedendo  in  gra- 
zia che  non  mutafsc  la  forma  del  gouerno  della  Sicilia  ,  ne  la  diui- 
defse  in  due  parti  con  due  Viccrè,comc  nell'iJkfso  tempo  diman- 
daua  per  mezzo  de'  fuoi  Ambafciadori  la  Città  di  Mcllina.  S.  M. 
accettò  il  donatiuo  ,  e  non  condifeefe  alla  noftra  petizione  deter- 
niinando,chc  il  Regno  no  fi  diuida-,  ni  fi  ba^a  nouidad  cn  el  modo  del 
geuierno-,  m  adminifiracton  de  jufiicia^zp-c-W  che  appare  nella  Lettera 
di  S.M-feritta  al  Viceré  fotto  cjuel  medefimo  di,c]uandc  per  vn'aJ. 
tra  auca  dianzi  ordinato  ,  qtC  en  quanto  a  la  Refìdeucia  quede  corno 
hafia  a  quì-,en  quanto  no  perjudicafse  a  lo  afétado  con  Medina,  Or  noi 
fe  bene  sù'l  principio  apportammo  parte  della  predelta  prima  Let- 
tera Realc>fecondo  che  allora  ci  parfctfser  baiiantc;c]ul  nondime- 
no per  far»  apparire  tutto  ciò  con  maggior  chiarezza  ,  regiitriamo 
intere  l'vna>e  l'altra  di  cfse,  le  quali  fono  le  feguenti. 

E  L  R  E  T  , 
llluHrc  Duquc  Prime  de  mi  Con/è je  de  eflxdo-y  mi  Virrey  del  Reyno  de 
"Rapale  sy  mi  Lugani  mete-*  y  Capitan  General  en  elde  Sicilia»  En  ruue- 
ftra  carta  de  28.  de  tulio  del  ano  profsimo  p affido  me  delie s  quel  a-,  que 
luego.que  recibifles  el  Priuilegio  del  Parlamelo  ,  le  embtaUes  a  la  Ciu~ 
dai  de  Palermo-,  donde  el  Pretore  y  lurados  (  mcnos  los  dos  Don  Pedro 
luradoy  Martin  de  Pinede%qm  fueron  de  <-vatoique  fe  admitiefse  )  con 
todos  los  Auogadostfue  para  e/io  fe  juntaron-,  dixeron>que  no  deuia  admi- 
tirfe+ptr  noyr  con  la  forma  acottumbrada*  vi  hauerfe  refpondtdo  à  algu- . 
nas  cofas  ,  que  me  fuplicaron  -,yyr  olros  refpondtdos  con  equiuocacion  en 
los  dos  ptwtes  principale;  de  U  diuifion  del  Reyw ,  y  del  a  re/idtncia  de 
los  Virreyes  en  Medina  los  diez^y  ocho  mefes^que  para  uerjo  que  en  efle 
fe  denta  bazsr  juntastes  los  Prefidentes^tl  Ònfuhor  D.  Pedro  de^ief- 
L>y  que  el  Prt  fidente  £>•  Pedro  Cir/ito,  y  D.  Potrò  de  Neyla  1  le  fueron 
de  panar ,  que  el  prtmlegie<yua  bueno ,  y  que  la  Ciudad  no  tema  ,  quo 
reparar  en  ami  tir  le-,  y  los  Prcfidentes  luan  Battila  Blafco  >y  Don  Lucio 
Dent*  tubierou  parecer  contrarto ,  y  las  ddigenctas^que  fe  byzjcron  con  U 
Ciudad ,  la  quale  falieron  en  <r>ano  ,que  per  que  non  fi  di/ at  affé  ,  le  que 
tocaua  à  miferuicio  ,  'veni/ics  en  el  pu  tido,  que  os  ofrecicron  >  que  fue> 
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que  la  Ciudad  preflaria  los  dozientos  mtl  ducados, dandoles  la  figuri  dad 
ordinar  ut  en  la  formarne  fe  ha  becbo  otras  ve^es,no  contendo  tnterefes 
dellos  porfeys  mefes  ,  pidtcndo  os,  que  dentro  de  efle  plazjo  me  fuppli- 
caffcdes,  tubtejfe  por  bten,  de  que  al  primiero  fueffe  refpondido  confor- 
me V»4  notarne  embiafles  con  rvueslra  carta,  ò  que  fe  fuefse  re/pondi- 
do  capitolo,  por  capitolo  à  las  pettcìones  del  Parlamento  en  la  forma,  que 
femprefe  ha  cofìumbrado,  en  conformidad  del  me  mortai,  que  os  dieron, 
que  tambien  embiaUes  con  rvueflra  carta  y  vna  copia  dei  prtutlegto  del 
Rey  Alfonfo,  en  que  Ics  conceda  que  non  puedan  perder  fus  prtudegios 
per  non  vfum,  peroque  remittendose  en  todo  al  que  y  >  fueffe  fcruilo  de 
ordinar,  fe  coment  arian,  quando  no  fe  les  concedeffe  todo  lo  que  j  «;>;<. in^ 
en  que  fe  reforme»  los  decretos  de  las  dós  pettcìones  de  las  RefiUncta 
en  Me  cma  de  mis  Virreysy  de  la  confirmacton  de  fus  priutlegios, firn  s- 
Home  de  re/ponder  d  la  primiera  con  efla  formalidad.  Su  Magcttad  tie- 
ne por  bte^que  el  arbitrio  de  los  Virreyes  fundado  en  el  firuuio  de  S»M» 
y  beneficio  comun  del  Reyno,  en  quanto  à  U  Refidencia  qvede,  corno  ba- 
ffi à  qui:  y  que  à  lofignndo  de  los  priutlegios  dfpone  ,  à  las  pnmeras 
palabras  fe  ahada,  Su  lAagedadlés  confirma  fus  priutlegios ->y  confuetu- 
dtnes,  quatenus  funt  in  vfu,  y  que  cafi  que  eflas  condictones  ,  con  que 
ofrecteron  los  dozjentos  mil  ducados,  no  fueffen  decretados  en  e(la  formi 
efpreffamente^  que  en  otra  maniera  los  doztentos  mil  ducados  qmdarian 
por  emprefiito,  empenz.ando  à  correr  los  mterefjes  dellos  luego  ,  que  fe 
paffafftsn  los  feys  mtfes  ,  y  de  las  razones  ,  por  que  bauta  parecido  à  los 
Mtmflros,  con  qmen  comunicafles  efios  puntos  ,  que  nm  tema  tnconue- 
niente  y  que  remi  ti  fi  es  luego  à  Genoua  los  duzjentos  md  ducados  ìunta- 
minte  con  otros  trecientos  mtl  de  la  Deputaci on  del  Reyno,  que  fin  di/fi- 
cuiudalguHé  admttio  luego  al priuilegto,y  la  femana  antecedente  bauta- 
des  rannido  otros  cientos,y  cmquenta  mtl. 

T  bautendo  yifio  las  palabras  ,  con  que  la  Ciudad  de  Palermo  prete- 
d*i  que  fe  reformen  los  diebos  decretos, he  refuelto  le  dtgays  9  que  attetu 
diendo  àfus  merttos,  y  otras  mUas  confìderaciones,  he  venuto  de  ùuena 
gana,  en  lo  que  por  fu  parte  me  baftdo  fupltcando  .  En  quanto  aI  punto  , 
que  irata  de  la  Refidencia  de  los  Vtrreycs  con  la  Corte  en  Medina  ,  con- 
dicendo  en  todo  con  fu  dtfjeo,y  que  afst  mi  njoluntad  es,que  fi  ent  tenda 
IjAuerfe  refpondtdo  à  lapettcion  contentda  eo  el priutlegto  del  Parlamene 
to,  que  irata  d'efle  punto  en  la  format  que  fi  fiegue  Su  Magetìad  tiene  por 
bien  ,  que  el  arbitrio  de  los  Virreyes  fundado  en  ci  feruuio  de. Su  Xliy- 
iUd ,  y  beneficio  comun  del  ReyKQ  y  en  quanto  à  la  Refi  Jenna  quede % 
mni.%  corno 
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corno  hafiaà  qui,  en  quanto  no preiudicajfe  ilo  aftntado  con  Mecina. 

T  en  quanto  alotm  puntole  trata  de  la  confirmacion  defus  priuile- 
oiosy  quatcnus  funt  in  vfi,  dircis  à  la  Ciudad,  que  es  lusio,  quemodere 
fispretenciones,  y  fe  confinte  con  la  confirmacion  de  los  prtuilegios  en  la 
forma*  que  fe  ha  concedido,  fin  tratar  defus  cofiumbres,  los  quales  nofe 
le  deucn  confirmar  en  confufoy  fin  que  fé  efpeafiquen,pero  que  toda  ria 
por  lo  que  dejfeo  compiacer  à  e  fi  a  Ciudad ,  propano  a ,  los  que  tubiere  por 
mas  conuententes  à  su  gouierno,y  que  pendolo  les  moUrare  efetosde  mi 
benigmdad,  y  del  amor  que  tengo.  De  Madrid  à  io.de  Sctubre  1635". 
TO  EL  RET. 

tficut.m  Palermo  à  21.  d'Aprile  f.  Indit.  1*37.  nel  tempo  del 
Sig.  Prencipe  di  Paterno^ atta  dall'Offic  del  Sp.  Conferuatore  dal  li- 
(no,mercedes,fegnato  di  lettera  B-fil.  238. 

L'altra  Lettera  Reale,  che  appartiene  a  qucfto  medcfimo  pun* 
to,  (opra  il  quale  difeorriamo  dice  così 

Eh  RET 

llluflrc  Duque  primo  de  mi  corife jo  de  efiado,  Virrey  de  Napoles  ,y  mi 
Capitan  General  en  ci  de  Sicilia.  En  carta  à parte  de  la  data  de  eilafe 
es  auuifa,  lo  que  he  rcfuelto  cerca  dela  re/ormaci on  del  decreto  de  la  Re* 
ftdencia  de  la  Corte  en  Medina,  que  la  Ciudad  de  Palermo  ha  pedido,y 
lo  que  h alici s  de  dexirle  en  materia  del  capitulado .  En  quepide  la  con- 
firmacion defus prmilegiosyy  cofiumbres,  en  eflo  me  ha  parectdo  aduer- 
ttros,  che  quando  no  baile  lo  que  ft  di<f  alh  cerca  de  ette  punto  de  los 
cofiumbres,  para  reduz.tr  1  cfa  Ciudad,  les  digais  ,  queyo  les  confirmò 
fus  piudegios  ,  quatenusfmtm  yfu,  quttando  las  paUbras  ,  no  mu- 
tando de  calidad  ,  quefibailan  pueflas  nel priuilegio ,  que  fi  os em- 
ito ,  ypor  que  f aria  poffibtle  ,  que  elmoflrarfe  tan  retincnte  fuejfi 
por  parecerle,  que  con  el  contrato  beebo  con  el  Reyno ,  fibre  que  nofe  di- 
vida ,  mfebaganoutdad,  en  el  modo  del  gouierno  ,  ni  admimHra- 
tion  de  U  luftieia,  queda  afsicurada,  que  Viene  i  confeguir  su  intento , 
aduerttreis  alPretor.y  lurados  de  la  Ciudad  de  Palermo ,  que  fino  fe 
gllanareu  a  lo  que  de  mi  parte  les propufieredes ,  me  ballare  obligado  à 
Venir  en  lo  que  Me  Cina  pretendere  la  continua  Refiiemia  de  misVtr- 
reyes  fea  en  aquelìa  Ciudad ,  y  que  fus  Embaxadores  eflan  a  qui  de- 
tentdos  efperando,  lo  que  baze  Palermo,  y  lo  mfmo  aguardo yo,  para  W> 
piar  la  vlttma  reflua  on  con  eltos,  y  auifareifme  <>  fi  fe  r  duzfi  à 
Ifftayor  acuerdo  ,  y  Alfine  de  pedir  confirmacion  de  fus  cofìumbres 

corno 
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comò  creo  l'  harày  de  lo  de  mas ,  que  cerca  dcetlo  fi  k'izjtre*  De  Ma- 
drid à  20.  Sctttembre  1635. 

TO  EL  RET. 

E  fi «toriata  m  Palermo  à  27.  ^/v/Ar  V.  ìndiu  l6tf.net  tempo 
del Siworc  Principe  dt  Paterno,  dirotto  dalPOffic.  del Sp.ConfiruaUal 
libro  mercedes fignato  di  lettera  B>}oL  243 . 

i«SM  iob-ol^uq  ii  snpunb  on?-    ijpliuitq  *v)tnn:n  Ir  sttì  afewp  c! 

Vedefi  dunque,  che  S.  M.  non  ha  obbligo  al  prefenre  di  refti- 
tuir  cofa  veruna  a  Palermo,  ne  al  Regno;  perchè  non  fi  tratta  più 
della  predetta  diuifione,  ne  di  mutare  la  forma  del  gouerno.  Mef- 
fina  per  certo  farebbe  quella,che  non  mcttendofi  in  efecuzione  la 
Refidenza  promcfsa,  e  giurata  nel  fuo  priuilegio ,  potrebbe  auer 
ricorfo  alla  Real  coibenza:  ma  quando  la  tromba  fonora  della  fa- 
ma chiaro  moilra>come  i  raggi  del  Sole,  che  alla  Criiiiana  pied  di 
lei  non  vi  fi  può  aggiungere  punto  di  perfezione,inuolta  nelle  fa- 
fcie  di  profondiamo  filcnzio,  adora  la  Sagra  Madia  del  fuo  Rè, 
e  tace.  Or  reftando  del  tutto  recifi  ad  vno  ad  vno  1  Capi  del  Me- 
moriale-, che  hVora  ci  fono  venuti  innanzi,  crediamo,  che  ciafeu- 
no  a  prima  conofeerà ,  quanto  veramente  fia  flato  in  queffo  luo- 
go attaccato  quell'arrcttatuzzo  epilogo . 

ouoiciqmoa  oirrolfift  0  «ong^/l  i;  i?oj  ♦  ?o:Liru-i  stfMrcv  <\q& 
RISPOSTA  AL  XXXXIV.  CAPO. 
òn  òrfof  bnsmhttbrl  o!      -:«iq  .M  .fr«!v  H 

IN  altro  Capitolo  fi  difseche  il  priuilegio  del  1 59  i.che  oftentà 
Meflìna,fi  raggira  foura  la  ferma  bafe  di  firfi  la  Refidenza  fe- 
cònio  il  ferjugio  di  S.  M.  &  il  beneficio  del  Regno  hauefsero  ri*. 
cbicA^>«  che  il  Conte  d'Alba  eh'  allhora  conclafe  il  Donatiuo,*6 
fuc  lettere  cosi  l'efprefse  à  S.  ivi.  che  d'altro  modo  la  prattiea  del-' 
la  concellione  fajia  ftau  impertinentiifima.  Si  prouò  altresì  in  al- 
tra parte,  che  l'atto  pcctefo  da  Meflina  fìa  vna  nuoua  cofa  non 
concima  del  medefimo  Privilegio,  poiché  ekludc  quell'arbitrio , 
che  tanto  necefsaria ,  e  preci(amente  fi  rif  ruaua  nJ Viceré,  e  ha. 

fsero  gouernat..  il  Regno.  Supporti  quefti  due  punti ,  quando 
il  lli'^no,  e  Palermo  sborfarono  m  >vìm  coturaRus,  w  excanfà 
ohcrofaAi  550V.  feudi  ne» due  Parlamenti  \U  1  1530.  e  1633.  ot- 
tennero pnuilegio  di  S.  ivi.  che  non  fr  diui&'f&"  il  Regno  cornei 
Mdfiiuli  preundeuano,  ne  lì  faceisc  nucwita  liei  modo  del  go- 
verno 
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uerno,  ex  amminiihatione  della  giulutia.  Il  modo  del  gonfino  fr 
era  Tempre  prateicato  coll'arbitrio  del  Viceré,  al  quale  non  hauca 
derogato  il  pnuilegio;  Dunque  quello>  che  il  Rè  conccfse  à  Pa- 
lermo, &  al  Regno,  oltre  di  non  diuiderfi  il  goucrnò  di  éfso  con 
due  Viceré?  fu  chiaramente,  che  intiero  dalKno  fole  lì  faccfsè  có 
Rcfidenza  arbitraria,  e  dipendente  dal  feruigio  comune  de»  Vai* 
falli,  che  fc  altrimcntc  fi  haucfse  fatto,  faria  itala  nuouità,  auuerfo 
la  quale  cata  il  cennato  priuilegio.  Ecco  duuque  il  punto  del  Me. 
moriaiilta  qualificato  nella  Reale  concezione  di  ibr  nell'arbitrio 
de'  Viceré  la  Rcfidcnzaj  e  che  fé  con  l'Atto  lì  fofsc  inabilito  ,  che' 
la  Refictenza  fi  faccfse  forzofa,  Se  altrimente  fi  faria  tolto  l'Arbi- 
trio, &  introdotta  nuouttà  nel  goucrno  del  Regno  ,  e  confeguen. 
temente  haurebbe  gionto  il  bifogno  di  ricordarli  a'piedi  di  S.  M. 
la  forma  del  contratto  ex  cau/aonero/k ,  e  l»obligationc,  che  per  ef- 
so  rifultò  dal  giuramento  nella  fua  Rcal  confcicnza,  con  l'imbor- 
fo  effettiuo  de»  5  50V.  feudi.  E  qui  degno  di  auucrtirfi,  che  S.  M. 
mcdcfima,  che  felicemente  regna,  Se  à  cui  Dio  conceda  lunghi,  e 
profpcn  anni,  è  colei,  che  rkeuendo  il  cennato  donatiuo,  giurò  il 
priuilegio,  dal  quale  rifultò  l'accerto  del  fuo  icruigio  ,  che  in  mil- 
le modi  con  quella  moilruoià  Gtuationedel  Capo  in  più  membri 
come  Melììna  pretendeva ,  ò  ridicola  diuifione  d'vn  corpo  in  due 
capi,  veniua  fquarciato  j  fc  così  il  Regno,  e  Palermo  comprarono 
con  le  proprie  yifcer.e«  q  tutto  il  (àngue  delle  loro  véne  ,  quella 
ftcfsa  forma,  che  S.  M.  preuedendo  li  detrimenti ,  che  né  farebbe- 
ro fucceifial  fuo  Reàl  icruigio ,  hazenda,  egiurifdittione  nó  hau- 
rebbe giamai  mutilata  »  MeJiìna  ali»  incontro  sborsò  la  riferita  so- 
ma ,  è  vero}  Ma  donde  la  cauò?  Da»fruttì  delle  due  Regalie,che  le 
conccfse  il  Scrcniilìmo.Ré  Filippo  IL  di  gloriofa  memoria  ,  cioè 
di  grana  2  5. per  libra  &  tàttiche  ftfofseeftTatta  dal  fuò  Porto  cóla 
prohibitione  di  poterti. di  Siracufa  fino  à  Termine  cftrarfi  d*altró- 
dej  e  di  picc.  4.  per  ogni  quartuccio  di  vino ,  oltre  le  mercedi  che 
riceuerono  da  S.M.in  pregiudicio  del  Regno  che  importano  mol- 
ti milioni  di  feudi.  Importano  più  le  regalie^ò  l'isborfo  fatto?  Si  ri- 
(póde,  che  per  far  quello  ottennero  l'eihntione  di  due  gabcllè,che 
al  Re  fruttauano  64V.  feudi  l»anno,quali  dal  1 56"5.fiho  al  1 50i.fi 
erano  pagate,c  finJiora  haurebbero  importato(giachc  il  Regno  se", 
prc  còfìrmò  quel  donatiuo,rifpetto  al  quale  il  Viceré  D.  Garfia  de 
5°!^?  jppafcà;  MelTuw  le  fudette  due  Gabelle)  quatt/o  milioni 

fette 
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fette  cento  trenta  fei  mila  Icudi.Mà  ella  non  folo  non  pagò  quciU* 
fomma,ma  imborfando  le  3 4V. feudi  l'anno  del  ritratto  delle  due- 
Regalie,  clic  fin  hora  hduriano  importato  due  milioni  cinque  ceto 
fedici  mila  fcudi,con  pagar  prima  del  fangue  de»  Regnicoli  le  fog*' 
giugationi  fatte  per  isbcjfai  à  S.  M.  li  500V.  feudi  in  Madrid,  nè 
l»han  reluitOjConformc  erano  obligatijin  virtù  della  mcdcfima  co- 
cefllone,nè  efsendo  virtualmente  cttinte,pcnfano,chc  di  eternarle,- 
anzi  di  accrcfccrlc.Et  hauendo  foggiugato  à  otto  per  cento  per  ca- 
uar  il  danaro  del  Donatiuo  ,  &  importando  le  foggiugationi  à  tal 
ragione  40  V.  feudi  J'anno,doppo  difcalate  à  5. per  cento  d'ordine 
generale  di  S.M.auanzarono  altri  ioV.fcudiannui,chc  dal  10*22.' 
fin  hora,  quando  fi  emanò  detto  ordine  ,  fariano  feudi  433000^ 
quelta  è  la  maniera,  che  ofseruano  i  Meillncfi  nel  donare  à  S.  Mi* 
dalla  quale  vogliono  cauar  la  caufit  onero/a  ,  con  tutto  che  contiew 
ne  leiioni  cosi  enormi  che  giamai  altro  Contratto  che  fi  fece  xxk 
Barbari ,  n»  ha  contenuto  fomiglianti .  Dal  che  appare  cuidente  il 
fenfo  delle  parole  polle  nel  priuilegio  di  Palcrmb,c  del  Regno  in 
*vim  ContraSÌHs^O*  ex  rvera  canfa  oneroft ,  No fe  diuid^mfe  bag*  no* 
uedad  e»  el  modo  del  gomerno^  ni  ad/nini  fìraeion  de  lutici  a*  L'altre 
lettere  Reale  de'20.  di  Settembre  1  63  5.nonhan  fenfo  contrario* 
perche  dicendo;  Su  NUgefUd  tiene  per  ùien  que  el  arbitrio  de  los  Vir* 
reyes fundada  en  el fermao  de  S*  Mageflad^y  beneficio  comun  del  ReynO: 
eri  quunto.ala  Refidevcix  quitte  cimo  bafix  «qui  (  cioè  in  Palermo» 
perche  così  è  l'ol'scruanzjjda  che  il  Regno  s*  incominciò  à  gouer- 
nar  per  .Viceré,  firi*  hor-h)  )Eo  quanto  no  perjitdicafè  a  lo  affintado  co 
Me/ina)  non  può  giamai  efcludcr  l'arbitrio  del  Vicerè,efsendo  in, 
tfhifeca  efsenza  del  goucrno  tf.douerfi  fare  come  il  bifogno  pof- 
tafte  per  il  feruigio  del  Re*  e  del  Rcgno,cóforme  giuiliiìcò  al^hc^- 
ra  il  Conte  d'Alba  .  O  vero  deuefi  fentirc  là  conditione  dell'ordi- 
Jic  di  S.M.  riftreuiuo,  per  quando  con  Meflìna  fi  fofsc  altrimente 
afsentato",  Cioè  quando  col  donatiuo  de'  500W  feudi  pagati  in 
Madridsfi  folse  ottenuta  la  Rcfidenza  alternata .  Mà  quando  quel 
rontratto  fi  fece  principalmente  per  l'abolitione  delle  due  gabelle, 
<hc  contiene  tré  forti  di  guadagno  per  McflSna  •>  vna  di  non  pa«, 
^aile  per  l'auucnircj;  balera  di  cauar  il  donatiuo  dalla  Regalia  dell* 
«cftrattione,  che  fi  sborfa  da'  Regnicoli ,  e  la  terza  di  appropriar^ 
Jeome  -4V.  annuali  ,  che  fouerciyaiw^dafk  (jòdisfattione  della 
ifiitté  fc^ugationi  ,  come  fi  può.da  lei  pretendere  di.  efserfiak 
liora  .  dfscntata  colà  alcuna  per  la  Refidenza  t  Con  le  confide ra- 
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tioni  maggiorine  mecche  fàcédofi  come  la  pretendono,  importeria 
tanto  graue  danno  al  Kc,ix  al  iuo  Real  Patrimonio,  &:  al  Regno  ? 

Gli  emoli  poi  hauendo  ràpprefentato  à  S.M.chc  fatto  il  Dona- 
tiuo  dal  Regno  ,  e  conceiso  il  Priuilegio  veniua  Palermo  ad  ot- 
tener il  Tuo  intento  della  Refidema  ,  e  che  per  quello  difficultaua 
l'effcttuatione  della  fin  offerta  di  2ooV.fcudi,con  tutto  che  la  dif- 
ficoltà deriuaua  dal  delideno  di  veder  conrumati  i  fuoi  vii ,  e  co- 
ftumi  nel  feruigio  di  S.M.Nulladimcno  venne  allo  sborfo  efTetti- 
uo  della  (omnia,  fcnz'altra  obligatione  di  S.M.che  di  non  diuider 
il  Regno,nc  far  nuouità  nel  modo  del  goucrno,  Se  amminiftratio- 
ne  della  giulhtia  ad  arbitrio  de'  V  ice  re,  ice  ondo  il  feruigio  Reale,c 
del  Regno  haucfse  richktto.  E  però  quando  fi  cambiale  quello 
modo  ibbilito  con  lunga  prcfcrittione  d'anni,  verrebbe  lcfo  il  có- 
tratto,c  S.M. inclinala  à  quella  reltitutionc.chc  la  fua  RealCofcié- 
ra  non  potrebbe  haucr  per  bene  di  non  cfserle  ricordata.Et  all'  in- 
contro riccuerà  Tempre  appago  di  cfserle  polli  in  conlideratione  li 
milioni ,  che  nella  borfa  di  Meli  ina  entrarono  a  danno  di  tutto  il 
Regno,e  del  Patrimonio  Reale ,  per  degnarfi  di  proueder  oppor- 
tunamente alle  lagrime  dell'vno,&  all'indennità  dell'altro.  E  così 
fatto  più  chiaramente  palefc  il  contenuto  veridico  de»  Capi  del 
Memorialiila,non  puofli ,  che  tener  per  conuinto  l'oppofitione  in 
qualfifìa  attentato ,  che  haucfse  fatto  fìeuolmente  più  per  intorbi- 
dar la  ragione,che  col  proporne  alcuna,che  li  fufrragafse* 

RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  XXXXV. 

Ricorre  a»  tempi  antichi,pcr  moftrarfi  Capo  del  Rcgno,e  me* 
riteuole  della  Refidenza,  valendoli  a  prouar  ciò  dell'  auto» 
ma  ai  Polibio,da  cui  il  nome  di  città  grande  ebbe  fra  quelle,che  in 
Sicilia  aueano  allora  i  Cartagine  fi.  Ma  coreico  titolo  dato  diati  aue» 
Wftefso  Polibio  alla  Città  di  Girgcnti,)a  qual  non  mai  per  quefto 
prete fc  di  efser  Capo  delle  Città  Siciliane. L'inganno  deriua  da  Chi 
tradufse,  Caputati  luogo  di  precipua  ,  come  altri  più  propriamente 
auea  voltato,  indi  aggiunge,che  i  Romani,dopo  di  auerlo  foggio- 
gato,il  lafciarono  francese  libero, ma  tace  di  cfserfi  di  nuouo  dato 
a'Cartagincfi,  c  dipoi  vu'altra  volta  fottomefso  a'RomanM  quali, 
non  per  merito  di  cfso ,  ma  per  la  folita  loro  benignità,  gli  concc 
#?!S5?1$  ^^«w  •  Il  nome  poi  di  Repubblica,  ed  il  priuilegio 

' "    dell* 
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dell  .  .dinanza  Romana  fu  in  quel  tempo  comune  a  moité 
Cina  dell'  llola,  e  l'aucr  liccuutola  Colonia  da  Augulto  gli  reca 
qucll»  ooorc,clie  parteciparono  feco  Siracuta,Catania,Tauormina, 
Tcrniine,c  Tindaro.Pcr  niuno  dunque  dc'prcdetti  Capi  dee  Paler- 
mo impedire  la  Kefidenza  di  Meflìna  ,  la  quale  i  Romani  auea- 
no  già  dichiarato  perpriuilegio,Capo  della  Sicilia,  come  anche  fe- 
cero Arcadio  Imperadorc,cd  il  Re  Ruggieri  con  tutti  i  Succclsori 
infino  al  prefente  ,  quando  già  il  potcntilfimo  Signor  D.  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne  ,  c  gloriofilfuno  noftro  Monarca ,  feguendo 
1*  orme  del  Gran  Padre,  c  de  gli  Auoli  d»  immortai  memorfa,glic 
l'ha  fino  dal  principio  del  fuo  feliciilìmo  dominio  benignamente 
confermato. 

RIPROVA  DE'  N  V  MERI 
DEL  XXXXV.  CAPO. 


z6  Oh  la  njocc,  baritati  poli,  Polibio  nel [no  Greco  idioma,  d'mo- 
V_  J  io  primieramente  Agrigento)  che  fi  aueano  eletto  1  Cartagtnep 
per  prima  piazza  d'arme  contro  t  Romani-,  e  dipoi  diede  ti  mede/i- 
mo epiteto  alla  Città  di  Palermo.  Nella  traduzioni  di  quefle  pa- 
role, ragionandofi  di  Palermb,il  Perotto,  Vefcouo  di  Manfredonia^ 
dijfe  :  qu£  prxcipua  Carthaginenfium  Ciuiras  erat }  ed  tlCa- 
faubonr,  Vrbcm  c:cterarum  caput  in  ditione  Carthaginédum» 
Poca  lode  in  ucro  in  qualfiuoglia  mòdo,  che  fi  legga,  ridonda  alla 
Città  di  Palermo  ,  perche  cotal  titolo  fu  prima  d'altri ,  ed  ella  iwn 
l*  eredito  ,  fe  non  dopo  che  t  Romani  cacciarono  1  Cartagtnefi  deu 
Agrigento . 

2-7  Mentre  reflò  Palermo fòggiogato  dall'  armata  Romana  ,  meno  uer- 
gognofa  è  la  perdita*  fe  furono  loo-naui^come  dice  Polibio,  che  fe 


fojfero  fiate  ioo>Ne  pormi  ciò  più  verifimile  ,  douendo  t  Romani 
per  opporfi  a'Cartagine/i  ufetre  con  numerofe  armate . 
2.8  Dice  il  Goltztotbe  le  Città  cofederate  furono  da'Romam  lafciate  im- 
muni,o  libere  per  la  fedeltà,  che  mofìrato  aueana-Ma  no  per  quello 
fieoue,  che  per  benignità  loro  non  autfsero  anche  lafctato  bbtre  ,  e 
franche  molte  altre  Città,con  le  qua/t  non  aueano  confederazione* 
Che  poi  le  Città  confederate,  trtle  quali  vi  è  Mefsma^f  afferò  (la- 
te di  miglior  condizione,  che  le  non  confederate ,  il  dimostra  erudi- 
tamente Alberto  Piccolo  nelfuo  Filattirto  . 

H  h    2  Con- 
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%9  Coticediamo.che  l'immunità  recavano  Jramhczz*  di  ogni  gabella  t  ed 
tmpfiftzjouc  ,  ma  m  ohi  Amo  >_the  la  libertà  reiaua  efchtjione  della 
giuri/ditone  del  Magistrato  Romano^penhè  in  Patir mormoni  p 
detta  Città  Ubera  oh  u/auano  giuri/ dizjone  t  Romau  i  coiAro  il 
parere  del  Coltilo* 

30  Si  caua  ciò  da  Cuerone,  per  thè  Vene,  Pretore  della  Sictltayfe  chi  a- 

mare  in  Palermo  Apollonio  Palermitano ,  ed  ti  fe  citare  innanzi  a 
/e- tenendolo  per  diciatto  mt/ì grettamente  career Mo -Onde  fri/ ie  il 
predetto  Piccolo .  Cur  dammi  idem  Vcms  Apollomum  Pa- 
normitanum  ad  ic  Enormi  vocari,  ac  de  tribunali  citari  fe- 
cu  \  cur  duedeuiginti  men-fibus  carceri  inclufum  tenuità  cur 
tam  grauiter  in  non  Tua:  ditionis  hominem  animaducrtit  \ 
certe  id  genus  iudiciarij  a&us,  neque  in  peregrinum,  Scalic- 
num  hominem  ,  ncque  jn  libera  ,  Se  Aia*  poteftatis  Ciuitatc 
exerecri  potuifsent. 

3 1  11  nome-,  Refpublica -,che/ì  legge  nelle  tnfcnziom  Palermitane  ,  non 

[ignifici  libcrta\&  e  nome^che  l'ebbero  molte  altre  Ctttà,per  dino- 
tare il  Comune^  Vniucrfttà  di  ejfe  .  Vcdaft  Giorgio  Gualtero  nella 
Tauola.  1 14.  Refpublica  ]  In  lapidibus  complurcs  Ciuicates 
Keipublicae  vocabulo  >  antiquiores  fub  Traiano  confpiciun- 
tur.  nec  tam  mihi  perfuadco  eam  libertatis  fpeciem  ioqui , 
qua  noftrates  hodie  excellunt— Denotatergo  folùm  Ciuita- 
tis  corpus,quo  loco  Cicero  tertia  Vcrr.Commune  Miliadum 
dixit,ibi  Afconius  Rempublicam  explicat. 

$1 1  Mamertini  furono  t  primiyth'ebbtro  la  Cittadinanza  Romana.V 'al- 
tre Città  della.  Sicilia  l'impetrarono  molto  dopo. 

3  3  cagioni  fadducono-iper  le  quali  i  Romani  mandauan  principal- 
mente Colonie  tn  molttfsime  Città  >  0  perchè  quelle  erano  [cerne  di 
popoloso  perchè  fi  dubitaua  della  loro  fedeltà^  £  delle  otto  Città  di 
SuiliAyche  l*cbbero(Q\\i\itt.  Sicil.Antiq.lib.  1 1  .cap.  1 3. At  no- 
bis  Colonia»  Vili,  apud  Authorcs  difpecìa?  funt  .Taurome- 
nium,Catana,$yracufse,  Heraclea,Therm;r  Selinuntia ,  Pa- 
normu^Thermac  Himerenfes,5t  Ty  ndaris  )  fei  ne  furono  ono- 
rate da  AuguUo,/ra  le  quali  njione  avnouerato per  le fudette  ca- 
tioni meritamente  Palermo . 


RI- 
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RISPOSTA  AL  XXXXV.  CAPO. 

DANNI  PARTICVLARI  DI  PALERMO 
Nel  poncho  iopru  l'ordinaria  JUfidenza  della  Corte 

MFntrc  Palermo  non  e  edifìcio  di  altrui  rouina  ,  ma  femprc 
ne»  tempi  antichi  è  Itala  Città  grande,  e  magnifica,  li  co- 
me uuualmcntc  ha  torte  di  efserc  lotto  il  tortunatiilìmo  domi- 
nio de*  felici,  e  pij  Aultnaci,  con  giulto  ragione  può  vantar  l'ori- 
gine, e  le  anticaglie  perdimollrar,  che  in  ogni  tempo  è  Hata  Capo 
cicll'lfola,  li  come  è  al  prclenre,  e  conforme  meritò,  e  pollìede  la 
Relidcnzade'  Principi,  che  la  lìgnoreggiarono,  cosi  hora  non  du- 
bita di  venirle  mantenuta  per  giuihtia,  e  zelo  del  prudcnulJìmo 
Signor  Rè  Filippo  IV.  Noltro  Signore.  Dal  Greco  di  Polibio 
traslite  le  parole  con  che  ragiona  di  Palermo  in  ciuello  pafso,non 
iuonano  che  omnium  m  diurne  Cartbaotnenfium  Caputane  fi  Vede  che 
il  medeiìmo  titolo  li  lia  dato  à  Girgcnti  dall'ittcfsoauttorc;Si  leg- 
ge nulladimeno,che  prefa  Meilìna,e  di  là  cacciati,  i  Cartagine!'!,  c 
Gcronc,doppo  di  hauer  fatta  la  pace  con  queUi,Lucio  PoUumio,c 
Q^Mamilio  furono  ad  afsediar  Girgenti ,  per  ragione  militare  fe- 
condo Vegetio  ,che  volendoli  occupare  vna  Prouincia  fi  doucfsc- 
ro  prima  tentar  i  luoghi  più  deboli,  acciò prefi  ,  fi  riceuelsc 
maggior  commodità,  e  riputatone  per  debellar  i  più  foni;  Allìo- 
ina  di  Guerra  infognato  a'tempi  noitri  ancora,  poiché  il  Duca  di 
Orlienz  per  far  l'imprefa  di  Milano  comenciò  da  Nouara,il  Duca 
di  Parma  da  Valenza,  il  Principe  Tomafo  di  Sauoia  da  Tortona , 
il  Duca  di  Modona  da  Cremona,  il  Rè  Francete o  di  Francia  mol- 
to prima,  da  PauiajOgnvno  per  arriuar  al  Capo  cominciò  da'mé- 
bri,e  niunodal  capo  per  impofsefsarfi  de'membri. 

Annibale  hauea  penfiero  di  giunger  al  Campidoglio,  ma  per. 
dendo  di  vifta  la  ftrada,  ftudia  farfela  perii  Brutij,Lucani,e  Saniti, 
occupando  piccioli  luoghi;  Ne  li  valfe  la  vittoria  tanto  famofa  di 
Trcbbia,Trafimeno,  e  di  Canne  per  darli  cuore  di  giungere  à  toc- 
car Roma,  ancorché  vi  fofsc  giorno  là  vicino. 

Il  Rè  Sueco  Goftauo,che  portò  alla  Germania  il  fulmine,séza 
lafciar  penetrare,  fe  in  lui  più  valeua  il  valore ,  ò  la  fortuna,  s'im- 
pegnò lotto  la  fortezza  d'Ingloftat,  che  lo  poncua  in  fperanza  del 
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pofsefso  di  tutti  li  membri  della  Bauicra  ,  ma  accorgendoli  ,  che 
la  temerità  era  granded'incomcnciar  dal  Capo  più  forte,  opportu- 
namente Tene  rirrafse. 

.  che  prouiamo  con  qucAi  efsempi  s'ifpcrinicntò  dal  fatto 
iftefso,  che  ì  Romani  rilèruarono  per  l'vltima  imprefa  I'efpugna- 
tionc  di  Palermo,  come  Città  le  pm  forte,  e  la  meno  tentabile,  fe 
pria  non  1*  hauelsero  bloccato  d'attorno  cólaprefa  delle  Città  vi- 
cine.  Ami  con  tutto  che  prefo  Girgcnti,  alcune  Città  mediterra- 
nee fi  diedero  a»  Romani;  nulladimeno  molte  più  per  terrore  del- 
l'Armata fi  diedero  a'Carugincfi  ribellandoli  da»  Romani:  Capta 
frgngentum     dice  Tiro  Liuio*,  Situi  mediterranee  Vrbes  multa  pa- 
rum  fibi  fidente*  ob  terrestre*  Copiai  Roman ts fe  adiùxerunt\It*  ettam 
yel  plures  è  maritimi*  qttus  Clfifis  Punica  ferrare  exammabat^ab  tjfde 
dejecerunt.  Quali  parole  dan  chiara  comcttura,  che  tra  le  Città  ri- 
bellate fi  a  Ita  ta  Mciiìna,qual  fofsc  nell'ano  apprefso  debellata  da 
M.  Valerio,  che  con  Ottacilio  fù  Confolc,  mentre  nel  primo  in- 
grcfsodi  Appio  in  Sicilia  i  Romani  altro  non  haucano  fattoi  che 
prender  Mcilina,c  far  la  pace  con  Gerone,cacciando  i  Cartagine, 
fu  immediatamente  mandati  li  Confoli  Po!hjmio;e  Mamilio  affi- 
liarono Girgcnti,  hruptione  fatta  oppidum  dtripiunt,  dice  Tito  i.i- 
uio,  e  nell'anno  feguente  mandati  M.  Valerio ,  &  Ottacilio  rico- 
nobbero, che  per  la  vittoria  di  Girgenti  quanto  haucano  guada- 
gnato infrd  Terra,  tant»haucano,  e  più  perduto  nelle  Città  marin- 
ine, &  era  in  tal  tempo,  che  non  appare  per  l'hiftoria  di  Polibio, 
che  i  Romani  di  altra  Città  maritima  erano  padroni ,  che  di  Mef- 
fina.'Gmde  có  euidente  ragione  fi  argomentabile  di  Mcfsina  qual 
fi  era  ribellata  Polibio ,  parla  ,  e  c  Marittimo  fi  vede  qucfto  ftefso 
fentimctojche  M.  Valerio  Cófolo  Mia*  fottomefsa,  cognominan- 
doli Mefsala  della  Città  vinta  conforme  lo  dice  A.Gcllio  portato 
dal  Marliani  libi  Ann.Conf»  Marcus  Valmus,  Mejfala  hoc  cognomen 
*  Mejfana  Cintate  Sicilia  dentila  acqutfìmt.  E  lo  conferma  luluio 
VrliiK  laiuendo  delle  famiglie  Romane:  Me(faU  autem  co^nomen 
primus  M.  ValeriusMaxmus  deuifla  Meffana  adeptus  eH  anno  CDXC» 
tn  quo  Confulatum  geffu  OttactlioCrafio-,  e?-  in  eo  honore  MeflaU  appel- 
tatus  eft*  Ne  è  gran  <:ofa,  che  Medina  alla  vilh  della  gì  ofsa  arma- 
ta Cartagincfe  smabbia  perfo  d*animo,&  intimorito  (limò  mutar 
partito,con  dar  à  benefici  Romani  le  {palle,  Clafsis  Punici*  terrore 
cxanimabatyòicc  Tito  Liuio,poicia  che  fe  afsedwta  da'Cartaginefi, 
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e  Siracufani  chiamò  i  Romani,hora  fpaucntata  dall'armata  di  que- 
gli, loro  fi  diede;  ncJ  medelìmo  modo,  che  ad  vn  iemplice  tende, 
te  del  Rè  Pirro  i  Mctfìnefì  di  afsalitori,  diuennero  fuggnfchi. 

Che  poi  per  proua  concludente  fi  dciìden  alcun  rcito,che  i  Ro- 
mani non  hcbbuo  animo  di  afsaltar  Palermo,  ancorché  vittoriofi 
dell'armata  naualc,  nella  quale  prefero  3  $.Naui,  ci  5. ne fommer. 
(ero,  cattiuorno  7V.  huomini ,  e  3  V.  nè  vccifcro>  come  dice  Eu- 
tropio ,  fuggendo  fopra  vna  barchetta  l'Impcrator  Annibale  al  sc- 
fo  d'  Orofio  Scbapha  fubduCius  aufugit  ;  Eccone  l'autorità  di  Polu 
bio,  qual  fcriuc  nel  lib.  1.  delle  fuc  hiltorie ,  come  creati  Confoli 
Aul.  Atrilio,e  Caio  Sulpitio  fentendo,  che  tutte  le  forze  de»  Carta- 
gincfi  fuernauano  in  Palermo,colà  s»auuiano,e  giungendo  vicino 
quella  Città  ,  pongono  in  ifchicre  l'eiscrcito  per  combattere,  mi 
non  iltimando  i  Cartagmefi  di  attaccar  battagliagli  cau(a>che  i  Ro- 
mani quindi  paitifsero,giudicandofi  inhabili  per  impegnarli  (otto 
Palermo,  Piazza  cosi  grande  ;e  forfè  col  vecchio  difsegno  di  bloc- 
carla di  lontano,  fc  n'andarono  prima  à  corrò  ittcr  Hippant  ■>  po- 
feia  Millitrato,  6c  vltimamentc  contro  Camcrina:  Vbi  cretti  fmt 
Confile s  Aid»  Aftilms,  w  C.  Sulpitmsaduencrunt^  quia  Panarmi  Cor» 
thaiinen/ììi  copta  hi  ber  nabateo  duci  turavi  vtntum  e/i  propè  VrbemJZ.Q~ 
fttlcs  vniucrfum  exercitumin  acicm  tnfiruunt,  nemine  hofltum  dduerfut 
prodeunte:  indi  pnfeth  Hippanam  petunie amque  per  <-vm  corona  cu* 
piente  captami  Oppidum  Mifittratum ,  locus  natura  mttnitus^  Carne* 
rtnorum  etìam  Vrbem. 

Ma  quando  poi  l'anno  feguentc  Aul.  Calatino,  c  C.  Cornelio 
Conloh  hebbero  Palermo  in  potere  con  l'applicationc  di  tutte  le 
fonte,  all'hora  fi,  che  con  quella  Vittoria  cacciarono  affatto  dalla 
Sicilia  i  Cartaginefi ,  tolto  iilibeo  ,  e  Trapani ,  come  più  vicini  à 
Cartagine,c  più  facili  ad  haucr  i  foecorfi  da  quella  Ouà.il n  modo 
che  nell'anno  proflimo  CSeruilio,e  M-Sépronio  Conlbli andaro- 
no à  dameggiar  l'Africa,  e  nell'altro  ap^rcfso,MeteUo.Cófole  heb- 
bc  con  gli  aiuti,  e  valore  de»  Palermitani  vna  vittoria  la  più  infi- 
gnc,chc  in  quella  guerra  fi  fia  potuto  hauerc,  contro  Asdrubale,  e 
kefsercito  Cartaginefe,  hauendo  nel  gloriofiflìmo  Trionfo  con- 
dotto  tredici  Capitani  de'  nemici,  e  I  io.  Elefanti ,  &c  il  vanto,  di 
haucr  combattuto  in  luoghi  piani,e  non  alpcltri,come  prima.On- 
de  dpppo  d»  hauer  Palermo  riceuutò  la  frachigia,  e  libertà  da'  Ro- 
mani, non  mai  s'apportò  in  modo  di  danchtar  gli  cretti  della  lo- 
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ro  benignità,  mentre  prefa  è  ftata  poi  potiffima  cagione  della  Vit- 
toria tanto  inlìgnc  ài  Metello  ,  &:  in  ogni  altra  congion:ura  ha 
meritato  con  la  fede ,  e  con  i  foccorfi  di  infinuarfi  maggiormente 
nella  gratia  loro,ficomc  li  diede  à  Marcello  neli'afscdio  di  Siracu- 
{a,pcr  i  quali  meritò  molti  premij. 

Mal  fi  proua  dunque  che  Palermo  nonfia  ftata  Rcpublica ,  Se 
immune  da  tutte  le  graucizc,quando  Cicerone  lib-  3  .in  Verr.chia- 
ramente  l'efprimc  d'ciscr  ftata  vna  delle  cinque  Città  immuni ,  c 
libere,chc  al  fentir  di  Sigonio  erano  franche  d'ogni  gabclla,Si  im- 
politione,e  fciolte  d'ogni  fcruitùdc'magiftrati.^<f?j£4/w  diclxqui- 
bus  Vetltgal  aliquod  tmpofìtu  e(i,  immunes,  quibus  nullità  fer  tutine  affé* 
ft&^qttds  MagiUratut  Romano  parere  voltierunt',  liberiate  don at acquai 
magtflratus  Romani  tnrisdiSitone /ò/ucrunt-E  così  pure  nè  meno  con- 
clude il  iuo  penfiero  idoplarc  ,  dicendo,  che  la  Colonia  fi  è  hauu- 
ta  da  altre  Citta,c  per  confcguema,chc  non  fu  particolarrziato  Pa- 
lermo ,  mentre  alle  proprie  prcrogatiue  fi  aggiunfe  quefta  del- 
la Colonia  ,  e  che  feuza  conKdcrauone  fia  ftata  anco  lciolta  dalla 
giurisdittione  Romana  ;  e  Mcilìna  non  è  nominata  ne  tra  le  Città 
libere,  ne  tra  l'altre  fei,  c'hebbero  ad  opinione  di  Cluucrio  Colo- 
nie Romàne,  e  perciò  come  non  può  giuftamentc  vantar  legitimo 
priuiicgiafoùra  dell'altre  Città  >  cfsendo  tutti  fauoloG  quelli ,  che 
oftenta  di  Appio,  di  Arcadio,  e  di  Ruggieri:  Così  Palermo  haué- 
do  hauute  tante  £ccellenxò  ne?  tempi  auanti  della  Incarnatone  $ 
doppo  1'  ha  continuamente  godutejinficmc  con  quella  della  Refi* 
der«a~ del  gduer.no  vniuerfiuV,  per  fpeciali  concciìioni  de»  Princi- 
pl,'Chdlfba7i  domirhtpiaridotri  dalla  foafede  ,  6;feruigì,<*  partico- 
larmenre'cibi  &è4<ùggicri  v^t^rti  SerpniiTimi  Aragonéfi  ,  e  dell' 
ìnuitMli ìirà©  nolìro  Sogqorè  ?  che  al  prefentc  con  felicità  goucrna 
Filippo  "Quarto}  cbmf  ntìld  tetterà  che  fcrifsc  al  Senato.  Palcrmi- 
ta^Ulefi^giÌ!Gj\ighii;i  <f<<5iG  y.cdc.!EtÙMqi*e  de  Sermoneiaos  mé* 
mf*tl*rà  'i-m>whtotdJtfitèd'éÀ^&  fwaótefirvs  en  todo  lo  quefe  os  <*/- 
fùxfcn  fi*\>efijifditdf  a  Ut  fttailtgjos,  qaelyWyìlóì  Seniores  Reyes  mii 
fre4hufsortths<hemQs>G0tiCedid<hfio  continuar à  con  las  dimoftràcutoieS)  y 
tffeiio  que  bZmam/efladò  tri  todas  occaftones .  Onde  alla  fua  pietà ags« 
giuta  nel  goucrno  la  giuftuii,la£cicrà,  perpètuo  dittarne  à  tutti  Se? 
r«riifsimìit>cDefboii  digùardarfiipriuilegi ,  c  la  prorogatila  della 
Riiìdchzaà  Città  > clwjahtò  lì.fegnalaalki giornata  nel  feruigià 
dcUa  Rcal  fa  Co.ona^il  quale  ogni cofa  ppiterga.  w 
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GlVSTIHCATIONE  DE»  NV  MERI 
DEL  XXXXV,  CAPO, 
-.no  .01 1  idd'uìLn  aitilo         <ouv.ù  «T^k^tup  : 
2  5  là  fi  difie  la  ciuf  a  per  U  quale,  e  prima,  t  Romani  furono  à 

\^  y  debellar  Girati  ,e  che  l'bauean  ridotti  ad  incomimi&tlla  co- 
qwfla  da  Mcfstrui,  non  occorre  dunque  confonder  tpafst\biflo- 
lué  rici,  incontrando  alcun  rampino,  oue  attaccarfi:  II  teflo  antico  di 
Polibio  tradotto  dal  Greco  dal  Caufabono  lib*  i .  figmfica  Vrbem 
i      caeterarum  caput  in  ditionc  Garhtaginenfium ..  Poco  importa-, 
che  dal  moderno  Perotto  Vefcouo  di  ManjredonU  fia  (lato  volta- 
to, cjua:  precipua  Caxthaginicnfium  Ciuitas  crat ,  pcrcauar 
gtr.'.:*6*  opporre  alla  verità  dclhifloria.  Era  pur  Imperator  dugutto* 
.  con  tutto  ché  l'arnie  d'Antonio-,  e  di  Lepido  terminarono     lui  > 
•  -w\  tC?"  ogni  cefa  col  dominio  fi  ajfarbh  pure  non  comandaua-t  ebe  col  ti- 
tolo di  Principe  j  Così  ben  là  dece .  Tacito  Itb*  I  .  A  un.  noi^Cin- 
j     wx.  non  Sulla:  longa  dominatio  ,  &  Pompeij,  Crafftquc  po- 
*\  i..CCfHÌa  dlO  ÌU  Cj2farem,Lepidi,  atquc  Antonij  in  Augnitum 
Cefare,qui  cun&a  difeordijs  ciuilibus  fcfsa  nomincPnnapis 
v    fub  Imp«riuna  accc^it.  Ne  quando  volefftmo  attaccarci  aLVè-z 
rotto  quelUparola  pfecipuaj  altra  fenf>i  che  Princcps  farebbe  , 
poiché  deriuena  da  prrecipio>  ideft  ante  ajiichcome  hntefe  Mar. 
ni  Tri  il.  hic  humo  cft  omnium  >prsecipuus.  E  tanto  è  adire. 
Precipua  Carthaginenfium  Ciuitas.  Il  Saltano  così  lo  confer- 
ma; Romani  Panormum  quod  crat  in  Sicilia  Punica:  ditio- 
.1 1 .  nis  Caput  inuadunt.  Non  di/sente  Andrei  Haio  veti*  bifiortafa- 
.    .  era,  t profana,  quando  diffe  *  Panormum  in  ca  Infula  Vifciurn 
-  Principem  parqm  vir  par tim  dcdilione  «epugnarunt  »^4nzj> 
[  Filippo  Qbtuero  in  più  luoghi  fvi.fi  fòttofcriue ,  e  particolarmente  y 
x  f  quando  tradufse  il  (etto  di  &oltbtoh  Earaque  vtbcm  omnium 
\  in  ditionc  Carthaginenfium  Caput  obfidcrc  aggrcdiuutur. 
1?  pra  prmcipal  intento  di  Palerièo^e  fermez&a  inuma  bile  delibo  co* 
fiume  diflar  fi  abile.  alHbbtdum*  dePrinciphche  la  dominarono 
e  perciò  afpetù  l*  afsedto  de*  Romani,  per  mantener  la  fede  *£ar- 
-    hagtnefr,  Se  quegli  pofeìa  fiàno  venuti  con  armata  di  3oo.w<i«;  al 
parer  di  Polibio,»  dnjo*  al  fin/òdi  £)iodaro9òdt  %QQ*feguendo 
Saltano^  Eutropio,  nulla  toglrr.xlla  vera  narratiou*  9Mà  fe  di 
<     200 foff*  fiata  non  era  così  poco  numetvfh  fhauefse  potuto  dichia- 
rar me  gloriofo  l'acquisto  diipalcraoìpptcbtjw.  l 2 D.C alee,eC,  8 e 
iup     .    "  "  li  "AtfÉT^ 
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natii  di  caricò  C.  Pompeìo  fi  cnnditccfse  in  Siesta  per  cacciar  Per- 
penna,  C7*  tfeguaci  Al  kitno,  che  faceuànà  la  guerra  Ciuiìe  contro 
Sicilia.  Pópeius,  difsc  Lituo,  foluit  longis  nauibus  1 20.  one- 
rari] s  quibus  comnica(us,tcla,rbpeh(haftì1tonwnta,^oifc»iif 
$0'E  Pirro  co  dui  ceto  nauaòdufte  trita  mila  faldati  duejÀìl.ie 
cinquecento  Catta/li ,  quieto  fi  porto  aliaci/ittica  di  Sicilia, fecondo 
tl  stfi  di  Plutanojicd  XX X : milhbus  peditu,ofcfuitum  dtiobus 
rniliibus  qufngenns,  rwuihus  zoo.  qùibus  Siciliani  cofcijcir. 
Oltre  cht  Liuto  raccontando  U  disfatta  dell* Armati  Romani  ,  che 
(oilaka  di  +6+naut  perfuMtàìempefìxdi  mare,  delle  quali  non 
tratto  rimétte,  che  ottanta,  dóppe  coti  ammirabile  prefìczX*  ne  fa' 
bricatono  in  tre  mentre  cito  vcn,co  li  quali  A*  Attilio  Cakuno, 
t  G*  Cornell*  Scipione  Asina  Cifoli  préfero  Palermo. 'tmprefa ,  che 
mentaua  la  prefenza  d'ambedue  1  Con  follar  ch'età  tenuta  per  im- 
portanti/} tma\  e' per  la  fimm*  di  tutte  le  f<nz.e  Cartagtne[i,per  U 
qua!  caufa  ambedue  1  Confili  trionfarono,  il  che  non  età  fidilo. fe  no 
quando fegUtua  Vn'acquifio-totì  grande,conte fi*  quello  di  tutta  U 
Sititi*  tofloyclje  Palermo  lor  rvenne  w  potere  - 
28  11  Goitfo  citato  dal  Memohalifl*  non  due ,  che  le  Città  confederate 
furono  lajctate  immuni,  e  libere ,  ma  che  ^  C a tuia.  M.  Leu  ino  , 
Pub*  Rutili  o^e  M>  Aquilio  Leun,  c'b.iuejno  date  le  leggi  in  Stri- 
li* delle  qraucz&,  e  della  <nuttfdittionc,alcune  haueano  lafciate 
tMfèderate,altùìmmu0M^udtreliùtm  Lcgcs  de  ve&igali- 
bus  exigendis,  Qt  de  iure  dicun  io  dedere,  nifi  fi  qua:  Gruita- 
tes  foderata?,  a  ut  irrita  tmes,auc  libera?  ob  riderti  fcruata  reli- 
ù%  fucrunt.  dtffpegli  mllufua-  Sicilia  cy>  magna  Grecia  fa.  co- 
me afferma  pure 'Carlo  Sigomo  de  lur.  ant.  ProU.  cap.  1.  Appare 
poi dall'  Auttoruà  di  Cicerone  in.  Ver.  lib.j.de  ùum&o,cb$  Pa- 
lermo era  njna  delle  cinque  Città  non  confederate,  ma  immuni ,  e 
l\kte,cioe  al  parer  di  Stgòntò  fitkxhe  d?o*rti  gduez^*,      cfiftì  d% 
ogni  gturisditttaneRornana.Qndc  di  mtgùoY  rodinone furona  quel" 
leQtttà,che  così  refi  arano  come  Palermo fiÈche^e  ltbere,che  fi  va- 
le***» delle  proprieleggitfomf  U  vfedefìma  Romaiche  quelle,  quali 
furono* (dfèderatetfmpetrncée la  tòfidrr attorte  ptr tana  alcune pre- 
togattue  à  Romaet 4  cofiderati  alcune grantz,+e,che  ì  Romani  chU- 
viauano  lus  dell'Impetitypatto  di  Cópagnia.meinoria  dell'accordio 
come  atteftaQKefòuetonm  Vene  ^vlt.att.fopra  il  me  defimo  fatto 
Suftulilli  lus  Imp.  Roni»códiUonc  fociorù^memoria  foederis 
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qui  ex  ferdere  ipfomucm  vel  vfq;  ad  Oceanura  fi  imperaf- 
femus  fumptu,  pcriculoque  fuo  armatam,  atqjornatam  mie- 
tere debucrunt  ,  pretioabs  te  Ius  foederw,Sc  Imperi)  eondi- 
tionem  emerunt,  Cioè  t  Mamertmt  :  Quod  cenfetis  in  hoc  fee- 
derc  faciundo  volui&e  Mamcrtinos  impendcrc  laboris^ope- 
rae,  pecunia:  ncc  ha?c  triremis  abfcriberetur  9  fi  id  vllo  modo 
pofsent  a  noitris  maioribus  impetrare  . 

29  E  così  apparendo  chiaro,  che  Mefsina  non  efsendo  delle  cinque  Città 
immuni,*  liberete  concedendo  uoi,ch*era  delle  CÓf&derates  ver  con- 
ftguenz*  dalla  leoge  della  confederatane  eia  affretta  ad  alcuna 
marca  di  tributi,  e  di  grauezze  >  anv  di  ferhìtì»  alla  giun/dittione 
Romana.  E  fi  n;ede  ciò  suidentemete  dalle  parole  che  afprefso  Li- 
uto Itb.  3 1  •  r/'prefse  l*  Atnbafciator  di  Macedonia  nel  Parlamento 
degli  E  tali,  accio  non  ammettefsero  l'amuitia  de*  Romani,  Muf- 
farla; Vt  auxilio  ciseuc  primo  in  Siciliani  coniccndcrunt  : 
iterimi  vt  Syracufas  opprefsas  à  Carthaginienfibus  ini Jiber- 
tatem  exiruerent,  &  Mefsanam  &:  Syracufis,  &  totam.Sici- 
liam  ipfi  habét:Vcaigalemq;prouincia  fccuribus,&fafcibus 
fubiecerunt  .  Scilicet  ficut  vos  Naupafli  legibus  vellr*  per 
Magilkatus  à  vobis  creatos  Concilium  habetis,  focium  ho- 
Aemq>l»bcrè,  quem  velitis  lc&uri,  pacem  ac  bcllum  arbìtrio 

i  habituri  vdlro,fic  Siculorum  Ciuitatibus  Syracufas,  Mefsa- 
nam,aut  L  ilibeum  indicitur  Concilium  a  Pretore  Romano, 
conuentus  agitur^o  euocati  vcniunt,<rxcelfoin  fuggeftu  fu- 
perba  Iura  reddentem,  ftipatum  li&oribus  vident,  vùg*  ter- 
go fecuris  ccruicibus  imminent,&  quotannis  aliù,atq>  *|ium 
#1  Pominum  fortiunturj  e  poco  doppo  per  U  nfpofia  dei  legato 
Romano  fi  leggè(Skùùm  Prouinciam  noftram  efse,  SòCUiita- 
tcs,quai  in  parte  Carthaginiéfiù  fuerut,  &  vno  animo  cu  ìllis 
aduerfus  nos  bcllù  gcfserunt  ftipendiarias  nobis  &  vttf  igalcs 
cf&c:  Nè  pormi  ammifstbtle  la  giuflt/tcatione  che  dà  d  Picciolo  di 
non  hauerfaputo  quello  Ambafciatore  le  co/e  della  Sicilia,  mà  ha- 
nerle  dette  per  incitar  racore  negh  Etoli  rverfe  de*Romant ,  perche 
allhora  fi  trattaua  di  perfuadetlt  à  predef  l1  arme  qua  fi  per  mot  tuo 
comune  di  difeder  la  libertà.  Nè  altresì  può  il  PtccoloralerfiJ/uo 
prò  di  quelle  parole  ,  che  apporta  ilSigonio  de  lur.  Rom.  L  l.c.  9. 
Athenis  quàqua  iibcris,Cóuctu  fuiise  còltali  opinor,nó  vt 
inAtheméfes  lus  diccrctur,fed  vt  honos,ei  Ciuit.  haberetur, 
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-  quaft  che  pure  w  Mcfsina  per  propria  prerogatiua  ft  fiueffi  retane 
-3Ì«  non  per  i  Mtfsine{ìrmà  per  mantenerle  il '  grado.  ImpetcìoebeU te* 
fio  non  ^ifl&Athenis  tarnquamfo^txatis^^'rr^i^fgfGma^  mi 
libcris ,  toynt  fu,  V dèrma  yualctido -chiaramente  dimattnut\  che 
-it  -quella  preminenza  le  ueniua  daììd  libertà  ,  non  dalia  confedera* 
v    itoxÀ  Et  tlnedefimo dtmoHronvle  parole  dell*ifteffi  Sigarài  lib. 

i.c.  5.  lurilclm'onC  de  priuatis  comrarijs>&:  criniinibus  jnibli- 
SrtVvfcisà  Magiftratu  Romano,in  touincia  vcisatibu»<ii#acfte>  - 
-*<oaó  in  liberos  populos,quibus  dici  ius  nó  licuit.Cf;  che  firvede  * 
afsai  mantfeHo  >  che  a*  Romani  Magifiratt  era  interdetta  U\giu- 
risdrtwne  contro  le  Città  liberesiTentantro le  confederate*.^ 
-  u.      Quello  ylt imamente  non  fini/co  d*  ammirare  nefViccolò ,  che 
nppreftofiggiMnge>Màtrìerùno^3iiìt  ferdcratos  in  fide  inJmpc- 
.1  ifiopopuli  Romani  cfse^-non  cam  (ìgnificatiòneìn  ftàbet, 
:i  quafi  fub  illius  ditiono,  &:  dominatu  cfsent,  fedfub  tutela 
•  clientela,  £"vt  rereptum  vulgo  vocabuluni  vfuipem  fub 
protezione  cfscàntclligcrcnturr  codem  prorfusfcnfu  quo 
«u.  Genuenfes ,  &  Vcfonlij  fub  Hifpaniarum  Rcge  opt.  max. 
«     Cibè-ithc  Meffna  e  fiata  confederata  ■  de*  Romaru\cbe  fignifica  non 
•Ou  JuAAit.u  mà  [otto  la  loro  protetùone,  e  così  deue  efiere  nel  Regno 
oi  '  iti  Re  Noftro  Stfnwe0non  Città  "vaffalla,  màfilo  raccomandata 
alla  diluì  cltentela.TYoppo  fi  efpluo  ti  Piccolo;  cy  ancorché  tutte  le 
art  ioni  della  fu  a  patria  hanno  ciò  atte/iato  ne'tempi  anticipi,  quan- 
do ad  ogni  cofio  dx  trauaglto,  opra  »  e  danaro  cercarono  di  toglier/i 
~t*i  difemitu  in  molte  occafìom,  e  domimjy  nulLdtmeno  è  molta  tm* 
pudenda  anco  con  le  parole  efprimerlo  per  iattanza,  e  dar  anco 
fihuol  x.e  difciphna  ad  altri  per  ifcrruerlo  <>  dichiararlo,  e  mandar- 
halle  {lampe-.  Anzi  il  mede  fimo  fènso  tener  adejfo  y  che  doitàndofi 
eli  li  klsriar  di  fior  fitto  del ' fi  aui filmale  prude  nt  fisima  dominio  de* ptj, e 
«li;  giufli  Aufiriact^al  mento  de*  quali  iafeouètt-fi  rendono* glarofì  di 
Vfuer  vaffalli  1  Modiypure  vantano  riparale  di  Antonina  Mirelloy 
t  Mora  di  efier  Mefsma  fìabthfsima  Repuldtca)  Monarxbeffi  del 
.  .  mondo<>anZ!  rtfloratrice<lL  che  vsadi^oaeraa  ArjftvtrÀttcwhàfou- 
raintendenza  alli  MttnBri  Regij ,  pawlmchi cerea  •  é  effctteUre  l* 
W\  immunità  de*  Vecretis  ò  fia  autor*,  ditali  delitti,  ti  Senato  à  fono 
»<i  .  ìOÌtXLapana  nel feto  palagio  giufiamente  li  nVina  d^officij,e  di  toghe', 
e  che  U  Re  la  tiene  per  Signora  f  non  la  dima  per  VafsalL*  Dnn- 
«iL'J-.-jitf  che  occorre  Panda?  deputando*  fe  Mefsma  come  codfaderata 
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s  fa  tndtzmm*àrfi  per  tnùatinc  boriche  fralmente  col 'tèpo  ft  può 
dubitare  di  efierfiperdutc  le  memorie^  col  di fptitare,il  wìa&m* 
brarfimltdulXdo  il  proprio  gemo  fi  oftfra  Mera,  e  Republica,me- 
tre  adefioè^/tdourebbepreggiare  di  efiert^e  ai  mente  vafalla,* 
~      Attutar t*  della  S crcmfsimA  cafaJuflrtaca  Signora  della  Stct/ia  ? 
Pure  fi  ricordino  li  Mc/si»efi,<he  quell'action  che  [ingoiamele 
infamo  -U  ingenuità ,  e  pttftui a  Romana  yfiè  di  bauérpafiato  ti 
faro  àfottrarlt  dall'afsedio  deVartagtr/c/i,  e  di  Geroke,e  dotto  ba- 
ucano  esemplarmente  punito  il  medeftmo  fallo  nella  propria Ugio- 
•  ne  Romana  in  Reggio ,  hauerlo  poi  non filo fi f erto  w  Uro  mi  fic- 
corfi ,  dal  che  nafee  m  tutte  le  Storie  fiamma  embe/cenz*  ,  e  partì, 
colar  mente  in  PMia  Itb.i,  quando  dtfe,Romv)i  q  wd  <onfiIij 
caperé*r,pcrdiu  ancipitibus  animis  dubitarunr,  qiùppc  auxilij 
hcio  nunifeth.n  prsfeferebat  abiurditatem.  Nani  eoa  qui 
pauloante  Ciucs  fuos  ob  violatam  ergaRhcgiuoì;  fìdcrr>gra. 
uifsimo  fupphcio  aflècifsent ,  repente  Mamcrtinis  qui  fimi- 
lia  patrafsent,  ire  auxiliatum  .  Di  qua  poi  nacque,  che  efstndop 
Mefstna  ribellata  dall'Imperio  Romano,  e  fittomela  da  M.  Va- 
lerio Mefjala,  merito  1  contrafegni  di firuitùyeon  1  quali  Roma  ga- 
fìigaua  li  popoli  ribelli,  còme  altrouc  fi  pr onera. 
S  0 tèi  parole  del  Piccolo  ;  che  fino  qui  allegate  per  conuincere  »  che  Pa- 
lermo fifie  fiato  foretto  al  Magi/Irato  Romanesche  Vcrrejhia- 
mo  giuntdittonalmenie  Apollonio  Palermitano,  e  fattolo  citare ,  e 
"c  |  ***r  rveikiduemefi  nelle  carceri,  nulla  finfragano  al  fra  intento , 
poiché  conforme  VtrUp  apporto  da  crudrlifiimo  Tiranno,  rapace,  e 
contumace  alle  fìggi  Romane  nella fi*  Pretura>così  -polle  per  Vio- 
lenza dell'officio,  e  non  per  ^vigore  di  gntritdtwone  proceder  co. 
tro  Apollonio,  mentre  efsend*  Palermo  libera  Città  ,  non  poietiano 
ifioi  Cittadini  riconofeer  Giudice  Romano,  come  l'attefta  Qic  in 
Pif.  orat.  prò  Prou*  Confi  Omitto  Iurisdiftioncm  in  libcrani 
Ciuiratcm ,  propter  leges,  de  Sfinacus  Confulta,  quali  pare  a* 
i :    medtfimi  Cittadini ,  e  Caualieri  Romani  Vette  violò ,  copie  fece 
di  Caio  Seruilio  Caualiero  Romano  vegotiantc  in  Palerma,Qamm 
Setuiiium  ciucm  Romanurn  è  conuentu  Panormitano  ve 
terem  negotiantem  ad  Tribunal  ante  pedes  tuos  ad  tcrram 
irirgtSj  &  verbcribus  abieftum  Etappre/stì  Quid  ù  L.  PóJr*£ 
JBqiuiem  Roumìuwi  qui  tunc  in  Sicilia  negptiaUatur,  nomi-' 
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nabatS  etiam  ne  id  magnum  fiiit  Panornrum  literas  mitterc 
afseruafse  hominem,cufk)<Jijs  Mamcrtintenon  tuorum  vin. 
ùu,  claufum  habuifse,  dum  Panormo  Prctius  veniret.£f  er- 

->  tà  di  grafo  il  Piccolo  à  prender  da  quefle parole 'argomento,  che  in 
Mef sma  non  vt  era  torcere  giurtfdtttionale  de* Romam^come  fi  tro- 
uaua  in  Palermo,  pòlche  il  uera  senfe  e^clye  conforme  Verre  hauea 
fatto  prt^ioKc  Apollonio  Palermitano  contro  la  libertà  de*  Cittadi- 
ni ;  Così  haueua  commefso  che  mi  fi  trattene  fu  prefo-  L-  Pretto  per 
tome tt trio  alle  guardie  de'fuoi  cariMamertmi,doppo  cfrbaucjfeve- 
nuto  di  Palermo.  Meglio  pero  appàre,che  fuccedendo  Metello  nella, 

*J<  Pretura  di  Stcilia,ogni  cofariduffe  nello  pritìino  fìaso,&  ognt  atto 
giuri fdttt  tonale  riuocoper  far  'apparire  la  iniquità  di  Verre,  come 
dalle  parole  di  Cic  in  acl.  4.  iv  Vtrr.  caua  Chrtflofvro  Hegendor- 
fino,  Mctellù  omniàà  Vcrrc  inftituta  refcidi&e  vr  miquitatc 
Vcrris  planam  faciat.N*  /  mede/imo  mode  ,  the  recttandoft  nella 
Curia  It  delitti  commefn  da  fui,  Hortehfio fuo  Auuocato  hebbe  per 
bette  di  non  porfià  de  fenderli ,  e  lo  due  Francefco  Stimo  ne*  fuoi 
Comm.  act.^.in  Vcrr*  f  ro  Verris  accufationc  dies  multi  con- 
fumpti  funt  in  teftibus  inicrropandis  &  iitcris  tam  publicis, 
quam  priuatis  iccirandis,  quibus  rebus  Hortcnftus  confter, 
natus  C.  Vcrrem  deferuit.  Onde \'tnferiJce,c*bauendo  Verre  ri- 
mefso  li  tributi  à  Mefstna  r  Metello  glie  l*  bà  riordinati,  hauendo 
quegli  lefo  la  libertà  di  Palermo  ,  &  d*  aire  Città  libere ->  con 
fuppti(u\&*  atti  turbat: ut  della  giuri sditttone  altrui,  queilt  lor  U 
ri/loro  come  prima.  E  ciò  "pai  per  rtfpofla  al  Piccolo ,  che  per  prò- 
uar  rffefo  Palermo  nelgafligo  dato  da  Verre  ad  Apollonto^ita  an- 
cora altri  supplici j  dati  à  Cittadini  delle  Città  libere ,  quali  non 
meghtamo,  mà  da  noi  fi  aggiunge  che  Verre  bauedo  oprato  per  ini- 
qmtà,Metello  pergtuftitta  rtaccommodò  le  cofe,lafciando  à  tutti  li 
loro  dtrittiyò  grauet^e.  Come  dir  pofsiamo,  che  il  mede/ime  motmo 
elei  danaro ,  c'hebbe  Verre  per  contaminar  la  libertà  Palermitana 
in  Apollonio,  gli  ferut  per  liberarlo  ancorale  così  inact-f-dt  Cic  tn 
Verr.  lo  caua  Bart.  Latomo;  Multa  prettrmittit,  que  in  re  sùt  , 
vt  acrius  ad  vnum  pcrueniat ,  quo  ex  iudicio  ipfius  Vcrris 
crimcn  cóuincit,propter  pecuniam  Apollonium  in  carccrcm 
conie&um  fuifsc,  &c  dimifsum. 
3  I  Vrouata  dunque  la  libertà  in  Palermo  da'  Magifirati  Romani ,  per 
confeguenz^a  fi  adduce  il  titolo  di  Republica  >  dalla  quale  dipende: 
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Mi  EcoùCu.ad  Mieto  dimoerà:  Virtorcs ,  &  liberi,  quam 
Kempublicam  Yìmus  habituri.ncfcio,  v.dis  certe  nulli  vm- 
quam  cric:  le  parole  però  apportate  da  Georoio  Gualterio  ccr- 
tamete  non  fan  al  tifo  no  (tronche  di  quelle  Città,  cbiatoandeft 
Kipubliche,  s'intendono  i  Communt ,  quali  non  fono  libere  ,  non 
dt  jueile,che  come Palermo  furono  libere,^  immuni,ctoè fi 'Anche <, 
&  cfienei  della  giiirifditttone  Romana .  Et  ogni  Cittì  cosìiibera 
ti  medeftmo  Gualtem  chiama  Rety.  qua?  ijfdcm  qurbus  Roma 
Saccrdotij^Magjrtratlbufquc,  &  fi  ómcxù  appelhrionrregc- 
batur  .E  Cic.  atc.  X.Qui  funtimmunes ,  certè  mhil  debent. 
3  2  No»  apportando  altro  Me/sin* per  prouar  la  Cittadinan+d  Romana* 
che  i  prunai  d'Appio  ,  e  qtefìi  efsendofauoto/ì ,  appare ,  '  ihe  di. 
(hiarando/i 'per  confederata,  doueua  per  fegno  di  fogge i urne- dlaunc 
preminente,  e  datij  4»  Romani,  che  pregiudicano  atld  fretefa 
Cittadinanza  di  Roma. 

Palermo  però,  fecondo  Str  abone,  hebbe  Coloni*  Rom^.u  e  po. 
teu,  fapcrlofe>K*  Mio,  mentre  yiffe  nel  tempo  di  Auguflo  ;  onde 
diffe  Panormus  ctiam  Coloniam  habet  Komanorum. %o  di- 
chiarano ii  marmi  antichi,  le  medaglie,  O-  ogni  auttore  claffico  an- 
tico, ò  moderno  non  lo  meoa.  An^i  alcuni  le  dan  titolo  dà  èolonia 
Augufla,  tra  quali  co  belìifsme  ragion  fi  apporti  il  Gualterio,  Pa- 
normus-quando  Colonum  ateepenr,  òc  fi  nemo  fcriptorum 
quos  vidcrim  difcrtc  memorauit ,  ex  Strabonc  tamen,qui 
Augufti  ccuo  claruit ,  ab  Augufto  du&am,&:  redutfam  erui- 
tur.  firmane  valide  minimi,  &  lapidcs,  vbi  Colonia  ttùgufh. 
eognorhinatur,nóquidemxralncnte,c]ua  vnioerfa:  imp.Tjo-- 
Ioni?  Auguft$  dicutur>fed  quia  nomini*  condhoris  fymbolù  : 
eft.  S'inganna  poi  Idoplare  nèll'  addurrrdue  ragioni,  per  le  quali\ 
li  Romtm  mandavano  Colonie  nelle  Citta  poiché  Sigomo  fei  ne 
adduce,ctoe  prima  per  frenare i  popolr,Seconda  per  reprimere  line- 
mcuTer^a  per  propagare  la  geme  Romana.  (Quarta  per  dtsgr auare 
Roma  della  fouerchtaplebe.^uinta  per  frenare  le  fedtttoni.StJia  per 
premiare  li  vecchi foMatt,e  Gualterio  vi  dggiunge  laSetttma  per 
far  franca  delle  gabelle  quella,  Cittì,  e  Cicerone  la  Ottdua  per  po- 
polare le  Città  dtshabitattperle  luem  .mdefe  be»  fi  Vedono  al 
fenfo  di  Cimiero  molte  Còlome  in  diuyrfe  Città  della  Sicilia,  ef fen- 
do varie  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  mdndauano  ,  derma  ,  che  m*\ 
mtdcfim  furono  li  mot  midi  mandàrfiàtnn^ttfìò  è,  che  d  Valer-  - 
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*»<>  pò//  y?        ^>rr        tirila  fedeltà^  mtmre  Roma  non  hauea 
,f:    battuto  che  argomenti  rarfsimt  di  fede  nella  Vittoria  dì  Metello^ 
nelfoilencr  tre  anni  continui  l'affedtodt '-Amilcare,  dotte  tante  prò. 
dezx.e[i  ridderò  de*  Valer  mit animarne  Paltò io  l'Attefìa',k\Wt£  Pa- 
normum  vrbc  XV.  magnaseli  ni  iJlis  pugnauit  pugnas  ter- 
reftres,trium  ferme  annorum  fpatio  M*  più  tofto  yi mandaro- 
no la  Colonia  in  Palermo  per  effer vn  feui-o  propujrvacoùt  deM' Im- 
perio, Vna  Rocca  inutnctbile  contro- de'nmtct,  cene  hattea  &ato  il 
macello  de'  Cartagtnefi,eJofcadoìdoM*egL;no  han  ratto  tutta  h  loro 
btauura,  e  coraggio ,  confórme  Cu:  palando  delfine-Ài  mandar  le 
Colone afferma  nell'or adone  delegar,  maioces  noftfi  Cd-' 
Icmias  iìc  idonei*  in  locis  córra  fufpicioncm  periculi  colloca- 
ruru,  vt  non  oppida  Italia; >fcd  propugnaculum  lmperij  efse 
vidcrentur,^;  ci  occorre,  parlar  de*prtutlegi  di  Appio,  e  di  Arca- 
dio,  che  1  dopi  are  tante  evolte  noma,  e.per  leuarlo  di  lena,e  no  a  se- 
Urli  più  ftr forza  sii  qutQa  bàjWmtconuicn  prouare,  the  come  non 
rueuerono  l'effere  che  dalle  fattole,  cpl  non  contengano  altro  di  fof- 
pslente,  che  la  tnuentione^  l'inganno, 

IL  PRIVILEGIO  CHE  I  MESSINESI 
.  v.  ;       dicono  di  efser  loro  concedo  da'Romani  ,Confoh 
Appio  Claudio,  £  Quinto  Fabio ,  è  dei 

:  {cuor  feguente.  p 
-iuia  mU-  .  j2friufìub  oiìuguA  de  t  :'snù'  j  orso  rilu^uÀ 
S>  P.  J^-  R.  Appio  Claudia  »!  e  fiutato  Palio  Confulibus ,  altero  Mejfa- 
rtam  Sicilie  ciuitatem  clafse  profe&o  referantc '  percepii ,  Hteronem  Sy- 
racufanum  regem,  Veenorumqucroptas  Hteroni  conimi  et as,  tameeienter 
fuptrauilfot  Appium  Claudtum  Conftdem  ad  hancrem  gerendaxkpottut 
Cìmtas  fu*  Dirtutis  admmtàrem  ^  quam  belli  fufcipcret  adiutore  m 
Vmnique  urbis  non  tam  multitudtnty  quam  ammafa  nobilitate  prapuìfi, 
nsjfios  prius,  quam  fefe  didietre  cmgreffos\  fiat  ante  Confidi*  adueflUt, 
ultra  Uminum  profugi  pacem  e xpf cent es,Romanorum  gloria,  Àfyfsa- 
nefifium  vmute,  propriaqve  muffita  tentava  talenta,  arma-  foheda fup- 
pltccs  MP*trarH*h4t.qti<d±H4toit*nlum 

alfa**  Proutncie  Ct*«avbus9  Sacerdote*,  etnfque  Crues  Ramanorum 
bonore  Sicilie  Caput,  tlltc  fungt  potè  fiate  Romana  ,  lapide  m  eius  à  Leo* 
tino  rfque  adPatlat  extendt,  VAm  id  fpatium,  caler ifque  deficientibus, 
tornane  dttioniferaauttrc/jfr(^aplmmj^^  Ro„MIS  d(itttnQum 

laudem 
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UnUhtìCimtatts  óflentàm  aferi bi  y  Romanato'jtk '  jn-atitùdÌMét#mAth 
Offèndere  $  approbatum  efi  pr<efetis  decretum  V attuto  à  Gn.  Cbltatinè 
Tlebts  Tribuno  pofè  ì^rbem  conditam  anno  CCCCXLlIl.fecuhdum  Bm- 
fìmm  5  Anno  CCCCXCi  fècandum  Órbfium  citatum  à  Maurotico*  Amò 
CCCCLXXXUU feamdum  MaurolicutoyO*  Archuuum  Mejfdn<&-Afinò 
CCCClXXXWKJìatndum  Botogneclum . 

1  Mcffinelì  afserifeono  di  hauer  hauuto  il  fopraferitto  Priuile^ 
gio  d'Appio  Claudio  Confolc  Romano ,  quando  la  Rcpubhc  a. 
ancora  nò  hauea  in  fuo  dominio,  che  la  fola  Mcflìna;  &  in  qucfra 
modo  non  sò,come  in  alcun  conto  pofsa  fufTragar  à  lei  fob  ,  nuo-r 
ccndo  à  tutto  il  Regno  f  Quando  il  Privilegio  fdfse  flato  vero-,  c- 
foio  Meffinaera  in  potere  dc»Romani,bcn  haurebbe  potuto  lottì- 
fterq  mi  ridotta  polcia  l' Ifola  in  Regno,  che  li  gouerna  con  leggi 
communio  màffimamente,pcr  la  difcfa,eV  vtilc  di  tutte  le  Città,  e" 
Tcrre,chc  lo  cóftitutfcono,come  ricorda  Tacito  nella  Vita  d'Agri- 
cola :  Communi  pertculum  concordia  pr'ópulfandum  :  non  può  più" 
hauer  luogo ,  perche  lo  ftato  di  quel  tempo  rifpctto  al  preferite  d 
molto  diuerfo.E  quando  le  conceflìoni  fatte  da'Romani  douefse-? 
so  hauer  alcuna  forza,  di  già  tutte  le  Città  della  Sicilia  farianocon* 
i  medefimipriuilegijc'iiaucano  prima  di  efter  ftarc  fudditc  à  quella. 
Republica, perche  cóforme  dice  Cicin  Vernaci.  3.  furono  lafaat£ 
con  le  leggi,  cliaucano  auanti  della  foggettioncj  Siali*  Ciwtatesfic 
m  amìcitiam,fidemq\  recepimus^vt  code  Iure  efsenttyto  futflent  eàdent 
coditione  P apulo  Romano  parercttfu* fuis  anted  pamfsent.  E  Palermo: 
in  vii  tu  di  quella  leggc,è  ftato  riconofeiurò  fin  dà  quei  tempi  Ca- 
po del  Regno,mentrc  così  era  del  goiremo  Cnrtagincfc,  cóformcr 
fi  vede  nel  tefto  antico  di  Polibio  lib.  i.Vrbem  ccterarum  in  dittine* 
Cartbdoinienpum  Caput  ;  Et  è  auttore  così  graue  ,  che  deue  haucrc> 
ogni  fedc,fenza  che  le  fallacie  potelscro  punto  pregiudicarli .  Mà- 
mutato  lo  ftato  ^  fi  cambiarono  parimente  le  cofe  ,  e  le  rcgolc: 
prefifse  da*  Romani  ,  non  furono  più  ofseruate ,  c  particolare 
mente  quelle,  che  fono  di  danno  dello  ftato  prefente  .  Come 
ló'dice  il  M3tute  à  fol.  29»  'Suod  Priuileotnm  Romanorum  fzmt> 
tantum  Ciuttatt  Dominanùum  collatum  y  nocere  reliquis  Regni  pav^ 
ttbus  e>  Ciuitatibur  pofset  ,  non  efi  ddmttt.endum  .  E  la  ragione 
è,  perche  non  fi  vede,  che  per  faluar  vn  membro  del  corpo  huma->* 
no  fi  ferifeano  ,  e  dannegino  rutti,  mà  che  per  fahiar  tutti  fe  ne  fc- . 
rifea  vno  ;  lì  come  per  faluar  vna  naur  percolante  tra  le  reinpefte ; 
^  '*«  *  KK  del 
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del  mare  ,  vn  fol  Giona  bahù,dc>ppo  clic  fu  fommci  lo  ncll»  onde: 
Così  nel  corpo  politico  noniìdeuc  ammettere  il  detrimento  di 
tutto  vn  Regno  per  dar  vtiie  ad  vna  Città,  ma  ben  potrebbe,  e&cr 
pofàbilc  recar  danno  ad  vna  Cittì  per  gouernar  bene  vn  Regno. 
Capua  fù  quafi  deftrutta  per  mantenerli  la  Città  diRoma \  Capo 
dell*Imperio,che  d'altro  mudo  viucua  in  rifchio,c  Hdcrico  II.  but- 
tò fin  da'fondamcnti  Ccmoripc  rubelle  per  mantener  falda  quella 
parte  della  Sicilia A  clic  ad  esempio  di  Metfìna,  cralì  dalla  fua  vb- 
bidienza  partita,  e  vie  più  quando  concorre  la  mutatione  di  flato* 
che  cangia  ogni  difpodtione  pacata,  come  ahcrmaCafanatt.conf. 
43.Calt-lib.4.contr.  i^.^.Couce/stones  omnes  inttlltgt  debentfecun* 
ditm  (latum  tempori*  pr<efentis,fr  rebus  tre  Hanbus^ttayt  mutato  Métti 
intelligatur  mutata  difpufitio  .  E  cosi  pretendendo  Meilìna  d*  eftt  r 
Capo  del  Regno,  e  franca  delle  grauezze,  fi  doueua  intendere  del 
tempo,che  llaua  luddita  a'Romani ,  quando  non  hauendo  eglino 
altra  Città  in  Sicilia^ ben  p<»u-uano  liberarla  da  mialunque  pelo,  ò 
darle  altra  prcrogatiua  ;  Ma  quando  MeiKna,  e  l'alni  Città  furono 
erette  in  Regno,non  può  in  quella  godere  efscntione  in  pregiudi- 
cio  di  quefto;  Come  farebbe  ignoranza  in  tempo  di  necediti^ò  di 
afsalto  nemico  ,  ò  per  altra  orcalìone  veder  tutto  il  Regno  traua- 
gliarc  per  la  falute  commune  ,  e  fol  Mclfma  irar  con  le  mani  in 
cintola  per  la  prctcnfione  di  efser  efscnte.I  Romani  cotal  reniten- 
za nelle  i  i.Colonic  chiamarono  ribellione  formalejcome  nel  lib. 
27.dice  Tito  Liuio,e  noi  cenneremo  apprefso  . 

Mà  fe  Meflìna  non  fu  cfsente  nel  tempo  medefimo  della  Rc- 
publica  Romana ,  come  lo  può  pretendere  doppo  tanti  fecoli  nel 
Regnato  fclicilììmo  de»noftri  Inuitti,e  pij  Reggi  Auftriaci,che  reg- 
gono con  pari  leggi  la  Sicilia  ,  e  per  la  giiiititia  non  ammettono 
priuilcgi  a^particolar^che  fono  iniqui,c  dannofi  alla  Generalità?  E 
Che  non  fu  (tata  immune  de*  pefi  in  quel  tempo,  colia  per  quanto 
ne  fcriue  Cicerone  in  Verr.vlt.adt.poiche  era  come  l'altre  Città  in 
fcruitù  di  dar  a»Romani  voa  nauccon  tutti  arredi,  e  guernimenti, 
e  marinari,  e  foldati  per  l'armata  :  Sufluhiii  lus  Imperi]  Romanico- 
dittove focìorum^memoriam  fadcr'tsrfui  ex /ardere  tpfo  Nauem^Vei  vfq'y 
dd  Ocear.u  fi  tmperafscmus  fut/tptuperuuloq;  fuù  armatam^atq\  omatam 
tnittere  dcbuerunt^hi  tn  frtto  ante  fua  teEìa.^  domo?  nautgarenttfretto 
dbs  tefederis  Imperij  condtt  toner»  emerunt'.quod  ceufetu  in  hoc 

federe  f  auendo  rvoluijfe  Mamerttnos  impendere  Uborts ,  oper*  pecunie 
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x&'bésc  triremi:  ad/crtberetur-,/i  tei  rullo  modopoftet  à  noHris  maionbus 
impetrare.  At  no  hocfolum  afsccuti,ne  nauem  darete*  quem  nautam,&* 
que  mtlttem^  qui  ant  m  cUfie&nt  in  prtftdio  ejfetje  Fratore  Mattierttni 
dedertat?  Et  oltre  di  ciò  Jiaucua  leruitu  di  dar  il  frumento,  confor- 
me Miaucano  1»: altre  Città  della  Sicilia,corae  fi  vede  nel  medelìmo 
Cicerone:  Cam  ex  Senatus  confulto ,  itemq\  ex  lege  T eremi  a  ,  &  Cxfis 
frutoetum  aiquabditer  emi  ab  omnibus  Sicilie:  Ctuttattbus  oporteret ,  id 
quaq\  rmtnus  leue,  atqh  commmte  Mamerttuis  remtfifii  (Òc  paulo  poti  ) 
vunquam  in  Sicilia  frumetum publtcè  eH  emptum^quin  Mamertims prò* 
pontone  wipcraretw .  Di  maniera  che  anco  nel  tempo  della  Rcpu- 
blica  Romana  la  Città  di  Meffina,cra  nella  feruitù^'haueano  l'al- 
tre Città ioggettee  perciò>ò  no  hebbe  tal  priuilegiodi  cfsentioue^ 
ò  non  fe  le  ofseruò  giaoiai  >  E  per  confeguenza  fe  in  quel  tempo 
noftfu  efsente  ,  perche  nel  corrente  pretende  efsentionejcomc  fe 
in  quel  tempo  l'hauefsc  hauuta  \  Ma  efsaminiamo  vn  poco  ,  fe  in 
quel  tempo  fu  cfsentc  .  Appiano  Alcfsandrino  nel  libro  quinto 
delle  guerre  Citiili,à  fol.745.dicc  chenò,poiche  vinto  Sello Pom. 
pcio,e  cacciato  dalla  Sicilia,Ottauio  Auguilo  impofe  molti  tributi 
alla  Prouincia  fenza  eeccttionc  di  Città.  Poft  tocioncm->à\[tt  egli,x«u 
dixit  tnbutum  Siati*  MDC  talentaydeftgnamtq\  proprxtores  Africa,  at 
Sicilue^dtiéifo  exercitu  in  vtramq\naues  Antoni}  mtfit  Tarenru,reltquun» 
exercitus  partirn  prxmi/ìt  in  UaUam^partim fecum  duxit  ex  Injula  •  Mà 
qui  due  cofe  vedo  dirmilì  da  Idoplare  ,  vna  ,  clic  tra  la  generalità 
Medina  ha  potuto  efsere  fpecialméte  trattata  j  e  ciò  niuno  auttore 
afscrifcc,e  per  cófcquéza  à  lui  toccaua  mostrarlo  in  cótrario.L»altr:t> 
che  Meflina  allhora  fù  oppre  fsa  dalla  fona  di  Pompeio,  nó  di  fua 
volontà  fù  auucrfa  al  partito  del  Triumuirato,che  reggeua  la  Re» 
publica.  Et  io  rifpódo  che  di  tal  modo  ftaua  ella  attaccata  à  Poco. 
pcio,ch'cgli  partito^ eftò  in  dominio  di  Plennio  fuo  Capitano;per 
il  che  fu  coftretto  Ccfare  farla  afsediarc ,  e  Lepido  Triumuiro  à 
darla  in  preda  a'Soldati.Et  è  ridicolo  dire  di  meritar  cfsentione  de* 
tributi,quando  fu  data  à  facco  per  il  fuo  demerito. 

Cafary  dice  Appiano>nel  medefimo  libro  à  fol.741.Mi  CaHrisad 
Naulocbas  mafìt,  Agrtppa  tuffo  Mcffanam  ob/idere^  idquod fecit  foci  atta 
Lepido^  quarti  Plennuis  Legatos  de  pace  rtirfi/sety  Agrippa  rem  difftre* 
datti  in  matuttnwn  cefmt  dum  Ctfar  vemretXepidus  verù  pacem  dedtty 
&  <vt  esercitarti.  Ptenrnf  /ibi  cociUaret-^r  bentos*,  ex  xqua  cum  a/ijsrttt- 
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littbus  dmpicndam  coccfsìt^qui  prxter  ftìuttmyquamfoUm  impetrar  Am 
cupiebat  lucrttm  infpcratum  natii,  M'jfanam  per  totam  nocltm  dmptu* 
rmjt,foujs  prxda  rmlutbus  Lepidi,  *d  qnem  ftgn*  tronfi  ulerunt. 

Mi  che  penfaldoplarc  ,  che  Mciinia  fi  doueua  meglio  trattare 
della  Grecia,che  lalèiataxia  Attalo  Rè  a»Romani,ru  fatta  imrtiurre 
d'ogni luhuto^Mà  pofcia  le  fu  aggiorno  1»  aggrauio  di  buona  pax* 
te  delle  loro  follante  ,  p^r  efser  con  lei  coramunc  il  danno  delift 
calamità  publichc:  J^difte  Antonio  ncl^arUmétoehe  fece  a 
Greci  doppo  la  vittoria  comto  Calliope  bruto,w£w  Viri  Grm  At* 
talus  Rex  njefier  tc/ì  amento  rtttqwt,  O  Mèk  >,klnres,tmmodtores  not 
expertis  cflts  ,  quam  Attalum ,  tributa  tnim  qtUtlk  pendebatts  ntobii 
remtftmus  dome  exortts ,  cy  apud  nos  populi  turbdtoribusjnbutis  opus 
babtnmus.Tum  "vero  non  prò  ccuft  tributa  Vobts  tmpofuimus,Vt  ipjt  tor* 
tra  periculum  exigeremus  ,  fed  qtìot  anni  s  cettam  fruclaum  porttonem 
pendere  imperautmus^vt  ex  aduerjìs  tempeflatibus  commune  <Vob/fcum 
detrimentum  fcntiremus  \  appreso  Appiano  à  fol.  673. 

.  E  pure  la  Grecia  potcuafi  fcularc  nclWuuer  adherito  a  Caflìu, 
c  Bruto;  e  nulladimeno  perdonala  di  maggiori  pcne,folaméte  M. 
Antonio  le  caitigò  co  i  tributi,  gli  alloggi,  e  con  toglierle  i  campi 
conforme  fece  Augufto  in  Italia,e  lo  dice  il  medefimo  Appiano  al 
foglio  ftefso  \  Verum  quia  forum*  ittfttmcàuft  fnuensfion  *vt  njolut- 
flis^fed  njt  equum  era*  dtereuix ,  fi  vt  eorum  foci]  perfeuer  affetti  in  or» 
ms, punte  fi  di  ^veniebatts,  quontam  autem  Ubenter  vidirnus  bac  coaSios 
fectffe«grauiores  pcenas  Vebts  tetnittimus  ,pecum)s  tantum ,  <y  aons,  c> 
Cintati  bus  mbisopuseftyptperfoÒUtur  exercttui  vittori  pr&mta.Agros, 
&  Ctmtates  eis  dmtfurus  Cdfar  aùit  m  lt*ltam\  Ne  può  ili  ciò  dire  di 
Mellina  \  perche  da  Lepido  fu  ftimata  degna  di  maggior  pena, 
mentre  fu  data  à  facco  all'efsercito  janzi  con  più  humilc  fornirai- 
fionedouette  dircà  Ccfarc  vincitore  lemcdefimc  parole,  che  i 
Greci  difsero  à  M.  Antonio  per  venir  da  lui  perdonati,  ofFcrédofi 
à  pagare  i  tributi  di  noueanni  infra  il  termine  di  due  ,  come  fog. 
giunge  Appiano  à  fol.674.tfo  àum  extremaverba  finterai  quìi  Gre- 
ti  bum  prof/rati  multi s  exemplis  aduclis  in  medium  exiufabantfc  vio- 
lenti am  Bruti  Ca/sifqiperpefsos^non  tam  mulSia  dtgnos,qu*m  mifericor- 
dtM  daturos  enim  libenter  benemeriti s^exbauflos  effe  abbofìibus^quibus 
non  pecumas  modo,  fed  bis  deficicntibus  frppelletltlem ,  &  ornamenta 
emm*  contulertnt  ,  inde  fognatavi  mone  tam  apudfe  -  Tandem  impe- 
tra- 
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tàkmptì  rvt  nouctn  xnnorum.tr ibutum  penderem  intra  ùiennivm.Ep** 
cfdudcrc  ogni  Città,Rè,  Principi,  c  Signori  della  pretesone  xitiiav 
libertà  ad  ogn'vno  di  eiììfenza  cccettianc  iinpoic  fecondo  le  fa- 
coltà d»ogiiu  no  Ji  tributi  /fcg/Ì*r,ficgue  il  medefimo auttore,  by- 
maiiit^Citùtatibuslifaris  alia  prò  cuwfque  facultatém  imperata  funt. 

Ma  efsaminiamo  apprcfso  alcune  circoftanze  ,  che  contiene 
òJ  «decreto  ottenuto  d'Appio  Claudio,chc  da  quello,che  ci  occor- 
se dire,  chiaramente  fi  vcdrà,che  fia  luppofitio . 
Prima  fi  dice  d'efser  cócefso,/>r/«d  fallo  PuntcoRepaòlua  perturba- 
ttìòc  e  ridicolo  il  péficro,chc  fi  habbia  voluto  mcttcr,pnma  guerra 
à  modo  d*indouinello,fc  ancora  non  fi  e»  fatta  la  feconda,e  la  ter* 
la,  cfsendo  coftume  di  porfi  in  tutte  le  cofe  fegn alate  i  numeri  à- 
differenza  dc»prcccdenti,non  già  quando  fi  parla  de*  primi  afsolu- 
ti>quando  non  fi  tiene  feienza  di  doucr  fucceder  i  fecondi,e  gh  al- 
tri apprcfso.  Lucio  Floro  nella  fua  Epitome  al  libro  XXIV.  di  Lw 
ilio  trattando  della  prima  guerra  fatta  da*  Romani  contro  Filippa 
Rè  di  Macedonia, femplieemente  dice:  Phdippo  Macedonum  Regi* 
bellum  induclum  e/l.Ei  à  differenza  della  pnma,  quando  parla  della 
feconda  nel  lib.XXXI.  ne  fa  fpccifica  mentione  cosìiBeht  aduerfml 
Vhilippum  Macedoni*  Regetn  quod  wtermifjum  erat  repetitt^au/a  refe- 
runtiir  bedì  medefimo  pariado  della  prima  guerra  l'unica  nell'Epi- 
tome Xll.ancorchc  fpecirìchi,  che  per  la  prima  volta  fi  ila  pafsato 
il  taro ,  nulladimcno  con  tal  circoftanza  non  efprime  la  guerra. 
Origo  Cartbagintenftum^  &* primtrdU  vrfas  refemmur^ontrx  quos,  ey 
Hieronem  Regem  Syracufanorum,  auxilium  Mamertmis  ferendum  Mi 
fwtScnatus.  Epilogando  pofeiai  fatti  della  feconda  guèrra  Puni- 
mca,dichiaratamcntc  nell'Epitome  XXI.con  tal  nome  di  feconda 
à  differenza  della  prima,  la  chiama:/*  Italia  falli  Puma  fecundi  or* 
uts  narratmr»  Si  come  parlando  della  terza  nell»  Epitome  XL1X* 
per  appunto  così  la  nomina  fecondo  1»  ordine  de*  numeri  .  Tertij 
Punici  falli  initium  altero^  &  fexcentefimo  anno  ab  vrfa  condita,  intra 
qmntum  annum  quam  erat  coeptum^confumatur^  sii  quello  fuppofito 
nò  fi  dice  Pietro  Primo,perche  non  vifù  il  fecondo  tra  Pontefici, 
ma  ben  fi  dice  Paolo,Gregorio,  Vrbano,Innocentio,pcr  dirTercn- 
tiar  i  primi  da»  fecondi,  e  cosi  fuccefììuamentc . 

Secondo  da  Meflìnefi  fi  fcriuc  >  che  cotal  Decreto  lor  fia  ftato 
concefso  ncll»  anno  CCCCXLIH.  dell»  edificationc  di  Roma, 

così 
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così  afserifccil  Mauroli ,  c  trotiafi  notato  ncll'  Archiuio  di  quella 
Città,e  pure  AppioClaudio,chc  fu  Cófole  Konuno,c  diede  princi- 
pio alla  prima'guerra  Punica  hbcrò  Me  (fina  dal  M  sedio  dc'Siracu* 
6ni,eCartagincfi  nélbanh.  489.fi  come  teftifica  Lucio  Hoto  nell* 
hift.lib.a-c. i*An.a&  Vrbecodita  489-  Appio  Claudio  Confile-  yrimum 
frxtum  tugrejfus     Conforme ancora  lo  fcriucil  Sigonio./*  Fault. 
Confà:  l'ryiimh.  Roman.  JCte  Ccfs.anni  CDLXXXIX-Inhiic  annum 
edunt  Confulcs  Ap.  Clatédium^Fulutut^c  pienamente  lo  replica  n  J 
lib.  1.  p.  3.  de  ant.  lur.  prou.  Mamerttni  meta perculfi ,  &*  probo  ad* 
uerfus  Hteronem  fratlispartim  P/xnorum,  parttm  Romanorum  tmplortnt 
éuxtlwm'y  At  Romani. bellum  cumPanis  ut  annos  tres  Cr  vtginti fufet* 
perunt ,  quòd  bellum  xdtjt  Api  Claudtus  Caudex  Conful  anno  489.  con* 
feat  j^Ut&attus  Catulus  Confiti  anno  DXll. Onde  dato  per  cortame, 
che  per  lo  fpatio  di  venti  tre  anni  durò  la  guerra  Punica ,  e  che  nel 
DX11.  la  terminò  Q.Luttatio  Catulo  Confole,pcr  neccfsaria  cófe- 
guenza  fi  reca,  oltre  delle  proue  accennatele  Appio  Claudio  nel 
an.  489.  la  incomenciò ,  poiché  da  efso  fino  al  DXfl. venti  tre  an- 
ni per  appunto  feorfero .  Dal  che  fi  vede,  fe  vero  fofse  il  parere  di 
Bonfiglio  Melfìnefc,  che  il  Decreto  di  Appio  Claudio  fi  fofse  fat- 
ta nell'anno  CCCCXLIII.fino  al  DXII.  la  guerra  Punica  faria 
fiata  durata  fefsanta  nouc  anni .  E  fe  fecondo  il  Bolognctto  nel 
CCCCLXXXVlI.faria  Itaca  la  guerra  per  anni  véricinque,  e  fe  fc- 
códo  Orofio  nel  CCCCXOfaria  (lata  per  anni  vctiduc.E  fe  fccó- 
do  il  Maurolìncl  CCCCLXXXULhaueria  durato  veti  nouc  anni, 
ne  miglior  proua  à  mio  giudicio  fi  può  recare  per  cónuincerc ,  che 
il  decreto  fofse  fìnto,  mentre  in  qualfiuoglia  anno ,  che  lo  pongo- 
no i  McfTìnefi,non  fi  conforma  con  la  ftoria  di  quei  tempi,  il  Pic- 
colo qui  fa  vna  lunga  diceria  per  piacer  à  fe  ftefso,  non  per  recar 
alcuna  proua  à  propofito,  poiché  vuol  ammettere  nel  fuo  priuile- 
gio,  che  il  primo  de»  Romani ,  che  pafsò  il  mare  fu  Appio  Clau- 
dio» il  quale  liberò  i  Mamerrini  da'  Siracufani,  e  da»  Cartaginefi  , 
contro  gli  vni,  e  gli  altri  riportando  fcgnabta-  vittoria,  fino  à  cac- 
ciar i  Cartaginefi,c  darli  a  Geronc  la  pace  con  le  conditioni  accen- 
nate, e  con  darli  à  Me flfinefi  i  premi  della  non  vifb  loro  virtù,  mi 
jntende,chc  la  pace  fia  data  à  Geronc  da  Valerio,  c  M.  Ottaciho 
Confoli  nell'anno  fegucntc,m  modo,  che  altro  vogliono  dimo- 
(Irarc  i  Mefììnefi  col  loro  Priuilegio ,  che  fingono  lor  efsere  flato 

con- 
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concesso  di  Appio,  &  altro  prouare  per  non  valcrfì  inuiltippftl 
negli  errori,  c  contrarietà  evidenti ,  che  fi  fono  accennate ,  in  che 
maggiorméte  fi  vedono  incorfi.  Leeone  il  Piccolo  fol.  ei.  nu.xji 
ilUfìt  decreti  ma  vt  wprtM4.jwp.R8»  in  Sicilia  e \'pe ditto  Àppij  Qofolts 
rs*u/picijs  gefìa  effe  fignificetur^pact  uero  al  Hterone  intt^tmmumtate^  eoe 
ter*q\ornameta  altquo  posi  internatio  decreta  avnofcawus.Wlà  fe  voleffi 
mo  credere  à  quella  vanirà  del  Piccolo,da  qual  ragione  poteffimo 
erser  indottici  pofe  nel  priuilcgio,dice  egli,  il  nomcd*  Appio  per 
parere  che  nel  Tuo  tempo  Gcrone  domandò  la  pace;  E  per  dirao- 
itrarc  in  qual  anno  i  Mamerrini cominciarono  a  meritare  co*  Rr« 
maai.  Dunque  dico  lo,  Appio  vince,  Appio  libera  Mefsina  ,  egli 
di  la  pace  à  Gcrone,  l'immunità"  a  Mefsinefi,  la  pena  pecuniaria  a 
Siracufani,c  così  fenc  forma  il  Decreto,  qual  i  Mefsincfi  fingono, 
U  il  Piccolo  per  {aluar  la  diuerfità  degli  anni,  vuol  fclo  attribuire 
il  principio  ad  Appio,  c  rimettere  il  rimanente  ,  e  la  perfettionc  à 
M.  Vali  i io  contro  l'annotiti  di  tutti  icntrori,  e  la  forma  del  pii- 
uilegio ,  che  oiìenta.  I  Romani,  lo  replico  ,  ancorché  habbiano 
conimelo  vna  grande  ingiuftitia,  &  arcione  degna  di  vergogna 
nel  focconer  i  Mamcrtini,c'haueano  fatto  quella  fceleratezu,ch»j 
eglino  punirono  nella  loro  propria  Legione^  nulladirneno  non  fu-' 
rono  foliti  di  attribuire  le  imprefe  fatfe  da  vni  agli  altri  Con  foli, 
fiià  di  honorar  i  meritcuoli  fecondo  le  opere  loro,  ì  fegno  che  le 
bene  C  Marcio  vinfe  Coriolo  con  la  fua  vircù,  la  fama  della  quale 
o il  uro  il  nome  del  Confole,  nulladirneno  per  dimoftrarlì,  eh»  era 
eó(eguira  la  vittoria  fotto  gli  aufpicij  di  Pofcumo  Cominio  Con. 
fole,  il  popolo  Romano  pofe  nel  luogo  vna  colonna  di  bronzo 
con  la  dichiara tionc  della  conlldcrationc  co  i  Latini,  per  ricordo 
del  fattO)  come  Liuio  ferine  lib.  II.  tantuvujue  f»a  laude  otyiittt 
fama  Confulis  Martini,  ut  nifi  fadtts  cum  Latini?,  eolumna  *>ne* 
infculptum  monumento  effet  \  Poflumttm  Commium  betluw  eejfìffe  ct*>n 
Volfcis  memori*  cefiiffet.Ht  cfsendo  vfeitodi  bocca  di  Tiberio  Sem- 
pronio Gracco  neU'orationc,  che  fece  avTribimi  della  l'iebc  ,  che 
accufauano  P.  Scipione  Africano,ch*egli  bauea  cacciato  il  Re  An- 
tiocho  di  là  dal  Mote  Tauro,incótinenti  fi  ritrattò  con  dire  (recepìt 
e*im  fratrem  coforte  haius  gloria  Lucius  Scipio  )  per  non  parere  di  to- 
glier punto  della  gloria  di  Lucio  fuo  fratello,  che  con  i  fuoi  au- 
fpicij hauca  fatto  quella  heroica  imprefa,  cotanto  erano  quei  anti- 
chi Romani  guardiani  nel  diltribuirc  gli  honoris  dar  le  gioric>co- 
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come  fi  vede  inLiuio  nel  lib.38.cap.53.AldK  alludendo  Prutfett- 
tio  in  Simmacnm  ,  con  quattro  verfi  lignifica  l'vfo  devoniani  nel 
dar  gli  douuti  cncomij  a'virtuofi.. 

Quxmhbct  illufhes  meritisi  fangttme  duri, 
PramuwrMumyttidistO-honoribtaaùctì 
Ardua  retulerinti  Vaftotumquc  arce  potiti  ^ 
Annate s  proprio  fìgnartnt  nomine  ebartas  .  11 
Tciz.0,  in  qualunque  anno  de*  fudetti  accennati  venga  portò  il 
decretano  fi  vede,che  lìano  Ibti  Cófoii,  Appio  Claudio^  Quinto 
Fabio che  fi  afserifee  cfser  itati  Confoli  quando  lo  conecfserò  5 
poiché  nell'anno  443.  furono  Confoli  M. Valerio  Maffimo,  6  P; 
DecioMuf.Nel483-furono  Gcnutio  Cleptina,c  G.Cornclio  Afii 
na.Ncl487.M-tabio  Pittorc,eDccio  Giunio  Pera,E  nel  49C3.M- 
Valerio  Maffimo>c  M-Ottacilio  Crafso.  E  così  chi  formò  a"  com- 
piacenza il  decreto  di  Appio,  fcnz'acccrtar  l'anno  ,  Se  il  Cólohto, 
diede  baftantementc  niotiuo  da  notarfi la  fua  ignoranza.  Quale 
meglio  fi  conofee,  che  pofe  con  Appio  per  Collega  nel  CóloUto 
à  QJFabio,&  in  niun  de'iy.Cólblati,  che  il  nome  di  Appio  Clau- 
dio tenne  nella  Republica  Romana,fi  vede  per  la  Cronologia  del 
Glarcano,ch'c  la  più  approuata,c  degnn,di  fede  fiampata  in  Lione 
nel  1553.  di  hauerlo  hauuto  per  Collega  .  Lo  dichiara  il  Sigonio 
nel  luogo  citato,  CalTiodoro,  Eutropio,  Orofio,  c  Floro  pone  per 
Collega  di  Appio  à  Flacco,Gellio  lib.17.cap.21.  có  Appio  Clau- 
dio Caudifco  fratello  del  cieco  pone  à  M.  Fuluio  Fiacco ,  e  così' 
appare  nelle  Tauoie  Capitoline  .  E  fe  tanti ,  e  di  fi  raro  ingegnò" 
auttori  han  tato  fatigato  per  trouar  l'anno, &  il  Collega  ad  Appio, 
che  cominciò  la  prima  Guerra  Punica ,  come  Meflìna  pretende  * 
foftentar  il  priuilegio  con  l' opinione,  che  non  fia  nociua  la  diucr- 
fità  degli  anni  ?  Si  firinge  nelle  (palle  il  Piccolo ,  quando  non  po- 
tendo dar  rifpofta  alle  riferite  verità  de'chiariillmi  Storici ,  dice  : 
Ex  quibus  fit  nulLm  debere Jufpicionem  facete  anni  diuerptatem-,  qttinr- 
in  Tabulisfoel fcriptoribus  noFhris  obferuamus ,  ex  quo  illud  confequttur- 
ttihil  ob(ìaretquod  M.falerif  Me/saUy  C>  M.O&aciltj  Crafii  Conjidatus 
in  quadragefìmum ,  &  nonagefmum  V>C*  annunt  incider tt .  Ma  fc  à$* 
priuilegi  di  Mcifinaxla  tutti  fi  corUfouertc,  fe  veramente  furono  - 
concetti,  che  marauiglia  fe  poi  fi  controuerte  in  che  tempo  ,  e  da  ; 
chi  furono  conferiti  ? 

(Quarto  nel  priuilegio  fi  enarratile  i  Mamertini  fi  fiano  in  mo- 
do 


'  DELL';  AQVILA  TRIONFANTE.  ì«r5 

do  apportati  col  Còfole,  ch'egli  fia irato  più  rotto  ammiratore  dek 
la  loro  virtù,  che  aiutato  dalle  loro  arme.ll  che  contradice  alla  ve* 
riti  dell'hiitoria ,  impercioche  Claudio  pafsò  il  faro  colle  legioni: 
c  con  efsc  s*  impadronì  di  Mcifina ,  cacciandone  Geronr,  SéTì 
Cartaginese  riportando  di  loro  compitiUìma  vittoria.  Cosilo  di* 
ce  Giulio  Frontino  nei  Tuo  libro  de  Colonijs:  Hieronem  pdrrày  cioè 
Appio  Claudio;  improwfo  adorttés.cum  eo  ita  cofiixtty  utequeftri  pr*s 
Ito  vittus  pedefìri  profperc  pi4gnauerit>  oc  Hieronem  Stracufas -fugane*, 
rìtfntrifi  dciudeprtlijs  ciim  Cartbagintenfiéius  ad  Mcffanam  fattts^pr^ 
ftdio  Mcffanx  relitto-i  Rhegiumfe  recepii.  In  manieratile  Appio  hcbv* 
bc  tante  battaglie  efsendo  Capitano  dcll'cfscrcito  Romano  e  non 
furono  i  Meliincfi,chc  le  commefsero.  Anzi  i  Romani  furono  co- 
loracene cóferuarono  Meflìna,  pcitando  bene  i  Cartaginese  per- 
ciò ella  rcltò  obligata,nó eglino  ì  lei,  e  cófequcieméce  in  animo  di 
cócederli  priuilegi,de'quali  fonoi  motiui,gli  aiuti)  Se  i  feruigi,e  n5 
la  notitia  di  hauer  obligato  colui,  àchi  ficócedono.  E  irrefragabile 
fopracio  luuttorità  di  Polibio  t.  2.1. 1. Rimavi 'fattati s  ammis  malora 
mete  agitare,neq;  iam  tjs  rationibus^quibus  principio  indotti  futrant^aut 
Mamerttnosy  Me/fanamque  feruaffe  ,  aut  Cartbagtnienfium  opes  contri- 
m/se  in  Sicilia  colenti  crac  Ecco  che  i  Romani  liberarono  Medina, 
64  i  Mamertim;non  furoio  queiti,chc  cacciarono  i  Cartagùiefi,iic 
i  Siraculani  dall'afsedio.  Lo  dice  ancora  Alberto  Piccolo  fol.  78. 
dclfuo  Filat.portando  Filino  apprcfso  Polibio  lib.  1.  mh  che  non 
folo  Appio  habbia  faluato  i  Mamcrrini,c  Meffina ,  ma  ancora  al- 
cuni luoghijC'haueuano  i  Siracufani  acquiftato,  quali  hauca  Mciiì- 
na  munito,  Veglino  maggiormente  fortificato  per  far  breccrar 
alla  volta  della  Città/:hc  Ior  conuenne  lafciare,  per  darli  alla  fugai 
QonQat  ex  Filino  poHprétltum  Hiermtm  adeo  timore  perculfums'vt 
non  modo  cajìtis  incenfts  Syracufas  profugerit ,  yerum  etiam  mwt- 
tifitma  qncqueloca*  q»£  in  lAamcrtmorum  datone  (ita  crani ,  derelui 
quifse-t  Cartbagintenfes  etiam  pari  metti  pcrterritos ,  infua  oppi  da/e 1 
recepifse  .  •  1 .  .•:  p.  clhn  r  oic"uA  ornibbsni  h  orlo  oticup 

Alberto  Piccolo  nel  fuo  Filatterio  fopra  quello  punto  fi  forza, 
con  mal  fondato  fuppofito  di  prouarc,  che  i  Melimeli  cooperaro- 
no à-cacciar  Gerone  ,  &  i  Cartaginese  che  per  far  quella  impre- 
fa  fu  loro  comune  con  i  Romani  il  rrauaglio>à:  il  coraggiose  fi  ap- 
piglia a  ciò,che  Gio:  Vcfcouo  Gcrundcnfè  dilsé  nella  hiit.  Spa- 
gn.  lib.  4.  Appium  Mamcrtinisauxilio  mifsumcommumtcr  cantra  Hte- 
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roaem  c>  Vatnos  httiuw  veffifsc*  Mà  io  due  rifpofte  reco  contro  di 
queltMuttontài  la  prima*  che  la  parala  tommumter ,  non  cade  fopri 
la  precedente,  MutnertmiSvivà  tbpra  le  fufscgucnti  Huromm  ,  ^ 
Panos:  ciocche  Appio  mandato  à  l'occorrere  i  Mcluneu  fece  la 
Guerra  conxnuncmente  à  Gierone,  -&  à  Cartaginelì.  La  fecondai 
che  ógnipaf*o,che  nócóformaG  con  l'auttorità  degli  antichi  fent- 
»orj>  quai  notano  le  cofe  coinè  per  appunto  da  loro  furono  viftc,e 
praticate,  nel  modo  che  fu  Polibio,  lì  deue  reputare  ,  ò  per  fauo- 
lofo,  ò  per  indegno  di  fcde»pcr  la  regola  legale  di  preferirli  à  tclìi- 
monjj  d*vdito,quclli  che  fono  di  villa. 

Replica  il  Piccolo  alcune  altre  ragioni,  quali  quanto  lìano  fri- 
uolc  anderemo  decorrendo,  e. 

Prima  che  fe  bene  Polibio  diede  tuttala  gloria  della  guerra  ad 
Appio  lenza  far  mentionc  dc'Mellìncfi,  nulladimeno  auuéne  per 
l'ordinario  coltume  che  nelle  imprefelì  nominino  i  principali  fo- 
lamente,cchc  però  nella  prima  guerra  Punica  fi  Cu  nominato  Ap- 
pio, e  non  iMcfsinefi,ancorthe  l'opra  folsc  llata  comune  deli'v- 
no,e  dcgl»altri,e  reca  in  prona  Oro  fio ,  che  nel  lib.  4.  c.  1 .  così  dif- 
sedi  Pirro  Rè  degli  Epiroti,cdc,rarentini.^wrwiwr4r^/;//»<»>r^/«r)- 
nus  fihiumorMM  pr^e/ijs  jultos  maxime  Fnrus  attxit ,  qmetiam  m  fe 
té  nagnitudineto  innum^coufiliorumque-,  fumm&m  beili,  notnenque  trx- 
ékuptvÀ     ->3icl  f>Tnrlé\£n<X)(iL  20ib  o.I       <.•..!.  ii 

Secondo  porta  parimele  per  cfscmpio,che  Giuftino  nel  lib.  1  5. 
dica,c'hauendo  intraprefo  vna  guerra  commune  Tolomeo,  Caf- 
sandro,e  Lifimaco  contro  di  Antigono>pofcia  foggiungc,  che  De- 
metrio figlio  d'Antigono  nel  primo  afsalto  fia  flato  vinto  da  To- 
lomeo, fenza  far  motto  degli  altri  congiurati. 

Terzo  che  Uuio  nei  lib.  3  1 .  al  seri  Ica  ,  che  in  tutta  la  guerra 
Macedonica  contro  di  Filippo ,  fòlo  i  Romani  lìano  Itati  nomi- 
nati, e  pure  1  or  furono  compagni  gli  Atenriì,gli  Etoli,  i  Rodiani, 
&  Attalo  Jiè  di  Pergamo.  \>  iJWv.  ;  àv«».  »  r  •  • 

Quarto  che  il  medelìmo  Auttore ,  nella  guerra  contro  di  Nabii 
de  Tiranno  de»  Lacedemoni)  ponga  folo  i  Komani,quando  tutti  li 
Popoli  della  Grecia  vi  concorsero  à  finirla.  1 4  nnoi  km  no^ 
Quinto  e  che  fe  alcuni  fcrittori  d»  vna  roedcfima  età  alle  volte 
difsentano  tra  loro  trattando  d'vna  fìefsa  materia,  non  fia  maraui- 
glia  ,  fe  Polibio  alcuna  tircoftanza  tacque,  quale  appalcla  il  privi- 
legio, che  conccfse  Appio  a-  Mcfsinefi." 

TX"  Ma 
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Ma  pi  ima  giudico  di rifpondere,  non  efttfr  fiata  medefimi  Ja 
Torte  de*  Tarentini  con  quella  de*  Mamertini  ;  poiché  quegli  vo- 
lendoli ribellare  da»  Rorhani,chiamarono  Pirro,  e  di  lai  perciò  fi 
rinomò  l'auttorità  nelWmprelà,  e  dòueua  ancora  efsere  il  premio 
della  vittoria,  e  quelti  efsendo  aisediati  italamente  da  Siracufanr> 
éX^rtigincfi  ,  chiamarono  in  foccorio  li  Romani ,  e  per  loro  nò 
forti  guadagno  alcuno  della  vittoria  per  àllhora ,  mà  folamére  per, 
li  Mefsinefijchc  ne  furono  liberati  dalPàfsedio  di  duepotentifsirnc 
nationi,  Dell'aiuto  ancora  fu  dirreréte  la  fortuna,  perche  Pirro  ha- 
uendòlo  promefso,  e  per  darlo  pafsato  il  mare,  il  Confole  Valerio 
Leuino  per  non  lavarlo  vnire  con  i  Tarentini,  volle  prima  afsal- 
tarlo;  E  Pirro  ancotche  con  minor  numero  di  foldati,  fenza  rice- 
uer  aiuto  alcuno  da  Tarentini,  Scaltri  popoli  d'Italia, difendendoli 
hebbe  fcgnalata  vittoria,  come  nel  lib.  i8.fcrifse  Giultino:  Cuius 
àndito  aduentts,  Confiti  Romanus Palcrita  Lt 'ttinus  fefìmans  'vtprius 
rum  eo  congrederetur,  qitam  auxtlia  fociorum  conuentrent  ^exercitum  in 
aciem  edttxit.  Nec Rex  tametfi  mtlrtibus xnferior  e/Set,  certamini  mori 
fectuSed Romano*  vincente* iam  inastata ante  elephantorum  forma 
flupere  primo,mox  cedere  bello  coegiu  lASlorefqne  iam  noua  Maccdomtm 
moneta  repente  vicernnt*  Hutus  pugna*  euentum  mult£  Ciuitates fècuu 
Pyrrofe  tradttnt.  Talcheappare,  che  ne  meno  Orofio  fi  conforma 
con  la  verità  dell'hiltoriai  e  che  Pirro  pria  d'vnirfi  con  i  confede, 
rati  Tarentini altri  Italiani,  hebbe  la  vittoria.  E  così  fe  egli  fo- 
lo  di  elsa  n'hebbe  il  pregio,  il  nome,  c  la  gloria,  con  poca  ragione 
doueuano  ancora  pretendere  parte  coloro,à  chi  nó  fu  communc  la 
furia  &  il  pericolo.  Nè  perche  Pirro  có  la  grandezza  delle  fuc  for- 
ze, del  fuo  Regio  nome,  e  configli  prete  la  guida  dell»  imprefa^ 
per  qucfto  fi  può  dire,  che  i  Tarentini  non  fecero  la  loro  parte,  e 
perciò  non  fono  nomati  dagli  fcritrori. 

Alla  feconda  rifpondo,  che  coforme  Tolomeo  reggeua  l'Egit- 
to con  la  maggior  parte  dcll»Africa,Cipro,e  Fenicia*  Cosi  Cafsan- 
dro  teneua  la  Macedonia  con  la  Grecia  ,  Lifimaco  la  Tracia  ,  &: 
Antigono  l'Afia.Onde  fatta  lega  tra*  i  tré  primi  córro  dell»  vltimò^ 
fc  rotta  la  guerra  fù  vinto  Demetrio  filo  figlio  da  Tolomeo,  che 
CÓ  forze  diltinte  la  foitencua,pcFche  il  Piccolo  Vuole,ché  anco  de- 
gli altri  confederati  fofse  communc  la  gloria?  Nel  medefimq  mo- 
do,che  pofeia  mutata  la  fortuna,  vinto  Tolomeo  da  Demetrio,  di 
quegli,e  non  di  altri  fù  la  perdita;  Di  che  n»è  buon  te  Iti  mon  io- nel 

Li    a  lib... 
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lib...  Intera  Ptolomtus cunt  Demetrio  nanalipralto  iterato  cohgreditur\ 
&  amiffa  cUfsèihofliqyconulf*  vi  Bori  a  in  JEgypturn  refugit.k  da  que- 
lli Vittoria  nacque  il  mutino  in  Antigono  di  Gouernatorc  ch'erg 
per  Alekaudro  Magno,  e  Tuoi  figli>inutolarfi  Rè  :  c  di  cosi  ofsefc. 
uare  aiuo  prefero  Kfsépio  gli  altri  Gouernatori  delle  Prouincie , 
come  Gmihno  nell'iliefto  libro  dichiara  :  Hoc  VtHoria  elatus Antu 
gonus  Regem [e  cum  QcmeiriùfiUo  appclUri  à  populo  tuùet .  PioUmaH 
quoque  mimris  apudfuos  auflontatis  bafor*tur}R<x  ab  exercftucogyqi 
mnatur  .  Qutbus  Cafsander  auduis-,  &  Lyfunachut<,&  ipfi  Regiam fót 
MAieftatem  njendicauerunt .  Ivlà  qui  ancora  il  fatto  fu  differente  , 
pciche  quelli  Principi  erano  y nifi  di  ajjimi ,  e  di  pareri  contro  di 
Antigono,non  già  con  le  forze,  che  ogn'vno  teneua  feparatej  Et  i 
Romani  con  niuno  fecero  vnione  ,  ma  pafsarouo  iolo  il  Faro  per 
liberare,come  fccero,dall»jf$edio  i  Mcflinciì. 

Alla  terza  rifpondo  che  nella  Guerra  Macedonica  nó  folaméte 
furono  nominati  li  Romanismi  che  pure  il  Re  di  PergamoAttalo, 
fi  come  lor  preito  coniidciabjle  foccorfo  infieme  con  i  Rodiani , 
che  li  vantauano  non  efserui  ibta  battaglia  in  che  non  riabbiano 
combattutole  annata  naualc  ,  in  che  non  hauefsero  contribuito 
Je  loro  naui,c  foccorfi  j  com  ottenne  il  fine,  e'1  premio  della  guer- 
ra feguita;  poiché  vnito  con  quelli  prefe  Andro  Città  al  Re  Filip- 
po,apprcfso  efpugnò  la  fortezza  che  fhmaua  inefpugnabilc,pofcra 
combattè  Citno,e  tràoreuc  Oreo  ,  U  ambedue  debellò  per  forza, 
come  pure  fece  di  Egaleone.  In  maniera  che  Liuio  conchiude  con 
queitc  parole  portate  in  volgare  dal  Turchi.Cotali  furono  le  cofe fat- 
te quella,  fiate  contro  Filippa  ,  tfuoi  Confederati  da*  Romani  con  /'  aiuto 
d'Attalo^e  de' Rodi a»t-  f\è  jo  voglio  raccontar  tutte  le  Imprefc  par- 
ticolarijmà  lolo  conchiudo,  che  li  come  gli  sforzi  dell'viiOjC  degli 
altri  furono grandi,memorabili,e  (ono  raccontati  con  ogni  diftin- 
tione  dagli  Auttorii  Così  finita  la  guerra  riebbero  i  premi ,  ebe  ne 
fperauanojSi  come  raccóta  il  medèfimo  Liuio  lib. 3 4.  Atta/o  arseti 
Aegmatn  lnfulam'ìelephantofq\dono  datas>  &  adieclum  ne  cum  Eumem 
Attalifilij  Phiiippus  bellum  gereret .  Rbodijs  S  ir  atonie  am  Carif  ,  atqut 
alias  Vrbes,  q*as  Phiiippus  tenuifset . 

Gli  Atcniefi  furono  compagni  nella  guerra  a*  Romani ,  e  pure 
non  poco  nominati  :  poiché  elsendo  feguita  la  rottura  di  efsa  per 
la  profanatione  del  Tempio  di  Cerere  ,  immantincnti  fecero  lega 
con  il  Rè  Attalo>c  con  i  Rodianjj  ordinando  che  tutte  le  ftatue  ,  c 

Ti- 


T itoli  dì  Filippo  fi  togliefsero  da  Atene  ,  fi  abolifsc  la  memoria 
de*  di  feltrili ,  che  fe  li. etano  confacrati ,  c  che  pregandoli  gi'  Udij 
per  i  lor  Cittadini,^  amici,(i  malcdicclse  Eilippo,i  Tuoi  iì^ii,il  lo- 
glio ,  gli  eserciti  j  tutta  la  turpe ,  e  oome  de*  Macedoni  >  fc  perche 
<]ue!U  Città  era  cotanto  i'upcrltitioia  nella  Religione,  grauemeure 
c oh) mo&e  gli  altri  popoli  della  Grecia  ad  esecrarla:  Per  quali 
egregie  opere  verfo  de»  Romani ,  e  di  akri  gcfti  afsairkordeuoli 
fieHa-gucrra  contro  della  Macedonia ,  nonfù  pofeia  mirauigua,fc 
vinto  Filippo,  hauefsero  riportato  molti  premij,  come  dice  Liuio 
nctltb.,34»  Atbtnienfibus  InfuUs  eiatas  Paron  ,  Imbruma  Delumi 
Styrwn* 

Se  poi  gli  Etoli  non  riportarono  prémij  doppo  la  Vittoria ,  che 
coafcgujrono  i  Romani  del  Kè  Filiprx^nonderiuc^eh/cglinopoco 
furono  nominati  in  quell'lmprefjjmà  perche  confederati  con  efìì$ 
poi  vedendoli  inuiluppati  nella  Guerra  co'i  Cartagine!!,  fecero  pa^ 
ce  con  Filippo  j  ne  doppo  lafciarono  quelli  >  che  vedendolo  in 
molti  dilrurbi,e  battuto  da  diuerfe  bande  da*Romani,e  loro  amici. 
Non  perciò  furono  poco  nomati  nelle  Imprefc  di  ambedue  ,  poi- 
ché nella  prima  Confederatione  co'i  Romani>furono  fubito  ad  af- 
famar Cercinio  prendendolo  in  tre  dì,  infieme  con  Aminandro  Re 
degli  Atamani,  che  condufsero  all'vnionc  di  eflì,  poi  fi  fecero  pa- 
droni della  Città  di  Ciretia  per  forza,e  di  quella  di  Malea  per  de* 
ditionC)  fino,chc  (otto  la  Città  di  Fccado  furono  da  Filippo  vinti» 
e  sbaragliati.    ••  ncoìnr^' !         h'.'JuA  ù  »iu 

Alla  quarta  rifpondo,  che  fe  Alberto  Piccolo  hauefse  voluto 
con  verità  dire,quanto  Liuio  racconta  della  guerra  contro  Nabido 
Tiranno  de*  Lacedemoni) ,  non  haurebbe  con  tanta  baldanza  dctf 
to,chc  folo  i  Romani  furono  in  efsa  nomati;  non  già  tutta  la  Gre- 
cia, che  con  loro  furono  vniti.Anrio  affermo  che  quella  è  fiata  la 
principale  motrice,  &intercfsata  della  Guerra  ,  non  già  queglino, 
come  Liuio  racconta  nel  lib.34.  ncll'Oratione ,  che  fece  a'Greci  : 
T.  Quintio  Confolc  :  Bellum  aduerfus  Philippum  non  magis  com* 
munì. animo  ,  confilioq\  Romani,  &•  Graci  gefferunt ,  quam  <vtriq\ fuas 
taufas  belli  babuerunt.  Nam  &  Romanorum  amiciùam  nunc  Carthagi. 
ntenfes  bofìes  eorum  iuuando^nunc  htc  focijs  nofbrts  oppugnando  utola, 
uerat,&  in  t/os  talis  fuit,  *vt  nobis  etiam  fi  noftraram  ob/iutui/ceremu* 
tmururum,  njeflr*  ini uri  a  fa: is  dtgna  belli  caufa  fuerint-H  odierna  eoa, 
fultatio  tota  ex  vobu  pcdtURefero  tnim  ad  vosjptrum  Argos9  ficui  fatn 

ipfi 
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ipfi  db  Ndbide  occupato!  pati  njclttis fub  dittane  eius  ejfi  \  anaqutm 
cefeatis  nobtltJsimamyVetufttfsimamq',  Cictttdtem  in  medio  Graia:  [ita»; 
repeti  in  libertatem  ,  eodem  fatts  quo  catèras  Vrbes  Pelopponefi ,  & 
Grecia  efsi.bétc  confuttatio,  ft  nvidctts  totd  de  te  pertinente  àd  ojos  efi. 
Romano:  mhtl  conttn*tt>  nifi  quatenus  liberata  Gran*  njnius  Ctuitatis 
feruitus  ,  non plenam  ,  ne c  tntegram  gloriam  effe  finit  j  Coeterum  fi  hjos 
me  cura,  eius  Ctuitatis ,  nec  exvmplum,  nee pertcultm  mouet ,  ne  ferpat 
lattus  contagio  eius  mali  ,  nos  *\ut ,  boniqm  faetmus  .  De  hac  te  vor 
confuto  ,  fìaturus  co  quod  plurcs  cenfueritis  .  Non  credo  di  poter 
meglio  prouare  la  mia  riipofta  ,  pure  foggi  ungo  quella  ,  che  la 
maggior  parte  de*  Greci  fece  al  Confolc  per  maggior  chiarezza  , 
che  più  alla  Grecia ,  che  a»  Romani  importaua  quella  Guerra^:  la 
fcriuc  Liuio  nel  mcdefirtio  libro  :  Maxima  parti*  fententia  erat 
perfeuerandum  in  bello  efse  ,  &  tollendum  Tytannum  ,  nunquatn 
altter  iibertatem  Grtctafòre.  £  quando  il  Confolc  propofe  i  Capi* 
toli  della  Tregua  così  comcnciò  :  Sex  menfium  induci*  t>t  c/set  Na~ 
ùidtyRomantsque,  Eumeni  Regi*  &  Rhodijs.  Hor  veda  ogn'vno  con 
quanta  vanità  il  Piccolo  dica  ,  che  folo  i  Romani  furono  gli  Aut- 
tori  della  Guerra  cótro  Nabide,  quando  tutti  i  Popoli  della  Grecia 
prefero  con  loro  J*  arme  per  cacciar  quel  Tiranno  ? 

Alla  quinta  rifpondo,chc  poco  importale  alcuni  fcrittori  fiano 
tri  loro  diicordi  in  vna  meddima  materia  per  prouare,c'hora  han- 
no lafciato  di  raccontare  gli  sforzi  de»  Mamertini  à  fauor  de»  Ro- 
mani.Tutti  gli  Auttori  antichi  afserifeono,  ch'Appio  pafsò  il  Paro 
per  liberarli  dall'afsedio  ,  che  patiuano  con  molta  anguftia ,  nè  in 
qucfto  vi  è  tra  loro  varietà  :  Polibio  lo  dice  :  Cumq\  hoftes  cernerei 
(cioè  Appio)  acriter  njndique  Vrbem  premente*  .  Di  maniera  che 
comparendo  vn  Priuilegio  eipreifiuo  di  valore,  e  di  coraggio  per 
aiuti  dati  a'Romani ,  quando  in  realtà  tanti  Scrittori  dicono ,  che 
quefti  fottrafsero  i  Mcflìncfi  dall'  angurie  dell»  afsedio  di  nemici 
così  potenti,  vi  vuol  molta  prudenza  per  trattener  le  rifa.  Haureb- 
bero  meglio  fatto  i  Mefllnefi,  fc  doppo  di  hauer  riceuuto  la  liber- 
tà di  mano  di  Appio  per  determi natione  de'  Romani ,  che  feria- 
mente  lo  mandarono ,  hauefsero  loro  refo  le  gratie  có  i  medefimi 
fegni  di  gratitudine,  ch'cfprefscro  gli  Ambafciatori  di  Tolomeo, 
c  di  Cleopatra  Reggi  dell'Egitto  al  Senato  Romano,per  hauer  in- 
uiato  Metti  ad  Antioco  Rè  della  Siriache  non  li  molcirafsc;  (co- 
lpe alino ra  fi  diceua)  con  la  guerra:  Liuio  così  fcriuc  quefrattione 
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mrl  b\).r>ì.pto/amzrLegàtì, communi  nomine  Reysy&  Cleopatra gratis 
egeruv.uPUs  cas  ScnatuiyPopuloq;  Romano,  yuan  ptrentibus  fuìs^uam 
Dtfs  immortalthtts  deberent  ,  per  quos  ob/idione  mtjemma  liberata 
ejfent\Regmim patrium prope  amifjum  recepfsent.Ma  eglino  con  inau- 
dita milcredenLa,  e  nota  d'ingratitudine  inhumana  determinarono 
da  Romani  ribellarli ,  ccoltringcrli  à  mandar  iVJ.  Valerio  pcrop* 
primerli,  com*  egli  coraggiolamente  fece ,  prendendo  in  fegno  dì 
vittoria  il  nome  della  Città  vinta.  Puofli  Hnalmentc  de»  Meffinefi 
dire,conforme  in  Senato  difeorreuano  i  Romani  de  Kodiani  neh* 
vltima  guerra  contro  del  Rè  Pcrfeo,quando  domandando  di  c&ef 
trattati  come  amicimon  voleuano  efser  vdin  fuor  della  Curia  j  E 

10  racconta  Liuio  nel  lib.c>  5.  Soci ami  ci  s  (9*  dira  eomtter,  atque 
hfp'tt alicer  praftare  Romanos  ,  &*  Stnatum  dare  confueuijfe  i  Rbodios 
mn^rì  merito  eo  bello  ntt  amicorum  fociorum  numero  htbendi  [mt...+ 
Vt  bellum  Rhodijs  wdiceretur,w  ex  Magif/ratibus  eius  anni  deltgérent, 
qui  ed  bellum  cum  clafse  mitteretitr  . 

r  »Pcr  dar  maggior  fona  pófcià  ,  che  quando  co»  Romani  erano 
altre  nationi,queitc  fecódo  le  imprefe,&  1  fatti  erano  à  par  di  quei 
nominatilo  ldcgno  di  portar  alcuni  luoghi  di  T.  Liuio,chc  ha  re- 
cato il  Piccolo  per  il  fuoAchillc,c  dicoche  nel  hb.64.cosi  (criue  di 
Artalo,c  di  Mifagcne  figlio  del  Re  Mifaniiìà:  Egregie  ad  vUtmion 
tnattdatJer  comnttfso  per/tu  eraui/y  <y  Popilto  relicio  in  cuflodia  tuoi  per 
mata  tranfgreffus  prtmtfsisrfut  repugnaret  iter,Attalum-,  &•  Miftgenent 
com fn<  gentts  >  *vtrumq\  auxilianùus  prtfìdio  effe  faltum  aperienttbut 
iubet\lpfe  eqmtttSftimpedtmctaqyptafeJjabes  cum  legionibus  agnten  togir» 
E  nel  medefimo  boro  non  differentemente  parla  di  Eumene^:  tfei* 
Rè  Profia  :  Ibi  Eumenes  Rex  -viginù  teftts  nauibut  ab  E  le  a  prof  telusa 
obuwsfatt ,  cy  qutnque  mi/ix  à  Prufia  Rege  tetta  tuues  ^  hac  ttriura 
acce/stane  animus  creait  PrxtorisfVt  Cajfan^tam  »Ppugnaret .  £  poc<* 
apprcfso  per  la  medciima  imprefa  cosi  fo^giungc  :  Dimfìi  partikus 
oppugnari  Adotti .  Romanus  ad  Clytas,  qnas  vocant,  mummenta^cer^is 
cttam  obiecJiSìTrt  i/tam  mtcrcluderct  à  Macedonico  ad  Torómacà  tparr 
perdimi',  ab  altera  parte  Eunpus  etiti  Inde  tomento  oppugiabat .  Se 
Polibio,  c  Zonara,  ve  altri  Storiq  parlafséròsio  Mamcrtini*  c6rncr 
Liuio  parla  di  cpibro,  che  nomina  di  el'ser  lhta  compagni  di*.  Ro- 
manici Piccolo  haurebbe  ragion^  fhà  ciò  fobnientc  eìprimódolo 

11  mal  comporto  priuilegio  \  e  la  varici  gì  idando  <lel  contrario  per 
U.bacca  di  tanti  Scrittori  >  che i Mamcnuii  furono  liberati  da  i\ 

Ó  gran. 
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grande  afscdio ,  e  perciò  fommamentc  da'Romani  obligati,  è  ne- 
cefsario  che  coiifellì  di  tisane  con  tante  proue  conuinto  . 

Finalmente  puoflì  dire  à%t  Mamcitiui  ciò  che  dcucfi  olseruare 
degl'Etoli;poiche  quegli  chiamarono  i  Romani,  quando  quelli  nó 
haueuano  anco  palsato  il  faro ,  e  gli  altri  li  chiamarono  quando 
non  haueano  ancora  pollo  piede  in  Grecia.  Ma  incontinenti ,  che» 
i  primi  furono  liberati  dcll»afsedio,c  fi  videro  obligati  da'Romani, 
da  miscredenti  loro  fi  Ribellarono  ;  Così  i  fecondi  furono  amici 
con  la  Rcpublka  Romana,quando  nó  hauca  ancora  feinte  le  ma- 
ri fuora .dell'Italia;  Come  fi  vede  dalle  parole  di  Valerio  Leuino 
liei  concilio  fatto  degli  Etoli ,  nel  lib.26".  cap.  14.  di  Liuio^Aetolos 
eo  m  mutare  futuro*  honore  ,  qttod gentium  ti' af marmar  um  in  amie  iti am 
pimi  yemfsent  ;  mà  le  furono  contrari;  ,  quando  la  viddero 
Vincitrice  di  tutta  la  Grecia,  Macedonia ,  &  Afia ;  a  fegno ,  che 
efsendo  dai  loro  debellati,  trionfo  Marco  Acilio  di  elfi ,  come  Li- 
uio  lo  racconta  nel  lib.  3  7.  Mtnucto  negatus  triumpbus  ;  Acilio  magno 
confenfu  decreti)  ifque  trtumphans-  de  liege  Antiocbojzs  Aetolis  "vrbtm 
tifi  inueclus»  ,  . 

Quinto  fi  troua  nel  decreto  altra  circoftanza  più  ridicola ,  che  a 
fempliee  viltà  fi  riconolccpcr  tale  ,  che  fi  ftabiJifce  il  fuo  Territo- 
rio da  Lemmi  fino  à  lJatti  :  Lapiderà  ems  à  Leonttno  rvfq\  ad  Paclas 
extcndhz  vogliono  valerfi  della  parola  Paciasy  quando  quefta  Città 
uè  vi  era  in  quel  tempo ,  ne  molto  dopo  vi  fu  ,  le  non  ncll'  anno 
1094.  di  Cimilo  N.  S.  le  ne  riconobbe  alcuna  hotitia,fi  come  lo 
dice  il  1  azello  :  Cuius  cum  nullùs  yeterum  memmerit ,  neq\  nomims 
ratio  tradita  pt,  prima  eius  memoria  ad  annum  f aiuti s  1094.  nubi  oc- 
tumt  •  Tolomeo  nella  fua  Geografia  non  la  nomina ,  e  pure  vilsc 
nell'anno  di  Roma  89 1.  e  della  nolìra  falute  141.  con  rutto  che 
hauefse  fatto  mentione  di  Tindari,e  del  Fiume  Timeto,in  mezzo 
dc'quali  è  hoggi  pofta  quella  Cina;  Di  più  s'aggiungerne  Plinio, 
il  quale  vifse  nell'  imperio  di  Galba  l'anno  70.  di  Chrifto  Signor 
Nollro,nclla  fua  defenttione  di  Sicilia,ooe  nomina  .tutte  le  Città 
grandi,e  piccole  di  efsa,  nó  fece  alcun  ricordo  di  tal  Città  di  Patti  ; 
£d  ìlfimile  fi  vede  negli  Itinerari;  d'Antonino  lmperatorc,in  quel 
della  Siciliano  MartinoCapclla,&  in  tutti  gli  Scrittori  Romani;cioè 
Cicerone, Pomponio  Mela,  Solino,cd  altri,i  quali,  come  ben  con- 
fapcuoli  de'nomi  delle  Città  foggettc  alla  Republica  Romana,  no 
baurebbono  pafsato  in  così  alto  lilcntio  vna  Città ,  fe  fofse  ftata.  • 

Quindi 


ÙDELLOAQVILA  TRIONFANTI-. 
Qùmdirgli'hiftorici  Siciliani  hanno  ben  riconofeiuto  feraprc  peri 
Città  moderna  quefta  di  Patri;  onde  Mario  Arezzo  Siraculànb 
quale  fcrifse  prima  del  Fazello,nel  fuofito  di  Sicilia  foj.34.  n.50. 
difse  ,  vitro,  oflium  Patta  Vrbs  contro,  Aeoltas  Infoi as  pafsibus  mille  a. 
mari  poftta  ,  anttftitts  decorata  digmtate  ,  de  qua,  ab  autbortbus  nibil  in 
faiptis  reìitlam  rtf.Ed  il  Maurolì  nel  primo  libro  della  fua  Sicilia* 
raccoglievo  tutte  le  teftifìcationi  degli  Auttori  circa  l'anticheCitrà 
di  Sicilia,niétc  apportò  fopra  Pattijonde  nel  Aio  Indice  delle  Città, 
c  luoghi  di  efsa,  folo  la  chiamò  Città  Vefcouale  del  Val  Demona. 
Patta  Vrbs  Epifcopalis  noti/sima  Palli*  nemorit.E  finalmente  Filippa 
Cluuerio  eruditiliimo  Scrittore,  nella  fua  Sicilia  antica  non  hebba 
occafione  di  farne  vn  minimo  cenno,  come  di  Città  moderna^pri- 
ua  dall'intutto  di  qualfiuoglia  antichità . 

Alberto  Piccolo  auucrfo  fi  potenti  ragioni  cerca  di  fodisràre  à  fol. 
74.  con  ingenuamente  confefsare  la  Tua  ignoranza ,  ò  per  efserft 
perduta  la  memoria  de 'luoghi,©  per  gli  crrori,chc  fogliono  corre- 
re nelle  ftampe,cosi~jicendo  ;  <%uod fi  à  me  quaras  vii  femium  i/la. 
padaftut>  fi  me  ignorare  ingenue  dixcrojio  video  cut  reprcbeftdi  poffìmi 
cum  &  vetuttatts  vitto^  opptdorum^atq'-i  Vrbium  mintt  loci  mcmmiìk 
intercider e-f  vel  etiam  librari]  culpa  ctrtot  ac  proprio  Oppidi  nomine  reie- 
tto erroneum  repani potuerit  »  Mà  il  Piccolo  malamente  argomenta 
con  quella  cfscmplaritàper  prouarc  il  fuo  intento  }  poiché  noi  di- 
ciamo, che  il  decreto  di  Appio  è  fittitio  per  cagione,  che  pone  per 
termini  del  fuo  Territorio  da  vna  parte  Lcontino>e  dall'altra  Patri, 
ò  Fede  ;  quando  ncfsuno  Auttorc  antico ,  ò  Cofmografo  graue  fa 
mcntione  dcll'vno,ò  dell'altro  nome  di  quefti  vltimi;Et  il  Piccolo 
vuole  fpropofitamentc  inferire  il  mcdcilmo,quando  vi  cl'auttoris 
ràdi  Appiano,  ch'egli  fìeiso  adduce,  c  renderebbe  probabili  i  Re-? 
fcritti,almcno  inquanto  alla  ftata  jeaità  di  quei  luoghi  >  quale  non 
riabbiamo  di  Patti,  ò  di  Fede.  Che  s'è  verilfimoper  l'auttontà  dj 
Rutilio  nel  fuo  Itinerario^  di  Seneca  ncll'ep.p  i.ad  Luc.qualipuro 
il  Piccolo  cita,chc  le  Città  pofsonòhauer  laloromortCjechcpurà 
ìc fondamenta  di  chiariffimc  Città  fi  contornarono  col  tem£ò  in 
modo,  che  non  vi  appare  cola,  ebedimoilri  almeno  di  cfser  lbté> 
nulladimeno  dico ,  che  ciò  fi  deue  fentirc  inquanto  alla  rouina,  e 
dcfolatione,  c'han  patito»  per  la  quale  in  alcune  non  vi  appare  vc- 
ftigio  di  efser  ftatcj  no  in  quanto  à  nomi^chan  haunto,méti'eiaco 
a*  piedi.  Et  il  Fazcllo&lui  portato  p.etyproua,c  vero  che  deplora 
|  M  m  le 
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le  rouine  di  alcune  Citti,e  Luoghi  della  Sicilia  anticaglia  n6  già  1£ 
feia  di  dire  i  nomigli;:  l'vau*,e  gli  altri  tencuano  ne'loro  tépi.  Parla 
deile  rouine  di  Megùra,  di  tre  lble,di  tré  Mótic,di  i3idi,Camcrina, 
Minoa,  Eraclea, Sclinùcf,Scgcita,L-liina,  Agatino,  rindari,Knegio, 
Kntella,  Erbcfo  ,  Acre,  lato,  Macella,  Tifsa,  c  compiange,  che  col 
tempo  li  fìano  defolate  tante ,  e  fi  grandi  Città  ;  mà  non  hfeia  di 
chiamarle  con  i  propri j  nomi ,  adattando  i  luoghi,nc*quali  furono 
fabricatc,c  douc  11  vedono  lioggidi  le  rouiiK-.Nc  egli  folo,mà  pri* 
ma  di  lui  fece  il  mcdefimo  Strabone  lib.6". No  enim  HimerM  lubitart 
amp/ius  nouimtts&o  Gelam-,non  CaUtpoitm^non  Selinunte^non  Euboeam, 
neq\alias  plurcs.HtmeraiSeliMSidc  Cela  qttonam  fleterint  loco^nibtl  ad- 
dubttatur.  Le  nomina  anco  Silio  italico ,  il  quale  ùmilmente  oltre 
di  Appiano  fa  mentionc  nel  lib.i4.vcr.265.diNauloca,chedouew 
ua  dser  alcun  luogo  degno  di  memorhjChc  di  Giera,e  di  Danio 
inoltra  il  Piccolo  di  noaliaucrnc  cognitionc ,  ò  per  fignificar  con 
cjuclta  fintione  il  fuo  intento  ,  ò  pure  perche  quei  luoghi  erano 
ignobili,e  perciò  perduto-dal  ricordo  degli  huomini  il  loro  nome  : 
Nó  fi  può  pertanto  dirc,che  anco  col  fembiante  antico  perdcrono 
il  nome  tante  Città  disfatte^  Mà  che  ferbando  il  nome  vccchiojTe- 
Itarono  con  nuoua  faccia^  con  la  quale  à  pena  riconofeono  fc  mc- 
defimc,comc  M.Manilio  Alrron.lib.i.de  mundi  eternit  atetmiò\ 
QmnU  mortali  tnutantur  lege  creata* 
Nee  fc  mnofcUnl  fertà  Véttentibus  annis 
E xut&s  n) malti  fdciemfer  faculo,  gente x 
At  manet  incolumi*  m*ndus,fuaq\omnia  feruat. 
Ne  perche  il  Niccolo  foggiugc  oó  vii  pafcó  di  GUrcano  innotis  ad 
Liuià  dee  $.lychc  molti  nomi  di  Città  apprcfso  quelt'Auttorc,  e 
particolarmétc  della  Spagna,che  fono  noti  ad  altri  Scrittori,»"  llano 
perduti,  ò  per  lunga  ctà,ò  per  corrotte  impreflìoni,gli  deue  fufifra- 
garc,per  efser  feufato  di  nó  poter  r6dcr  ragione  del  fuo  Partivo  re, 
de-,poichc  altra  cofa  è,che  alcun  Hiltoncp'per  cuirofiri  fcriua  molti 
fucccHì,edi  paefi  àpolteri;& altra  per  neccflìti  ririhieita  dalle  leg- 
gi il  fondarla  intcntionc  in  altana  pretendenti ,  cheli  contradice 
có  tante  ragioni,ex6fìnianifelceti6ierturc>c'habbiamoefsaiTiinate. 

Se  poi  vorrà  dirc,cbe-quel  Pattijò  Fedc*ri  vn  luogo  rgnoliilej 
è /icrWyche  vuol  dire  confederatone^ perciò  hora  non  fia  còno- 
feiuto  -,  E  che  potcua  perciò  cfser  lino  vn  ùCso  per  limite  di  con, 
fine ,  non  parla  clic  da  inquino  ;  mà  non  fodis&  come  Cittadina 
ol  *  "ri  LA   "  ocr  ' 
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per  cofa>che  tanto  importa  alia  Tua  Patria,c  che  deuc  tenere  pronta 
nel  ricordo  per  difefa.  m*mH 

E  fe  fìnalmétc  pcripTOua>che  quefto  Fede  era  vn  luogo  dell»an« 
tica  giurildittioncde^jxnertini,porca  va  paiso  di  Plutarco,  dice* 
do  che  quefti  prcfe>*k  vccilc  gli  efsuttoride»tributi,c  fcmuerfìuiciu 
tic  Terre  loro>pofso  proutaméte  rilpódere  col  Fanello  dee.  pafter. 
lib.4.  ci.  che  mutato i>irro  di  colturali ,  le  Città  di  Sicilia  quanto 
volentieri  gli  il  erano  date;  tanto  più  cruciofe  procurarono  di-  firn* 
trarfi:dalla  fua  mano  y  per  il  chcialcune  fi  congiunfero  con  i  Ma- 
mcrtini  per  confeguirecó  il  loro  foccorfo  la  falucita,qiranda  tutte 
tonjtrecon  pcrprtqeitditioni  lei  gli  errano  riuoltatc  contro  :  Pmìta 
bac  nauitate  repenti  db  eo  alienati*  Animi s  ficulorum  odi  a  exarferunty  ae 
plurts  Vrbes  CArtbafinunftbus,  permuti*  Mamertims  Je  tunxerunu  Ipfe 
reterò  ijs  fedittombus  percui/ùs  cum  Siciliani  ve  luti  muchi  <vi  ventar  nm 
agitata m  tenerefìa&qunti^  ty  non  fine  ignormnù  eàm.  relinuuére  tóperc- 
tur  &c>  Altro  è  dunque  l'hauerli  alcune.  Tccre  vanto  con  1  Meliì- 
ncli,Sj  altro,chacglino  di  cfse  erano  Signonjptìiche  fc  Appio  dop- 
po  d*Jiauer  vinto  i  Cartagine  fi,  e  Gerone,hauclsc  oltre  di  Melìina 
guadagnato  alcune  Tue  Terre,  non lolo  in  elsa  haurebbo  Iaiciaro  li 
guardiamo  prc  lidio;  ma  in  quelle,  mentre  %  Cartagine  li  nemici  loro 
ftcuano  attorne^e  pure  Giulio  Frontino*  come  fi  difsc,lafaò  fcrit- 
to,che  in  Molina  foÌa,e  non  altrouc  lafcio  la  guarnigione:  Dcwdt 
prxfidtjs  Mefsarìk  reùéìts  Rhegmm/4  recepenti  tfbupi 

Selio  ,  ina  più  lirauagante  particolarità  fi  è  la  caufa  per  la  quale 
fi  concede  il  cennatOjTmrtorio  mentre  fi«allega  diefser  ftata  per 
hauer.cófcruato  quello  medefimo  fpario  alla  Rcpublica  Romana, 
Nam  id  fpatium  Romana:  ditiotn  fexuamt  .  h  pure  ananti  di  Claudio 
nefsuno  de'Rormni  pafsò  il  Faro,&  egli  folo  prefe  Mclìina)Come 
dice, Frontino  :  ÀppXlaudius  cum  à.  Rbegio  hieffanam  traucerc  ncqui- 
reti  cuftodtentibus  frttttM  Pcenis  ifparfit  rumorum  quafì  beilum  miuffu 
Popult  meeptii  prete  no poffet^clAffèmoUtalu  verfusfc  agere  fimulàui(9 
diqrefsis  demde  Benitrfut  profeiliom  eius  babuerant  fidemivrcumaùlas 
nauti  apputit  SicrlÌ4>Onòc  fe  il  primo  de'Romani,  clic  pafsò  à  Sics- 
lia  fu  Appio,&  egli  liberò  Mcifina  dall»afsedio  de'fuoi  nemici,co- 
rne  con  verità  fi  può  dire  eh'  ella  couferuò  a»  Romani  quel  Terri- 
torio ,  eh»  eglino  gumai  pofsedettero  i  Non  fi  può ,  ne  fi  dice  di 
confcruarfi  fc  non  ciò  che  pnmafi polficdc,con  qual  fenfo  fi  rice«. 
ue  quel  luogo  di  Virgilio  3.  ducivi.  ;  ohiaj 

Mra    z  Ser- 
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Serudtum  ex  *vndis  flrophadum  me  liftora  prtmut» 
Accipiunt.  .t.blib  :.\  reni 

Di  qua  naicc  tra  Politici  quefbone  fe  fia  opera  maggiore  I'aggtan. 
dire,  t/1  conkruarc  Jo  ltato,e  i  più  fenfati  determinano ,  che  negli 
acquifb  ha  gran  parte  l'oecafioncti  difordini  dc'ncmici,c  l'opra  aU 
trtttiyrnùil  mantenere  gli  acquiiti  è  frutto  d»  vna  eccellente  virtù; 
fi  acquilla  con  la  forxa,  fi  có&rua  con  la  prudenza^  quella  e  com- 
mune  à  moiti,qucfta  è  di  :pochi  ►  Onde  per  chiariifi  che  nó  li  dice 
di  conlcruarfi  voltato,  fe  prima' non  fofsc  acquiftato  »  ecco  1  loia 
che  lo  dice  :  difict/ms  efl  ptòutruùàs M»ere,qtiom fktcre->rvmbus  p*i 
rxtur->ture  rettneturMk  duuc  quel  Territorio  fu  pofseduto,ò  acqui, 
italo  pria  da  Romani ,  per  hora  dirli  giultamente  nel  decreto,  che 
fu  tonfcruato  alla  loro  Republk*  i  b  ciò  che  più  reca  di  ammira* 
tione  lì  c>chc  fi  foggiungc  nel  dccreto,c*/*w  defiàenttbus,cQpàtfe 
gh  altri  Popoli  nella  Sicilia  fi  fofsero  ribellati  da  i  Romani,  e  folo 
MelTìna  habbia  mantenuto  loro  quel  Territorio  >  e  pure  in-qucl 
tempo  eglino  nó  pofsedcuano  niun»altro  luogovnè  Città,o  Terra» 
ma  folo  Appio  li  era  impofsc fiato  di  Meflìna,<liberandola  dall'ai-» 
fedio*  col  cacciar  1  Siracufaiai ,  &  i  Cartagincfi.  E  nulladimeno  nel 
decreto  fi  dice:  ctterts  defjaentiùusyZ  Polibio  nel,  luogo  citato  aùe- 
tifee  fenzj  Jafciar  dubao  del  contràrio:  aut  MAmerunosMeffanamqs 
fcruafje  contenti  erant  | .  cioè  che  i  Romani  couftruarono  Mcilina 
non  quefta  à  loro  il  Territorio  da  Lcntino  lino  à  Patti . 

Settimcrnel  decreto  fi  afsenfccche  i  Cartaginefi  vniti  à  Siracu- 
faoi  non  tanto  con  moltitudine  di  ■crwrcicoiquanto.coT»  axumofiti 
de'MelTincfi  furono  Jifcacciaci/e  che  prima  quegli  li  videro  vinti 
the  afsalrti  ..  Non  tato  multi  tudsne  ,  q uam  antmof a  nobilitate  pr.opuìft) 
ytclosprius,  quam feft  didietre  eonarcfsos  .  Ma  il  cafo  va  differente, 
perche  furono  con  tanto  ardire,e  coraggio  afsjlrò,dìc  lor  parile  di 
cfser  flati  pria  vinti  da  Appio  Claudio  có  le  legioni  Romane,  che 
4a  lui  cóbattuti.Ne  Iodico  io.mà  Lucio  Moro:  St*ttnxp,ac  fine  mar  a 
Hteronem  Syracufarum  Regem  tata  celeritate  vicitj  <vt  'pfe  ii/e/e  prius 
<x>>cìum  ,  quam  boflem  effe  fateretur.  Dunque  che  di  buono  fero  i 
MeiTinefi  in  quefta  occallonejC'haucfsero  maritato  quel  decreto  ? 

Ottauo  vogliono  inferire ,  che  i  Siracufani  auami  la  venuta  di 
Appio  Confolc  cacciati  per  opra  de'Mclììnefi  di  là  di  Lenti  ni  fu- 
iio  ftati  coftretti  di  domandar  la  Pace  di' Romani  ,  e  pagar  loro 
cento  talenti  per  impetrarla.,^  ante  ConfiUts  aduent*m>vltra  U  • 
•«tiTi  £     (itti  tini 
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timimjtofugt  pacem  expoftetotes,  Romanorum  gloria,Mefiane*ifium-bìf^ 
iute,  ^ropriaque  multi*  cenni  talenta  arano foluenda jupplices  impetrai 
runi:  Ma'  io  rcplico,che  non  fu  virtù  de*  Mdsincfi  quella  ,  c.icilp 
cacciò  dr  li  di  Lemmi  ,  ma  de»  Romani,  e  del  loro  Ct»al"oic]^i 
Appio-,  qui  (  come  dice  Giulio  Frontino  )  Hteronem  improuifo 
àdortus ,  cum  eo  ita  confluii ,  ?t ....  pedeflri  praùo  pro/perè  pugna- 
ttcnt  <,  oc  Hteronem  Syracufas  fugauerit.  Ne  diffcrentcniàuiclo 
dice  Polibio  nel  lib.i.  dell'hiftor.  num.5.  Auttore  di  cjuci  rempi, 
e  grauillimo  da  tutti  tenuto:  At  Confiti  Romanie* per  noSlem  non  fi- 
fa periculo  traie&o  fràto^Mefj'anam  peruenity  cumq\  fotte*  cernerei  acn- 
ter  vndique  vrbem  premenu /,  quippe  qui  non  modo  terra ,  n/erum  etti 
mari  potentiere*  erant>ob(ìdtonem(ìbi  parimi  turpenhparttmpirtcHlo/ain 
ratte*,  prtmum  legati*  adn/ttkmque  miftìi\  én  ie/ld  liberare  Marnerà* 
***•>  tebuspece  compofitis  valerti,  expertri  volutt.  Sed  cum  neuier  botti- 
um  Con/uh  pr abere t  aures  >  tandem  toadius fubire  periculum  >  decertare 
prtmum  cum  Syracufants  flatmty  igitur  copiai  eductt,  &  actes  tirutt^nec 
Syracufanorum  Rex  certamtnts  moramfacity  dm  ,  acritcrque  pugnano') 
tandem  Vittoria  paenes  Romano*  fuit ,  qui  edam  hofies  yntkerfoj  ntfqi 
m  cadrà  profequnti  funt.  Dunque  non  furono  i  Mefsineii j  che  ct- 
ilrinfero  1  Sirac  ulani  a  chieder  la  pace,  mi  il  valore  di  Appio,  clic 
l'hauea  cacciati  fino  dentro  le  mura  di  Siracufa .  •  »  oq 

Nono  lo  lille  poi  del  decreto  c  molto  diuerfo  da  quello  ,^chc 
allhora  viauano  i  Romani,  poiché  qualunque  che  legge  le  loto  iL 
crrtttonr,  e  decreti  antichi  può  facilmente  venirne  in  rcal  cono  Li- 
mano, che  quello  è  veramente  fuppofitio  ypcrche  all'habito  è  al- 
fai  differente,  e  non  fembra  opera  di  quei  inculti  Romani  antichi 
nello  Icnucre.  Crate  Mellotc  coetaneo  d*  Ariftarco ,  mandato  da 
Attalo  Rè  tra  la  li  concia ,  e  terza  guerra  Punica  introdufse  in  Ro- 
ma il  culto  della  g ramatici. Così  lo attefta  il  Sigonio  de  lllufi*g  a-n. 
prtmum  igttur  quantum  opinamur  fludium grommante*  in  vrbem  ini*'. 
Itt  Crete*  Mellote*  ArtH archi  aqualis,  quimifcu*  *d  Scnatumtb  AQtdo 
Rege  tnter fecundum^  ter tmm  bellum  Punicum  frb  Ennij  morte  m 
no/In*  exepìo  fmtad  imitandum.Onàc  U  priuilqgio  cfsendo  itato  fat- 
to nel  principio  della  prima  guerra  Punica,auanti  la  venuta  di  Cra- 
te,  non  potcua  comporfi  nella  forma ,  che  molto  doppo  a  pena  fi 
fana  arriuato  di  coltura,  e  pulitezza  ,  quando  auann  non  iblo  le 
pulite  regole  della  grammatica  s*ignorauano  ,  mi  alcune  lettere  li 
poueuano  in  luogo  d'altre  con  grande  confufiqne,  come  la  D  ap« 

prefso 
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psefso  la  vocale  itUitilmentCjU  C.  in  vece  della  G,  L.  O.  in  luogo, 
dcll'V,  U  E.  per  l'I, M  altro  ihauaganzc  fimili.  A  legno  ,  che  in 
quei  principi;  non  vi  furono  huomini.  eccellenti  in  grammatica  , 
lettere,  hìftoric,arti,e  lcicnze,  come  chiaramente  rifcnfc*fi'£ueto. 
nio  Tranquillo  nel  tuo  Opufcolo  (de  Iliuffribus grammàtici), nella 
prefatione  (Grammatica  ohm  Romx  ne  in^ptqmdem^  ne  dum  in  fo- 
nore  vita  erat:  rudi  fa licei  ac-bellicofa  edam  inm  Ciuitatey  he  dune  m** 
gnopere  Itberaltbns  dt/aplints  vacante  )  E  quelh  rozzezza  dello  fcri- 
ucr  degli  antichi  Romani  lì  vede  à  chiare  note  in  vnabafe  della 
colonna  Roltrata  della  prima  guerra  Punica  nel  Campidoglio  4i 
Roma»  cioè  nel  tempo  illeso,  nel  quale  fi  fupponc  fattamente 
qnetto  fi  fatto  priuilegio;  la  cupia  della  quale  Colonna  viene  ap- 
portata da  Giulio  Liplio>  nella  quale  fi  feorgono  in  poche  linee 
moltifsimi  barbarifmi  di  lingua  latina,cdi  fenttura*,  come.folo  ad- 
duco i  feguenti  per  fodisfattione  di  chi  ìegge/eciones»  macefératos» 
lucei?»  bouebus.  amifets-Nonem  caflrets.  exfoctont.  pugnadod  ccpct.cncfì 
Mtrtd.  Confol.  primo*,  cefet.  ornauet.  yxMMettp&c  (  Apud  £>.  Petr* 
Corfctt.  in fuo  propugnaci-  joL  6C      apiéd  Gualterium  in  tabuits  an- 
tiqui* Stali* fui.  60.  cdtaenis  Mefsanen.c?  Panar mitan-fal'.  52»)  ma 
fi  viddcTO'  poi  nella  Kepubhca  degli  Imperatori,  perche  in  tem- 
po d'Ottauiano  Augufio  fiorirono  Virgilio,  Horatio,  Gallo,  Ca. 
tulto,Tibullo,Properuo,&:  Guidi  o,poeti,  Marco  Varrone,  Marco 
Tullio,Tito  Liuio,  Cornino  Mefsala^lancOjC  Celio  Oratori,Ar- 
rio,  Athcnodoro,  Anafsilao  filofofi,Vitruuio  maeftro  dell»  Archi- 
tettura*, in  tempo  di  Nerone  fiori  Seneca, Lucano ,  c  Perfio  poeti, 
in  tempo  di  Vcfpelìano  fiorì  Quintiliano  ,  Afconio  Pediano , 
e  Sabino  oratori.  In  tempo  di  Dominano,  li  due  Plinij,  Cornelio 
Tacito,Statio,Silio  Italico,e  ValerioFlacco  hiftorici,SuetonioTra- 
quillo  in  quello  di  Traiano,  Aulo  Gellio  in  quel  di  Antonino;  ne 
fi  troua  approuatojò  infigne  fcrittorc,ò.  dotto  ncll*arti,c  feienze,  c» 
haucfsc  fiorito  in  quei  primi  tempi,  e  però  non  il  deue  ammette- 
re per  fabricato  in  quei  tempi  il  decreto  cosi  pulito  ,  e  di  fiile  ele- 
gante, com'è  qucfto,chc  reca  Mcffina. 

Dccimo,ne  io  folamcntc  l'affermo,  mà  pure  Io  confefsano  per 
indegno  di  fede,  come  fatto  per  aborto,  per  induftria,ò  per  fimu- 
latiohe,  nella  quale  femprc  trafpaiono  circostanze  cótrarie  alla  ve- 
rità, Giano  Crutero,  Giofefio  Scaligero  ,  e  Marco  Veliero  ncll»- 
iferitt.  Rom.  Aamp.  nei  160 2.  Exfpunjs,ac  foppofititijs.  fol.  8. 

parìan- 
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parlando  di  quello,  c  di  altri  decreti  dicendo;  meewn  non  pane: fin- 
tenti x  melwrts  meritò  faf^iamtur  effe fpuriA4y  adulterina^ ,  fuppofttiasy 
frciitus-,  O  quid  nani  hi  il  Ciualtcno,  che  kce  vn  libro  de  Suilt* 
Antiqua-  taòu/uyC  lo  lUmpò  in  Melftna;qucici  decreti  pone  tmer  re- 
cesaorn  rtd  fui.  J  05  .Lt  il  lucilo  dcc.polMib.  u  lenza  dar  a»  Mula 
fmtìì  fuoi  partiali  alcuna  ùòcy parla  non  col  luo  pentimento,  sui 
con>quello  di  ciij  in  quella  (ormi.  Perpetua  fin :  lofafdiratjofje  foci*- 
runty  vt  decretoycaius  tu  Scintilo  fuo  fpfifoti  Mefsanenfes ptthctqctot  fit 
ttas ret fide s,monuue/2tuM,demo/ìr anu  Non  è  dunque  di  mio  capnc^ 
ciò  quclto  fentimcnto,  ma  dottrina,^  opinione  di  haomnucòn.; 
filmati  nelle  lettere,  ne'monumcnti  antichi,  e lteri,e  degriifsimi  di 
ftde*ft> per  tutte  quelle  confidcrationi  none  punto  vero  il  decreto 
che  i  iMclsinelì  oltentano,  ma  finto  con  pòca  arce^elcon  tali  circo 
liànze,iehe  lubito  trainare  la  fallita  e  fupporttione ,  che  contiene. 
Mi  ammcrriamo^r4rzj,che  fofsc  vevamentc  Irato  concqfko  quei 
priùiIegiOjchc  nell'anno  della  cócefoionc,c  del  cófolaro  non  vi  lìa 
dirfcrenz.j;  che  ciò,  che  contiene  non  patifea  diucrlìtà  alcuna  ,  che 
con  ch'etto  1  Mamenini  riabbiano  operato^  quanto  egli  raanifclh  , 
e  che  giuUamcntc  habbia no  meritato  ti  ticofi,e  fauori,  che  in  ciso 
fidiclnatano  5  E  che  finalmente  il  Crucerò  ^  lo  Scaligero  ,  Se  il 
Velfero,ò  habbiano  fognato,  ò  fcritto  per  pafsione  j  hauendoiì  ri- 
bcHatxx  poco  doppo  da  Koinani,  pefdèrono  non  lolo  il  cennaco 
jwiutk*io^(nà  ogni  hbcità,c  prerogariua  cHiatreìkvóottWifiibilp 
perche  entro  in  obiigo,.  ciò  dicendo  di  prouar  ,  che  ^qne^i  Circi, 
do^po  d'clser  Itaca  Iròerata  da»  Romani 'A  fi^ribe^taM^  iOPO^^m» 
fr.oifcrifceiiicontinertti  Qtmfib  l.^f^irpr^dicrc  pirhvdotli  Valer 
rio  Mcfsala,che  dwicnne  glotiofo pw  toJ\i*rVmtO  WT^na^M 
Hunc  tf«J^*/*ai*^  t  ** 

Me  Numantm*  ìf^j^wf  ^^  V^5^^1'  -^1^^.*^^ 
B  Jf  Epitome  di  LuxitJ  Ploro  (opra  al  hf>.  14.  di  Liuto  :C.trtkkai- 
mcnfium  dxfns  AUkiUó  MdMeYMis  Icmt  'j<*>  fatto  al  hii  fodus  nìtto) 
latum  eH.  ben  dimoftra,che  l'aiuto  de'Cartaginefi  èftàtc*^témf«l 
che-M.  Valerio  ftaaa  debellando  Medina*  'E  mi  fornitene  ancora 
éef&tìtfriorìrali,  in  che  parhndofi  di  quelfo-  M-  Valerio?,  die 
di  lui ,  mcolnnore  JAtfi*iamditiUmefò*i\ùq^ào  trionfò  ^teU 
net  vinto  -Mciiìna^  ne  mi  dnnentico\cWi  ^afsodì  Liuio  \\b.  ih 
che  raccontala  rifpofta  di  Scipione ati  Annibaliche  ili  Africa  N$ 
fofCUia  ali*  plct:;  fÀ^f^ft^l-  frikei^Wcrfriè  deque1  nos 
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de  HyfpMia  fecimus  belile  t  tunc  Mtmerttmru  focioru  periculu^  mne 
Sagunttexcidium  nobis  pia>ac  tnfìa  mduerunt  arma.Vos  lacefsijfe,  &>  tu 
ipfe  fot  cri  Si  O  dij  te  fi  e  s  fuvt-,qui  cy  illius  belli  exitum  fecunditius  fafq\ 
dederunt  t  &•  butus  dant,  &•  dabunt  :  Con  le  quali  parole  Scipione 
non  potè  alludere  al  primo  pafsaggio  di  Appio  Claudio,perche  ne 
i  Mamertini  allhora  erano  dichiarati  compagni  del  Popolo  Ro- 
mano |  ne  quella  prima  imprcià  potcua  efser  giufta  ,  mentre  fu  si 
piena  di  vergogna ,  che  la  loia  ragione  di  flato  la  potè  dimoitrart 
honefta  peri*  vtilc.  Dunque  parlò  Scipione  per  quando  i  Cartagò 
nefi  andarono  ad  aiutar  i  Mamertini  rubelli ,  che  pria  erano  com- 
pagni de»l\omani  così  fatti  da  Appio ,  in  qual  occafione  mutato  V 
ordine  delle  cofe  ,  quelli  fecero  vn»  atto  di  giuftitia  di  ricuperar 
quella  Città,  fi  come  lo  fece  Scipione  di  ricuperar  le  Spagne  ,  ma 
non  fi  può  ricuperar,  fc  non. ciò  che  fi  perde ,  dunque  Medina  fù 
perduta  per  la  fua  ribcllione,quando  fu  iottomcfsa  da  M.  Valerio;. 
Ecco  la  parità  di  ambedue  le  Imprefc  chiarita  nelle  parole  di  An- 
nibale à  Scipione  nel  medclimo  libro  di  Liuio,  Patrts  ,  ey*  Patrui 
perfecutMS  mortemi  ab  calamitate  retine  domus  decus  in/igne  uirtuiis^ 
pittar tfque  eximia  cepifó  amifiar  Hyfptmas  recuperatili ,  quatuor  inde 
pumcis  exerctttbus  pn/fis».  conforme  M.  Valerio  ricuperò  Melfina 
fottomcttendola  con  l'arme,  e  fugando  li  Cartagincfi. 
Macrobio  ,  pure  nel  lib.  i  •  cap.  5. Saturi],  difse  parole  battami  per 
quella  proua:W5  al  iter  dtfÙJSvtpionesjufi  quod  Cornclius,  qui  Patrem 
lumimbus  carentem  probacttlp  fegebat  Scipio  cognominattu,  nomen  ex  co- 
gnomme  poileris  dediuSic  Me/sala  twt?  Auiene ditlus  cognomerjt*  Va- 
leri} Mdximhqut  poHqvèm&k/stvam  Vrbe  Siedi*  nobilifsimam  capita 
Meffala  cognominami  e  fi',  nec  mtrum  fi  ex  cpgnomtwbus  nata  (int  nomi* 
na  y  eurn  contra  &  cognomina. ex  propri  js [int  tracia  nomtmbusy  ut  ab 
JEmilio  ÀmilìannS)*  Seruilto  Seruiltanus .  vi^wmYA  *\\\ 

LfafTerma  parimente .Atfk>  Gellio  portato  dal  Marhani  l&ahnì 
(orJ.dicl'Ce^jf  Al*.  Valerci!  Mefsa/a  hoc  cognwwnÀ Ale/sana .Sicilia  Ci- 
wtate ac^tfiwv.  :lJ«uLu:.  ' 

Non  difsete  l'aurrprc  del  Thefon©  della  jingua  Latina,  il  quale 
ì&Ù&cryyalertuSìfluiM'fefPdto  in  Stalta  vicit,  &  Vrbis capta,  tn fi 
tr.apslato  nomine^  A^a#tl*iJtto,paH/dttmtfi  tulgo  permutante  Inter am-, 
Me£aU  dictus  efì^yndìe^  fl4tffataru&  familia  Roma  fiorentini  ma ,  ex 
Qua  MffuU  Coruinus  orato? jrtom  babmt . 

h  più  ,  che      altro  Scottole  di  fede  krefwgabilc  >è  Scn^a  il 

quale 


filale  nonhfcia  difficoltà*  alcuna  nel  particolare,  ma  l'àtfefta  chia- 
ramente in  lib.  de  bre^vit-  cap.  ì$>Sanè  quasi  a  {  rem  pertìneat^quod 
Valerius  Cor  ninni  primus  Mejjanam  "viete ,  &  pnmus  ex  / amili a  Vale- 
riorum  Vrbts  capta  in  fe  translato  nomine  Meffana  appellatus  eftjpaula- 
timque  uulgo permutante  litteras>Mejfala  diclus  efl.E  Giuftio  Lipfio 
nelle  annot.  ad  cumJcm  num.  19.  l'afferma ,  e  meglio  nel  nu.  20. 
dicendo  :  Prvnus  eU  bene  additim  ex  ea  famtlia  -,  nam  ex  alijs  ante 
tum  adepti  hunc  honorem ,  ut  Marcus  Cor 10 lanus, Sergi us  Ftdcnas  •  £ 
nelle  annot.  di  Sigifmondo  Gelcnio  (opra  Plinio  lib.  3  5.  cap.  4. 
&  egli  nella  lettera  C  ,  Anno  Vrbts  490.  M>  Valerius  Maximus ,  C$* 
7A.  Oclacilius  Craffus  Confules...  feliciter res  gejferunt,  multis  Oppi  da 
mediterraneis,aut  rcceptts,aut  expugnattsdn  e  a  e  xpedtone  Meffana  capta , 
Valerius  Mejfaila  cognominata  e  fi. 

11  Volterrana  fegue  b  fui  opinione  ^quando  nel  lib.X  VILdifse 
chiaramente  :  MeffaU  coonomcntum prius  indidit  familia  Valeriorum 
Valerius  Me/sala  ,  qui  primo  bello  Punico  Cofs.  Moffanam  expugnautt. 
Ne  il  l  az.cllo  fu  d'altra  opinione, poiché  in  quello  pafso  fi  confor- 
ma con  Macrobio,  Ouidio  ,  Seneca,  &  altri  auttori,dicdndo  dee. 
port.  ltb>  2.  At  cum  pottmodum  bac  Vrbs.contra  Senatum  »  Populumque 
Romanum  rebella/set  ;  Valer tus  centra  e am  tmfsus  clafse  imhrucia  où* 
fefsam  par  no  negotio  fubegiu  In  cuius  vittoria:  gloriarne  Vrbts  capta  mfe 
nomen  tranflulit ,  Valenumque  Mefsaham  fe  appellata t .  Vnde  poflea 
njnms  Inter*  amitbefi  Meffala  vulgo  efi  cognominata  ,  uiufUtm 
Macrobius .  io  non  sò  come  meglio  >  èc  con  che  più  grauiti  di  ilo- 
rie  fi  pofsa  pretendere  da  gli  auuerfarij  discfscrne  conuinti  ;  la 
chiarezza  di  quelle  e  così  grande  ,  che  non  mi  laida  in  bifogno  di 
far  altre  proue  5  Ma  ancorché  fi.  voglia  perfiikrin  olhnationc  ,  c 
niegarfi  la  fede  à  tali  auttorijche  nè  fono  dignUJìmijChi  legge  for- 
merà ben  contro  di  loro  il  fuo  concetto.  •  t  ,  .  v  ■.. .  ■ 

Alberto  Piccolo  tocca  fopraakune  di  quefte  proue,  e  con  tan- 
ta profondità ,  che  flima  di  haucr  cauato  la  midolla  agli  auttori , 
che  1»  hanno  Icricte  *,  Ma  quanto  fi  fia  ingannato,  fi  vedrà  dalle  ra- 
gioni ,  che  foggiutigo  ,  poiché  fc  fin»  bora  ha  potuto  qual  pauonc 
difender  per  iattanza  le  penne,  fenza  vederfene  contro  alcuna  04 
quelle  dell*  Aquila  Palermitana  j  nulladimeno  adcfso  fe  li  farà 
vedere  i  brutti ,  e  vacillanti  piedi  a»  quali  fi  appoggia  per  farli  rac- 
cor  1'  ale  ,  e  lalciar  quel  vento  che  per  lui  s'empiono  le  tcJfte  gli 
fuoi  feguacu 

Nn  Pri- 
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Prima  allMuttorità  di  Ouidio,dic'egli,non  doucrfi  badare,m&re 
parla  da  Poeta  ,  ò  ingannato  dall'opinione  del  Volgo  che  per  ha. 
ucr  fatto  gran  cofe  in  Sicilia  ,  M.  Valerio,  1»  hauefsero  chiamato 
Mefsala.  E  che  fi  potcua  ingannare  nel  modo  che  si  è  inganato  T. 
Liuio  in  dire  ,  che  Mutio  lì  chiama  Sccuola  per  hauerfici  arrotolo 
la  mano>e  non  per  hauerfi  da  alcuno  adulatore  inuentato  tal  fauola 
honcreuole  al  fuo  Calato.  E  conforme  molti  de'noftri  moderni  fi 
fon  ingannati  del  racconto  deli'  origine  de»  Guelfi  >  c  Gibellini 
Turchi, Saraceni,^:  Vgonotti. 

10  rifpondo  che  Ouidio  in  quei  paffi  non  parla  da  Pocta*,mà  da 
hiftorico  ;  poiché  tutti  li  falli,  di  che  fcriue,non  contengono,  che 
enarrationi  hiftoriche  de 'fatti  A'  opere  gloriofc  ,  e  memorabili  de» 
Romani ,  ne  potcua  ingannarfi  >  quando  in  quei  tempi,  che  vifsc* 
fioriua  l'impcradorc  Ottauiano  Augulk>,il  quale  cotanto  fauoriua 
i  buoni, e  veridici  Auttoii,  quanto  fdegnaua  le  bugie  loro, onde  di 
lai  Lodouico  Dolce  trahendo  la  fua  Vita  dalla  Spagnuola  di  Pie- 
tro Mcilìa,difsc,che  fu  molto  inclinato  alle  lettere  ,  &  alle  dottri- 
ne, e  molto  dotto,  ite  eloquente,  e  compofe  libri,  Òc  opre  notabili, 
hebbe  in  coltume  di  honorar  ctiandio,  e  premiare  i  faui,c  letterati 
huomini  del  fuo  rempo,onde  egli  tenne  apprcfso  di  fe  i  più  chiari 
in  tutte  l'arti. 

11  dir  poi  che  Liuio  s' inganò  nel  chiamar  Sceuola,Caio  Mutio 
da  quel  bruciamento  della  mano,c  follia,  quando  con  tante  circo» 
ftanze  lo  deferiue  nel  lib.  1  i.  della  prima  dee.  con  quefte  parole  : 
£n  ubi  W fentids  quam  \>i{e  Corpus fit  tfs,  qui  magntm  glortam  ^videt, 
dexteramque  accenfo  éki ] facrifkitem focaia  wtfcit,quam  quum  ve!utalic~ 
nato  ab  fenfu  terreret  animo,  propè  attomtus  Rex,  quum  abfedefuà prò*, 
/tlmfsety  amouertqs  db  altari  tuuenem  iufstfset-Tu  njero  abijnquà,in  te 
tnagis ,  quam  in  me  hoflilia  aujìts  ....  Mutium  dimiffum,  cui  poftea  Scc* 
uoU  i  cladt  dextrtmanus  eognomtn  inditum  legati  k  P/jf/ens  Romam 
fecutifunt. 

•  Ne  SigifmondoGdenio  da  lui  rrcato  deue  efser  in  confiderà* 
tione  à  fuo  fauore  >  quando  fcrifsc  1/2  prof,  ad  Halycar.  SueuoU 
eognonun  alijs  de  caufis  in  Mutiam  gentemrecipi potu/aneque  emm  folts 
igmbus  ci  ade  s  infertur  artubus  ,  c>  vidctur  altcums  ftudio  cognorntm 
gcnttlitia  affitta  honcftt  fidmU .  Cioè  non  folo  con  U  fuogo  lì  pof- 
ibno  i  ncrui  mortificare  ;  &  alcuno  ha  potuto  itiucntar  quefta 
fi  piaceuolc  diceria  ,  ò  aifettata  adulatione  alla  fua  famiglia  . 

*h  Vi  Dun- 
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DunqucLiuio  li  ha  ingannato ,  ò  fu  vn' adulatore  ,  mentre  feni- 
le quel  fatto  con  le  cerniate  circoiianze  ,  come  in  realta  fucceiso. 
Ccmfeguenza  veramente  degna  d'tm  ccrucllo  doppiato;  clic  non 
feppe  che  cofa  (ui'sc  Logica  ;  che  tanto  farebbe  giuita,  quanto  le  fi 
dicefse,  Arinotele  fu  i  ilotofoj  ha  potuto  elser  ignorante  ,  dunque 
fu  ignorante.  .       .  «■  _ 

il 'Soggiungo  folo,  che  Mntio  fi  chiamò  Sceuola,  perche  non -pò. 
tendo- valerli  della  deièra  mano  arrotolerà  corretto  di  adoprar  l  i 
lìniftra,  cfsendo  quella. parola  tratta  dal  greco  #Mi«'»chc  vuol  due 
fimftra ,  e  Io  conferma  Martiale  con  quel  belliilimo  dilHco ,  che: 
dichiara  tutta  l'hittoria .  :      -:l";»p  io  c>  ,. •  '  •  ••  i!  i:-,.n  ùv>MU 
Vnre  quarrt  pdtuit  contempo  Mutins  hney 
HamJpe^remanttmPòrfenamhpotmt* 
E  non  inferiore  chiarezza  da  à  queita  proua  Claudiano  de  4* 
Gonf.Hunorij.  nT ou-Z «baoili     iM'u^tfrL*<T<><r><t^nv 'f M  *i 
F*/ y3/*x        /Or///  *£4/,r r-  /wtf/* 
Oppo/uusCcdhyMucìj  te  fiamma  docibit, 
Quàd  mora ferficut  Vdbius,qind  rebus  in  arftts 
-t>  Dux  gerat^oBleadat  Gallorum  Hravc CamiUusixO 

Et  il  Yaltcrrano.neUib.XVII.fai.CCXLlVL.raccoiiuca  nel  mal 
fimo  modo,  che.fa  là  uuvq  udrò  fatto. Mutiorum  émm  uminde  a) 
Mutio  codice  nobilitata ,  qui :  Scanala  ab \dcxcY*>ti\<uvi&À/è  di  firn eH* 
Hicobfìdcnte  Vrbem  l>o> Jenna  faci  a  à  Scnaw:pote;iate  m  :Cafir,.tad 
oumuos.  froce/fiùJcrtbdìÀj\ prò  Rege  òbtriVKawi .  <?hx)  c  captut,dt4cìkfq\ 
ad  Porfennun  a\te  omnia,  deytcram^qnc  errauerat*oramJo  tgti  mtt8*> 
%à  firmami jaum^^Ktf Hlcovinr  àtas*-  twv»  »u:>  •  A»W.tt  usvvt  mtkLA 
In  quanto  all'origine  delle  accennate  rutiom,*  par ritvifp.HLdo) 
che  nò  lìa  il  mèdd*macafòl*dsewii  diiparorc  .traScctàOrt.cif  V^a 
cofa  in <  generalesche'  fopjsa  la  ckncuii: Dattorne  fpccial  e  à'  vn  facto 
mcmorabilc,come  quello  tk  Mutio,  poiché  in  tal  modo  fi  porrei* 
ile  andò  in  dubbio  ,  che  Fiderido  rimpcradòrc  non  fi  denominò 
lìnobarbo  ,  perchc;haiirarl3baiòa,rofsir4>rièA'l^ ^  ValaiO^Cocniii^ 
perche  combattendo  vivandò  foprrjdcl '>^«tinitaTvri<2oru0>iff 
Papiriòv  Gurfore,  perche  rtel  corféi fop^ratn luto,  nè  Valcrioytfo* 
pilkok,  perchc.cn>j^«lipc^^  ^ttva  yi 

Ahaiiecóda-auttorim^rh^EpiTorìie^di  Ltuioydel  quale  iti  àuttx*. 
Te  LoeiO  1  loro>»3c  è  pDE&feo  dal  Piccolo^  in  che  io  voglio  crederli, 
puoliì  liberamente  dine  ychc  I^otò^csCartag^n^rnon  f^tw*wi 

Nn    a  quel 
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qucL  tempo  efser  dato  à  Tarcntini ,  poiché  quelli  erano  cófcderatt 
con  Purganti  dall'fcpiro  l'haueano  chiamataci n  gmn  pmmeisc 
centra  dc*Romani  i  &  egli  doppo  di  hauer  hauuto  alcune  vittorie 
edtro  di  loro,  pakò  in  Sicilia  per  cacciar  i  Cartagineiì.B*  1  Romani 
egualmente  da  quell»  Ifola  ,  dalla  quale  vltimamentc  lì  parti  chia, 
mato  da»medefimi  Tarcntini  ;  fi  come  M.  Franeefco Turchi  net 
{upphmcnto  della  i-dec-di  L««o  à  fui.  i«>dice^hc  i  Careaginefi 
doppo  la  rotta  data  da.  Pirro  *f  Romani  mandarono  Magone 
Capitano  con  iic^naui  in  aiiite  oVRomanUmà  il  Scruto  ringia* 
dato ,  eh*  egli  hebbo  mollo  lui ,  ^  i  Cartagincu^gli  ril>ofeK*  per 
allhora  non  hauer  bifogno  di  quegli  aiuti,  raà che. nondimeno  oè 
terrebbeno  longa  maottun  lo  rimandarono .  £  per  proua 

maggiore,  che  non  puttana  rCaNaginefi  luucf  dato  aiuto  à  Ta- 
jaeruiai,  tacile  no»  paftopo  fuffragare  al  Piccalo  nò  il  Sigor»VTi£ 
il  Marcodurano  ,  foggiunge  ii"medcfimo  M.  Turchi  nel  Neonata 
luogo  à  fol.  171.  Che  Pirro  doppo  di  hauer  còbattura  molte  fiate 
in  Sicilia  co*  Cartagincfive  co»  Siciliani,  alla  fine  lenta  hauer  fatto 
profitto  pajfcò  in  Italia  richiamato  da*  Tarenuni  >  da?  Sanniti,  e  da' 
Lucani.  Onde  fi  riduce  la  credenza  àcpiei'lerjrninerebc  fé  i  Carta- 
gùieiirtiripefo  Uci3nFcderarione.caf  Romani  r  hi  quando  eglino 
fcifonoatlaiuiaci  Mamcttint7  chcrfuibdunono  da*  Kanum^Se 
mno  da  M*Valert»foemvirqàalc  finalmente  li  debellò,  e  riduce 
|Ha  pritóna  vhbidienaau 

E  keci»  Carla  ttgon»  ntgltSehólij  all'Epitome  di  Liuio  dicaa 
méfK^tmm  Mtmenmts  dtttxdtHocur ,  ww  miti*  beli*  Puntò*  & 
Mamertiui  qtndem  cttam  num  fed  Ramuitivcnww*  suxdm 

(Ttrenttnv  )  ***** rvpMiodumxfh  non'  fotnm  aaid  ti*  hdàevt  tod- 
nufttiyklilntyfU&tuimqw4Annr>C<M  *\M fistia 
effe  Jigitffixt,  eum  dit.fià  tu  Tarn*)  turn*.  &  I'ulU  mv  4fi»aar*> 
mus  *x  fudtreyfk  nane  S*$unm  maid&fliàem*3ifofoaifyoàòaù  ion- 
ia ne&uft  àibio  col  Glarcan*,  che  riflHc  ftìo  ajioetiitocraabhksii. 
in  Lituo,  dà  tali  ragioni  da.  appagare -la  drmaalrà  del Sigonia  \  Sed 
Tdr^atwkim  Itdà*n**<d6pìniècr*mu\r èxfa^Uh^àiiTd^\d^d 
wmarm  '  amiate m  inuvànsfeà  Meffaau  Madamornm  non  46  fonte*, 
re  Carthagimerifes^qttdrfàìmfiké) JnutydJte  tìu*fk'.fpTÌMS- pr-tnmktUi 
nm»  Pn*<*kdHo  Ttrentmtàcwn  edrtkd^^bfUumnuatt  fo 

efk^yt'i  tdem  Fifoni»  fa  Uni}  JSpfoée<:4ih  J'J  e  fdqtttm  kiaaervrun 
d*ttnt  duxUt<iviutrt  opnd  dumdsm  hà>-  1.4*  OLE*»  j£ua  feB*  sor  t^s 

4     n  ]/l  foedus 
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fiedus  <v'taUtum  cfhSH#1¥tf»J  hUmertmi  Mi*  Mefìvt*  intuiti  oau- 
patoresy  qutbus  Romani  non (*U*.  decori-  auxilmm  tnlcrc. 

Alla  tcf*a,chc  Macobno ,  c  Sonica  furono  abbagliati  dal  lume 
apprettato  loro  da  Ouidio,  prontamente  bilognarebbe  hauerfi  da- 
rà dal  Piccolo  qualche  proua  conuinccnrc  coutro  il  primo  aut{or.c 
per  debilitar  i  fecondi»  cioè  far  apparire  dell'vno  le  tenebre  per  di- 
re, ciie  gli  altri  andarono  feguendolo  nei  buio,  Ma  quado  uè  pro- 
ua fi  rcca,nc  altra  ecllfse  vi  li  traponc^à  fol  parotap odiamo  to- 
glierci da.quefto  impaccio  di  diffonder  in  damo  il  dimorfo  j  poi- 
ché Macrobio  dice  non  efsere  marauigb'a  i  che  da'  cognomi  fofse- 
r>  nari  i  nominine  quello  di  Mefsala,  quando  de'  nomi  furono 
originati  anco  i  cogoomi,comc  quei  di  tmiliano»  e  di  Seruilia.no, 
«  Seneca  con  altroché  con  ciancie  fi  può  opprimere  in  ■vn'otcelhto 
come  qucfti,  che  fu  in  proua  del  mio  afsunto . 

Ma'  fc  dal  Piccolo  fi  porla  l'autorità  di  Plmio>con  che  dice,chc 
prima  di  M*  Valerio,  vi  era  la  famiglia  de»  Mefsali  in  Roma  ,  e  di 
efsa  M.  Melsala,  c  perciò  non  cfser  vero ,  che  dal  medefimo  M» 
Valerio  trafsc  l'origine  la  famiglia  de»  Mefiah^dico  che  il  Piccolo 
non  bene  badò  fopra  il  pafso  di  Seneca  ,  poiché  dicendo  egli^i. 
krìu*  Càruintu  prima*  Meflantm  iicic  ,  c>  primus  ex f Amili  4  Valerio- 
mm  Vrbis  cept£.tn  fc  transito  nomine  Mcffana  apptlleUm  efi^pAulM  inì- 
que vulgo  permutante  Inter as  Me/fola  dteius  e/i ,  di  tre  cole  fa  certo 
attcibiQ  vdvJh  prima,  ne  valcremo  in  altra  occafione  appr-cf^o -,  la 
(aconcU»  che  »l  primo  de' Vaierii,  che  ftduarrtò  Mcfsah  &^4r 
Valerio,  fi  come  il  Vohewoo  nel ckato  luogo  lodile  Mtf**k 
eagmmcnUtm  p*i*x  tndidis  ftmtk*  Vderwr.tw*  Vedetta  McfftUy^m 
btttù  Panica  Còfs,  Mtfs.tn.4m>  cxfKtgwtvt  anno  490. e  nel  bb.  V 
ne vfxs  pfijlttm*  tm  UbklbfknP ,  Valeri*  AUfut*  à  quo  fabliau  fnfff 
tàfuuftneò  dederc  *  £  Jwiuio;  Qrfiilo<,  fetittof  di  non  poca  auirotù? 
nel  fuo  libro  de  fimiiijs  Remami  qtes  repermitur  in  Antiqua  Nwf- 
miabvtab  vrbe  <mdita(m]U  famiglia  Valeria  à  lo.  170.  dj<}6  cohJ 
Mtfcal*  Autem  t»fimvt*prw*Miifaim**  M*xt*mdtmtf*  Afafwr 
nàjodepitut  efi  aom»  CDXC  in  qm  ce^/ulattvm.ft/ìufi  dm  Qt#f{/& 
£tdfci&.mbo<bmer4  Mc/mU '.■appaltata*  eft  )  foprai  kqmk  ilmc- 
dciimo  Giwlterio  neUe  fuc  Aniiuadiierfioni  del  fiw  hbso  ft>impa- 
w>  m  Meftina à  &r  t47?Bota  cosi  (  Vàlmwn MeffoJs  oppeilaùwiJ 
étw&A  Mef toast  <dél0fr*prit*m/à$'fkttx  Jamà  mawiaxnH-4tir 
tmi^m^btidm^J^^^^  )  fi.ptó  I?4»««^oiilk>tfitij4^Ir 
-o?q  ordine 
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ordine  de»-  Predicatori,  e  Bolognefc,  nella  fua  dcfcrittionc" di  Si- 
cilia ,  oue  tratta  di  Mefsina  ,  così  icrftìiò.fc  ritto  :  Rubeltandofi  poi 
li  AUfshefr,  fu  marina  Valerio  ,  Htt/faU  detto  ,  comi  dimoHra 
Microbio  nel  primo  libro  de*  Saturnali  nel  capo  quinto  ,  detranhedoh U 
lettera       npgnedo  la  L,  e  (osi  fu  cognominato  Meffala.E  beche  il  ioj 
pracittto  Gualtcrio  con  genero!*  nlolutionc  nel  luogo  di  fopra  fi 
riferì  à  qucl,che  ne  haucua  fcruto  fopra  quefto  fatto,  L.  Porno  Cal- 
betonelfuo  Filatterio  ,  cioè  Alberto  Piccolo  ;  nulladimcno  ciò 
dtfsc  nel  fao  libro  rilhmpato  in  Medina  in  gratia  de»  Mciiìncfi  ; 
.  Mà  in  quello  fhmpato  in  Palcrmo-,dòuc  difse  la  pura  vcrità,afso- 
lutamente  parto  in  tal  modo  à foK  138.  Me/sai*  à  devila  Aie/sa** 
yt  Cinnas  Comelius  i  Cmna  Tefsalia  Vtb*  cognominati»  ì  Cmut  prclij 
ìpje pi&uram  in  lattre  Curisi  HoUili*  anno  ab  V»  C  CDXC*  propofkt. 
Plin.lib.3  ì.c.^.vHorològitim  Catana  capta prtmtim fecundum  Ro(ìra>> 

inColumnafUociUitydeporutm'itnde  

La  terra  è,chc  non  Mefsaìa  li  cluraò,  mà  Mefsana  dalla  Citta 
che  vinfe,mà  clic  il  volgo  mutando  la  N,in  L,  lo  chiamò  ordina- 
Tiamcntc  Mefsala,e  non  Mefomajln  manierarne  quando  pure  vo- 
leflìmo  credere  à  Plinio,qucl  M.Mcfsala,di  che  parla,noo  fu  della 
Cafa  Valeria,della  quale  parla  Seneca,  e  Volterrano,^  U  M.  Vale- 
rio di  che  ambedue  ragionano,fi  chiamò  Mcfsaria,  e  non  Mefsala, 
folo  per  cangiamento  volgare  d'vna  lettera. 

Ne  è  nuouo ,  che  vn  nóme  hauefse  tra  Romani  fortitopiù  fa- 
miMie,  poiché  anco  la  Cornelia  ef a  trafóro  di  vario  calato,  come 
fi  vede  nel  principio  della  vita  di  CCorneliò  Tacilo  polta  nefuoi 
Annali*,^™  Comelius  Tacttuit  cui  valg*  P-  prenome»  f aciant^on  iU 
"    tu  patntia  Cornelia  gente,  fedeltà  mnm  illuftri  naim  <fl>  E  l'Ottawa 
benché  fi  trahefse  tra  le  famiglie  Romane  da  Tarquinio  Prifco,  e 
pofeià  tràMc  patritic  da  Seruio  Tulio  f  nulladimcno  da  G-  Rufo 
nàcquero  Gnco,  e  Caio,  e  da  quefti  denuarono  due  forti  di  Otti- 
iHj,e  di  Codinone  diuerfa,.come  Suetonió  lo  drec  parlando  di  efìk 
ls  gueftàrtws  Gnu*  et  Catit  procreauit,*  fèthi  dupUst  OSlàuioi&fai»^ 
èadèflàxtt  codione  diutrfa.  Comcpurck7<3a\jdra  ftdiaifein  due 
rami,  vnqpatritiode*  Ner©nirc  Pulchn^feM' altro dcìiMarcelliiC 
Marcellinr.  Mà  per  adempire  più  intfirtfecamère  l' obligo  di  quefti 
proua,  c  circa  d'hauer  più  famiglie  il  proprio  nome  vmàfefsc* 
tìerfè  le  ftirpi ,  delle qaali^ipédono",Teco  Tullio  Cicerone  il  quale 
appreso  Ettto  recaco  dal  'MafiUtio  in>ì*^tfjGwàr,cosl  «fifscyal  mifl 
>r     o  prò- 
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propofito. Quomodo  Cicero  in  prima  Tufculanafe  genttlem  effe  ait  Ser* 
uij  Tullij  Regu>quod  'Vterque  fimili  genttlitto  nomine  vteretur ,  cu  tam 
è  diuerfo  uterq^  finte  manaret'Ollre  che  non  dcuono  cfscrc  di  po- 
ca auttorità  li  farti  trionfali,  Aulo  Gellio>  nè  l'auttorc  del  Theforo 
della  lingua  latina,  ne  il  Fazcllo,  che  tutti  fono  della  medefima 
opinione,  che  fu  Ouidio,  Macrobio>c  Seneca,  Liuio,  Lucio  Floro» 
Giufto  Lipfio,  &  il  Volterrano,  e  doue  tanti,e  fi  graui  fcrittori  hò 
dal  mio  lato,  ben  puoili  dire,  che  efsendoh  Mei  lina  ribellata  da* 
Romani  fu  l'anno  apprefso  debellata  da  M.  Valerio  Melsala,  che 
fu  il  490.  di  Roma,  e  ch'egli  habbia  da  Meflìna  vinta  riccuuto  il 
cognome  di  Mefsala.  Nel  che  come  in  tant'altre  cofe  afsai  chia- 
ramente fi  vede  di  efserfi  ingannnato  il  Piccolo  ,  poiché  Tito  Li- 
uio dice  nella  1.  dee.  lib.  a.  che  col  valor  di  Gneo  Martio  molta 
centinaia  d'anni  auanti  di  Scipione,  e  quando  ancora  Roma  non 
hauea  le  mani  feinte,  fi  prefe  da  Romani  Coriolo  Città  de'Volfci 
dalla  quale  fi  cognominò  Coriolano.  Nè  foilìfte  ciò  che  afserifee 
il  medefirno  Piccolo,  che  M.  Valerio  habbia  trionfato  de'  Siracu- 
fani,  e  Cartagine!!,  poiché  in  quello  modo,ò  Siracufano ,  ò  Puni- 
co, fi  farebbe  cognominato  (  come  doppo  fcfsanta  tre  anni  P.Sci- 
pione fi  cognominò  Africano  dall'  Africa,  e  Lucio  Cornelio  fuo 
fratello  Afiatico  dall'  Afia  vinta,)e  no  Mefsana,come  per  l'acccnv 
nate  auttorità  fi  vede  di  efserfi  cognominato.  Oltre  che  la  vittoria 
contro  de'  Siracuiani  l'hauea  ottenuto  Appio  Claudio  ,  fine  mer4 
Hieronem  SyracufarumRegem  vtett,  difse  Lucio  Floro  de  gcft.Ror». 
lib-i  i.c.  1 1.  E  cótro  dc'Cartaginefi  parimente  che  teneuanoftret- 
ta  Medina  come  1»  attefta  il  medefimo ,  Vartjs  deinde  praltjs  cum 
Cartbaginienfibus  ad  Meffanam fàc7is,  Meffana  prafidio  relitto,  Re^ium 
fe  recepit.Così  pure  i  Mefiineiì  ftcilì  afserifeono  nel  loro  finto  pti, 
uilegiocome  fi  vede,  del  che  dimenticatoli ,  van  argomentando 
vanamente,  per  occultar  la  verità,&  il  Silio  nel  lib.  6.  l'attelta  con 
aggiunta  d'haucr  egli  trionfato  dc'Cartaginefi  . 

At  Princeps  Poenis  inditi*  more  parentum 
Appms  adttabat  pugna  ,  lauroque  remnSius  [ 
lufium  ducebat  Sartana  cecU  triumphum»  fi, 
E  l'afserifee  chiaraméte,  e  meglio  d'ogn*altro  Polibio  lib.  1 .  Dei» 
cum  prima  luce  caflris  profiajcitur ,  collati  fque  cum  hoHe  <viribus  Mio*, 
trucidai,  altos  cogit  in  proxima  Oppida  fe  recipere-  Hoc  itaque  fuccefsu 
poti t us  folata  objìdioney  per  Syracufmorum  yatque  foctorum  agros  intra 

pidus 
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pidus  mminc  obutam  eunte  incurfiones  fautidcuaflat  cunei. iy  tahdemque 
tp/as  Syracufas  obfidet* 

Et  Eutropio  non  folo  attelb,  che  il  primo  combattimelo  in 
Sicilia  per  caufa  di  Mcilìna  habbia  fatto  Appio  Claudio,  ma'  pure 
eme  doppo  d'haucr  vinto  i  Cartagine»* ,  e  Gerone  habbia  di  am- 
bedue trionfatole  nou  M.  Valerio,  come  nell'hift.Rom.l.  i .  (ì  ve- 
de. Et  cantra  Afros  bellum /u/ceptum  efl primum  App-Claudto,^Ft*lu. 
Cojf-in  Sicilia  cantra  eoi  pugnatum  ettf&  Appius  Claudtus  de  A/ris^ry 
Rege  Siali*  Hierone  triumphautt. 

Nè  doppo  che  Gerone  hebbe  la  pace  da  Appio  nella  prima 
guerra,  giamai  più  s'appartò  dall' amicitia  de»  Romani ,  e  per- 
ciò non  di  luogo ,  che  fi  dica  ,chc  M.  Valerio  ncll»  anno  feguen- 
tc  habbia  di  lui  trionfato  ,  conforme  dice  Polibio  lib.  i.  Hiero- 
tietn  <verò  quum  iam  Sicilia  populos  cectdi/se  animis  cernerei  >  &•  fi- 
wml  Romani  exercttus  multitudmem  &  yires  adauclas,  iutius /ibi /ore 
ratus  Romanorum,  quam  Carthagimen/ium  partes  fetlari ,  legatos  ad 
Con/ules  mittity  qui  de  pace ,  atque  armati  a  traclarent  \  Romani  quod 
Carthaginien/es  vndique  maria  tenente f  cernebant,  ®*  ne  altquando  in. 
tercludi  commeatus  pofienhverebantur,  propterea  qmd  >  cy  cxercitibus 
Juis^qui  antea  traiecerit  multa  accidi/set  nccefsmorumpenurtatommo- 
di/simam /ore  buie  rei  Hieronis  amiatiam  rati^pAcem  cum  Syracu/anis 
bis  /ere  condittombus  firmaucrunt.  Ve  Rex  capi  tuoi  quo  s  in  rinculi;  ba. 
bebat  Romanis  (ine  pretto  reslitueree^argentt  tn/uper  talenta  centum  pen- 
der et  •  Vt  deinceps  Syracu/aht /ocij,  atqtte  amici  populi  Romani  appella* 
rentur.Et  Aur.Vitt.de  Vii.lìlea  legione*  m  Stctltam  traduxit,(\m\z 
di  Appio  Claudio)  Carlbagìnienfes  Me/sana  expuiity  tiicronem pr/eiio 
apud  Syracu/as  in  deditionem  accepit^qui  eo pericùlo  temttts  Romanoru 
amtattam petijt  tjfque.pofieafidelijffimus/Ì4tt.E  ncll'iftcfso  modo  nel 
fupplimento  della  feconda  deca  di  T.  Liuio  l'attefta  il  P.  France- 
feo  Turchi  parlando  d'Appio: che  il  Re  fenza  prezza1  reftituifse  a* 
Romani  i  prigioni,  pagàfse  cento  talenti  d'argento ,  e  che  da  indi 
in  poi  i  Siracukni  fi  chiamafsero  compagni,  &  amici  .del  popolo 
Romano.  Il  Rè  Gerone  già  di  fuo  volere  pofto  fotto  la  tutela  de* 
Romani,  minorando  lodcuolmente  ogni  voltaiche  fu  bifognodi 
aiuti  e  vittouaglie  al  popolo  Romano,  felicifsimo ,  efbrtunatiifi- 
ixio  ioura  tutti  li  Greci  menò  1»  auanzo  di  fua  vita. 

Alcune  altre  ciancìc  dice  fopra  quefte  materie  il  Piccolo^  pri- 
irna  che  il  primo,  che  tra  Romani  fi  fofse  chiamato  col  nome  dei-  • 
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la-  Prouincia  debellata  fu  Scipione  Africano  ,  c  percicfnqiT  h  j  po- 
tuto M.  Valerio  56".  anni  auanti  di  lui ,  chiamarli  Mefsila  ,  crcv 
ca  Liuio,  Cicerone  ,  e  Silio  .Secondo  chc'M.  Valerio  non  trion- 
fo di  Mcffina  vinta  j  ma  de  Cartagineli ,  c  Cerone  Rè  de»  Sina- 
cofani  •  Terzo  ,  che  M.  Tullio  Cicerone  come  nemico  de'  Mef.: 
finefi  non  haurebbe  laiciatodi  riniproucrar  loro  la  ribellione,  ie 
veramente  fofse  feguira  ,  nel  modo  che  di  tutti  gli  altri  difetti  ne 
fece  largo  rimproucTO  y  e  perciò  dicendo  egli  che  le  Città  della 
Sicilia  vna  volta  ,  che  fi  fono  fottomefsc  non  fi  fono  mai  alienate, 
deue  cfser  creduto .  Quarto  che  non  fariano  ftati  patroni  di  Mef-. 
fina  li  Claudi)  ,  mà  li  Msfsali ,  e  Cicerone  dice  ch'erano  i  primi  » 
Quinto,chc  il  fentimcnto  de»  Falli  non  era  che  M. Valerio  li  fofse 
chiamato  Mefsala  nel  trionfo,mà  nel  Confolato  - 
.  Alla  prima  dico  >che  fia  vero  ,  che  il  primo  de»  Romaniche  fi 
nominò  dalla  Prouincia  debellata  fia  flato  Scipione  Africano-»  non 
già  da  vna  guadagnata  Città  ,  ò  popolo  'y  poiché  1»  altro  Scipione- 
fi  cognominò  Numantino  da  Numantia  cfpugnita,  C.  Martio 
Coriolano  da  Coriolo  Città  de»  Volfci  ,  Q^Seruilio  Prifco,  Fide- 
nate  ,  dalla  Città  Fidene  vinta,  L.  Emilio  Priuernate  da  Priuerno 
fottomefso  ;  ne  altro  lignifica  il  pafso  di  Liuio  lib.  3 1;  parlando 
di  Scipione  .  Primus  certe  Imperator  nomine  à fe  yicla  genti:  e  fi  no* 
ùi/ttatus  >  che  di  haucr  vinto  vna  Prouincia  ,  che  contiene  in  fc 
molte  nationi .  Così  dà  il  lignificato  alla  dittione  ,  gens ,  il  Cale- 
pino j  genti* appellano  genera/iter  effe  videtur ,  mitltafque  fttb  fe  com- 
prxbendit  nationes-  Gens emm  Itala  Latino*  babet,  Hetrufcos  ,  Campa- 
no* ,  Vmbros ,  Picente*,  6T"  hmu/modi,  nel  qual  fenfo  parlò  Virgili 
nel  1.  dell»£ncid. 

Gens  inimica  mibi  Tyrrhenttm  nautgat  aquor. 
Cicè  ,  come  l'afferma  Scrnio  ,  Regio  Minoris  Afta  in  qua  fuit  llion 
Vrbs  Re  aia  Priatm  ,  qua  etiam  à  Scriptoribus  Troia  ^vocatur  .  Ne 
Cicerone  nel  lib.  1.  dcofrìc.  deue  cfser  porto  in  confiderationc} 
che  al  nòftro  propofito  faccia  fede  contraria  dicendo:  Publiitm  Sci- 
pione.  Marce  filheum  qui  primus  Ajricanu*  appellati*  efl->  dicere  fohtum 
feripftt  Caio  ,  poiché  è  certamente  vero ,  che  il  primo  che  fi  chiamò 
Africano  (  cioè  dalla  Prouincia  debellata  )  fù  Scipione  quandoco- 
ilrinle  Annibale  à  lafciar  1»  orTefà  ,  c  correr  in  Africa  ;  mà  non  già 
che  auanti  di  lui  altri  non  hauefsero  riccuuto  cognomi  dalle  Città: 
-(  Oo  vinte 
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vinte  >  c  popoli  foggiogati  ;  come  furono  gli  accennati  Scipione, 
Q.Scruilio  Pnlco,e  L*kmiliu,&  altri;  Lt  il  bigonio,  de  éufcfufftil 
Romanorum-,  approua  il  fentimento  con  dirc,che  i  fudetti  riccucro* 
no  i  cognomi  dalle  Città  vinte ,  ma  Scipione  dalla  Prouiuda  l'og- 
giogata  ,  Ne  il  Silio  parla  à  proposto  del  Piccolo  ,  quando  ragio- 
nando di  Scipione>duc  che  tu  il  primo ,  che  preic  cognome  dalla 
Terra  vinta: 

De  ni  SI x  referenr  prtmus  cognomi  ne  terree» 
Perche  col  nome  di  1  erra  non  vuol  egli  lignificare  Cirrà,ò  popo- 
losa Hrouincia,ò  Nationc:confoime  lealmente  Scipione  Proum- 
cia,paefi,c  nationi  loggiogo,  non  picciole  Città,  poiché  non  folo 
vinte  i  Cartagmefi,  &  in  Spagna,  cW  in  Africa  popoli  potenti ilìmi, 
mi  priuò  Sifacc  del  fuo  Regno ,  e  di  efso  ne  inuclh  MaJhnifsa,  & 
il  Silio  feppe  bene  ,  che  la  Terra  in  tre  modi  lì  chiama  communc, 
pioprio,  e  milto ,  e  nel  modo  commune  hora  fi  deue  lentirc  e^li, 
che  fignifica>ò  il  Mondo,ò  vna  Regione, fi  come  Varronc  lib.i.de 
Keb.Rurt.fcriuc  :  Terram  trtbus  madis  dici  comtnuuuproprxo^  mifìo. 
Communi  ,  ut  tum  diarntis  orùem  Terrai  Terram  lt  Aliarti....  Altero 
moda  dicitur  Terra  proprio  nomine,  qux  nullo  alto  vacabiiLo,  neqtte  alio 
cognomi  ne  aditelo  appeliatur  .  Temo  modo  dici  tur  Terra  ,  qua  e  fi  mi fi a , 
inqua  feri  qutdpotefi ,  ejf  nafn  ;  e  nel  primo  modo  parla  Virgilio, 
quando  dilse  nel  1.  dell'incidi. 

Multum  ille^ty  terrts  ta  flatus  c>  alto. 
Significando  per  quella  parola,  7VrriJ,molte  regioni ,  e  paefi ,  non 
molte  Città  ,  li  come  ne*  Tuoi  Commentatori  puolli  chiaramente 
vedere . 

Soggiunge  anco  il  Piccolo,che  quando  Liuio,  dice  dì  efser  /ta- 
to debellato  Coriolo  Città  de»  Volfci,  ciò  ila  feguito  per  1»  opra  di 
Pollhumio  Cominio  Confole ,  non  già  di  CMarrio,il  quale  in  tal 
occaGone  non  fece  ,  che  vna  fpcciale  prodezza,  e  perciò  non  dalla 
Città  vinta  fi  lìa  detto  Coriolano ,  e  reca  per  proua  Dionifio  Ali- 
carnafseo  lib.  6.  ex  quo  facinore  Conolanus  tfl  appellatus ,  c  Plutarco 
in  Coriolano,  e  Sabcllico  Enned.  2.  lib.  9.  Alche  fi  può  rifpon, 
«iere ,  che  fc  bene  Coriolo  fi  debellò  fotto  gli  aufpicij  di  Poithu- 
mio  Confole,nulladimcno  tutta  1'  opra  fino  ali*  cfpugnationc  ,  e 
prefa  di  quella  Città  fi  deue  attribuire  à  C.  Martio  il  quale  chia- 
rimmo per  Nobiltà  ,  c  per  valore,  con  la  mano,  e  con  1»  ingegno, 

ftrin- 
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-ftringcndo  il  ferro,  &  àdoprando  il  fuogo  cófegui  fi  bella  vittoria > 
■che  con  qoefto  encomio  potè  ofeurare  la  fama  del  Confole;  fi  co- 
me Liuio  nel  lib.  i.dec;  i. dichiarò  con  circolante  chiariiiime,che 
non  lafciano  ombra  di  dubio  :  Tum  magna  ut  adortus  efl  Coriolos. 
Eroi  tum  in  Casìrts  mter  primores  luuenum  C*  Marttus  adolefcens^  <y* 

Confi/io,  ey*  manu  promptus  ,  cut  cognomen pofiea  Cono/ano  fuit  

fubit  exercttum  Romanum  Coriolos  obfidentem,  atq\  in  opptdanos,  quof 
tntus  claufos  habebat  tntcntum  t  fine  ullo  metu  extrwftcus  imminente 
<beltt ,  Volfca  legione:  prof  ella  ab  Antio  inuaftffet,tìeodemq\  tempore  ex 
oppido  erttptfset  bofles; forte  tn  Battone  Marttus  fuiUls  cum  deleila  mi' 
Ittum  manujion  modo  tmpetum  erumpentium  retudtt,fed per  pattntem- 
portam  ferox  trrupit ,  c*deq\  in  proxtma  Vrbis  fatta,  tgnem  temere  ab- 
reptum,  imminenttbus  muro  étdificijs  intecit.  Clamor  inde  oppidanorum 
mtUus  muliebri,  puerilique  ploratu  ad  tenorem  vt folet  primo  ortu ,  <y 
Romanis  auxit  ammuw,  O*  turbautt  Volfcos ,  y>tpotè  capta  Vrbc,  cut  ad 
ferendam  opem  njenerant.lt a  fufiVolfct  Antiates^Conoli  opptdu  capluMy 
tantumq\ fua  laude  obfJitit /amai  Confults  Marcius  ,  ut  nifi  feedus  cum 
Latini s->  columna  éenea  infctdptum  monumento  efset  -,  ab  Sp-  Cafsto  unoy 
quia  Collega  abfuerat  i£lum>>Poflbumum  Cominittm  bellum  gefstffe  cum 
Vdfcts  memoria  cefttfset»  Dalla  cjual  vittoria  appare,  che  coli  era  lo- 
deuolc  il  nome  di  CMartio,  che  la  confcguì,che  fe  vna  Colonna 
di  bronzo  non  vi  hauefsc  dimoftrato ,  la  memoria ,  del  tutto  fi  fa- 
rebbe pcrduta,chc  il  Confolc  Cominio  hauefse  guerreggiato  cótro 
de'Volfci.Doue  nota  che  non  dice  di  hauer  vinto,perche  la  vitto- 
ria deriuò  daCMartio,mà  di  hauer  guerreggiato.E  di  qua  nacque» 
che  l'Alicarnafseo,e  Sabcllico  difscro?che  per  tal  opra  fegnatata  C 
Martio  fi  fìa  detto  Coriolano,nó  per  prouarc,chc  la  Vittoria  fu  del 
Confole,mi  per  far  palefe  la  virtù  di  Martio;  perche  finalmente  il 
reggimento  de'Magiftrati  era  da'  Romani  infignito  degli  augunj, 
c  pofeia  honorato  co'i  trionfi,  òc  altre  rimunerationi>  Il  come  l'ac. 
cenna  Virg.lib.^^neid. 

Communem  bunc  ergo  Poptdum^paribufqyregamus 

Aufpictjs. 

Ambrofio  Calepino  conflrma  il  mio  penderò ,  che  CMartio  fu- 
pcrò  Coriolo,c  perciò  fi  fia  detto  CorioIano:£/«w  Romani  nobdtffi. 
mi  cognomen  fuit  ab  eo  in  memoriam  Cortolorum  Vrbis  à  fe  expugnatai 
tfurpatum.  L*  Epitome  di  Liuio  egregiamente  fi  fottofenue  nel 
lib.  2.  lenza  lafciar  fofpetto  di  dubio  alcuno  :  Oppidum  Volfcorum 

O  o    2  Co. 
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Cartoli  captum  e/i  ytrMe,&  opera.  C>Martij,qui  ob  hoc  ConoLnus  yóca- 
ttts  efi  :  quali  parole  ogn'vno  può  vedere  che  dimoftrino  la  vitto- 
ria afsolura  dcriuar  da  CMartio,non  hauer  egli  fatto  vna  prodez^ 
za,come  il  Piccolo  intende  frlfaincntc, 

Alla  feconda  ,  che  Jvl.  Valerio  habbi  trionfato  de*  Siracufani,  c 
fle'Qartagincfi,  è  così  falfo,  com'è  vero,  che  in  quello  cafo,ò  Sira- 
cu(ano,ò  Cartagincfe  fi  farebbe  detto,  c  non  Me/sana  oltre  che  di 
quei  popoli  egli  non  hebbe  Vittoria  degna  dil  rionfo,poichc  que- 
fti  fecondo  il  fentimcnto  di  Paolo  Manutio,  in  verbo  Tnumphus, 
non  fi  poteua  dare,  fc  non  à  cojui,che  tenendo  l' Imperio  del  Ma- 
giftratohauefscfupcratoin  battaglia  li  nemici,  e  che  la  vittoria 
non  haucfse  potuto  cfsere  mcno>che  di  5  V.  nemici  vecifj .  yetm 
citarti  lex  futi ,  Vt  qui  hofles  acie  vtajfent ,  ttmmphates  yrbem  imrent. 
PoJI  ettdm  Vt  Imperatorum  ambitiont,  qui  leuibus  pradtjs  profpcrè  faSlts 
trtumpbum  petebatyob»tam  tretvr<>Ugc  cauttm  e  fi',  ne  quts  trturnpbaret^ 
nifi  qui  ey  qmnq\mtlita  boUtum  vna  pugna  cectdijset^et  èie  fio  exeratn 
multo  pauaores  amtfi/set .  Ma  M.Valcrio  non  fece  cofe  grandi  con 
Je  vittorie,fe  non  debellando  principalmente  Medina  con  l'arme, 
in  che  fi  fuppone  haucfse  vecifo  cinque  mila  Mcifinefi ,  e  perciò 
refofi  degno  del  Trionfo  ,  in  che  fi  chiamò  Mcfsala,e  l'altre  Città 
acquiftò  con  la  deditionc,  riduccndolc  ad  vbbidienza,  poiché  ei  le 
ridufse  in  fedejcioè  fece  fudditi  de'Romani,ficome  lo  dice  Eutro- 
pio portato  dal  Sigonio  uc'faftianni  480. M*  Valerio^  AJ.  OSiaci/19 
Coffa  Romani s  magnare s  gefi «  funt  *Tsxtmemt*m%  Catanenfcs  & 
pratcrca  qwnquagtntaQttittétts  m  fidem  accepta fiat  .  E  certamente, 
quelle  cofe  grandi  fatte  da'  Romani  han  potuto  eficre  la  fudetta 
cfpugnatione  di  Melfina  per  fona,  la  cennata  reduttione  di  Cata- 
nia,Taormina,c  di  cinquanta  altre  Città,  ò  per  amorc,e  per  timo, 
rc,e  per  auuentura  la  fabrica  delle  1 20.  naui  per  la  prima  volta  da. 
loro  fatta,per  profeguir  la  guerra  per  mare  co*  Cartaginefi,  i  quali 
per  concellìone  di  tutti  tcneuano  il  principato  dei  mare  acquiiteto 
da  loro  maggiori ,  &  à  loro  lafciato  quali  per  hcrediri  ,  poiché  fe 
perla  prima  volta  l'anno  antecedente  Appio  Claudio  pafsò  il 
I-aro  con  le  legioni  ,  ciò  fece  con  le  naui  de'  Tarentini ,  dt'Lo- 
crenlì  ,  c  de'  Napolitani ,  come  nel  fupplimento  della  2.  dee  di 
JJuio  dice  M.  Frane.  Turchi  à  fol. 1 8 1  .oltre  che  come  fi  e  detto 
Appio  Claudio  hauendo  hauuta  vittoria  de'Siracufani ,  lor  con- 
cede la  pace,  qua!  Geronc  giamai  violò  ;  e  dc'Cartaginefi  parime- 
le 
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te  bebbe  vittoria  fegnalata,  per  le  quali  prodezze  hauendo  libato 
il  trionfo,  dice  Plinio  portato  dal  Turchi  nel  cennato  luogo  ,  che. 
M.  Valerio  Mefsala  fu  il  primo»  che  dafse  in  Roma  dignità  alla 
pittura,  perciò  ch'egli  fù  il  primo,  che  ponefse  tauola  depiuta  nel- 
la Città,mcntr'egli  pofe  nella  Curia  Hoiìilia  la  tauola,  nella  quale 
era  deptnta  la  vittoria^'  haueano  hauufo  i  Romani  in  Sicilia  con- 
tro de^artaginefijC  del  Rè  Geronc,c  ch'egli  anco  fu  il  primo,che 
mcttefsc  horologio  in  publico.  Eutropio  lib,  i.  fimilmcntc  dice^ 
come  fi  è  fatta  mcntione  altrouc,  che  A.  Claudio  pafsò  ii  furo  ,  e 
guerregiò  con  Cerone,  e  Cartaginefi,  e  di  ambedue  trionfò:***//* 
Afros  belluni  fufeeptum  efl  primum  Appio  Claudio  j^.  Fui  ut»  Cofsi 
in  Sicilia  contra  eos  pugnatum  efl,  O*  A'  Claudms  de  Afns-,  O*  Regi 
Stci/ix  Hierone  trtumpbamt\  Conforme  pure  fi  è  detto  d1  haucrc  la. 
fchto  fcritto  Aurelio  Vittore  de  Vir*  I/luflr.  A,  Claudms  Car- 
taginenfes  Meffana  expulit,  Hieronem  prèdio  apud  Syracufas  in  deditto- 
nem  acccpit,  qui  eo periculo  territtts  Romanorum  amici ttam  petijc,  iifq\ 
poslea  fideltfstmus  futt.  E  così  hauendo  M.Valerio  trionfato,  ciò 
potea  conieguirc  per  hauer  con  l'arme  debellato  Meifina,  quan- 
do anco  sforzò  alla  fede,  cioè  all'vbbidicnza  l'altre  Città*  e  quelto 
vuol  appalcfarc  Seneca  de  breu.  vit*  cap.  13.  Primus  M'fsanam  vi* 
city  e>  primus  exfamilia  Valer  lorum  urbis  cap*  in ft  tran/lato  nomine 
Meffana  appcl/atus  ed. 

Alla  terza  rifpondo,  che  Cicerone  non  fu  nemico  di  Medina,  mà 
delegato  di  Roma  contro  di  Verre,  e  fc  trouò  quella  Città,  e  fuot 
Cittadini  complici  con  Verrc,  e  notò  l'vna,c  gl'altri  per  cópagni 
de'mcdefimi  delitti,  non  fi  che  fc  fi  hauefsero  rebellato  in  tempo 
di  M-  Valerio,  com'erTcttiuaméte  fi  furono  rebcllati,  loro  haureb- 
bc  rinfacciato  la  perfìdia,  perche  ciò  faria  flato,  yltra  quod  haberet 
in  màndatistttizntre  per  i  delitti  commetti  da  Verrc,hcbbe  Ja  canv 
miiTìone,  e  non  per  le  cofe  occorfe  in  altri  goucrni. 

Mà  fe  voleflìmo  dire,  che  pure  lor  rinfacciò  la  rcbcllionc,  non 
ci  mancano  gli  argomenti,  poiché  fc  eglino  non  l'hauefsero  ccuv 
mcfsa,  non  hauriano  hauuto  nota  di  feruitù  apprefso  la  Romana 
Rcpublica  per  dar  naui,  foldati,  e  marinari ,  c  per  dare  egualmente 
come  gli  altri  popoli  della  Sicilia,  il  frumento;  Quefte  fono  le  pa- 
role di  Cicerone:  Nam  cum  hoc  munus  imperar etur  tam  grave  Cimtati 
inerau  quo  modo  in  ilio  f cedere  foctetatis  qua  fi  quidam  nota  /ètuieutisy 
c  de'marinari,  e  foldati3chc  doueuano  dare  per  obligo  i  Meflìn  lì, 
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così  foggiunge  1»  iftcfso  Cicerone.  (At  non  boefòlum  afsecut'hne  »i. 
uem  darent ,  ecquem  nauta>ecquem  mtlitem/fut  aut  in  cUfse^aut  in  prt- 
fidio  e/Set-,  te  pratore,pir  ttiemm  Mamertim  dedettit\  )  e  lieguc  il  me. 
dcfimò,chc  elfi  Mamertini  erano foliti  pagare  ài  Pretori  di  Sicilia, 
fecondo  la  delibcrationc  del  Senato ,  e  la  difpoficione  delle  leggi , 
alcuni  denari,  {Mamtrtints^qui  erane  in  eadem  caufa>  c>  qudusfupe- 
riores  omnes  Prxtores^ttem  vt  catcris,  impera»/  pecuniam,  qui  ex  S.  C 
&  ex  lege  dtffolucrant,  bis  dito  non  reSie  remfsum>)\\  druto  dc'quali 
peli  eglino  ricomprarono  col  danaro  nella  Pretura  dell'  auariiTimo 
Verre,  non  hauenodolo  potuto  confeguirc  (fin  d'allhora,  che  feguì 
la  debellatane  fatta  da  M.  Valerio)  da  niun'  altro  de»  Pretori  paf- 
fati,  come  1'  iftefso  Cicerone  jic  fa  attendato  acì.  3.  in  Verr.  Quod 
cum  recentibus  fuis  offici js  integra  re  ntdlis  populi  Romani  difficultatibus 
à  moieribus  noHris  ,  /cedere  affi  qui  non  potuerunt ,  id  nunc  nullo  nono 
officio  tot  anms  posi ,  iure  Imperi]  noflrt  quotanms  ufurpato  ,  ac  femptr 
retento  fummo,  m  dtfficultate  nauium  :  à  Caio  Vene  pretto  afsecuti  funt. 
Cum  ex  Senatus  Cofrlto.tteq^  ex  lege  Teretia^  &  Ca/sio  frmnctum  aqua. 
biltter  emi  ab  omnibus  Sicilia  Ciuitottbus  oporteret^td  quoq\munus  Uue, 
gtq'ycommune  Mamertinis  remiftili.  E  tanto  vero,  che  pria  per  hauer 
incorfo  nelle  pene  folite  della  perfidia ,  non  era  libera  Medina  da» 
pefi,  che  fi  pagauano  alla  Kepublica,  e  che  folo  per  prezzo  otten- 
nero da  Verre  l'efsentionc,durate  la  di  lui  Prcturajche  nó  tantoito 
vi  andò  per  fuo  fucccfsorc  L.  Metello  che  fubito  fu  corretta  à  có- 
tribuire,com'era  tenuta  per  decreti  del  Senato,e  leggi  de»Magiftra- 
ti  Komani,come  il  medefimo  Cicerone  neli'iitcfsa  attionc  appale- 
fa,dicendo  :  Itaq\  tantum  valute  iflius  decreti  autborttas  (parla  della 
remiJfìone ,  che  Verre  fece  à  Mamertini  )  quantum  debuttetus  ho- 
mtnis>  qui  <i  qutbus  frumentum  emere  debuijfet ,  ijs  decretum  vendsdtf 
[et .  Nam  ftattm  Leltus  Metellusy  Tot  tfii fuccefsit^ex  Cai]  Sacer dotisi 
Sexti  Peductj  inftituto ,  ac  Intera  frumentum  Mamertinis  imperautt  , 
tum  Hit  intellexetuntfe  id  quod  à  malo  aut  bore  emtfset^dtutius  obt  me- 
re non  pofse  • 

Bt  è  Cicerone  cotanto  veridico  in  quello ,  che  per  le  Verrine 
propone,  che  Afconio  Pcdiano  nell'argomento  alla  feconda  ar. 
tione  dice,  che  per  ogni  capo  diua  i  tcihmonij  ad  Hortéiìo  Auuo- 
cato  di  Verre  ,  e  qiKlu  non  trouaua  cofa  veruna  contro  le  pro- 
pofte  :  Sed  tjntwmnodo  cttaret  teftes  ad  <vnnm  quodque  crimen  expofi- 
<um}w  eos  tioi  tefio  mterrogaf/dos  daret>qua  arte  ita  eU  fottgatus  Hor* 
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ftttius,  ut  nihd  centra  quid diceret  inueniret.  Ipfe  ettam  Virrts'ckftfc 
Tato  Mrociniojfia /ponte  defcenderet  in  exilium. 

Se  poi  Cicerone  dice  in  generale  ,  che  II-  Città  della  Sicilia  vna 
volta  che  fi  erano  ridotte  all'  vbbidienza  de»  .Romani ,  giamai  più 
mutarono  fcde,e  per  cól",  guéia  ne  meno  quelia  de*  Mamcrrmi  pi  i 
dell'altee  obi igata  per  ia  liberatione  ,  c'hebbero  del  crudclilluno 
afsedio  de'  Caitaginelì,  t  Siracufani;  puoifi  dare  doppia  nfpolh, 
vnaTonfaccntcalt'hiftoria,  e  l'altra  à  lorocoftumi.  *>er  fodisfarc 
alla  prima  dice  Cicerone  a&.  2.  Nam  cum  omnium  prouinciarum  ra- 
itonem  diligenter  babere  debttts,  tum  precipue  Suili.t  plurimi s  ,  « 
mfqut  de  caufis\  Prtmum  quod  omnium  exterarum  nationum  prmeeps 
Sicilia  fe  ad  amicitiam^  fidemque populi  Romani  applicuit ,  prima  om- 
nium jd  quod  ornamenta  Imperij  esl*prouwcid  e  fi  appellata. fola  fuit  e  a, 
fide,  beneuolentiaque  erga  populum  Romanumjvt  Ctuitates  ems  Infutay 
qua  fi  mei  in  amici ttam  noflram  yenifsent,  ynquam  pof/ea  deficerent  > 
plufque  atttem  &  maxime  illuflres  in  amiatia  perpetuo  manfe- 
rint ,  ttaque  maioribus  noflris  ex  bac  proni  mi  a  gradui  imperij  fa- 
Slus  ett-,  neque  emm  tam  facile  opes  Cariatimi  tanta  concidtf- 
fent ,  nifi  illud,  cyreifrumentariafubpdiumcs-rcceptaculumclafsu 
bus  rfotlrix pateret.fit  ogn'vno  vede  che  fedamente  pària  delle  Cit- 
tà della  Sicilia,doppo  che cjueftafù  ridotta  fai  Prouincia,vinta  Sira- 
cufa,  Palermo,  e  l'altre  Citta  Greche,  e  Cartagine Ti^poiche  doppo 
la  prefa  di  Siracuk  alcune  Città  lì  rcbellarono ,  e  li  fotiorrrefse 
M.  Cornelio ,  che  fuccefse  à  Marcello  ,  come  Liuio  lib.  16.  di- 
ce M'Cornelitts  Prator  ts 'militimi  animos,  nune  con/olanda,  mine  (affo- 
gando fedauttyVf  Cuutates  omnes  ,  qua  defecerant  in  deditionem  rede- 
gir,  nó  già  quando  pedetentim  audauano  i  Romani  acquetandola, 
perche  in  quel  tepo  vi  furono  di  ambedue  le  parti  cagiaméti  di  fc 
de,c  riuolutioni  di.penfieri}fà  irrefragabile  attcsto  di  ciò  Polibio, 
il  quale  dice,  che  doppo  >  che  i  Romani  prefero  Girgenti  >  molte 
Città  mediterranee  lì  diedero  loro,  e  che  più  delle  maritimc  lì  ri- 
bellarono da'  Romani,  e  fi  diedero  a'  Carr.agincfi.£*/>f»;w  Agrìgen- 
tum,  dice  e^li  lib*  l*  ficut  mediterranea  Vrbcs  parnm  (ibi  fidente s  ob- 
terreiires  copiar  Rùmanis  fe  admxefuntyita  etiam  uel  plures  è  mariti- 
mis^q'éas  clafsis  Punica  terrore  exavimabat,  abufdem  defecerunt.  1  orfe 
che  però  i  Mcilìncfi  con  buona  faccia  pofsono  dire,che  eglino  nó 
fi  fottrafsero  dall'  amicitia  de*  Romani,  quando  quelli  non  ha  « 
ueano  altra  Città  in  Sicilia, che  la  lore^  eguale  sbigottita  dall'ara 
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mata  Cartagincfe,  diuennc  loro  ingrata, e  perfida <  Ma  Cicerone 
nel  cennato  pafso  dicendo»  che  la^icilia  fu  a*  Romani  grado  pei», 
accrefccr  i'lmpcrio,foggiun$:  che  non  haurebbero  potuto  così  fa- 
cilmente  cacciar  i  Qtitagiiièfi ,  fc  non  hauefsero  hauuto  i  foccorfr 
di  frumcnti,e  di  porti  dalia  Sicilia,  Ma  clic  frumenti  liaurannopo* 
tuto  haucrc  dall'  arida  Mcjiina  circondata  di  mare,  e  di  bo  fc  hi?  e 
fc  l'armate  alle  volte  approdarono  al  loro  porto  farà  {tato  per  rc« 
car  loro  vittouaglie,nó per  rlceueHc;poiche  Cicerone ingenuaméxc- 
cófefsa,chela  Rcp.niuno  nuouo  Jèruii;io  hauea  riceunto  da'Melfi- 
nefi,  per  meritare  la  rcmiiFione  dc^li  nnpolti  pefi,M nuc  nullo  nou» 
officio  fuo  tot  anrìis  pott-iittre  Imptry  nofìri quotanms  rfurpato^acfem' 
per  reteto  fummo,  in  dijficuUate  natnurn  à  Caio  Verrc  pretto  afiecutifunt\ 

L»  altra  rifpofta  confondente  à  coftuim  de'  Mamertini  fi  h% 
ch'eglino  erano  più  obligati  à  Mcfsenij ,  che  l'haucano  riceuuto  \ 
cfsendo  profugi,  e  bifognofi  di  tutte  le  cofe,  dentro  la  loro  Cui  a  , 
che  non  furono  doppo  a*  Romaniche  la  fottrafsero  dall'afscdio;e> 
pure  contro  de'  Mcfsenij  fi  inferocirono  cosi  barbaramente,  òc  ì 
tradimctOjdi  notte  tepo,  &:  all'improuifo,  che  li  trucidarono  tunij. 
rubbando  loro  le  facoltà,  li  figliale  mogli,il  tcrrcno,e  le  foftanze,à 
fegno  che  i  Romani  richielti  da'  Mamertini  di  aiuto  nelle  turbo-, 
lenze,  &:  anguftic,  che  foffriuano  ,rtcrono  in  molta  perplclfità  pcc 
la  memoria  della  loro  fccleratezza  c'haucano  nella  propria  legioj- 
ne,  che  eguale  1»  hauea  commefsa  in  Rcggk^così  efscmplarmcntc 
punito  .   !  òiui  I  Mfio}  t  '  "■      14  c  sztHOui  arta  »  orbmcO  .M 

Alla  cruarta,chc  M-  Valerio  fi  chiamò  Mefsala  nel  Confolato  ,. 
e  nò  nel  trionfo,e  che  di  qucfto  séfo  fiano  i  farti  trionfali,  nò  c  pu* 
to  difficile  la  rifpofta,  poiché  i  mcdciìmi  farti  trattando  de»  trionfi, 
quando  doppo  contengono,  che  in  cjucll*  honorc  M-  Valerio  fù 
detto  Mefsala)non  deue  fentirfi  del  Confolato ,  fc  non  forfè  per. 
che  non  poteuano  trionfire,fe  non  coloro,  c'hauefsero  vinto  con 
gli  aufpicij  del  magiftrato,  come  chiaramente  afserifee  Volfango 
Latio  de  Rep.Ront.ltb.9*cap.$;  foLj6 l.Jgum  ettam  ius  de  quo  loquor* 
ftc  cnHoditum  yt  P.  Sctptontob  recuperata*  Hifpanias^MMar cello 
ob  captai  Syracitfas  triumpbus  non  decer  nere  tur%  quia  ad  eas  rei gercn- 
dasfine  "pilo  mijji  crant  magtttratu.)ò  perche  trionfahdo  ritcneuano 
l'imperio,  come  lo  dice  il  Marnino  cennato:  Eademque  fttit  eorum 
condirlo,  qui  ad  res  gerendas  fine  ma^ftratu  mi/si  erant ,  qui  &  fi  rés 
triumpho  dtgnasge/jifirtytriumpbare  lege  tante  vetebatur.—Triumpba- 
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bat  tmm  cu  Imperio^?*  Inveri*  deponereVrbe  mt>x>cuttb'ksTMiefJcÌ£Yìa£. 

Alla  fine  poco  importa  il  dirli  fé  M.  Valerio  habbia  nel  trionfo, 
ò  nel  Magiilrato  prefo  il  cognome  di  Mefsala,  purché  fi  proui  ef« 
ficaccmentCjCome  fi  è  fatto,  confutando  tutte  le  ragiont,chc  addu- 
ce in  contrario  il  Piccolo  ,  clic  veramente  quel  cognome  lo  prefe 
per  haucr  vinto  MeiFina^poiche  anco  C.Martio  lì  difsc  Ooriolano 
perche  vinfc  Coriolo  ,  e  pare  non  trionfo  ,  conforme  ancora  Sci. 
pione  Numantino  ,  perche  dellrufsc  Numantia,  Q.Seruilio  Fide- 
nate  per  haucr  prefo  Fidcne ,  e  L.Emilio  Priucrnatc,  perche  fog- 
giogò  Priuerno,  i  quali  fc  hauefsero  trionfato^  tenuto  Magiltrati, 
non  voglio  confcfsare,ne  nicgare,efsendomio  intento  ili  prouare, 
che  per  haucr  acquiftati  quelti  cognomina  barrante  la  proua  dcllfc 
vittorie  hauute  da  loro,  non  che  l'hauefsero  ottenute  ne*  trionfi,  ò 
ne*  Confolati ,  della  qual  opinione  è  Cicerone  arat,  prò  Murana, 
parlando  di  P.  Scipione,  e  di  Lucio  Scipione  fratelli,  de'quali  vno 
fi  dice  Africano,e  l'altro  Afiatico  .  guam  Uudem  tlle  Africa  oppreffa. 
cognomtne  ipfopraferebat ,  eamdem  bicfìbt  ex  Afta,  cognomen  afjvmpftt* 
Né  perche  alcuni  dalle  Città  vinte  trafsero  i  cognomi,  ficguc,  che 
tutti  gli  altroché  furono  di  altre  foggiogatori,  doucano  parimente 
dalle  medefime  cognominarfi.Et  à  mio  credere  il  non  hauerfi  alttì 
cfsemplari  doppo  1*  età  degli  Scipioni  ,  fu  perche  à  niuno  parue 
haucr  le  fue  prodezze,c  vittorie  giontc  al  grado  di  quclle,chc  effi 
ottennero,  come  allude  Liuio  lib.  3  1  .con  quelle  parole  :  Exetnplo 
deinde  htaus  ;  cioè  dell'Africano  ,  nequaquam  vittoria  pxres  ìnfignts. 
tmagtnum  utulosjlaraquc  cognomina  fanali*  f tetre  A\  che,fe  nel  tem- 
po della  libertà  fu  imitato,  perche  Q^Cec.  Metello  hauendo  vinto 
Giugurta  Re  de  Nuriiidia  lì  chiamò  Numidico.  Q^MctelìoidaHa, 
vinta  Crcta,Crctico,  &c  vn*altro  Metello,  Dalmatico,  per  hauerÀ 
dotta,e  debellata  la  Dalmatia,elo  dice  il  Voltcrr.  Jib.  ^.parimente? 
in  tempo  degli  Impcradori  fù  fempre  vfitatiflìmo ,  come  Gauche! 
fi  difse  Brittanico  ,M.  Aurelio  Panico ,  Lucio  Settimio  Arabico, 
M.Antonio  Sarmatico,  M.  Aurelio  Germanico,^'  altri  dalle.Pro-r 
nincic  efpugnate.  Se  poi  altri  fi  cognominarono  dalle  Città*  douc? 
morirono ,  come  Catone  Vticcnfe,  Ccfarc  Germanico, da.  Vtica/ 
e  Germania,  altri  per  alcuna  difefa  à  fauor  de*  Padri ,  come  Public* 
Valerio,  che  per  taLeffctto  fu  detto  Maffimo  ,  &  il  medefime* 
per  hauer  molto  apppfaufo  al  Popolo ,  Popi icola  ,  e  perche  Mar- 
co «Caione  fi  dii  se  Calibrino  ,  perche,  fu. due  volte  Canfore  ~ 
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M»  Licinio  Crafso  >  dalle  Ricchezze ,  Caio  Cefarc  Caligula  da» 
coturni  militari,perche  caufa  il  Piccolo  nó  vuol  ammetterc,chevc- 
raméte  foggiogarono  leCittù  fudcttc,e  da  cfsc  fi  cognominarono? 

Alla  Quinta ,  che  fc  Meifina  fofsc  ftata  vinta  da  M.  Valerio 
Mefsala ,  come  fu  riccuuta  in  fede  da  A.  Claudio,  fariano  itati  i 
Mcfsali  Patroni  di  cfsa  apprefso  il  Popolo  Romano,e  non  i  Clau- 
dij,perchc  era  comune ,  che  coloro  che  fuperauano  le  Città  fofsc- 
ro  loro  patroni  deuo  in  qualche  parte  niegarc,  &  in  altra  confcf- 
fare,  fò  quefV  vltimo  per  alcuni  efsempij  >  come  di  Marcello ,  che 
vinfc  Siracufa,e  pofeia  diuenne  di  lei  pationojfo  l'altro,  perche  nó 
era  regola  nccclsana,ò  rcrma,mà  elettiua  dalle  Città, come  lo  dice 
il  Gualterio  nelle  fuc  Animaduerfioni  à  io.  5 6.  litt.G.  Ctuttates  ex 
Romuli  mflituto  ex  Ciuibus  Romani:  patrono*  (ibi  legabat,  caufas  eorum 
cor Am  Senatu  Roma  aQuros\  Ma  per  elettione  fatta  dagli  Ambafcia- 
dori  di  Siracufa,comeLiuio  afserifee  dec^.lib.  z6.fr  qua  dcploram- 
d^ac  leuandt  caìamttatts  caufa  dtxtjfent^emam  eis  donarhO-  /»  fide, 
C>  Clientelam/è  ,Vrbemq\Syracnfas  acaperet .  Non  trouo  peiò  che  i 
Mamcrtini  fi  habbiano  eletto  per  patroni  li  Claudi),  che  li  riccuc- 
ronoall'vbbidiemame  meno  Cicerone  parla  cosìchiaro,ò  dà  que- 
fìa  opinione  per  certa  j  Ma  vedo,chc  vinta  Siracufa  ,  &  accufato 
Claudio  Marcello  da»Siraculani,pofcia  Ila  irato  da  loro  in  patrono 
come  diflì»  eletto,e  ch'egli  nó  iolo  di  Siracufa,mà  di  tutta  la  Sici- 
lia babbi j  tenuto  quello  vfncio,comc  afferma  Cicerone  orat.4.  in 
Verr*  Scttts>  qui  eH  ut  Confilio  C*  Martellus  sfótti  quem  adeffe  'Video 
C-Lentulms  Marcellmus ,  quorum  fide  •>  ac  prafidio  Sicult  màxime  nt« 
tuntitr,  quia  ommno  MarceUinorum  nomine  iota  dia  Protuncu  adi  un  fi  a 
tfì .  Dà  qual  pafso  pigliò  motiuo  il  Freigio  lib.  2.  aét.7.  in  Vcrr, 
di  dire  che  :  Marcelli  communes  Patroni  fuerunt  Siedi*,  non [ingula- 
tes .  Per  la  qual  auttorità  poflì  credere ,  che  anco  fofsero  flati  di 
MeiTina,com»erano  di  tutta  Mfola . 

Puoflì  ancora  dire ,  che  la  Stirpe  Claudia,  fecondo  fcriue  Ful- 
uio  VrGno  nelle  famiglie  Romane  à  fol.  5^.  hebbedue  famiglie, 
vna  Patritia ,  della  quale  nacquero  li  Pulchri ,  e  li  Neroni ,  l'altra 
Plebea,mà  illuftrc,  da  cui  hebbero  origine  i  Marcelli^  tra  efTì  M. 
Claudio,e  pofeia  i  MarceJlini,  che  furono  Patroni  della  Sicilia,  co- 
me il  Manutio  aggiùge  in  Tperb.CUudia  JTribns  maxime  cognomimbus 
y/d  eF!,nZ  Or  Pulcbri,&  Ncrones,ct  Marcelli  nomtnatur.  Patritijfue- 
re  Pulcbriict  Nerone*.  Plebei  Marcelltyvec  rntnus  multai  ex  plebei  j,q*a 
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ex  patritijs  virtute  praftantes^meriti/qua  daros  in  KempMcet  vmenire* 
t  toh  quando  il  dice  ,  che  li  Claudij  furono  anco  Protettori  di 
Mcliiiiac  verità, poiché  quei  della  medeiìma  famiglia  erano  pari, 
mente  di  tutte  le  Città  deiì'lfola,e  tutti  li  Simboli  Siciliani  erano 
legnati  nc'danari  della  gete  Claudia,come  afferma  tediano  portato 
dall' V  rimo:  Simbola  Sicilia  in  Claudia  gentis  danarijs  figa  ut  a  reperii" 
r«r.Dunquc,ò  perhe  Appio  Claudio  liberò  Meiìma  eia'fuoi  nemi- 
ci)ò  perche  Claudio  Marcello  fu  Patrono  di  tuttala  Siciliana  fami- 
glia Claudia  fu  parimente  protettrice  di  Mcifina. 

Polibio  vkimaméte  ne  porge conictture  tali,per  le  quali  poffia- 
mo  venir  in  chiara  cognirionc  di  quando,  e  come  Me  lima  fi  fi* 
ribellata,  poiché  dicendo  :  Capti*  Jgrigentum»  ftcut  mediterranee  tt-  ■ 
bes  multa  pam  fibifidentes  ob  terreUres  copias^Komanis  fe  admnxeruu 
ita  ettam  Tel  plures  è  maritimis  ,  quas  claffìs  Punica  terrore  exantma- 
bat-,  ab  iifdem  defeccrunt.  La  prefadi  Girgenti  iegui  l'anno  fuise- 
guente  alla  vittoria  d'Appio  ,  ne  altra  Città  era,  quando  fu  prefo 
Agrigento,  in  potere  de*  Romani,  che  Mcisina  j  e  cosi  ie  quegli 
foggiogatoda  loro  fu  caufa,  che  molti  luoghi  mediterranei  li  dai- 
fero  loro,ncl  medefimo  modo  per  il  terrore  dell'  armata  Cartagi- 
nefe  ,  che  feorreua  per  la  Sicilia  ,  fi  ribellarono  più  Città  da* Ro- 
mani; li  the  fu  nell'inciso  tempo,  nel  quale  M.  Valerio,  T.  Otta- 
ciho  Conioli  erano  itati  inuiati  in  Sicilia  la  feconda  volta ,  come 
nota  Polibio  (  M>  Valerius  &*  T.  Ottacilius  Confules  creati  magno  mi- 
litum  deleclu  habitOì  m  Siciliam  mtttuntur  )  ma  fc  niuna  altra  allho- 
ra  teneuano  quefti,  che  MeiTina ,  conforme  fi  può  vedere  in  tutta 
l'hiftoria  di  Tito  Liuio,  di  Polibio ,  e  d'altri,  dunque  eisa  medefL 
ma  fi  ribellò  in  qucfto  tempo  per  puro  fpauento  de»  Cartaginese 
fù  cagione  che  Jvl.  Valerio  1'  hauefsc  fogiogata  di  nuouo  alla  Rc- 
publica.  E  tanto  c  ciò  vero ,  che  l'anno  feguentc  à  queito,  efsen- 
do  Confoli  Cornclio?e  Duillio,quegli  fecondo  fcriue  Polibio  con 
17.  naui  fi  conferì  in  MeiTìna:£?*w  nambus  17.  Mefsanam  erat pro- 
fetimi Chiaro  argomento,  che  in  queito  tempo  era  già  queita  Cit- 
tà fottomefsa  à  Romani.  Jrml 

Ribellatafi  dunque,  e  poi  (oggiogata  Mcfsina  da  M.  Valerio, 
pe rdè  ogni  prcrogatiua,  fe  forfè  da»  Romani  \*  haucfse  otteuta  ef- 
fendocoitumc  ordinario  loro  di  conceder  franchezza  à  popoli 
vinti-,confederati,  ò  refi ,  ma  di  toglierla  loro,  auando  fi  fbftcr0*il 
bellati,ò  hauefseio  fatto  cofa  indegna  dcll»amìcifià  Rofnana4tt¥al 
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modo  Coriolo  fù  priuato  del  fuo  Contado  in  Liuio  lib.  3.  /fora/» 
//tf  ^«o  ambigttur  fioium  Coriolorum  fuifj'c^  captifq\  Coriolts  iure  belli  pu- 
blicum  Populi  Romani  faelttm ,  ieguendo  piti  clic  muti  Imperio  del 
Mondo  lamafsima  dettata  da  \\x%.&»eid>lib.i. 

Parure  fubicUistó  debellare  fuperbos» 
Come  lo  teflitica  Horo,eiie  hauerulo  hauuto  liberta  la  Macedo- 
nia ,  pofeia  tu  da  loro  fatta  Icliiaua  per  haucr  adhcriro  al  falfo  no- 
me d' vn  Filippo  ,  che  lì  Ipacciaua  per  Re  di  elsa  :  Cum  iHiuer/k 
prope  Macedonia  adfalfum  Philippi  nome  affurrexiffet^  poflcafubacl* 
effe  t  Anno  ab  Vrb>Cand> Co  5 -cdtinuo  earn  Scn-Rom.fcruitute  n/uldauit- 
h  Suetonio  pur  lo  racconta  :  Cyztcems  in  Ctucs  Romana  quxdam 
yiolenttus  AufiSyTyberim  publice  liberiate  adcmit>qua  Mitridatico  bello 
mtrucrant.  £  Sigonio  de  ant.  lur.  prue.  c.  X.  lo  cotenna  :  Attalus 
ttrttus  benefioorurn  haud  tmmemor  fine  Itberts  decederti  pattij  Re. 
ompopulum  Romanum  h&edem  anno  urbis  DCCXX-  rehqmt -Populus 
Ap*  Cintiate*  liberai  effe  tufsit .  Vermn  Afta  cum  pauas  po(ì  anms  ab 
Anfiomco  Eumems  Regis  ex  peline  nato  concitata  dcfecijfct,  per  tret  de- 
inceps  Confules  P»  Craffum-,  M>  Pcrpernam  zsr  M.  Aquilium  in  potefLiu 
adduci  a,  fcrwtute  multata  <y?.Et  i  Tarcntini  cfscndoli  ancora  egli- 
no ribellati,  incontinenti  lor  fù  confricato  il  contado,come  lì  caua 
da  Liuio  nel  lib.  6"$-  Onefìmum  Pythonis  filiurn  nobtlem  Macedonem 
io  SctJAtum  wtroduxiti  qui  tn  formular» fociorum  eum  ferri  iuffityeique 
agrt  Tarentinty  qw  Publicus  Populi  Romani  effet%  ducenta  iuqerA  dariy 
O*  ttdes  Tarenth  ut  e  a  cur  ant  C-  Decimo  Pretori  mandaium- 

Deucfi dunque  dire  perconclufione  di  quefta  proua  che  nó  hà 
che  fare  io  flato  pafsato  dell  i  Rcpublica  Romana  inuolta  irà  gli 
errori ,  c  decita  del  gentilcfmo ,  con  lo  flato  prefentc  della  pietà 
Chriftiana,e  particolarmente  fotto  de'Cattolici  NoAri  Kc,che  con 
imperio  foauc  gouenuno  la  Monarchia  data  loro  dal  Cielo,  non 
dalla  forza  humana,poicheallhora  non  era  altra  cofa,chc  guidaua 
gli  animi  di  quei  popoli  ambitiofi,chc  la  gloria  mondana^Et  adef- 
ìb  oltre  della  legge  diuina,  non  han  altro  auanti  gli  occhi  i  nollri 
Rcligiofiflìmi  Principi.Purc  quegli  dimoflrauano  d'efser  có  giufl  h 
tia  congionte  le  lorooperationi,  e  pure  s' indufsero  à  liberar  i  Ma- 
mcrtini(con  tutto  che  fofsero  Itati  fccleratiflìmi ,  profanatori  dell» 
hofpitalità,e  folo  per  ragion  di  congrueza  di  flato,  e  d'vtile  pofpo» 
fero  1*  honeflo)  da  i  loro  nemici  quand*  haueuano  in  Reggio  pu- 
nito nella  legione  Romana  la  medefìma  fcelcraggine ,  e*  hauca  ad 
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cTscmpio  di  quegli  commcfso;  dal  che  rifultò  memorisi  di  mifere- 
denza,  e  (lealtà,  e  di  citrema  vergogna  al  nome  Romano,  co*»for- 
roe  lo  difse  Polibio  nel  lib.  1 .  Dtu  tamen  bac  res  in  Senati*  agitata  , 
tandemque  qnutn  tuuare  Mamertinos  turptus  effe,  quam  commodtus  06 
pattata  [celerà  uidcrctur,  rem  tnfeclam  Senatus  dimtfìt.At  quum  p/eùs 
prxdiilis  bellts  aclrita^tam  quiete  ah  qua  tgerefideretur^O*  fimul  ofèen- 
denttbus  Ducibus  vtilitatemy  &  commodum  ,  quod  ex  re  prauenire  pò» 
tcrat ,  preflandum  Mamertints  fubfidium  iudicautt.  E  le  per  i  priuile- 
gi,chc  alla  giornata  concede  vn  Monarca  di  pio,  e  giulto  animo, 
com'è  il  Rè  noftro  Signore,  fi  ftabilifce,&  ordina  da  lui  di  fentjrlt 
lemprc falua  la  tuflicta^  per  i  capitoli  del  Regno  fondati  da'noftri 
Principi  Cattolici ,  fi  determina  di  non  valere,quando  fofsero  in 
danno  del  terzo ,  e  per  le  leggi  ciuili  fi  annullano  ,  quando  fono 
iniqui ,  come  fi  deuc  mantener  à  MelFina  quello  ,  che  pretende, 
mentre  offende  così  notabilmente  la  giufiitia  ,  fi  riconolle  pieno  » 
di  tanta  iniquità  verfo  del  terzo,  e  di  tanto  detrimento  al  Rc,&:  al 
Publico,in  vcrun  tempo  l'hcbbejnc  mai  l'hà  goduto  in  tempo  del- 
la Rcpublica  Romana  ,  ma  folo  hora  fi  vuol  valere  dell»  antichità 
per  intorbidar  il  giudicio  degli  huomini,conculcar  la  legge  di  cari- 
tà fondata  dà  Chrifto,e  le  regole  della  natura  \ 

Si  ricordi,  che  pure  tutte  li  Popoli  della  Sicilia  ottennero  il  pri- 
uilegio  della  Cittadinanza  Romana,  ch'è  afsai  più  infigne,e  pieno 
di  honori,e  prcrogatiuc,chc  non  e  quello  della  Confedcratione,di 
che  vuol  pregiarfi  Medina  >  epure  mutato  lo  ftaco  di  quei  tempi 
con  cfserfi  introdotto  il  gouerno  Monarchico,  niuna  Citca,ò  Cit- 
tadino del  Regno  pretefe  godere  le  preminenze  de»Romani  Citra- 
dini.Cicerone  nel  Jib.  14-fcriuendo  ad  Attico  attelìa  di  cfserfi  data 
la  Cittadinanza  a'Siciliani  così.  Sci*  quam  dUigam  Siculos  ,  O*  qu4*n 
ilìam  clientelata  bonefiam  wdicem  •  Multa  tllis  Qtfar  ,  ncq\  me  t»uito. 
Et  fi  lattmtas  erat  no  ferenda^veruntamen  ecce  autem  Antomus  acceptx 
gradipecumaJxA  legem  à  Dittatore  Comitijs  latam,quam  Siculi  Ciues 
Romani  funt  effefit .  E  Mcflina  vuol  valerfi  di  decreti,  che  non  le 
firrono  concerti ,  c  farli  valere  come  fe  itaifimo  fatto  la  domina- 
ùone  de'finti  concedenti,  ò  non  falserò  iniqui,  ò  non  danneggiai 
fero  il  feruigio  del  Padrone  ,tlc  Compagni,  e  Conuafsalli,  equcl 
ch'è  peggio  vuol  cfser  partecipe  degli  honori,non  già  dfpeii  dell* 
altre  Città  \  e  hora  godendo  del  gouerno  foaue  fa  Scrcniifimi 
Auftriaci  noftri  Signori ,  non  bramano  altra  ^okciza ,  cjie  di  iìur 
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vbbidicnti  a  lor  ordini,  c  difpofitioni,&  cfseguire  i  giocondifsimì  i 
loro  comandamenti^  Palermo  in  parricolare,chc  quanto  li  pregia 
drefser  Capo  del  Rcgno,tanto  ha  per  coftume  di  porgere  a  gli  al- 
tri Conuafsalli  lodcuoli  cfsempi  di  fidcltà,  ed  vbbidienza . 

IL  PRIVILEGIO  CHE  MESSINA  SI  GLORIA 
d'  hauer  ottenuto  dall'lmpcradore  Arcadio  è  nientemanco 
fittitio  di  quello ,  che  li  e  l'altro  d'  Appio  Claudio. 

■pj  Rrima  incominciandc;/frfWi*W»  Orbe  Monarchi  conforme 
l    l'apportano  il  Bontìglio,  &  il  Maorolì  MclHnefi,il  principio 
iteiso  dimoftra  l' inuentio ne  ;  mentre  efsendo  morto  Theodofio 
Impcradore  lafciò  due  figliuoli  Arcadio,&  Honorio,à  quegli  l'Ini- 
peno  Orientale  ,  &  à  quelli  1'  Occidentale  :  Onde  diuifa  tra'  due 
fratelli  la  Monarchia,non  può  elserc  ,  che  Arcadio  fi  huielsc  infi- 
gnito  del  Titolo  di  Monarca  del  Mondo  ;  come  lo  dice  ©aria  Si- 
gonio  lib.  io-  dell' Imper.  Occidentale  in  Honono  .  Anzi  per  la 
medeftma  diuifione  toccò  ad  Honorio  con  l'imperio  Occidentale 
la  Sicilia  ,  che  per  tal  effetto  fu  chiamata  parte  dell'Italia,  che  à  lui 
era  foggetta  \  e  fe  bene  la  Sicilia  è  irata  alle  volte  foggerà  all'  Im- 
perador  Orientale,  ciò  nulladimenoTegui  nell'anno  800.  quando 
Leone  Terzo  diuife  l' Impero ,  dando  1»  Occidentale  a  Carlo  Ma- 
gno,&  à  Nkeforo  l'Orientale  con  la  Sicilia,Calabria,e  Puglia.Ma 
nella  diuifione,che  del  Mondo  fecero  Traiano,&:  Adriano,  pofero 
la  Sicilia  tra  le  IJrouincie  Cófolan  dell'Italia.E  quando  Coftantino 
ridufse  le  Prouincie  di  Venctia  ,  dell'  1  foia  ,  Emilia  ,  Liguria*  Fla- 
minia, e  Piceno  fotto  del  Vicario  della  Italia,  pofe  la  Siciliana  To- 
fcana,  l'Vmbria,  e  la  Campagna  fotto  del  Vicario  di  Roma,  come 
lo  dice  mprtfat.num.  41.  il  Pancirolo.Dunquc  Arcadio  per  quella 
caufa  ne  haurebbe  potuto  intitolarfi ,  Orùis  Monarca  ,  nè  conceder 
priuilegiad  vna  Città  di  Prouincia  ,  che  non  tencua  fotto  del 
fuo  dominio . 

Non  lafcio  però  di  dire  ,  che  dalle  parole  vltime  di  Claudiano 
prende  occafionc  il  Piccolo  di  dire ,  che  legitimamentc  Arcadio  s' 
intitolò  in  Orbe  Monarcba<> perche  l'Imperio  era  vnito,benchc  fi  go. 
uernaua  per  ambedue  i  fratelli  Honorio,&  Arcadio;  Appare  nulla- 
dimcno,ò  l'crrore,ò  l'inganno  del  lJiccolo,quando  in  quei  tre  veri! 
lafcia  le  prime  parole  :  quid  confanguineas  acies ,  quali  non  fignifi. 
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cano  fc  nò  che  gli  efserciti  erano  de'  fratelli  lmperadori,cheviccrr* 
deuolmétc  fi  dauano  per  follcuar  l'Imperio.  E  fembra  qual'cla Tua 
fintionc,quando  non  vuol  dare  il  fuo  fenfo  alla  parola  oim\chc  lì. 
gnifìca,  che  1»  Aquile  erano  pria  folto  1*  Imperio  d»  vn  folo  vnitc* 
conforme  defiderauano  i  Romani  d'efser  fotto  la  tutela  di  Stilico-» 
ne  per  caftigarc  la  perfidia  di  Ruffino ,  Tutore  d'  Arcadio.  Non 
potendofi  negare,  che  Mmperio  in  quefto  tempo  era  diuifo,  e  SÉ  * 
brauano  due  corpi, benché  fi  gouernafsero  con  vna  mente,  ne  al* 
tro  fignifica  il  verfo,  che  il  Piccolo  reca  di  Claudiano. 

Cou/pirdtjt  gemmi  frtms  commumbus  Orbis* 
Ne  differentemente  lì  deuc  prendere  il  lenfo  delle  parole  di  Cla- 
udio *  che  fotto  due  Principi  era  vnito  il  gouemo  ,  e  fc  bene  Stili- 
cone  procurò  di  nó  far  giungere  i  foccorfi  dall'Oriente,  non  perciò 
puofsi  altro  inferire  ,  fe  non  che  i  due  fratelli  Impcradori  erano  di 
tal  animo,e  penderò ,  che  per  richiamo  del  fangue,  del  precetto 
paterno  di  Theodofio  ,  e  per  foftento  d'  vna  li  eredità  douefsero 
reciprocamente  porgerìì  gli  aiuti, poiché  dal  mantenimento  d'vna 
parte,  denuaua  quel  dell»  altra,  come  la  cafa  Screnifsima  d'Auitna 
è  diuifa  in  due  goucrni  dell'Imperiose  delle  Spagne;  £  nulladime- 
no  circa  il  reciproco  foccorfo  ne'bifogni,  pare  che  fia  vnita,come 
fono  vn  corpo  di  due  capi ,  com»  è  congionta  d'  vn  fangue ,  e  di 
fini  communi  della  confcruationc  della  Cattolica  Fede,  e  del  reci- 
proco reggimento  dclor  Vafsalli. 

Altra  ragione  più  potente  comproua  il  mio  dirc.per  corbiufio- 
qe  del  Piccolo,  che  veggendofi  Arcadio  vicino  alla  morte,  e  che 
Tbcodofio  fuo  figliuolojch'ci  lafciaua,nó  haueua  più  che  otto  an- 
ni, vsò  vn  eonfigliodi  gran  rifehio»  mà  :che  riufeì  molto  vtile,  U 
quale  fù  che  hfeiando  il  figliuola  Ccfarc,  e  fuo  fuccefsore,ordv>fc 
fuo  tutore  il  Re  di  Perfia,  e  di  l'art  Ina  ,  chiamato  Hisdigcrdo,cha 
à  quei  tempi  eraamico,c  confederato  dcll»Impcrio,có  tutto  che  la 
cafa  di  Pcrfia  fu  femprc  del  racdcfimo  .capital  nemica  .  Incela  dal 
Re  di  Pcrfia  l'ordinatione  di  Arcadi  o>ac.ccuò  Ja  tutela  del  fanciul- 
lo, e  mandò  fubito  à  Coftantinopoli  vn  gran  Capitano  chiamato 
Antioche,  il  quale  gouernò  1»  Imperio  con  graodifsima  fideltdi,  e 
prudenza,  e  così  lo  àxiferuò  in  pace,  Oc  giultìtia  infoio  elle  Theo» 
dofio  figlio  di  Arcadio  venne  in  età  di  governarlo  .  Hor  fe  ncll'- 
(  )ccidcnte  fi  viddero  mai  li  Pcrfiani  à  goucrnarc ,  ogn'vno  1q  js*$ 
iègno  certo,  che  folo  reiscro  L'  Oriente  per  ArcaJk>y  quando  Ho* 
f  norio 
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noriogouernaua  la  fua  pirtcMell»impcrio.E  però  chi  «ouernaua  1» 
Vno,  non  fi  potcua  inferire  nell'altro,  fi  come  le  Arcadio  era  ini. 
peradore  in  Coltantinopoli,non  potcua  far  diplomi  in  Roma,duc 
Capi  dell'Imperio,  ch'haùcano  diuerii  mcmbri,beiichc  per  auucn- 
tura  poteua  elscre  vno  il  modo  del  gouerno. 

Scorgendo  però  il  Piccolo  di  non  poter  impugnare  tante,  -  e  fi 
efficaci  ragioni,  procura  di  giultiticar  il  titolo  in  orbe  Moutreba  col 
dire,  clic  molti  altri  Impeiadori  fi  iìano  chiamati  Signori  dcil'vni- 
uerfo,comc  Antonino,Cofiantino,e  Giultiniano,li  due  per  houerfi 
come  tali  Icritto,  &  il  terzo  per  itar  depinto  col  mondo  in  mano. 
E  che  il  Rè  noftro  Signore  pur  fi  chiama  Monarca,  come  Rè  di 
Sicilia.  olinv  sr>  »qbfii         oiioì  febroiuu 

Dcuo  perciò  rilpondere ,  che  Antonino  fenza  hipcrbole  fi  do- 
uea  chiamare  Imperadore,  e  Signor  dell' Vniuerfo,poiche  efsendo 
egli  fiato  calc,nó  vi  fù  altri,c'hauelse  hauuto  parte  nell'Imperio.  A 
fegno, che  fecondo  fcriuono Giulio  Capitolino,  Eutropio,  Setto 
Aurelio»  S.  Ifidoro,&  Eufcbio,  le  genti  barbare,  delle  quali  niuna 
contezza  hauea  l'imperio  Romano,l*amauano,cVf  ifiimauano  tan- 
to, che  delle  diicordic,  c  contele,chc  fra  loro  accadeuano,  lo  face- 
uano  giudice,  e  componitore,  fupponendofi  à  quello  ,  ch'egli  ha- 
uelse  loro  impoito.  E  così  colcro.di  Hircania  prouincia  dell*  Afia 
intorno  al  mar  Calpio,  e  coloro  di  Battriana  verfo  l'Oriente,  am- 
bedue paefi  remotifsimi ,  &  ancogl'  indi  Orientali  mandarono  a 
lui  ambafciadori,orTcrédoli  vbbidienza,e  chiedendo  la  fua  amicitia, 
e  dall'altre  prouincie  et ìandio-lontanil siine  lo  vennero  à  vedere, 
&  à  farli  riucrenza  alcuni  Rè,  fra  i  quali,  è  ricordato  vn  Stangoro 
d' india  ,  c'1  Rè  Earafmcnc  ,  Scaltri ,  Se  in  alcune  parti  fece  Rè 
di  fua  mano,acconfentendo  quei  del  paefe,  ancora  che  non  fofsc- 
ro  ali*  Imperio  foggetti:  Efe  quelli  non  vuol  il  Piccolo  che  lì  fti- 
mi  per  Monarca,  il  mondo  habbia  patienza,che  altro  non  nè  tro- 
uò,  nè  trdueri  giamai  di  pari  potenza,  e  Dominio,  e  che  folo  fen- 
za  difunionc  di  gouerno,  1'  hauefsc  {ottenuto  col  nome  di  vnico 
Imperadore . 

Di  Cofiantino  pofso  dice,  che  per  la  fua  grandezza  fù  cogno- 
minato il  Magno,  Egli,  fecondo  fcriuono  Eufebio,  S.Geronimo, 
Caflìodoro,  Theódoreto,  Pomponio  Leto  ,  ex  altri  ndufse  fotto 
vna  fola  vbbidienza  tutte  le  prouincie  dell'Imperio  Romano,dop- 
po  d'haucr  vinto,  &  élkrminato  Mafsentio,che.tiranncggiaoa  io. 

Roma 
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•Romajquando  gli  apparuc  vna  Croce  di  color  di  fuoco  nel  Ciclo, 
&  vdi  vna  voce:/»  hoc  (ìgm  ■p/tfcw;Maffimo,che  fù  atrocitflmo  ne- 
mico del  ChriftiancfmK'  j  Valente  che  dal  di  jui  efsercito  fu  chia- 
mato Imperadore  j  Alefsandro  che  fu  ribelle  in  Africa ,  e  Licinio, 
che  doppo  di  hauerlp  fpggi.ugato ,  confinò  in  Nicomedia ,  e  po- 
feia  fece  vecidcre  .  E  le  dal  Senato  Romano  fu  chiamato  Rillora- 
tor  della  generatone  humana^mpiificator  dell'Imperio,  fondalo- 
re  ,  e  Conferitore  della  Pace  ,  e  ficureiza  degli  huomini ,  come 
vuol  il  Piccolo ,  che  non  fi  doueua  chiamar  Monarca,  che  per 
hipcrbole  \ 

Di  Giufiiniano  fi  può  rifponderebhcegli  tenendo  folo  l'Impc- 
rio,vinfe  due  volte  li  Perfi,  ricuperò  l'Africa,  e  cacciò  gli  Gertluj  e 
fotto  la  còdotta  di  due  egrcgij,e  famoli  Capitani  Bchùrio,  e  Nar- 
fete  hebbe  tante  vittorie  nel  módo,chc  doueano  indurre  il  Piccolo 
à  non  crederebbe  fi  fia  chiamato  Impcradore,e  Monarca/olo  per 
hypcrbole  ;  quando  tanto  più  Procopio,  Paolo  -«Diacono,  Zonara, 
Palmcrio,il  Biondo  lo  chiamano  Signor  del  Mondo,  e  xMonarca* 
cioè  Principc,che  fenza  dipendeva  d'altri  comandaua  1»  Vniuerfo. 
Et  qui  da  auucrtire,che  colui  che  folo  imperaua  fopra  tutta  la  Rei 
publica  Romana  ,  fi  chiamaua ,  &  era  Monarca ,  ne  altro  atteftato 
voglio  porre ,  quando  habbiamo  quello  di  S.  Luca  nel  Vangelo  c. 
2.  ex'tjt  edicium  à  Ctfare  Att^Ho-rut  defcrtbcremr  Vniiterfus  Orùts. 

In  quanto  alla  Monarchia ,  che  il  Kè  NoUfo  Signore  dcgnifll- 
mamcnte,ticne  come  fucceisorc  del  gloriofo  Conte  Ruggieri,con 
facoltà  di  comandar  per  la  Chiefa  in  Sicilia ,  quanto  può  il  Som- 
mo Pontefice ,  douea  accorgerli  il  Piccolo ,  che  la  Bolla  Pontifi- 
cia di  Vrbano  IL  lo  delfino  folo  per  la  giurifdittionc ,  che  allhora 
tencua  il  medefimo  Conte  .  11  quale ,  fi  come  farebbe  ltaco  di  am* 
miratione  ,  fe  fi  fofsc  chiamato  Monarca  del  Mondo ,  hauendo 
hauuto  folo  la  Monarcia  della  Sicilia ,  e  di  parte  della  Calabria  ; 
Così  pure  ci  reca  marauiglia ,  c  caufa  di  poco  credito  ,  perchi  lo 
racconta  ,chc  Arcadio  efsendo  Imperadore  d»  vna  parte  dell'  Im- 
perio ,  fi  habbia  intitolato  ,  come  fc  fofsc  flato  di  tutto ,  in  Orbe 
Monarchi  .  Oltre  che  fe  bene ,  e  con  moka  ragione  la  Madia  del 
Rè  N  olirò  Signore  fi  potefse  intitolare  Monarca,  e  non  folo  d'vn 
Módomcllc  quattro  parti  del  quale  tiene  dominij,mà  di  due,e  per 
tale  vcnifsc  appellato  guidamente  da'  Scrittori,  da  fuor  Vafsulli ,  e 
dalla  gente  nó  mal  affetta  alla  fua  Regia  grandezza^  NuHadimeno 
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egli  fcmpliccmciitc  fi  fottoftriuc ,  ToelRey,  t  nel  prihei^fo  dV 
priuilegi  fi  pone  di  Spagna1^  degli  altri  Regfìi  ,c'hanno  là  fortu- 
na di  ttar  foggeni  folto  dilla  fua  ReaJ  Corona .  Siche  douendofi 
dire,;*  OrkMonarcba)C\\ìc\  Principe,che  folo  hauefsc  imperato  ridi' 
littorio  Romano,come  lodiee  Tacito  lib.i.hift.  PofifjuZ beìUtum 
ìfl  apttd  Mltnm  atqtte  òtnnttn  potè  fiatato  ad'vnum  conferritfàtis  ikler- 
fhhìBx  Arcadio  non  haùendo  coinandato,chc  in  parte  di  efso,non 
fi  farebbe  infignito  del  -grado,  che  non  pofsedeua  . 

Ne  lo  ftile  de  Gi  uniti  fuflraga  punto  al  Piccolo ,  che  il  nome, 
Monarci?*  ,  lignifichi  fignoria  d'vn  fblo,e  fopremo,  poictie  tal  fenfo 
òttìeric,cju5do  vj  fi  ieggiunge  di  Spagna,di  Fracia,e  di  altri  Regni, 
poiché  benconofco,che  gli  l\è  fono  più  Monarchi  nc'loroRegni, 
che  no  è  Mmperadorc  nel  Mòdo;  Ma  quado  fi  dice  afsotutam&c 
Otte  Mvrrarcha,  cagia  fenfo  la  parola,  c  fignifica  fignorc  del  modo, 
è  fucilo  iftefso  dice  il  Piccolo  fol.  1 24.  Stat  emm  aliquem  nnm 
fÀntumodo  frottweite  Refemeffe ,  O*  Monarcbam  dìcu  qtttppe  non  atiam 
yox  tfta  axceptattonem  b al/et ,  qnam  a*  oHendat  alette  ut  effe  proni nax 
dominum foÌHnhf<f  yt  litrifconfultt  loqunntw ^/npremum .  £cco  come 
fonoconuincemi  leconclufioni  di  queftobrauo  oppugnatocene 
per  fahiar  la  difficoltà  del  Titolo  ,  il  che  nulladimcno  non  feppc 
fare  ,  inciampa  in  quella  della  giuri fdituone  poiché  non  hauendo 
hauuto  quelia ,  Arcadio  nell'  Occidente  ,  nel  quale  allhora  era  la 
Sicilia,  ne  meno  poteua  efser  dell'iltefsa,  Monarca,  come  i  MeiTi- 
nefi  fingono,ch'egli  fi  fofsc  intitolato  . 

Secondo  afsenfeono  li  fudetti  due  Hiftorici  Meflìnencfi,  che  il 
priuilegio  è  ftato  riportato  da  Mellìna  nell'ami.  4o7-di  Chrifto:c 
pure  Socrate  Scolallico,Sozimeno,  Salamino,c  Niceforo  Hiftori- 
ci  Greci ,  edegniflìmi  di  fede  dicono,  che  in  quell'anno  Arcadio 
vifse  in  Coftantinopoli  co  graui  imbarazzi  per  accominodar  i  di- 
fturbi  nati  per  opra  degli  Arriani  contro  di  S.  Gio.  Chrifolromo, 
per  celebrar  vn  Concilio  di  molti  Vefcòui,  per  riconolccr  l'infidie 
tefe  al  medefimo  S.Dottore:e  Sufridio  nella  fua  Cronologia,  Gc- 
nebrardo  nelle  fue  Croniche  lib.  1 3.  aggiungono,  che  Arcadio  in 
quel  medefimo  anno  fia  ftato  fcómunicato,il  che  e*  molto  diuerfo 
di  elser  ftato  inuolto  ncll'afsedio,ò  almeno  Scrittori  colli  accurati 
non  haurebbero  taciuto  materie  cosi  importanti ,  come  fu  1*  afsc- 
dio  dell»  Imperadorc ,  raccontando  tuttauia  le  dimeftichc  contcn- 
rioni, e  cofe  meno  notabili. 
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Alberto  Piccolo  in  quello  capo  dice ,  che  non  nel  medi  fimo 
tempo,  che  fi  fanno  i  feruigi,  da*  particolari,  e  fudditi  a'ioio  Prin- 
cipi, lì  danno  da*  medeumi  le  remunerationi  ;  anzi  che  alle  volte  i 
feruigi  de'Padri  fi  pagano  à  i  figli;  &  altri  defenuono  quei  d'alcu- 
ni per  pagarli  nelle  prime  occafioni .  Mi  che  Arcadio  non  habbia 
inlìgnito  1  Mamertini  di  quei  honoii  nel  medefimo  tempo ,  che 
riccuè  il  feruigio  da  loro,mà  che  dodici  anni  doppo  lor  cofignò  il 
priuilegio  .  Nel  medclìmo  modo  che  Cicerone  prò  Cora.  Ball*. 
dice  che  la  confederatone  de'Romani  co»i  Latini  fi  fece  nell'anno 
z6c  di  Roma ,  e  che  con  vna  colonna  di  bronzo  fi  fia  fcolpita  la 
memoria  quafi  nel  fuo  tempo ,  e  che  Collimino  Magno  ,  benché 
nel  tempo  ,  che  fi  battezzò  habbia  arricchito  la  Chiefa  Romana  j 
nulladimeno  molto  tempo  doppo  ne  fece  fare  le  patenti  delle  do- 
nationi .  Onde  io  rifpondo  >  che  benché  fia  vero  ?  che  li  prcmij  li 
fogliano  differire ,  che  alle  volte  fi  diano  alli  figli ,  &c  à  1  nepoti, 
&:  à  i  difendenti ,  e  fi  afpcttino  anco  le  congionture  per  darli  ; 
nulladimeno  per  lìcura  circollanza ,  e  regola  inefeufabile  ,  quan- 
do polcia  fi  danno ,  fi  deferiuono  i  feruigi  fatti  in  tal  tempo ,  6c 
occafione,  in  tal  imprefà,  e  con  tali  circollanze.  Eccone  vn'efscm- 
pio,trà  i  molti,chc  potrei  addurre,  in  Tacito  Ann:  lib.4.  quando  i 
Smirnei  furono  preferiti  ad  altre  dieci  Città  dell'Alia  per  fabricar 
il  Tempio  à  Tiberio  :  Seq-,  primos  Templum  Vrbts  Roma  tt*ieui/se , 
Marco  Porno  Confole  (  ecco  l'anno,  che  allhora  .li'  Confoli  fi  trahe- 
ua)  magni  quidem  tam  Popult  Romani  rebus ^non  cium  tamen  ad  fummii 
e  latti  ìlante adbuc  Punica  Vrbe^"vahdts per  Afìam  regibus^  fimuì  L. 
Sullam  tettem  adferebant  graui/simo  in  dtfcrnmnc  exerdtus  oh  afperi- 
tatem  bycmis-fc?  penuriam  ucfltSyCum  id  Smyrnam  m  conctonem  mn- 
ctatum  forett  omnes  qui  *Habant>>  detraxijfe  corpm  tegmina%  nofln/que 
legiombus  mtfifse*  ■  spigai 

Mi  che  occorre  cercar  altronde  gli  cfsempi  quado  l' riabbiamo 
auanti  gli  occhi  di  continuo,  poiché  fe  i  Vafsalli  del  Re  Nollro 
Signore  doppo  i  fidcli  feruigi  >  che  nelle  guerre,  e  funtioni  di  pa- 
ce han  fatto,chicdono  mercedi,  gli  efpongono  le  imprcfe,in  che  li 
trouarono,  le  fattioni  nelle  quali  fi  han  legnalato,  prefentando  le 
fedi  auttentichc  de»  Capitani,  fotto  la  cui  condotta  le  fecero ,  con 
diftintione  del  mefe,  annojc  tempo;  E  con  le  mcdefimecircolU/.e 
vengono  tutti  i  diplomi  reali ,  &  cfpeditioni  di  gratic  .  Mi  è  co(à> 
fatalcjche  volendo  il  Piccolo  fottrarlì  da  Scilla  incorra  in  Can  Jdi, 
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poiché  non  potendo  preualcr  l*obicttione  contro  la  noftra  proua, 
foggiungc  per  cofa  degna  di  rifa,  che  fé  bene  ne  fu  honorata  Meli 
fina  de»  premij  Imperiali  ,  nel  principio  dell'Imperio  di  Arcadio  ; 
nulladimeno  le  fu  fpedito  il  priuilegio  dodeci  anni  doppo  .  Dun- 
que  vna  cofa  intendono  i  Melimeli,  &  vn'altra  ne  dichiara  il  Pri- 
vilegio ,  ò  vero  fatto  il  feru,  nell'anno  407.  e  morto  Arcadi o  nel 
408.  appare  che  il  Priuilegio  fi  fofse  fpedito  vndeci  anni  doppo, 
che  fi  era  pianta  la  fua  morte .  il  ch'è  ridicolo . 

Nè  la  auttoritù  di  Cicerone  punto  ci  difturba,  ancorché  il  Pic- 
colo con  cfsa  peni]  leuarci  di  iena  j  poiché  quando  dice:  Cum  Lati- 
nit  omnibus  joedus  ittà  :  e  foggiunge  ;  quod  quidem  nuper  in  columna 
area  memimmus  inafum->&  perfer/ptum  fui/je.-^ucì^uper  meminimus) 
vuol  dirc,vn  poco  prima  habbiamo  detto,perche  poco  auanti  nel- 
la medefima  oratione  prò  Coro.  Balb>  fece  mentionc  dell'i  ftefso,  no 
che  la  confederationc  li  fu  fatta  in  quel  tempo,  ne  vn  poco  prima 
aliata  la  colonna  brontina  .  Fauonicc  la  mia  opinione  il  tetto  di 
Liuiolib.  2.  Vt  nifi  feedus  cum  Latina  col 'ninna,  /Enea  in  fculptum 
monumento  efset  ab  Spurio  C afflo  vno  ,  qui  Collega  fuerat  iSium  Foflbu- 
mum  Comimum  bellum gefsifse  cum  Volfcts  memoria  f^^Jff  .Dunque 
nel  medefrmo  iempo,che  fi  fece  la  confederationc  li  allò  la  colon- 
na da  Sp:  CalTìo ,  che  fu  Collega  di  PouMiumio  Cominio,che  fece 
la  Guerra  contro  de  Volici ,  e  n*  hebbe  la  Vittoria ,  che  racconta 
Tito  Liuio . 

Ne  quella  d'  Agoftino  Stcuhto  de  donat.  Confi 'ant.  lib.  41.  ci 
nuoce,  mentre  Coftantino  non  quado  fi  battezzò,  ma  molto  tem- 
po doppo  diede  le  patenti,  e  priuiicgi,  hauendo  fatto  afsai  prima 
le  concezioni:  poiché  quelle  fece  egli  1  libito  doppo  il  battefimo,c 
quelle  fpedi  quando  doppo  d*  hauer  vinto  molti  tiranni,  e  ridotto 
in  fua  mano  tutto  l'Imperio,  volle  lafciar  Roma  al  finto  Pontefi- 
ce Siluelrro,  non  giudicando  bene  ,  che  a  paragone  de»  Papi,  à  i 
quali  era  conueneuole,che  fi  douefse  humiliarc,&  vbbidire,vi  ltef- 
re  egli  con  tanta  Maefti,  e  grandezza,  com'è  notato  nel  cap.  futtè* 
ram  ch'è  nella  caufo  1 2.  alla  prima  queft. 

Terzo  nefsuno  Auttorc  antico  fa  di  quefta  imprefa  di  Mcfllna 
motto  alcuno,  e  porcefsendo  grauc,  ìtraordinaria  ,  c  famofa,  trat- 
tandofi  di  ribellione  di  prouincia,  afsedio  dell'  Impeiadore  ,  e  di  fi 
euidente  fuo  pericolo,  con  vna  liberatone  fatta  con  tanto  corag- 
gio, e  magnanimità,  come  fi  finge,  niuno  che  fcrifsc  di  quei  tem- 
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pi ,  I'  hauiebbe  tralafciato  di  raccontare ,  Se  è  di  tanto  vigóre  que. 
Ita  ragione,  che  di  elsa  fi  ieruì  Ambrogio  di  Morale*  Jib.  9.  della 
Tua  Cronica  Spagnuola;  per  niegar  l'andata  di  Colhnti  w  Magno 
à  Spagna,  perche  niuno  Scrittore  antico  l'hauea  cennato.  E  Gio: 
di  Cinedo  vuol,che  meglio  (ì  creda  à  Niceta  delle  materie  toccati*, 
ti  agli  lmpcradori  Coikntinopolitani ,  perch'era  Greco ,  e  potei 
perciò  laperle  per  vcduta,ò  per  haucrlc  intefe  di  bocca  viucnre,chc 
à  S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze,  il  quale  non  hjurebbe  po- 
tuto fcriuerle,  che  per  hauerle  lette  in  altri  A  nitori. Girolamo  Si*, 
rita  afsenTce,  che  per  fauolc  fi  deuono  fentire  le  cofe,  che  gli  An. 
nali  antichi,  e  Scrittori  grani  non  hanno  raccontato:  Efsendo  pur 
vero ,  che  à  rcltimonij  d'intefa  fi  preferirono  quei  di  viltà.  Cars 
licet  ex  qtiadade  té/M. 5.  ff.de  r<y?.Onde  nò  hauendo  toccato  Socrate 
Scolatecene  vifsc  nrtcmpi  di  Theodofio,e  de'iuoi  figli  Impera- 
dori,c  di  fc  flcfso  ha  dettor^rr»  egoquoniam  éctatem  dego  Coflantmo* 
poli',  in  qua  natusy  educatufqtte  fut->  '"vberius  fufiufque  res  in  bac  yrùe 
gefìas  narro^quandoqutdetH  &  nonnulla*  earurn  tp/e  ocults  r-vidi-c^r  qua 
in  eagefìa  fuerum-iilluttriorcs  ntidentur-,  homtnunque  memoria,  dignw- 
res:  Con  ragione  lì  deue  credere ,  che  cotal  opeiationc  giamai  e 
fuccefsa  ,e  perciò  fìnto  il  priuilegio  oAcntato  per  merito  di  quella» 
]1  Cardinal  Haronio ,  che  dalle  tenebre  portò  alla  luce  la  vera  hi* 
iloria  Fcckfsalìica  ,dice  ncll'  Ann.  34.  Non  parum  certe  intere  fi  m 
meritate  Hiftorica  difqwrenda  Autlorum-i  qui  res  geflas  fcripferunt^quo 
rvixerwt  tempore^  cuiuJUe fuerint  etuditioms^atque  exiflimatioms  haùe- 
ri  rattonem.  Hor  che  llima,ò  fede  meritano  gli  Hiitorici  Mellìnefi* 
e  moderni,  Se  appafljonati  nel  fognare  vna  diceria  ,  che  niuno 
Scnttore,ò  antico,ò  candido,  ò  degno  recò  giamai  alla  luce? 

Qui  il  Piccolo  fludia  di  recar  ombra  con  le  conietturc,  c  già 
che  di  else  fi  fcrue,non  fia  à  me  illecito  di  quelle  anco  valcrmi,chc 
accoppiate  con  le  accennate  ragioni,alie  quali  niuno  mi  rrfporidc  , 
certo  hauranno  maggior  forra  da  chiarir  la  verità.  Dic'cgli  che  nó 
tutti  li  Scrittori  han  fc  ritto  tutte  cofe  \  òc  io  lo  confefso;  ma  niego 
egualmente,  c'habbiano  badato  alle  cole  lcggiere,e  laiciatc  le  im- 
portanti, e  famofej  ò  almeno  conuengo,  che  akuno  lafciò  ciò,cho 
altri  fcrifse,ò  altri  notòrio  che  alcuni  han  pretermefso  .  Trattano 
gli  Auttoridel  tradimento  di  Ruffino  contro  Arcadio,  Se  haureb- 
bcro  lafciafo  di  trattar  dell'afsedio,  quando  fofse  feguito  in  f  hef- 
faionica  *  Difcorrono  delle  gare,  che  1»  Impcradorc  pafsò  con  gli 
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Ecclefiaftici  in  Coftantinopoli  ;  Se  hauriano  taciuto  vn'Opera  così 
grande,come  fù  l'cfscr  rinchiufa  con  tanto  pericolo  la  peifona  Im- 
perialcUl  Baronio,c  verò,chc  dicc,alcunc  vittorie  riportate  <U  Co- 
llant ino  Magno  efserfi  hormai  d  ime  liticate-,  Mà  co  'jfefsa,  che  luio 
Giulio  Mafomo  Vcfcouo  di  Milano  ne  fece  opportunamente  ri- 
cordo. Cosi  {e  bene  de  fatti  di  Anthemio  Capitano  Romano  có« 
tro  Hormidacc  Capitano  degli  Huiini ,  non  fi  truua  fcrittore,  tut- 
tauia  Carlo  Sigonio  nè  fa  celebre  mcntione,chel*  haurà  parimente 
tratta  da  altri  più  antichi.  Che  poi  il  Baronio  habbia  detto:  Ex  bis 
alij  res  multas  ùreuitate  nimia  contraxerunt ,  a/if  intatta:  penitus  reli- 
querttnty  defideratnr  autem  in  alijs  ardo  ,  tn  alijs  temporum  wdagatio , 
niuno  vede,  che  con  quelle  parole  non  habbia  voluto  fignitìcare, 
che  fe  bene  li  fcrittori  riabbiano  notate  le  cofe,  nulladimeno  alcu- 
ni fcrifsero  brcuementc,altri  fenz'ordine,  &  altri  fenza  diftintionc 
del  tempo,  cioè  che  fe  alcuni  vfarono  breuità ,  molti  ne  meno  fe- 
ro mentione  ,  altri  fe  fecero  ricordo  non  ofseruarono  ordine ,  e  fe 
quelto  vfarono ,  non  vi  pofero  il  tempo.  11  che  e  diuerfo  afsai  dal 
dire,  che  tutti  gli  Scrittori  hauefsero  taciuto  vna  imprefa  di  tanto 
momento,  fenza  ò  hauerla  con  breuità  cfpofta,ò  con  difficoltà  nel 
tempo1ò  ncll'ordine.AlanoCopo^iacomoGrefsero,  Pietro  Gre- 
gorio di  Tolofa,c  Giacomo  Valdiniefso  feguirono  la  voce  di  Co- 
ftantino  Lafcari,che  fù  il  compofitore  della  fauola,  &:  il  Maugerio 
fù  pria  di  loro  ingannato  dall'apparcnza;Nè  i  manoferitti  della  Bi- 
blioteca  del  Principe  di  Militcllo,  e  di  Gio:  Giacomo  Hadria  me. 
dico  pofsono  far  fede,  cosi  mantenuti  al  buio ,  giudicati  forfè  da 
loro  medefimi  indegni  di  luce.  Nè  il  Falcado  perche  dice  di  Mef- 
fina  molte  lodi,  alle  quali  punto  non  contradico  ,  e  tra  di  efsc:  Si 
Vires  tuas  qui  bus  fape  Gracomm  fuperbiam  contriuifit,  quibtts  <&c*  de- 
ueiì  credere,  che  all'imprefa  à  prò  di  Arcadio  finta,  alluda,  poiché 
quel  f&pe  non  dinota  vna,  mà  più  opcrationi ,  e  così  efsendo  ftata 
vna,  quella  che  il  Piccolo  vuol  fomentare,  certamente  non  può  di 
quella  parlar  il  Falcando ,  mentre  di  più  ragiona.  Parla  egli  fenza 
dubio  de»  Mamertini,  i  quali  doppo  d'  hauer  priuato  i  Mefscnij 
della  Cittadelle  mogli,  poderi,  figli,  e  foftanze,  prefero  tanta  bal- 
danza che  non  folo  fi  fortificarono  per  la  difcfamià  pariméte  die. 
dt- ro  alle  vicine  Città  Gre  che  molte  molcltie,così  lo  di  (se  ilFazcl- 
lo  dee.  pi>it.  lib.  4.  cap.  ì.quo/a&o  non  Meffanenfes^fed  Mamertini 
nuncupari  ettperutui  l  rbetr.q:,  non Jolum  fort'uer  tutaòavtur,  fed  &•  eo 
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audaci*  pro:eJ$era»tyrt  mpkrafque  Gracorum  Ciuitates  vifetlrs  in- 
cHrjiombus  -pexarent.  Erano  in  Sicilia  allhora  maire  Città  di  Greci, 
tali  ancora  furono  per  loro  oiiginc  dal  Polcpóncfo  i  Me£enijygh 
Athcniefi,  i  Siracuiani,  i  Corninogli  Fpiroti,con  i  quali  fc  benei 
Mtpfiìnclì  hcbberoin  diutili  tempi  molti  conrraili,nulladimeno  in 
eflì  poca  occafionehan  data  al  Falcando  di  dire,ch'egIino  haueano 
tante  Volte  rotto  l'alici  igia  de  Greci,  poiché  fe  parliamo  degli  an- 
tichi Zanclei,  vediamo  d'efser  flati  con  picciolo  sforzo  fupcrati 
da  Anaihla,  e  la  lor  Città  fin  da'fondamenti  de/trutta.  AfjàxtUs  t^. 
munì  marte  Zanclamterreftri  mtcritmòqut  bello  Agore  ditur^nam  bretu 
obfidione  opugnatam  (ecco  il  lor  coraggio  )  fwditus  dela.  c  lo  dice 
il  Falcilo  lib.  i.  dee.  poit.  c.  i.  Se  degh  Athenienfi  volemmo 
fardifeorfo  trouaremo  nel  medefimo  luogo  del  Fazello,  ch'egli- 
no efsendo  venuti  m  a/bto  de  Leontini ,  mentre  tra  elfi,  &:  i  Sira- 
cusani ardeuacrudeliflìma  guerra,  al  primo  afsalto  ,  che  lor  die- 
dero, non  penfarono,  che  alla  reia  :  Pofimodmn  comra  Meffanam 
foluunt,  Vrbemque  dpptig*ant.  Al  Meffanetifcs  cuw  vinbus  fc  cognofet- 
teìA  wfmores  dedtnontm  fltttm  feceruuu  Nè  i  Siracusani  hebbe- 
ro  molto  da  fare  per  renderfi  padroni  di  Mcliìna,c]uando  efsendo 
richiamato  alla  patria  Alcibiade  Ateniefc,con  piccola  opera  procu- 
rò\che  fi  rendefsc  loro  ,comc  il  Fanello  lib.  2.  dee.  poli  cap.  3. 
àiscnfcc^lcibtades  T>bt  legato*  a*diuit,irApei'otns  Meffanam prtmums 
ijua  certam  dcfefttónem  eo  autborc  pàfauérat  ex  mawbus  aìbfiHtitt  Aìkc» 
rìtenfinm*  Ne  gran  tempo  la  tennero  i  Siracufani;  pofeia  che  prefa! 
da  Magone  Capitano  de*  Cartagine»*,  fù  immediatamente  da  me. 
definii  rihauuta,  ma  con  poco  contratto^  con  l'opra  di  Timofconc 
Capitano  de»  Corinti  j,fi  come  il  medkJfimo  Falcilo  dice  tfb»$ic.3  , 
*utb»s  T  ttaolcon  adatte!  ts  rei  telo  Syrackfìs  prtftdio,  Mcffak&M* tàk 
Carlbaamttnftbus  etiafn  parebat,  terra-,  ynariquc  adortus ,  porno  labore 
adeptus  etf.È  giache  delle  prodelie  fitte  da  Mciiìncfi  ragioniamo, 
coti  le  quali  vinfcro  la  fuperbia.  de  Greci ,  ecco  come  tra  breue 
tempo  capitando  Gifcone  Cartaginefc,' operando  le  cól])ipitioni 
interne  dc'Cittadini,  come  quaft  sépre  fogliorto ,  à  pena  dimolbò 
di  voler  Me/fina  afsediarc ,  che  con  molta  fiditi  l'hebbe  in  potc- 
jr,  &c  il  Faxcllo  nel  hb.  3.  dee.  pou\  c.  3.  l'accenna.  <*h<tm muto 
Hatirn  òbfidionis  1»  confptrattonem  abeiwtibùf  autbus  paruo  riedito  «u 
ptty  eamque trecento*  Ttmolcoms  mìittlhièfttfidiattji  tbititftis^  inter- 
fcfl'fqtét  Hippoiii  ttadMi*  Ripfdfi  Vlrintothente  da  Tinioicorlttjjia 

rotte 
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rotte  k  forze  de-  fe«gÌMfoyMft  gl>  chiefero  U  f»*  ■  dNÌtydi 
conceike  lorocon  conditi^  che  le  Città  Greche  dell*  Si»l.a 
fotero  libfcte:/, mm  */  «wpwWfM        <>¥""""  Ì"'m 

Sfi,        iwWtefrf»  di  quali  Stri  <WU  Ore- 

eia  parlali  Falcando.  . 

Qiuwonel  priuilegjQ  pongono  la  data  delfina  coivagvan- 
ta  didser  italo  conciso  nel  principio  dell'Imperio  d'Arcadi^  b 
pure  il  mcdcfimo  anno  tu  il  pe  nultimo  della  fua  vita;  pei  che  ci- 
fendo  morto  Thcodofio  il  padre  nel  395.  Sentendo  vifcuto.  Ar- 
cadie il  figtió  tredeci  anni  ,  nell'Imperio  appare  >  che  per  appunto 
.nel  4o8.fia  morto  ,  e  così  confcguentcmcnte  il  pnuilegio  ipeduo 
l'anno  precedente  alla,  mortela  ciò  lì  vede qual  fede  egli  li  mo- 
rir, e  i  furono  ben  ftoki  coloro,  che  lo  ftifero  ,  come  conceiso* 
quado  veramente  fu  intrufo  per  inuentiond  di  Coftantmo  Laicati, 
il  quale  con  cfsa  diede  molta  fodisfattione  à-Mcfllncfi  :  Su  quii 
fcnfofidcucriccucrcil  Volterrano,  lib.  Z*i.  CoUanwms  item  pà- 
tria Conftantwoptlitanus  MtftantAocmt^h  Umfenexproximis  anni* 
txtmSlm  fa  par  man  grammatica  Gr*c*  opufeulnm  edidits  quam  t*  fth 
tnis  profilati» ,  na?**/M*  par  admodnm  fm**c  S'cul*  (  cioè  a 
Meiìiru  nella  quale  habitò  fcmprc,&  htbbe  Aipcndi],c  premi)  per 
viucrc  )  vu^noperefatisfeat.  >Lju«l* 
Quinto  vna  circoltanza  pongono  nel  pnuilcgio,  che  a  baiUnza 
lo  convince  di  falfa  fuppofitione,  poiché  li  dice  in  efso,chc  i  Bui- 
gari  fi  ribellarono  da  Arcadio,  mà  prima  quella  barbara  gete  no  li 
fece  vcdere,fe  non  verfo  l'anno  49o.conforme  lo  dice  il  Sigomo 
lib.  15-deOccid.  Imp.  incero  Rege foUóo.  nel  qualanno 
Theodorico  li  debellò  (  Nam  wno  prdio  Tranfiliam  aiterò  Qulpros 
fhauihientemnotiam.atqiéeex  Scythia  panlo  ante profeci  am  .  Egli 
difsc  nel  citato  luogo,chc  gli  Arcadi  furono  habbitaton  di  luoghi, 
dal  mare  rimotiiììmi,&  i  Bulgari  ne'monti  à  pena  conobbero  l'ac- 
que del  Danubio.ll  Biondo  cap.i.w  defcripu  Sepufacidi.  dice,  che 
i  Bulgari  nuoua  gente  nell'anno  tfeo.  in  su  hanno  afsaltato  l'Im- 
perio: )  Agathone  Siculo  Pontificio- decimo  Con/ianttm  anno  frtter 
Bulgaro*  Damili]  accolas,  noua  eius  genti*  examina^ua  Sytht*  ftmlms 
tur*  primum  egrefsa  conftiterunt  m  Romani*  Promncijs.  li  Volterrano 
lib*  2 3. fcriue,  che  i  Bulgari  verfo  l'anno  6"8u.  fi  partirono  dalla 

Palude  Meotidc  pei  inuadcr  l'Illirico.  Gio:  Pinedo  3- P* 
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Eccl.lib.17.  Gcncbr.Iib.21.cjp.32.  Gio.Magno  hb.s>-hiil.  Godi. 
afscrifcono,chc  di  quelli  Barbari  non  s'  vdi  il  nome,fino  che  ntll* 
anno  490.  concludendo  :  NulUm  fuijfc  Bulgarorum  memoriamo  aut 
cotrnitionem  vfque  ad  Arcadium,nec  multo  pofì  en;n  tempore  .  Crantio 
ne»  Vandali  lib.  6.  cap.  2.  dice ,  che  quella  natione  afsaltò  la 
Tracia  nel  Pontificato  di  Deodato  verfo  1*  anno  DCX1.  efsendo 
Coiìantino,  Imperadore  :  Tenebat  Orienti*  Imperium  Confi  antimi* 
Conflanttj  filini ,  c>  in  Romano  Pontificati*  Adeodatus  ,  arca  annum 
DCXh  ctiM  Bulini  noua  gens  TbracUm  tnuadunt . 

Il  Piccolo  fi  affatica  non  tanto  d»  oppugnare  come  fi  e  detto , 
quanto  di  moderarlo  con  proporrcene  le  ragioni  addotte  fecondo 
l'auttorità"  del  Sigonio,del  Biondo,dcl  Voltcrrano,Craiitio,&  altri 
Scrittori  da  me  allegati ,  fi  debbano  fentire ,  che  il  principio  della 
mofsa  dc'Bulgari  fia  fuccefso  nel  tempo  di  Honorio,e  diArcadio, 
nel  modo,chc  fi  come  Tacito  fcriuendo  dc'cpftumi  di  Germania , 
&Lipfio  olserua  in  nouad  raparla  di  cfsa  Gcrmania,come  di  prò- 
uincia  di  nuouo  intefa,  e  trouataj^W  att  nuper->no  bercule  ita  nnpei' 
q  tuppè  cu  ab  auo  lulij  Cafaris  ,  quo  co  fiat  Germano*  Galli  a  s  mupifse  . 
Ma  &  il  Lipfio  s'inganna,  &  il  Piccolo  feguédolo,rclh  allucinato; 
poiché  "no  intende  Tacito  di  efser  ftata  trouata  poco  fà  la  Germa- 
niche fù  nulladimeno  fin  dal  tempo  di  Giulio  Ccfarc  cento  cin- 
quantanni auati  pratticatarmà  che  l'Oceano  abbracciaua  amplifll- 
mi,&  immefi  fpatij  d»Ifoic,e  di  Cótinenti,  c  di  efser  poco  fà  cono- 
feiute  alcune  nationi ,  e  Rè  per  occafionc  della  Guerra .  Germania* 
dice  c^omnis  à  Galles >Rhetttfq\et  PanonijsMeno.et  Danubio  fiumi- 
nibus^àSarmatìs^Dacifqymutuo  nutu^aut  motibusfepatatur.Cxtera  Ocea- 
ni* ambulato*  ftmuU  a*  Infulam  immefxfpaùa  compleclens,  nuper  co- 
gniti* quibufdam  oentibus,  ac  regibusyquos  bellum  aperuit.  Onde  quel 
nupcV)  nócade  fopra  il  conofciraento,che  li  tiene  della  Germania-, 
ma  fopra  la  notitia,chc  diede  la  guerra  di  alcuni  popoli.  Ne  fi  può 
niegarc,  che  Giulio  Ccfarc,pria  di  tutti  li  Romanici  entrò  cò  l'ef- 
fercito,mà  fatta  l'imprefa,  che  giudicò  opportuna  alla  foggettionc 
delle  Callie,  con  folo  farfi  vedere  di  là  dal  Rheno,  nó  pensò  oltre, 
dicedo  ne'fuoi  coment.  lib.4.tradotti  da  M.Francefco  Baldellij  La 
doue  fi  viene  auuicinado  all'Oceano  ù  molti  rami,&  bauédo  mol- 
te Ifole  ben  grandi ,  la  maggior  parte  delle  quali  vegono  habitate 
da  nationi  barbare,crudcli,e  beftiali  frale  quali  fpn  quelle.chc  pcPj 

R  r  quan- 
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quanto  fi  ftima  (  ceco  come  non  V  hebbe  h  notitia  ,che  fuppone 
il  Lipfio  (  viuono  di  pcfci,  d'oua,  c  d'vcccili,mcttc  con  molte  boc- 
ce nell'Oceano. 

Doppo  di  lui  rotta  la  guerra  in  quei  pacfi ,  fu  cagione  di  altre 
notitic  ,  e  potendo  recar  molte  proue ,  vna  ne  reco  del  medefimo 
Tacito  lib.  2.  Ann.  in  che  parla  di  Germanico ,  il  quale  doppo  di 
hauere  fuperato  i  Germani ,  dice  di  haucr  aliato  vn  Trofeo  delle 
loro  Arme  :  Ctfar  con^eriem  armormn  fìrttxit fuperbo  rum  titulo'.  De- 
bellati* inter  Kbenum^Albimqs  nattombus^exercttnm  Tybertj  Ctfaris  e* 
tnonimenta  Martin  loui,<&-  Augufìo  facramjfe.fc  con  tutto  che  molti 
lmperadorije  Capitani  apprefso  conobbero  altri  luoghi  della  Ger- 
mania ,  c  parti  dell»  Oceano,  nulladimeno  Tacito  de  morib.  Germ. 
dice,  che  foi  Germanico  prouò  di  fcuoprirli  j  Mi  che  pofeia  niun* 
altro  1»  attentò ,  tafckndo  come  cofe  riferuate  al  faper  diuino  le 
notitie  dell»  Oceano ,  Nec  defuit  audentia  Drufo  Germanico ,  fed  ob. 
Jlitit  Oceanus  in  feftmul ,  atq\  tnHcrculcm  mqmri.Mox  nemo  tentauity 
fancltufqiée,  ac  reuerentms  yfum  de  aclts  Deorum  credere ,  quamfeire. 
Altri  Imperadori  nulladimeno,  che  gli  fucecfsero  l'attentarono  in 
cimale  volte ,  e  come  pria  rtimauano  impenetrabile  la  Sclua  Er- 
emea  ;  così  doppo  nel  tempo  di  Honorio  reftorno  vinti  i  fuoi  ha. 
bitatori>come  Claudiano  dice  de  ^.Conf.Hon. 

luratur  Honorius  ab/cnsy 
ìmploratqs  tw*m  fupplex  Ale  mani a  nomen 
Baflcrn*  cenere  truce* >  n/tnit  accola  filuai 
Brutcrus  Hcrcinc€daofq\  paludi  bus  exit 
CtmbruSyGj*  ingente*  AÌbm  liquere  Cberufci* 
Accipit  die  preces  yariasjandcmqs  rogatus 
Annuiti  magno  pacem  prò  munere  donat  • 
Se  dunque  nel  tempo  di  Arcadio  non  era  ancora  conofeiuto  il 
home  dcBulgari ,  ne  meno  puoflì  dire,  che  1»  hauefsero  afsediato 
dentro  Thefsalonica  .  E  cosi  fù  comporto  alla  cicca  il  decreto  del. 
1»  Imperadore ,  e  fi  pongono  con  poca  auucdutexza  le  obiettioni 
dal  Piccolo  ;  come  fi  deue  poca  gratitudine  alla  memoria  del  La- 
{carioche  nel  comporlo  fò  poco  guardigno  » 

Scfto  fi  commemora  nel  Pnuilegio  >  che  Arcadio  non  chiele 
foccorfo  da'Stciliani ,  perche  allhora  erano  moleftati  dagli  Agare- 
ni,chc  fono  i  Saraceni  >  e  pure  la  Sicilia  non  ni  opprcfsa  da  loro, 

fino 
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fino  clic  dall'  anno  669-  nel  Pontcficato  di  Diodato ,  coiifjrmc 
lattella  il  Baronio  nel  voi. 8.T0I.373.  ancorché  creda  inficine  con 
Paolo  Diacono  >  che  fofsc  Itato  nel  tempo  di  Vitaliano  Papa  nel 
557.  e  fecondo  il  Bon.'ìglio  ,  &  Maoroli  Meilìnclì,  quegli  lil>.  i. 
fol.  5cT.c  quciìi  lib.3.  foli  S7.  la  prima  inuafionc  de*  Saraceni  co- 
menciò  ncll'  anno  812.  ne  à  parer  mio  molto  lì  difcoihno  dalla 
verità,poichc  efsendo  durato  il  dominio  de»  Saraceni  per  230.  an. 
&  introdotto  quello  dc'Normanni  nel  ioo'o.fecondo  quefto  con- 
to ,  verfo  quell»  anno  occuparono  la  Sicilia  i  Saraceni ,  il  che  fu 
molto  doppo,  che  i  loro  Mclfincfi  lo  pongono  con  tanto  poca  ac- 
coltella nel  priuilegio >  e  però  chiariflìma  anco  à  cicchi  appare 
quella  loro  manofattura. 

11  Piccolo  pone  qui  dell»  ordinarie  fue  inuentioni,  e  nggiri,  di- 
cendole le  bene  i  Saraceni  in  altro  tempo  occuparono  la  Sicilia, 
nulladimcno  potè  fuccedere ,  che  in  altro  haueiscro  fatto  alcuna 
efcurlìonc  :  Tanto  più  che  prima  d»  haucr  eglino  lottomefsa  la 
Sicilia  ,  haueano  difeorfo  verfo  l'anno  410.  per  la  Palcftina,  Egit- 
to^ per  l'Africa,comc  dice  il  Baronio  in  anno  4 1  o.c  Santo  Ago- 
ftino  Epift.  1 22.  ad  Victor.  Qua  modo  in  Regiombus  Italia,  qua  in 
Calli js  nefariè  perpatrata  funi-,  ettam  vos  Ltere  non  arbitror:  foggiun- 
gcndo,che  quelle  efcurfioni  non  erano  fatte  da'Saraceni  Africani, 
mi  da  coloro  ,  eh*  erano  partiti  dall'Egitto.  Oltre  che  i  Gothi  da  i 
Greci  fi  chiamarono  Saraceni ,  come  il  Baronio  auuertc  fopra  gli 
atti  dc'Santi  Martiri  Placido,e  compagni . 

Rifpondo  dunque ,  che  da'Saraceni  non  fi  vdì  il  nome ,  fe  non 
che  verfo  l'anno  600.  nell'Imperio  di  Eraclio ,  così  dicendo  nella 
fua  vita  ,  Pietro  Meflìa  tradotto  da  Lodouico  Dolce  :  Si  hanno 
nella  Proumcia  dell'  Arabia  ,  detta  la  Pene  a  ,  che  confina  con  l*  Egit- 
to, e  con  la  Giudea  folleuati  1  Saraceni ,  con  1  quali  doppo  il  maluag- 
gio  Mabumeto  comincio  àfarp  potente .  Il  che  iìcgue  il  Fazcllo , 
che  cofi  dice  parlando  di  loro  nella  dee.  polì.  lib.  6 .  Vcrum 
anno  falutis  circiter  600.  fub  Heraclto  Romanorum  Prìncipe  (imiti  atq\ 
Maimmetus  in  Arabia  felice  ex  eorum  gente  exortus  e/i  :  Sarraceni  ctus 
juperUitiontbus  iltectt  eum /equi  experunt .  E  nel  fuo  tempo  conicn- 
cio  ad  inuadere  le  vicine  Città  de»  Chriftiani ,  moleftando  i  Perfi, 
Sin,  Affirij ,  &  Egittij,al  che  credo ,  che  allude  il  Baronio  citato 
chi  Piccolo.  Duccfquefuos  (  foggiungs  il  mcdefimo  Fazcllo  )  ma, 
gua  cum  mtlitum  mxnu  frequenter  ad  Cbriftianorum  Vrbes  vietnas 
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mìftt'é.'Eo  nAmq\impulfcre  inuafer  untate*  in fuam potè il ate m  redegerut 
Viónos  CbrifitanoS)PerjatìSyrostAfsyrios)&'  /Egyptios.Uc  eglino  fero 
contro  le  Prouincic  Romane  più  difcolìe,cfcurfioni,che  va  io  l'an. 
eTjo.nell'lmpcrio  di  Colbnzo,e  Pontificato  di  Vitclliano,quando 
prefero  1*  Ifola  di  Rodi ,  come  il  medefimo  Fazello  nel  principio 
dcll'iftefso  libro  dice  :  Coftantio  imperate Vitelliano  butus  nomimi 
primo  Romana  Sedis  Ann  fitte fedente  annofalutis  fi  rè  50.  Sarraceni 
qmnquagefimo  Regni  fai  anno  ab  Alexandria  fluente  s^Rbodum  Romani 
tum  Imperi)  Infulam  ^venerunt^aque  capta  Colofìi  fama  celcbemmum 
demoliti  ìiongentos  are  camelot  oncrarunt ,  <y  per  Mgeum  mare  delati 
pari  clade  Cydadas  a/fitgunt.  Et  in  quello  medefimo  tcmpo,ò  poco 
doppo  i  Sarraceni  difeorfero  per  la  Sicilia,mcttcndo  le  fue  Città  à 
fcrro,e  fuogo,  doppo  di  imier  afflitto  miferaméte  1»  Ifolc  dell'Ar- 
cipelago .  Cosi  dice  1*  ìftclbo  Falcilo  nel  citato  luogo  immediata- 
mente  :  Profili  inde  in  Siciliam  primo  litlor aleni  oram  populantur  , 
pemagati  de  inde  in  Mediterranea  ferrod  igni  omnia  faedxruntW  Voi. 
terrano  pone  quella  efcuilìone  afsai  doppo  nell»an.  730.  e  l'occu. 
patione  della  Sicilia  nel  848.  lib.  1 2.  fol.  1 60.  Vcrum  Sarraceni  ex 
ApA  pulfi^alia  loca  pettere%inAfricarn  trafgreft  apud  Cartbaaine  Regiam 
cìflituerunuìnde  in  SictltamìSardiniamque^  acnonullas  Tyrrbem  marts 
Infulas  fìmul  C  Baleares  imisfcrunt  an.  730.  An.  848.  fedente  Leo- 
ne II  II -ex  Africa  fluente  s  Siciliam  omnem  occupaucrunt. 

Dell'lnualioni,e  guaitamét^dc'quali  parla  S.Agofìino,nò  deonfi 
chiamar  Auttori  li  Saraceni,  poiché  nè  fuoi  tempi  non  fi  erano  nè 
anco  nominatami  degli  Gothi,dc'quali  imperado  Honorio,&  Ar- 
cadiO)  difse  S.Geronimo  portato  da  Ludouico  Dolce,  fcriuendo  à 
Paulo  9  &:  ad  Euftochio:  La  Ira  del  Signore  fent irono  parimente  gli 
Animali  bruti \perciocbe  ejfendo  Rate  defìrutte  le  Città,  e  tagliati  à  pezzi 
gli  babitantt  di  quelle,fi  fece  il  medefimo  degli  animali  in  mantera  ,  che 
nmafero  i  campi  ignudi .  Et  efsendo  irato  S.  Agollino  coetaneo  di 
S.  Geronimo,  certamente  delle  rouine  fatte  da'Gothi  parla  con  le 
accennate  parole,  non  già  de*  Saraceni }  ò  vero  de'  Vandali,c  degli 
Vnni ,  che  guidati  da  Totila  qua!  fi  chiamaua  Rè  degli  Vnni ,  de' 
Medi,  dc'Gothi,  e  de'Dani,  Terror  del  Mondo,  e  flagello  di  Dio, 
vnito  con  Ardarico  Rè  dc'Gepidi,  Andarico  >  Valimele  Thcodo- 
mir  fratelli  Rè  de»  Gothi,  col  Rè  dc'Marcomani ,  delti  uf*c  tutti  li 
pacfi,per  i  quali  pafsaua,fìno  che  in  Francia  fu  vinto  da  Etio  Capi- 
tano di  Valentiniano  ,  la  qual  Prouincia  fu  non  meno  dagli  amici, 

che 
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che  da'  nemici  rouinata>arfa,Si:  afditta  fino  à  far  venir  pierà  al  S.P. 
Agomno  per  fcriuer  di  quella  maniera  à  Vittorino?  delle  quali  no- 
tioni  parla  Claudiano  de  land.  Sul.  hb.  U  dicendo  di  hauer  eglino 
dilcorfo  nell'Imperio  di  Honorio,e  di  Arcadie. 

Nec  te  terrifanus  Hridor  yemeutts  Alani  , 
Nec  unga  Hunnorum  ferttas  non  falce  Ge/anus  > 
,  .•  vav.   ,     Non  are  ti  pcpultre  Get£>  non  S  armai  a  Conto. 

Exlinfiiq;  forent  pemtus^m  more  maligno 
Falleret  Augii  Has>occultus  prodttor  attres . 
Il  martirio  finalmente  de'  SS.  Martin  Placido,  e  Compagni  feguì 
nell'anno  5$o.chc  quali  fono  cento  trenta  anni,doppo  deltcmpo» 
di  cui  parliamo,!!  come  la  Chiefa  nella  terza  lenitine  del  loro  viti- 
ciò  cóme  mora  :  Eodem  tempore  tlluc  appultt  immams  quidam  pirata 
Manucba  nomine,  qui  capto  Mona(lerioy  cum  Placidum,  <y  ctteros  nullo 
modo  adducere  potuiffet,  vt  Cbriflum  negareut ,  ipfum  ,  fratrefque  illius 
ac  forortm  crudeliter  hecart  tufsit.  Cum  quiùus  &**  Donatus  ,  Virmatus 
Diaconali  Faufìus,  alijq\  trigtnta  Monachi,  martiri}  agone mfelu iter  con- 
sumarunt  tertto  nonas  Oclobristanno/alutis  quinocKtefimo  trigcfmo  nono. 
E  fc  bene  à  me  poco  importarebbe  prouarc ,  fé  quello  crudelillì- 
mo  Corfale  era  de*  Saraceni,  ò  degli  Gothi ,  ma  folo  mi  balb,chc 
fi  Ila  prouato,  che  venne  à  Meflìna  fecoli  intieri  doppo ,  clic  lì  af- 
ferifee  di  cfserfi  fpedito  tal  priuilegio  di  Arcadio,  e  che  il  Baronio 
auuertcntlo ,  che  i  Greci  chiamarono  quefte  barbare  nationi  Sara- 
ceni, il  folo  fuo  motiuo  à  dirlo  fu,  perche  erano  infedeli,  nulladù 
meno  per  non  lafciar  cofa  fenza  dilucidatone  foggiungo,chc  Ma- 
nucha  fia  iìato  Saraceno, con  l'auttoritàdi  Stefano  Anicicnfe  nella 
vira ,  e  martirio  di  S.  Placido  ,  e  compagni  apportata  dal  P.  Otta- 
uio  Gaetano  nel  primo  toni,  de»  Santi  di  Sicilia  all'anno  541. fol. 
171.  douc  riferifee,  che  quel  barbaro  fu  mandato  adinuadcrla 
Sicilia  da  Abdala  Capo  ,  e  Principe  dc'Saraccni ,  il  quale  refidcua 
in  Spagna,/'»  ilio  tempore-,  quo  Beatus  Placidus  apud  Meffanam  VrOem 
Sicilia  morabaturrfbdala  Sarracenx gentis,&  rttus  caput,  ty  Primeps 
t»ù  Htfpani*  prafidcbat,  e  venendo  più  lotto ,  à  toccar  la  elettione 
di  Manucha  loggiunge  così:  Eligitur  de  gregaria  multitudine  ette- 
rerum  quidam  nomine  Manucba  genti s  Agar  en*  non  infimus>  Cbrt  fila- 
rne fidei  validifsimus  espugnatori  boUts\  E  per  tutta  quella  vita  (i 
parla  de»  Saraceni  venuti  in  quella  occafione  in  Sicilia,^4rfm,  qui 
portum  apprebenderant,  e  più  fotto  Sanclos  omrns  qui  vigtltjs  ca-leìh- 
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bus  infiudabant^Agareni improuiscJOm [abito  comprabendunt.E  finalmc* 
te  apprefso  in  quel  medefimo  racconto: Donatus  quidam  Beati  ui- 
ri  Placidi  quondam  indiuinuus  comes  ir,  tim,  alate  tam  proueclus  in fe- 
nem->Sarracenico  gladio  decapitatiseli  che  pure  afferma  Pietro  Diaco- 
no nella  fua  hiltoria  del  martirio  di  S.  Placido  apportata  dal  Su. 
detto  P.  Gaetano  nel  luogo  citato  in  quelìo  moóo'.Sa-utfsima  gens 
Sarracenorum  ad  Mejfanam  Cmitatem  expngnandam  deuemt ,  cumque 
monaflcrmm  Beati  Martyris  Placidi  ingrefsi  fiuffenu  Come  parimen- 
te rattilìca  il  Bonfiglio  Meirìncfc  nella  Tua  Mefsina  lib.  4.  fol.  3  o. 

Settimo  dimolìra  chiaramente  la  nullità  di  tal  priuilcgio  la  fot- 
ma  di  computar  gli  anni,  impcrochc  in  efso  fi  dice  Amio  à  ChrifH 
Natiuitate ,  e  pure  ne'  tempi  degli  Imperadori  etiandio  Chriftiani, 
non  fi  vfaua  queita  forma  ,  ma  fi  poncua  l'anno  de'Confoli  5  fe- 
guendo  lo  ftilc  antico}  Così  lo  dimoftrano  i  diplomi  de»  mcdefi- 
mi  Arcadio,  &  Honorio  nel  codice  di  Giuftiniano,  come  fi  vede 
nella  legge  Addrclos  C  de  Epific  cy  Cler.  e  nella  L. fi  qui  C*eodem% 
L  facrificta  C.de  pag-O*  L- ludici  C.de  his  qui  ad  Ecclejia  cofug*  cosi  lo 
notò  Alex,  ab  Alex,  dicr.gctt.lt ù-  y.c.  1 6.  lib.  5.0  2.  Cosi  pure  1' 
vfarono  gli  fentt ori  Greci  nelle  loro  hiltorie,  come  l'attefta  Eufe- 
bio,  Sozimeno  ,  Socrate,  e  Thcodoro ,  e  quegli  feiuendo  la  mor- 
te d'Arcadio  non  con  altra  difhntionc  d'anni  lo  fcce,che  dc»Con- 
foli  lib.  8.  hift.  Ecclcf.  Arcadms filio  Theodopo  oclauum  anmm  dUatts 
agente  poflfe  relitto.  Baffo  ,  &  Phtlippo  Cotfulibus  Cai.  Maij  meri  tur. 

Il  Cardinal  Baronie  pure  con  chiarezza  l'attefìa  nel  voi.  3.  de 
temp.  Conc.  Arclatenfìs:  quod  autem  m  Concilio  legitur ,  aclum  effe  circa 
annum  Domini  trecenteftmum,  vige/ìmum  fextum-,  ab  alijsfiper  ad- 
ditum  fuiffe  certum  eil,  cum  exploratum  fu  afta  omnia  EcdefiaHica. 
non  nifi  Confuti bus  confignari  tonfine uiffe .  Anzi  Carlo  Sigonio*  e 
Guglielmo  Holandro  hanno  itudiato  di  trouargli  anni  diChrifto 
per  aggiuftameto  delle  hiltoric,da  quegli,  eh*  erano  polii  ne'Con- 
folati,  &:  il  primo  degli  Imperadori,  che  cominciò  à  far  notare  gli 
anni  dalla  Natiuità  di  Chrifto  noftro  Signore,  fu  Carlo  Grafso 
nell'anno  888.  &  efsendo  coftume  antico  de»  Gothi  di  computar 
j»li  anni  dall'  Era,  e  così  haucr  ofseruato  tutte  le  prouincie  della 
Spagna,  per  decreto  di  Pietro  IV.  Rè  d»  Aragona  fi  Ihbilì  compu- 
tai dalla  Natiuità  di  Chriito  nel  1350.  conforme  afferma  Giro- 
lamo Surita  grauifiìmo  Auttorc  lib.  3.  Ann.  Arag. 

Ottauo  fi  iupponc  nel  priuilegio,  che  per  opra,  e  confpiratione 

di 
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di  Coftanzo  nipote  di  Arcadio ,  fofse  flato  fenza  aiuto  Mmpera- 
dorè  afsediato  dentro  ThcIsjlonica,e  pure  Honorio  vnico  fratello 
d'Arcadio  morì  Tenia  haucr  hauuto>ò  poter  hauerfigli,comc  Pao- 
lo Diacono  lib.  14.de  aefiis  &w»4z;.comproua;  Huic<>  parlando  d*- 
Honorio,  Soboles  nulla  fuit  >  nam  dua  Stilicoms  fili  a  Marta  >  O*  Her- 
manna  ,  ynapofì  alteram  et  contuso  foci  ita  utrxque  Dei  tudicio  inopi- 
nata morte  prxuent*  ex  bac  luce  Virgines  migrauere»  E  così  pure  l'han- 
no fcritro  Raffaello  Volterrano,e  Zozimo  fautore  Greco  di  quei 
rcmpi,e  Crantio  de  Vand.lib.i.c.  22. 

E  fe  fi  pretcndefse  dire  dalle  parti  poco  accorte  ,  che  Co- 
iìanzo  era  nipote  di  Arcadio  per  via  di  forella ,  rifpondiamo  > 
che  Thcodofio  non  lafciò  altro ,  che  vna  figlia  di  nome  Placida  , 
forella  vterina  d*  ambedue  i  fratelli,  la  quale  doppo  la  morte  del 
fratello  Arcadio,  fatta  cattiua  d' Adolfo  Rè  de»  Gothi  fu  prefa  da 
lui  per  moglic,mà  vecifo  il  marito  da  propri)  faldati,  reihndo  vc- 
doua  1  fù  reitituita  al  fratello  Honorio,  e  pofeia  paisò  alle  feconde 
nozze  con  Collanzo,  Conte,  e  Cittadino  Romano ,  e  del  fangue 
degli  antichi  Patritij,in  manieracene  ne  anco  auanti  della  morte  di 
Arcadio  Placida  hebbe  marito ,  e  confeguentemente  figliuoli  1  c 
perciò  in  nefsuna  maniera  può  cfser  vera  la  hiftoria  fognata  da* 
Meffinefi,  che  per  cofpirationc  del  nipote  Coftanzo  ,  fu  Arcadia 
afsediato  in  Thefsalonica. 

E  fe  aggiungono  con  improbabiltà  maggiore,che  có  afsenfo  d* 
Honorio  operaua  Cofranzo)rifpondiamo,  che  i  due  fratelli  Impe- 
radori  furono  fempre  fi  congionti  di  penfieri,c  cotanto  applicati  à 
foccorrerfi  reciprocamente  nell»  vrgenze  de»  lor  bifogni ,  che  gli 
fcrittori  riceuerono  di  qua  motiuo  di  dire ,  che  nel  loro  tempo  1" 
Aquile  dell'  Impero  non  fofsero  difunitc,  come  cantò  Ciaudiano 
lib.  2. in  Ruf. 

Quid  con/àngui  neas  acies,  qutddiuidis  olim 
Concordi s  Aqntlas?  non  dtjjbciabile  corpus 
Comuntiumque  fumusy  te  qmlibet  ire fequentur. 
E  morto  Arcadio,  Honorio,chc  impcraua  ncll'Occidcnte,cotanro 
amò  TheodofiO  il  nipote,di  lui  figlio  ncll'Oriente^hc  cópatcndo 
alla  tenera  fua  età  per  leinfidic*  che  gli  veniuano  tefe  in  Coftanti- 
nopoli,  lo  folleuò  con  i  fuoi  aiuti ,  e  fottrafse  da  perigli ,  ne*quali 
lo  vide  inuolto,  fi  come  lo  fcriuono  Sozimeno  lib.  9.0  4. e  Nau- 
clcrio  cron.  Voi.  2.  Onde  fc  hora  feorgendo  vn  nipote  traballante 

per 
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per  leinachinc  de*  fudditi,non  hebbe  penfiero,  c  o  me  il  Mcflìnc- 
fc  Maurolì  inuenra,  di  fpogliarlo  della  parte  Orientale ,  hauendo 
più  faciltà,per  efser  egli  cosi  fanciullo,  e  pollo  in  tanta  ilrcttczu; 
come  fi  puòcredere,  che  primi  habbia  lafciato  Arcadio  iuo  fratel- 
lo già  prouetto  ,  auanzato  nella  età,  è  prudente,ncll'  anguftie  dell» 
afsedio,fenza  mandargli  foccorfo,per  haucr  poi  agcuolezza  di  vfur- 
parfela  ? 

Il  Piccolo  con  propofitionc  degna  di  rifa ,  e  per  faluar  tutte  le 
fuc  ciancie,vuol  mantenere,  che  quello  Coftanzo,di  che  parliamo, 
fra  flato  il  inedefimo  Ruffino  traditore ,  c'hauea  fatto  afsediare 
dentro  Thefsalonica  Mmpcrador  Arcadio,dicendo  ,  ch'hauea  am- 
bedue i  nomi;Et  efsendo  fual'opinione,nc  corroborandola  con  al- 
cuna proua,  fe  ben  poteifimo  non  farne  conto  \  Nulladimeno  vo- 
gliamo rifpondcrc  alle  debolezze)  che  apporta.  Intende  primiera- 
mente di  prouarc  con  Claudio  ,  che  Ruffino  per  maturare  il  fuo 
tradimento  contro  di  Arcadio  ,  habbia  dato  l'Europa  in  preda a»- 
Gothi,  &  agli  Vnni,  bc  io  lo  confcfso .  Che  fino  la  Città  itclsa  di 
Coftantinopoli  habbia  incredibilmente  perturbata^  Uretra,  e  pure 
l'ammctto.Chc  fino  habbia  pofto  l'afsedio  in  Thcfsalonica,douc  il 
trouaua  i'Imperadorc,&  afsolutamente  lo  niego,marauigIiaridomi 
forte ,  che  il  Piccolo  voglia  haucr  ciò  prouato  con  i  due  feguenti 
verfi  di  Claudianolib.2.  in  Ruff. 

Thefsalus  ardet  ager^reticet  pafìore  fugato 
Ptltoni&matbias  igmsspopnlatur  ari/ìas» 
Poiché  altra  è  la  Prouincia  della  Tefsaglia  ,  &  altra  quella  della 
Macedonia.  Claudiano  parla  decapi  dcH'vna,c  pure  Thefsalonica 
c  Città  dell'altra, così  detta  dal  Re  Filippo  figlio  d' Aminta,  Cu  ille 
h  eius  agros  The/falos  ingeti  c/ade  profltga/set.E  fi  vede  che  l'Auttore 
parla  della  Tefsaglia ,  e  non  di  Tcfsalonica  ,  perche  foggiunge  la 
mentione  del  Monte  Pelion,il  quale  è  vno  di  quei,  che  circódano 
la  Tefsaglia  .  Ne  le  feguenti  parole,  Aìmatbias  arifìasy  lignificano 
altrimente  la  Macedonia ,  ma  la  Tefsaglia,  fi  come  fi  riceuono  in 
Virgilio  quei  verfi  del  primo  della  Georg. 

Non  futi  indtgnum funeri  Iris  [inguine  nofìro 
Emathtam->&  latos  Hamt  pingue/cere  campo s  ? 
Efsendo  il  Monte  Hemo  quello ,  che  diuidc  la  Tefsaglia  dalla 
Tracia,e  corre  fino  al  mare  Eufino  molto  lungi  della  Macedonia. 
£  Lucano  nel  primo  lib.con  tal  ferramento  Ù.  vn  verfo  cfprcf- 

!iuo 
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fiuo delia  .guerra  cìuilc  di  Celare,  c  Pompeio  nc'CampI  detta  "Eef- 
fcjgliiipt^v  il  iv  «ionO  rosisi  c  p.;  ;cn  ;  'V^nnM^jróqo'I  ìsq 

folid  per  Emathios  plttfqnm  citiilU  Ctmpos.  ' 
Cioè  peri  Campi  della  harfagha  ,che  fono -nella  Tenaglia,  e-non 
fltitólila<R:dòOaa.  :  *UWJ    <  "  l  ornami 'i  p  ,>Ji 

Con  tutto  pcrò,che  tal  rifpofta  fia  efficace  a  cortfar^toopiruJaoq 
del  Piccolo  ,1a  veiità  rtullàdimeno  e,  che  ClauJiano  daj  ràdono, 
fino  li  60. va  nominando  rtltti  li  pacfi^feggettttin^mpewérOfttiD 
tale ,  contro  li  quali  il  perfido  Kufrìno  ihtì^ptWuraWiPglis^lWw 
mini]  con  chiamare^fiiarb^i'y'fi  come  poco  puh  dimoerà  «ohi» 
vcifilfegucnti       !  !/i£oh        :cmmoi:>0  .onulurnuP 

Immunis  regio,  iUdem  dikiftt  morbtm         ''  *     "  *^OD 
Difpofittt-^ifé^tìj  per  terga feroci^  ) •  ' 0  : 
Danuùtf  fèUHàt2ù  ruanh  experiafue  remoì  ■  ~  r***\. 

Frangavi  ftagna  rotisela  perCàfiUclanfiray  " 
Aywemafque  uìkes  in  opino  tramite  dufti 
hm*dwttxdti*nm  ifitt?* >  («^  »w\%A3 
E'3osi  incomincia  à  raccontare ,  cfetffl  Cadimento  era^ordito lini 
Cappadocia  ,  Cilicia  ,  Siria,  Afia,  Dalmatia  ,  Teftigliaif  Vmgatia^> 
Tracia  ,  Mifia,  c  termina  con  vnadeclamationc,che  dimolha  noni 
foló  per  vera,  e  foifnTcntc  la  mia  rilpòi^mi  per  crroricuiyil  fiSAle 
l'o]pinione del  Piccotò»-!,,i« fì  :  '  '  J,v*  ,J' ;;0>  -:r  <;:  M 

bremhtts  pertum vùegentia  cdufis  . 
ìmperium  tanto-  qatfiwm  f»»gw»e->  Unto 
Sermtum^quod  mille  ducum  paperertiabofesy'^    1  W*Vl% 
Jjhtad  tantis  Romana,- ìnanus  contextttt anmiyvx^m  wti 
Vrodttor  rvnus  iners  angufìo  tempore  n>e¥tiK>m  5H»a3 
Onde  quella  Itefsa  vend ,  che  reca  il  Piccolo  per  p r ciliare ,  cheri» 
Thefsalonica  fu  afsediato  Arcadio,  loeonuince  flrettamicDW:  y  p*r-: 
che  Claudiano  facendo  mentionc  Hi  «atti; gl'inganni  ordiri<da  Ruf* 
fino  contro  l'Imperio  ,  &  in  tutte  le  Proaincie  Orientali-,  non  fa. 
punto  motto  di  Thefsalonica,c'haurebbe'la<  prima  nomato;  le  reali 
mente  fofsc  {eguito  in  cfsa  l'afsedio  d«ll'imperadorc,comci.Mt& 
flwsfi  thimeriz.2ano^5     -  htv?* V>'««iA'b 

Nono,  dicono  gl«hiftorici  Mcflìnefi  di  cfscrfi  trouata  nel  tcm-> 
pio  di  Santa  Sofia  di  Colbntinopoli  vn3  Statua,  eretta  ad  Arcadioj 
JI  S  f  come 
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come  pferLTrafro  di  efscrlì  vinci  i  Tuoi  nemici  in  Tr* Galenica, roà 
per  l'opera  cfc'Mcdincfi  ;  poiché  à  lettere  Greche  vi  fi  vedeua»  di- 
cono,vna  lfcjjflieoc  con  qudtc  parole:  Grd»  m$re}  d^iefsm^  con 
bupiale  li  véie,  chctf^iWA^c*^  solferà  V  imp  madore»  mi 
la  Città  Imperiale,  e  l' Imperio  tutto  fi  tcncua  obligatòAMt&na 
pcrfialif>r>sfckis«#K!OD  c  sraHfo 

.?  f  dfcfl»  però  dir*  per  ri(pofta,che  quello  parole  non  efsendo  ne» 
Giw:b.*)6t¥wcw)  Coiftpr»t*^>ppli  e t#  &j»»tural  lingua ggio,ói.  in  Si- 
cdijleartgoukc  più mjpCftfòttp,  cg^^fpmfica  M-  Tullio  in  Veri. 
■icrLatinftSpmc  foleajw  fanfare  g^l^adori  Romana  &  acccna 
Quintiliano,  e  San  Ceronimo  ieriuendoà  Marcella, furono  di  fre* 
feo  introdotte  daqusgl'hillonci,  fiirueftdtìft-della  fauejla  prefente, 
come  fe  fofse  ftata^p^pria'^^uci  terjipi^come  l'accenna  il  Matu- 
te  fol. 5  j.Mauro/icus  tfHtfitftvm  tr**t  ttwporvm  resyO> per- 

fonas  aliunde  muiumt  »  L  prima  di  lui.  1?  flèttono  il  Petrarca  nel  4. 
Capitolo  del  Jfjpnfo  d'Amore  ,  ;\ 

1  1^0  tu  \\&ì<Sivli*»i 
Che  furon  oia  primi-,  e  qmm  tntnd^/fZXfi* 
InteiHleTKlQ  di  r*cderico  il-  lrop«r^dpjCC*£  Uè  di  Sicilia  mentre  ià- 
conia,  fua  Corte  rcGdfnfca  in  Meimfacpo  altrjpotfti  dtqucl 
tempo.  £  meglio  di  tutta  Vinccnw>  Ltuara.bwpfuo  dottori  Nota 
nella  fua  Orot.ione  maiwfcrjua  :  deprima»  Vxbis  ,  £r</^<  P*- 
normitant)  I'cfprime  con  le  feguenti  parole;  De  Verbi*  aduerj*- 
rtos  conuincambiu  e-mtt  k^tuodt  pbrdpt Gf attorce  à  delfina ,»^-, 
Créscale  fi  neq\  Utiné%Jtd  Situante  e*  tu  txlifyuM  la/tffuertt  pn/cis 
cium  Sacultsy  am  Grtct  Ut  bone  dominar  entw  luftdam  xfurpaUi/èd 
tam  reception  bus  àccomntQd*t<ifxcuUs* 

E  nelle  moncte^e  medaglie  di  Medina  registrate  dal  nobiliiTI- 
»o  Aurtorc  Faruta  ,  e  nell'vltime  dei  num.  40".  c  47.  lì  veggono 
nel  diritto  l'arme  del  Regno  di  Sicilia  con  quelle  parole  :  Regni  5". 

Rociouate  >  e  nel  rouerfeio  *,  Agr**  Merci  d  Mefsmé.Qioè  che  la 
Moneta  vche  lì  Ipendeua  era  coniata  per  mercede,  (  che  in  quello 
luogo  lignifica  opera)  di  Medina  j  onde  da  quello  moderno 
detto,  nacque  quello»  che  vogliono  fare  antico,  c  tirarlo  nc'tempi 
d'Arcadio,e{scndo  (tato  diuulgato,ed  incifo  io  m*rmo,e  pollo  nel 
campanile  della  Chicfa  Maggiore  di  Medina  ,  ad  criceto  di  ino 
Aiaie^h'cfM  Città  gode  la  Zecca  da  coniare  monete . 

Il 
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11  Piccolo  con  ridicula  replica  intende  figer  qucfto  chiodo  di- 
ccdo,chc  LiuiojHalicarnafseOjC  Plutarco  fcrilscro  delle  cofc,l'vno 
di  Porfena,  di  Pirro  l'altro ,  c  d'Annibale  l'vltimo;mi  che  haucn- 
dolo  fatto  in  lingua  latini  fariano  degni  di  accufa,e  perciò  indegni 
di  fcdc,mcntrc  il  primo  non  fcrifse  in  Tofcano,il  fecondo  in  Grc- 
co,&  il  terrò  in  Cartagincfe. 

Dcucfi  qui  rifpondcrc ,  che  gli  Scrittori  quando  compofero  le 
hiftorie  di  graui  pcrlonaggi ,  fi  fono  auualfi  della  propria  lingua, 
ò  di  quella  del  paefe,  doue  han  comporto.  Anco  Iddio  in  Hebrai- 
co  fcrifse  la  Legge  in  tauolc  di  Zaffiro,  quando  la  diede  à  Moisè 
Hebreo  .  Et  in  Hebrco  fi  fcrifse  la  Sagra  Scrittura,  mentre  congli 
Hebrci,ò  per  gli  Hebrei  fiparlaua  .  Demoitcnc,  Platone,  Pericle, 
Socrate,  Homero  ,  &  altri  Sauij  Filofofi  ,  e  Poeti  della  Grecia  in 
Greco  han  fatto  le  loro  compofitioni.M.Tullio,  Sallu(tio,Cefare, 
Virgilio,&  infiniti  altri  in  Latino  fcrifserc,mentrc  in  Romal'Idio- 
ma  latino  era  vfato,con  tuttoché  alle  volte  fcriucuano  di  Egitti) , 
di  Afiatici ,  di  Africani ,  e  d'altre  eitere  nationi .  E  folo  il  Piccolo 
vuole,che  in  Coftantinopoli  Città  di  Greci,  doue  in  Greco  fi  par- 
laua,  fi  haucfsc  in  lingua  Siciliana,parlato  di  Meifina.E  quel  che  è 
più  di  marauiglia,  con  Idioma ,  che  ancora  non  era  introdotto  nel 
mondo  -,  cioè  il  moderno  Siciliano . 

Mi  replica  il  Piccolo.chc  quado  fi  traducono  ncgl'ldiomi,c  libri 
proprij,noftri  fi  fano,métrc  nella  nofira  lingua  fi  icriuono.Et  io  lo 
confcfso,pcrchc  il  Caulabono  così  hi  voltato  il  Greco  di  Polibio, 
come  i  fettanta  interpetri  voltarono  dall'Hebrco  in  Greco  la  Sacra 
Scrittura ,  c  San  Geronimo  dal  Greco  in  Latino  -,  Mi  il  cafo  no- 
ftro  è  dirTcrcte,poiche  il  Maorolico  feriuendo  in  Latino,rcca  quel- 
la Ifcrittione  in  lingua  Siciliana,come  dice  fi  trouò  fcritta  in  quel, 
la  Statua  :  Dunque  non  era  fcritta  in  Greco ,  ne  perciò  la  voltò  in 
Latino,  come  fcriucua  i  Onde  appare  fabricata  con  il  linguaggio,: 
che  moltianni  doppo  fi  cauò  dall'  vfo  della  Sicilia  . 

Decimo,arguifce  fimilmente  la  fallì'à  di  quefto  priuilegio  quel 
che  narra  il  Maorolico  lib.  5.  fol.  82.  chc-Ariftide  Mc%cfc  go. 
uemaua  il  Val  Demone  (  Arifiides  Mejfxnenfis  Imperi  Jts  Eques  qui 
ValU  Nemorum  prò  Imperatore  prxerat ,  impcrciochc  quefta  diuifio- 
ne  delle  tre  Valli  di  Sicilia ,  cìoj  Val  Demone  ,  Val  !di  Noto  ,  e 
Val  di  M-izara  ,  è  moderna  fecondo  fcrifse  il  Falcilo  dee  1.  lib. 
10.  cap.  1.  perche niuno  Auttore  antico,  ò  Greco  ,  ò  Latino,. 

a  Sf   *  ne 
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nè  fa  mentione  alcuna .  Ecco  le  fuc  parole  :  Aùeoquc  recens  cfl, 
a>t  ncque  Grxcorum  vetri-ara ,  11  eque  latinorum  qwfquam  eius  meriti, 
uertt  i  Et  il  Mcffincfc  Maorolico  \,i,f.%.Dtuiditur  Infula fecundum 
rccentiores  tn  Valle*  tres,  Vallem  Nemorum ,  quod  nemorofa  ftt  vel  -ut 
tjonnu/li  tfocant,  Vallem  Dtmorwm  propter  igne*  /oc**,  Vallem  Ma^ar*, 
Ì3*  Vallem  Noti  * 

Vndécima  ,  oltre  delle  già  fcritte  ragioni ,  dico ,  che  facendo  i 
Meflinefi  parlare  l»  impcrador  Arcadio  con  le  feguemi  parole:  Si* 
cutos  mn  tettgimus  ,  quia  mohUabantur  ab  Agerenis ,  regi  (irate  dal 
Maorolico  lib%3.fo!.84.vdgliono  dimoltrare  che  ciò  che  non  po- 
terono far  tutti  li  Siciliani  per  le  mbleitic,chc  riceueuano  da'Sara- 
ceni  >  lo  fece  la  fola  Città  Meflìna  nò  domandatale  meno  citata, 
la  quale  incontinenti  apparecchiò  vn»armata  :  Sed prtdi&a  Ciuitas 
Mefiant  non  reqmpta^  net  citata,  in  che  deuefi  notare  quella  parola 
pedantefea,  nec  citata,  come  indegna  d'vn  Imperiale  decreto,  per- 
che  non  bifognaua  all'lmperadorc  citare  le  Città,c  Prouincie  <>ptr 
publtcS  proclama,  à  dargli  fexeorfo  .  Sieguc  al  fine  ;  Clafjem  animose 
parauit .  Ecco  dunque  chiara  la  falfità  contro  ogni  circoftanza  di 
tempo  ;  mentre  non  era  poflìbile  à  Meflìna  nella  Tirannide  de» 
Saracèni ,  mettere  In  ordine  armate  in  aiuto  d'altri ,  quando  cfsa 
medefima  gemeua  fotto  il  giogo  di  fermtù  à  quella  barbara  natio- 
ne  ,  infieme  con  tutte  l'altre  Città  di  Sicilia.  Non  toccò,  fingono  i 
Meflìnefi  >  il  buon  Arcadio  li  Siciliani ,  perch'erano  afflitti  da*  Sa- 
facenijDunque  quel  che  noti  poterono  far  tutte  le  Città  di  Sicilia, 
Io  fè  la  fola  Me/Tina. Bilogna  perciò  dire,che  ò  i  Meflìnefi  Aeuano 
dlhora  in  grande  vnione  co'i  Saraceni,  che  pèrrrterteuano  loro  di 
far  armate  in  aiuti  d*altri,ò  che  Medina  non  era  ncll»  Ifola  di  Sici. 
lia.  E  pure  leggiamo,  che  i  Saraceni  efpugnarono  Mcfllna,cd  im- 
palati molti  Cittadini ,  la  guaftarono  tutta  col  ferro ,  e  col  fuoco, 
iìcomc  riferifee  il  Falcilo  decz.lib.6'.c.2.nel  fine,  cori  le  feguenti 
parole  per  auttorità  eli  Gio:  Curopalato  auttorc  antico  :  Sed  dum 
in  Calabria  geruntur ,  tn  Sicilia  Sarraceni  refumptis  uirtbms  Mcf> 
fanam  ,  quarnfolamjub  Imperatori!  ditione  manpfse  dtximus ,  auxilia- 
ribus  copjjs  ex  Africa^  Mauntaniaque  accerfitis  adèrti  \  tandem  taptam  % 
pluribus  a  ut  bus  palo  àffixis  hni ,  fj  fetto  m fere  ftdartmt  .  Siche 
Meflìna  nel  dominio  dc*Saraceni  rcltò  in  guifa  tale  dclrrutra  ,  che 
non  fi  potè  più  dir  Città,  hor  come  potcua  far  apparecchi  àr  armate 
^§  Eouinata  ? 
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La  mcdcfima  ragionc>chc  fi  difse,di  nò  haucr  Arcadio  toccato  i 
Siciliani,  fa  à  propofito  per  l'altra  fintionc  del  AJaorolico,  il  quale 
nel  lib.  3.  fui.  8'  cauandola  dal  libro  inuentatodal  Tuo  capriccio) 
ìk  intitolato  Praxis  Ton.  Ba/tieon^oWc  dare  ad  intendere,  che  Sira- 
cufa  mandò  tre  galee ,  e  Trapani  vna  naue  di  frumento  .  Mferunt 
Siracufani  tres  biremes*  Drepamtani  nauim  frumento  onuftam>  repu- 
gnando molto  à  crederfi,  mentre  nel  priuilegio  de»  Mcifinefi  non 
fi  fa  mentione  alcuna  di  qucAo  foccorfo  delle  due  Città  ,  ma  della 
fola  Mcffina  .  Oltre  che  non  fi  vide  alcuna  gratitudine  nell'impc- 
radorc  per  fi  opportuno  fcruigio  in  tempi  così  miferabili . 

E  pure  Siracufa  fu  così  rouinata  da'  Saraceni,comc  fcriuc  il  Fa- 
zello  dee.  2.  lib.  6.  c.  2.  che  non  può  crederfi  nel  lor  tempo  ha*- 
uer  potuto  vfeire  dal  fuo  porto  vna  piccola  barchetta,//4p>Wrfr<f, 
atque  irfigms  dia  Ctu'ttas  multos  per  annoi  barbari*  ddminata  corrati  * 
&•  in  Sarracenorum  imperium  Adriani  ignauia  ceffìt.  Di  Trapani  irt 
quel  tempo  non  fi  trcua  memoria  confidérabile,anzi,  che  era  Cit- 
tà* come  nota  il  Fazello  dee  1. 1.  7.  c.  2.  di  picciolo  circuito  ,  co- 
me lo  dimoiìrano  le  mura  della  fua  antica  habitationc  :  Eo  tamen 
tempore  non  illius  fuiffe  magnitudini*,  qua  hodte  confpicitury  mania 
tuff*  habitationis  fatis  oftendunt.E  nel  tempo  de'  Saraceni  era  come 
tutte  l'altre  Città  della  Sicilia  opprefsa  da  loro,fino  che  da  Giorda. 
no  figlio  di  Ruggieri  fu  tolta  dalla  loro  tirannide  . 

Di  più  in  quefh  fcrittura  fi  dice,  che  Mcffina  fù  fatta,non  folo 
di  Sicilia,  mà  della  magna  Grecia  ,  eh»  era  la  Calabria;  Protome- 
tropoli. E  pure  in  tutte  le  hiftorie  di  Calabria,c  del  Regno  di  Na- 
poli, non  fi  legge  tale  inaudita  nuouità,  come  fi  può  chiarire  dalli 
crònica  del  P.  Girolamo  Marafioti  -,  anzi  all'incontro  fi  legge  che* 
Meflìna  fu  foggetta  all'antica  Città  di  Locri,oggi  detta  Geraci,ch' 
era  nell»  ifiefsa  magna  Grecia. 

Soggiungere ì'impcradore  diede  à  Medina  la  Citta  di  Regi 
gio  in  Calabria  ,  e  la  Città  d*  Himcra  in  Sicilia:  Rbeginm  Ciuitatem, 
&  Htmeram  ipftCiuitati  afsignauimùs.  Ma'  qucfto  pure  è  fblfi flfìmo, 
poiché  niuna  memoria  può  daf  ombra  alcuna ,  che  Reggio  fia  fla- 
to mai  foggetto  à  Mefsina-,Mà,come  dice  Tucidide,  che  Mefsina 
fia  fiata  foggetta  à  Reggio. Ne  meno  la  Città  d'Himcra,  perche  in 
quel  tempo  non  era  nel  módo,efsehdo  fiata  deftrutta  fino  da' fon- 
damenti da  Annibale  Cartaginefc  fecondo  Diodoro  \  e  dagli  Hi- 
xhtrefi  fuggiti ,  e  ridotti  in  yn  luogo  dodeci  miglia  lontanò ,  ehi». 

mato 
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rmto  Thermo,  da'  bagni,  che  in  cfso  vi  fono,  fù  edificata  la  Città 
di  Thermine,c  quella  non  fi  è  mai  appellata  col  nome  di  Himera> 
ixàiTherm£'  E  nulladimcno  ,  che  quella  Città  llcfsa  di  Thcrmine 
fofsc  Hata  in  alcun  tempo  m  dominio  dc'Mefsincfi,in  niun  autto- 
re  fi  vede,  e  giamai  fi  è  letto,  ò  intefojcome  in  onta  di  Città  fi  co- 
spicua fi  prefume.       wmtt  »*u*wj  v     .vnawi  'taiW-i/t 

Pongono  di  più,  che  l'Impcradorc  concefsc  in  quella  fcrittura 
la  fua  infegnadclla  Croce  à  Me fsiiu,  c  ciò  non  è  altrimcntc  vero, 
perche  quella  Città  vfaua  cent»  anni  à  dietro  ,  per  Tue  armi  11  Ca- 
rtello di  color  negro  in  campo  verde,  come  fi  vede  intagliato  fo- 
pra  l'edificio  della  Zecca  fino  aj  prefentc  giorno,cx  in  altri  publici 
luoghi  della  llcfsa  Città ,  e  meglio  fi  può  ofsc mare  in  Bonfigho 
nella  fua  Melsina  lib.  5.  ibi»  1 .  e  primi  dilui  in  Maorolico  lib.  3. 
fol.  83.  che  dice:  Memoravi ,  antiqmora  Mejsanenfium  inpgmafutjfe 
xmAfjnem  nigrt  C&tttlli  in  urnai  campo  Uantis.  Oltre  che  non  cotta 
per  il  finto  priuilegio,  che  l'iuicgna  dall'I mpsrad ore  Arcadio  fofV 
le  fiata  la  Crocc,machc  egli  folarncntcconccfse  il  Tuo  Stendardo, 
e  le  Tue  armi?  Sibi  noftrttm  dedimts yexdlum  Arma  .  Mà  non  fi 
dichiara  quali  fiano  Hate  quell'ai  me. 

Rende  anco  chiara  la  falfnà  del  piiuilegio*  ciò  che  racconta  il 
Maorolico  nel  lib. 3  fol.88Tchc  Arcadio  habbia  implorato  l'aiuto 
de'  Vcnetiani,04///^«r  ocyus  eptfìolis  auxilutm  implorai  à  Tarentims* 
Brnndufienfibusy  ccctcrtfquc  Apuli*  Ciuttatibus ,,  ac  Ve nei '//,  e  pure  di 
quelli  vltiminoa  fi  legge,  che  maifofccro  itati  richidli  d'aiuto 
dall'Imperador  Arcadio,  ne  vnfegno  appare  in  tanti  auttori  ,  che 
fcrifiiero  delle  cofe  di  Venetia^oè  Leandro  Alberti,  Gafpare  Có, 
tarino ,  Gio:  Cotouico ,  M.  Antonio  Sabcllico  ,  Flauio  Biondo, 
Benedetto  Bordono,  &:  altri,  Ma  meglio  conuincc  la  fintione  del 
Priuilegio  ,  che  la  fondatione  di  Vcnctia  auucnnc  nell'anno  421. 
ftcondo  il  Sabcllico  riferito  da  Leandro  Alberti  nella  fua  Defcrit- 
tionc  d'ltalia>à  fol.448.  E  Franccijc  o  Sanfutiino  dice  l'iilcfso  nella 
fua  Cronologia  del  Mòdo. Ma  Gilberto  Gencbrardo,  con  l'autto- 
rità  del  Biondp,mette  quella  fondatione  di  Vcnctia  nella  fuaCro. 
nografia  in  tempo  più  bafso  vciac  nell'aaiq  454«;)Si  che  Vcnctia 
non  era  ancora  fondata,quando  fingOBQ,che  JjJmpciadorArRdiQ 
le  dpman^p  U  foccorfojch^jfcgui.neJ  407.  Il  Volterrano  nella  fua 
Gcograf.  1,  4.  pone  Kdificationc  di  Venetia,  ò  nel  CCCCXXil, 
ò  nel  CCCCLV  Une  allhuu  fu  dcllrutta  Aquilegia:  Vcncuasipf* 

c*p- 


DfU'AQVLA  TRIONFAMI.»  3*7 
tffrttu Sfiori  f^BUniffl^^ 

qt*  tfajptt  Acid*  tiqmlwiin<c*teYtfii'>ythcsdìriiit.Hk  Venetia  prefe 
torma  di  Rcpublica,  che  nell'anno  ^7.  cfscndo  (tato  Paulutio 
Anali  O.o  primo  Tuo  Doge  ,  fecondo  il  Sauiouiiio  nel  (uo  Catalo- 
go de'  Pogi  di  Venttia  ,  dentro  la  Cronologi  del  Mondo  i  ibi. 
lóhfà  nu-mione. 

.  E  per  non  Li leur  cofa  in  dietro  Tenia  dami  conucnicnce  chia- 
rezza ,  che  pofsa  far  apparire  la  falfita  del  privilegio ,  conchiudo, 
Clic  il  Maorolico  diise  nel  lil>.  3.  fisi..  85.  che  Arcadio  diede  gli 
itcndardi  a'Meiììnelì  con  Mnfegnc  de'PalcoIogi ,  pafi  hxc  allatvm 
Vtxijlnm  cum  defitta  Pileologorurn  mfijniùus  rradtdit  geftavdum 
hìtfiafiittftbms  .  h  pure  Arcadio  non  era  della  famiglia  Psicologa,, 
mi  cj*  a-ltto  CafafQjffsendo  egli  (tato  figlio  di  Theodolio>il  quale 
fù  di  nalcimcnto  Spagnuolo  ,  come  afferma  Latino  Pacato  nel  pa- 
negirico fatto  in  fua  lode ,  Se  altri  Scrittori  della  fua  vita,  tra'quali 
Pietro  JVleifia  ,  e  Lodouico  Dolce  .  Anzi  1*  origine  della  famiglia 
Palcologa  deriuò  da  Vitcrbo,5c  il  primo  di  efsa  fù  vn  certo  Paleo- 
JpgoQratore  d'Hennco  Quinto  Impcradore  ,  che  fiorì  nell'anno 
}  jo^.dacui  ne  venne  il  fecondo  Haleologo.e  da  quello  Michele», 
che.  fù  Impcradore  nell'inno  1  i6q.  E  quefta  è  1'  origine  della  fa- 
miglia Paleoioga  1  come  l'apporta  Francesco  Sanfouino  nel  fin* 
d*l)a  fua  Cronologia  del  Mondo  nella  loro  difcendéza  à  fol.  1 ^4. 
e  fi  caua  da  Baìtilta  Egnatio  ne'  fuoi  Impcradori  Romani  in  cjuel 
di  Michele  (Micologo  primo,fino  à  tré  Andronici;  il  che  viene  ac- 
cennato da  Giacomo  Menochio  celebre  iurifperito  nel  fuo  primo 
Configlio  n.  1 3<J.Laonde  i  Paleologi  non  erano  ancora  nel  Mon. 
do  al  tempo  di  Armadio .  E  fi  aggiunge  ,  che  quefta  famiglia  non 
vsò  mai  per  fua  lnfegna  la  Croccitai  pria  la  pelle  del  Leonc,e  poi 
quella  della  Volpe  conforme  lo  fumé  Niceforo  Gregoracap.  1. 
nel  margine. 

Non  è  dunque  marauiglia  ,  fe  il  Mature  confiderando  alcune 
dirqnefte  ragioni ,  prende  caufadi  gridar  tutto  attonito  fopra  r^li 
garbugli  ,c  mal  fondate  inuentioni.  Ntt  inttlle&m ptrctpt,nec  verini 
expùmi  poteft*  H*c  mferiar*,  CJ>  ebfefsi*nem,{tÌQt  d'Arcadio  )  extlm- 
/Invi-  H*c  CoiUnttum  Anhtdij  nepofem  /wjfe  ne£ant,  Hac  f ratti  $  ,  auì 
tMpofu  aduerfrs  Arcbédtum  rcbeilioném  ,  (ommétiommue  ejft  cotjj.in  - 
lìuvtAiAi  NUntrrtumum  duxthum  tam  itnpnflibilttatc  t*éargtmtti>quAtn 
cfjfituii  aecrffif4te  ftr*pu/fivt>H*(  dcm/jnc  &  mgrtm>  ir  pniuUytrtt 

-ni'j  Ar' 
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Archadij,  confifla ftétffi  coiultèìiun^  Vcx  le  medcfimc  confiderariBftr 
tratto  anco  il  Guakcrio  nel  libro,  che  ilampò  in  Mciììna  della  "Si-, 
alia  antica,  quello  priuikgiò  di  'Arcadio,  c  quello  di  Appio  pone 
tnter  reccnùores  txbutas  nel  fol.  io>.  come  parto  in  tempo  moder- 
no vfeito  à  luce  per  l'opra  di  CoftantinoLafcari,  a  non  come  de-; 
creti  de'Confoli,&  Imperadori  dell'Oriente.  Et  il  Volterrano-ma* 
niteftamente  fi  conformò  con 'quello  mio  fermo  parere  nel  lity.6". 
quando  doppo  d'haucr  didimamente  ferirti  i  medefimi  diplomi  y 
foggiunge  immediatamente.  Nupcr  ext  influì  efì  Confi  xnv.nus  Lofi 
carts  in  e  a  Vrbc,qui  in  graea  àhfapiina  profitebaUtr  le  quali  parole  po- 
ftciui  fenza  fondamento  da  vrv  hillorico  cosfc\ raro  fi  vede 
habbia  voluto  auttenticarli  col  folo  nome  del  cohipofitore  v  che 
l'haucua  nel  fuo  tempo  comporto  à  beli' aggio,c  capricci  osù'l  ve- 
rifimilc  à  guifa  di  Poeta.. 

jL:  p«i  u  tu«v  uj]  lÌ!  '    ourp'é  «ik  vi  f  sb  >l  ufi  ni  ontì  ooni*pn 
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-c.y,  r  i\\>?   j  iti   ',      (nniinli  £t  ''jiiV  tLóunvS  Lj'Q^Qslt^ 

NOn  perchè-  Rodorico  Ximenes ,  viuente  gii  anni  124C. 
(quando  i  Rè  Normanni  fignoreggiauariólaSicilià}auéf$tf 
nomato  Palermo  Città  Regia,  che  ral'era  in  quel  tempo,  li  racco. 
glie,chc  anche  nell'anno  435>.afsediandola  Genforicò  Re  de'Van- 
dali,  Hata  fofsc,ò  Città  fottopolta  al  fuo  proprio  Re,  ò  pure  la  Re-; 
già  di  tutta  l'I  fola.  E  da  Procopio  altro  non  fi  caua,  fuorché  all»erà> 
de'Goti  i'cfserc  Hata  da  loro  eletta  per  piazza  d'arme.  A  credere 
pertanto,  che  prima  de'Saraceni  fofsc  la  Sicilia  vn  Regnocfentc 
della  Signoria  de  gl'Imperadori  Greci,c  goucrnata  da'propnj  Re, 
fi  defidcrano  le  prouc  più  manifeftc.  Imperciochc  Goffredo  Vitc- 
biefe,  ch»è  il  primo  fcrittorc,  della  cui  auttorità  fi  vagliono  ,  parlò' 
fìguratamente,e  da  poeta.  E  d^Alefsandro  Cercilno  corre  qualche 
fofpitione  di  efsere  ilato  à  fodisfattione  altrui  in  qualche  parte  ri- 
mcdato-Sarcbbe  nel  terzo  luogo  conuincéte  la  pròua  di  Pafquale, 
fc  fofse  ftato  il  primo  di  quello  nome ,  e  auefse  fcritto  all'  Arciue-- 
lcouo  di  Palcrmojmà  egli  fò  il  Secondo^  fcrifse  al  Prelato  di  Po- 
fonia,  come  indubitatamente  crediamo:  Dopo  ciò  Gregorio  VII. 
con  la  parola  (  Regate  donatione  )  prendendoli  la  prima  particella 
nel  proprio  fignificato ,  non  volle  fignificarc  dono  Regio,  ma  do- 
no magnifìco,c  grande  come  di  Rè,  che  ben  potcua  efser  fatto  da 
Pretori,  e  Prefati,  mandati  al^goucrno  della  Prouincia.  La  lettera 

d'In- 
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d»  Innocenzio  II.  come  quella  ,  che  il  Pirro  portò  primieramente 

a  luce ,  non  ci  dà  total  certezza  della  fua  incegntà.  Tanto  più,  che 
niuno  de  gli  antichi  fcrittori  infino  a  gli  anni  Soo.  di  Crilto  ,  nel 
qual  tempo  incominciarono  ad  entrare  i  Saraceni  nella  Sicilia ,  fa 
menzione,  ch'ella  fignoreggiata  fofsc  da'  iuói  propri; ed  atèoluti 
Re  .  Anzi  per  l'oppofito  confente  con  gli  altri  il  Fazcllo  ,  eh»  cll$ 
foggiacefse  al  dominio  de  gl'Imperadori  Coftantinopolitani. 
f2ìl!i  di.  minimi  wmiLxup^rfuW  wnbiv  ?nioió"" 

RIPROVA  DE*  NV  MERI 
DEL  XXXXVI.  CAPO. 

34  l^T  Oc  pure  fediti  amo  l*  opinione  del  Btronio. 

2  5  [\|  S'ammette^  che  al  tempo  di  Roder  uo  Xtmenes  tue  a  tutta  U 
S  tedi  a  ti  fio  Re,  e  Pater  ma  poteafi  perciò  dire  Città  Regia  ,  come 
tutte  l'  altre  dell'  I/ola  ,  fuorché  le  xoheedute  tn  feudo.  Ma  che  ot- 
tocent"  anni  prima  pìffero  anche  Re  nell'  //bla  ,  no»  fi  può  dalle 
fie  parole  affo /ni amente  concludere  ,  e  molto  meno  da,  Sidoro  ,  ed 
Idacio  ,  che  fot 'amente  ricordano l*  afsedio  di  Palermo  ifcnzfifaù 
motto  di  Reyne  di  Regia  . 

16  Procopio  feguito  dall'  Aretino  difse  ,  che  i  Goti  fi feruirono  di  Puler* 
mo  per  pia^a  d'arme  .  Panormi  in  metnium  fiducia  Gothi  fe 
tuebantur.  erat  enirn  munitijfimus  locus.  Ne  fi  fa,  che  1  Re  di 
quella  nazione  vi  ahitajfero» 

llVedi  appre/fo  ,      •''•|13::',J'  ".6a*a<»  A  J<,ynjJ  ifin* 5  >:»T,,  r~'T  1» 

38  Vedi  apprefso. 

39  V  £  pisi  ola  è  diPafquale  IL  e  fu  fritta  all'  Ardue feouo  di  Polo* 

nidy  e  non  all'  Arctuefeouo  di'Vder  mosconi' el uditamente  Mmoflr 4 
Alberto  Niccolo  nella fia  Diffrazione  De  Antiquo  Iure  Eccito 
fise  Sicula?. 

40  Le  parole  di  Gregorio  *77.pcr  Regalerò  largitionem,  preft  nel  fu» 

proprio  panificato  no  ci  additano  donatmt  fatti  da  Rè,ma  degm  di 
\Q.  Cornclius  Fronto  de  DiìffcFeùjs  Vocfcita  difTcrt  Regius, 
&  Regalis,vt  Regius  fit  Rcgis,  Regolis  vero  Kcgt  cUgnuy* 

4 1  7a  R  occo  Vitro  fi  è  defiderata  qualche  njolts  nel  riferire ,  e^tandik  k 

•refi ritti  Ponti fitfymàgiw  punualttàVedap  l' Apologia. deiSaba. 
-\-\\'go  nel  fine,  clone  itP/rroresla  totminto^nonfaprei  direfcdtntgU* 
ari  >  t  èètetytàifa&ù^  ^  wm\w%;\  <  Wv:- x»\> 
non  T  t  iib* 


ajo        CAPO  XXXXVI.  DELLE  GLORIE 

41  Abbt Amo  di  fopra  Accennato  lefofpìzjoni ,  che  apprefjo  noi  corrono  in- 
torno a  quefto  Autore . 
43  Goffredo  Vuerbefe  parlo  poetic Amenti ,/*  come  anche  fece  nel  dire,  che 
Carlo  Magno  ,  ritrouandofi  in  ÌAefsma,  vedefie  dA  feffanta  migli  a 
lontano,  con  l' interpostone  di  molti,  ed  alti  month  le  fiamme  del 
fdmo/ò  Monoibelle.  Nel  qual  tempo  par tendafi quel  grande  Jmpe- 
radorc,onoro  la  Città  col  familiari  fumo  titolo  d'Amie  a  . 
Carolus  videns  oculis,quaedamna  fcruntur  ab  ìllis, 
Miratur  Patrias  y£cnx  rutilare  fauillis  \ 
Vrbi  Mcisanz  d/xit,  Amicatale. 


I  A 
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A  Vivai       ' .         <■'<.  -.■;;/„  51  xV>      .*. v  h  *U  ?im«v  f.   y      ,  ; 

Vando  le  parole  di  Rodctico  Ximenes  non  fono  ammef- 
19  ic  per  tcfto  irrefragabile  ,  che  nel  439*  Gcnfèrico  Rè  de» 
Vandali  venendo  in  Sicilia ,  non  fece ,  mi  crollò  Paler. 
mo  Rci»ia  di  tutta  V  Itola  i  obfedtt  PAnormum  eius  InJuU  Regtam 
Cintatemi  conforme  parimente  lo  fente  il  Baronio,c  lo  lafciò  Icnt- 
to  an.  439.  num.  19.  vagliono  almeno,c  per  l'antichità  de'cempi, 
e  per  gii  fcouuolgimenti  deU'hiltoxic^on  meno,che  per  l'autieri, 
eà  dell»  A  tutore }  Ne  importa ,  che  i  Mellìncfi  non  prillino  fede, 
quando  tutto  il  mondo  le  tiene  per  vcriifime;  e  per  apportatrici  di 
certa  notitia,quando  non  fi  propone  difficoltà  con  telto  d'auttore 
di  quei  medefimi  tempi»chc  poisa  abbatterla. 

11  fenio  delle  parole  del  grauilfimo  Auttore  fi  è  ,  che  l'afsedio 
poftò  da  Genterico  fofte  fiato  fopra  Palermo  -,  ch'era  Città  Rpgia 
dcll'Ifola  ,  e  quando  ldoplarc  intendeua  abbafsare  l'auttorità,  do- 
uca  farlo  con  proue  ;  ancorché  fiamo  ficuri,  che  non  hauendo  che 
proporre  di  difficoltà ,  fi  farebbe  ftretto  nelle  fpalle,afpcttando  da 
noi  miglior  certeiw  5  quale  dandola  tutti  1'  hillorici  antichi ,  c 
moderni  ;  Vn  folo<jui  ne  rechiamo  eftcro3il  Blaeu  nella  p.  3.  del 
miouo  Atlante  ftampato  in  Amfterdam  &  Vrbct  Sicilia'  funt  McfsA- 
n  ^Catana  Drepanum,  f>  omnium  mAxtmA^fedefque  Regi  a  Panormur. 
c  la  chiama  col  mede  limo  titolo,  \<egtaycomc  la  difse  lo  Ximenes. 

Doueua  anco  dar  di  taAo  fopra  le  parole  di  Sidoro >  che  par  fi 
conforme  con  lo  Ximeoe$>  e  col  Baronio ,  quando  difsc  :  Genferi- 
tus  SictliAm  depr adatur  \  PAnormum  dm  obfedtt ,  poichc  Città  1  che 

non 


3  DELL'  AQVILA  TRIONFANTE*  351 

non  fofsc  fiata  forti (lima  ,  e  grandi  ifima  ,  come  era  ali*  hora  Pai. 
lcrmo  ,  non  haurcbbc  così  lungamente  potuto  trattener  impedito 
Genfcrico  nella  conquida  della  Sicilia  .11  che  fe  bene  non  proua* 
che  prima  de»  Saraceni  Tolse  la.  .Sicilia  vn  Regno  gouenuto  da» 
propri)  Rè  ;  nulladimcao  aiuta  à  fortificar  1*  auttorità  dello  Xime- 
nes;auucrfo  della  quale  altro  che  parole  non  fi  propongono  da 
Idoplarc,e  perciò  io  m'acquieto  >  fenta  bifogno  di  dire  altro. 

Che  poi  da  Theodorico  fia  itala  la  Sicilia  ridotta  à  Regno  fog- 
getto  all'imperio  de»  Gothi,  chi  legge  Procopio  Ccfanéiè  de  Bello 
Goth.  tib.i,  Scrittor  delle  cofe  vedute,  facilmécc  nè  reità  perfuafo, 
poiché  hauendo  egli  vecifo  Odoacro  Tiranno  d'Italia  ,  le  l'acqui- 
le tenne  molti  anni ,  fmoche  afsaltando  anco  la  Sicilia,  la  fotto- 
poie  al  fuo  dominio  iniiemc  con  Hfole^che  le  fono  artornoj5c  ha- 
ucdola  munito  di  validiiTimo  preiìdio,clefse  Palermo  per  fua  ttaia 
di  fof tczza.A  Gothi  s  occupatafout  omnis  Stciliajorii  ett  fatta  pr  afidi* 
iAUd\fsimum£\hz  Georgio  Braun  :  nella  quale,  vinta  Catania ,  &: 
appreiso  Siracufa,  afpctcarono  li  Gotlii  le  forze  di  Bcllii^rio  Ge- 
nerale dell'lmperador  Giuitiniano  >  con  fatalità  grande  ,  che  ogni 
Principe  allhora  fi  potè  chiamare  Signore  ckll'lfola,quando  hebbe 
in  fuo  potere  Palermo,come  per  hora  fuceefsejfcgno  ben  euidétcì 
che  quciia  Città  era  il  più  ficuro  foftegno  dell'lfola,e  la  pietra  fon-» 
damcntale  della  giurildittione  publica  de»Principi,com»cra  la  Sede 
Regia  del  Gouéroo,  così  additata  con  tefta  coronata  dalla  natura^ 

Conforme  fu  nel  tempo  de»Saraceni,the  riduccndo  tutta  Wfola 
nel  loro  dominÌD,coitituirono  anzi  tralasciarono,  com'era,  Paler- 
mo^ Regia  dell'ifola.  A  Saraceni*,  qui  Afmam  colunt  cum  onm.SÌ-i 
citta  capta,  eis  m  Return  CiwtAtem  adontata tfk%. £  rxou*  feri  tto  dal 
nHékfimo  Braun,  e  1»  apprefe  da  Goffredo  Viterbièfe,  e*  dall'  Ab- 
bate Alefsandro  Cele  fino,  che  nelnuddìmo  dire  fi  conformano. 
Ammiriamo  poi  la  faciltà  d'idoplacc  nel  dar  rifpoita  all'  auttorirà. 
degli  Scrittori:  Goffredo  dic'egli,  parlò  da  Poeta,  &  il  Celcfino  fu 
rimcTidato.  Ma  in  realtà  quegli  parlò  da  hiftorico,  ne  li  crede  altri, 
incinquando  nonfi  reca  ragione  in  contrario  .  E  quelli  hauendo 
icmto  come  teftimonio  di  veduta ,  feppe  ciò  che  fcrifse  «&  è  pura 
veriià,mé\re  Idoplare  non  fà  coltar  di  btigb-11  Fanello  con  le  me- 
deiime  parole  conHrmo  quella  opinione,  dicendo,  che  il  Rè  Rug- 
gicii  iiauea  prefo  la  Corona  in  Palermo  ,  e  fattola  Città  Regia  \ 
ìà-bewque  nfam Pawvtom  RegUrn  confiamo  ht  il  citato 

tt  1  hiao- 
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hiftriografo  Regio  foggrunfc;/Y<>tf/3/w»  Panormuf Sìculi  Regni  He. 
tropolu,  fed  Regnorttm  omnium*  ac  Prouinciarumy  qttà  Rogerio  fubteclà 
erant*Mttropolts  conflìtuitur.hi  ambedue  parlarono  da  veri  hiltaricr, 
TÉtoon  fono  in  alcun  conto  indegni ,  ne  fufpetti  di  fede  ,  mentre  i 
priuilegi  de»mcdefimi  Rè  N  or  inani  l'han  aurtenticaro,toglicndo  l* 
occafionc  d»ogni  dubio,c  fofpjctfc;&  il  gran  Guglielmo  Re  có  fuo 
priuilegio  de  i  5.  Aprile  1 1 5  5.  dato  in  Palermo,  chiamò  Palermo 
la  Città  Regia  ,  e»l  Trono  della  fui  Maefti  ;  fllitd unto  de mentita 
dnxtmus  induìgendum,  qttamo  cjr  m  Vrbe  Regia  fundata  diouofttttn^tn 
qua  tbronusì0*/ò/ium  mfird  riftdtì  Maieffatis. 

Ma  btxhe  crediamo  *fser  molto  fondata  in  verità  hiftorica  fati 
fcrtionc,  pure  hmrtorità  di  tre  Sonimi  Pótefici  douca  toglier  ogni 
dubio  a  chi  folo  lì  appaga  della  chiarezza  ,  e  non  pretende  trouar 
inco  nel  fole  le  n  ebbi  e»  Pa  (quale  Primo  fcriuendoaH'Arciuefcouo 
di  Palermo  nel  8  19.  cosi  l'mtcfc  nelle  parole  :  Signtft\afii  Rrgem, 
ey  Regni  maiores  admiratione  ptrmotoi  :  Et  apprelso  :  Jfuidfipet 
Eptfcoporttm  translatiombus  lotjuar^quM  apud  Vos  non  Auciontate  /ìpof- 
tolte*  ,/edfHtt*  Regio prafumuìjtur  <  Qiul  lettera  lì  legge  apprelso 
Antonio  Agoitmo  w  anttq\  Colleti.  Detret.  Cap.  kfìwfa  vano  da 
Itfoplarc  fi  rtffa  fofperto  in  D.  Rocco  Pirri  Hiltoriografo  Regio,  ) 
conforme  fuole  per  disbrigarti  fubiio)  il  quale  con*  molta  chiarez- 
za prona,  che  il  Pontefice  era  Pafqualc  Primo,  e  £riueua  all'Arci, 
uefeouo  di  Palermo,  non  di  Polonia,  quale  efsmde*  vn  Regno,pi6 
hebbe  Prelato  General  cerche  ogni  Città  tiene  il  fio  fpccìaleynÓ 
vedenddii  mai  dire  Mrciucfcoooyò  il  Vcfcouo  folk  Spagn^delkii 
Francia,della  Germania,mi  vn  Arciuefcduo  di  Mi  Prouindic,pcr 
dinotar  la  pluralità,chc  vi  e  de'Prelati  fn  òfse. 

Che  le  parole  :  Rega/em  largatone  nella  lettera  di  Gregorio  VIL" 
ali»  Arciucfcouo  di  Palermo  Alcherio ,  vogliano  lignificare  dono- 
degno  di  Rc,non  fatto  dal  Rè,non  vi  è  prbua  che.  tfof Iìlh,c  la  diflta 
fenza  delle  due  vod  RegtMs^  Regalts  apportata  da  Cornelio  Fró. 
to  non  vai  fempre,mi  il  parlar  iliefso  k>r  dà  il  fentimento  :  onde^ 
Regale  lignifica  cofa  degna  di  Rè,non  Rcgia^  Quando  d'altro  ,  che 
è\  Rc,ò  di  Regno  fi  ragionafsc.Mà  parlaiido  <kl<bvno,c> dclWltro, 
come  fegui  in  quefta  le4Ccra,chc  del  Regno  di  Sicilia  pa  riatta- Gt»-' 
gorio  Pontefice^  di  Palermo  fua  Regia,ad  inrercclfione  di  Rober. 
to  Guifcardo  5  Regale,  cofa  di  Rè  appulefa,  e  così  fi  fentono  le  pa- 
iole :  Regale*  tntts  mtnjasy  Vtrg.  \ .  jBn.  perche «BBadoJic Regina 

5    :  di 
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tU'Cdttagfnc  fi  ragionaua .  Sentimento  ordinario  di  tatti  dipHttdi 
dc*R*è,Sc  Impcradori,che  contenendo  la  parola,  Regale,  altro  non 
lignificano .  Si  vede  in  vn  Priuilegio  di  Fiderico  ?  che  incomincia; 
Regalts  expafiit  benignità:  &c  In  vn  finìile  di  Pietro  Secódo  co  che 
conccfse  à  Palermitani  l'efsentione  degli  alloggiai  vede:  Panormi- 
tAnos  ip/òs  ,  cy  q*ofcitntjtte  aJiot  habitatores  Vrbis  etufdem  ab  onere  fu. 
[emendi  bfpites-)&  dundt  Rdbbam  nobis,  noftrifque  Regahbttt  Curiu 
ltùifs..-\n  akro  del  Rè  Martinoi^W  Coronano  Regalmm  fiat  in  Vrbe 
Finirmi,  e  farebbero  quelle  parole  vn  fenfo  ridicoloyfetrattafsero 
di  cotouationc  per  la  gente  degna  di  Regno ,  e  non  delle  perfono 
Reali.In  altro  dcll'Imperador  Carlo  V.à  fouorc  della  Chic  fa  P*- 
lermitana,fià  regiftrato  :  Cum  ditta  Ecclepa  Panormitana  fit  Regniti, 
Prima  Sedes+&  Coruna  Regts  :  è  in  oltre  ciuelta  lettera  conferuata 
nel  Thcforo  della  Chieia  Palcrmi'tana,nè  il  Pirri  altro  vi  fece,  che 
la  traferittione,  c  chi  alla  copia  non  vuol  credere,  fi  accerti  meglio 
dall'originale.  ^w«W^<B?#(^fc^^T\^  ^  f£ 

Innoccmio  IL  Pontefice  feriuendoà  Ruggieri  Rè  di  Sicilia 
nell'anno  1x39.  afferma  fenza  lakiar  ombra  alcuna  di  dubio  il 
medefiino }  ma  non  potendo»*  addurre  altra  difficoltà, fidiceli  eft 
Ter  fofpctto  per  hauerlo  portatoli  Pirrijncl  che  faria  Hata  necclfità 
di  ragione,  non  di'  parole.  Come  poco  importa ,  che  veruno  degli 
Scrittori  auanti  degli  anni  di  Chrilfo ,  habbia  fatto  mcntiort*  ,  che 
M&ia&fscJtara  vo  Regno,  fignoreggiata  da*  propri) ;Rrè?floichc 
ètik  cofe  tanto  antiche  à  pena  è  refbta  memoria. E  fe  Sctti^hea- 
tfiy  le  Cari,  e  gli  Impèri  Iorio  venuti  meno,  che  diremo' dot  libri? 
Mi  il  Procopio,  ^Aretino,  e  fopra  tutti  1»  Abbate  Celeri*» ,  che 
fòW.Auttori  amichilììmi  lo  arTcrnlanÒ^qnéfti  fcritoVfcbfe  de» 
Normanni,  vifs^lWl  tempodi  Ruggretii'cfetffì  pOteùa\.ftp^c,  chi 
fi •famefóe1  tenuto  il  Regno  afuanti  deHr  Saracèni ,  nefh  itefis*  con- 
formità, che  lo  ferifse.  ^Vamrmus  oìtrh  fub  prtfcit  ivpnttHsftifìr  hanc 
ivfim  Vrouimhm  nonvélos  Reges  bubnijje  MéM*r>  U  che  fetea  du- 
bVó  dilse  de'  tempi  prima  de  Saracenr\ptofcfce  fòggiungfcndo,  fine 
Rrgtbas  manfit.  rrftefe,  che  doppo  del  loro  dominio  fa  Sicllfet  non 
fctfcby  proprio  Rè,  nel  modo  ftefso  clic  nel  fartiofo  eonfi^io  di 
Salerno  di  efscrfr  ciò  palefemente  cono&iuto,  rafferma  .  Rejni  fi. 
itòróh'hac  qmndamVrbe  ctrtttfn  efl  extitìffcìtt  fi  niega,ehe  $i  lm- 
pWSdóri  Cortami nbj^lftatfi'n'erano  i  padróni ,  mi  preftìPÒucfto 
Regno  dimandali ,  e  poIèMldi*  Gothf  Acl  tempro,  dtffllm^ador 
■o  Giù- 
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Giuftiniano  fu  ridotto  per  l'opra  del  Grande  Bellifsano  al  Domi- 
nio loro.  Stupifco  finalmente  come  Idoplare  aggiunge  qui  vna 
delle  fue  baie  per  ritornar  l'auttorità  del  Vitcrbici'e,  il  quale  par- 
lando di  Carlo  Magno  approdato  nel  porto  di  Palermo. 

Dum  rate  fi  Ripa  Regem  njelit  vada  maria  a 
Vrbe  Panorrntta  porta  teaet  ab/que  ruma* 
Dice  d'haucr  batte^iato  il  Re  di  Sicilia 

Carolus  hic  Siculum  recreat  buptifmate  Regem  . 
Non  efsendo  fauola  di  Poeta  l'hauer  Carlo  battuzato  vn  Rè  Si- 
ciliano, mi  vn  dire  di  dirimano,  celebrar  vn  Imperadore*  che  xi- 
dufse  alla  fede  vna  teih  coronata. 
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cifevm  ìji'.o:  .  i  t.i-b3ii  louv  non  lkiqilUe  irta  o  ^noiftinìim  ci 

34  ^  E  [i pretta  fede  ali*  opinione  del  Baronia ,  non  retta  di  che  filo- 
/o/afe-,  mentre  la  fra  comfponde  alla  mtde[ìmayche  tenne  il  cu 
tato  X imene s.  ivlmo  ifibkl  isn-'A  innoftt  .q£  i  i  onn 

jj  5  E/e  quefli  d'Jfe  nfill*htftork. de' Vadali  Cap.l^eit  GenfirieOyVeium 
quia  nec  facrilegijs ,  nec  coedibus  hominum  potcrat  fatiari 
Africa  conculcata  in  Siciliam  nauigauit ,  vt  eam  pari  exter- 
minio  lacerarci ,  &  direptionibus  iam  peractis  obfedit  Pa- 
normum  eius  Infula?  Regiam  Guiratcm,  quando  nim  altra 
fcrittore  di/se  cotaltrfa  d'altra  Cittàt  non  Vedo  come  fi  pojfa 

!  tetf^are  /opra  fibre  C*tta)  Rfgie\  poiché  Città  .Regia  \n  quelle  pa- 
role non  (ìgwfica  Città  di  Rè,  mà  oue  il  Rè  tie^e  tl  fm  joli^E  co- 
si lo  finte  (  oltre  dell'altre  ragioni  già  dette  )  Limo  lib-  \ .  yuan- 
dò  preferì  di  Roma-,  prodigium  vjfo,.cuentuquc  mirabile  fuit 
onun.  //  mede/imo  Ximenes  lib.  z.  cap.  1 1.  de  Rcb.  HiCp.par^ 
landò  di  The  uditi  fatto  Rè  dalla  madie  di  l  malarico  Go(hoy  accio* 
th'ejfa  per  effef  Domnino» fifj re di 'fprcf&A Raccordò  a'Cattolm Pefi* 
cotti  di  poter  congregar/}  nella  Città  <  Rcgut^^  doue  teneua  il fué, 
trono-  Qui  dum  cfset  hfcruicuspacc  tantum  concert  Eccle- 
fiaìadcovt  liceptiam  Epifci.pis  dai  et  in -vnum  apud  Regia!. 
Vrbem  conuenire.  ha  Cronica  Pi/anatom*  3.  dell'Italia  faeff 

-;ri!  ^/^^odfiat^J^^mnto  deU^CjttàdcJla  Suda,  ch'era  la 
Regia  del  Rè  Bu/'aùe  SarAuno  in  Maiat 'i(aycpsi  pure  la  chmrna. 
Eius  vndique  $oenifcs  uiruustflaj^ujt.atuiu  qu^  caca. 
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Regia  Sudam  cut  conftru&a  &cfi  nel  Concilio  Toletanocan. 
XV *p*g>  I  J  4-    /  mede/imo  modo  fi  chiama  la  Città  Metropolita' 
né  •>  ch'è  lé  più  in/igne  delia  Provincia  Iulianus  Vrbis  Kegix 
Mctropolis  £p»lcopus  harc  canonum  itatura  fubfcnplìt .  E 
Tacito  nel  lib.  5 .  delle  fue  fattorie,  così  chiama  in  Gierofobma,  il 
foglio  de'  RèHebret.  il  he  immeofx  opulenti*  Templum,  ea 
primis  munimentis  vrbis ,  dein  Regia  >  tcmplum  imimis 
claul  uni*  Ne  il  Fanello  con  tradì  ce  punto  4  quettofènfo  ,  poiché 
Regia  chiamò  Siracufà,mentre  Dionigi  Rè  Vi  teneva,  il fuo  foglio  : 
Cum  contra  Regiam  lacrimi  ex  more  perageretur. 
36  Procopto  Cefarienfe  ancorché  non  dica  chiaramente,  che  Palermo  da 
Cothi  /offe  fiata  fitta  Città  Regia  ,  come  lo  d/jfe  lo  Ximenes, 
evidentemente  però  lo  mofira,  quando  chiama  Palermo  forfiffima 
Città  in  cui  eglino  haitiano  ripotto  la  fperan^a  del  potere  faluarfi 
In  tal fenfo  ji  devono  figliar  le  parole  di  Ani.  Htrc.  lib.  5.  dell* 
Guerra  Africana*)  quando  che  luba  Rè  arrivando  con  camtnare  di 
notte  nel  fuo  Regno,  doppo  la  feonfitta  >  e*  btbbe  da  Cefare  ,  andò  à 
Zama  Terra,  dou'eglt  hauea  l'habitat  ione  fua,  la  maglie  ,  &f  1  fi- 
ghuoli,e  nella  quale  egli  hauea  fatto  portare  di  tutto  ti  Regno  tvtti 
li  danari^  e  le  più  care  cofe,  e  U  quale  egli  doppo,che  fu  comencta- 
ta  la  guerra,  hauea  fatto  molto  fortificare. 

E  quando  Annibale  nella  rotta,  che  diede  in  Canne  a*  Roma- 
ni ridvffe  quella  invitta  Repvblica  à  difperar  di  poterli  refifiere,  e 
rvifù  con/vita  de*  principali  di  abbandonar  Roma  ,  e  prender  ri- 
covero prejfo  di  alcun  Re,  per  le  parole  pria  di  Paìlo  Etnico  Con- 
fole-,  che  retto  mi  trucidato ,  e  fofu*  di  P.  Scipione-,  fi  diede  giura- 
mento à  tutti  di  non  Abbandonar  la  Republtca  ma  render  #oma  , 
Argine  delU  njittorta  di  Annibale ,  eccoue  le  parole  di  Tito,  Liuto 
Dee»  3.  mei  animi  ientemia,  vi  ego  Rca^p.  pop-  Rom.  non 
deferam,  neque  aliumOucru  RomanumdtHrerc  patijr.  Si 
fcrius  fallo,  tuoi  me  luppiter  rpr.  max.  Domum,  Umilia m 
rcnuji  meam  peilìmo  letho  afrkias.  In  haec  verba  i.  Carelli 
iures  poituloicarterifquc  qui  adeftis,  qui  non  iurauertf,in  fe 
hunc  gladium  ftri&um  efse  feiat . 

Majfima  fempre  fatale  ne*  gmdiciop  Romani  di  nm  abbandor 
nar  Roma  in  qualsivoglia  cafo-,  e  durerà,  psiche,  (icome  riferì  fi  e 
Tue  Ann.  iib.  1 .  T  ibmo,anconhe  f*  gii  rimproueraffe  U  frme\- 
*  c,  tadi  MiU{yAt$W'>.1WÙ  *r4 
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finta  a  quietar  le  legioni  fitteti  Ate  in  Germania  ,  nulladimeno  re- 
(lo  femprefaldo  di  tener  lafomma  dette  co/e,e  dt 'ti' 'Imperio  hu  Ro- 
ma,  eamque.  immotum  aduerfus  eos  rcritioncs  rixtimquc 
Tybcrio  fui^non  omittere  caput  rerum,  ncque  fe ,  rémque 
publicam  in  cafum  dare. 

37  Cht  fi 'voglia  riprobare  Goffredo  Vtterbiefie  apre  te  fio  y  c*h abbi  A  parla 
to  poeticamente  ,  non  ''vedo  alcuna  valida  ragione  ,  mentre  non 
altra  fi  ne  allega  ,  che  quel/a  di  baaer  detto  che  Carlo  Magno  tro- 
uandoft  in  Meflina  boote  à  vi  fio  le  fiamme  di  Mongi  bello  finta  l'- 
impedimento di  fi  alti  mónti  >  che  trU  quella  Cittd^e  lui  fi  trapon- 
gono.  Ma  cfsamimamo  le  parole,  "  ^  f  '1;  ^  * 

Carolus  vidciìs  oculis  qua:  damna  feruntur  ab  illis . 
In  quefto  primo  verfio  non  vi  è  difcorfi  di  poeta  ,  mentre  le  parole 
lignificano  li  danni  c'bauea  vi  fio  co'proprij occhi. 

Miratur  patrias  /£tnc  rutilare  fauillis.  ^  *t 
Il  verbo  miratur,  h  panifica  guardare  ,  ò  marauigliarfi ,  fi 
qui  ftgntfica  guardare  ,  ?:onpero  fpectfica  ,  che  di  Mefitna  lie- 
ua  guardando  ,  ma  e  il  [enfi  ,  r1  battendo  vifiopria  per  viaggio 
venendo  da  Gerufalemmè  li  fiammeggianti  giobbi  dei  monte ,  po- 
scia par  tendo  fi  di  Mefistna,  {'babbi  a  /alutato',  oltre  che  non  filo  con 
gli  ocebi  fi  vede,  mà  con  la  mente,  àr  in  quefiofienfi  le  paiole  fi- 
•     gnificano,  che  Carlo  confidèraua  le  fiamme  del  monte %  come  fi finte 

*  f'  Ter.  in  And.  Vide  quo  me  inducas,idelt  animaducrte,&:  có- 
dden  ficondo  Paulo  Matmtio\  ofigntfiea  marauigliarfi ,  e  ia  ma- 
rautolta  non  foto  cade  [opra  le  cofe  vedute ,  ma  /opra  le  intefie ,  e 
così  fi  prendono  le  parole  di  Mar.  (iò.  io.  miratur  vetcrum  fc- 
nex  auorum.  E  così  ne*  tre  verfi  fi  vedono  tré  atttoni  fttccefsiua- 
mente  Vna  ali* altra.  Nel  primo  dibatter  offeruato  gli  effetti  bom- 
bili de  tt*er  unioni  di  Mangi  bello  ,  mentre  pafiatta  venendo  dall' 
Oricte.Nelficondo  di  bitter  vtfìo  le  fiamme  fimi illahti  det'monte 
net pajfagfcw.  E  nel  nr~o  d'bauer  detto  à  Dio  à  Mefsina  ,  'quan- 
do di  quella  Ciìtàlfeée  fartene  Dunque  da  tutto  aò  non  fi  pren- 
de oicàfione  da  dtfereditar  Goffredo  per  bauer  dettole  Carlo  bat- 
tei^ vn  Ri  di  StciiUihPdléHibV1"***1^  ^mbd^  snurl 

39  La  lettera  dt  P  a/quale  primo  eferitta  all' 'Ardue/cotto  dt  Palermàyno 
d^àfquale  II.  t fioriti  a  all'  Arciuefiouo  dt  Polonia  j  è  apportata 
da  Ahtonto  Agofttno  Arciueficouo  dt  Tetragona ,  auttore  effiero ,  e 

gr*- 
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oruuifsimo  ,  la  cui  fede  batta  per  accreditar  (jnefìa  opinione ftn&q 
bifogno  d'altra  prona  >  ne  perche  la  reca  parimente  D-  Rocca  Pnrt 
deue  portar  dubio  alcuno  mentir*  egli  così  lo  giuf/ifica  in  notina 
Panor.  ad  annum  8lQ.  à  cui  non  intendo  aggiunger  altro  , 
mentre  I  dopi  are  pone  folo  parole  >  e  non  r  agirne  chim*  obligafsero 
ad  alcuna  riproua  • 

40  V altra  letterale  Gregorio  VIUfcrifse  ali*  Arcmefcom  Palermitano 

Altlano,  fi  conferva  animalmente  nel  The/òro  della  €btefa<>  e  p. 
creda  all'occhio  fe  non  fi  vuole  prefiar  fede  al  Pim  . 

41  La  tena  lettera  d*  Unotenzo  11.  feruta  nel  1 1 $9.  «  & 

della  Sicilia ,  non  può  ne  meno  efjer  poUa  in  ff petto  ,  perche  la 
porta  ti  Pimi,  efsendoui  altri  Auttorhe  ragion^  the  prouano  il  me- 
deftmo ,  fen^a  che  fi  hauefse  da  idoplare  recato  afa  m  contfarto. 
Ma  è  -vano  portar  fi  da  lui  dubiez.zefcnz.a  prouarlej  E  chi  le  leggey 
non  ne  fà  cafo* 

42.*  43-.fr  cedono  le  rrfpofle  nel  contenuto  di  fpraynè  fi  imo  bifogno  di 

~\  i  :  replieatitéW»  3  j1  u  mO  fn*btt«fti  TOUtwr t  f\  1 H  \ 
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IL  Supremo  MiniAro,  che  i  Saraceni  tcncuano  in  Sicilia,  dimo. 
raua  ordinariamente  in  Mcllìna,  per  guardar  la  Città  da»  Cri. 
nani ,  che  vi  erano ,  e  da  gli  afsahi ,  che  venir  potcuano  dalia  vi- 
cina Calabria  .  Tcodofio  Monaco  non  contraddice  a  ciò  nella  fua 
Epittola , auuifandcch'egl^cd  il  Vefcouodi  Siracufa  furonocon- 
dotti  innanzi  il  maggior  Amira ,  cioè  il  Primo  Goucrnatore  di 
Palermo,  non  pi  di  tutta  i*  Hola  .  Ne  meno  fi  oppone  Ludouico 
lmperadore  di  Occidente  ,  fcriucndo  a  Bafilio  Impcradorc  delle 
pani  Orientali ,  mentre  gli  dice ,  che  Napoli  gli  fembra  elscr  di- 
ucnuto  come  Palermo,  o  come  Africa,  la  quale  era  la  fedia  de'Sa. 
raceni  5  perche  quelle  vltimc  parole  in  buona  coftruiione  fi  rife- 
rirono ad  Africa ,  ch'è  la  più  vicina  particella  ,  e  non  a  Palermo, 
k'  Arabo  ancora  non  lo ,  qual  fede  ci  meriti ,  quando  fi  tiene  per 
ceno ,  che  fotro  i  Saraceni  la  Sicilia  non  abbia  auuto  Re .  11  Fa- 
lcilo pure  deendo  ,  che  i  Saraceni  fi  clefscro  la  Città  di  Palermo 
per  Regia  ,  fc  intende  per  abitami  il  loro  Re ,  prende  errore  ,  ma 
le  vuole  dinotare,  che  vi  concorreuano  volentieri  i  loro  Capitani, 

V  u  per 
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per  nòn  trouirui  rciiltenz.a  ,  ne  impedimento-  a  viuerc  ncJfc  loro 
dthtie,  difsoluteZ7.c ,  egli  e  vero>  ma  ciò  non  corrobora  ipel,  che 
varrebbe  il  Memorialiih.  1  •' .       ;  wV* 

(  t.'vta  ìiTOm^'h  oYvjY.x  v»\n  un  *.  .^lii  monna  Ijq  .lor.z^ì  * 

RIPROVA  DE*  NVMERI 
DEL  XXXXV1I.CAPO. 

44  T  '  *  M*te  Celeftno  in  alami  luoghi ,  otte  fouerchtamente  fi  affetta 
_j  l'ingrandimento  di  Palermo,  è  filmato  Juppofeio,  quando  non 
corrifponde  con  gli  altri  Scrittori  degni  di  fede.  Ma  quet,che  ridi-* 
pYauanò-/u*l principio  par/ano  m  maniera-che  ben'appare  il  Umore* 
che  loro  offufiaua  la  mete  a  far  mentire  l*  Abate -Ùuotio  primx,Pa. 
normus  fupcr  hanc  Prouinciam  Rcges  habui&e  traditur, 
•  .    doue  fi  vede  •>  che  cominciano  a  difpiegare  il  concetto  con  qualche 
ambiguità^iferendofi  a  quel  che  s"pdia  dire  ma  dmenuti  appreffo 
piit  animai,  la/etando  il  tradirur  \ed  ogni  dubie^a  ,  francamente?* 
fcrifsero{  Regni  folium  in  eadem  Ciuitate  ceitum  citcxtitif. 
fc  )  fenzA  addurre  pero  dond'  ebbero  cotanta  certezza  >  che  certa- 
mente non  t?i  è.  AJ^IGGJ  'Ci  /  £)i  \}[ 
rf}$  Dall' Epiflola  di  Teodofio  yorrebboro  ritrarre  gran  enfi.  )  rna  quel-,  che 
fi  troua  di  certo  ,  è  l'eccedete  moltitudine  de'SaraceW-,  da"qualì fu 
dato  il  nome  di  celebre  alla.  Città  di  Palermo-  Era  ella-,  prima  che, 
vi  entrafsero  eoftoro  Città  eùpoca  gru  le^ìù  che  per  poter  ut  egli- 
no abitare-,  btfogno  atcolarfì  di  molti  Borghi,  t  quali  cinti  dipoi  co  \ 
*vn  muro  al  corpo  della  Ctttà^dtedero  il  nome  a  molti  Quartieri  di 
efsa  rtducedola  alla  gr  ade  nocche  oggi  fi  rrowa.Caietanus  in  Ani-  « 
madu.  in  Epilt.  ì  heodolij .  Adeo  vtpcrmultas  adiacente* 
vrbes  pofuerir  ]  fuburbia  crant  Kemonia.  Yhuzer.  Defin. 
Yhalcia.Seracaldis,  aliaquc,qua?  hodie  vno  inclulx  muro  re-: 
gioncs  vrbis  funt.  Abttauano  i  Saraceni  in  efsa  co  lUraordtnario 
totento  a  fegno^che  dtflruggedo  le  Città  di  Sicilia,  Palermo  folo  fu  -. 

•*  rifèrbato  alle  loro  delizje,donde  pure,eome  da  luogo  forte-,?  incarni-- 
nati  avo  ali*  acqui  fio  di  altri  paefi '.  Ma  il  Memoriali ria  nofoddf* 
fati"  fin*  or  a  della  graderà  data  da* Saraceni  a  Palermo  ,  ti. vuole* 
di  più  Capo  di  tutto  il  Regno,  e  fonda  l'tntexjone  fua  in  quelle  p**; 
fole:  quum  nequiHìnu  V  rbs  rerum  omnium  pomecur  : /V . 
quali  filamele  dinotano  la  còfiuen^a  de'Saracem  da  'varie  parure 

qua  fi 
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qua  fi  il  totale  dominio  confeguite  da  loro  nella  Sicilia  ,  Attendo 
pre/o  la  Città  di  Siracuj'x\e  no  additano  Palermo^  tfuoi  Cittadini^ 
come  uutorioft^e  coqu:(latori  di  tutta  l'Ifola.Stfa  ciò  .  Vie  più  ma- 
nife  fio  da  quel  che  fogo  mane  rr0^0/fo.Cont3rchum(impei  ij  no- 
mea id  elt)fui  nommis  celebriute  ncutiqaa  n  digaii  putauit, 
doncc  iub  iugum  nos  (ctoèi  Siracufani)  mittcìvt.  Quin  &  fc 
tv  ficìurum  (ibi  promittir,  &c  comminatur,vr  abs  fc  longè  polì- 
.   tos,atq>  adco  ipiìus  Imperatrici^  Vrbis  viros  in  fuam  redigac 
potcitaic  .  Perche  fi  vede  quivi*  bravura  del  Capitan  Saraceno 
nel  minacciare  eziandio  Costantinopoli  doppo  la  rvtttona  ,  che  i 
fuoi  riportarono  ài  S ir acufa. Dunque  non  è  pJermo^ma  t  Saraceni 
quelli ,  che  rerum  omnium  potiti  funt .  E  fe  allora,  rttrouato  fi 
fi/se  per  auuentura  in  Palermo  il  fupremo  Amira  ,  non  per  que/lo 
(ìeguono  le  prete/è  confèguenze  . 
46"  No  neghiamo  la  gra  moltitudine  de' Saraceni  in  Siciliana  nvdimeno 
Africane  non  Palermo  di  quell'infame  nazione  la  fede  principale. 

47  Nòfj  chi  trouò  nella  libraria  delCardmale  lo  fritto  dell' Ar  ab  v-r  chi 

U  tr*dujfc)Onde  per  ora  no  debbo  dtr'altro.Che  t  Saraceni  mSdafle- 
*  ro  da  Palermo  naui  ad  impedire  il p*ff*ggto  de'Ctifliani  wStaltay 
non  toglie^  che  nel  Porto  di  Mefuna  non  ye  ne  jofseero  Hate  dell' 
altre  in  maggior  numero  ,  sì  che  /*  armata  de'  Saraceni  auan^afse 
quella  de'Ptetofi  Normanni . 

48  All' anttor  ita  del  Fanello  fe è  ha  fi 'antemente  rifpofio* 

RISPOSTA  AL  XXXXVII.  CAPO. 
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NOnrifcdcua  in  Meiììna,  ma  in  Palermo  il  Sopremo  Mini- 
itro>chc  in  vece  del  Re  Saraceno  comaddua  in  Sicilia,  e  di 
la  pretìgeua  gli  ordini  a'Miniitri  infcrioi  i,o  per  orr.ndcr  altri)ò  per 
difender  fc  mcdcfjmi,&  i  polli  loro  commctìì.Quanto  dice  Tco- 
dofio  Monaco  nella  fua  Lpiltola  à  Leone  Arciucicouo  di  Siracufa 
facilmente  proua,ch'cgli,ed  il  Vefcouo  di  Siracufa  furono  cqdotti 
auantidel  maggior  Amira,ch'era  il  Goucrnator  Soprcmo  dcll'Ifo- 
la,poichc  efsendofi  prouato  clir  Palermo  era  la  Città  Regia  dc'Sa- 
r accni,  in  quella  Città  parimente  vi  rilìcdeua  il  gouemu  gene  ral 
dclì'lfola.h  le  parole  che  Ludouico  Imperatore  tlcll'Occidctc  dice 
feriuendo  à  Bablio Impcradore  dell'Oriente, ebe  Napoli  era  fatta 
come  Pale  rmo,  ò  Africa  la  Sede  dc'Saraccni ,  altro  non  additano. 
Ne  le  parole  dell'Arabo  trouate  nel  manoferitto  della  librai ia  del 

V  u    2  Car. 
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Cardinal  Birlimrro,fi»nirkano  coG  difòrcntc;  Sicorrrc'  parimente 
1*  auttentica  Gaufrido  MSlftfOflù  con  ciò  che  dice  Jib.2.  de acf-Sic. 
di  Bclcamuer  Ammiraglio  ch'ii.i  Sicilia, che  con  potente  armila  li 
partì  di  Palermo  contro  Melfma  per  far  vna  gagliarda  rcfijfcnza 
alle  forze  di  Ruggieri ,  e  dà  vltimamenre  l'occalìoncal  Fanello  di 
affermarlo  nella  dee.  2.  lil>.  tf.cap.  1.  che  con  modo  fpeciiilc  lo  di- 
niolira,Óì  allkura.  Incedijs  prater  Pamrmum  ftdarut.Ea nanqtyrbs 
qttod  dcftttjs  affittai  ^ab  cts  in  Regtam  e  fi  de/e  eia-  Ex  quo  tempore' pr*. 
clarts,cy  wtra,té  extra,  manta  *ii/ùijs>  quorum  quxd  a  Jpe  Slatti  dtgna 
adhuc  extat^repijfq\opibtts  atifta  jutt^detheeps  tot  a  Sicilia  poptth  frtquc- 
ti*  ,  &  Regum  prxfentia  non  folum  maxima  ,fcd  Primeps  ■>  cy  Regia. 

G1VSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  XXNXV1I.  CAPO. 

44  3  •  Abbate  CeUfino  è  Scrittore^ omni  exceptione  maior  ^fcripe . 
•  J  _j  ad  ifla^a  della  Conte  fa  Matilda  f or  ella  del  Rè  Ruooten ,  e 
di  quato  ftrifse  fi*  tefiimonio  di  'veduta^  di  cofe^ebe poteva  ftpcre'y 
Ne  vi  è  dul/io  ,  è  fofpetto  di  Mutilatone  nella  fua  btfloriaì  quado 
yfcì  dagli  Arcbiutj  de*Screnifstmi  Reggi  Ar  agone  fi ,  e  fu  public  at  a 
dagli  bisloric  1  Regh ,  w  che  ntun  Palermitano  non  folo  non  bebbe 
marnami  né  meno  notiti. uMefima  quindi}  fi  Tsede  tolta  di  difeft 
dalle  auttorità  irrefragabili  per  Palermo^ icone  al [ito  fililo  collw 
me  di  traporre  fofpettt,  efuppofuioni^  n?à  ognr  giudteiofò  argomcta,  r 
che  no  folo  è  necejfario  propalar  il fofpetto  quado  appare^  mà  autte- 
ticarlo'Dice  l'Abbate  $  Panormùsiupcr  hanc  Prouìnciam  Rc- 
ges  habuifse  traditur.£  poco  appre/so;Kc gni  folium  in  eadem 
Ciuitate  certum  cft  exritifse  .  Mdr  di  quà  prende fpèrantalda- 
piare  di  auuerar  iffo/pctto  <>  proponendole  pria  l*  Abbate  Celefino 
dtfse,  traditur,  cioè  mofirado  co  qttefta  parola  ambiguità ,  e  pofeta 
fogftuge'<>  Certum  cft ,  fetida  bauer  propofio  cofa-,  c*  batte/ se  potuto 
toglier  il  dubio,  cy>  introdur  la  certezza.  Noi  diamo  per  cóttmcerloy 
due  rifpo/le.  Vna-i  ebe  deliberadofi da  Ruggieri  dt prenderla  Coro- 
ita  Regtai  tenne  tre  Congrefsi  in  differenti  luoghi  per  rifoltter  in  che 
Città  defuoi  Regni  donata  predtrla-Nel  primo  fi  notò  che  no  coue~ 
tìiua*(t  ampio  fiato  reggerfi  col  titolo  Ducale^mà  che  fi  decorajfe  col 
Diadema  Re  ale  ^e  che  principio ,  e  capo  del fuo  Reono  dotte  (se  effere 
PalermoìMetropoli  della  Sicilia.  Ne  quaquam  vti  Ducalis,  fed 
Kegij  illultrari  culminis  honorc  deberet  Rogerius ,  qui  etia  > 
addebantsquod  Regni  ipfius  principium  >  &  Caput  Panor-  ! 

£    »  V  mus 
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mus  Sicilia:  Metropolis  tìcri  decet.£  per  parerebbe  "un figran 
.  congrefso  di  perfovagvt  affinati  nella  ftudtuZf*  •>  e  nella  notitia 
delle  cofe%  non  fi  motteua  feniA  rileuantijfima  ragione  a  deterrai" 
narvna  materia  , ibi  in  quel  tempo  era  di  maggior  pefo  d'ognidì 'iray 
U  propone  con  quelle  parole',  qua:  olmi  fui»  prafeis  umporious 
fuper  lue  ipùn  i-'iouinciam  Rcges  noanuhus  hihuitsa  tia- 
tnv  ditur,  qux  poUea  plunbus  cuolutis  annis ,  occulto  Diii  dif- 
ponencc  iudicio»  nunc  vfquc  fine  Regibus  nimiìc . 

Nel  primo  congrcfso  dunque  fi  'vede  la  rifolutianc  di  Ruggieri 
di  tttpgmr  dfuo  dato  della  Regìa  Corona,  zsr  in  Palermo  farne  la 
funttoney  allegando  per  caufa,  che  priay  fi  come  frfipctta  •>  hnueua 
bauttto  alcuni  Re  della  Sicilia  . 

Jgual  congiefso  fìfciolfc  co  tal  rifolutione,mà  con  animo  di  ma- 
turar bene  U propaga  de'fideli fudditi .  Horum  itaque  jqiica, 
atque  laudauda  luggeltio  cum  infra  fcmctipfum  multifarie 
truccando  verhretur ,  velletquc  exinde  certuni ,  ratimiquc 
haberc  coniìlium,Sakrnurn  regreditur.  i 

Appare  dunque  che  l'auttore  chiama  la  propo/la^fhooeflioae  ,  e 
che  Ruggieri  rummaua  di  cauar  la  certezX*,  onde  conuocatttl  fe- 
condo congre/so fuori  di  Salerno  ,  C  appalefato  il fuo  pen/ieh fon- 
dato nella  fu^ge/iione  de* va/ 'salii  t.5  la  ragtone>lrddii\ì\)  *  perfone 
Jbcclc/iaflubeKà  Principienti,  e  Baroni  della  fua  Corte,  ^  altri 
fogo  etti  più  degnile  (aggh  e  fattone  far  formale,  e  po/itiua  d<fporfo  » 
ne  riportò  la  confùlta  di  douer  prender  la  Corona  m  PaìerrHo  ,  su 
la  certezza ,  c*  hauea  egli  bauttto  Reggi ,  quali  dominaìono  V- 
lfol*.  Extra  quam  non  longe  conuocatis  ad  fc  aliquibus  Ec- 
clefialticis  pcritiiiìmis,atqjcompetcntioribu$  pcrfouis,dec  nó 
quibusda  Principibiis,Comitibus,&:  Baronibus,  limulo^  alijs 
qui  (ibi  fuitt  vili  proba tionbus  viris  patefecit  cis  cxairwnan- 
dum  iccretù,cx'  inopinatù  negotiii,  at  il  1  i  ic  ipsa  follicitf  pcr- 
fcrutantes,vnanimitcr  tande  vno  ore  laudat,cócediar,  oteccr- 
nunt,unò  magnopcrè  precibus  infillunt>vt  Rogcrius  Dux  in 
Rcgiam  di^nitatc  apud  Panormu  Sjcilia:  Mctropolirn  pro- 
moueri  debcat.Na  fi  Regni  foliù  in  eadé  quóda  Giuitatc  ccr- 
tù  ci\  cxtitifse,  ex'  nunc  ad  ipsù  per  longù  tepus  dcfeci^e  vi* 
dctur,valdc  dignù^V  ìuftii  en\vt  in  CapitcRogcrij  diademate 
potiu^Rcgnum  ipium  non  iolum  ibi  modo  reiricuatur  eVc. 
.  //  congre/f»  dunque-uo  che  à  prima  propofta-paretu  duino  aifenfo 
d*l dopi arey per  la  parai*)  Ciadimr ,  determini  effer  certo  cvtbaucr 
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indagato  ti  negotio,  e  tutte  le  cir:o7Unze,  e  così  lo  riferirono  i  Con- 
pglurh  O-  i  /oggetti penti,      ///«/7r/,  certuni  eli  cxtitifse. 

Anzi  per  la  ri/trita  dalla  determtnaùone  già  fatta  in  due  afseblee 
così  celebri,  Ruggieri  coferttofì '  perfinalnuute  in  Palermo ,  ni  anco 
volle  poner  in  opra  ciò  che  fi  era  rifoluto,sezjt  prima  tenerne  vn*al 
tra  in  Palermo;N ella  quale fenz,a  disenfio  alcuno,màvnanimt  de- 
liberarono ti  mede/imo,  e  dt  douerfarfi la  coronatane  in  Palermo 
eome  in  CittàRegta,  e  che  banca  tenuto  ti  trono  Reale  della  Sicilia, 
lftarum  itaqil>uxcoiìlijs,atq;veridicis  afsertionibus  robora- 
tus  Siciliani  repctit,mandans  iuorum  prou»ncijs,vbiq;  terra- 
rum,quatenus  omnescuiufeumque  <ÌJgnitari$,veJ  poteitatis, 
feu  honoris  cfsent,in  dicm  fufeeptionis  cius  Corona^&c.Cù 
ergo  ad  dicm  conftitutum  vniuerfi  illi  iìmulq;  &  de  populis 
puxilli,  &:  magni  abfq;  numero  confluxifsent ,  huiufeemodi 
iterum  caufa  iblcmnitcr,diligentcrq;inuclhgata,atq;trac>ara, 
ab  omnibus  eodem  modo  quo,  &  fupra  Regia  in  Vrbc  Pa- 
normitana  fieri  omnino  dccerniiur  promotio.(?/ò  dunque  che 
di  ambiguità  à  prima  -pi  fi  a  fi  notaua  ,  re/lo  certo,  e  chiaro  ,  la  co- 
rondtione  fi  effettuò^  la  regione  re  fio  approuata  per  tre fej "stoni  del- 
le prime  te  fi  e  dt*  Regni  di  Rugo  ieri. 

Così  ordinariamente Juicede  per  tutti  li  gran  neootij  che  fi  trat- 
tAnOipotclx-À  comprendono  cofe  dubieye  tanto  fi  agitano  sfino  (he  il 
•  vero  ft  conofca,ò  cofe  vere,  e  per  tali  doppo  le  oppofitioni,  fi  appale- 
fano.  In  tutte  le  giunte  dt  gtudichaltro  non  fi  èjfercita^che  lo  Scru- 
tinio della  verità  adombrata  da*  cafìfucceffi.  §m  tutti  Collem  de* 
medici  d*  altro  non  fi  dtfeorre*  che  di  trottarla  uera  caufa  He*  mot. 
èt»  In  tutte  le  dfpute  de'  filfofi  d* altro  non  fi  ragionale  dt  trottar 
gli  effetti  naturalt\Gli  argomenti  per  altro  non  fi  fanno,  che  per  ri* 
lucer  magiormente  il  verè.  Onde  fé  alcun  dubio  hebbero  li  Confi- 
gltert  di  Ruggieri^uadodtffero'^raÒMUT^difputàdo  due  altre  volte 
con  i  più  peritile faentina fòggettt,come  appare  per  le  parotetfìtc- 
fecitcis  negotuirn  examinandu,follicitc  perfcrutanres.Caufa 
iterum  iolemniter,  diligcnterque  inucihgata,  atque  tradata: 
riè  trottarono  certifstma  Verità:  Veruni  eft  extitifse.  Non  voledo 
lignificar  altro  il dtfputare,  che,vem  agirare,ira  vt  veruni  tandé 
cognofeatur.  In  qualfenfo  firiceue  ciò  che  Lattantio  drjfe  lib.J. 

wWr,Immorralcs  efse  animas  Phcrccydes,&  Maro  dif- 
putauerùt.£r  //w&>,inue/rigo,<f  tratto  da'Cacctatori, quali  per  le 
ViiligU  cenando  U  fittale  trouano.Ondc  in  tal  fenfo  parlò  Te r.in 

Heaut. 
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**ficaut»  nihìl  t5  diffìcile  cft  quin  qusrcndo  inucftrgari  poifit. 
U  altra  ragione -(he  voghamo  retare  per  la  feconda  rifpo  Ha  fi  è, 
che  il  verbo,  trado^  non  femore  fi*  ni fica  direna  fajjo  tnfernare, 
conferme  fi  [ente  ciò  c/x  Gffetre  6»  Beli  Gali»  diffe\  Dcorum 
imnxHtalium  vi,  ac  potclhte  difputant ,  uiuentuti  twduc 
Onde  dal  uerho»  tracio,  derma,  traditio,  che  'vuol  dire  dottrina». 

•*'!  e  per  le  cofe  antiche ;  nette  quali-i  òfiè  perduta  l'hi fiori  a,  ò  vi  corre 
poca  nottua  dei 'modo 1}  e  circoiianze,  nò  babbi  ami  ptr  migtéòr  pro~ 
ua.che  la  tradttione.Diique fe  nel primo  congreffo  quei  Barom  dif- 

•    fero»  fraditur,  non  altro  dir  -potino  »fe  nonché  fi fa  per  ftaditione-, 
pei  nel  fecondo  battendo  detto»,  certuni  eli,  e  nei  tcr^vcudicìs 
*r*iscrtk>n!bu$  roboratus  ,  chi  non  vede,  che  tutti  tré  li  ccmgreffi 
contennero  per  vera  ragione»,  che  Palermo  ,  era  fiuto  l:apo  ,  è  Città 

"M\*yReoia  nel  tempo  ^  che  la  Sicilia  btuctta  propri*  Reggi ? 
4  5  Dati*  Spi  dola  di  Teodjfio,  certamente  gran  oft  appaiono  ,  fe  co- 
gliamo rettamente  confederar  le parole;B  con  le  prime xrciebcrri- 
mam,  ciuibuùi;  fìequentem  vrbem  ftànonnum  ingretìì  fu- 
mus ,  fi  cede  vna  Citta  famofiffima.  e  grandifsìma* bt  ti  Me- 
tnori'atttta  con  far  apparire  quetto  fenfo,  tetta  fodisfatto  \  Ne  noi 
vogliamo  altro  per  appagarci',  Nè  il  punto  ,  che  qui  fi  controuerte 
in  altro  confìtte.  Tum  demum  còmpciimus  conuenarum  ,  ac 
Ciuium  multitudinem  iuxra  fauuni  ìW'hmEcco  che  meaìio  di- 
chiara  la  grandezza  delta  Città  per  la  moltitudine  grande  defuo- 

-u  rafiieri,  e  de'  Cittadini,  fi  come  correità  la  fama  >ic*  paefi  lantani» 
nihilquc  inpar  opinioni  noftre  fuifsCyper  accertar  ,  che  l'opi- 

™    mone»  che  tutti  atlhora  hatteano  di  Palermtr  era  di  efeer  Citta  gru- 

:  *  dtfeimaye  quaft  di  marautglia»  cs*  bora  con  hauerla  atto»,  apprè :- 
deua  cofa  eguale  al  concetto,  llluc  cnim  vniirerfum  Sarraveno- 
rum  genus  conHuKilsc  putares  à  folis  ortu  ,  &:  occhiti ,  ab 
Aquilone,  &:  mari*,  Son  parole,  che  veramente  indicano  ìFeodo- 
fio  forprefo  da  ttupore  per  la  gran  moltitudine  de*  Saraceni ,  quali 

•*  1   certo  la  rendettano  fenifetfatifetma  efeendoyte  ge>tu,  che  fan  ìe  Cit- 

{  tà  grandi ,  non  te  muraglia  ;  E  fe  Palermo  non  fafse  fiato  capace  , 
non  fi  farebbero  fermati  à  farla  Regia  »  Coufrnie  è/fendo  capace 
della  ora  tczxa  Romana  la  Città  di  Capita,  Annibale  li  hauea  pro- 
tfjcfso  di  farla  capo  dell'  Imperio  latino  . 

Ciò  ihe  fefvf**??  1  dopi  are-che  t  Saraceni  per  hab  itami  hall  fatto 
molti  boi  ohi  attor  no^quali  poi  angedo/i  di  muro  dittene\o  qturteri 

della 
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della  Città,  non  hà  fondamento  alcuno  ,  poiché  fino  nel  tempo  de* 
Romani  Palermo  <ra  bit*,  grande  d**ifa  in  nuoua ,  e  'vecchia  ,  e 
forfè  fa'/  mme  di  quella  Città,  nuoua  equtuìca  d  Caetatio  in  chia- 
mar t  borofjt,  che  pretende  aoiunti  alla  Vecchi*.  Mà  fi  ti  titolo  di 
celeberrima,  di  maramgltofa ,  e  di  habitat i fuma  appreffo  idopUre 
non  han  concetto  per  render  'Zina  Città  grande  che  mar aw^ta  fe 
pofita  dicendo  Tbeodofio,CuiX\  igirur,  vt  diccre  infittii,  nequif- 
iìina  Vrbs  omnium  potirctur,  che  panifica  di  effir  capo  di  tutta 
tifila'-,  fi  pone  à  con  toner  terne  ti  uerofenfov  /fu  al  è  che  Palermo 
era  la  Regia  de*  Saraceni,  che  tanto  allbora  erano  pfsenti ,  cy  à 
cui  tutta  tifila  fi  fittopofi.  Cornelio  Tacito  per  dimoslrar  che  /'- 
auttorttà  di  Pompeio,  e  di  Graffi  terminò  in  Cefare  ,  e  t  arme  di 
Lepido,  e  di  /intorno  in  Augnilo,  e  che  quefii  con  gommo  Mpnar- 
chtco  afjunfi  l'Impero  fi  disbriga  con  dire  >  che  fi  afiorbì  il  tutto: 
Cun&i*»  (ub  lmpcrium  eccepir .  Et  mtaljenfi  fi  dette  qui., 
fenttr  di  Palermo,  Curn  omnium  potirctur  CaUruccio  prefa 
Lucca,  tmpo/pffatofi  di  Pifa,  e  di  Ptflota  fece  guerra  co*  Fiorenti  ni, 
eh*  erano  pojfenti/fimiy  nèfin^a  t Impero  di  quella  Città  tbaureb- 
be  potuto  fare  •  Così  li  Saraceni  prefi  Palermo ,  e  ridotta  Stracufa, 
e  tutta  tifila  in  lor potere  fi  mofsero  à  minacciare  con  brauura  di 
•vtttonoft  la  Citta  flefsa  Imperiale  Cofiantmopolt  ;  Contarchum 
fui  nominis  cclcbntatc  neutiquam  dignum  putauit ,  doncc 
fub  iugum  nos  mittercr.Qmu  Se  fe  fa&urum  libi  promjttic , 
&  comminatur,vt  ab  fe  longc  pofitos,  acque  adeo  ipfius  Im- 
peratrici* Vrbis  viros  in  fu:m  redig  it  poteihtcm  :  /  \Komani 
pre/o  Gir  genti  prefero  à  machinar  cofe  maggiori,  e  "pinta  tutta  la 
Sicilia  dnppo  la  -vittoria  di  Palermo,  fero  la  imprefa  dell*  Africa  : 
doppo  quella  rtduffero  Aitalo  Re  delt  Afta  ad humiltarfi  al  Cam- 
pidoglio. 1  Saraceni  dunque  e  fecero  t  imprefa  della  Sicilia  ,  e 
mtnacctauano  à  Cofiantinopoli,  mà  doppo  di  hauer  fatto  Regia  Pa- 
lermo e  Capo  del  loro  Imperio',  E  cu)  finte  Curopolata  quando  nel 
Compendio  dellhiflorie  dijfe .  Vrbes  cuerfa: ,  ac  diruta?  fola  ex. 
cepta  Hanormo ,  qua:  femper  fuit ,  vnde  vcluti  ex  quodam 
propugnarlo  profeti  Agarcni  Kegioncm  contra  fitam  oc- 
cupammo inde  tranfmittcntes  Infulas  vfquc  ad  Pclopon- 
nefum  diripiebantt  &jam  lam  fpcrabant  Conftaminopplim 
inuafuri.  E  quefla  ma  minacciarne  fatta  da  Saraceni  perche  fu- 
rono padroni  dt  Valermo ,  doppo  lapcfi  in  opera  ti  Gran  Rè  Rug- 
gieri 
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oi cricche  doppo  di  Batterfi  coronato >  m  Palermo ,  e  di  ba09Ì.fitccheg- 
gtato  l* Africa  y  e  fattoci  tf so  alfuo  Impèriovtoo/tJ  luoghhVfrfbRè  di 
kV  funi  fi  à  darli  tributai  moffe  cotro  l'Imperador  dt  Cofiattnopoli  tfr 
offe  dio  quella  Città  Imperatrice*.  Cefi  '/a  d/Jfe.  il  F anello  deci! ./.  7 . 
CótraSjrraccnos  lolucs  maritimaLybkc  urani, c]lix  meridio- 
nale Siclixlatus  rcfpicicpopulatuSjinox  Tripolini,  Afrrca,qua 
Nehdia  Sarracei\iiappelÌat,Sfacé,Ca^iìai&j  alias  eiusRcgiojii*. 
Vrbcs  Aio  fubegit  Imperio .  Classe  ex  Africa  rcda&akótra 
lmpcr.&ipfe  foluit,ibiq-,  Corcyra  Infulu,eiu{cjjVrbé\Gorin- 
thù  quoque  Tiiebas>&  Euboeam  infula^pugnatas^att^lm- 
pcrio  Iure  gcnriuui  abreptas  fua:  ditroni  fubegit..  Gonlianti- 
nopolim  ipfe  nunuccdcritatc  adnauigatscius  iaburbia,  videte 
tmanucle,dinpir,  acincédit,Palatjum  imperatore  ahquadiu 
oppugnar.  Màfie  fpudmete  Palermo  era  la  Regia  de'Saraant ,  e 
Teodofto  dice  nella  fua£ptfiola,\)otit  die  qumiù  ad  maioiéAmi- 
ra  introducimi^  ,  chi  può  bauere  giti/la  caufia  di  dubitare* che  il 
SopremoGotternator  dell' ìfiolarv tuta  no  fiacejfè  refideza  in  Palermo* 

46*  VBpifiola  che  Lodouico  Impeiadore  ficriffie  a  Bafiliogtà  clyenofinie- 
ga^confè  folitofue  di  amo\che  figm fichi  in  quelle  parole  parlando  di 
N<ipotr<)\ta.  vt  fa&a  videatur  Ncapolis,  Panormus,  vviVAfrica 
Scdcs  Sarracenorù.///op/4rr  fi  disbriga  co  dire\che  Sede  de*S ara- 
cent  s*  attribuire  m  buona  toftruttionf,  all*Afrtc*\M*  nnikciamo\ 
e  he  il  se/ò  è  ,  che  Napoli  era  diuenuto  Sede  de  Sur  aceni  tome  Pa- 
lermo j>  Afirica\perche  quelio,V e\,è  vrfa  cBgiontione  dtfigiunma^che 
y  ni/ce  il  sefo  cele  partheome  s*  intede  Cicerone  ttiOrat.Qxix  noltrù 
no  licct  res  rulticas  fructus  caufa,vcl  deleclanonis  inuifere.// 
•verbo  fi  nfertfice  ai  (rutto  &  al  dilelu^Come  Scdcs  Sarraecnorù, 
fi  attribuì/ce  à  Palermo,*?  all'africa. 

*T1  V Anonimo  Arabico^che  fu  trottato  nella  libraria  del  Car.  Barberino  è 
intitulato  Ricrcatione  del  Cuiiofo,  e  fu  tradotto  da  D.  Placida 
Mdcrì  Maltefe^e  parla  di  Palermo  come  letttmonto  di  uiUaìonde 
dicedo-ìh  PrimaCittàdi  tutte  e  Pakrmoì&àppre/ìo-An  niello 
à  quelU  (U  la  Città  chiamata  Chalera,  nella  quale  al  tepo  di 
Moleslemani  era  la  Sedia  Regia  fi  cofrotato  l' hi  fior  ia  dc«ìi  al- 
triAuttori. E  molto  più  è  confirmato  dal  Malat.Li.de  acq.Sti.c*%. 
Itelcamucr  Almiraldus  Sicilia:  audiens  expeditionem  aduer- 
fus  Siciliam  apparari  naues,qure  lioftium  tranfitum  impedi- 
rem  à  ignorino  in  Pharum  mittens  per  aliquotdies  hoftes 
tranfirc  impediuit .  Con  quali  parile  chiaupìmmt  dimoftrì,  che 
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il  Sapremo  Amira  in  Palermo  banca  la  fu*  Sede  ,  di  doue  [pedina 
armai  t\  e  deliberati  a  le  imprefe  »  Ne /e  in  Mefsina  [t  trouaua  nu- 
\vtnera  di  Nani  itapedfl t dell'affermar  e ,cbe  ti  Gommo  deW.Ifola  da 
Palermo  fi  faceva  .  Mà  come  <x>i  potevano  e/ser  natii  in  AUfitna  , 
mentre  tn  malte  fiate,  che  Ruggieri  pa/sò  il  Faro,  or  per  tentare  ^or 
per  fare  l*imprcfa  giamai  hebbe  impedimento  per  mare  \ 
48  Se  ré  Parelio  fofft  fato  di  altra  opinione,  nonfaria  fiato  Infiorici,  O* 
1 1     battrebbe  ottenebrato  quella  rvtritaXch'è  più  cbiara  del  Sole  fleffò; 
-mioNè  dotte  le  materie  Ida  hi  recate  non  vengono  da  altri  Auttori 
-n    autenticate  »  da  noi  e  citato  >  effendoft  utflo  alle  'volte  parlar  con 
-i  ;    botta  fofpetta  di  parti  altra  per  Me  faina*  Finalmente  diciamo  d'ef- 
fer  vero  ebe  tn  Palermo  concorreuano  lt  Capitani  de'Saraceni , 
ammettiamo  per,  Caafa  >  che  la  Città  abbondava  di  delitie  •>  perebe 
*  ,    imiti  auttori  l*4(tefhviìmÀ  non  già  perebe  non  trottavano  impedì* 
mento  nelle  loro  diffoluterxe }  perebe  ci»  tocca  fenza  fole  7  e  con  te- 
merità cofa,cbe  l doplar e  mn  doveva  inferire  per  non  ramine- 
inorar  il  fatto  de1 Manici  uniche  cacciando,  &•  -vendendo  li  Citta- 
dini in  Mef$ma',ftmp(ìfjcfs areno  delle >  mogli,de  figliuoli -rfe'Campty 
\V    a  foftanze  loro.  E  per  no»  far fintut)nire  de/Ja.compag^ihk  y>  che  nelle 
t'j    ltbidtm,e  latrocini}  tennero  al  dubaneftifsimo  Vertt.Catne  pure  per 
-j. nòn  ricordar  il  cafo  ptu  frefeo  della  federato  Prefte  Oiouannello  gì' 
effetti  delle  cui  maluaggttà  ludibmfe  fati  noti  ,  per  batterli  la- 
_i     fciato  t»  Mefsma&tyUrVergognofajnele  pagato  il  fi)  in  Palermo  > 
eoi  fvogobrvgiato  etordmv  della  S&tjfsinta  Inatti  fittone.  Cocarreva 
nuli  adi  meno  fi  gra  gite,  à  Palcrmotfcrcbc  era  la  Sede  del  governo 
ferebe  il  Sopremo  Comodante  uà  ordinava  l'armate  ;  e  perche  anco 
le  delitie  della  Città  U  ihiamauanoypoicbe  T>na  delle  cadit iota, ebe 
dette  batter  "vna  Città  per  crefeer.  di  babitatori,deue  efser  delttmfa, 
e  ciò  fi  fente  per  l'amenità  dcl£aerc',per  la  commodità  del  mare  >  e 
de' fiumi,  perla  moltitudine  delle  cacete  terre  fin, e  martttme,per  l' 
abbondala  de* frutti'^  nelle  quali  co/è  Palermo  è  coti  firaordmaria- 
tnete  arriccbito,ehe  tutto  ctòcbe  pafee  l'occh  'to,diletta  il J  enfi  trat- 
tiene la  curiofttày  ivi  fi  troua  in  grado  infolito  dell*  altre  Città  ?  di 
5lraordinario,anvtiirabile,grandey  cy  arttfictofo.Qux  voluptariae 
vifionis  illecebriscun&os  fic  aJlicit,  vt  cui  femcl  cani  viderc 
comigerir,  vix  vmjuam  ab  ca  cjuibuslibct  poflìt  bljtuJimccis 
cucili.  E  di  tal  marnerà  fono  le  dilitie  di  Palermo ,  à  gtudicio  del 
Falcando  foL  1  i.e  di  tutti  gli  altri  auttori,  che  di  Itti fcrifscrojò  di 
quanti  mai  bebbero  il  co m modo,  e  la  covgtoutura  di  <veJerlfi. . 

REN- 


BELI:*  AQVUA  TRIONFANTE.  3-47 


RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  XXXXVIII. 

RVggieri  Bofso ,  Conte  di  Melito,e  di  Squillaci,fratello  mi- 
nore di  Roberto  Guifcardo,  fu  il  primo  de'Normanni,  clic, 
cnuauto  da'  Mcilìncfi  pafsò  da  Calabria  in  Sicilia  ,  e  nell'anno 
lotfo.  pofe  primamente  in  libertà  la  Città  di  Me  il  ina  >  tagliando 
a  pezzi  gli  perfidi  Saraceni .  Indi  fopraggiunfe  Roberto,chc  auea 
già  titolo  di  Duca  di  Puglia,e  di  Calabria  per  aiutare  il  fratello  al- 
la conquida  di  tutta  J*lfola,ma  doppo  di  cfser»cgli  andato,  e  ritor- 
nato più  volte  da  Calabria  in  Siciliane  dopo  molte  vittorie  òa  Rug- 
gieri in  varij  luoghi  ottenute,  vnendo  finalmente  l'arme  i  due  fra- 
telli, afsediarono  Palermo  ,  ouc  fi  erano  ritirate  le  forze  niroichc, 
e  dopo  vn  lungo  afsedio  glonoiamcnte  l'efpugnarono .  Diman. 
dò  pofeia  il  Duca  al  Cote  fuo  fratello  la  vinta  Città  in  premio  del» 
foccorfo  datogli,  lafciando  meritamente  a  lui,  come  a  quegli,  che 
aiiea  cominciato  Hmprefa ,  e  condottola  con  più  lunghe  fatiche  a 
buon  fegno ,  tutto  il  rimanente  dell*  Ifola  .  Con  tutto  ciò  fi.valfe 
ciafeuno  di  eflì  da  indi  innanzi  deliziato  titolo.  Ed  il  Conte:,  vo- 
lendo aflìcurarfi  vie  più  della  pofseflìonc  de»  luoghi  acquisiti  ,  fi 
trattenne  per  qualche  tempo  nel  Val  di  Mazzara  ,  per  raffrenare  i 
Saraceni,  che  vi  erano  rimafi,cerrogià,che  la  parte  Orientale  dell» 
Mola  cofhntcmente  ritcncua  il  Crimancfimo.  Ne  perchè  chiama- 
rono dipoi  i  Normanni  grande  la  Città  di  Palermo,  vollero  figni- 
fìcare,ch»ella  fofse  Capo  dell'altre-,  perchè  già  Mclfina  era  dà  loro 
Onorata  con  1»  iftefso  foprannomc  di  grande,  ouc  pure  vi  crefjcio> 
il  Regio,e  fontuofo  Palazzo,c  molte  Chicfe,chc  infino  al  prefen- 
te  fono  Cappelle  Reali .  Cosi  ancora  non  perche  Ruggieri  .terzo 
Conte  di  tutta  la  Sicilia,mof$o  da  ragione  politicaci  coronò  in  Pa- 
lermo, la  fe  Capo  del  Regno  ,  quando  il  luogo  di  cotal  funzione 
non  tira  a  fe  quefta  dignità  Imperciocché  la  Coronazione  denom- 
ini Pontefici  in  S.Pietro  di  Roma  non  toglie  il  primato  aHa  Chie- 
di di  S.  Gio.  Latcrano  :  ne  la  Coronazione  dell»  ImperaaW  in 
Aquifgrano  leua  a  Vienna  la  prima  Sede  dell'  Imperio  :  ne  il  co. 
ronarfi  in  Rens  il  Re  di  Erancia  priua  Parigi  di  elser  là  Règia  di 
quel  poderofo  Regno. 
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RIPROVA  DE»  NVMERI 
DEL  XXXXV1II.  CAVO. 

49  Roberta  la  Sicilia  a  Ruggieri ,  che  cominciato  anta 
\^_J  cernete  l*  imprese  fi  contentò  di  Palermo,  per  auerlo  prtnct» 

pai  mente  aiutato  nella  foggiogaztone  di  e/jo.Parendogfi  no  itmcnoy 
che  dimandaua fiuerchia  rimunerazione  rifpetto  alle  fatiche  foffer- 
teipromt/e  di  più  al  fratello  i  fitoi  aiuti  infino  all'  interno  acquilo 
di  tutta  1*1  fola-  Chi  dunque  non  vedeyche  il  cedergli  tutta  l*  lfolay 
mcludendout  Mefstna ,  nominata  (  così  ne  gli  antichi  fecoli ,  come 
da*  Normanni  fi  ef si  )  Città  grande  ,  e  Megalopoli  :  ed  il  promet- 
tergli ancora  ifuot  aiuti  nell' amenire  ,  fia  fiato  in  riconofetmento 
delfupremo  dommio^he  atter  douea  Ruggieri  nell*lfola  * 

50  7/  titolo  di  Ducaci  cui  fi  yalfe  Roberto  per  la  Signoria  della  Puglia, 

e  della  Calabria  Ritenne  anco  carne  Padrone  di  Palermo.  Ruggieri 
p  ir  i  mente -per  oche  era  dianzi  nomato  il  Conte,  nel  àiuemr  Signore 
di  tutta  l'I  fola  ,  fuorché  della  Città  di  Palermo,  non  volle  per  tut- 
to il  tempo  di  ftia  vita  mutar  il  predetto  titolo  di  Conte  •  Onde 
ti  Fanello  al  fine  del  primo  Capo  del fettimo  libro  della  feconda. 
Decade fcriffe .  Poli  multa  tandem  bella  Rogcrius  pacem 
cmcrituS  vfcjue  ad  feneftutem  fancìiflìmè  vi$it,rcligioni,  ac 
piccati  femper  imcntus,  vt  meritò  ad  rclicjuos  titulos  epithe- 
ton  hoc  ci  accefserit.  Rogerius  Comes  Calabria: ,  61  Siali* 
Chrifìianorum  adi  ut  or . 

5 1  Ruggieri  auendofi  acqui  fiat*  qua  fi  tutto  il  dominio  della  Sicilia',  due 

bitaua folamente  di  qualche  tentat.iuo  ,  così  di  quei  Saraceni ,  cif 
o  erano  rimafi  nell*l/ola-,come  di  quelli ycbe  per  auttentura  fopraggtu- ■ 
gner  poteuano  da  Barbarla  \  onde  pensò  di  fermar  la  fua  Refiden- 
Z*  per  qualche  tempo  m  Malora  tanto  più  ,  che  Palermo  era 
-rr  guardato  da  Roberto ,  e  di  Mefstna  fifiaua  fenz.a  dubitazione  per 
la  vicinanza  della  Calabria  ,  e  per  lo  numero  di  CriUiani ,  che  m 
effa  fi  erano  fuccefsmamente  ridotti  .  Talché  le  due  Regie  delU 
Sicilia  furono  Palermo  fiotto  Roberto  ,  e  Mazzera  fitto  Ruggieri  • 
Ma  m  b>  iene vanendo  così  il  Duca  presidiato  Paler molarne  il  Con. 
te-tMazzara,  pafsarono  quegli  in  Greci  ay  e  quefii  i?i  Calabria .  Fa- 
xcllus  lib.7.cap.i.2.Dccad.  Ca:terum  quum  Robcrtus  Gui- 
feurdus  anno  lalutis  108 1.  menfe  Maio  in  Michaclis  Con- 
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ftantinopolitani  gratiam,qui  ad  cum  veneratali  Grecia  ni  na- 
uigafsct,  Rogcriusab  co  Apulias,  lk  Calabria  pra>fe&uram 
fuùcpir./?/>or»4  dipoi  Ruogìert  in  Sicilia,  e  fermatofi  m  Mefiti* 
la  circonda  di  nuoue  Muraglia ,  e  bafiiom ,  ergendout  di  più  ncli' 
eilrema  parte  del  porto  una  fartela:  l  aidi,  ibid  .  Rogtnus 
poliharc  io  Siciliani  reuerfus  Meisanam  venie ,  quam  nouis. 
maenibus,  &propugnaculisad  maris  pjaricrtimli&us  a  fun- 
(  damentis  crectis  ornauit,  Arcem  praetcrca  ad  vcrticcm  curui 
li&oris  cxcitauit./Vfd  Gaufrido  Monaco^  oltre  al  raccontare  l'i  fio- 
ria,  ui  adduce  la  cagione,  che  a  bello  £ÌudiQ,lafctò  il  Faz/llo,  di- 
cendo lib.  li  anno  1081.  Breui  tempore  (  Comes  Rogerius) 
turribus,  &  propugnaculis  immenfa?  altitudini»  mirifico 
Opere  confummauit:  cV:  quia  liane  quali  Ciauem  Sicilia^*™ 
la  ftima,  che  faceua  di  Medina  ti  Conte)  extimabat  pre;  esteri  s 
Vrbibus  (fipra  tutte  l'altre  Città)  quas  habebat ,  fidclibus  tu- 
toribus  deputatis  autori  cultodia  obici  uabat . 

52  Vittori*  non  è  recondita  ,  e  /'  Auttore  del  Memoriale  ricorrendo  a 

Gaufrido  Monaco  ,  ed  a  Fra  Simone  di  Lenttnt  ,  vi  doveva  ag* 
giungere  ti  Fanello.  Rogcnus  Comes  ad  nepotum  discordimi 
dmmendam  in  Appuliam  feceisit,  quumque  Conlcntium 
Vrbs  Calabria;  à  Rogcrio  nepote  defciuifsec ,  Confcntinis, 
debellatisi  Vrbcm  libi  ad  deditioncm  coegir,  in  cuius  bene- 
iìcij  gratiam  Panormi  dimidium  Comes  à  nepote  reccpit  . 
Or  fi  il  nipote  dividendo  Palermo  ne  diede  la  metà  al  Z,to  per  la 
ricuperazione  di  Cofinz.a,  non  fu  gran  prema,  che  ti  Conte  Rug- 
gieri lafciato  auefie  al  Duca  Roberto  fvo  fratello  filamente  Paler- 
mo per  tuttala  Sicilia*  oiLup  oJtia 

53  Sedente  Rogerio  in  magna  Ciuitatc  Panormi  :  intende  l' 
djj    Auttore  del  Memoriale  dedurre  da  quefìe  parole  due  pre-. 

mmenza  per  Palermo ,  cioè  della  fidia  del  Conte  ,   e  della 
grandezza  della  Città  ,  le  quali  ,  ancorché  fiano  -pere  ,  fino 
prrò  communi  a  Mefima,dom  pm  volte  yi  fi fermò  il  Continuar-, 
mandola  puri  Città  Grande»  m<Àt<\ 

54  Not> fi  qui,  che  Ruggieri,  ritenendo  b  ufato  titolo  di  Conte  > 

nel  dichiararfi  pojfifore  di  tutta  tifila  l*  accrebbe  con  l'ag- 
giunto di  Magno. 
5  5  R«£gtert  II'  fi$»  k M  dil  p*drt  9  lì  che  V»/  ifle/fo  epiteto  col 
novello  titolo  di  Rè.  , 
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5  6  Le  elioni  medefmc,  per  le  quali  ti  Come  Ruderi  nfedetu  in  Pa  • 
/rw,  trattennero  quiui  AdcUfta* 

57  Non  appartiene  qui  ti  disaminar  e  fe  Palermo  primato  doppo  U  mor- 
te di  Guglielmo,  Duca  dì  Calabrta  ,  torna/se  ad  n>ntr/t  tu  potere 
del  fecondo  Rugo  t eri. 

5  8  Quanto  è  certo,  che  Ruggieri  njolle  cmnarfiin  Palermo^-un^e  due 
wolte,  altretanto  fi  ha  per  indubitato ,  che  non  rtfulta  pereto  ve- 
rum  pregiudteio  alla  Citta  di  Mefstna  d' efser  il  Capo  del  Regnoy 
come  per  fio  Decreto  la  coflttuì  ti  Senato,  e  Popolo  Romano  ,  e  la 
ri  fi  abili  l'Imperadore  Arcadto  ,  confermandola  ancor  a  neÙKi(ìeffo 
onore  il  predetto  Ruggì  tri  nel  di  dtlU  fa*  prtmd ,  t  folenmjftma 
Coronazione.      ;  »nsrwi  "guqt'i 
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RVggicri  Bofso  per  dcfidcrio  di  guadagnar  Sicilia,  e  fottrarla 
dall'indegno  giogo  Saraccno,accinto  anco  à  pcrfuafioni  di  ' 
bettumeno  Saraceno  à  rare  l'imprefa,  lotto  gli  aufpicij,  e  forze  di 
Roberto  Guifcardo  fuo  fratello  maggiore  Duca  della  Puglia ,  e 
della  Calabria,  diede  principio  da  Meilina,  come  luogo  più  atto 
per  la  vicinanza  della  Calabria,e  del  <]ualc  poteua  haucr  più  facili 
le  fpie,  e  le  notitic  per  fermami  la  gucrra,&  accertare  gli  acquilli. 
Prefc  per  forza  d'arme  Mcilìna ,  clic  lino  all'  vltimo  vigore  fe  li 
oppofe,  e  con  gli  aiuti,  e  potenza  di  Roberto  efsendo  finalmente 
cacciati  di  Sicilia  li  Saraceni,  n'ottenne  il  titolo  di  Conte  di  tutta 
Mfola>  conforme  pria  per  concerto  della  conquida  ,  n'hauea  otte- 
nuto quello  di  Conte  di  Melito,  e  di  Squillaci.  Hauuto  poi  Paler- 
mo, quale  infieme  li  due  fratelli  afsediarono  con  tutte  le  fórzr- 
córriunij  tanto  per  la  virtù  di  fi  gran  Capitani,ch'crano  quefti  due 
fratelli  >  ccrtie  per  1»  aiuto  de'  Chriftiani  Palermitani,  che  lot  apri- 
rono le  porte,Roberto  fe  lo  ritenne  in  proprictà,dando  à  Ruggie- 
ri tutto  il  rimancntctlelWfola.Onde  Ruggieri  fenza  il  dominio  di 
Palermo,pcr  il  quale  Roberto  fi  chiamaua  Duca  di  Sicilia,  an- 
corché l'bauefsè  di  tttttaì*  Ifolà,  non  andò  à  Meifina  per  tcrtór  la- 
Sede,  mà  h  MazZaraj  quale  fece  fua  Regia:  non  hauendo  ftimato 
tale  coftituirc  Mefììna . 

Nè  fi  può  dire,  che  dò  hauefse  forte  per  raffrenare  i  Saraceni 
nella  parte  occidentale  rimafti,  poiché  ogni  dubio  haurebbe  potu- 
to 
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te  haiwrc  nell»  Orientale  per  l'ordinario  Minto  del  clima,  che  in- 
duce ilUbilità  co'Padroni.E  tanto  più  riluce  quella  verità,  c'hauc- 
do  poi  Ruggieri  dato  foccorfo  à  Ruggieri  fuo  cugino  figlio  di 
Roberto  contro  de»  Cofcntini,  e  per  gratitudine  ottenuto  la  metà 
di  Palermo ,  in  quella  mezza  Città  pofe  la  Tua  Sede  del  goucrno 
di  tutta  Mfola.  Onde  dcriuò,  ch'egli  chiamò  poi  quella  Città  gra- 
der dalla  grandezza  di  elsa  afsunfc  il  gloriofo  titolo  di  gran  Còte 
della  Sicilia,che  non  hauea  per  anco  vfato. Conforme  anco  olser- 
uò  nel  faucllart  il  Re  Ruggieri  fuo  figlio  chiamando  Palermo 
Gra  Città  e  fc  medefimo  Gra  Re.  Ne  Mcfsina  può  pretedcrc,chc 
non  per  quello  Palermo  Ha  fiato  capo  della  SicilÌ3,percheMelfina 
hebbe  pur  titolo  di  grade,  &:  iui  fi  fabricò  il  fuo  Palazzone  molte 
Chiefe,  mentre  la  fabrica  de  Palazzine  delle  Chiefe  afsolutamcntc 
non  colh'tuifce  capo  di  Regno,  ma  Io  rende  la  dignità ,  e  decoro 
antico  della  Città,l*efsere  fiata  femprcScdc  del  gouerno  in  tempo 
di  tutti  Principia  l'hauerui  eglino  fatto  la  Relidenza  come  in  luo- 
go più  acconcio  per  tutte  le  circoftanze,chc  fi  fono  efsaminatc  per 
Palermo. 

Come  in  efso  b  fece  ancora  Adelafia  madre  del  Rè  Ruggieri, 
e  particolarmente  doppo,chc  quefti  dal  Duca  Guglielmo  hebbe  1' 
altra  metà  di  Palermo,pcr  morte  del  quale  egli  diuenuto  herede  di 
quello  fìoritiiIìmo,egrandilTimo  Stato  ,  ne  volendo  più  mante- 
nerlo con  titolo  di  Duca, rifolle  decorarlo  col  diadema  Reale,  e  lo 
prefe  nella  generale  afsemblea  de'fuoi  principali  vafsalli,  c  Mini- 
Ila  in  Palermo  Città  Regia,  che  fù  il  motiuo  di  non  ftarc  con  al- 
tro titolo,chc  di  Rè  quand'era  Padrone  di  Palermo,chc  fù  fempre 
Regia,  Capo,  e  Sede  del  Regnoj  Conforme  fi  è  adefso  nel  felice 
Imperio  degli  Diui  Auft  riaci  nofiri  Signori,  che  da  Palermo  fi  de- 
gnano di  conofeere  l'erigine  della  Corona  dell*  ifola,gitchc  efsa 
mantenne  ancora  il  lus  de' prodi  Normanni  ne»  Sereni/limi  A- 
ragonefi,cacciandone  gl'Angioini  con  valore,  e trauaglio degni 
della  fua  fideltà: 

Nè  gli  efsempi}  del  P6tefice,dcll»Imperadore,  e  del  Rè  di  Fra- 
eia  nulla  fuffragano  alla  parte,  anzi  molto  più  la  conuincono>  poi- 
ché li  Pontefici  la  loro  coronatone  riceuono  in  S.  Gio:  Lace- 
rano ,  e  non  inS.  Pietro  in  Vaticano,  &  in  quella  più  antica  Lia  11- 
lica  và  con  celebre  caualcata  9  e  folcnnità  à  prender  la  pofscllìone 
per  cfser  la  Sede  vecchia  dc'Papi.La  coronationc  dell'  Impcradore 

non 
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non  folo  deuc  cfser  in  Aquifgrano ,  mà  in  Milano ,  &  in  Roma, 
e  così  diuila  la  prerogatiua,  non  toglie  jche  i  Gefari  non  polsino 
dar  à  Vienna  quella  della  Relìdenza,  conforme  fi  vede  per  la  Bol- 
la aurea  di  Gregorio  V.  per  là  quale  fi  prefige  anco  la  elettione 
fard  in  Francforr.  Oltre  che  gì»  Imperadori  faceuqno  altroue ,  che 
inVienna  la  loro  itanza,qu3ndo  non  erano  Duchi  d'Au/tria^apo 
della  quale  ella  lì  è .  Et  il  Re  di  Francia  non  lì  corona  in  Rcms 
per  efser  quella  Città  la  Sede  del  fuoRegno,mà  perche  come  rife- 
rifeono  i  Francelì,iui  dal  Ciclo  fù  mandata  la  Sacra  Ampolla  ,  con 
la  quale  fi  ongono  i  Re  nella  loro  Coronatione  :  ' 
r,mìbivbrbv.K|.£  [rift  .  Ibb  oqfiOoJofì  r.il  onuai&H  oiYiupwq  non 
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oioDab  ?  <       ;!)  t!  litmol  firn  forr  Jiihoqn?:!  rutilo?  non 

r49  XT  On  fit  Ruggieri  quegli ,  che  diede  à  Roberto  la  Cittì  di  Pi~ 
termo  \  Mà  bensì  Roberto  colui,  (he  ritenne  per  fe  Palermo,- 
e  diede  al  /rateilo  Ruggieri  it  re  fio  dell*  I/o  fa  5  E  così  non  occorre, 
che  fidtfcorra  ,  che  gli  parue  gran  guidardone  di  batter  Palermo  ; 
onde  perciò  volte  legittmarlo  con  laprome/sa  di  aiuti  fino  ali*  in- 
tiero acquieto  détt'ìfola-Gaufrido  Malaterra^cbe  fcrifse  l*  Infiori  a  ,ì 
comandi  del  Rè  Ruggieri  nè  difgombra  ogni  dubto  5  mentre  dijfe  * 
che  nell'anno  107 1 .  perfett tonata  l*  I mòre/a  della  Sicilia  la  cejfe  > 
rvolontartamente  à  Ruggieri-,  ritenendo  foto  per  fe  bynica  Città  dt 
Palermo.Dàndc  Caltello  firmatOì&Vrbc  prò  velie  fuojDux 
cam  ìnfuam  proprietatem  rctinens,&:  Vallcm  Dcmina?,coe- 
teramque  omnem  Siciliam  acquifitam,  6c  fuo  adiutorio,  vt 
promittebat^nec  falsò  acquirendam  fratn  fe  habendam  con- 
Ccffit.Juttorttà  irrefragabile, e  che  tutto  il  difsegna  co  parole  afsai 
chiare  dtmoftra.E  questo  e  il gra  pregio  dt  Palermo fopraAiefsinay 
cheRoberto giudicò  piirpalerc  quella Jola,che  quefia  tnfierne  co  tutu 
tifala  :  mentre  cfsendofi  fatto  tutto  t*  acquiflo  con  i  fuoi fòccorfiy 
amparo  ,  c?«  aufptcij  ritenne  per  fisa  proprietà  Palermo  ,  e  concefse  1 
à  Ruggieri  ti  re  fio  intiero  della  Sicilia  :Ji  come  il  mede  fimo  Conte 
Ruggieri  confef/aua,&*  efprefsamente  poneua  nefuoi  Prtuilegi, 
Appalesò  particolarmente  in  quello ,  che  concefse  al  Conttento  di  S* 
Bafilio  m  Trainalo»  quefie  parole.  Ego  Rogerius  Calabria?,  & 
Sicilia  ComcSjdiuina  infpiratus  dignationc  prò  falutc animar. 
xnex>&  Comugis  mea: ,  nec  non  &  parentum  meorum  ,  U 

fìde- 
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fidcliù  meorum,&Domini  mei  Ducis,  fra  tri  s  vidcliccc  jiici  , 
cuius  beneficio  totius  honoris  meifummaretiuco  6cc.^nno 
ab  Incarnatione  Domini  millefimo  o&uagcfimo  pimo  Ind. 
4.  Dominante  Domina  meo  Duce  Roberto  Guifcardo 
\V  Amen. 

E  nell'altro  Priuilegio,  che  conceffe  alla  Chiefa  eli  S*  Nicolò  di 
Mejfina  fi  legge  la  mede/ima  dtcbiar  attorie,  che  folta  preporre  in 
ogni  /iio  refcmto  \  Vnde  audita  cius  petitione  prò  falute 

Hv  animai  mea?,  Se  fratris  mei  nobiliffimi  Ducis  Roberti  Guif- 
cardi,à  quo  omnis  honor,&  gloria  mea  proceflìt  &c.  Tem- 
pus  autem  quo  prarfens  priuilegium  factum  fuit,fi  quis  feire 
voluerit ,  nofeat  anno  Incarnationis  Dominiti  millefimo 
oduagefimo^ic  feptimo  menfis  Iulij  Inditionc  decima  fcri- 
ptum>  &fà<3um  fuifsc:  <s*  ambedue  tprtuilegi  reca,  il  Fanello 
nella  dee»  1 .  lib.  X» 

La  promefsa  degli  aiuti,  che fe  Roberto  ti  Duca  al  Conte  Rug- 
gieri fuo  fratello  fu  gratuita  >  come  fu  ancora  la  concefstotie,che  gli 

»iu  fece  di  tutta  L'IfoUy  parte  della  quale  eragià  acquiUata  con  le fue 
forzjt,e  parte  gli  promife  di  acqmfiar  con  le  mcdefimc,  poiché  men- 
tre per  fua  proprietà  ti  tenne  la  fola  Città  di  Palermo  ,  ben  poteua 
rattener  anco  tutta  l'  Ifola  .  Dice ,  conceflit ,  ne  fi  può  conce- 
dere faluo  ,  che  ciò  ,  che  fi  pofsiede  .,  O*  e  proprio  .  In  qual 
fenfo  fi  prendono  tutte  le  concefstoni,che  i  Rè  ,CP*  t  Principi  ne*  lo- 
ro Regni  ,  e  Siati  fanno  delle  Città ,  e  Terre  ,  e  VajfaUaogi , 
de'  feudi ,  e  territori  j  ,  &  i  veri  e  propri  j  Padroni  de*  fondi ,  e 
beni  [labili- 

Anzi  non  manca  il  Falcando  in  dire,  che  Roberto  il  quale  hà 
fuccejfo  nel  Dominio  à  Tancredi  fuo  Padre  diede  m  gouerno 
t  n\  folamente  à  Ruggieri  la  Sicilia,  nella  fua  prefat»  foL  7.  Xancrc* 
do  fuccefsit  fifius  Robertus ,  quem  Calabria: ,  Apulirque 
Duccm  dcebrauit  Nicolaus  Pontifex  Romanus  ,  cui  &  cen- 
fuarius  eft  conftitutus,  fed  Apuliara  per  fc,  Siciliani  vero  per 
Rogerium  fratrem  rexit. 
50  Dice  il  Memoriali/la,  che  nell'lnmaggio,  che  nell'anno  1  o%o»promife 
Roberto  di  pagare  à  Gregorio  VIU  n^sò  le  parole*  Ego  Robertus 
Dei  gratia ,  U  S.  Petri  Apuli*,  Calabria! ,  &:  Sicilia?  Dux  ad 
confirmationem  fidelitatis  òic*E  che  non  folo  egli  ysò  il  titolo 
di  Duca  della  Sicilia,  ma  Ruggieri  il  figlio  doppo  della  di  lui  mor- 

Yy  te', 
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fetonte  appare  nella  danai  ione, che  fece  Skhehaita  nel  1 0%b>*iU 
Chtefa  Palermitana  ;  Regnante  Rogcrio  Roberti  Duns>  filio 
Apiili^Cilabna?,  Z<  Sicilia?  Duce      Qual  Donattone  è  caua* 
(a  del  Cardimi  Beonio,     àlirt  Auttori  gra*h  w  y/fì  */f*w>4  co- 
fa  ne  fi n/pande,  ((feudo  l»  co  fi  urne  a*  tefli  irrefragabili  dar  di 
paffo  col  fileno,  màfoUmente  ne  fi  citano  alcune  parole  del  Fa& 
telfo;  Rugerius  comes  Gabbri  ,      Siete  Ciiriihàfiorum 
adiutor  :  Faterebbe  l'autloruì  del  patella  quando  /offe  feguace  d* 
altro  ferii  (ore  più  antico  ;  tn*  mentre  noi  habbiamo  i  due  etnnati 
pafft  fenta  nfpon*,di  Autori  di  teduta,e  d*lfiromenti  puntici  per 
occafiom  precfe  non  ci  eurmma  di  quello  reca  del  Faglio* 
5  \  Quando  la  parole  fono  chiare,  non  occorre  con  l*  aggiungere  ,  à  dimi* 
nutre-)  togliere  lor  la  chi  arem*  del  sèfo.jl  Fazjeih  nella  Dee  i .  lib% 
fc,*.5>  dice;  Maz7.aram  donde  anno  falutis  1080.  Rogcrius 
4NTortmannus  Sicilia;  Comes  fupcrans  ì  ac  puliìs  c  Sicilia 
Sàrracenis,nrurnibus  cincUroA  arce  munitam,curh  Panor» 
tno  Robcrtus  Guifcardus  fratcr  cius  germanus  potirctur, 
Regiam  libi  confhtuit.  4h#  fi  deuefeniire ,  chi  ia  cauft,xhe  in' 
dufje  Rugoten  àfat  Malora  fra  Regt*)/n     *fftr  Pdemofud- 
dtfo  *  Roberto.  Cum  Panotmo  RuiftrCus  ponrcttir.O*  tacita 
intelligenza,  clw  fece  tal  rif «fot ione  ,  peri  hi  *o»*r<t  Padrone  di 
Palermo,  ch'era  la  Rtet*  dflHfd*.  Ne  ui  fece  folamentt  Refi- 
denzA  Ruggieri  in-Màt^ra^  ma  U  cofiit«ìf*a  Rcgia,\Upm  fi- 
bi  conituuit.  Nèoc<èrri  porre  in  me^o,  che  per -li  dubij  divenir 
da  quella  parte  mlifìaU  dhtt)tftkaMt  Vififon»à  Ruggieri ,  poi» 
the  quegli  erano  già  vinti,*  cacciati ,  e  quefli  ritòlto  ficurù  ik  Maz.- 
Z*r  a  Otta  forte  yòfiépét  ti  circuito  delle  mungi**)  b\fi*per  U 
munì  none  della  Rocca ,  non  efrendom  hi  fieri  a  ,  che  Mot  tue  punta 
alcun  attentato  de*  Saraceni  per  porre  il  p<è  di  naouo  e*  Sicilia  , 
4*11*  quale  con  tanto  forno  furono  efpulfi  j  Mi  de  pofcU  Roberto 
net  1  o  8 1 ,  di  Maggio  hauejfe  nauxgait  m  Cren*,  e  Ruggieri  fi/Je 
refiata  algouerno  dellaPuglia.e  dtCaUlxt*,<:ò'foTme  noi  concedi** 
tno,»d fuffrag*  à  farci  credere  ale***  dttmutione  dell*  prerogati* 
na,  che  apprejfo  ìXvberto  hauea  Palermo  \hè  che  kiuefte 
punto  derogato  à  quella^  he  data  hauea  «  Mattar  a,  ansile  parole 
del  Favella  :  Coetcrum  quum  Robeàus  Guifcardus  anno  fa- 
lere 1081,  MenftMaioin  Michaclis  Conftantinopolitani 
gwi$,c|ui  ad  *um  ytncratjin  Gr&ciam  iiauigafser>  Rogerius 
t  \\  ab 
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-  ab  eo  Apulia?>Ót  Calabria  prafechiram  CufccpitìDue  co/e  gra- 
nfe ime  Additano  \  Vna  che  l*  Imperador  Michele  fin  à  Palermo 
venne  à  trouar  Roberto^  il  quale  però  fi  mojfe  à  nauigar  m  Grecia 
indotto  dalla  intrepidezza  dell*  animo  fuo  àfar  nuoue  ,  e  grandi 
imprefe  s  E  l'altwbe  Ruggieri  benché  hauefse  re  fiato  al  governo 
della  Puglia^  e  di  Calabria^  non  appare  di  ejfcrfi  rmfso  per  allhora 
da  Mazzera  j  ma  che  portaiofi  in  quei  luoghi,  pofcta  ritornando  m 
Sicilia,  habbia  paffato  di  Mefema  t  e  circondatola  di  muraglia  ,  e 
batttoni,  e  munito  d"pna  fortezza  nel  portuosi  lo  dice  tlFazello, 
t  conferma  il  Monaco  Gaufrido  .  Mà  perfaluar  la  dignità  4l  P*m 
lermoynoi  diciamo  due  co/e-,  che  euidcntt  appaiano  dalle  parole  me- 
defime  del  Monaco»  Lt  quia  hanc  quafi  claucm  Sicilia:  cxtiina- 
bat  pr*  carteris  V  rbibus  ^  Era  ragione  di  limare  Me/fina,  e  di 
fortificarla  :  Tumbus,  &  propugnai ulis  immcnfx  altitudini* 
mirifico  opere  cófummauit.  Mà  qui  non  trattale  di  fortifica- 
t ioni, non  g: à  di  Refidenza  per  il gouerno  Politico  .  E  per  auuen- 
tura  haurà  rifatto  quei  òafltoni,  e  torri,  che  nell'ifp ugnarla-,  hattea 
abbattute-,  come  difse  il  Fazello  lib.  7.  pofl  dee  Normanni  vbi 
muros  hofte  deftitutos  vident,  ardentius  infiitunt ,  turres,  & 
propugnacuia  quatiunt,  ditfìpant ,  tormcntis  difnciunt,  Vr- 
bcoi  olhculis  auulfis  aperiunt ,  ingrediuntur ,  capiunt .  Ecco 
quai  baluardi  >  e  torri  bora  rifa  Ruggieri .  E  je  Umana  Mef- 
fina  più  dell'  altre  Città  ,  il  Monaco  Gajéfrtdo  per  taglieri  ogni 
pretendenza,  figgiunge,  quas  habebar,  cioè -de  quelle  Città.ch'egli 
hauea  in  pojfeffo,(3*  à  lui  appartenevano,  perche  Palermo  tra  pofift 

-  iuta  da  Roberto  ,  e  non  da  Ruggieri  ',  L'altra  che  bauedo  ùputafo 
fide  li  Cu  fi  odi  per  guardia  della  Citi*  de  Mefsma  porta  iti  citate  t  tu- 
ra ,  che  nell*  ammo  tfineuéidcun  dubio  della  mco3anza4t  ^cl 

tta  <  rfltma  ,  di  che  doueuthauet fpxiaUfsme  uofitie  3  e  però  jgc&iori 
CvJtodja  obieruabat. 

5  2  Gau/ndo  Malattrr  antiche  dia  di  quella  foccorfa  che  Ruggieri  diede 
al  fuo  nipote  Duca  di  Puglia  contro  U  rubell*  Cut^-dt  Cofenza, 
come  autore  di  quei  temphdeue  efser  creduto  più  che  ogiU  «ifo-oj  & 
bauendo  dettoi  Dm  *u« «culi  fot  ftrenuitate  Vrbc  potitus  &c. 
prò  recumpenfatione  jfefuiòj  fibrcxhibil^iqediec^teia  Vrbis 

f^ttr/JPjn^rmitan^jlìgnarj  appareycht  quella  Città  capo  delincala- 
bna  per  la  ipt*fy4*ZÌ*,t  fa*.*  di  Rugoien  fofs'c  ycvulaJi&pMcre 
del  nipote ,  e  con  la£ itti  ttakilit*  ami  ttft*la  Provincia  li*  Du- 

Yy  -  c*to- 
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cai».  E  così  pure  fi  dcuefcntir  il  manofiritto  di  fra,  Simone  di  Len* 
tini  ob  fumptus,  &  cxhauftos  labores  in  dcbcllada  Colemia, 
atquc  ad  Rogcrij  nepotis  ditionem  reuocanda ,  Rogcnus 
Comes  Panonmrana?  Vrbis  partem  aliam  proemij ,  acmer- 
w  cedis  loco  rctulit  :  li  quale  meglio  dtmoilra  i gravi  di/pendi j ,  e 
slraordinartj  trattagli  per  debellar  Cofenza  ,  in  riguardo  de?  quali 
il  Nipote  habbta  ce/so  al  Z,io  la  metà  di  Palermoy  mà  non  più  per 
gu  id ardane  >c  he  à  titolo  dt  mercede. 

Quando  poi  woleffimo  ammetter  ti  pafso del  Fanello  >  non  ci 
aUrmge  à  credere  ,  che  fi  il  Nipote  dividendo  Palermo  ne  die  la 
metà  al  Zio*per  la  ricttperatione  di  Cofenza^  non  pa  fiato  granere- 
mo, che  il  Conte  Ruggieri  hauejfe  lafciato  al  Duca  Robertafolame- 
te  Palermo  per  tutta  la  Sicilia,  poiché  oltre  che àifeorrendofi così , 
(ì  mutila  ,  e  uana  l'bttioria  ,  che  non  Ruggieri  diede  Palermo  à 
Roberto,  mà  che  quefh  ritenne  per  fi  Palermo^  cocefie  à  Ruggieri 
ti  reHo  dell' lfila\  purè  iti  e  slato  yólgar  aiuto  di  Ruggieri ,  ne  poco 
merito  in  bauer  debellato  Cofi»Z4,perebe  efsedo  queila  Città  Capo 
del  Ducato  di  Calabria^con  e/sa  non  filo  qttegli  mantenne  nel  Do- 
minio del  Nipote  ,  mà  ti  Ducato  di  Puglia  .  Anzi  dal  fatto'-iilejfo 
piiò  cotifidei'aì'e  la  (limacelle  ft  farcita  dt  P alermo^poiche  perhauere 
ti  Zio  mantenuto  in  Stato  il  Nipote  ,  non  tutta  ,  mà  la  metà  di 
Palermo  ottenne,??  in  queila  noto  egli  non  filo  la  graderà  della 
Città  •>  mà  terme  ti  Soltodtl  gouerno  ,  e  la  pojfefsione  della  mezza 
Città  li  baffo  per farfinòmar  Gran  Conte  della  Sicilia  . 
53  Dà  qttefk  parole  vogHamo^cbe  veramete  fi  deducano  due  prerogatiue 
per  Palermo  ;  rw  del  Sdito  del  Conte  «,  e  l'altra  della  Grandezza 
della  Cit /^fedente  Rugcrio  in  Magna  Ciuirarc  Panorrtii}Aii 
aggiungiamole  pofe  il  Trono  in  Patertrio  doppo,c*kébbe  la  metà  in 
mercede  dai  nipote  :  e  che  con  tutto  ,  che  non  pofsedefse  altro ,  che 
mezza  Città  ,  pure  /'  infigniffi  col  titolo  di  grandezza  • ;  Ni  Mef- 
fina  p*ò  pretender  preminenza  fimile,poicbè  èslatafempre  n>mf*ì 
ne  mattale  da  poter  ìlimczzarfi  Come  fi*  Palermo  ,  per  due  gran 
Domini j . 

~54  Sigillunfà  fa&um  à  me  Rogerio  Magno  Comite  Calabria? ,  & 
Sicilite*,  Si  vedono  queffe  parole  nel  Priutlegto  del  lop  o.addotto 
dal  Mrmorialifta^e  danotano^che  gì  amai  prefe  titolo  di  GranContC) 
Ruggieri  della- Sicilia,,  fi  non  hebbe  la  metà  di  Palermo  dal  Ne- 
ftoteftlfera  infignna  dolutolo  di  grandi ZW* 
>  Se- 
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5  5  Sedente  me  Rogcrio  Magno  Rege  in  Msgna  Ciuitatc  Panor- 
mi .  Parole  fono  d*  un  Priuilegio  del  Re  Ruggieri  WA  anno 
1 1 4  3 .  c he  dinotano  di  nom'arfi  Rè  Grandeyperche  dominano,  Pa- 
lermo Città  Grande  .  E/e  il  Figlio  fegtiend*  lo  fide  del  Padre  fi 
ualfe  dell* Epiteto  di  Gran  Rè ,  come  quegli  hauea  *vfate  quel  di 
Gran  Conte,  toglie  oonì  dtiùiò  ,  che  altra  intentione  bebbero  quei 
fior  top  heroit  che  di  dar  il  proprio  decora  à  Palermo  ,  cioè  la  Sedia 
del  gouerno  ,  il  Solio  del  Principato ,  e  l'  Epiteti  di  Grandezza 
conforme  dal  pn/ìederlo  prefero  eglino  li  motiui  d' intitularft  pria 
Gran  Contese  pofeia  Gran  Re*  '. :  -  *  V  ' - 

55  Ego  Adelais  Comitifsa,&:  Rogcrius  Fflius  meus  tfce.inThala- 
mo  S"Uperioris  Cafrri  noftri  Panormi  refrdentes  :  dimàflrano 
quefle parole  la  Refidenz^a  della  Contcffa  con  Ruggieri fio  Figliole 
doppo  la  morte  del  Conte  fio  marito  ,  ancorché  ne  meno  fofse  (lato 
tutto  Palermo  in  lor  potere  .  I  dopiate  fi  la  pafsa  ,  e  noi  feguimo, 
oltre  fìà  pofeia  alla  prudenza  di  chi  legge  ti  darne  gnidicià  l  T^JT 

57  7/  Memoriali  fla  qntihìtfe  prouar  con  le  parole  del  la  Cronica  di  Fall 
con  Bcncuent ano  dell'anno  lìti,  il  modo  co»  che  l* altra  meTÀ  di. 
Palermo  ptruenne  à  Ruggieri  Secondo  di  Stcilta  per  dovanone  ■>  e 
Mercede  di  Guglielmo  di  Puglia  fio  Nipote ,  *  per  caufi  di  ■  maitre 
&  importanti  foccorfi .  Quid  multa?  medictatem  iuam  toleto 
mitana»  Ciuitatis  eidem  Corniti  còncci'sic  ,  vt  ci  fopcr  his* 
omnibus  auxilium  largì  retur./Vfcwrrt?  qui  non fi  svuole  efsJtariii 
nare  -,fi  Palermo  prima  ,  0  doppo  la  mottrdv  Guglielmo  fi  fofse 
yntto  in  potere  del  Secondo  Raggurida  nofha,memeefitaiofiata\ 

■ n  -1  filo  dt  fionda?  quella  del  Memorali  fi  a  Tietl'attriùutre'  qutUà  dò% 

lo?  « atto ne  à  cromia  equiuakntc -, ..diciamo  - filo  lt^par ole  della:  ftefìa% 
Cronica,  quali  lo  dichiarano  -  Hoa  anno  Dax  Guilelmus  Hliu^T 
Rogerij  Ducis  adRc^cHuiTi '|ComiitJii}^ìlium  Rogfiffij  Co^ 
mitis  Siculoram  defccndit^qucrcrisJe' lordano  Cromite: 
Arianenfuvt  ci  auxili}  maiitfm0<:  viitutrataiiiteE&jCt:  diuirijj> 
rum  copiai  chrgirctur  *  T< 2  i  onta  '?oq  ietti  «  alnrl, ,  ti  dc| 

5$  Ef tendo  il  no  fin riritento filameUedìvephcm >wd  Idoplarè  douumpfr. 
ci  hauefse  parfi  di  demare  dall'Infima ,  cibi  da  quella  Sacro/ami 

3V    ta  njerità  s  che  deue  prof efi are  qualunque  candido  Scrittore éo* 
ra  ammettendone  per  certo  ,  che1  Ruggieri  una\  , rp  due>yoùe  «-sni&l 
coronarli  in  Palermo  y  lo  ringraziamo  della  cortefìa  ,  por  hautrn4 
1  .tolta  la  fatica  di  coufìd$raT\ì  ufb '.dal .jfaàorUlifia\*lte$hlì 

m* 
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mà  bàttendo  noi  detto  primate  il  mot'tuo  di  rtceuer  U  Regio  Dia- 
de  ma  m  Palermo  per  legitimare  l*  atto  della  Coronatione  fiefsa,  jfU 
per  efjet  fiato  Signore  di,  quella  Città,  ch'era  la  Regia  della  Sicilia 
fecendo  le  tradittoui ,  e  le  verità  ventilate  ne*  Congrejffifopra  ciò 
temthno  re  fi  a  à  Me/una,  ne  occasione  uè  ragione  dtjpacciarfi  per 
non  inferiore  alla  Regia  Città  dt  Palermo,  &  m  altri  luoghi  f e  le 
ffafe'fe  vn  tot*  V*$tA  d  Decreto  Romano^che  cofa fi  debba-setire 
di  quello,  che  ostentano  dell'  lmperador  Arcadia  ;  e/e  per  bocca  d* 
altri  parli  quel  di  Ruggieri,  che  ancor  par  balbutente  trà  lejafcie 
dell'  Infamia  ,  efembra  ajfai/rffco  l'  tnckoftro  di  quell'  ampolla 
Chauendo /erutto  à  CofÌ49tWo.L*/cariì,fi  applica  per  dare  l' efser* 
ad  altri  fimili  in  non  diuerfo  cwgionturt . 

RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  XXXXlX. 

NOn  vi  ha  dubbio  ,  che  il  Cckfino,  Autor  graue,fofse  flato 
informatittìmo  di  qucl,che  fuccefsc  a»fuoi  dì,  ma  venuto 
a  luce  nel  fecolo  pafsaro  ti  dà  indizio  d'efcre  in  alcuni  luoghi  per 
opera  di  qualche  attuto  ingegno  maliiiofamcntc  deprauato.  Non 
per  tanto  non  vi  entrò  in  coìì  fatta  manifattura  quella  deprezza , 
che  bifognauo,vcggédolj,ez,iandio  di  lontano,  i  tratti  di  mano  alie- 
na,raentpc  con  foucrebia  dicitura  e  non  folita  dell'Abate,  fi  am- 
plificano le  pretenfioni  di  Palermo  i  nel  dire  ,che  Ruggieri  terzo 
Conte  di  Sicilia,  non  auefse  auufo  altro  titolo  a  legittimare  la  fua 
Coronazione ,  che  lf  efser  Signor*  di  quella  Città,  Regia,  c  Capo 
giàdcl  Regno.  Tanto  più,che  ci  è  npto,chc  non  mai  gJi  venne  co. 
tal  penfiero ,  tuttoché  pofsedcfsc  la  Sicilia  ,  e  Palermo  ancora  col 
Ducato  di  Puglia>cdi  Caiabria,ma  che  gli  foprggiunfcauaozadofi 
in  dominio,cioc  dopo  diauer  prefo  la  Città  di  Napoli  con  tutto  il 
Principato  di  Capua.  Se  poi  li  Configlio  tenuto  prefso  a  Salerno 
deliberò  farfi  cotal  funzione  in  Palermo ,fu4>cr  fermarli  il  Princi- 
pe là ,  donde  entrar  poteuano  i  Saraceni  a  turbargli,  la  pofsoifione 
ckll'ifola.E  fono  parimente  ciancie,non  già  fondate  fu'l  verifuni- 
tachc  i  Signori  del  Configlio  inftantemeiare,  e  con  parole  afTctta- 
tilTimeil  pregafsero  a  foggettarc,  non  folarnente  Sicilia,  ma  tutte 
l*altre  Città  del  nuouo,eìpaziofo  dominio,  alla  Città  di  Palermo. 
Vero  è ,  che  Ruggieri  fi  moftrò  in  quel,  tempo  non  poco  fofpefo 
nell'elezione  del  luogo ,  doue  far  douca  la  pompa  della  Coroni- 
none, 
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zione,  per  non  pregiudicare  nefsuno,  c  particolarmente  Medina, 
the  ab  antico  tra  Capo  della  Sicilia,  Com'egli  ci  fpiegò  nel  Tuo  fa- 
uoritiflìmo  priuilegio.  Non  però  inchinando  tutti  i  Grandi  ad 
oppojlì  a'dahni,che  da»Saraeeni  auucnir  poteano  nel  Val  di  Mali 
zara,  fi  conchiufe  alla  finc,ch»era  feruigio  vniucrfale,u\intc  la  qua- 
lità dc'tcrtipi,di  farli  in  Palermo  la  nobil  I  elh:  altr  i  mente,  fc  qui  ui 
per  ogni  conco  cfser  douca  il  teatro  di  cotal  Solennità  ,  non  acca*' 
deua  tenerli  tanti  configli  da»  Prelati ,  e  da'  Titolati  per  ilhbilirlì 
precifamentc  il  luogo  ,  A  quel,che  riporta  il  Pirro,  abbiamo  detto 
altroue  la  fede,che  fe  gli  può  preftare,  la  quale  interamente,  e  con 
ladouuta  riuerenza,fo<tomcttiamo  addetti  di  Papa  Onori o,c he  pu- 
re niuna  menzione  fa  nel  fuo  referitto  di  cfserc  Irara  Kcgno  per 
Hnnanza  Wfola  di  Sicilia  j  o  che  il  primo  Conte  dell»  Ifpla  le  dtlse 
il  nome  di  Regno,  fc  non  impropriamente  parlando,auucgnachè 
ciafeuno  chiamar  potrebbe  con  qucfto  nome  tutto  ciò ,  eh*  egli 
(ìgnoreggia,ed  afsolutamcntc  poffiede, 

RIPROVA  DE*  NVMERI 
DEL  XXXXIX.  CAPO. 

5  9  T    *  Abate  Cele  fin»  dedico  t'Opera  al  Re,  ferma  co  ogni  ptmtuaUtà. 

6o\  ^Bta  fmfxe  dt  ordine  della  Contea  Matilda. 

C\  E  GtroUmo  Surit*  Cromili  Regia  t  a  ditete  la  prima  <nmlta  a  luce 
nell'anno  r 5  78. dedicandola  ad  Antonio  Agoftint,  Araurficouo  di 
Terrigona.Ma  il  fatto  flè>>  the  fa  topi*  manofcritta.tbe gli permet- 
te tttmano}ntmÌfiì  dtgli  Archiut  dfSMntfstmi  Re  d'Aragona, 
>  m  tóèl  di  Sialta^ritóccaU,  ptr  fttiy  <ht  fi  vede,  a  gafio  di  ibi 
t*éuei  tn  porne  » 

tfi  ìn  torno  4tl  racconto  dìfrkntkìmo  /opra  la  prima  Conna^ioae  t&JOg- 
gitri  -vt fino  defo  oppofit^tni  di  propovfi  m  altro  lmg>* 

£.3  Qttre  a  quei,cbe  fi  è  dettorikto  ptr  ora  no*  ti  occorre. 

6+OdtaidodxpiriwàyiM*  rtftrimdcl  ùmU  Rng^ri ficaia , 
che  l'efserfi  udmoitn  dito  il  noto*  dt  Regno  afri/da  dt  Stolta,  n<m 
e  fiato  perdinotarccbttUauiito  atiefstptr  t'addette*  ijkoò  propri} 
Ri  .ma  perfiomficart  ti (nitidi  (Mt  aUnfottù^nalfinoglia  titolo  ¥* 
ha  U poffè/stonr*  3Tioq  ( >' :-»»  non  i<    ! ■:. 
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RISPOSTA  AL  XXXXIX.  CAPO. 

Il  iHn  clnrmrbm  onq  nufrf ,     Jum^  orrvftbjioij 

NOn  è  lecito  dilcrcdicar  1*  auttorità  d'vn'antico,  veridico,  Se 
approuato  hiliorico,chc  pur  fi  confefsa  cfserne  ftato  infor- 
nlutitlìmo  di  ciò  che  fcrifse,à  pretello,  che  la  hiftoiia  fia  vfeita  nel 
1578.  à  luce  ,  poiché  hauendola  mandata  Girolamo  Surita  Spa- 
gnuolo  hiftoriografo  Regio,  &c  vno  de'più  accreditati  hiftorici  del 
mondo,  e  cauata  dagli  Archiuij  Rcgij  de'  Sereni  (fimi  Aragonefi, 
nòn  bfeia  dubio  di  credere  ,  che  nella  Stampa  vi  Ila  corfa  alcuna 
malitia,ò  alcun  pafso  cfserne  ftato  deprauato.Altre  ragioni  fariano 
nccefsarie  per  porre  in  fofpetto  tal  auttorità  ,  &  altre  nebbie  per 
adombrar  quetta  lucc,chc  no  fi  è  il  voler  trauederc,  ò  fognar  tratti 
di  mano  aliena  per  ordire  reti  da  cuoprire  qucfto  Sole  .  In  effetto 
Ruggieri  non  hebbe  altro  titolo,  ne  di  altro  motiuo  fi  valfe  per  le- 
gitimar  la  fua  Coronatione,chc  d'efser  Signore  di  Palermo  Città 
Regia,  e  Capo  già  dell'antico  Regno  di  Sicilia  .  Non  venne  cotal 
penderò  à  Ruggieri  doppo  di  haucrfi  impofsefsato  di  Napoli  con 
il  Principato  di  Opua,anz.i  da  Tuoi  più  Grandi  li  fu  influitovi  qtù 
tot  Prouimijs  dominabatur^nequaquam  ^vti  Ducali ,  J ed  Rcgij  tlluHrari 
culmini*  bonore  dcberel*  Qnimmmo  addebant^uod  Regni  ìpfius  Primi, 
pium^  Caput  Panarmus  Sicilia  Metropoli!  fieri  deberci.  £  fe  nel  Có- 
figlio  tenuto  prefso  à  Salerno  fi  deliberò  effettuarfi  cotal  Confulta 
di  riceueriì  in  Palermo,c  non  altroue  la  Regia  Corona,  fu  per  dar 
titolo  all'Incoronationc  per  la  Signoria  di  Palermo  già  Regia  dell» 
antico  Rcgno.Nè  fappiamo  come  co  tanta  aoimofitàquì  Idoplarc 
voglia  porre  per  caufa  ,  che  Ruggieri  aodò  à  Palermo  per  coro- 
narli, e  per  fare  iui  la  fua  RefidcnM  ,  onde  entrar  potcuano  li  Sa- 
raceni à  turbargli  la  pofseffione  dell'lfola:  mentre  l'hiftorico  dice, 
che  in  quel  Configlio  non  fi  trattò  di  paura  per  alcuna  inuafionc 
nuoua  di  Saraceni,  mà  bensì  delle  ragioni  di  coronarfi  Rè  il  Duca 
Ruggicri,Sc.in  Palermo  Città  Regia./*»  magnopere  preci bus  infifluh 
Tf  Roveri**  Dux  apud  Panormum  Sicilix  Metrvpoltm  promotori  debeatì 
Concludendo  che  in  quella  Città  era  l'antico  Solio  del  Regno  ,  e 
che  fe  in  efsa  la  Sedia  del  Gouerno  dell»  IfoJa  era  collocata ,  bora 
nella  medefima  non  folo  porre  fi  douea  il  Regio  Diadema ,  ma 
che  fi  dilatafse  il  titolo  fopra  tutte  l'altre  Prouincic  à  lui  foggettc: 
Si  Regni  Sobum  in  tédtm  quondam  Cimiate  adregendum  tantum  Sici- 
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ìtam  certuni  eft  extitijfe  ,valde  dignum ,  fjr*  mfium  efì,vt  in  Capite  Ro- 
ger ij  diademate  poftto^Regnum  tpfum  non  modo  ibi  refhtuatur  [ed  m  eoe- 
teras  ttiam  regione  s^quibus  tam  dommari  cernitur^dilatari  debeat .  Qui 
non  fi  ragiona  di  Saraceni,nc  di  alcun  tcntatiu>  per  ritornar  in  Si- 
cilia ,  qui  non  fi  pone  in  Conlulta,  eh»  eglino  riabbiano  tante  naui 
in  mare  ,  e  cotante  genti  per  afsaltar  1»1(ò1j,  e  di  douerfi  prefidiar 
tali  fortezze  ,  con  preuenir  ripari  sù  le  frontiere ,  &  impedire  loro 
lo  sbarco;  ma  fi  fi  vn  Parlamento  d»  ordine  di  Ruggieri  per  deter- 
minarli doue  douca  prender  la  Corona  Reale,e  che  ragione  hauea 
per  prenderla,  nel  quale  fi  conclufe,  che  tal  funtione  era  douura  in 
Palermo;  Regia  tnVrbe Panormttana  fieri  ommno  decermtur .  Ne 
deue  chiamar  ciancie  le  noftre  veridiche  afsertioni  fondate  sù  li 
chiari  tetti  di  Auttori  irrefragabili  ;  ma  le  fue  dicerie ,  quali  fenza 
auttorirà  alcuna  proferifee ,  come  fa  adefso  dicendo  di  non  efser 
verifimile,  che  quel  Configlio  hauefs e  determinato  di  fottoporre 
non  folo  tutta  la  Sici)ia,mà  l'altre  Prouincie  à  lui  foggctte^lla  fo- 
la Città  di  Palermo;  mentre  noi  non  affermiamo  di  hauerle  fotto- 
poite,mà  di  hauer  di  efse  fatto  Capo,e  di  tutti  gli  Stati,Palermo.E 
quei  Perfonaggi ,  che  interuennero  al  Configlio  doucuano  cfser 
buoni  Vafsaili  del  Principe ,  che  per  Mionor  fuo ,  e  per  la  ragione 
non  badauano  alle  pretenfioni  (  fe  però  ve  ne  furono,poiche  »ion 
vi  è  di  efse  certezza  alcuna  )  de  gli  altri  paefi;Non  come  fan  hog- 
gi  li  Melfincfi  che  al  tutto penfanojche opporre  fenza  fondaméto. 

Anzi  fe  allhora  interuenne  parimente  Hugone  Vefcouo  di 
jMeflìna  al  parere  dell»  Anonimo  della  Certofa  ,  fenza  dubio 
condifeefe  alla  prefa  deliberatione,mcntre  dice  il  Celcfino;  Vnani- 
mìtcrirvno  ore,  ty  ab  omnibus.  Ne  allhora  poteua  chiribizzar  cotalr 
prctendenze  ìvleflìna ,  nè  recar  in  mezzo  (  valendofi  del  tempo, 
col  quale  intende  bora  cauar  ofeurità  tra  le  chiarezze)alcun  dubio 
nelle  prerogatiue  di  Palermo  ;  Come  ne  meno  le  può  trarre  dalla 
fofpenftonc  ,  C  hauea  Ruggieri  per  rifoluer  la  Coronatone ,  &  il 
luogo ,  mentre  era  quella  vn'erfetto  del  dubio,  fe  doueua  interne- 
nir  la  Conccflìone  Pontificia ,  c  fi  determinò  per  quei  tongrefl* 
non  efser  necefsaria  ,  perche  la  Signoria  dt  Palermo  Capo  deP 
Regno ,  c  Regia  dell»  Ifola  (  Conforme  fufficientemente  fi  è  pro- 
uato  per  refirritti  Pontifici) ,  &auttorità  grauifTìme,  che  fù  an- 
ticamente )  daua  il  motiuo  da  legitimarc  à  baihnza  la  funtio- 
ne .  E  ciò  fi  riconobbe  apertamente  per  le  parole  medefime  dell* 

Z  z  hifto. 
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h;fto/ico,/#>^«  luqm  Dux  {ofjfiòjs,  atqye  venda  is  afftruoniùut  ro- 
bùrAtas  S;uh.iw  ripe  ut  ,  mvuLns  forum  Proumei^s  ce  In  che  non 
di  rentier  a  Saraceni  li  tratta,  ma  Te  douca  prender  diadema  Kc- 
«io,  £V  in  Palertm».  Oltreché  Anacleto  Antipapa  per  iidunc  la 
Cvronawonc  vn'cftcttp  ddl\iuttpr*tj  Pontificia,  volle,  che  di  nuo- 
uo  fi  facete,  mandando  per  tal  cànone  vn  Cardici  Legato  per 
ejS?tfi|arfa,  fi  come  dice  I*aleon  J^enCjUcntano  £odem  wo  Anele, 
tue  Vemf  Bcncucntum>dfwdt  Afcllwem  GÌWt*tcm  tuff  >  &  <W  pr*d*~ 
£io  Duce  Roeerio  flaùiliutr^  rut  cifra  Regevt  coronare! Atalia. Anno  igitur 
yrtfacìoMidttus  Cardinale  f  'unw  Cwtfew  pomme  ad  D«cem  ilìnm  dir 
rexit  qttem  die  tyatueitatfs  Oommi  W  fiM****  Palermitana  in  Rq"* 
wouauit.  Ch'entra  qui  M^fina  à  fare  à  proprio  fenlo  vna  coniul- 
ta,c  cauarne  di  proprio  gulto  vp  rtkntro ,  che  non  pjegiudicafs  c 
all'aerea  fua  pretcndcnza,come  fi  4  qu?l  priuilegjo,  4n$P  fanciullo 
del  Re  Ruggieri,  Suppolto  c^lla  penn$  flcl  Lafcarj*fc  fi?  non  vuol 
credere  a'  detti  d'vn  hiitoriografq  Regio  com'è  il  Pirri,  fi  vede  ci- 
ftr  effetto  del  fuo  coltumc ,  per  prender  di  qua  argomenti  di  con- 
fender  la  verità  tri  la  difputa,  cV  almeno  rcilarle  la  gloria  di  haucr 
4ucllatp,c  di  haucr  ardire  anco  vinta  duellare  con  palcimo.Ccrio 
è  che  il  Papa  Honorio  confirmò  la  Coronationc  già  figuita,  e  che 
apprefcp  lui  Papa  Innocenzo  fep^  j]  nu-defimo  ,  dicendo  in  viu 
fua  JtoWViRtgwm  Siali^od  VMfUf  prwt  in  anfi^uu  refemr  hi/lor 
rijs  Regna fyifef  no  M'H  eUjil>\  al  ufà avfecefìre  /foflro  conceflìtm  ch 
internate  honoris  Re^i/^  distratti  Kegtbl*  fertmM,£tttel(eti4  '?»* 
toncediniHSXfr  Apofiolica  allori  tati  firmw*' Ppnga  qui  Mopljrem 
rifeòtro  alcun  tetto  di  Ppte(?ce,alcHna  auttprità  hiitonca,  ò  altra  ra- 
gione^ dimoftri  almeno,chc  có qualche  (àdumCto  ù\tf\Ut non 
fi  vedono  che  parole;  E  noi  nulladimcno  vogliamo  correicmcqtc 
crederlijdic  có  parlar  inproprip  fi  ppfsa  chiamar  Regno  vn  piccio- 
lo ftato,fe  fenza  dipendenza  fi  pò  (segga;  Ami  li  diciamo  di  haucr 
mille  efsempi)  dc'Duchi  d'Ualia,  qitfi  g!i  ftptj  loro  Regni  chiama, 
no .  Ma  qui  il  fatto  è  molfp  diuprfo ,  perche  la  Sicilia  era  antica 
Regno,  c  Ruggieri  con  queftp  ppm?  chjamollp  giuftamentc,  an- 
corchc  non  hauefsc  port^rp  diacUma  Regio ,  come  fi  è  prQuatp. 


GtV- 
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GIVSTIFICATIONE  DP  NVMERI 
DEL  XXXX1X.  CAPO. 


Ì9  T  '  Abbate  Ctlefino  fi  confejf*  da  ìdoplare  dt  hauer  dedicata  la 
I  a  fua  hifhriaal  Rè  Ruggieri^  di  hauerla  fritte  con  molta  pun- 
tualttà,mentre  net  iib»$Àn  Alloquio  ad  Regem  così  dtfse',kccc 
Domine  mi  Rex  Rogcri  libdlum  ilkim  nemini  potiùs  de 
itinandum  putauimus  >  quam  ribi  ipfì,  ad  cuius  quoque  glo- 
riami honorem  cditus  conftat  • 
O  E  dt  hauer  la fcrttta  a  perfùaftone  »  e  preghiere  della  Conte/sa  Matti» 
de  Sorella  del  Rè  Ruggieri  >  Jià  bene*  fe  lo  megafse  ne  verrebbe 
rimprouerato  dall'Autiere  >  Ad  perfìcicndum  tamen  Opufcji- 
lum  ilìaci  importuna  me  valdè  Comitifsx  Metildis  Sororis 
Regìs  Rogcrij  precario  impulir. 

6l  $  di  hauer  (a  la  prima  "volta  Girolamo  Sur  ita  Croni  fi  a  Re^io  man" 
data  a  luce  ne  li'  anno  1 578.  dedicandola  ad  Antonio  Aooflìni 
Arctucfcouo  di  Tarragana  ;  mà  tacendo  et  ejfer  Hata  Hampata  m 
Saragozza,dcue  porlo  per  effer  circoslanzjt  da  non  la/ciarla  in  die- 
tro» Con feff andò  tutto  ciò)  che  pretende  /negare  ?  Vna  giufta  confi» 
guezA  da  uere  premiffe*Se  ti  Sur  ita  è  Cromila  Regione  ftampofsi 
la  Cronica  in  Saragozza,  fe  fi  dedicò  ad  vn  tal  Perfonaggio ,  come 
da  Sicilia  l'hebbe,e  non  dall'  Archiuif  de*  Seremfstmt  Reggi  Ara» 
goneft \ne* quali gli  diritti  de*  gloriofi  Normanni  paffarono  ?  Perchè 
dunque  l*Hiilorta  non  dà  nelgufìo  à  Mefstna,  per  quefto  è  depra*. 
nata  di f entimema  ,efu  ritrouata  à  gufìo  d'altri  <*  £foì  le  parete 
nate  dalle  paf stoni  non  baft 'ano,  fono  necefsario,  òproue,  ò  ragioni* 

6z  E  quando  f opra  il  te  fio  deli'  Anonimo  della  Cer  taf  a  ci  fojfero  fiate. 
po(ie  oppo/itioniy  haurtamo  procurato  di  rifpondere,mà  con  ragioni) 
&  auttorità,  com'è  nofhe  co  fiume,  non  con  parole fòlamente,  come 
fà  ìdoplare» 

6 3  E  giaebe  habbiamo  rifpofto  bafiantemente^non  ^vogliamo  altra  briga 

fcnzA  bifogno.  J  JA  AT 

6*4  Siamo  di  concerto  con  luifopra  il  fenfo^  improprio  di  Regno ,  mà  par» 
landofidi  vero  Regno  da  Principe  che  lo  poffedeua  ,  ilcafe  fre^ 
diuerfo  .  E  che  la  Sicilia  [ìa  flato  yn  Regno  antico,digià/iè>jko- 
firato  con  thiartfstmi  argomenti .  Et  ldoplare  fi  oppone  fole  con 
ciancica :rvdvità»  n  >'> 

Zz    1  REN- 
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RENGA  D*  1DOPLARE  CAPO  L» 

M Entrc  non  fi  niega  a  Palermo  la  prima  Coronazione  de  gli 
■  antichi  Ré  di  Sicilia  ,  fatta  quiui  per  le  ragioni  diarìfi  ac> 
cennate  >douerebb'cgli  dall'  altro  canto  non  apporti  all'  alternata 
Refidenza,  che  chiede  Meffina,Città  già  dichiarata  Capo  del  Re- 
gno, ed  in  cui  i  medefimi  primi  Re  della  Sicilia  lungamente  rife- 
deuano,  come  parimente  nc'fecoli  apprefso  tanti  Vkerè.Nc  dou- 
rebbe  con  euidente  danno  di  mezzo  Regno,  con  difseruigio  di  S. 
M.c  Con  perucrtimento  dell'  ordinario  gouerno,  efser  di  cuore  si 
franco  ad  entrare  in  quefta  nuoua  protezione  <ii  efserc  il  peipetuo 
pofscfsore  de  Tribunali  della  Regia  Gran  Corte.maflìmamente, 
quando  i  fuccefli  moderni  inncfbti  a  gli  antichi  perfuadonó,  non 
fenza  ►  accompagnamento  di  politiche  ragioni ,  poterfi  da  S.  M. 
venire  a  rifoluzioni  affatto  contrarie.  Ma  in  quello  Capo  ,  in_qual 
maniera  fembra  al  Mcmorialiira  efser  cofe  molto  congiunte  il 
Solio  Reale,  ed  il  luogo  della  Coronazione,  quando  chiari  ne  ab- 
biamo gli  efcmph\  che  ci  dimoltrano  J'oppofiro  ?  E  però  da  dirfi> 
che  il  luogo ,  ouc  fi  itampa  1»  effigie  del  Re  fia  la  Regia  ,  quando 
pure  in  tutti  gli  altri  Regni  veggiamo  cfserfi  introdotta  cosi  lode- 
uolevfanza.  A  qucfto  proposito  fa  il  confiderarc  ciò ,  che  oggi 
accade  apprefso  noi ,  doueda  dugento  fefsant'anni  a  qucAa  parte 
i  noftri  potentifiìmi  Re  non  fi  coronano  più  in  Sicilia  :  sì  che  è 
mancata  totalmente  a  Pclcrmo  quella  dignità.  La  doue  quella  del 
coniarfi  la  moneta  nella  Regia  Zecca  fi  confèrua  tutrauia  fino  dal 
tempo  dc'Romani  nella  fola  Città  di  Mcflina,e  col  Diuino  fauo- 
re  fi  confcruerà  ne  fecoli  vegnenti  fotto  il  gran  patrocinio  de  gii 
Anftriaci,  noftri  gloriofi  Monarchi.Talchè  delle  fudette  due  pre- 
minenze quella  in  vn  Regno  dee  per  l'ordinario  ftimarfi  più  con- 
giùnta al  Solio  Rcale,chc  allo  fiato  politico  è  più  nccefsaria  . 

RISPOSTA  AL  L  CAPO. 

SE  Meflìna  non  niega  la  prima  coronatone  degli  antichi  Rè  di 
Sicilia  efser  in  Palermo  feguita  per  il  fuo  antico  dritto  di  Re- 
gia, e  Capo  di  Regno,conforme  douerebbe  anco  confcfsare ,  che 
dal  rnedefimo  dcriuò  il  titolo  loro  di  Rè  per  le  raggioni  già  accen- 
nate, 
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natc,.perehe  douràhora  controucrtcrli  la  Rcfidcnza  delgouernoà 
prctelto  d'invalide  pretenfioni,  c  priuilegi,  quali  ne  mai  polsicdè 
in  tempo  dc'medeiìmi  Reggi,  ne  meno  ha  goduti  ne»  gouerni  de' 
Viceré,  che  da  loro  furono  mandati?  Ne  Mciììna  hauendo  in  al" 
tri  tempi  riconofeiuta  la  preminenza  di  Palermo  foura  dell'  altre 
Otta  dell'  Ifola  ,  deue  hora  pretender  di  fturbar  l' antico  modo  di 
gouerno ,  porre  in  dubio  le  di  lui  prerogati ue  >  e  con  animoie  ri- 
chiefte  fermare  fonofamchtc  nel  fuo  recinto  li  Tribunali  del 
Sourano ,  e  la  iianza  del  Principe .  E  tanto  più  cfsendo  ben  cer- 
ti li  danni,  che  ne  rifultano  a"  tutto  il  Regno ,  al  fcruigio  di  S.  M* 
a*  medefimi  Tribunali ,  &  ad  ogni  forte  di  perfonc,  i  quali  poitcr- 
gati>  applica  fedamente  il  pcnfiero,  l'opere,  e  gli  artitìcij  al  capric- 
cio ,  &:  al  beneficio  proprio.  Palermo  benché  porti  1»  indi ui libile 
carattere  di  Regia,  e  di  Capo,  e  per  confeguenza  le  fra  douuta  ,  Oc 
incontraftabilc  la  fedia  del  Principe,conforme  nò  è  dubio  il  tìtolo 
di  quefìi  dipender  da  lei,mentre  egli  ftefso  per  la  generofità  lo  có- 
fefsa  in  vn  priuilegio  concefso  à  Palermo  ;  Nulladimcno  per  non 
parer  madrigna,  riccue  in  grado,che  la  Relìdenza  fi  faccia  douun- 
que  dal  feruigio  Reale  vi  farà  richiefta ,  anzi  dal  bift>gno  del  go- 
uerno",  pretendendo  col  proprio  fomento  mantener  gli  altri  mem- 
bri vtili ,  &  illibati  al  fuo  Signore .  Meflìna  per  confcruar  fc  itef- 
fa  vuol  diirrugger  gli  altri,e  no  folo  cóla  pretensone  intende  ma. 
tener  qucfto  chiribizzofo  capriccio  »  mi  cerca  di  ihbilirlo  con  có- 
ditioni,  e  patti  ardimentofi,  e  temerarij .  Per  i  quali,  quando  non 
hauefsero  concorfe  altre  politiche  ragioni  da  noi  efsaminatc  ne» 
fuccefìì  antichi,  e  modernismi  continui,  de'  quali  fe  ne  diede  al- 
cun faggio,  riè  altro  hauefsero  infegnato ,  la  giuftitia  incorrottiffi* 
ma  >  e  l'interminato  zelo  del  Re  noftro  Signore,  fu  baftantemente 
perfuafo  à  pronunciare  per  bocca  de»  fuoi  Salomoni  del  fopremo 
d'ltalia,che  nó  conueniua  porre,f*ff*4/wyill'atto  pretefo  da  Mcf- 
fina,e  lo  dichiarò  la  Macftà  Sua  con  parole  faiiijflìme,  che  fono  le 
feguenti  in  vn  Capitolo  di  lettera ,  che  fi  ferui  fcriuerc  al  Signor 
Duca  di  Scrmòneta  Viceré . 

ILlufhe  Duque  de  Sermonet*  Primo  mi  Vìrrey  L^rtenieme^ y  C*f> 
pita»  General,  en  ti  Rtyno  de  Stali*  Hattfe  méido  <vuetlrAS  car- 
tài de  $  i.dc  Diciembtt^.y  ii.de  Hentro^n  qite  me  d*ys  qttenu  de 
losUxccs,  y  cmùara$os  /iteedidos  fibre  tUr  ttutncion  a  los  ultimo* 

Pr/- 
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privilegio s  concedidos  3  Meffina  dela  Rcfidenya  de  mis  Vtrreyes  con  U 
Cortt  en  ili 4  por  dtez.  y  ocbo  mtfes  cada  trieniojy  hauiendo  becba  refte- 
Xion^y  confmdofobrt  lodo  he  refuelto  dectros  que  antique  tengo  per  cotn- 
beniente  quefeguarde  la  altera  attua  enla  Refidenpa  de  tos  Vtrreyes  en 
Ixs  dos  Ciudades  de  Me/fina^  y  'Palermi  corno  antesfeha  efltlado,  no  es 
bien  quo  eflo  fea  con  atlo  de  tanta  efprefsion  ,  comt  feria  el  de  poner  et 
exequatur  en  el prtmlegio  que  fe  dto  à  Mefsina^  con  quefe  quitarta  tam- 
bien  el  arbitrio  de  que  en  eflo  fe  execute  lo  que  mefor  puree  ter  e  fegunlas 
otcurren$tas  que  fe  offrez.iefen^fe  darta  ocafion  de  mayor  odio  entre  las 
mifmas  Ciudades  >  y  de  fenttmtento  à  Palermo  >  y  fe  motibaria  à  Mefm 
(ina  ptetefh  de  nucbos  empenos  fi  /e  quifiefe  mudar ,  ò  no  eumpltrfe 
lo  que  fe  le  concediefse  abora  ,  y  afi  efcufareis  dar  el  exequatur  ;  y 
darets  a  intender  a  ambas  partes  que  mi  Real  animo  mira  à  fu  ma* 
yor  bien  >  y  que  fe  os  embtan  tales  ordenes  que  defareis  con  reciproca 
fatisfa$i»n  à  todos  «»  Per  le  quali  parole  appare  ,  che  fe  ben  Sua 
Maeftà  intende  di  farfi  alternatiuamente  la  Refidcnza  ,  in  ogni 
modo  non  vuole  alterar  il  modo  antico  ,  &  cfsendo  il  modo  an- 
tico di  fàrfi  ordinariamente  in  Palermo,  e  fecondo  le  occafioni 
in  Medina ,  fieguc  per  confeguenza  ,  che  non  era  di  giultitia 
efseguirfi  l'atto,  c  per  quattro  potiilìmc  ragioni  .  Prima  per 
non  toglierfi  1'  arbitrio  a*  Signori  Viceré  di  far  la  Rcfidenza  ,  do- 
uc  lor  parefse  fecondo  le  occorrenze  del  goucrno  .  Con  que  f$ 
quitarta  tambten  el  arbitrio  de  que  en  eflo  fe  execute  lo  que  mejor  pa- 
nciere fegun  las  occurreveias  que  fe  offteziefen»SccorìAo  per  non  darfi 
occafione  di  nafeer  maggior  odio  tri  le  due  Città  ,  Se  daria  ocafion 
de  mayer  odio  entre  las  mfmas  Ciudades»  Peròefsendo  quello  di 
JvleHìna  nato  da  radicata  cmc!ationc,c  quello  di  Palermo  dal  ve- 
derli inquietato  con  pretendenze  nuoue  nella  legitima  pofse- 
Hìone,nc'diritti,che  ticne,e  che  trasferì  nel  primo  Rè,ognuno  può 
argomentar  qual  fia  più  giuftamente  mantenuto  >  mentre  l'ira  è 
maggiore  nel  vederfi  fpogliarc ,  che  nel  trouar  le  rcpulfe ,  al  giu- 
dicio  di  D\oòorO)Omnes  grautus  trafeuntur  fi  fernet  concejfis  priuentur 
quxm  fifperatis  fruftetur.  E  S.  M.  medefima  con  qualche  chiarez- 
za lo  dichiara  à  fauor  di  Palermo  >  il  che  èia  terza  ragione ,  dicen- 
do di  non  efser  conuenicntc  l'ofseruanza  dell'atto  ,per  non  darfi 
pccafionc  di  fentimento  à  Palermo  ,  che  fi  vedrebbe  toglier  il 
pofsefso ,  quale  in  tanti  fecoli,  e  con  tante  sì  legitime  caufe  li  fu 
inantenuto  da  Sercniifimi  fuoi  Antecefsori ,  e  da  lei  ftefsa.Màquì 

Palcr- 
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ftjbrno  ponendo  tutte  le  cl  ifii,  &  ordini  de  fuoi  figli  protrati  z* 
piedi  Reali  di  S.  M.  eoo  tutte  le  bocche,  e  con  i  cuori  d'ogn*  vno 
le  rende  quelle  gratic,  che  può,  c  dee  per  quefta  ,  che  fi  vede  tare 
dalla  Tua  Regia  demeozj,  che  non  reità  fcruita  confermar  l'atto  , 
per  non  dar  fentj  mento  à.Palermo ,  c  le  foggiungc,  die  ogni  Tuo 
defidciio  è  d*  iuconrrar  l'accerto  del  fuo  Rc.il  fcjuigi'o,nè  d*  hauer 
alno  fenfo,  fc  «on  qiieUo,  che  S.  M.  tiene,  e  terrà  in  ogni  ilio  or. 
dine,  e  difpofmonc;  di  non  voler  coniìderarc  le  proprie  prcro^ati- 
uc,  fc  non  con  la  mente  Rcalcj  Di  non  voler  altre  gratic  fe  non 
iiucllcche  faranno  di  fuo  compiacimento;  Vantar  per  fuo  decoro 
l'vbbidienia  ciccai  Oikntar  per  fua  fola  gloria,  l'affetto ,  U  pron- 
tezza, e  la  fede-  Quarto  per  non  aggiunger  à  iyiefwna  piacilo  di 
nuoui  impegni,  fe  poi  fi  volefse  mutarla  deliueratioae.ò  uócom- 
plirfì  col  tempo  ciò ,  che  adefso  fc  li  concedere  i  T  fe  motiùaria  j 
MtfsWA  prete/io  de  nuebos  empciips  fi fe  qutfiefte  mudar  9  0  00  atmplptfk 
lo  que  fe  le  eo^ediefa  htgwa.  Giache  fi  ferue  cosi  chiaramente  mli- 
nuar  S.  M.  la  notitia  che  tiene  della  raciltà,  cx>n  che  prende  impe- 
gni Medina  col  fuo  proprio  Rè  »  e  naturai  Signore ,  e  dichiara  di 
non  intender  di  concedere  fi  fifsa  alternatiua,mcntie  bora  prcued* 
gl»  inconuenienri,  fe  fi  concedere,  noi  lafciando  fauellarc]«pft« 
Real,  &  infallibile  Oracolo  reftiimotrà  d  proprio  appago,  &  h*i 
miltà  ammutiiiti,  e  riucrenti. 

Habbiamo  poi  già  detto,  che  non  perche  la  Coroninone  del 
Rè  Ruggieri  fi  fece  in  Palcrmo,por  qu  etto- Palermo  induc^  ^eftw 
la  Regia,  e  Capo  del  Regno,  ma  che  la  Coronatione  fi  fece  in  Pi, 
lermo  perch'agli  età  la  Regia,&  il  Capo  dctRegno,c  dauft  il  :mtfk 
uodalegitimar  l' atto  ftefso  della  Coronatione  al  Duca  Ruggieri, 
Et  habbiamo  ancora  rifpofto  a«trè  e(*cplan,da'quali  fi  prctódeatrai 
duhio  da  intorbidir  «lucila  Verità.  Et  fe  il  riguardo  del  luogo  rwrl 
quale  fi  ftampa  l'effigie  del  Rc,npn  potè  cofìituir  Regia,quandq  1* 
più  Afsemblee  fi  determinò  tale  cfserc  Palermo ,  compra  con 
queAa  prererrfione  fi  vuol  confondere  vna  pxerosatiua  con  l'altra  \ 
E  fi  come  giamai  Palermo  pensò  di  difturbar  Mciiiua  dal  godi» 
mento  di  quefta  preminenza  )  così  ella  dourebbe  aOmcrfi  da.  io» 
quietar  Palermo  nella  pofseiTionc  della  Rcfidenia;  Nulladimcncj 
non  è  cosi  propria  fua  la  già  accennai*.  lecca  ,  che  S.  M- non  puf, 
fa  concederla  ad  altri . 

liciricorcuamosch^iiel  w*.vo\{c  il  Viceré  Lope  Njmenf?id« 

Vrrea 
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Vrrca  introdur  quella  officina  in  Palermo,  così  fumando  di  cfscr 
benefici©  vniucrfale  per  il  fcruigio  di  S.  M.  onde  à  pctitione  del 
Regno  li  fù  concefsa  dalla  Maeftà  del  Rè  Alfonib  ,  come  appare 
nclcap1tolo487.  de!  Regno  tra  quegli ,  che  concefse  al  mede- 
•   lìmo  Regno.  • 

Seguillo  in  quello  parere  D.  Hugo  de  Moncada  nel  1  5  i4.che 
ad  iftanza  del  Regno  fu  per  mezzo  fuo  domandata^  conccfsa  dal 
Sercniifimo  Rè  Ferdinando  per  collocarfi  nella  Città  di  Termi- 
ne, come  cofta  per  li  capitoli  19-  &  80.  dcll'iftcfso  Rè. 

Et  il  Marchefe  di  Viglicm  nel  itfoo.cercò  di  far  il  medefimo, 
come  il  Maftro  Raticnalc  Bologna  riferi  fcc  nel  citato  luogo  cosi} 
Laonde  ordmatafi 'ma  Zecca  in  Palermo  tuttoché  non  si  bauefse  potuto 
pretedere  derovatione  d*  alcun  priuileoto  per  hauerfi  altra  'volta  fabricato 
in  Termine,  &  in  que  Fi  a  ifie/sa  Città  Hi  Palermo ,  nondimeno  compar- 
erò quei  cartelli  tanto  infamile  pieni  di  licentiofa  arrogante  temerità) 
che  sc^agraue  ingiuria  nò  fi  pnjfono  rarnmcmorare.\nhu[\o  ricordo! 

Ma  fopra  tutti  ridufse  il  negotio  alKffettuationc  il  Duca  d*  Al- 
caU,  nel  cui  tempo  fi  fecero  in  Palermo  gli  ordegni ,  li  cle(se  per 
maftro  della  Zecca  il  Maftro  Pòrrulano  del  Regno-»  e  fi  coniarono 
molte  monete  d'oro, e  d'argento,  delle  quali  alcune  fin  hora  van- 
no  per  le  mani  delle  genti.  Come  fi  videro  concorrer  molte 
conuenienze  ,  e  benefici;  à  prò  dell'  hazenda  Reale ,  e  maggiori 
fènc  hauriano  ifperimétate  ognrgiorno,fe  il  difsegno  fofse  durato. 
Ma  altro  non  potè  fermar  quella  rifolutionc,fc  non  la  poca  appli- 
catone di  Palcrmo,ordinaria,e  fatale,douùquc  fi  tratta  d*  inoltrar- 
fi  à  nuoui  paffi  .  Nè  occorre  à  Mcfllna  tanto  magnificar  quefto 
fuo  priuilegio,c  che  S.M.  non  pofsa  toglierlo  quando  vedrà  così 
cortuenirc  al  fuo  Real  feruigio,&  al  commodo  del  Rcgno,poicho 
nelle  Jetterè  dei  x.  Fcb.  io*ro.  che  gouernando  il  Marchefe  di 
Viglicna,ottenc  per  via  del  Cófigiio  fopremo  d'Italia,fi  vedono  le 
feguenti  $irck-y  Però  fi  por  otrarcaufasj  en  algun  cafo  fucedte/e  que 
por  guardar  J  Medina  e(ie  priutlegio  bttuiefsc  de  peltgrar  ci  Reyno,  co- 
rno n>os  dezjs  ,  0  fihuuiefsc  dello  alqun  reselo  probable  ,  y  uehemente^ 
tn  tal  cafo  feria  conveniente  aùrir  otra  cafa  de  mone  da  en  Palermo^  da- 
ria  licenzia  para  clloyaunque por  agora  nofe  ha  cntendido  que  haya  ve-> 
nido  efie  caftt  ni  conHa^  que  haya  caufas  tates.  Però  quando  e  fio  f e  prc- 
tendtejfe  or  dinar  eis->que  el  negocio  fi  irate  en  ci  facto  CSjfijo  ,  cntendtdas 
las  partes  y  declorando/e  eh  ci  que  U  nexefsnUd  cs  tal^ntomes  fe  biga . 

Della 
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Dalla  qual  lettera  chiaramente  fi  vede, che  il  Marchete  non  fo- 
lo giudicò,  ch'era  dannofa  al  Regno  la  caia  di  moneta  in  Mei  fina, 
ma  così  l'ha  dichiarato  à  SAI.  c  il  vede  dalla  rifpofta  Regia ,  comò 
uos  dezjs.Noti  feguì  poi  altra  cofa,perche  Palermo  è  Tempre  len- 
to à  procurar  le  fuc  conuenienzemè  volle  valerli  dell»  opportunità, 
per  non  dar  fofpetto ,  che  per  efse  cercafse  il  prefetto  del  feruigio 
Reale ,  qual  apparteneua  folo  al  Reggitore  riconoicere;  però  Sua 
Macftà  già  haueua  concesso  licenza  di  aprirti  la  Zecca  in  Palermo, 
fc  per  il  Sacro  Cófiglio  fi  fofse  vilìa  la  caufa  ragioncuole,  cMiauca 
con  lue  lettere  il  Marchefe  fcritto  à  S.  M.  nel  cui  Capo  Reale  po- 
firia  mentre  durerà  la  Regia  Corona  >  e  de»  gloriofifiìmi  fui  Polle- 
li  ,  che  dureranno  per  ridurre  fotto  vn  Pallore  del  Mondo  tutto, 
vn  fol  Ouilc,durcrà  la  prcrogatiua  in  Palcrino  d'efser  la  Regia,  il 
Capo ,  e  la  Sedia  dell'Ifola,  nè  tempo  alcuno  può  preferiuerc  vm 
Dignità  eh»  è  nata  col  Diadema  fotto  il  cui  nome  ogni  cofa  fi 
comprende  .  Onde  doue  quello  fi  originò  ne»  ScreniiTimi  Reggi, 
iui  deue  fermarli  il  Solio  Rcale,c  mautenerfi  (labile  da  lor  Gouer- 
natori,e  Viceré  che  reggeranno  la  Sicilia,à  nome  denoftri  Augu- 
fliflìmi  Padroni ,  che  non  intendono ,  che  mantener  i  fui  diritti  à 
chi  li  gode  per  fi  antica,e  giuda  pofsefsionc,e  per  fi  gloriole  rari 
titolijcome  l'ha  Palermo,  di  haucr  tate  volte  liberato  il  Regno  tut- 
to dalla  Tirannide  de'nemici  de'fuoi  Principiai  hauer  flato  Rocca 
inuincibilc  nò  folo  di  forze,ma  di  fedeltà  verfo  loro,e  d'efser  quel 
luogo,  donde  puoffi  accertatamentc  promouer  il  feruigio  Reale. 

Et  anco  per  vna  certa  volontà  ,  e  decifione  della  natura ,  che 
il  Conte  Maiolino  Bifaccione  da  Iefi  in  Italia  nella  fua  hiftoria . 
lib.  I.  fol.  60.  così  l'appalela  :  La  Città  di  Palermo  faticata  alla  riu* 
del  mare  itene  di  dietro  una  Corona  di  Monti  che  formano  il  piano,  e  U 
Città  fembra  vna  Conta ,  e  perciò  dalle  fue  ricchezze  fi  chiama  Conca  d* 
oro .  In  un  Monte  de*  quali  à  man  finìflra  >  fe  dal  mare  guardano  ali  a 
Montagna  hà  la  natura  eompofìo  runa  biz.^arria,c/je  non  hà  paragone,  nè 
più  di  mar  aui gita  può  'vedere  tutto  il  mondo*  Vedefi  m  un  Monte  (epa» 
rato  fatta  di  verde  vna  gran  Tefta  d'vn'fmperadorc  pofla  tn  perfilo  con 
bar  baiocchi-te  Capelli  cinti  di  lauro,  tanto  ben  format  ay  che  fatrte  non  po* 
irebbe  accertarne  vna  migliore  .  £>ucfla  uerdura  che  la  fì-,  è  vna  quan- 
tità dicefpugli ,  pietre ,  rocche  non  unite  ,  ò  continue  nè  uicine  ,  màdl 
forte  ,  che  auuteinandofifi  perde  la  viftay  e  la  forma ,  e  lafpecir.  Di 
quefla  maniera  la  natura  mettendo  qui  un  Capo  Reale  >  ha  uoluto. 

A  a  a  deter- 


37o         CAPO  L.  DELLE  GLORIE 

determinare^  e  dar  ad  lutcwlert^be  quctta  e  Capo  dei Rco/jo.h  Ce  nella 
concioiic  ,  t*  hebbe  Camillo  a'.  Komani  apprcfso  l.  Liuio  nel 
lib.  v.  doppo  1*  cfpulfionc  de'  Galli ,  C  haucano  prefo  la  loro  Gir- 
tà  ,  non  per  altro  difsc  chtper  augunj ,  c  rcfpolte  degli  Oracoli» 
doueua  Roma  cfser  Capo  del  Mondo ,  &  il  Compendio  dell'Im- 
pero, fe  non  perche  fabricandolì  il  Campidoglio  ,  iui  fu  trouato 
vn  Capo  humano  :  Hit  Capttoiium  efiyuùt  quondam  Capite- Immavo 
tnuento  refpovftim  e  fi  eo  loco  Caput  rerum  »  fimrjtamq\lmparj  yWjGon 
più  giufta  ragione  lì  deue  però  credei  c,  clic  la  naturatomi-  conia-» 
peuole  delle  cofe  pjfsatc,  delle  viciilìtudini  de'tcmpi ,  delle  verità 
♦Je'fuccclTì  antichi,  e  prctcnlìoni  preknti ,  ha  voluto  decidere» col 
porre  la  figura  d*  vn  Capo  Reale,  che  Palermo  fia ,  e  debba  cfserc 
la  Sede  de*  Reggi ,  ck  il  Sdlio  di  chi  gouerna  per  loro  il  Regno 
della  Sicilia.  Non  deue  dunque,  uè  può  Meflìna  pretender  punto 
concorrenza  con  la  Regia  Città  di  Palermo  ,  cosi  dichiarata  da 
Reggi  Impcradori ,  Pontefici  ,  dal  Mondo  tutto  ,  e  dalla  na- 
tura ttefsa. 


RENGA  D*  IDOPLARE  CAPO  LI. 


iftcfsa  necefsità  ,  che  ftrinfc  Ruggieri,  a  coronai  fi  in  Paler. 
mo,  trattenne  parimente  <juiui  alquanto  più  l'vno,  e  l'altro 
Guglielmo  >  ma  non  già  in  modo,ch*cglino  Ipelse  volte  non  forti 
fero  flati  nel  Regio  Palazzo  di  Meilìna.ln  quanto  al  primo>cgh  è 
certo,che  tutti  gli  armamenti  fatto  auclse  nel  porto  di  elsa  Città,c 
quiui  ancora  le  fue  partenzc>andando  or'in  Brindili,ed  oi'in  figliò 
to  contro  i  Saraceni,  con  ritornare  femprc  nell'inciso  porto  .  Da 
qutpure  vfcì  per  portare  con  le  fue  galee  da  Tcrracina  in  Frane  la 
Papa  Alefsandro,e  qui  l'accolfc>quando  egli  vi  giunfe  con  vn  vaf- 
{èllo  Francefe:e  di  qua  có  le  fue  proprie  galee  il  condufse  infino  a 
Roma,  acquiftadofi  con  quefte  eroiche  azioni  il  nome  di  Grande, 
del  quale  retto  fpogliato,  aucndofi  dipoi  in  Palermo  dato  i"uor  <ì\ 
modo  al  lufso,ed  all'ozio.  In  quanto  al  fecpdo  Guglielmo ,  detto 
per  fopranome  il  Buono  ?anch'cfso  piàvoltcfì  cópiacque  di  ricrear 
McfTina  con  la  Tua  prcienza.  La  prima  vòlta  vi  véne  tratto  dal  di- 
fidcrio  di  loctrarre  il  Capelliere  dalle  infidic,chc  gli  tendevano  ìcó- 
giurati  in  Palcrmo,conducendo  anchc.lico  là  Regina  madre. Neil» 
andare  di  più  in  Puglia  pafsòpcr  Meflìna  r  donde  doppo  -qualche 

fi  &  A  fpario 
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fpazio  di  tempo  fi  partì  con  tredici  galee,pcr  darle  al  Papa,affinchè 
commodamente  pafsafìe  a  Vcnctia ,  e  di  là  ritornafse  a  Siponto. 
Non  accade  dunque  pretendere  perpetua  Refidenza,cjuando  Mcf. 
fina  ne  ha  hauuto  la  Tua  parte  fotto  i  medefimi  Re.  Ed  il  ricorrere 
a  gente  infedele,  cioè  a  gli  Arabi,cd  a  gli  Ebrei, non  auendo  fcrit- 
ton  più  autoreuoli  per  afsegnare  la  Reiìdcnza  a  Palermo,  dà  a  ve- 
dere la  debolezza  della  prctenfione.  Tanto  più,  che  l'iftefso  Vgo- 
ne  Falcando  pur  volle  tirato  dalla  verità  dichiarare  apertamente, 
ch'egli  fcriuea  ricordeuoie  delle  fue  obbligazioni  verfo  Palermo. 
Non  è  perciò  marauiglia,fe  con  ecccfso  di  affetto  andafsc  in  tanto 
pompeggiando  il  Palazzo ,  la  Cappella ,  ed  il  Teforo  Reale  ,  che 
fono  citxinfcchc  lodi  di  vna  Città ,  che  agogni  precedenza  fopra 
l'altre. 


RIPROVA  DE»  N  V  ME  RI 
DEL  LI.  CAPO. 

65  T  torte  Prifigenfc  non  informato  Appieno  delle  faccende  Sici- 
t  Lane  tfcrifse  al fentire  del  volgo,  e  perchè  Ruggieri  per  raf- 
frenare i  Saraceni  dimorati*  per  lo  più  m  Palermo ,  penso  d*  auer 
colà  introdotto  l'arte  della  fila,  quando fappiamo^che  da  più  fècoli 
a  quefia  parte  fiortfea  nobilmente  in  Meffna.Efe  chiamò  Palermo 
Metropoli  alla  cui  antica  teflimonian^a  par  ,  che  non  fi  po/fa  con- 
tr addire  fenzA  ingiuria  della  Vefcouale  autorità  \  ad  ogni  modo 
farà  a  noi  permefaper  chiare^  del  uero  ,    alerci  pure  dell'ai 
torità  di  "pn*  altro  Prelato  di  fedi  a  parimenteVefcouale^d  già  delta 
Bauoria-paefè  dami  molto  rtmoto-jna  della  nofira  Sicilia^che  pero 

.  era  di  certo  confapeuole  dello  fiato  Sictliano.Sarà  quefli  Maurici  j> 
Vefcouo  della  Qlartfstma  Città  di  Catania ,  che  yiffe  nel  H16.  e 
fcrtfse  della  Traslazione  del  Corpo  della  Glorìtfifsima  Vergine  ,  e 
Martire  S»  Agata  da  Colanti  napoli  a  Catania  ,  fua  ddettifsima 
Patria  ,  accennando  effer  Mefsina  Capo  di  tutta  la  Sicilia  con 
quefle parole .  Mefsana  Ciuitas  infignitis  edificio,  rebus  opu- 
lentiflima ,  qua:  locorum  dignitatc  meritò  totius  Prouincia: 

Caput  extat.  j:  ,:ìV  >:.vr»o;ni 

66  Di  che  filma  fia  queflo  manuferitto ,  fi  è  ragionato  alquanto  prima. 

67  Non  fìamo  ^obbligati  à  preflarfede  al  Beniamino  del  Memoriali/la^ 

non  folmcnte  perchè  l' Opera  di  lui  è  proibita ,  ma  molto  più  per 

Aaa    a  diltm- 
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ddunear/t  dal  <z>tn,  ftrinendo ,  che  il  Re  perpetuamente  rifede** 
in  Palermo»  Quam  perpetuo  colit ,  mentre  abbiamo  più  '■volle 
(ino liei mo  il  Primole d  ti  Secondo  ancora,efjerft per  vane  eìtafiom 
ir  attenuti,  ed  a  luneo^nel  Rteto  Palazzo  di  Melfi»*  ,  //  eguale  fòt 
tn  Iona  ferina P*ux  lH  wr*di  urtordinario  cu/lode  •>  come  ci  di- 
tnoflr*  Falcando  pag.  1 76.  Interim  autem  Odo  Quarrcllus  in 
palatium  Rcgis,  quod  domui  Tua;  proximum  enr,  cum  om- 
nibus rebus  luis  le  contulcrar .  Nam  tk  Palatij  Cuitos,  cum 
aliter  irruentts  populi  furorem  arcerc  non  poiscr,  cum  fc  ca- 
pitis  fui  pcriculo  fpoponderat  feruaturum. 
68  Bi  medefimo  apertamente  fi  rende  ffpetto  ateflificarc  tn  f*nore  di 
Palermo  là^dout  afferma-  che  (ù  ricór dettole  de*riceuutt  benefìci]  : 
accepti?  dic*egliy  memor  benefieij  :  sì  che  non folamente  dipoi  le 
cofè  grandi  di  ejjoj  ma  anche  le  più  abiette ;  e  ri  dicole fe. gli  piacque 
di  celebrate»  pag1.  J 1-  Mie  hortos  afpicias  mirabili  fìucìuum 
varietale  laudandos....~vt  irrigati*  arcolis  vcgetentur,&:  crc- 
fcant  citroli  angulta  breuitate  contraevi ,  &  cucumeres  tradu 
longiorc  pi  odtìC^i  :  non  auendo  di  Meffma-,  come  farìbbe  i/aro 
conueneitole  ,  fatto  menzione  del  Parto  ,  che  fra  It  cofe  oatérali , 
per  efser  belli jftmojrt*  più  deano  Inoro,  eòe  i  cedrinoli ted  i  eocomcrt 
di  Palermo,        >\*%v  » 

RISPOSTA  AL  LI.  CAPO. 

SI  riconobbe  baflnntcmcte  la  caufa,per  la  quale  Ruggieri  volle 
coronarfi  in  Palermo>c  fu  quella  iiefsa,cnc  diede  vigore  a  le- 
gittmar  la  Coronatone»  Nora  continui  Idopbre  à  recar  tninezzo 
la  fofpitione  dc'Saraceni ,  cjuafi  che  per  efsa  fi  fia  anco  trattenuto 
egli  in  Palcrmo>&:  ambedue  li  Guglielmi  fuoi  luccefsori  j  quando 
in  verità  Ruggieri  non  folo  non  hebbe  inoalìone ,  ne  lofpetto  al- 
cuno de»  Saraceni  >  ma  ami  egli  diede  loro  l'afsalto  nella  LSbia  ,  e 
faccheggiandola  vohofsì  fopra  Tripoli,  e  prelelo  s»  infignorì  anco 
della  Città  d'Africa,  di  Staccai  Capfia,  e  di  àltre  Città,  e  Terre  di 
quei  paefi,  quai  fottopofe  al  fuo  imperio,  e  di  maniera  ditanimò, 
inconimodò,  Se  afHifsc  gli  Africani,chc  il  Rè  di  Tunifi  gli  ofTcrfe, 
c  pagò  tributo  per  haucr  pace  có  lui.E  fc  Benauir  Saraceno  hèbbe 
penderò  di  far  alcun  tentatiuo,  non  fù  già  per  le  corte  della  Sicilia 
di  verfo  Mezzogioronyconfòrmc  Idoplare  dubitala  veffo  la  Ca- 

-    f- »  ~  labtia, 
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labfift^ii'c  di  Leuantc,nejla  quale  prefe  NicgiUo»  c&ccl^cgjwrcii- 
teili  altri  luoghi  fino  che  lì  nJufse  à  Siracufa,  c  di -là  vKiroaziif»  ? 
fandofi  con  parte  dell'armala  di  Ruggicn,rcltò  sbaragli  nor- 
to.  E  per  proua  maggiore,  che  Ruggieri  non  dubu-.  ,  )•  fi  or  ti- 
more dc'Saraceni  balli  il  dire ,  ch'egli  li  accinte  contro  i*  lnrpera- 
dorè  Emanuele  di  Colfontinopoli,  prendendoli  l'i  fola ,  e  Citta  di 
Corhi,  Corinto,  Tebe,  e  Ncgroponte ,  libeiò  j1  Kè  Lodouia»  ^ 
1  rancia,  ch'era  prigione  de' Saraceni ,  fece  bottino  grandiHimo 
della  lóro  armata,  e  fi  pale  ad  cfpugiiar  la  mede-lima  Otta  Impe- 
riale, come  fi  difse  nel  capitolo  cjuadragelìmo  fetrimo  . 

11  Rè  Guglielmo,  è  certo  che  fece  vna  bizzarra  fpcdilione  per 
lo  racquifto  della  Puglia, e  della  Calabria  forprefe  da  Hjpj  Adria- 
no. E  crediamo,  per  cortefia,  clic  qualche  armamento  li  lia  tallo 
in  MeilinajMà  che  tutti  gli  apparati  iìanocoli  Itati  prcucnuti,non 
folo  è  vna  inuentibne  dcll'Auttore  >  mà  vna,  animofi'à  nel  dirlo  ^ 
quando  non  li  reca  alcun  barlume  «1»  auttorità  hili«>rKa,  Sicuro  e 
parimcntcjche  ponrndo  vna  grofsa  armata  io  freme,  afwhò  l'Egit  • 
io,  6c  i  Saraceni,  impofscfsandofi  d' Acn  lor  Cina  forte,  e  ricca. li 
cosi  pure  vinfc  per  mare  1»  Imperadorc  di  Coitantmopoli,  e  pren- 
dendoli 1 50.  legni,  ritornò  vittorioib  in  Sicilia.  Ne  meno  c  in- 
certo ,  che  con  le  fue  galee  condufse,  Alessandro  3.  Pontefice  da 
Terracinain  Erancia.  Mà  che  cofa  contnbui  Meiiina  per  quuie 
opcrationi,e  come  può  con  verità  vantarli,che  dal  luo  porto  il  Ue 
vici  con  tarmate,  e  quel  ch'è  peggio ,  come  lo  fcriue  fcfKti  ponan 
adÒHitefìimonio  d'hittoria?  quando  folo  appare  che  per  accidente 
tfouandofi  in  Mcfsina  ricenc  con  pompa  Reale  il  PonteficeyeJpo-. 
l'eia  l'accompagnò  fino  àiRoma .  ià  lo  diciamo  per  non  hauti  v  11 
minimo  fcrupulo  noltexofc ,  die  tocccano.  la  inuiolabile  verità  :- 
Mà  non  Iafciamo  Ói  dire  ,  che  Rè; magnanimo  eoo»*  era  egli 
volendo  far  imprefe  grandi  ritm  potaua  far  à  manco  di  non 
conferirli  in  più  luoghi  ,  nulladimcnp  trattandoli  di  Rcndeate^ 
ordinaria  doppo  haccwpoatc  fpedi rioni ,  per  quattoake»  anni 
giaxnai  fi  mofse  dr  [Palermo .  li  Re  Guglielmo  Secondo  fegui 
fempre  la  mcdcfinu  fuaRdìdenLa  in  Palermo,  e  fe  doppo  a'pfje* 
ghidel  Cancelliere  andò  m  Mcijina  ,.iui  pero  conobbe  ordirli 
nuoue  congiure  contro  di  qurllo,cholti  peréuàCe-al  lubirò  ritorno 
in  Palctrorio.  Mà  iduplarc  potcua  reibrrfiii  toccar  quelli  paisi,me- 
tre  eia  loro  ltan  iiluolrc  il  libelbooa  di  Mc£ìna  dai  proprio  ,  e  le- 
•t  gitimo 


374  CAPO  LI.  DELLE  GLORIE 

gitimo  Rè ,  la  prcfa,  c  mofsa  dell'arme  Mcflìncfi  contro  Ramet- 
ta,  Tauormina,&  altre  Terre,  con  tante  vccifioni,  ftraggi,  &  enor- 
mità, che  femprc  nè  durerà  la  memoria.  Vgone  Falcando  raccóra 
l'hiftoria  fuM  principio  della  quale  dice  cosi  a  foì.i-jS.Mefsanrtìfes 
trituri  vt  v tnturo  Reti,  quantum  potei  ant,  adtfus  nstarum  obslruereat 
primo  Rimetulam  CaUellum  forti/stmnm  occuparunt  ;  Deitide  Taoromi- 
•nmm  tam  dolo-,  quam  viribus  agsrefstftmt,  e  dop^Taorominif  Caftel- 
Itttn  alacre*  reteperunt  OcChe  Guglielmo  nell'andar  in  Puglia  ha- 
ucisc  palsato  per  Meilina,c  di  là  detcrminato  di  dar  tredeci  Galee 
al  Ponteficc,per  condurli  à  Vcnctia,fenza  conrralbrlo? c  fenza  ha- 
uerlo  villo  nell'hiftoria,  lo  vogliamo  confeisare  .  Ma  che  vna  bre- 
ue  dimora  per  pafsaggio  potcfse  firmar  ragione  di  Refidenza ,  lo 
lafciamo  alla  confideratione  di  chi  legge. 

Ottone  Vcfcouo  Frifigenfe,  che  fcnfse  la  vita  deli»  Imperador 
federico  Primo  fuo  nipote,  appalesò  qual  era  la  Regia  della  Si- 
cilia: quos  Rogenus  tu  Palermo  Sudi*  Metropoli  collocati*,  artem  illam 
fuos  edocere  pracepit.Non  sò  poi  come  vogliano  duellare  con  parole 
gli  auuerfarij,  e  con  le.mcdefime  confutarci  gli  auttori ,  fenza  ve- 
nire ad  alcuna  autrorità  degna  di  rifcontro.Sin  adcfso  nó  han  tatto 
altra  cofa,  che  niegar  il  fatto  ,  alcuna  parte  pafsarla,  Se  altra  rifiutar 
fenza  propofito.  Doue  fono  gli  auttori  la  loro  allegati,  che  proua 
han  fatto  per  conculcar  la  noftra?  Il  Lettore  potrà  facilmente  con- 
fiderarlo,  anco  dcllMuttorità,  che  riabbiamo  allegate,  &:  alleghere- 
mo di  grauifsimi  Scrittori,di  Sommi  Pontefici,d'Impcradori,  Rcg. 
gi,  PrincipijRomani,  Cartagine!],  Costantinopolitani,  Gothi ,  Sà- 
raceni ,  Normanni ,  Aragoncfi ,  &  Auftriaci  hoggi  felicemente 
Reganti .  L*  Arabo  Pellegrino  ,  &  il  Beniamino  Tudolefc  per 
far  degna  eommemorationc  di  Palermo, fono  priuati  d'ogni 
fede  j  come  ancora  non  vi  fofse  tra  tutti  gl»  hiftorici  Giufeppe 
Ebreo,  che  eccettuati  li  pafsi  della  legge  s  è  feguitato  come  irrefra- 
gabile .  E  Tacita  non  hà  fsptuto  peggio  fauclJare  de»  Chriitiani,  e 
tuttauia  è  tenuto  per  hiftoricò  famofo,  e  per  maeftro  della  politica 
ctvè  la  regola  della  vita  human*.  Che  impòrti  che  quefti  due  aut. 
tori  fiano  flati  infedeli  per  non  cfser  in  racconti  hiftorici  creduti*. 
Platone,  Ariftotele,  Tito  Liuio,Strabone,  Appiano  Alefsandrino , 
Polibio,  Tucidide ,  Lucio  Floro,  Seutonio  Tranquillo  , Diodoro 
Si -ulo,  8t  infiniti  altri  furono  pure  Gentili  >  ma  fono  fuor  delle 
cofe  appartenenti  alla  noftra  Sacrofanta  legge>  feguiti  come  mac- 
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tìii-jjKli'Hiftoii^SoMt^iocwnM  fcHHi  aUr*)$jtf©ki  foiUtyotfdcrati 
\  i'  Ottdia^np&'MAte  db.Dq<iQMjfu^.Td^Jb«l<>piirp  »5jfer  non 
vclcr^redcre  ,dìi  parlaijdoAla  billpriQb  Luwjw  a  toe«t$r$>ttflto  la 
Cattolica  Jegg? V  ifl-ehe-jìa»  (ariana ^i;ediiri  ;  .Qh  hau<J*ero  co- 
lk>ro  parlato  à^ttuf,-d*-^e(rjna,cbfl-j[^l>itp  fa  rabbcFo  preconizzati 
non  per  Arabi,  òdJcbrase  perciò  indegni  <di  fede,nià  pjtr  Apostoli. 
Vgonc  Falcandole  fcriise  in  tempo  dclffccoaiio  GugtótUo  po- 
trebb'cisere^hauefse, rieeuuto  akun  benefìcio  daPaleim^poichc 
tanto  egli  fi  pregia  di  fai  lo  l'cmprc  a  fuoraiticri  ,  non  pero  appare, 
tliVgii:precilàrrtentc  l'iiabbia  hauuto  da. Palermo, rnàdaila  Sicilia, 
poiché  dolendoti  delle  fiie  calamitatici  principio  dell'  hrllotia  di- 
tl\Dijficdd  e  fi  m  marte  nutrici  s  al  tanno  perfuadcrc  ve  l:<^r.:t,9p9<pr>/surn 
licrwtas  conttnere rnwtpojfuut  dtfvlattónem  Sicthattytx  mhixrxtifstrno 
(ìnwfrfccptum  bentgie f  'ouiù  <,  pro>/uuit,  vriittullt-fVtl pr&erìreftlentto, 
veifìcctj  oatlts  memorare  .  rvlà  egli  ha  icritro  la  .vcntànjldjc.vcdcua 
con  gii  ccchijquando  djise  di  .Palermo  \  Tott  \U§no fingfkUnmeruit 
priutlepio  pr.tbeminne  .  cV  appreso     Ai  te  nttetìendùm  e/i  Kebsfa- 
tnofijsima  totius  Staila.  Caput ,  Cr  GlvrÌAsr  biè  ^dùlU'  piiiKualc  de- 
fcmtione  del  Palazzo,  Thcfori>Tcmpij>itradc>coniradc>  dclitic,  c 
tVutti  puoffi  argomentar^  che  la  lolita  dttoiationc  ckosnaridt  tutte 
le  parti  la  narratione  hiAorica  ,  che  fece  *.  Mà-colkiipuf  farebbe 
liato  .grand'huomo>  Ce  in  vece  di  Baleno  o'hauefsc  fola  ditate  dati 
gli  eneomij  à  Mcilìna  5  però  non  perdio  hiiicaiiof ab  pqjcrt^atiuc 
J^lcnno,era  il  Capo  della  Sicilia  ;màpcrcho  ora  Capoujrfttl  Siri- 
hà  non  potcua  non  hauerle  i  n  grado  maggiore  ifroga'sitxai* 
.'k'irjrl  tililì  "t.iiaL  ^8  fctlbi&  noi  ìurid  ?oup  i^qriiusiolloa 
GIV&TIWGATIO^ipEfi>WAdElU  ben 
D£L  LI.  G^Pi^cvv  .  3 

6f  Ttont Ve/tmtoFrffigeJt/ii  qìirxcfcirra  0**v  Prrt**)***  pjrt. 

Mente  Gran  Signore,  e  Zx& deil^ìmptrador  Kidetno*  Primo, 

<  ne  ah  che  fin/se  patena  hauerh  dpprftMyoigQymà  sanato  dalia 
verità  prefetto  '{  e  dalle  notiti*  dt%  $uMKt&Ìe*h  \  1  \fà filetto 

"k\  approuat*  per.  wfigne  dal  Cardìsule  BeMarr/rtno  nei  /nadtfiro  de 
Script*  Ecdif.dd  \  145.  Otho  Hd^eiirtó^iicapui'ilìllgnis 
nobilitate^  pictate  jacJo&rina&it  Heoiki  IV.  Itnpdcitoris 
NepoStHctifki  V.  Sororiusv4)c\qrBdt  ilfigis  frawe  Iftvrinus 
V ndene  1  Pium  patruiaa:  Scr/p£tIì^osiÌJptCiw  Crowicorum 

rt^ab 
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ab  Orbe  condito  vfyuc  ad  annum  Domini  1146.  quibus 
addidit  librum  ochuum  de  fine  mundi,  Artichriili  perfecu- 
tionc  &c.  E  mentre  fecondo  P  ajfertione  di  Radeuico  Canonico 
delia  me  de  firn  a  Cbicfa  egli  morì  cmque  anni  doppo  la  Mòrte  del 
Gran  Rè  Ruggieri  ■>  ben  polena  efser  mformald  delle  co/e  dt  quei- 
tempi.S  molto  pm  clje  Ruggieri  faceua  l'ordinaria  /ita  Refide^a  in 
Taltrmo,perclterafi&  Regra^e  Capo  dell' Jfilayt  no  per  raffrenar  li 
Saracenhquali  egli  andò  fino  nella  Libia  d  perfeguttare-,battendoli' 
pofeia  eZ  intrepide^a  eguale  all'animo fùo,con  liberai  ti  Rè  Lodo- 
vico di  Frane ia,ch'èrà  prigione,  e  flringerfin  dentro  Coftantinopoli 
l'Impera  dorè. Donde  co  ducendo  molti  Greci,trà  loro  fi  trovarono  gli 
artefici  della  fèta,qual  mefttero  introdufse  M  Palermo^  lo  fece  ap- 
prendere da'fuot  Cittadini  *  Maxima  ibidem  prxdadirupta 
Opifices  etiam,qui  Sericos  pannos  texere  folent,ob  ignomi- 
niam  Imperatorisillius,  luiq;Principis  gloriam  captiuos  dc- 
ducut,quos  Rogerius  in  Palermo  Sicilia:  Metropoli  collocò 
artem  illam  fuos  edocererprajcepit  •  &  ex  hinc  prodiera  ars, 
(  per  to' chiuderete  mai  m  Sicilia  pria  di  quefio  tempo  era  fiata  ) 
mk  à  Gra»cis  tantum  inter  Chrihianos  habita,  Romanis  pa- 
tere carpit  ingenijs.//  che  fttoferma  per  quello  ne  dice  Sebafìiano 
Munfier  netlib.ik  nel  capitolo  9  5'/^' 3*43'  ^c  ^fkc  Mefsana 
con  h fequenti parole,  tempore  Conradi  Imperatore  Rcx  Ro- 
gerius ea  temperate  k ex  Sicilia  in  Graeciam  traijcerct  mul- 
tofque  captiuos  ibducerer ,  inter  eos  etiam  quofdam  ferie i 
artifices,&  textores  folum  duxir,&  in  Panhormitanam  Vrb5 
collocauit,pcr  quos  breui  tota  Sicilia,  Se  deinde  Italia  huiuf- 
modi  artificibus  eft  répleta.f  fe  inMefsinayi  fiorifee  quell'arte, 
voi  lo  cofeffiamo\anzì  per  figmfic'ar  quaio  he  diletti  ih  ero, dici  amo  ^ 
cht  maggior  quantità  fe  ne  fabrichi  nel  contorno  dt  Me/fina  }  mà 
no  per  quefio  (ìegue,che  non  prima  m  Palermo  fia  fiata  introdotta, 
la  cui  pianura  e/fendo  atta  ad  ogni  coltivo,  è  parimente  abbondate 
d'ogni  genere  di  uittouaglie,  e  di  fruttile  di  arbitri j.  Al  contrarto 
di  Mefsina^che  d'ogni  parte  è  circondata  di  mare,e  di  montità  in 
quetti  tot  fi  angli  alberi ,  che  nutrì/cono  li  Vermi  della  feta  :  come 
Georgia  Braun  ^r<*jMontibus,&  pelago  clauditur,  nemoi  ibus 
abundati  fed  tota  eius  Meflìs  in  raororum  folijs  confìftit. P4- 
glia  però  la  ^verità,  doppo  che  l'arbitrio  fu  introdotto  in  Palermo, 
cominciò  ad  eper  citar  fi  à  eafo  in  Mcfsinayomc  lo'diffe  ilBoiognetto 

conf 
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cv/.l.n.  1 54.  dell' allegationt, che fece  nelgouerr.o  delDuca  d'Offa- 
na,e  lo  ricorda  il Motute  f.  27.  Accidit  tamé  portca,quod  f  erri 
toriùeiufdé  Ciuitatis  effecìù  fuit  fertile  arborum  Sicomorum 
ad  nutriédos  vermes  proSerico  facicdo,quod  extrahitur,&c. 

Deue  poi  Me/fina  tener  molto  debito  à  Maurino  Vefcouo  della 
Clanfsima  Città  di  Catania  ,  che  nell'Or  atione  per  la  translattone 
del  glortofo  Corpo  della  Vergine,  e  Martire  S*  Agata  Palermitana^ 
dijfe  effer  Capo  della  Sicilia.  Et  ecco  che  finalmente  capare  vn  Ve- 
fcouo,e  predendo  le  parti  di  Mefftna,ella  ne  riceue  il  patrocinio-,  e  l* 
oppone  all'auttorttà  del  Prelato  Fri(ìgefe,gloriadofifubito  di  bauer 
eguale  proua  dalfuo  cato  nfplededo  m  lui,  come  nell'altro^  decoro 
Vefcouale^mà  il  Frtfigenfe  parlò  come  htslortco ,  edbifhria  egli  cò- 
pofe  y  quadofcrtffe  la  vita  dell'  Imperador  Ftdertco  Primo  .  Et  il 
Catanefe  come  Oratore,^*  oratione  egli  recttù,metre  la  Traslative 
della  Salace  lejue  lodi  bà  celebratole  fe  bidona  bauefse  copoilo, 
no  baurebbe  taciuto  gli  attetati  de*  Mefsmefi  per  tener  fi quel  (acro 
Depofito,quado  daCof/atinopoli fu  traslato.  Mà  eglino fono  afftteti  a 
pigliar  le  cofefacre,  poiché  anco  à  tepo  di  p  alari,  come  il  S  àfoni  no 
rapporta  in  Tona  lettera  da  e fo feruta  à  Mefsmefi  àf.  54.  tradotta 
dal  Grecali  rubbareno  certe  corone  d'oro*  doni  pretiofi,cb'egU  ma- 
iaua  à  gli  Iddtf.La  mia  gratitudine,e  Ja  voiira  impicti  verfo 
gli  Dei  c  del  tutto  manifcfta,perche  (anno  com'io  hò.dona- 
to  loro,  voi  gli  hauete  rubati.  A  me  bafta  non  hauendo  gli 
Dei  riceuuti  i  mei  Doni  vederui  maledetti  dall'  ira  diuina  . 

E  Mefsina  il  principio  della  Stcilt*,quado  fi  Viene  di  Leuante, 
eflà  ^vicino  al  Promontorio  Peloro,  che  Str abone  chiama  Capo  del 
Faro',  e  di  qua  Maurino prefe  l'occafione  ài  chiamar  Mefsina  Capo 
della  Proutncia,per  ragione  Itineraria  del  Sito,parlado  del  Viaggio 
delle  Sante  Reliquie,  qua  fi  che  il  luogo  le  dajft  quel  nome,  non  che 
la  Città  l'attribuiffe  à  quelluogo,e  ctoftgntfica  quel,\ocox\ì.  diqni- 
XdXt'.Verità  tntefa  meglio  dal  Fanello,  ti  quale  dec.j.l.i.parlando 
della  caufa,percbe  Mefsina  fi  chiami  Capo,  cosi  difse  :  H;rc  Vrbs 
tranfeuntibus  ex  Italia  in  Siciliani  nauigijs  prima  poft  traie- 
&um  occurrit .  Oltre,  che  bOratore,  quando  fi  tratta  di  lodare,  0 
perfonaggio,ò  Ctttà,bafla,cbe  fappia  alcuna  pretendendo  barlume 
d'encomio,  per  esagerarne  il  fatto  come  ftefse  in  pofseftone  . 

Di  pajfjggto  poi  qui  diciamo ,  che  leggendo  fi  tuttala  fudetta 
Oratione  dt  Maurino,  conforme  fi è  fatto  ,  parola  alcuna  non  (ì 

Bbb  rvtde, 
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ruedeyche  prfsa  appalefar  la  Santa  per  Cittadina  Catanefe, quando 
arido  in  Catania^  per  congiontura  cosìprectfa  ,  mille  moti  tu  hau- 
rebbe  potuto  incontrare  per  dichiarar  quefto  fcnfò.  Cbforme  trasfe- 
rito fi  da  Roma  il  Capo  dell'  Arxittef cotto  ,  e  Martire  Santo  Marni- 
Itano  Palermitano  à  Palermo  fka  PatrU  >  le  carte  >  le  bocche  ,  i 
marmi, e  fino  l*aere  rimbombando  efprtmeuano  l'allegrerà  d'efser 
ritornato  il  lor  Prelato-se  Cut  adunami  1 65  8. 

66  Hauedofi propoHo  tra  gli  altri  Auttori  queflo  manofcritto  dell' Araboy 

folo  nel  nurn>zi.ldoplarc  difsejhe  no  fapeua  chi  l'  hattefse  trottato 
nella  libraria  del  Cardinal  Barberino  ,  ne  chi  il  traduce,  e  noi  nel 
medejimo  numero  battendo  datò  la  rifpòfta-Jwa  non  Riamo  ad  ag- 
giunger altro» 

67  No  fiprefiifede  al  Beniamino  del  Memorialìfia^perche  poco  importar, 

mà  la  prederà  ben  chi  legfty  poiché  neltenarrationi  htfloriche  non 
fi  guarda  la  prof  e] 'sione  della  leoge.  Plinio  ,  Valerio  MafsirUo^  Più- 
tarco,  Saluflio,  cy  infiniti  aliti  haur ebbero fritto  menzogne,  fc  ctu 
fi  doueffe  argomentar  dalla  legge^cljé  <fseruauano.  Se  dunque  come 
htflorico  di  veduta  parlando*  diffufamtnte  di  Palermo  nelfuo  Iti- 
nerario Hapato  per  opera  di  Art  ai  Mot  ano  in  Auuerfa  nel  1 5  7  5- 
diffe  che  tui  il  Rè  Ruggieri  còntinuamtnte  nfcdeua  :  Vefti  Pa- 
nórmum  Vrbcm  magnani .  .  Irt  hac  Vrbc  Regia  l>omus 
egregie  conftru&à  crt  a  Guilclmo  Regc  .  Cui  nulla  in  tota 
Infula  a?que  eulta  inuenitur  Vib$ ,  quippc  quam  Rcxfibi 
Regia  Con ftituta  ,  perpetuo  còlit  >  the  pregiudicufà  egli  con 
quefla  ^verità  di  fatto  alla  nofira  Cattolica  fede  à  prò  dell  afta 
[{ebraica?  ^tv 

E  fe  alle  njolte  fuccefs marnate  ambedue  li  Guglielmi fì  trotta- 
rono in  Mefsina^ià  difstmo^ch'era  ciò  feotttto  per  t  bifogni  del  Re. 
giogouerno,  mà  che  l'ordinaria  Sede  loro  era  in  Palermo  .  Oh  fa 
benedetto  Vgone  Falcandole  diffe  nella  ftta  hiHoria^di  Mefsma-t 
che  Oddo  Quatrello  fi faluo  nel  Palazzo  del  Rè  ;  e  che  in  efso  <vi 
era  nm  Cufiode  in  affenz.a  di  lui  !  Hòta  fi  allega  con  molto  gufloy 
è  forfè  fi  ringratia  ,  che  così  hà fritto  5  Mà  che  penfa  Idoplare  di 
cauar  da  quefle  parole,forfe  che  in  Mefsina  yifia  un  Palazzo  del 
Rè\  lo  cofefstamO)t  che  il  Rè  efsedo  affente,  fi  matenga  per  Vn  Cu- 
fiode1. par  mete  l'affèrmiamo.Dunque  per  queftoi  Rè  fan  l'ordina- 
ria fiaza  in  Mefftnai  £>*efla  è  t>na  cofequenzjt  fpropoftta^e  già  ap- 
pare emdente  da  quanto  dtfsimo ,  e  per  l'attuentre  diremo  •  Vdite 

perù 
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^rè  ^/cr  //  mede/imo  V  aitando  di  Palermo  :  Jlngentes  etiam 
thefauroiad  Regni  tuitiónem  poikrttati  confùlens  pr;?pa- 
rauir,  ac  Panormi  repofuit./w  Paltrmbyche  elcffeperfua  Regia-, 
conformi  da  effa  hauea  nceuuto  le  Regie  Infegne  ,  doue  sìtmò  dt 
poter prouedtr  alia  dtfefa  dt  tutto  ti  Regno,e  di  doue  àntcuide^che 
/ipotetta  da  fuot  Po/lert  gouernar  la  Suri:  a  t  e  le  P  rottimi  e fòìgctte. 

6%  Palermo  benefica  tutti  ;  &  t  fuor  a  fi  ieri  particolarmente  .  £  fe  tra 
■  tanti  il  Falcando/àio  profefsa  ricordo  è  fegno  d' ingenuità  ,  •  qual 
rende  più  'veridico,  hiflortco ,  che  tratto  dalla  propri*  candidezza 
»  dijfe  di  Mejfwa  lodi  per  le  quali  può  ràgtoneuolmente  glortarp . 
Agc  mine  Mcfsana  Giuitas  potcns ,  &c  multa  Cimimi  nobi- 
litate perpollens.  Ne  delle  co/i  grandi  parlò  fol  egli,  tnà  dt  tutte 
•  fecondo  le  ctrcottanzjt-  Efe  di  Palermo  defcriuendo  It  gtardwt>0* 

*UWk  H-fiuttr-,  meo  i  cedruoli,&  i  cucumert  eelebrv>  hà  ragione  Idopiare 
di  dolerfi  ,  che  trattando  dt  Mefstna  ,  non  babbta  lodato  U  bollaci 
del fuo  porto. 
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'Rgente  fu  la  necei7ìtà,chc  fpinfe  Tacredi  a  portarli  in  Paler- 
mo per  quietare  i  mouiméti  fufcitati  òa,Saraccni.f4^//.De- 
<ad>lJ/ò*7*cap.6.in  princ»Sarrtuem  opprefst  arcesfibi  occupabttnt:  ibifi 
fe  rnttmentes  dd  occupandum  impertum  (al  quale  lcmprcafpiraiono  ) 
non  parum  tandem  yirmm  allaturt  njidebantur  •  Ad  hot  igitur  rumor es 
fedandos  cogebantm  Siculi  Regem  eligere  9  rvt  Rex  elecius  rebus ferme 
pèrditi*  fuccurreret .  Onde  far  non  potcafi  per  Io  ltefso  fifpctto  in 
altro  luogo  la  folennicà  della.  Coronazione.  Nulhdimeno  in  quei 
medefimi  tempi  vidde  nel  Tuo  cinto  Meiliha  due  Re  forxlticri  con 
numerofe  armatc,l»Inglcfe>  ed  il  Franccfe.(  Vi  venne  apprefso  Ar- 
rigo Imperadore  'accréfciùco  pure  del  Re&róè  di  SicJla ,  doue  fra 
poco  compiè  gli  anni  Tuoi  •  Federico  nato  in  Giezi ,  tutto  che  da 
bambino  fi  allcuafse  in  PaIermo,c  quiiri  ancora,fccódo  i|  óo[ 


de  gli  antenati, prcndcfse  gli  ornamenti  Rcali$più  volte  nodi! 
nella  fui  virile  età  feorfe  in  McÌììna.Vedcfidunque>chc  gli  antichi» 
Re  della  Siciliane  bene  più  lungamente,  legaci  dalla  neccflìcaVifcj 
dettero  in  Palermo  ,  e  quiui  per  vfanza  introdotto  aucfsero  di  co- 
K)ttarff,ad  ogni  modo  niuno  di  cfsi  lafcìò  di  giugnere,e  trafecheriì 
ip©ntaneamcnte,e  lungo  tempo  in.Ijsleilìna  .  a  li  ol  )rè 
«ojjTid  Bbb    i  Rt. 
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RIPROVA  DE»  N  VMERI 
DEL  Lil.  CAPO. 

69  l"1!  1  Avvedi  fi  oucnd»  la  cominciato  vfanza.  di  Ruggì  eri,pr  imo  Re 

70  J  della  Siciliane  dclttmo)  e  dell*  filtro  Guglie  Imowtf è  in  Po. 
lermo  la  Corona.  :  ti  che  oltre  a  Lupo  Prot*.fpa*a  »  e  Riccardo  di  S* 
GerwonOìConcerdemento  dicono  tolti  gli  altri  fiorici  S tediavi  • 

71  Arrigo  Imper  odore  entrò  in  Mcfsina,dondc  1  Palermitani  il  chiama- 

rono a  ceronorfi, /attratti  già  dal  aoucrno  di  Guglielmo  Terzo,  che 
fi  era  ritirato  in  Caltakiitotto .  Arrigo  tu  tanto,  mandati  tnnanv  i 
fuoi  forieri  à fpiaregk  andamenti  della  Città  »  ed  a  preparagli  r 
entratalo  fi ainente  yigiunfè,e  fu  ammtjjo  nel  Regie  Poltro  • 

71  Doue  no»  oftanii  le  promeffe  dianzi  fatte  a  Gugliclmo^con  molta  ari- 
dità s*  impadronì  di  quanto  vi  era  • 
73  Anzi  fatto  fi  venire  à  fe  l'iflefso  Guglielmo,  e  le  foreilej'iumì  unita- 
mente in  Alemagna,doue  difuo  ordine  all'infelice  Re  furono  recife 
le  parti  genitali  >e  canati  di  più  gli  occhi. he  Qbus  Ma  inold .  11 95' 
Guiliclmus .  tertius  Tancredi  fili  us,  Rogcrij  frater>regnauit 
menfes  aliquor,  captus  eft  cnim  ab  Hcnmcn  Vltini^^rp, 
U  oculis,atquc  vinlibus  captusJW*  certo  èìche  giunto  sù'l  prin- 
cipio in  Me  [una  giurarono  i  Mefsuxefìtl  vefsalUftio,  ed  egltfcom- 
Ineuolmente  giuro  h/pruan^a  de  gli  nyfi ,  e  degli  antichi  priutlegi 
della  Città:  che  qutUe fonano  (futile parole,  iuramentis  reccpu^ 
cioè  i  due  gturamenHd'vna  da  papié  de' Cittadini, e  fiattro  da  parte 
del  Re.L'tfiefo  ci  additano  quell%aitt i^Sacm  litigoni  d  Poeta, 
parla  di  PsUrmo,cioèa  dir  e, il  giuramento  aWPa.lcrm.ium  dfiil'Vfl 
cantone  quello  dell' Imper odore  dall'altro  • 

-1 A  uéhiònz  }j(\y  iV  .Jwosi  I  !.  L-j  ,-*i'.lp.yl'\:.  .     ..  .  m^hii'h 
RISPOSTA  AL  LU.  CAPO. 

ih  wbQtJiji*  i  \  .\u  vx  olivi,  o  vi  rJ; 1  •  loul  iiinL  ti^  Jiqmo?o3oq 

DOppo  la  morte  di  Guglielmo  il  Buono  feza  hcredi  Agiti- 
mi, e  fuccefsori  nel  Regno  dubjiandoiì  di  nuouità,  è  vcio 
che  iuccefsero  molte  mutatiom ,  &  accidenti  >  che  variamente  lo 
perturbarono*,Nó  per  tanto  da*Grandi  detta Corte,che  nfiedeuano 
in  Palermo  fù  chiamato  alla  Corona  Tancredi  figlio  naturale  di 
Guglielmo  defonto,8<:  in  fatti  in  quella  Otta  fu  coronato  Rè  della 
Sicilia,fccondo  il  eoftumc  degli  altri  Rè  Tuoi  predeccfsou,  e  pei  il 

-r    e  C  u  dritto» 
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JriftOjche  tencua  Palermo  di  coronarfi.Tutto  ciò  non  ci  vien  uie- 
gato>  ne  contradcrxa  l*auttorità  di  Lupo  Protofpata,nc  di  Riccardo 
di  5.  Germano ,  mi  folariicote  vien  data  per  caufa  dell»  Jncorona- 
tióne  in  Palermo  la  volontà  d*  opporli  alle  violenze  de*  Saraceni» 
quali  cissndo  mal  menati  da*  Chriitiaai>  andauano  fecondo  le  oc- 
canopi  occupando  le  fortezze  dell*  iiala  >  h  lì  vale  Idoplaicdel 
Elicilo,  la  cui  tuttofiti  e  ragione  esaminare  vn  poco,  per  vedere 
fe  corrifpondc  ai  motiuo  di  portarla .  Dice  che  i  Saraceni  irritati 
da,uiapazii>fotrjrahcnjdofi  dall'obedienza,  forprédeuano  le  fbi tez. 
zc.E  chi  io  niega  i  Che  ciò  faccuano  con  amino  di  occupar  tutto 
il  Rcgno,fc  aJcuaaiuto  lor  fofse  coroparfo.E  pure  lo  cófe&iarno. 
Per  toglier  dunque  tahneonuenicnti,  e  fofpitionMi  Siciliani  furo- 
no coltrciti  elegger  vn  Rème  meno  liamo  àcontraduui. Action 
il  HèjChe  fofse  flato  cletro,defs<;  aiuto»c  riitoroalle  cofe  vacillati. 
E  ciò  pure  è  vero.  Di  qual  paioli  dunque  fi  caua,  che  la  Corona^ 
tionefifcccin  Palermo  per  quietare h  mouimenti  de*  Saraceni  \ 
Cioè  >  che  non  fi  farebbe  fatta  in  Palermo  >  se  <jue/U  moti  non  v  i 
tolsero  Itati*  le  coiai  garbugli  non  fi  fofsero  villi  per  la  Sicilia  jj 
Da  ni  una  certo  .  Oltre  che  non  appare , .  che  i  Saraceni  in  Paler- 
mo) ò  U  vicino  hauefsero  occupato  le  forze  .  Anzi  è  buona  con- 
giontura  di  credere ,  e*  hauendo  Itimato  li  Siciliani  d*  elegger  vn 
Rè  ;  e  doppo  elsendo  fatta  la  Coronatione  in  Palermo  ,  vi  Iutiere 
Meilina  conducefo ,  non  efsendo  lecito  tra  la  generalità  clUuJcr 
vna  Cirri  particolare, fenza  rifcomro  di  prediate  legitima  tei  timo- 
manza. Ne  poco  conuincente  prefuntione  fi  caua  dalle  parole  ;  Ve 
Rcx  clt&us  rebus  ferme  perditisfuccurreret;C\ic  nò  haur ebbe  q uc  1 R c 
bauuto  modo  di  rimediare  tai  diiturbi,  fe  nó  fi  folV;.*  incoronato  in, 
PakTmo>cioè  dandoli  l#bonore,chc  li  toccaui,  e  dal  Capo  prender 
mofsa  per  quietare,  e  tranquillare  tutti 'li  membri.  Ottone  perva- 
dendo 1  Romani  ad  ubbidirlo  doppo  di  hauerlo  eietto  Imperado- 
w ,  per  ferenar  gli  animi  foilcuati ,  e  dar  vigore  contro  Vitelli») 
<iii$c  appreso  Tanto  hiu.lab.  r.  Senaftu  noktjcBtn  e  fi.  Su  fii^t  biuc 
Rcxpitblicéìùutc  haftes  Reifubitc*  coéfàittritn*  Parole  iccommodate 
propriamente  alla  nofttfoptn ione» che  mentre  Tancredi  ru  chia- 
mato in  Palermo  ù  M*gi/trà*èus  Cimali  erano  gli  amici ,  &  ini  fu 
eretto  per  poter  dare  nttcro  alle  titubanze  tu  litri  luoghi ,  e  fqrfr 
in-Metfìna  erano  gir  nemici .  Nel  juedeGmo  tempo  »  che  Ottone 
via  contro  ViidMioJ alando  il^rico.^JrfUnperio^e  della  quiete 
wb  di 
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di  Roma  à  Saluio  Tuwno  fuò  fratello,  e  che  Vcfpafiano  per  An. 
tonio  Primo,  e  Mutiano  fondaua  nuoue  radici  di  fpcranic,  il  dif- 
fegno  di  tutti  era  di  penetrar  al  Capo  dell*  Imperio,  alla  Città  Sii» 
gnora  Wtohiucrib^Quegli  lafciatidola  per  impedire  loro  l'acccf- 
fo,  quelli  giungendo  dalli  Germania,  e  dallaGiudca  per  combat- 
terlo e  farli  col  valore  h  ltrada  al  Campidoglio.Nè  Vitellio  potè 
cfser  ficuro  dell*  Imperio,  che  Quando  fi  vide  padrone  di  Roma; 
Nè  Antonio  lo  raificurò  per  Vcipafiano*  che  quando  con  l'ciicr- 
minio  de'Vitclliani  hebbe  la  mcdelima  in  pofsefso.  Si  come  Hcn- 
jlco  della  famiglia  Sucua,  incui  le  ragioni  di  CoAanza  iua  moglie 
figliuola  del  Rè  Ruggieri  trasferirono  il  dritto  del  Regno,  ancor- 
ché giungendo  perla  Calabria  dalla  Germania  à  Meilina  ,  iui  fofJ 
fe  ftato  riceuuto  come  Rè,  no»  volle  nulladimenoin  quella  CittiT 
coronarli,  mi  chiamato  da  Palermo,  all'vfanza  degl»  altri  Rè  del 
Regno  fuoi  prcdccefsori,iur  con  folcnnifsima  pompa  fù  coronato 
nel  i  io5.da  qual  tépo  fino  al  i  loo.tcnnc continua  Rcfidenza  in 
Palermo  5  come  fi  vede  dal  racconto  del  Fazello  fol.  706.  dee.  2. 
lib.  7.  Anno  fdutis  1 165.  pridie '  CahDecHenmus  Panomum  wer.ity 
de  more  Regio  mtrAwrbem  ftuptus  Re*  ettam  déc/ar*fun  E  poco  ap- 
prefso  nel  lib-  LHenricus  itàmque  Mafftnam  reutrfus  non  multo  poft 
tnfcbrtm  incidt^  ex  quk  annó/ui  Imperi f feptitoo,  Siali*  autem  quin- 
to,fatutts  Vero  11 99-  montarle  B&rtormtM  pofit *  trdnflatus,ft •fulcro 
porphyretico  m  ma*tMo tempio icòndttur.h quiè  da  notare  vn'altra  cir- 
collanza  à  fauore  di  Palermò,che  Heririco  benché  folk  morto  in 
iMeifina,  in  ogni  modò  volle  hauerc  il  fepolcro  in  Palermo,  acciò 
iui  le  fuc  ofsa  ripofafsero,  oue  viuo  ogni  Rè  doueua  rifedere  .  B 
Fiderico  ancora  con  la  madre  Tutrice  fece  Ixfua  ftania  invale r- 
mo,  oue  nacque,  e  fù  nutrito»  &:  à  fuo  tempo  fù  fecondo  il  coftu- 
jrit  ordinario  del  Rè  di  Sicilia  iui  coronato  *  E  fe  vn  gran  Rè ,  Se 
Imperacjorè  guerrero  portato  dal  bifogho  delle  fue  imprefe  è  fiatò» 
molte  volte  in  Italia,  in  Germania,in  Friocia^Afu,  Soria,  ccqnf- 
altre  regioni ,  che  miracolo ,  che  alcuna  volta  vide  Mcflìna*  Mà 
qui  mi  ricordo  che  Klefsinada  Viterbo  fece  volar  Fiderico  ,  poi- 
che  cfscMofi  ribellata -per  opra  di  Martin  Mallone,eglic0li  fi  traf- 
ori incontinenti,  c  calligaticol  fuogo  li  colpéùoh  MclTìncfi,  pari- 
mente punì  con  atrbciéime  rigorofità  1*  altre  Città,  chvid  efsem- 
pio  loro  fi  erano  ribellate,  fpianando  Centoripc,  che  più  ninnato 
fi  era  mantenuio  nellxperSdia.  Onde  fi  può  gi ultamente conclu- 
7L  dcre 
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dcré,  the  fc  ben  gli  antichi  Rè  della  Sicilia  habbiano  tenuta  la  lo- 
ro Sede  in  Palermo,  &:  iui  incoronato»*  come  in  Città,  dalla\]ua!e 
lor  rifultò  il  diritto  della  CoronajNuIladimcno  Te  alle  volte  anda- 
rono, ò  videro  Mcifina  fu  per  il  pafsaggio,  che  vi  c  venendo  dal- 
MYalia  in  quefto  Regno,  oda  quello  in  quella  ,  ò  per  le  congion- 
ture  del  gouerno>  ò  per  caligarla  degli  fuoi  attentati . 

G1VST1FICATIONE  DE*  NVMERI 
DEL  Lift  CAPO. 

7"°  ^\^[ £"tre  m P ***toctte<>dxT *ncrc di, ftgtcrtdo  la  tfanz.it  eli  Rug. 
J.  V X  g^ipfrtmo  Rè  della  Sicilia,  e  d*anìbedue  liGuglidmiyprefc 
m  Palermo  la  Corona  ,  fecondo  l'  auttorità  di  Lupo  Protrfpata  ,  e 
di  Riccardo  di  San  Germano,  e  quella  di  tutti  l*  hi fiorici  Sicilia- 
ni)  altro  non  ^vogliamo  qui  aggiungere  • 

7 1  £  pure  facendo  fi  buom^ebe  H  ernie  0  Imperadorc  da  Mefstnaftt  chia- 
mato da*  Palermitani  per  riceuertn  Palermo  la  Corona  Rea!e ,  e 
che  giunto  hebbe  in  vna,e  folennifsimo  accoglimento^e  la  Corona t io- 
net  ci  quietiamo* 

"Jl  E  che  fen^a  attendere  le  promtffe  fatte  al  Rè  Guglielmo  prefe  con 
molta  ingordigia  la  Città,  e  quanto  *-vi  era  dentro  nel  Palarlo  di 
apparecchio ,  e  pofeta  il  mede/imo  Rè ,  e  de  fne  forelle  ?  mandando 
l"vno,  e  l'altre  in  Germania  prigioni,  Uà  bene  . 

73  Et  ammettiamo  ancora  per  buono  il  te  fio  di  Giacomi  Maionotdi.  Mi 
li  vediamo  coftretti  di  rìfpondere  à  ciò  ehi  fi j*i$4»fe,  (he  giunto 
Hmperadore  in  Mefsmà ,  giurarono  li  Mefsmefi  ti  t> affali 'a^'to,  e 
ch*egltfcatnbieuolmcnte  giuro  l'ofieruanzA  degli  ^vfi,  e  degli  anti. 
chipriuilegi  della  Città  cacandolo  delle  paróle,  luramentis  re- 
ceptis,  cioè  piti  gturamenthvno  di  parte  de'  Cittadini ,  e  l'altro  di 
parte  del  Rè»  I  Ver  fi  che  fi  leggono  nella  Cronica  di  Folfanoua 
fon  que/li. 

Hinc,  Se  Marcaldum  iufsit  praecurrcre  magni 
JIFquoreos  flucìus  cum  centum  nauibus,  autplus; 
lnfimul  has  proras  Mefsanre  duxit  ad  oras: 
Rcx  iuramtfntis,  chartis,  alijlquc  receptis 
Tunc  ad  Mellinam  gaudet  vcnifse  carinam  . 
E  per  li  dm  y Itimi  fi  dimoflra,  che  il  Rè  riceuè  li  giuramenti  da' 
Cittadim>e  fi  rallegrò-,  riceuttli,tkc  gli  hebbe,  di  hauer  approdato 

Mefsina 
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ftUfsMà)  e  coti  diedero  eglino  il  giuramento  alRè->&  ti  Rè  non  lo 
diede  loro\  Mà filo  ti  Rè  rtceuette  da  Mefsinefh  reccptis  gaudct, 
quefl'è  il  ntcto finfo. 

Non  è  ti  medefimo,nè  corrifpondente  à  quello  il  fenfo  de*quat. 
tro figlienti  verftycbc  dichiarano-,  ciò  che  arrtuando  Henrieo  in  Pa- 
lermo ha  operato. 

Mane  vrbcm  tollunt;  mare  peruenire  Panormum 
Hos  intraucrunt  portus:  fimul  applicuerunt , 
Colloquio  dulci  libi  primos  allicit  vrbis 
Et  tacìis  facris  dedit  omnibus  ofcula  pacis. 
Poiché  U  due  primi  trattano  filo  di  hauer fi tolto  da  Mefsina  , 
arriuato  in  Palermo',  E  gli  altri  due  ultimi  dichiarano  di  hauer 
con  la  benignità  perfuafo  i  primi  della  Città  alla  Coronai  ione  .  E 
che  hauendo  giurato  /'  ojferuanzjL  de*priuilegi ,  O*  Tfanzje  ,  e  ri- 
cernita  la  Corona  per  mano  dell'  Arciuefcouo  Palermitano  Bar- 
tolomeo-i rtdujfe  ogni  cofa  in  tranquilli tà,  e  pace*  Ta&is  facris  de- 
dit ofcula  pacis* 

RENGA  D-  IDOPLARE  CAPO  LUI. 

MAnfrcdi,figliuolo  naturale  di  Federigo  (  che  tolfc  il  Regno 
a  Corradino,  à  cui  per  eredità  paterna  toccaua)  entrò  pri- 
ma iu  Mefsina,che  fi  ornafse  in  Palermo  delle  infegne  Reali.  Car- 
lo d'Angiò  Francefe  per  quel  tempo,  ch'hebbe  il  dominio  dell» 
Ifola,  tenne  il  fuo  Prefidente  Erberto  d'Orlicns  nella  Città  di  Mef- 
fma:  ami  al  fentire  d'alcuni  egli  ftefso  vi  dimorò  alquanti  meli. 
Doppo  il  difeacciaméto  di  coftui,Pietro  d'Aragona  prende ,  chia, 
mato  da*  Siciliani,  in  Palermo  il  pofefso  ,  ed  il  titolo  di  Rè  di  Si- 
cilia, e  pafsa  tortamente  a  Meffina,douc  fra  poco  giunfcro  la  Re- 
gina Coftanza,  moglie  di  cfso  Pietro,  ed  i  figliuoli,  Iacopo  ,  e  Fe- 
derigo, Alfonfo ,  e  Iolanda.  A  Pietro  fuccclse  colapo  l'Infante,  il 
quale  afsunto  al  Reame  in  Palermo ,  in  breue  ritornò  in  Mefsina: 
ed  andando  poi  in  Aragona  a  pigliare  la  pofseflìonc  di  quel  Re- 
gno, per  la  morte  d' Alfonfo  fuo  fratello,  lafciò  al  gouerno  di  Si- 
cilia Federigo,  che  coronatofi ,  come  i  predeccfsori  in  Palermo, 
dimorò  per  lo  più  in  Mefsina .  Indi  Pietro  Secondo  figliuolo  del 
predetto  Federigo-,  giunto  alla  Real  dignità ,  conuocò  il  Parla- 
mento generale  in  Mefsina ,  ed  altre  fiate  ancora  fappiarao  aucrui 

per 
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per  lungo  fpazio  rifeduto .  Ebbe  apprcfso  Ludouico ,  figliuolo 
di  Pietro  II.  la  fonia  del  Regno  ,  a  cui  pure  fouenti  volte  piacque 
di  foggiornare  in  Meflìna.  Dipoi  confeguì  il  Reame  Federico  ili. 
fratello  del  prenomato  Lodouico,  il  quale,  ritrouandofì  con  la  fo- 
rdla  in  Meflìna ,  celebrò  con  la  confueta  follenità  il  Parlamento, 
e  finalmente  vi  refe  lo  fpi  rito  al  Creatore  .  Maria,  e  Martino 
furono  anch'eflì  con  molta  tranquilliti  io  Medina,  mentre  Paler- 
mo alienato  da  loro  feguiua  la  partita  de*  Chiaramontani.  Alfon- 
fo ,  figliuolo  di  Ferdinando  ,  in  Me/Tina  vifsc  per  molto  tempo 
fraMctterati  con  fomma  giocondità  di  animo  •  E  Carlo  Quinto 
Impcradore  ,  e  Re  della  Sicilia ,  ritornato  d'  Africa ,  dopo  di  auer 
toccato  Palermo»  volle  anche  di  prefenza  onorar  Mcifina.  Quan- 
to fi  e  fin»  ora  rapportato ,  chiaramente  dimoftra ,  che  la  Refiden- 
za  de'Re  Siciliani  non  è  ftata  di  Palermo,  sì  che  ne  reftafsc  elclufa 
Meflìna ,  come  oggi  il  Contradittorc ,  ed  i  fuoi  fautori ,  torta- 
mente vorrebbono  .  Ne  da  gli  Storici ,  a'  quali  fi  voltano  5  fi  dà 
loro  il  bramato  vantaggio .  Perchè  gli  antichi ,  Siracufa,  e  Meflì- 
na folamentc  conobbero  per  Città  primarie  della  Sicilia.  E  Meflì- 
na ebbe  il  titolo  di  Nobile ,  di  Memorabile,  di  Egregia, di  Gran- 
de,  e  fimi  li .  Ed  i  moderni  Autori  da'Normanni  in  poi,  o  aucn- 
do  mira  allo  ftato  prefente,  o  tocchi  da  parziale  afTettione,  ebbero 
diuerfi  fentimenti  ;  poiché  altri  a  Meflìna ,  come  Maurizio  Ve- 
feouo  di  Catania  ,  altri  a  Palermo  >  come  Vgone  Falcando,diede- 
ro  il  Primato  :  ed  altri  fi  trattennero  ne»  confini  della  neutralità. 
Il  Fazello  Siciliano  prima  de  gli  altri  per  la  repulia  ,  eh»  ebbe  in 
Medina ,  e  per  1*  accoglienze  di  Palermo ,  diuenuto  partigiano  di 
lui ,  il  fè  Capo  della  Sicilia  .  11  feguirono  poi  alcuni  de»  Foreftie- 
ri ,  fenza  badar  ad  altro ,  immaginandofi  ,  eh*  ci  fofsc  Scrittore  di 
animo  finccro .  Se  gli  oppofe  alquanto  dopo  1»  Abate  Franccfco 
Maurolì  *  chiaro  non  meno  per  la  candidezza  ,  che  profefsò  nell» 
iftoria,chc  per  1*  eminenza  nelle  difcipline  Matematichc,moftrado 
vna  moltitudine  d*  errori,  la  più  parte  da  lui  commeflì  volontaria- 
mente in  pregiudicio  delle  prerogatiue  di  Meflìna .  11  Carneuale, 
il  Ferrari  ,  Guglielmo  di  Nangiaco >  Criftoforo  Frorfenero,  Gio. 
Lodouico  Gottofrcdo  >  ed  altri,  ftandofi  di  mezzo,  non  han  vo- 
luto feguire  più  1»  vna  partita ,  che  1»  altra  .  Onde  i  Palermitani 
non  hanno  sì  fauoreuoli ,  come  dipingono ,  le  penne  più  fublimi: 

C  c  c  per- 
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perchè  anche  Medina  moftra  altrettanti  Scrittori  della*  Tua  parte, 
e  quando  pure  contentar  fi  volcfsc  di  vn  folo,che  per  antichità,cd 
autorità  vale  per  molti ,  potrebbe  con  Tua  gloria  addurre  Matteo 
Villani ,  huomo  candido  ,  e  fchictto ,  il  quale  nel  7.  lib.  della  Tua 
Cronica  al  cap.  19»  fpiegando  «1  concetto  ,  eh'  egli  auea  delle  Cit- 
tà Siciliane,  afferma  ?  che  Mefsiva  e  la  Coroni  dell*  1/òU  :  cioè  quel- 


ma 

eziandio  1'  ornamento  di 

il  Regno. 
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74  I  "*%  /  auerfi  affé  donato  ti  Sur  ita  alla  Città  di  Palermo  yfe 

J  ^veggono  t  rfeontri ,  the  di  qui  a  poco  apertamente  dimo- 
streremo. ,  ,  ty,i>lì'.')Limo3  li  ìggO  ,  .!(.',»  CUtltaM 

7  5  Del  Fanello  ft  n'è  ragionato  innanzi. 

76  Pirro  a  bandiere  /piegate  fiegue  le  parti  di  Palermo  ^mentre  i  per  aiu- 

tare il  /ito  fine  J)*  foto  parlare  non  che  i  MAL  SS.  ma  amhe  talora 
le  pubblicate  memorie  a  fu»  ftnno  .  >c  j  ■  •  \\  -;  jt|3  £r: 

77  //  Cluuerio non  fcrifse  per  pafs ione  t,  imperciocché  feorrtndo  a  piedi 

per  tutta  la  Sicilia,  nari  contrafse  amicizia  co*  alcuno  de*  Siciliani*, 
tua  ingannato  più  mìo  da  quel)  che  'inde  al fuo  amup  •  Sarà  egli 
per  auuentura  entrato  in  Sicilia  ritrouandofi  t  Tribunali  in  Pater- 
mo\  ed  immaginandofi)  che  S-  M-  manda/se  1  Viceré  con  ordine  di 
rifedere  continuamente  quiuigli  diede  il  titolo  di  fedia  de*  Viceré) 
e  di  Capo  di  Regno  .  Ma/è  al  contrario  vi  foffe  egliperuemto  in 
tempo ,  che  la  Regia  Corte fuole  ritrouarfi  in  Me  fina  yfoncorren- 
doui  i  Signor  i,ed  ilnegotio  di  tutto  il  Regnoye  fo(fe  flato  informa- 
tocche  S.M'  inuia  i  Viceré  algotterno  della  Sicilia  fenzA  preci/ione 
del  luotp  > Jcritto  auerebbe  di  certo  diuerfamente. 

78  Vbbone  Emmio>e  tutti  gli  altri  Scrii loriche  1  Palermitani  adducono, 

fono  copi/ii  Hno  dell'attiche  tirati  dal  Fanello  fi refi ano  in  quel 
pregio  ,  di  cui  per  conto  di  Mefsma  (vieu  egli  dalM**rolì ,  e  da 
altri  meritamente  riputato» 


RI- 
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^MÉfcR*"  •  ■•«  Olili"  1£  1  fll  CfiLH  J  *XflO"BT/'  ti  r>7l3lQ*<»rjr!J,'»3£? 

MAnfredi  figliuolo  fecondo  di  Federico  con  publicar 
morte  di  Corrado  Tuo  fratello  Mag»iore,toifc  il  Regno  a 
Corredino  fuo  Nipotc,à  cui  per  legitima  li  eredità  toccaua.  jintiQ 
puma  in  Meilina,£  vero,  mi  perche?  Perche  ciiendo  Palermo,  e 
quafi  tutte  l'altre  Citta  della  Sicilia  awccfeft  Manfredi,  pcrfiiìcdo 
41  teneri  vbbidienti,e  forti  per  Corradino  Ic«itiiuo  Sonore,  fola 
Meilina  feguì  le  parti,  c  la  pretèsone  di  Màfrcdi,  anzi  lo  perfuafe 
■ad  allahar  Ja  Sialia3com'cgli  feccia!  qual  cóiìglio  dcriuarono  le 
4haggi,h  bruciamenti,  e  le  rouine,che  feco  fuole  recar  vna  guerra 
nulle,  e  delle  quali  è  in  obligo  il  Regno  di  tenerne  ricordo.  Mi 
.come  cjuclla  (  atta  è  continuamente  berfiglio  della  incòltane» 
non  dt.ro  molto  partiale  di  Manfredi,  perche  cerco  prima  in  Cro- 
tone di  Calabria  di  danneggiarlo,  e  ne  recarono  miranti,  c  fugati 
Ji  luoi  Meilinell,  epofeia  espugnarono  Tauormina,  che  lì  hauc* 
.accollato  à  Manfredi,  fino  che  auidi  di  nuouo  giogo,  fi  fottonref* 
fero  à  quello  del  Pontefice , 

Ma  Palermo  perfiftendo  inuitto  d'animo,per  ferbar  à  Corradi- 
mo  la  fede,  fu  collctto  dall'arme  di  Manfredi  a  cederli.  Hor  ceco 
.qui  vn  contrafegno  del  valore,  &  auttonta  di  PaUrmo,  clic  bailo 
lolo  l'haucr  prefo  la  partialità  verfo  Manfredi,  pcrridur  Me/fina, 
,e  tutta  la  Sicilia  alla  Regia  diuotionc .  E  bendi' egli  così  perfuafo 
dalla  guerra  lìa  andato  in  Mcflina,m  ogni  modo  incontinenti  ri- 
tornò à  Palermo,  in  cui  come  nella  Regia,  e  Capo  del  Regno  fe- 
condo li  riti  Regij  con  l'interuento  di  tutti  Baroni,e  Prelati  della 
Sicilia  prefe  Ja  Corona  Reale.  Carlo  d'Angiò  à  pena  fece  vedere 
l'armata  in  Mellìna,  che  le  la  vide  diuota,cotanto  era  allucuà  te- 
mer dell'armate,  Se  à  prouar  nuoui  Dominij.  L  fe  quiui  lai  "ciò  Er- 
bcrto  d'Orlicns  al  gouerno  della  Città,e  di  quel  Vallane  fu  il  mo- 
tiuo  l'haucr  prima  dogn  altra  hauuta  quella  Città  in  fu  a  baliatMà 
nò  tantofto  hebbe  Palermo, &  il  rello  della  Sicili>,chc  madò  Gio: 
da  S.  Remigio  per  goucrnar  Palcrmo,&:  il  Val  di  M  i7.zara,e  To- 
mafo  Bufanto  per  regger  il  Val  di  Noto.Hor  veda  ldoplarc,come 
vna  fol  volta  tiraneggiata  la  Sicilia  da  gli  Angioni,  le  bc  meffera 
gouerno  in  Mefììna,chc  preuénc  tutte  le  Città  nel  riceuer.  la  Tiran- 
nide} In  ogni  modo  mandarono  fubito  Gouernatori  in  difparteà 
Palermo,  Óc  altroue.Che  in  quato  alla  ftaza  di  Carlo  in  Mcifina  e 
pura  fauola,c  come  gratis  fcritta  così  séra  altercatione  qui  pallata. 

Ccc  z  Cac- 
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Cacciato  Carlo,  c  disfatti  li  Iìrancefi  in  Siciiiamó  c  dubio,che 
arriuado  Pietro  d'Aragona,  e  iìato  in  Palermo  riccuuto,e  corona- 
to per  Rè  della  Sicilia.  Mi  quella fontione fu  preceduta  da  rnojè 
circoftanze,  che  qui  è  nccciiario  toc  cariche  non  dar  di  paflo^ònie 
fa  Idoplare .  » 

Tutti  li  Scrittori  dicono,che  nel  fa mofo  Ve Ipro  Sicilia  no  (Inno 
(feti  trucidati  da  otto  mila  Franccfì;  ma- che  )a  maggior  paite  i;a 
Hata  poftaà  ni  di  lpada  da'  I^aierrhitani,  'non  è  dùbio  alcùn(>;pOH 
che  anco  à  tempi  noftri  fi  vedono  le  catafte  •de''  cadaucri,  fi  biffe! 
ripofte  mficme ,  Se  ancorché  il  Fazello  dica  dee.  2.  lib.  8.  che  gli 
veem  follerò  ilari  cinque  mila,  nulladimcno  parla  di  quei,  che», 
furono  tagliati  à  pezzi  in  Palermo  folamelitc  . 

Ch«  da  Palermo  habbia  cominciato  quefta  ammirabile  impre- 
fa,rrcifiino  può  nicg  ulojpcrche  no  folo  tagliati  à  pezzi  li  1  -rancefi 
dentro  la  Città\pcrfeguitarono  animofanlente  Ciordi  S.Remigi© 
Gouernatorc,fpczzado,&:abbattc'do  laRocca,nella  quale  JÌ  m  ùU 
uato,mà  lo  fèguirono  fuggiamo  da  cótadino,fin  tanto,  che  foura*.' 
giunto  l'vccifcro ,  e  pofeia  fatti  tre  efferati  volanti,  vno  ne  nuda- 
rono per  eccitar  al  medefimó  fatto  Cefaline  Terre  cóuiu*ne,traltra 
ad  Tnna,  e  la  terza  4  Calatafimi,da  per  tutto  fi  vide  feguir  la  me- 
defima  ikagge^kome  da  Palermitani  fu  incoméciata,rinita>i  prò* 
curata  con  fuoi  Cittadini  per  tutto  il  Regno, Se  vltimamciUc  rinò 
a  Tauormina.C^mif/dte/V, dice  nel  medefimo luogo  il  l  \/cllo, 
1  n'ititi  à  Panormitanis  ortti  k$imus*Pariormitanori<  in  Witt  tfktiv* 
retiti  fubita  ir  A  lapidibus  prima  obruth  rmx  eade fèdi t -iòne  <r;v«/j 
ex  V rbe  correpti  Proci  omnes per  plate&s ftte  dif crimine  Cct/S,  firn* 
libidini*)  &  dui  toierau  crudelitatis pcenas  dederc>Indr  ih?;  0  .id 
Io:  de  S*  Remigio-,  qui  pràeratj  arcs  impeti*,  effracìis  Tarili  in  irrn- 
pcrites-,  quotquot  ivi  est  illius  nationis  inuentrt  trucidar.  Sai 
rea  ctfìs  domi  quinque  FrancorumiUtbus^c.  Peratiithisjhxgis 
Gallica  primordifSiPanormitam  tris  acies  iriflruut-ìquoivi  r*nA  I 
phaledim  ierfus->xlte,\i  Em?^  tertu  Calxtafirmm  minanti  Sicilia 
ad  idefac'tmus  excitsrri-  £>t  iride  voce  Sicilia  omnem  prrkagante, 
acmiiitibus  oppid.i  difcarrenhbut  ariullo  Franco  tcmpir.it nm  ifl. 

Ma  mentre  Palermo  co  i  ftfoi  inuitti  Cittadini  per  tutti  li  lm^ 
ghi  della  Sicilia  tranagliaua  immerla  nel  fangae  de'  1  ì.malì  p$r 
thkacciurla  Tiranidc  Ahgioiria,c  rimetter  Pietro  d'Aragona  ncl 
Dominio  per  il  diritto  di  Colfcmau  Ina  moglie ,  e  figlia  di  Man- 
•■»ìkqHip9nobi;>i?jix        «óicMn  !m^^rno>       fredi,  . 
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ftedi ,  che  fà  Meflina  \  Vnita  con  l'Orliens ,  c  fuoi  lèguaci  Fran- 
celì  ,  fan  porre  inlierne  noue  galee ,  c  le  mandano  perfidamente 
per  efpugnar  Palermo  capitanate  da  vn  terribil  McHìnefc,  &:  orti- 
nato  Franccfe  per  inclinationc,  detto  Riccardo  di  Rifo  ,  il  quale 
fenza  veder  la  Città  fù  vinto,  c  fugato  dall'  armata  Palermitana 
Ciuitatem  infide  continutt  (  parla  dell'Orlicns  il  Falcilo)  Clafsemque 
nouem  Trirtmium  mdtte  mflruclam  ,  cui  Riccardum  de  Rifa  Ducem 
pra/ccit)  ad  obfidendam  Panormum  mi[tty  quam  Panormitam  contraria 
clafse  ad»rtt  facile  fugarunt.  E  dalla  nfolutionc  di  alscdiar  Palermo 
con  noue  galee,  e  poi  dalla  facilti  di  valerfi  delle  vele  per  ale  da 
fuggire,  fi  confermò  per  fempre  à  Riccardo  il  cognome  di  Rifo. 

Mi  troppo  dimorarti  Medina  fuor  dell'vlb  della  tua  fatale  in- 
cortanza  nella  diuotione  con  Carlo,  c  doppo  li  dclli  occafionc  di 
fidare  della  tua  fede,  ouero  troppo  ofseruarti  gli  accidenti  per  mu- 
rar parere,  qual  però  non  lo  prcndelti,che  doppo  di  haucr  villo  il 
Regno  tutto  feguace  della  determinatone  di  Palcrmo,e  vifta  rot- 
ta l'armata  del  tuo  Rifo,anzi  prefa  Taormina  da  Paìcrmo.Horùer- 
tus  cognito  Panormitan*  adii  ad  T aaromemum-i  qmd  fub  Carolo  adirne 
ftaùaty  aduentny  mtlttes  ad  influm  numerum  ad  profisoandos  Panormi- 
tanos  eo  confeflim  emjpty  ac  Siculi  magna  ut  Oppìdurn  adorti,  plurtùus 
VramorHm  cafìs  captunt.  Non  è  marauiglia  dunque  le  pofcia  Carlo 
venendo  per  racquiftar  il  Regno,pofc  alle  tue  mura  l'afsedio  con- 
citato dalla  più  vicina  colera  per  hauerti  virto  far  lega  co  Palermo, 
da  cui  riconobbe  tutta  la  rouina  >  e  la  perdita  di  due  Regni  con  la 
riputatione  di  gran  Rè,  e  temuto ,  che  fi  hauea  acquiftato  in  die 
cifsette  anni  con  la  Tirannide . 

Hor  da  tutto  ciò  fi  glorij  Medina ,  c'hauendo  accorfo  Pietro  al 
fuo  afsedio,datolc  foccorfo,  e  libcrtà,pofcia  giunfero  da  Barcello- 
na la  moglie  con  Giacomo,  Fidcrico,  Alfonfo,e  Iolanda  figliuoli 
pria  à  Trapani,  apprcfso  à  Palermo ,  doue  furono  regiamente  ri- 
ccuuti,  vltimamcnte  andarono  à  veder  quella  Città.  Giacomo  l» 
Infante,  morto  il  Re  Pietro  fuo  padre,  in  vigore  del  fuo  teftamé- 
to  reftò  herede  della  Sicilia,  &  in  Palermo  riceuendo  la  Corona,  e 
Scettro  Reale,  pofeia  per  caufa  della  guerra  con  Carlo  Rè  di  Na- 
poli in  Calabria,andò  per  proueder  più  di  vicino  à  quegli  accidéti. 

Doppo  la  morte  d'Alfonfo ,  che  era  Rè  di  Aragona  lenza  fi» 
gliuoli,c  la  lucccfsionc  à  quel  Regno  appartenne  à  Giacomo,  egli 
laiciando  al  gouerno  della  Sicilia  il  fratello  Fidcrico ,  coli  lì  con. 

ferì 
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ferì ,  e  Fidcrico  per  la  rcnuntia  della  Sicilia  fatta  dà  Giacomo  ì 
Carlo  d'Angio  nella  pace  fra  loro  Inabilita  fù  da*  Siciliani  eletto' 
Rè  in  Palermo,  hauendofi  coronato  fecondo  l'antico  coltume,an- 
dò  à  Meilina  ,  douc  à  pena  falutò  la  Regina  Coftanza  madre,  che 
quindi  pani  per  Reggio,  per  altri  luoghi  della  Calabria ,  c  per  la 
Sicilia  hauendo  foflcrto  infiniti  trauagli  per  difender  da  Nemici,c 
traditori  (tra  quali  anco  vi  fù  A Uhno  Lentini  Mefììnefe ,  &  altri 
fuoi  fcguaci)  il  fuo  Regno,  finche  .ammalatoti  in  Enna ,  morì  in 
Paterno  volendo  andar  à  Catania. 

Per  la  cui  morte  fuccededo  fenza  cótrafto  per  legitimo  Rè,Pie- 
tro  li.  fuo  figliuolo  fece  prima  vna  Deità  in  Catania  ,  vn'altra  nè 
celebrò  in  Cvìeflina,&:  altra  in  Nicofia,fecódo  dagl'affari  dclRcgno 
era  perfuafo,  e  da  molte  congiure,  confpirationi,  e  tradimenti  de* 
fuoi  Vafsalli,  finche  parendoli  di  haucr  dato  fefto  alle  cofe  ,  volle 
far  vna  vifita  generale  perii  Regno  per  maggior  ficurezza,  e  gió- 
to  in  Enna,con  breue  infermità  fi  morì  in  Calatafcibetta,  efsendo 
il  fuo  Corpo  condotto  in  Palermo  nella  fepoltura  de*  Re  fuoi  an- 
tecessori. 

A  cui  fuccefse  il  Rè  Lodouico  fuo  figlio  ,  e  nell'età  di  cinque 
anni  fù  folcnmete  coronato  in  Palermo,  onde  per  lo  fpatio  di  do- 
dici annijlafciatolì  il  gouerno  al  Zio  Duca  di  Randazzo,&  à  mol- 
ti Baroni,  feguirono  tante  tiraggi,  e  follcuationi  ciuili,  e  più  volte 
hauendo  tumultuato,  e  leuatofi  affatto  con  aperta  ribellione  Mef- 
fina  dalla  Regia  vbbidienza,  morì  in  Aci  di  età  di  anni  diecifsette, 
fenz'haucr  goduto  vn'hora  di  ripofo,lafciando  per  fuo  fuccefsore 
fiderico  3.  fuo  fratel!o,il  quale  hauendo  patito  molte  angumc,ta- 
to  per  caufa  della  guerra  cò  Luigi  Rè  di  Napoli,  come  per  la  par- 
tialità,c  difeordie  de»  Baroni  della  Sicilia  ,  finalmente  fi  coronò  in 
Palermo,hauendo  con  l'aiuto  de»Chiaramontani,e  di  Artalo  Ala- 
gona  ridotto  Mefsina  all'vbidicnza  Regia,che  all'  hora  hauea  pre- 
fidio  della  Regina  Giouanna  di  Napoli,  in  qual  Città  cefse  a»  fati. 
E  fc  le  cofe  haueano  richiefto  di  celebrarvn  Parlamento  in  Mefll- 
na,  nel  medefimo  modo  furono  caufa  di  fàrfene  vn»  altro  in 
Calatanifsetta. 

Maria,  e  quei  tempi  furono  anch'  eglino  in  diuerfi  trauagli ,  e 
la  Regina  pafsò  per  molti  rifchi,fino  che  códotta  da  Artale  d'Ala- 
gona  con  pretcfto  di  ficura  educationc  nel  Cartello  di  Catania,oue 
ftaua  prigioniera,  e  l'hauca  promefso  in  matrimonio  a  Gio:  Ga- 
leazzo 
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Icaizo  Vifconte ,  Guglielmo  Raimondo  di  Moncada  liberandola 
dilla  prigionc,ouc  fi  trouaua,la  portò  in  Aragona,  ouc  fu  accafata 
à  Martino. 

Alfonfo  figliuolo  di  Ferdinando  con  macchia  perpetua  del  Tuo 
nome  andò  à  Medina  da  fuggitiuo  per  l'arme  del  Re  Carlo  Vili, 
di  Franc-ia  ,  &  iui  morì  come  in  efilio  da  priuato ,  fi  come  da  tale 
ricoucrofsi  in  cafj  d'vn  MeflTincfc,  e  non  dilfimilmcntc  fu  iui  fc- 
polto  dice  i!  Fanello  dee.  1.  lib.Q.  Rexrelnlo  Regno,  ac  Ferdinando 
filto  Regia  Corona  mfigmto  Mejfanam  turpiter  {ugit,  vbi  paucis  poli  die- 
bus  *veliiti  exilio  anno  {aiuti*  1465.13.  Cai»  Dee.  in  *Mùu*  Baroni* 
Scalei  £  rnortem  obiti. 

E  Carlo  V.  gloriofirsimo  Imperadorc ,  fe  ritornando  d'  Africa 
volle  prima  veder  Palermo,e  poi  Mefsina;  circofianze  molto  gri- 
di intcruennero  a  fauor  di  Palermo,  poiché  in  quelli  volle  giurar 
l'ofseruanza  de»priuilcgi,e  non  in  quellasondc  vi  fono,  olrre  delle 
llampe,i  marmi, eV  i  bronzee he  tengono  ar.cora  hoggi,e  terranno 
tal  funtione  palcfc  fino  alla  fine  del  mondo  . 

Da  tutto  ciò  che  fi  difsc  volle  Idoplarc  ca  tur  materia  da  far 
credere,  che  in  Mefsina  egualmente,  come  in  Palermo  hauefsero 
li  Serenifsimi  Rè  Aragoncfi  fattola  Rcfidcnza,  ma  con  chiarezza 
fi  vede,  che  in  Palermo  la  fecero  come  nella  loro  Rcgia,&  in  Ca- 
po del  Rcgnojin  cui  fi  coronarono,  c  defonti  fi  fcpellirono  ,  6c  in 
Meflìna  come  in  altre  Città  per  qualche  tempo ,  fecondo  le  con- 
gionturc,  &:  i  bifogni  del  Regno  . 

Entra  poi  a  voler  fare  vna  comparatone  degli  fcrittori,che  à 
fauor  di  Palermo  ragionarono,  e  non  vi  troua,  ne  ammette  van- 
eggi0 >  foggiungendo  che  folo  Siracufa ,  c  MelTìna  lì  conobbero 
da  gli  antichi  per  le  Città  primarie  della  Sicilia,  e  prende  vn  gran* 
chio,perche  al  tempo  di  San  Gregorio  il  Grande  ,  Siracufa ,  e  Pa- 
lermo erano  le  dueCittà  j  inomate,nellc  quali  dimorauano  i  Lega, 
ti  di  Roma  :  In  che  cofi  dice  il  Pirri ,  cauandolo  dalle  Epillolc  di 
quel  Gran  Pontefice  :  Tempore  Ù.Gregorij  Sicilia  dm{a  in  Panarmi- 
tanam  ,  O*  Syracufanam  parte m  ;  Vnde  de{en{òres{eu  Legati  Roman* 
Ecclefì*  taquam  m  precipua  Vrbe^Alter  Syracu[ìs,  alter  Panarmi  tra>{ 
mtttebatur  .  Mà  non  fi  vuol  ricordare  qui,  nè  di  quanto  M.  Tullio 
dice  di  Palermo,  nè  come  da*  Romani  fia  fiato  trattato  da'  Carta. 
ginefi,da  Vandali>Gothi)e  Saraceni,Normanni,6;  Aragoncfi  ,  che 
tutti  l'hanno  tenuto  per  Città  Regia ,  Capo  del  Regno ,  Grande, 
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fortilfima/amofitfima,  Corona  dc'Rc,  Paratifo  Terrcftre* 

I  titoli  che  oltenta  per  Medina ,  k  ci  fofscro  ftati  citati  con  le 
parole  degli  Auttori ,  haurcilìmo  rifpofto  à  qual  fine  ,  c  con  che 
animo  fiano  itati  dati j  mà  non  furono,  già  tali  c'hauefsero  potuto 
pregiudicare  punto  a  quei,chc,  ò  li  mcdcfimi,  ò  altri  infiniti  di  più 
fublimc  sfera  per  eruditionc  ,  candidezza ,  e  concetto  han  recato 
per  Palermo. 

II  Vefcouo  Maurilio  come  Oratore  non  potè  fufifragare  i  Mef- 
fma,come  ne  meno  il  P.Falconc,che  orando  nel  Monaitcrio  di  S. 
Paolo  chfse,chc  tratto  quelli  al  terzo  Cielo,  vide  gli  Ambafciatori 
Melimeli  a  riceuer  dalla  Vergine  noftra  Signora  la  lettera ,  di  che 
tanto  fi  pregiano  .  Potè  rìulladimcno  Vgone  Falcando  valer  per 
mille,  e  renderfi  irrefragabile,  non  meno  per  amichiti ,  che  per  la 
eruditionc,  e  notitic,  chebbe  prefenti  di  quei  tempi. 

Mi  che  dice  Idoptarc,  d*  vn  Ottone  Frifigcnfe,  d»  vn  Gaufrido 
Malaterra,di  vnTcodofio  Monaco,d*vn  Abbate  Alcfsandro  Cclc- 
fino,d*vn  Riccardo  diS.Gcrmano)d,vn  Lupo  Protofpata, Auttori 
di  prima  Clafse ,  che  con  la  fublimità  delle  loro  penne  han  tatto 
chiare  le  Cofe  trafeerfe  di  molti  Secoli  ?  Perche  fi  adula  qui  Ido- 
plarc  à  dir,chc  descrittori,  parte  fon  per  MefTina,parte  per  Paler- 
mo ,  e  molti  neutrali  ?  Quando  ncfsuno  fi  vcde,che  à  carte  aperte 
habbia  dato  à  Mefsina  ciò  che  non  le  toccaua ,  per  erubefeenza  di 
non  defTrodar  la  hiftoria  della  verità  ,  e  per  reato  di  non  toglier  à 
Palermo  li  diritti  che  godè  fempre  in  tutti  tempi,  e  li  fon  proprij. 

Ma  di  gratia,  che  difse  il  Carneuale  nel  lib.  i.  dcfcritt.Sic.  che 
fi  pone  tra  neutrali^  Palermo  è  la più  antica  Città  di  tutta  l*  lfola,  U 
più  nobile  ,  c  attagli  erof a,  e  la  più  grande,  otte  hanno  flantiato  la  maggior 
parte  de*  Signorie  Rè  di  tutto  il  Regno ,  è  ditti/a  in  quattro  parti ,  che 
ognuna  fàyna  grofsa  Città.  Checofa  fcrifse  il  luo  Ferrari  irt 
tpit.  Geogr.  Vniu.che  pure  è  pofto  trà  gli  indifferenti?  Panormus 
Sicilia  Regia,  Metropolis^  ampia,  elegans, fitu  amamfsima  tbifedei  e(i 
Regij  Prefetti,  Sicilia  Paradiftts.  Del  Fazello  non  pofsono  con  ra- 
gione li  Meflinefi  dolerfi,poiche  cgliefsendo  peraltro  accortoci* 
ligentc,  e  candido  hiftorico  -,  Nulladimcnoper  coildilcendere  alle 
loro  pafiioni  fi  attaccò  ad  alcune  traueggolc,  per  le  quali  parue  di 
cfserli  alienato  dalla  cadidezza  delle  vere  hiftorie  fcritte  da  grauif- 
fimi  Adttori  antichi,  e  di  veduta.  Pofc  li  tre  Meflinefi ,  che  chia- 
marono in  Sicilia  la  prima  volta  li  Normanni,  e  pure  il  Malaterra 
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che  fcrifsc  in  quel  meclcfimo  tempo  quella  Imprclà  ,  non  ne  fa 
motto,anzi  dichiara  il  modo,il  motiuo,c  manicrj,chc  tennero  per 
farla.Con  fondamento  dee  di  lui  dolerli  Palermo,  che  à  bello  ilu- 
dio  alcune  cofe  tralafciò,cx:  altre  aggiunfc  à  proprio  compiacimcto 
per  incontrar  quello  di  Mefilna.In  manieratile  Palermo  fi  duole, 
che  il  Fatello  in  alcune  cofe  adula  li  fuoi  MeiTìncfi,c  per  cofc,chc 
in  guifa  differente  fono  raccontate  da  altri  Auttori  fuorafticri ,  an. 
tichiiTimi ,  e  di  quelle  età  j  £  Mefsina  fi  duole  del  medefimo,pef 
quanto  ne  fcriue  il  MauroIi,ch'c  Mcfsincfc  di  nafcita,di  opinione, 
e  di  fcntimentcChc  il  Falcilo  habbia  hauuto  accogliere  in  Palere- 
mo per  fcriuerc,niun  crederà  quefio  portcnto,poiche  egli  è  auuer- 

10  à  curiofi  fcrittori,  anzi  impedifee  à  tutto  fuo  potere  il  mandarfi 
à  luce  hiftorie,  oc  altri  fcritti ,  con  ferma  rifolutione  di  doucr  Iblo 
à  piedi  di  S.M.  efsaminar  le  fuc  ragioni,  e  non  lanciarne  la  fpiega- 
tuia  al  capriccio  degli  v  irtuolì.Onde  in  Palermo  poco  animo  egli- 
no riccuono  di  fudar  su  le  carte,  e  cauar  le  verità  dall'anticaglie,  ò 
per  confutar  le  inucrifimili  propofitioni>&:  irritamenti  degli  emoli. 
Non  e  perocché  nelle  materie  indifferenti ,  il  Fanello  non  fia  fiato, 
accorto  ,  e  fiudiofo  hifiorico  .  Il  Cluuerio  difse  di  lui .  Vtinam 
omnes  Promvcit  "vnum  haberent  Fa^ellum  >  cotanto  loda  la  elaborata 
fua  narratone  .  11  Gambacorta  nel  foro  Chriftiano,lo  chiama  fuo 
Maefiro,  e  pure  egli  era  Mcflìncfè ,  mà  ingenuo  . 

E  così  fc  alcuni  degli  Scrittori  lo  feguirono  in  quelle  parti,  che 
fono  indifferenti,  non  pofsono  dislodarfi  >  mentr'egli  vsò  grandif- 
iìma  fatica  per  raccogliere  le  notitic  ,  e  non  appartarfi  dalla  verità 
richielh  dall'  hifioria.  Nelle  cofe  toccanti  Palermo ,  e  Meflìna  lo 
feguirono,  fecondo  tennero  da  altri  Indorici  più  antichi  lrmotiui» 

11  lumi,c  le  notitie,  e  però  quafi  tutti  fecero  Palermo  Città  Regia, 
TronojSolio,  Capo  del  Regno,e  Sede  del  Gouerno.li  che  nò  mai 
fcrifscrodiMcffina,nè  mai  haurebbero  fcritto,per  non  parere  aut- 
tori a ppa (lionati, poco  finceri,e  però  degni  di  molta  macchia  . 

Dell'  Abbate  Maurolì  per  efser  Meflìnefc,  non  fi  deue  da  Ido- 
plare  far  conto ,  fi  come*  ne  meno  noi  ci  ricordiamo  di  haucrlo 
fatto  delVekouo  Pietro  Ranzano,pcr  efser  fiato  Palermitano.E  fe 
alcuni  altri ,  pare  ,che  per  non  hauer  sù  quelli  punti  fcritto,  ofser- 
uarono  neutralità,*}  furono  bifognofi  di  notitie,  ò  artiliciofamentc 
non  intimarono  toccar  particolare  così  à  tutti  palefc1,  &:  il  qtìalc  à 
fauor  di  Palermo  con  chiare  note,penne  ben  téprate,e  rari  encomi; 

D  d  d  cnar- 
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enarrano  tutte  le  hifìoric  ,  come  fono  il  Cardinale  Biront'o  m  dì- 
u^rfi  luoghi ,  molti  Pontefici  ,  e  tra  elfi  Gregorio  Magno ,  che  fu 
pjpa  nell'ami.  590.Ì11  vna  Tua  lcttera,chc  fcriuc  à  Colombo:^/J?«r/ 
fratrhO*  Coepfcopo  noUro^  qui  Primatus  inttr  Vos  locum  tenet,  curaui- 
musfcribendumtfMkndo  del  Primate  Palermitano. 

Gregorio  Vll.qual  fcrifse  ad  Alchcrio  Arciuefcouo  di  Palermo 
nel  lo&ì-Q^amobrem  Frater  Alcberi  Panormitanam  Ecclefiam,cut  tu 
Domino  au  flore  praefse  dignofceris,qua  quondam  nobili s^famof a  &c. 

Adriano  VII.  nell»  anno  1 1 54.  chiamò  la  Chiefa  di  Palermo 
Metropoli  della  Sicilia  fcriuendo  ad  Vgonc  Arciuefcouo  .  Hoc 
ftquidem  nos  Prouincia  Sicula  deeffe  videntes',  Panormttana  Ciuitatcm, 
quafolo  fere  nomine  njfque  modo  Metropoli*  babebatur  ,  in  plenitudine 
dignitari!  Metropoltm  decreuimtts  flatuendam^  &  Ciuitates  ^vefhas  et 
tare  Metropolitico  perpetms  temporibus  fìatuimusfubtacere  . 
•  Paulo  V.  fcriuendo  al  Cardinal  Doria  Arciuelcouo  nel  io' 10. 
Cum  Ciuitas  Panormttana  Caput  Retai  Sicilia,  c£*  Metropoli!,  ac  fìtm 
amplitudine, palattorumyO*  adificiornm  magnificenti  a  Jjabttat  or  urn  mul- 
timene, por  t  us  maritimi  commodi  tate  ,  necnon  Viceré  vis  ,  Suprema 
Cuti*  dicli  Regni /olita  Refìdentia,  omntumque  aliarum  Ciuttatum  Re- 
gni celeberrima- 

Vrbano  Vili,  fcriuendo  al  medcfimo  Arciuefcouo  Cardinal 
Doria  nel  1 6lo>Gaudemus  eo  bonore  non  modo praclara  Ciuitatis  e/<r- 
e*ra,fed  ancia  effefolertia  pietatis  tua. 

Cosi  fecero  il  Surita,lo  Ximencs  hiftoriografi  Regij  Aragoncfi, 
il  Braun,li  Blaeu  ,  &  infiniti  altri ,  tra  quali  Gerardo  Mercatore, 
fimofo  Geografo;  Regni  Metropoli!  eft  PanormusVrbs  e  fi  njetuWf 
fima .  Mator  totius  Vrbis  Ecclefia  reticulata  efl  firufluray  *vbi  Regutnu 
Regtnarumque  Staine,  ac  Ducum  quoq;  Corporafunt  rtcondit *.lodoco 
Olìàio-Pdnormus  maxima  Sicilia  Vrbs  efl,Sedefque  Regi*,  amano  loco 
//M.Cornelio  de  Iudeis:  Regni  Metropoli  eH  Panormus  ,  njetufltffma 
Vrbs  in  Valle  Macaria  fifa . 

GIVST1FICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  LUI.  CAPO. 

74  T  L  Sur  ita  apportato  dal  MemorialxUa  trattando  della  chiamata, 
J_  che  la  Sicilia  fece  del  Rè  P  tetro  d'Aragona  dice:De  comun  có- 
fejo  los  Baroncs  de  Sicilia  delibcraron  juntarfe  en  la  Ciudad 

de 
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de.  Palermo  lugar  principal,y  Cabeca,de  rodo  ci  Reyno.£r 
tppreffofoggiunge  :  affi  fc  fcnalo  cn  eito  Palermo  corno  Ca- 
beca  del  Rcyno. 

7  5  Non  citiamo  il  Fdzello,percbe  in  tdnfdùùonddnza  di  Auttori  non  de* 
marno  fìar  attaccati  alla  fisa  dottoriti  >  ancorché  foretto  di  Pdler- 
mo,ognifud  picchia  djfertione  faridgrdn  dimofhdnza  ideila  quale 
però  facciamo  poco  conto- 

J6  Ne  D.  Rocco  Pini  ,  ancorché  hi/ioriografo  Regio  dette  effer  tolto  di 
mezzore/fendo  flato  Croni/la  per  la  verità;  non  per  pafsione,efscn* 
do  da  S-M-medefima  apprettato» 

77  Filippo  Cluuertofiè  fatto  àbdHdnza  conofeere  per  partigiano  di 

Mefsind  rn  ogni  modo  per  non  perder  il  merito  d' bifiortco,  che*! 
fiudtò  di  acquittarc  con  l*  bauer  col  proprio  pie  mifurato  tutta  la 
Siciltajifse  di  Palermo'.  Vrbs  cft  omnium  Sicilia:  maxima,  ac 
fplendidi(ììma,Rcgni  Caput,&  Scdcs  Pra:iìdis,qucm  Hifpa- 
niarum  Rex  co  cum  titillo  Viccregis  mittit .  Nè puofst  dire , 
che  poco  informato  del  modo  con  ette  da  S*  M-  vengono  mandati 
li  Viceré, proruppe  àfauor  di  Palermo,  mentre  dimorò  lungo  tempo 
in  Siciliane  (lampo  due  volte  il J'uo  libro,vna  tn  Palermo  >  e  l'al- 
trd  in  Mefsinaydoue  bauendo  riuocate  alcune  cofe  per  pura  compia- 
cenza \  nulladimeno  alla  verità  di  effer  Palermo  la  Regid  non 
volle  punto  pregiudicare . 

78  Emmio  -volle far  differenza  di  Palermo*  Mefsina  per  apparire,  chi 

m-firiueua  come  t»formato,poicbe  di  Palermo  difìe  ;  Sola  autem 
Panormitana  Ciuitas  poft  expulfos  Saraccnos  Scdes  Regum 
Sicilia?  facrU  :  Edìtóejftna  :  Mefsana  poft  Panormum  Sc- 
dem  Rcgiam  Principimi ,  locum  tenet  >  cy  apprefso  parlando 
dell'altre  Città  dell*  IfoU  volfe  meglio  dichiararli  per  non  parer 
di  bauer  parlato  à  cafo,mà  con  lanecefsarid  notiti *  e  difttntione . 
Harum  Siciiix  Vrbium  precipua  Panormus ,  clara  olim  3 
fed  temporibus  polteris  multò  clarior ,  diu  Regum  Sicilia: 
Sedes ,  atque  ctiam  nunc  totius  Regni  Caput ,  amplitudine, 
Splendore,  opibus  reliquas  omnes  fuperans .  EU  Città  di 
Mefsind  tftefsd  l*bà  in  ditti  tempi  confefsato ,  mentre  ,cbe 
Palermo  afseduto  da  Cdrlo  Ducd  dt  Calabria  ,  dd  quello  fi  di- 
fende d  con  ogni  foprabumano  -valor  e, in  vna  lettera  feri  tt alt  à  26* 
di  Maggio  1325.  di  quefìo  tenore  .  Accingimeli  igitur  viri 
Fratres  (  tanto  era  l'innocenza  di  quei  tempi  ,  che  in  qttesli  fi c 

D  d  d    2  con- 
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comertita  in  Inuidia)òc  eftote  potcntcs  in  bello.  Vibs  ctenim 
formudinis  veltro:  Sion  tirulo  eit  Regalis  Soli;  rediraka>&C. 
E  quella  di  Catania  in  vn  altra  de*l$>di  Maggio  dell' lUejs' anno 
per  l'  tfìejfa  capone  li  dice ,  Felix,  Indica,  nobili* ,  bi  piallar* 
Caput  Regni,excmplum  tìsici ,  Patria  Principum,Scdes  Re- 
turn cVc. 

Et  adejfo  feordataft  del  paffato  ,  tra  la  mendicità  di  Scrittori 
•vorrebbe  mofirar  Me/fina  di  effernè  douitiofa ,  e  come  fe  ne  potejfe 
recar  molti,  ftnalmete  fi  attacca  à  Matteo  Villam^qual  con  infoino 
étto  di  cerimonia  la  chiamò  Corona  dell'  JfoU  ;  come/éfofsc  ttttt* 
rvno  ejpr  Capone  Corona',  nel  modo,che  l'uno,  e  l'altro  è  Palermo, 
che  come  Capo  del  Regno  dtèàfuoi  Rè  la  Corona.  Oltreché  ilVil* 
lant  con  vn  pari  tal  i/s  imo  ve^p  dtjfe  che  Mefsina  era  Corona  dell' 
jfoU^alludendo  alla  nobiltà,  e  fplenàore  della  Ctttà,alla  quale  noi 
parimente  acconfentiamo ftnZA  niegar  ciò ,  che  le  totea  in  riguardo 
dell'altre  Città  della  Sicilia  ,  mà  non  m  pregiudtcìo  di  Palermo , 
che  fempre  tenne  Corona  ,  e  la  diede  à  fuoi  Rè  come  Città  Capita  • 
le ,  e  Regia  ne'  tempi  antichi ,  e  ne' /elici  prefenti  ,  in  che  regna  la 
ì  Serentfstma  Cafa  Auffriaca  ,  c  regnerà  perpetuamente  come^ 
Padrona* 


v 
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TVtto  quello,  che  propone  Palermo  a  ftabilirc  la  fua  prcten- 
fione,  adduce  con  vantaggio  Mcflìna,  auendo  anch'cfsa,  c 
magnifico  Palazzo,  e  Cappella,  e  Vigna,  e  Caftagneto  Reali ,  con 
ogn'altra  conuencuole£za,che  alla  Refidcnza  della  Regia  Corte  li 
richiede.  Le  tocca  ancora  la  precedenza  ne»  Parlamenti,  ed  in  va- 
no i  Palermitani  glie  lacontraddifscro  nell'anno  1479-  ir»  Cata- 
nia, aiutati  dai  Conte  di  Prades-,  perchè  Mcfsma  riportò  la  fua  ra- 
gione, ed  il  Parlamento  fi  difmife  con  la  chiamata  m  Ifpagna  deli» 
iitefso  Conte,il  quale  in  pena  dcll»ingium*zia,che  tentò  di  fare,mai 
più  non  ritornò,  come  defideraua,  in  Sicilia.  Quanto  aggiugne  oU 
tre  a  ciò  il  Pirro,  ripugna  à  quel,  che  da  molto  tempo  fin»  ora  fi  è 
coturnato;  perchè  come  ne»  parlamenti  di  Palermo  non  vi  lono 
andati  i  Mcffinefi,  così  in  quelli  celebrati  in  Melìina  non  vi  fono 
venuti  i  Palermitani;  ne  altra  notizia ,  che  vera  fia ,  fi  troua  fopra 
ciò.  Intorno  al  Tribunale  della  fante  Inquifizione,com»c  ccrto,chc 


non 
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non  coftituiicc  aleutamente  vna  Città  Capo  dell* altre ,  così 
con  ogni  quiete  di  animo  fi  lafcia,  dou'egh  e ,  in  memoria  deiuc- 
ccflì>pcr  li  quali  fu  quiui  ne'cempitrafcorli  mcriteuolmente  Inabi- 
lito. Nondimeno  fereitafsc  S.  M.  fcruita  trafportarlo  con  tutti 
gli  altri  Tribunali  della  Regia  Corte  in  Meflìna ,  ella  con  pronta 
volontà  l'ammetterebbe,  ed  in  conformità  della  fua  molta  diuo- 
zione  perpetuamente  il  riucrirebbe.  Di  che  già  ne  palesò  viuc  le 
dtuioitranzc  con  D.  Mclchiorc  de  Ccrucra,  e  D.  Trillano  Calbe- 
to.  Vi  fono  più  fcpolcri  Reali  in  Palermo,c  vcrojin  Mcfsina  però 
le  ne  contano  molti,come  parimente  in  altre  Città  della  Sicilia:mà 
ildepoiuo  de»  Corpi  Reali  non  dà  precedenza  .  E  fc  il  Rè  Martì- 
nonon  volle  qui  prendere  la  Corona ,  fìi  per  non  inafprirfi  v5é 
più  Palcrmo,che  perfeueraua  tuttauia  in  difubidicnza.La  teiumo. 
niaaia  delFazcllo,c  di  Pirro,chc  niun  Rèmai  in  Sicilia  prefe  Co- 
rona altroue,  che  in  Palermo,  non  fa  fede,  quando  ma  tì*mk  meli- 
le* vi  fono  Auttori,  che  dicono  il  contrano,  1  qaali  di  quà  à  poco 
al  numero  90.  li  vedranno. 

-v~  ixt:.:2,       nwir,\i  ...  .     .  • ... <t  •  \.<\ 

RIPROVA  DE*  N  V  M  ERI 
DEL  LIV.  CAPO. 

7°  Gn%  ronfia,  che  Stefano  «rw  tempo  fojfe  flato  Arciuefiouo  di 

Palermo,ed  tnfieme  Cancelliere  del  Regno,  come  parimente 
è  notOicfjrda  molti  anni  a  qneffa  parte  il  Commejjariò  delle  Bolle 
e  l' Arciuefiouo  di  Palermo-Ma  da  quefie  notiate  n5  fi  dee  infierire, 
che  i  Tribunali  non  poffano  dimorare  m  Mtfisma ,  perchè  t* Arciue- 
fiouo di  quefia  Città,  come  Primo  Metropolitano  della  Sicilia  ,  po- 
trebbe nell*  ifìcfso  modo  efser  il  Commefsario  delle  predette  Bollerò 

•'■  •  "  C  m  tutto,  0  in  parte, fecondo  ti  beneplacito  di  S>M» 

$0  II  Conte  di  Prades  ,  allora,  Viceré,  per  dtfpetto  de*  Me  fine ft,  co' quali 
non  ebbe  buona  intelligenza,  fì fare  il  decreto  contro  la  forma  de' 
primlegi  di  Mefeina,  per  lo  che  (uccefst  in  Catania  qucll*  moarbu- 
altofhe  racconta  il  M.auroU,difinettédofi  perciò  U  Parlamvto^fien^a 
reflar  lacerata  l'antica  dignità  di  Mefsina  . 

8 1  Vlnqmfuor  P aramo  niente  fiauorifie  quel,  che  pretedóno  i  Palermi- 
tani ,  perchè,  quantunque  fia  vero ,  che  fi  debba  chiamar  Capo  di 
Regno  quella  Città,doue  per  cofiuetudine  nfedono  t  f^icen^ed  1  Tri- 
bunali j  fi  dee  nondimeno  mendert  di  quelle  Tfan^e  imndotte^ 

per 
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per  or A'ine  de* Re  Padroni  :  la  qnal  co/a  non  ha  Palermo: anzi  l'ha 
Me/sina  in  utrtu  del ftto  prtuilegio  concedutole  dalla  glorio/a  me- 
moria di  Filippo  Secondo . 
$2  Come  la  Coronazione  de* Renosi  i/epolcri  Reali,  fatti  con  qualunque 
/ontuofità,iio  cofiitut/cono  yna  Città  Capo  del  Regno,  s*  elLt  non  è 
per  altre  ragioni  '-veramente  tale  .  Ma  qui  fi  tace  ti  Rè  ,  che  fece 
il  decreto,  e  la  data  di  quello  ,  tanto  doli* Autore  del  Memmal^ 
quanto  dall'allegato  Pirro,  e  noi  all'  ombra  per  ora  del  fileni  lo- 
roipafsiamo  oltre . 

8  3  &  affatica  tuttauìa  il  Memoriali/la  a,  prouare  ,  che  Palermo  ab* 

84  bia  1  fepolcri  Reali  .  Ma  non  per  que fio  in  Me/sina  ,  inCa- 

85  tatti  a  ,  ed  in  altri  luoghi  di  Sicilia,   non  wi fi  njeggono 

86  mteflo/amente  eretti  i  fepolcri  di  alcuni  altri  Corpi  Reali  : 
j»  che  in  Sicilia  non  è  questa  prcrogatiua  della  fola  Città  di 
Palermo» 

87  Ripiglia  qui  la  Coronatone,  ma  ricopre  al /olito  la  cagione  ,  per  U 

quale  ebbe  principio  in  quella  Città' 

88  Erano  pa/sati  molti  anni,  da  che  il  Re  Martino  era  di  Spagna  ve- 

nuto in  Sicilia,  e  Palermo  ,/cguend»  la  partita  de'Clnaramontam, 
non  fi  era  ridotto  alla  Regia  poteflà,  quando  Meffina  col  re  fio  del 
Regno  ,  difìderofay  che  ti  Rè  face/se  la  ftfta  della  Coronazione,  il 
fupplico  di  reilar  /erutto  di  dar  fi  queslo  onore  a  lei*  Atuirifpn/e 
ti  Re  ,  che  /ottomettendo  Palermo  a  forza  d'arme,aurebbe  condi- 
ftc/o  alla /ua  lodeuole  richieHa  .  Seppero  i  Palermitani  la  proui- 
fio,  e /ubito  pel  non  perdere  alla  fine  così  bella  onoranda  ,  /pedi- 
tono  yna  fole  n»  e  legazione  ,  e  rare  volte  udita  ,  di /et  foretti 
qualificati,  per  impetrare  il  perdono  delle  loro  fellonie*  Fanello 
Dee.  z.  lib.  ix.  cap.  vij.  Dum  Rcges  Catana:  agercnt ,  Pa- 
normitani  Gilfortem  Panormitanum  Archiepifcopum,Odi- 
numPampatum,  Matthaeum  Bonannum  lureconfultum  * 
Matthseum  Cauafcona,  Nicolaum  Bononium,Fr.  Paulum, 
Montis  Regalis  Archicpifcopum ,  Oratores  ad  Rcgcs  mi- 
ferunt,  vt  cius  dcfe&ionìs  (ecco  la  ribellione)  qnam  fub 
Andrea  Claromontano  inulti  (ecco  la  /enfia  del  FazetioJ  Tanè 
patrant ,  veniam  atque  vt  Panormifm  (  per  non  an- 
dare a  coronar/i  a  Me/sma)  ad  Regiam  Coronam  fufeipicn- 
dam  venircnt,  ac  quxdam  alia  (  cioè  per  abolirfi  il  nome  della 
ribellione  )  Reges  cfrlagitarent  >  qui  benigne  à  Regibus 

funt 
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funt  exaudiri.Subinde  Rcges  dementiate  benignici:  étiarti 
in  cirtcros  (  oltre  a*  Palermitani)  rcbellcs  v  ii  abfoiucrunt. 

89  Discordiamo  dal  Fanello  intorno  a  ciòcche  tutti  i  Re  Siciliani -feguedo 

90  l*orme  di  Ruggieri,/?  corona/feto  in  Palermo\perche  fappiamo  ejser- 
ut  qualche  notizia  ,  che  fi  oppone  a  quefla  njmiuerfal  propostone* 
Perchè  Gio.  Villani  nel  Itb.iA.al  eap.46.dice  E  rapportarono  a 
Manfredi,  ed  a'Baroni  Tedefchi,e  del  Regno>  come  Corra- 
dino  era  morto,e  fatto  fembiante  per  Manfredi  gran  corrot- 
to, a  grida  de*  fuoi  amici,  e  di  tutto  il  pòpolo  ,  ti  come  auca 
ordinatoria  eletto  Re  di  Sicilia,e  di  Puglia^cd  a  Monreale  li 
fece  coronare  li  anni  li$l.p.Giouani  Mariana  ltl>*xiv.  cap.x. 
In  Sicilia  1  28 e».  Iacobus  cognita  patris  morte  Rcgium  ìnlì- 
gne  Mcfsana?  defumpfit  UH.  Non.  Fcbruarij,fequc  Regem 
Sicilije,Apolia?,  atque  Capua?  Principem  dhit.Gtouam batufta 
de*  Gro/st  Decachord.  Catane»/.  Ciarda  tfiit.  pap.  133.  Catana; 
lìquidem  Regni  fufcepifsc  diadema  Ludouicum.  patrixqi 
daritudinem  Coronationis  fux  fplendoribus  illultriorem 
reddidifsc  tetbs  eft  omni  maior  excéprionc  fcriptum  ab  iplb 
diploma,quo  Panormitan^  vrbis  confuetudincs  Regia  con- 
firmationc  ftabilijt  anno  1342.. 

0 1  Quantunque  rinunciar  uolefstmo  a/folutamente  la  Coronazione  de» 
Re  a  Palermoficomfciamo  nondimeno  la  nuou.ty  ed  eccefstua  am- 
bizione de  gli  appafsionati  Verfificatori  efprejfa  ne1  loro  moderni 
diflichi>nel  titolare  Palermo  per  queflo  capoy  Capo  d<l  Regno  . 

RISPOSTA  AL  LtV.  CAPO. 

-ilcnoB  ?•  f  inoijfcldo'ibtì  9i3"no3taco  irrn  sbaOJDiq  n^n  pth  obi  ora 

SE  nell'allegarc,  e  propórre  folamente  le  prctenfioni,  ftefse  il 
primato»  non  falteriano  à  Mefllna  boriofi  penfieri ,  nè  pei 
quello  Ilaria  ella  in  dictro,mcntrc  adulando  le  (fefsa,gi'ungc  à  pre- 
tendenze  eccedenti  il  concetto  di  tutti  5  per  le  quali  non  arrofsa 
voler  dare  alcun  pafso,in  mezzo  del  quale,  viene  fermata  dalla  ra- 
gione. Tiene  il  Palazzo  è  vero,  ma  di  gran  lunga  inferiore  a  que- 
llo di  Palermo.Iui  folo  può,  capitando  il  Principe  haucr  ricouero, 
qui  fo (tener  la  fua  grandezza  ,  e  decoro  ,  la  ftanzi  de  Trigona- 
li ,  la  commodita  de*  negotianti .  Tiene  Cappella,  cioè  vnp  Ora- 
torio priuato  capace  (olamentc  di  celebrarli  la  Mcfsa  j  ma  non 
vn  Tempio  fumofilfimo  >  ben  noto  ad  efteri,  di  bruttura  ammi. 

ra- 


1 


f 


4oo        CAPO  LIV.  DELLE  GLORI 

rabilc  con  Capitolo  di  Canonici  ,  Se  Ecclcfiaftici  Lattanti  per 
mantener  Choro,  c  celebrar  i  diurni  vfficij,  come  fi  vede  in  Paler- 
mo. Ami  la  MacfU  del  Rè  Noftro  Signore  fempre  d'  inefsaufta 
pietà  per  maggiormente  ornare  quella  fua  fidchfsima  Città  ,  e  di 
efsercitar  la  inerTabil  fua  diuotionc  per  il  culto  diuino  >  c  fofiento 
de»  fuoi  miniltri,  vltimamcntcfcce  mercede  di  onze  6*00.  annue 
alla  fua  Cappella  Reale  di  Palcrmo,tanto  per  rinouar,  ik  accrefccr 
la  facra  Supcllcttile,  come  per  augumentar  le  delìributioni  a*  Ca. 
nonici.Del  Caftagncto  in  Meffina  uó  fc  ne  tiene  altra  notitia>  fal- 
uo,  che  non  s'intendcfsc  vn  luogo  piccoliflìmo,  arido,  poco  accó- 
cio>  e  fema  alberi,  qual  chiamano  l'Archifrifcheri,  cotanto  di  luò- 
ghi dclitiofi  è  priua  Mcfsina . 

Qual non deue dirc,chc le  toccala  precedenza  iy Parlamen- 
ti j  mà  che  pretende  hauerla  ;  Ciò  nulladimeno  e  fenza  fonda- 
mento, mentre  lo  contradicono  cotante ,  e  fi  forti  ragioni  di  prc- 
rogatiuc,  che  Palermo  tiene  di  Regia,  Metropoli,  e  Capo  del  Re- 
gno) e  le  ofta  particolarméte  la  dccifionefeguita  nell'anno  1479. 
iu  Catania  ne*  6 Ai  Settembre.  Oratore*»  PavormitAnum  precedere 
Mefsancnfi de  antiquo  Iure  debere-  Pofta  in  cfsecutione  anco  nell'- 
anno 1499.  à  18.  di  Agofto.  Ne  le  fuffragi  punto  il  dire,  che 
Mefsina  riceuc  pregiudicio  in  quella  dccilionc  per  l'aiuto  del  Vi- 
ceré Conte  de  Piades^E  che  apparue  di  hauere  ottenuto  la  fua  giu- 
ftitia,  quando  il  Cote  chiamato  alla  Corte ,  non  ritornò  più  al  go- 
uerno  del  Regno.  Poiché  il  Parlamento  fi  difciolfe  con  la  debita 
condufione,  mentre  Mcfsina  ne»  noiìri  tempi  quafi  per  teftimo- 
nio  v'interuicne,  fe  però  non  volef$imo  dire  per  difturbo ,  in  ri- 
guardo che  non  pretende  mai  concorrere  nell'oblationi ,  e  donati- 
ili,  anzi  che  dall'anno  1 5  3  5.  in  quà,quando  colà  fi  fono  celebrati 
parlameti,fecc  Atto  preferuatiuo,per  nó  pregiudicar  le  nuoue  pre- 
tendenze. Oltre  che  il  Conte  de  Prades  non  fi  ritirò  alla  Corte  per 
la  caufa che  fi  allega ,  ma  per  la  morte  del  Sereniamo  Sig:  Rè 
D.Giouanni  feguita  in  Barcellona.  E  la  vera  hiftoria  recata  dal 
Fazello  dec.poft.  1.  X.e  XI.  e  quefta.Egli  venne  in  Sicilia  con  pa- 
tente di  Viceré  de»  3.  Agofto  1477*  prefe  la  pofscfsione  in  Oc- 
tobre  feguente,  ma  nell'anno  apprefso  lafciando  per  Prefidcntc  il 
Conte  d'Adernò  Macftro  Giuftjtiero,d'ordinc  Regio  fi  conferì  in 
Sardegna  pcr  tranquillar  le  riuolutioni  di  quel  Regno,  e  di  là  ri- 
tornato al  goucrno  di  Sicilia,  lo  mantenne  fino  alla  morte  del  Re 

D, 
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D.  Gio:  che  fucccfsc  in  Febraio  1479.  quale  fucceduta ,  lafciò  il 
medefimo  Conte  di  Adernò  al  gouerno  del  Regno ,  e  partifsi  ne» 
1.  di  Luglio ,  nominato  per  Ambafciadorc  del  Regno  per  predar 
homaggio,e  fidelti  di  Aia  parte  al  nuouo  Rè  D.Ferdinado  il  Cat- 
tolico, il  quale  in  prender  1»  infegne  Regie  nominò  Viceré  à  Gaf- 
pare  de  Spes.  Dunque  da  tutto  ciò  non  può  cauar  l'auuerfario,che 
per  hauerfi  dato  la  giuftifsima  fentenia  à  fàuor  di  Palermo,  il  Cò- 
te di  Prades  per  opra  di  Mefsina  fu  chiamato  alla  Cortc,comc  va- 
namente o(ienta,e  fenia  fondamento,che  di  baie.  Ma"  fin  dal  tem- 
po della  Republica  Romana  apprefero  i  Meifincfi  à  tener,e  ripu- 
tare per  inimico  quel  Gouernatorc,  che  reggendo  con  giuftitia  il 
refto  del  Regno,hauefse  occorfo  di  non  reltar  eglino  con  gufto>& 
alHncontro  di  tener  in  credito  di  buon  Reggitore  quel  Miniftro, 
che  adherendo  alle  loro  pretenfioni  fia  flato  tiranno  della  Sicilia. 
Ciò  nulladimcno,che  inCatania  per  decreto  fi  giulto  fi  determinò, 
fi  cfseguì  apprefso  nel  1499.  nel  Parlamento  Straordinario  cele- 
brato per  predar  il  giuramento  di  fìdeltà  al  Principe  Don  Miche- 
le d'Auftria  nipote  del  Rè  Cattolico  D.  Ferdinando  ,  e  parimente 
fi  ofseruò  nel  155^.  quando  hauendo  1»  Imperador  Carlo  V.  re- 
nuntiato  la  Monarchia  à  Filippo  II.  fuo figli uolc,fi  conuocò  Par- 
lamento in  Mefsina  per  giurarli  fede  à  S.  M.  c  nata  la  contefa  tri 
li  Procuratori  degl'Arciucfcoui  di  Palermo ,  e  di  Mcflìna ,  feguì 
quella  farnofa  decifione  del  Sacro  Regio  Cófiglio  a  fauor  di  quel- 
lo di  Palcrmo,comc  apprefso  fi  dirà. 

E  di  hauerfi  così  efequito  in  detto  parIamento,ò  preftatione  del 
giurameto  di  fidcltà,&homaggio  nelWfficio  del  Regio  Protono- 
taro  del  Regno  fi  vedc.Mario  Muta  l'afserifee,  &  il  Pirri  1»  apporr 
ta ,  il  cui  atteftato  non  può  cfser ,  che  fidcle ,  mentre  il  Sopremo 
Monarca  noftro  Signore  per  degno  di  fede  i»appalcfa,  e  per  lette- 
rato, &  ingegnofifsimo  in  vn  priuilegio,  che  li  concefse  refidendo 
in  Saragozza  d»  Aragona  nell»  anno  i<S"43.  ne»  3.  d»  Ottobre.  De 
cuius  [iterar  um periti*,  (yfcribendi  eleganti*,  alijfquc  eius  pr*ft antibus 
*mmi  doti  bus  edotti  fumus,&  quanta  ebli  lentia  tu  rebus  antiqui*  con- 
quirendisy  &*  ri  ìudicij  infeligendis ,  O*  examìnandis polieat ,  T)idi- 
mus  c^c.Ne  gioua  à  Meifina  il  dire;  che  doppo  ne'Parlamenti  fat- 
ti in  PaIermo,non  fiano  andati  li  Meffincf^nè  in  quei  che  fi  fecero 
in  Mcflìna  fiano comparfi i  Palermitani,  poiché  per  la  radicata 
ambinone  di  quella  Citta  a  non  voler  giamai  cedere ,  non  mira, 
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jìc  i  ragioni  naturali ,  c  conuincemi,  ne  à  decreti  dc'Principi ,  nè  à 
i"cnten7.e  dc'Giudici. 

11  Tribunale  della  Santiffima  Inquifitionc  fu  Aabjlito  fecondo 
dice  Lodouico  Paramo  in  Palermo,pcrch'è  Città  Capo  del  Regno, 
douc  il  Viccrè,c  tuui  li  Tribunali  foglipno  dimorare.  E  benché  ia 
Refidenzadi  quello  Sacrofanto  Tribunale  non  coiìituifca  afsolu- 
tamentc  vna  Città  Capo  dell'altre;  In  ogni  modo  è  certo  ,  che  iui 
fù  ftabihtOjdoue  per  l'honor  antico  di  Regia  de»  Principi  era  con- 
uenientc,che  eoo  Palagio  degno,  e  battami  effetti  fi  collocafse.  E 
parue ,  che  il  Re  per  così  ofseruare  habbia  voluto  conformarfi  col 
precetto  diuino  ,  che  a»  Re  prcfcrifse  doppo  di  efserfi  coronati,  di 
porre  gli  comandamenti  della  legge  ne'  volumi ,  tenerli  feco,  con 
farli  olseruarccon  ficurezza,che  così  pofsano  lungamente  reggere 
li  PopoìuPo/ìqutm  autem  federit  tn  folio  Regni  fui  defenbet  fibìbeute* 
ronomium  fcfffi  huius  in  volumine>  acctpiens  exemplum  a  Sacerdottbus 
leuttic*  trtbus  ,  &  babebit ficum  ,  legetque  illud  omnibus  dtebus  <vit& 
fu* ,  yt  difeat  timere  Deum  OominumjUum  ,  C9*  cuftodire  Verbo. ,  & 
Ceremomas  gius  ,  qt*£  m  Uge  praceptafunt ,  mt  Ungo  tempore  regent 
ipfey  &  fihus  fuus  fuper  I/raei .  E  quelto  ftcfso  figmficano  le  parole 
del  medefuno  Paramo  infareuidentilfima  proua  ,  $uod  Regni 
Caput  fi t  ,  n)bi  Prore*  &  Qonplmm  Regium  effe  confuemt .  QuclU 
fu  la  vera  cagione  ,  che  peritale  li  noilri  Sereni fsimi  Reggi  à  col- 
locar la  Santiffima  Inquifitione  in  Palermo  .  E  poi  gran  rifolu- 
tioni  di  Meflìna  di  lafciarla  doue  fi  troua ,  come  fe  S.  M.  dal  di  lei 
capriccio>non  dalla  giuftitia  propria  dipendcfse.Così  lontana  psrò 
mal  -può  fopraintender  fotti|mente  al  mifcuglio  ,  che  iui  fi  vede 
della  quantità  degli  Schiaui ,  altri  Infidcli  ,&  Heretici  fuoraltie- 
ri.  E  dicendo,  che  fe  piaccfsc  à  Sua  Macftà  di  trafportarlain 
quella  Città ,  efsa  l'ammetterebbe ,  è  gran  marauiglia,poiehe  non 
Tolendo  permetter  à  Miniftri  Regij  l'vfo  della  giunfdittione  Rea- 
le ,  in  tal  cafo  fi  porrebbe  in  rifehio  la  difefa  della  caufa  Diujna  ,  e 
di  farfilagiuftitiaad  opinione  de*  Melfincfi  \  onde  potrebbe  na^ 
fccr  à  Sua  Maeftà  !•  oceafione  di  rinouar  la,  memoria  delle  difeor* 
diedi  Napoli  in  tempo  di  Don  Pietro  dj  Toledo ,  ò  delle  prime 
fcofsc  de»  terremoti  nelle  guerre  di  Fiandra  »ò  di  Saragofa  d*  Ara- 
gona corfa  dall'  esercito  Regio  di  Filippo  II.  per  l' impedimento 
dato  al  Sacro  Tribunale  nel  proceder  contro  Antonio  Perei  in- 
quifito  di  materie  fpettanti  alla  Fede  Cattolica  . 

In 
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In  Palermo  ;  dice  il  Mcraoriaiilla  vi  lono  li  Sepolcri  delle  per. 
ione  Rcali,mà  foggiungc  non  cfser  à  tafo,njà  per  fregio  decreto? 
$nod  Reges,Regiaque protei  nullibi  ùjpiizanjefporfirtfìpciin  qucjt, 
nifi  in  Panormiuna  Ecclefc  Com'è  portato  dall'  arciuefcouo  Gio: 
Paterno,  die  fu  Catancfe  ,  e  lo  dice  Mario  Arezzo  Siracufeno  de 
Situ-Siciha:  fol.8.//>/S  in  Tempio  cautum  e  fi  in  Statuti  ne  prtuatornm- 
qmfquarnJepeliatur.Regibtis  namque  dumtaxat,& '  Epi/copis  cocefsum^ 
Palle  quali  parole  appare  piùcbiaramente,che  Palermo  era  tenuto 
per  la  Rcgia,c  per  la  Relidenza  de'Rè,p0iche  preferiuono,  che  ne 
meno  il  Battemmo  altrouc  prender  potuto  haucfscro;Chc  fc  in  Pa- 
lermo non  era  la  ordinaria  Sede  loro,faria  flato  ridicolo.prcfigcr  in, 
quella  Città  anco  di  battczzarfi,ch'è  vna  funtione  ncccfsaria,nc  da 
differir  à  tempo,o  à  traslationcdc'luoglii,  quando  hinimo  del  pre- 
dente non  fofse  flato  di  doucr  i  Rè  fucccfsori  far  Relidenza  per- 
petua m  Palermo  Città  Regia,  e  Capo  del  Regno. 

Come  Me/fina  può  vantar  Sepolcri  di  Corpi  Realijè  morendo 
in  quella  Città  Hcrico  VMmpcradorc,  volicele  il  Tuo  (i  conduecf. 
fc  in  Palermo  trà  le  Sepolture  de'Rè  fuoi  prcduccfsori  \  .Quando 
non  vi  tolsero  altre  ragioni ,  quello  è  vn  contraltgno  della  prece- 
denza di  Palermo  à  Meifìna,  mentre  li  Re  hauendo  tenuto  1»  vna» 
per  lor  flanza  in  vira,Wiabbiano  poi  eletto  per  depolìto  dc'lor  Ca- 
daucri  doppo  la  morte  . 

Edificata  la  hmolìllìma  Mcmfì  da  Ogdoo,  c  diuenuta  la  Regia- 
dc!I'Eg»ro,ral  li  mantenne  anco  nel  tempo  de'fuoi  Kiraoni,per  la- 
fola  ragionerie  in  quella  vi  erano  le  Piramidi,^'  i  Sepolcri  de'Rc 
difonti,  contuttoché  Alcfsandro  volle  pregiudicarle  con  dar  il 
primato  alla  nuoua  Alcfsandria,come  dice  Plin.l^ó-.cap.ia^to- 
phisVrbs  JBqjpn  Regimai,  Ogdoo  Rege  conditale inter  omms  Xgypei, 
Vrbesjectmdum  ab  Alexandria  locum  obtinmt,  pyramidibus,  o*  Regn?u 
Sepu/chns  in  primis  wfgms  s  E  Mefse  non  per  altro  ritiene  il  titolo 
di  Regia  della  Caria  Prouincia  delKAfia  minore,fc  non  per  la  ma- 
gnificenza ,  e  memoria  del  Maufolco,  che  Arrcmifia  fece  per  Se- 
polcro di  Maulolo  fuo  Marito.Gli  Ateniefi  haueano  quella  Città 
così  propria  per  i  Sepolcri  de»  loro  infigni  Cittadini ,  eh»  efcl  uden- 
do totalmente  li  fuoraflieri ,  ne  meno  ridotti  al  loro  Imperio  da* 
Romani,  vollero  partecipare  loro  il  luogo  della  Sepoltura  .  Cot>ì 
l'accenna  Sulpitio  feriuendo  à  Tullio  nel  lib.  4.  Ab  Athenienfibas 
locum  S cptdtara  in  Vrbem>i<t  darevt,mpetr*re  non  f  ottìi . 
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Dal  che  fi  argomenta  ,  che  i  Principi  in  quelle  Città  di  repelli  fi 
han  commuto  ,  nelle  quali  han  tenuto  il  lor  Domano  ,  o  li i  km* 
prcaccefsori  vi  han  fermato  la  loro  Rcf.dcnza  ;  Come  meglio  lò 
dimottrò  Hderico  li.  Imperadore  nel  fuo  teftamento,  quando  co  i 
cfso  lafciò  ordine,  che  .1  (uo  Corpo  nó  m  altro  luogo  fi  fcpcl.ise, 
che  nella  Chiefa  di  Palermo >  dou'erano  li  Sepolcri  de'fuoi  (jcm. 
tori  •  Vt  f*  maiort  Eccleftd  Panormitana+n  qua  Dm  Imperatore  Hen. 
rici,&  Diva  Imperatrici*  Confanti*  Parentum  noilrum,tumulatafrnt 
Corpose orptts  nofirum  dibeat  fepeìm* 

Et  il  Rè  Martino  di  qua  prefe  altri  motiui,comc  fi  raccoglie  da 
vn  fuo  Priuilcgio,da  infigmr  con  ftraordinaric  grafie  la  Chicfc  Pa- 
lermìtana,perche  li  fuoi  Progenitori  haueano  m  efsa  prefo  le  Inte- 
sile Reali ,  e  pofeia  defonti  vi  haueano  dcpoiitato  le  loro  Ceneri. 
Ibidem  Diui  Reps  Sicilia  Imperatore*  Progenitore*  nofìrtytf  hono- 
ris excellenti*  infama  in  vita  confueucrunt  recipere  ,  ey  pofl  fata  quie- 
feere  in  Domino  dormiente* .  „ 
Mà  ammettendo  per  cortcfiache  quella  prerogatiua  di  hauer  li 
Scpolchri  Reali  non  conftituifea  vna  Città  maggiore  dell'altre  d- 
vna  Prouincia  fi  Ciò  nulladimcno  s'intendc,quando  la  medcfima 
non  foclia  dar  le  lnfegnc,Corona,e  Scettro  Regio  à  fuoi  Principi, 
ami  non  habbia  dato  il  Titolo  da  legitirnar  la  prima  Coronauonc 
di  eccome  Palermo  giulbmente  (i  gloria  di  hauer  gli  vni,  e  l'al- 
tro dato  loro,  fecondo  appare  per  i  Diplomi ,  e  Priuilegi ,  e  lono 
riferiti  da  Rrauilììmi ,  e  veridici  Scrittori .  11  Rè  Martino  nel  Pri- 
uilenio  concefso  à  Palermitani  efdufe  le  inftanze  importune  de* 
Meffinefi ,  che  voleuano  hauer  l'aura  d'alcuna  Coronatione  neUa 
loro  Città,  mà  non  riufeì  loro  il  difsegno,  mentre  decreto  auucrio 
delle  loro  pretenderle:  $*od  Coronato  Regalili  fiat  in  Vrbe  P*»orm 
prout  fieri  debet,  v  haOermsfuit  confuetum  ;  Cioè  per  la  ragione  po. 
tiflìma,che  cosi  doucua  oiseruarfij  e  perche  giamai  altrimentc  era 
feguito-Dunquc  vna  prerogatiua  concefsa  folo  à  Palermo  per  de. 
biro,  e  per  confuetudine ,  come  fi  potcua,  ò  doucua  accommunar 
à  Meflìna  ?  E  quefta  fc  con  itraordinaria  premura  nel  tributo  de 
tempi  ccrcaua  la  congiontura  di  hauer  la  gloria  di  coronar  nella  iua 
Città  alcun  Rè,come  quegli  poteua  trafeurar  di  fe  ftefso  allhora,  c 
non  venirne  glorio  fi  Aimo  pofeia,  mentre  tutte  le  Coronanoni  de- 
Rè  fi  fono  fatte  in  efso,e  da  cfso. 

E  fe  dice,che  per  non  inafprirfi  vie  più  Palermo,  il  Rè  Martino 
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non  volle  coronarfi  altrouc  ,  glicl'ammettiamo  \  ma  mutando 
quella  parola,  inafprirfi,  (  perche  non  fuole  Palermo  vfar  afprez- 
za,  ne  meno  di  cfsa  dar  minimo  fegno,  ò  ombra,ò  fofpetto  verfo 
defuoi  Sereniflìmi  Principi,mà  con  incorrottilfimafede  attender 
à  feruirli,  e  con  humiltà  degna  di  Vafsolli  fupplicarli  del  manteni- 
mento delle  fue  prerogative)  in  riceuer  fentimcnto,  poiché  pure 
A  Rè  Noftro  Signore  felicemente  adefso  Regnante,  retto  fcruito 
nelì'occafionc  che  Me/Tina  pretcndeua  la  Rciìdcnza  forzofa,  feri- 
ti*! al  Duca  di  Sermoncta  Viceré,  che  non  conueniua  porre  £xe< 
quatur  all'  Atto  prctelb  per  non  darfi  (  tra  1»  altre  caule  recate  in 
quella  lettera,  di  cui  altroue  fi  fece  mentione  )  fentimcnto  à  Paler- 
mo. Ft  è  vn'effettodi  quella  deméza  di  S.M.ch'cgli  fuol  riccucrc 
seza  abufarfene.lkhe paxtorifce  nei fuoRcgio animo  nuouo  muti- 
di  hauer  riguardo  ad  vna  Città,chc  quanto  lì  pregia  per  lo  proprio 
Splendore,  tanto  riAretta  nella  fua  humiltà  ,  Sé  vbbidicnza  lo  nco- 
nofee  dalla  chiarella  del  fuo  Monarchico  Sole ,  c  tributa  a*  fuoi 
comandi  tutti  li  propri;  voleri,  e  penlicriin  holocaullo  della  cicca 
fidcltà,che  le  profcfsa,  e  deue. 

Che  poi  fi  pofsa  negare,  che  tutti  Rèhabbiano  prefo  in  Paler- 
mo la  Corona  con  le  folite  folcnnrtà,interucnto  de  Baroni,  Mini- 
itri,c  Prelati ,  fi  è  vna  di  quelle  propolìtioni ,  che  recate  m  mezzo 
rollo  perdono  di  vigore,  come  pure  remeranno  confufi  gli  auttori, 
e  coloro  che  di  elfi  fene  vagliono  ,  non  perche  cosi  credono,  ma 
per  occultarla  verità  de*  fucceilì . 

GIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERl 
DEL  LIV.  CAPO. 

7P  ^WT  memoriale  fi  difiey  che  ab  Antico  è  finto  annejfo  l'vjficìo  di 
JL^j  C  ànce  II  ter  e  del  Regno ,  ali1 Arcim fiotto  dt  Palermo,/!  come  è 
hoggì  quello  di  Commi/fario  Genera/e  della  Santiffima  Crociatagli 
Falcando  così  dijfe  di  Stefano  nel  tempo  del  II 'Guglielmo',  itaque 
duas  Regni  maximas  dignitates  adeptus,  totius  Curia:  poft 
Regina  m,onus,&:  honorem  lufeepit.  Onde  fi  sàyche  quantun- 
que li  Viceré  alle  <volte  fi  fi ano.  trattenuti  in  Mefsina,  la  Commi f 
fione  delle  Bolle  non  fi  toglie  dall'Arciuefiouo  di  Palermo-,  ni  in  fe- 
de Vacante  dal  Vicario  Capitolare.  Hora  fi  rifonde  da  Idoplare* 
che  nel  me  de  fimo  modo  potrebbe  l' Arctuefiom  di  Mefsinaejfer  il 
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Commi fsario.  Noi  replichiamo,  che  ti  tuffo  dipende  d.tll*  arbìtri» 
Regio  di  S.  M-  m  cut  e  fimm fermezza  ài  fiabilir  le  prerogative , 
tY  ti  Ilis,  à  chi  l'T/tw,  e  l'altre  pf siede  in ft(o [eringio  .  E  chi  si 
fe  Lafcart  haurù  Ufi  tato  alcun  ri/contro ,  o  in  qucttt  tempi  <verrà 
atonia  pretendeva  di  recare  ,  (he  la  limo  fina per  acquino*  V* 
theforofpirituale-fjfe  vna  oabelit,che  ò  le  Bolli  perciò  in  Mefstnx 
720  »  fi  debbano  dtfpevfart,  o  dtfpenfate  tocchino  a'G turati  per  far 
alcuna  efpedtttone  contro  de*  Palermitani^ 

So  //  Conte  di  Prades  fece  U  giù  fi  iti  a ,  eperqueflb  non  bebbe  Mefsm* 
buona  intelligenza  con  lut,cy  ogn*  altro  Vicere,che  vorrà  farla  non 
baurà  trattamento^  ne  nome  di  buon  miniflro.  Verre  foto  l*  bebbe 
ad  onta  delia  Sicilia  tutta,  che  pei' la  diluì  tirannide  por tàua  le 
fue  querele  alla  Curia,  di  cut  dice  A/conio  }e  lo  conferma  Appiano 
Itb.  ì.de  Bell. Cinti.  \  lic  Mariana?  p.irtis  Dux,idernque  Con- 
fili defertus  Arimini  cft  à  Quceftore  fuo  Vme,fpohatus  pe- 
cunia publica,quam  Quccltor  in  exercitu  de  orario  fumpk- 
rat.  Tal  era  Verre,  e  peggio  infinitamente  fi  apportò  nella  Pretura 
di  Sicilia,  0>  in  nuano  da  Me/fina  fu  dtfejò,  chi  dal  Popolo  Ro* 
mano  fù  condennato  debitamente  à  df petto  di  Hortenfto ,  che  lo 
protegeua,  e  de*  Mete/ li,  che  l'amparauano.  il  Parlamento-  non  fi 

ox:  difmtfe,  ma  fi  terminò  con  ia  conclufione  di  aò  che  fi propofe  ,  ne 
perche  M efsina  (ì  dichiarò  ojfe/à,il  cogreffo  poteua  pa tire  nel feruigiff 
Re ale,  perche  quella  Città  vuol folo  interuentre  per  fatto,  e  chtri- 
bizZ.o  (  che  che  dica  il  Maorolì  partegiano  della  fua  Patri*  )  non 
per  portar  i  firn  voti  a/la  determtnatione  de'Donatiui. 

%l  Vlnquifitor  P aramo  dice  tutto,  mentre  dice  ,  che  ti  Sacrofanto  Tri' 
banale  del  San?  Vfficio  fi  {labili  in  Palermo,  perch*  era  Capo  del 
Regnale  Solio  del  Prmcipe.Vero  è  che  la  fianca  del  Tribonale  af- 
folut  amente  non  faccia  una  Città  Capo\  e  Metropoli  dell'  altre  del 
Regno,  mà  e  uerifsimoy  che  in  Palermo  fi  collocò  ,  comi  tn  Città 
Regia,  e  RefidézA  degli  altri  Tribonali,non  fòla  per  pofsejsione,ma\ 
per  dettame  di  tutti  Principi,  c*han  dominato  U  Sicilia.  Cól priui- 
legio  di  Filippo  II.  vanti  Me/ima  l'efltntione  delle  due  gabelle  io 
l'effettiui  danari  del  di  lui  Re^to  Patrimonio,  e  le  grafie  ottenute 
con  altre  Regalie,  &>  vjficijy  di  hauef  fpogliato  della  prerogattux 
degli  (ludi)  generali  à  Catania,  ma  non  parli  di  Refiden^a,  perche 
S.  M.  {Dio  guardt)non  Trucie,  che  facendofi  atto  pojìtiuo  à  fuo  fa- 
uore,ft  dia fenttmetito  à  Palermo. 

82 


DELL'  AQVILA  TRIONFANTE.  4©? 
8  2  Per  U  coronatone  de'  Rè  in  Palermo  diciamo  ,  che  pcrquefìo  Capo 
può  vantar  d' ejfer  Regia  ,  e  che  luififta  fempre /atta,  perche  e/so 
era  Capo,e  Metropoli  dell'  lfola.Et  è  co/a  affai  ^volgare  ,  che  tutti 
Principi  nelle  loro  Regie  prendono  le  tn/egne  del  lor  domimo.Veri- 
tà,  che  perfua/e  S-  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza ,  di  Lfciar 
/ritto,  che  quella  Città  è  Sede  Regia,  e  Metropoli  della  provincia', 
nella  quale  il  Rè  prende  l'infegne  Reali .  Ea  totius  Regni  fedes 
Regia,  vcl  Metropolis  nuncupatur ,  in  qua  Rcx  vngitur,  Se 
coronatur.  Gli  Imperadori  Occidentali  perche  tra/portarono  in 
Biz.antio  la  Sede  dell'  Imperio,  per  queflo  altroue  non  riceuetiano 
lo/cettro  Imperiale*  il  Rè  di  Portogallo  m  Lisbona  ,  pria  di  ej/er 
cadmo  legitimamente  nella  Cafa  Ausivi. tea  quel  Regno ,  quel  d'- 
Hungana  in  Buda,  quel  di  Boemia  in  Praga  facevano  quefle  fo- 
lenmtày perche  quefie  Città  erano  le  loro  Regie.  Et  baggi  li  Rè  di 
Polonia,  di  Suetia^  Inghilterra,  e  di  Danimarca  prendono  lo/cet- 
tro,  e  la  Corona  in  Cracouia,  Stecolm,  Londra  ,  cy*  m  Capenhagen, 
perche  in  qveile  Città  fino  le  YXcfidenzje  de'  loro  Regni ,  e  le  Re- 
gie de'  loro  Dominij.  E  nella  Italia  li  Pontefici  %  //  Dogi  d±Venc~ 
tta,  e  di  Genoua ,  non  altroue  fi  coronano ,  che  nelle  Città  Capitali 
de*  loro  Stati. 

%lpe*fcpolcri ,  e/epolture  de*  Rè  ,  oltre  del  già  detto,  aggiungiamo  di 
84    tjfcr /olito  loro  tui  fabricarli  ?  dotte  maggior  affetto  por  tati),  quefìi 
8  5  .  /*  naturalmente  tende  ,  doue  maggior  bene  derma  .  Dunque  chi 
8  6     non  yede,  che  Palermo  è  antepofjo  à  tutte  l'altre  Città,  mentre  che 
8  7    qu*fi  di  tutti  li  Corpi  Regi*  conferita  (e  Cenerino n de  da,  lor  fluenti 
hebbe  la  Chi  e/a  Palermitana  molti  bonari,  e.  prerogative  ,  &•  al- 
cuni terminando  i- giorni  altrove  %  di  fèpelirfi  m  Palermo  coman- 
darono, come  nella  Qittì  Con/emaince  ,  e  Depofitari+dd/e  loro 
effaimentre  fi*  dtfpenfatrtce  loro  invita  della  Coronai  Jnono  della 
lorofoprema  avttorità,e  comando  • 
8  8  No  occorre,che  fi  racconti  con  tanfo  eftageratipni  quetta  htfior^come 
/e  recar  potefse  alcuna  macchia  à  Palermo^poiclH /e  bene  il  Fanello 
nelle  cefo  appartenenti  à  Palermo  fiotta  per  ootopiaccj-  à  Me/sin  a 
nulla  badare  in  attribuirli  pregiitdtcìj    Hulladtmeno  no  hà  potuto 
per  reato  diconfcieia  toglier  quella. parola  (  Inpiti ,  )  di  e/fìr  (lato 
nel($ generali  rivoltare  della  Sicilia^anch'eoltopprefio  dalla  viole- 
rà dt  Andrea  Chiatamontanof  fegvAti,non  coirò,  la' Regina  M>tri*, 
• .  ;  ;  ma)  contro  Artalo  d*  Al+gona ,  &  altri  adbexwfh  ebe  volemmo  la 
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fomma  del  gouemo.  Tra9  Palermitani  però  fu  Guglielmo  Raimon- 
do di  Moncada>  che  con  anione  beroica  ,  e  che  in  tutte  le  memorie 
hi/loriche  farà  celebrata,  fottraffe  la  Regina  dalle  violenze  di  Ar- 
talo,che  pretedeua  acca/ària  indeonamete  col  Cote  dt  Virtus  Mila- 
nefe  della  ca/a  de*Vifconth  (che  di  poco  hauea  cacciati  li  T ontani  y 
tarpata  la  tirannide  diMtlano^e  co  l'aiuto  di  Manfredo  Chiara» 
motano  la  coduffe  in  Barcellona  à  Martino  d'Aragona,co  cui  fegui- 
rono  le  nozze  ,  e  pofeia  a  pena  *videro  i  Palermitani  accafata  U 
Regina,  e  col  Rè  Martino  accampato  ti  lor  efsercito  à  Monreale , 
che  lor  cefsero  la  Città,  doue  entrarono /biennemente^  e  co»  trionfa 
degno  di  tal  f unitone. 

A  nome  pero  di  Maria  fi gouernaua  Palermo  y  &  *  fuo  nome 
feguiuano  tutti  li  referittt,  &>  altre folcmtà  delooucrno.  Ne  Mef- 
finafu  e/sente  di  quegli  infortuni},  ne*  quali  tenne  tanto  maggiore 
la  colpat  quanto,  che fegut  la  fatttone  d'Artalo,che  golena  alienar 
la  Corona  da*  Serenifstmi  Aragonefi,  e  da  lui,  come  da  padrone  fu 
tiranneggiata,  fino  che  Martino  giunto  à  quei  contorni  con  la  fuga 
procuro  difaluarfe  Hefio,dichiarato  ruùello  con  altri fuoi  partegia- 
pi.Et  deinde  ,  dice  ti  Fardello  cum  Martino  Patrc  ,  Se  Maria 
Regina. . . .  difccdenSjMefsanam  prius,atquc  Catanam  po  • 
ftea,  quas  Artalis  Alagona  fibi  vt  memorauimus  occupàue- 
rar,  iufto  cum  exercitu  petijc. 
8p  Quando  fi  vede  il  Fanello  in  alcuna  cofainefcufabtle  effèr  fauor  ernie 
alle  intetioni,ò  propofle  àiMeffmafubito  fi  afsegna  come  irrefraga- 
bile la  fua  auttorità',  Mà  quado  fi  fiede  che  la  verità  viene  propL 
ita  à  Palermo,  non  è  chiamato  più  d'animo  /incero,  fubito  entra  la 
dtfeordta,  &  tldiffenfò  della  fua  hi  fiori  a.  Dice  egli  dunque  5  che 
rtiun  Règi  Amai  in  Sicilia  prefi  Càrona,  che  in  Palermo ,  e  così  lo 
proua  co  t  priuilegt,  ch'eglino  coce fiero  à  Palermo.  Il  Rè  Ruggieri 
fi  coronato  in  Palermo  ne*i$.  Maggio  1 1 29 Guglielmo  Primo  in 
Vita  del  Padre. Guglielmo  ll.fi  coronato,  nofepeltto  in  Palermo. 
Tancredi  nel  me  de  fimo  modo,  come  lo  riferirono  gli  annali  della 
Stctlta .  Henrico  VU  infieme  con  la  Regina  Cottala  in  Palermo 
prefe  lo  Scettro,  e  coronofsi  Fiderico  Imperadore  in  Palerme  di  età 
di  anni  fette  fùinftgnito  del  Diadema  Reale.  Manfredi  ne*  IO- 
Agotfo  1 15$.  Pietro  d'Aragona  per  mano  delVefcouo  di  Cef aledè 
in  offenda  dell' Are iuefcouo  di  Palermo,  fi  in  Palermo  con  gran- 
difitmafolenmtaì  cofonato.Gtacomo  ne*  2.  Fekraro  \i%6.e  Fide- 
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fico  II. detto  in  Catania ,e  coronato  inPalermo  à  1$. Marzo  1 29 6* 
Pietro  //.  doppo  l*  efsequie  del  Padre  immediatamente  riceuè  il 
Diadema  in  Palermo  .  Così  pure  Lodomco  à  H.  Dece  mirre  1342. 
Et  ti  Rè  Martino  con  la  Regina  Maria  ,  oltre  della  confirma  del 
Priuilegio  dt  douerfi  coronar  inPalermo  priuatiuamete  d'ogn' altro 
luogo,  prefe  la  Corona  nel  1388.  reti  andò folo  Vi  demo  III. che  per 
le  turbolenze  del/uo  Regno  non  potè  prender  le  Infegne  Reali)  ma 
non  pero  le  prefè  altrove. 

All'incontro  recanft  tré  ejfemplari  da  ldoplare,che  la  Coronano- 
ne  di  Manfredi  in  Monreale  ,  di  Giacomo  m  Mefstna  ,  e  di  Lodo- 
uico  in  Catania  fi  fia  celebrata  ,  recando  per  tutte  trè,alcune  friuo- 
le  ragioni ,  quali  ci  bifogna  ejs aminare  >  e  riproùare  >  come  nul- 
la  *valeuoli* 

6  5  Per  quella  di  Manfredi  diciamo,  che  Gio.Villani  nonfeppe  la  forma* 
lità  di  effa  ,  anzi  ignorò  anche  l'anno  ,  ponendo  la  [ita  fognata,  in 
Monreale  nel  1255.  in  qual  anno  è  fiato  eletto  ,  e /aiutato  Rè  in 
Lucerà  de'Pagani  ^vicino  Napoli,mà  la  Coronatone  di  lui  fecondo 
il  Fanello  ad  vfànz.a  degli  altri  Rè  fùot  predece/sor  1  feguì  in  Pa- 
lermo nell'anno fèguente  1 2  5  6.  à  I  o.d'Agofto .  Nè  occorre  altro 
cercare  per  proua^quando  egli  mede  fimo  la  fa  con  vnfìio  priuilegio 
de'il'd'AfpHo  1  z^ò.cancejfo  alla  Chiefa  Palermitana: Manfrc* 
dus  Dei  gratia  Rcx  Sicilia  luftitiarijs  Siculis,  Panormicanam 
Ecdcfiam  intcr  alias  Regni  Ecclefias  co  volentes  amplius 
honorarc  ,  quo  Caput  earum  in  Regno  cfse  dignofeitur ,  &: 
ibidem  Diui  Regcs  Sicilia» ,  Se  Imperatore*  progenitores 
noftri ,  &  honoris  cxcellentis  Infignia  in  vira  confueucrunt 
recipcrc  >  òc  poft  fata  quiefecre  in  Domino  dormicntcs.  Vbi 
ctiam  Caclefti  praefidio  clarum  Regni  feliciter  fufeepimus 
Diadema, Ccc.  //  Maorolifiefso  acerrimo  bifiortco per  Mefsina fua 
Patria  lib.^foL  1 1 9. nel  mede  fimo  modo  lo  con f effa  :  Manfredus 
coronatur  Panormi,  &  biennium  prò  Corradi  no  regnar . 

In  quato  alla  Coronatane  di  Giacomo, è  puro  equiuoco  qut  Ih, che 
il  Mariana  prefe  (  come  feguì  quando fcrtffe, che  ti  Rè  Carlo  d'An- 
giò fece  in  Mefsina  dicapitare  à  Corradtno  5  ejfendo  nnlladimeno 
feguito  quefi'  atto  tragico  in  Napoli  )  in  dire  ,  chefoffefeouita  in 
Mefsina  ,  poiché  realmente  fi  accorda,  per  il  giorno  >  mefe  ,  e  per 
l*  anno ,  ne'  quali  era  fatta  la  funtione ,  col  citato  Fazell»  ,  mà 
folo  nel  luogo  difeorda  ;  Doue  fi  notano  perù  maggiori  àrcofianze* 

F  f  f  iut 
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ini  fi  argomenta,  più  meridie  a  la  Infiori*  .  £  cast  in  quelU  del 
Fazjtllo  dieedofìdi  tfferft  prima  fatte  t'efsequte  aI  defonto  Pietro* 
e  di  hauer  nella  tncoron attorte f  Atta  all'affanna  degli  altri  Rè,  af- 
fi fitto  tlVtfcouo  di  Cefaledhdt  Squillaci^!  Nicafìro,  l'Archiman- 
drita del  Santifsimo  Saluatore  di  Mefstna,Cr  altri  Abbati,  ragio- 
neuolmente  fi  prefrme  la  fra  corrtfpondente  al  vero.  E  fi  conutncey 
ch'effóndo  ritornati  molti  Baroni ,  e*  haueuano  militato  col  Rè  Pie- 
tro ,  andar o  à  drittura  in  Palermo  per  dar  /'  annuncio  della  fra 
morte  alla  Regina  Cofianz,*  ,  do»'  ella  fi  trouauaì&  hauendo  por- 
tato il  te fì amento  ,  in  conformità  della  fra  difpofittone  fi  coronò 
per  Rè  ti  fecondo  genito  Giacomo.  Il  Maurolì  nelltb.4.  fol»  1 34. 
fi  fottofertue  parlando  molto  cbtaro^cbe  in  Palermo  fi  coronò  ti  Rè 
Giacomo:  lacobus  Pctri  filius  Panormi  Rex  declaratus  eli. 
lnterfuerunt  cius  Coronationi,  cVo 

Nè  so  come  l  dopi  are  nsoglta  contradire  in  queflo  alfro  Mao> 
rolhper  renderlo  men  degno  di  fede  nella  fra  hifioria.Mà  quando 
d'ogn'altro  la  fede  foffe  fhfpetta,0-  ogn'hìfìorico  non  hauejfe  frputo 
le  ctrcoflanzje  di  quella  Cor  onat  ione  ,  Gtro/amo  Surita  Croni  fi  a 
Regio  deu*  efsere  di  irrefragabil  credito ,  //  quale  cofi  dice  negli 
Annali  della  Corona  Aragonefe  :  A  dicz,y  fcis  del  mifmo  ci  In- 
fante tomo  luego  titulo  de  Rcy  cntitulandofe  Rey  de  Sic,  i- 
lia  ,e  del  Ducado  de  Pulla ,  y  del  Principado  de  Capua  ,  y 
defpues  à  dos  de  Febrero  defte  ano  dia  dcla  Purificatoli 
fiendo  congregados  los  Baroncs ,  y  Caualleros  de  Sicilia  en 
Palcrmo,y  los  Ouifpos  de  CefalujSquilacc,  y  Nicaftro,  y  el 
Archimandrita  de  San  Saluador  del  Faro  de  Mcfina,y  otros 
Abades,  y  Sufraganeos  fuyos  fue  coronado  con  grande  fie. 
fta  ,  y  rcgofijo  del  Pueblo .  //  mede/imo  ne'Capttóli  del  Regno 
Stampati  in  Veneti*,  nel  1 578.  con  maggior  diligenza  raccolti  dal 
famofi  Prefidente  Don  Raimondo  Ramondetta  ,  fi  trotta  regi- 
tirato  in  modo  ,  che  f?a  qua/i  negli  occhi  di  tutti  alla  giornata^  . 
Conftitutiones  lmmunitatum  editx  per  Illuftrcm  lacobum 
Dei  gratia  Regcm  Sicilia? ,  Duccm  Apulix  ,  6c  Principatus 
Capua?  in  fefto  Sacrar  Coronationis  fuor ,  &  publicatx  in 
generali  Colloquio  Panormi  nouitcr  celebrato  . 

In  quitto  all'altra  Coronatone  del  Rè  Lodout  cocche  Gio'.B*tti/?a 
Grofst  allega  efftr  Hata  fatta  in  Catania  ,  Tjorrefstmo  accettarla, 
perche  Palermo  non  hi  mai  altro  compiacimento ,  che  di  acconiun at- 
te 
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le  prerogai  tue  ad  vna  Sor  eliache  per  chiarezza  di  nome,  e  per  no. 
biltà  di  operationi,  e  dt  flato,  tal  fi  e  mofìrata  fempre  in  tutu  acci- 
denti, e penftert  per  ti  maggior  feruigio  di  S*M»mà  quado  fapcffimo 
che  il  Gro/si  dt  'volontà  di  ejsa  l'babbta  ferino  ,  non  di  proprio  ca» 
pricctOyper  dar  quefio  attacco  ad  Idoplare .  In  ogni  modo  per  rifpo- 
der  à  cofìui,dictamo  di  batter  leu*  tutto  il priutlegio  del  134  ì.col 
quale  il  RèLodouico  confirmò  le  vfanzje  di  Palermo^  non  babbi  a- 
mo  trouato,che  del  luogo  doue  feguita /o/se  la  Coronatione ,  baueffe 
fatto  mentione  .  E  così  il  Gro/si  pigliò  yn  granchio,  <y  Idoplare  fi 
attaccò  ad  *%>na  traveggola.  Dice  nel  cennato  primlegio,  noua  feli- 
cis  noftra»  Coronationis  fem'uitas,»r//'fg«f,in  hac  Vrbe  Caca- 
li ar,  come  /ària  flato  bi/ogno  .  Il  mede/imo  Maorolì  Me/sine/e  non 
potè  occidtar  il  ruero,  metre  nel lib.%* fòl.  1 66.1'e/prime  con  molte 
circoflantje ,  che  ci  togliono  la  neee/fità  di  far  altre  proue  .  Anno 
codem  1342.  Petrus  Rcx  in  Oppido  Calaxibctx  defun&us 
eli,  &:  anno  37.  a:tatis ,  Regni  vero  2 1 .  cui  fucceflìt  in  Re- 
gno Ludouicus  fìlius  annum  agens  aetatis  quintum,  hic  13. 
Septembris  in  Panormitano  tempio  vnctus,ac  coronatus  eft 
per  Io;Talonem  Catalanum  Minoritana*  familia:  Monacum 
Adria:  Romanicnfis  Epifcopum. 
p  1  Per  queflo  dunque  il  Memoriali  ila  apporta  li  ^verfi  che  fi  ^vedono 
nella  lncoronata,(hfera  yna  parte  del  Tempio  Vecchio  di  Palermo^ 
doue  riceueuano  il  Regio  Diadema  i  fuoi  Rè» 

Hic  Regi  Corona  datur.  p  li 

Hic  Tua  Conforti  Regia  Sceptra  dedit  • 

E  più  fatto 

Cum  fìs  diuorum  altrix  Regum,  &  Regia  Scdcs 
Et  Regni  merito  dicìa  Pan  orme  Caput. 
Uè  per  queflo  titolo  dell*lncoronatione  de* Rè  deliaStalia^intituL 
Palermo  Capo  del  Regno,  perche  effendo  fiata  Cuti  Regìa  ~,  e. 
Metropoli  in  ogni  tempo,e  per  bauer  dato  la  ragione  di  eoronarfi  a* 
fuoi  Rè ,  giù  fl amente  Capo  fi  deè  nomare ,  come  li  Rè  mede/imi  la 
chiamarono^  tutte  le  Ciaf  si  di  Scrittori  antiòpe  moderni  l'a/feri- 
fcono,e  la  natura  iHeffa  la  dimoflra*  tifto 
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RENGA  D»  IDOPLARE  CAPO  LV. 

A    Vendo  Meflìna  tutte  le  condizioni  richieAe  a  fomentare , 
r\  come  già  molti/lime  volte  ha  fomentato  ,  la  Refidcnza 
Oc'  1  iibunali ,  con  vn  priuilegio  di  più  m  >vm  contraSìus ,  niuno 
dourebbe  opporli  alla  fua  giuiU  petizione ,  mallìmamcntc  ,  che 
potendo  ella  far  inftanza  in  guiderdone  dc'fuoi  feruigi  di  aucrla 
perpetuamente,  non  ne  chiedere  non  la  metà,con  offerire  in  oltre 
per  fuffidio  dell'Erario  Reale  i  tfo.mila  feudi  Panno. Non  accade, 
che  altri  fi  vanti  di  aucr  auuto  fopra  ciò  antko  il  pofsefso ,  quan- 
do in  effetto  inai  non  P  ebbe .  i  Viceré  poi  in  Mclfina,  Città  No- 
bile per  antichiflimo  tìtolo,  deliziofa^d  vbbidicnte ,  rafsettati  nel 
maeftofo  Palazzo  fu  la  curuità  del  porto,  menar  potranno  con  in- 
tera ficurczza,  e  foddisfazionc  d'animo  vna  tranquilla  vira,e  fuori 
di  quelle  borafche,  che  altroue  hanno  fpefse  volte  dolorofamentc 
patito  .  Senzachè  {tracchi  talora  fotto  la  fonia  de'  negotij  più  graui 
pofsono,  per  allegeriméto  di  cotal  noia,portarfi  nella  vicina  nuic- 
ra  dei  Faro  ,doue  porge  la  Natura  nell'illcfso  tempo  le  delizie  del 
mare ,  e  della  terra  .  Così  facca  a  fuoi  dì  il  Principe  Filiberto  di 
Sauoia,  Gencraliflimo  dell'Armata  Cattolica ,  e  Viceré  di  Sicilia-, 
e  così  Don  Giouanni  d'  Aultria  il  Secondo  ,  Generali /lìmo  de» 
Galeoni  del  mare  Oceano ,  e  Viceré  anch'  c/so  in  qucfto  Regno, 
jl  quale  ne»  mefi  dell»  anno  più  focofi  fpefsc  volte  vi  andauain 
gondola ,  così  per  vedere  la  pefea  deliziofi filma  del  Pcfccfpada, 
come  per  diportarti"  con  la  caccia  di  terra  ,  che  a  quefto  fine  gli  tc- 
Beua  fermata  Fra  Don  Carlo  Mcfllna,  Caualiere  dell»  Ordine  Ge- 
tofolimitano ,  in  cui  nobilmente  rifplende ,  oltre  alla  chiarezza 
de»  natali ,  ed  eccellenza  d' ogni  virtù ,  vna  ringoiar  piaceuolezza 
di  coitomi  ■  Ma  quel ,  che  importa  al  feruigio  di  S.  M.  che  non 
tenuti  i  Signori  Viceré,  come  fin'hora  in  diretto  co»ccppi  a»piedi, 
ed  indegnamente  inchiodati  da  cupi  artifìcij,ma  liberile  fciolti,  fe- 
condo «he  coftumauafi per  P addietro,  vinificheranno  lequafi 
cftinte  Città  della  parte  migliore  del  Regno,  ch»è  l'Orientale . 
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Già  fi  fece  vedere,  che  ne  Meflìna  e  capace  della  ftanza  del 
Principe,  e  de'Tribonali,nè  la  può  pretendere  in  pregiudi- 
no  cu  Palermo,  e  che  fe  alle  volte  occorfe  di  goderla,  feguì,  o  per 
il  bifogno,  ò  per  gli  accidenti  del  goucrno.Molto  meno  deue  pre- 
tenderla in  njim  Contrattisi  con  violentar  la  Regia  volontà  per  to- 
po prefifso^qualiinquecoid  fuccedefsc  al  feruigio  di  S.  M«  e  public 
co  del  Regno.  Anzi  fi  fece  manifelto  per  ragioni  politiche  nó  efsejr 
che  dannala  in  Meflìna  per  perniciofi  efsempi ,  che  quindi  fi  rac% 
colgono,  per  detrimento  della  giurildittione  Reale,  che  ne  deriua-, 
per  lo  fcapito  nel  decoro  à  Miniftri,  eh»  è  ineuitabile,e  per  altri  ca? 
pi,  che  fi  fono  có  cuiuntione  efsaminati.Come  pure  che  li  fefsanta 
xnila  lcudi,che  fi  ofTcriicono,lono  vna  pillola  coucrta  di  poco  oro. 
per  concitar  il  corpo  vniuerfalc  à  maggiori,c  più  certe  cóuultìoni, 
non  per  recar  alcun  rimedio  falutare  in  feruigio  del  Padrone . 

11  pofscfso  di  Palermo  nella  Rcfidcnw  del  Reggitore ,  c  della 
Corte,  retta  intieramente  prouato  per  tante  ragioni ,  ne  bora  oc- 
corre folamente  dirc,che  non  l'habbia  hauuto,  quando  non  volé- 
dofi  Melsina  acquietar  alle  tante  proue  vediamo  j1  Sopre mo  Mo- 
narca elserne  per  fua  giufiitia,*:  zelo  efsattaracnte  appagato,  ordi- 
nando di  non  porfi  exequatur  all'  Atto  pretefo ,  e  cotanto  violcn- 
temente  procurato.  Quella  quiete,  che  i  Viceré,  -con  ficurezza  ,  e 
tranquillità  d'animo  defìderano  per  gouemar  il  Regno,  la  riceuo- 
no  da  Palermo,  oue  ognuno  con  diuotionc ,  Se  vbbidienza  dipéde 
dal  cenno  loro*,non  potranno  fperarla  da  Meflìna,  i  cui  coftumr,e< 
pretendente  recano  nel  reggimento  fpefli,  e  certi  naufragi),  e  fan 
loro  prender  la  fuga  per  fot  trarli  dalle  tem  pelle,  quali  eccita  quii, 
fero  pieno  di  moftriyC  di  bollori.  E  fctalhora  ùùkòki  dalle  noie 
de'  negotij  vorranno  ricrear  gli  animi  laiTi ,  potranno  in  Palermo* 
non  in  vn  luogo,  ma  intimi?  r  per  imre^erper-carra  goder  h  dc- 
litie  del  pacfc.E  fc  in  Mcf&ina  il  Principe  Filiberto  di  Sauoia,Don 
Giouan  d'Aurina  il  II.  ambedue  Gencrahffimi,quando  volcuano 
diuertirfi  dalle  cure,  fi  portarono  nel  faro  ,  non  foio  il  lappiamo 
per  vero,  mi  volentieri  l' ammettiamo ,  aggiungendo  folo ,  ài*l 
quando  li  Uparoti  vogliono  portarli  à  luoghi  di  amenità  per  di- 
porto/' conducono  neli'lfola  di  Volcano ,  quale  fenza  terreno , 
•J,  i  S  "        a  ra£*r  5^*w\"^SX"Sflrò  v.«4\tv\ii^\  tiene 
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tiene  arena  fulfurea,  arida,  c  fenza  opacità  d'alberi,  mà  tutta  piena 
d'horrore,  prendendo  la  villa  di  quell'itola  non  praticata,  per  oc- 
cafione  di  dclitia. 

E  bella  la  pi  Tea  del  pcfcefpada,  ne  alcuno  può  negarlo,  rifpctto 
particolarmente  a'  pochi  luoghi  delitiofì ,  che  pofsiede.  E  bellifsi- 
ma  era  la  caccia  guardata  dal  Caualier  fra  Don  Carlo  Mefsina,mà 
in  riguardo  della  molta  icarfità  della  cacciaggione.Nè  però  quella 
Città  può  pretender  paragone  con  Palermo,  ch'è  il  Paradifo  della 
Sicilia,tato  per  la  bellezza  degli  edifici),  come  per  l'abondanza  del 
Contado,  e  per  la  falubrità  dell»  acre,  e  frutti  faporofi,  che  produ- 
ce. £  così  lo  dice  il  Ferrari  nel  fuo  Epitome  Geograf-  Vrbium-  Al 
dire  del  Mellinefe  Buonfiglio  nella  fua  hift.p.  1.1.2.  meritamente 
fi  appella  felice,  pcrch'è  nelle  dclitic  vnica ,  e  fingolare  in  Sicilia. 
Vgone  Falcando  chiamò  la  pianura  di  Palermo,  campagna  beata , 
e  degna  di  Tariffimi  Encomij:  0  beatam,cunc7i/que  faculis  pradican- 
dam  Planitiem-W  Maorolì  anche  egli  Meflìnefc  non  occulta  la  ve- 
rità chiamando  Palermo  :  Vnicum  totius  Siali*  Delirium-  Fra  Mat- 
teo Saluaggio  Catanenfe  non  trouando  Epiteto  più  degno ,  che 
dare  à  Palermo  nel  lib.  de  tribus  Peregrinisi  diede  quello  di  Para- 
difo del  Regno.  Panormi  Planities  alter  ^videtur  quafi  deliciarum 
Paradifus-  Et  altroue  il  Maorolì  Mcftincfc,  che  per  elscr  di  quella 
natione  hò  gufto  non  trafcurarlo,  Panormus  tot  fonttbus,  Virtdarijsy 
hortis>>&  deltcìjs  abundat-iUt  tmenìfsimum  fit  Pr  afidi*,  &*  Curi*  hy- 
ìxrnaculu-idelictjs  vnicae{tr&<  fingularis  in  InfuU  tota.  Georgio 
Braun  nel  primo  tom.  de  Ciutt.Orb-Terr-dicc  che  l'amenità  de'luo- 
ghi  in  Palermo  fono  così  varie,così  belle,  che  l'occhio  douunque 
rimiratili  caufa  di  ricrearfi:  Habet  Panormus  agro*  plano* ,  dtffufof- 
que  comple&itur  c&  ^varietale ,  Vt  qmeunque  incider mt  ocult  refictan- 
tur-,  adeo  Itti,  amavi,  aprici  atque  ubere*  funt - 

£  che  di  vantaggio  dir  puofsi  delle  delitie,amenità,  allegrezze, 
ehc  fi  godono  per  tutte  le  ragioni  in  Palerrao^Voglioconcluderla 
col  P.  Diana,  cheperamorofo  vezzo  b  'chiamò  parte  del  Ciclo 
iui  caduta.  E  fc  perla  marauiglia  alcuno  increfpa  la  fronte,  ò  apre 
la  bocca  à  ridere,  pofso  con  lui  rifpondere.  Accede,®*  tfide- 

In  quanto  alla  caccia,n'efprefsc  bene  il  Poeta  Silio  Italico  la  bel- 
lezza, e  la  varietà  con  quei  tre  celebri  ver  fi.  nel  lib.  14.  Bell-Punic* 
Tergemmo  venit  numero  f ottunda  Panormus* 
Se*  fjluis  fe  fiore /eros,  feu  retibus  aquor 
Vertcre7/eu  Catlo  itbeat  traxtjfe  volucrcs.      -  Che 
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Clic  diuiJendola  in  tre  clafsi,di  cialchcduna  ne  canta  l'abondanza 
poiché  della  terrene  delle  fiere  none  dubio,chc  per  le  collinc,chc 
fono  a  pie  di  dieccotto  monti,  che  fan  corona  à  Palermo,  e  perle 
bcllifsime,  e  colte  contrade  ccn  vigne,  oliueti,  efrefehiflìmi  albe- 
ri ,  fi  gode  delitiofa  di  conigli ,  e  di  lepri ,  come  1»  accenna  Don 
Vincenzo  di  Giouanni  lib.i.  Della  marina  fé  ne  dà  vn  faggio  mé- 
ne diciamo  col  riferito  Giouanni,che  nel  fuo  recinto,  e  conuicino 
per  le  protfiroe  piagge  vi  fono  dieci  Tonnare  (  ouc  più  pcfcefpa- 
da  fi  pigliano  in  vn  mele  che  in  Mcifina  in  viv  anno,)  e  non  foto 
dan  vaghilsima  vifta,ma  confiderabilc  prouento  di  molte  migliaia 
di  feudi:  oltre  della  fertile  pefeaggionc  d'  ogn»  altra  forte  di  pefee, 
che  d'ogni  tempo  fi  prende,  e  fi  fmaltifce  per  vitto  de'fuoi  Citta- 
dini, come  Gio:  Giacomo  d'Adria  lo  teli  ifica,  dicendo  :  fotcHndx 
P4TJormusìpi/~aèusì'Vt»atu. 

Della  caccia  d'  aria,c  d'vccelli,  ognuno  si  li  famofa  pafsa  delle 
quaglie,  tordi,  gallazii,bcccafichi,lodoli,  oltre  delle  più  celebri  di 
francolini,  e  pernici,  che  dà  laiga  occafionc  di  diporto  a»  Palermi- 
tani. Tra  il  Monte  Pellegrino,  e  Gallo,  picciol  tratto  da  Palermo 
dittante  vi  è  quel  lago  nel  quale  folcndo  cfser  copia  grande  Sve- 
ccili di  acqua,  traheua  fouentc  il  ScreniflTimo  Signor  D.  Giouan- 
ni il  Primo  ,  ouc  vecideua  con  infinita  fua  contentezza  molte 
oche  ,  &  anatre  feluatiche  ,  e  lo  celebra  nella  fua  Argenidc  Gio: 
Barclaio.  Ami  quafi  lotto  delle  muraglia  di  Palermo  vi  e  il  fiume 
Oreto  cosi  pieno  di  cacciagione  d'aria,  che  fecondo  le  ihggiont 
giamai  faltano  gli  arioni,li  rofselli,  l'anatrc,cigni ,  &  altra  forte  di 
vccelli:  Et  vn  trar  di  fafso  lungi  da  Palermo  fi  guardaua  la  caccia 
per  ordine  del  Serenifs.SignorD.Gio:  il  II.  oue  fi  rrafiullaua  feri- 
ta il  difagio  di  far  molte  miglia  di  camino-,  come  ficcua  in  Mef- 
fina,per  andar  al  Faro,  e  fenta  pericolo  di  eiser  afsafsinato ,  e  pri- 
gioniero d'vna  lancia  di  Naue  nemica  ,  come  hormai  li  fucccdcua 
ncll»  anno  KJ40.  mentre  era  alla  caccia  del  Faro. 

Onde  cfsendo  così  famofa,  e  bella  la  Città  di  Palcrmo,cosi  ben 
funata  per  ragione  di  clima ,  che  al  parere  di  Matteo  Scluaggio 
riceue  predarifsimc  prerogatiuc,  così  abbondante  d'acque,  che  per 
il  fuo  Cótado  fi  contano  tré  fiumi ,  e  trenta  tré  fonti  di  acque  lim- 
pidc,  e  criftalline,  per  le  quali  difse  nelle  fue  defcrittioni  ludoco 
Hondio;  qua  ttrbs  iatet  amari/sima  ef? ,  ocuios  profìtefin  iucmidtfstmo 
fafecns,  omnis  generis  fruffus  maxima  copta  frodmens  ,  fattóre  UhuU- 
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rum  cAmpos-iCrhortulos  trrigarjtium.Di  ogni  genere  di  frutti  così  ri- 
colma^ cotato  di  frefchc  ombre  picna,chc  fembra  al  giuukio  del 
Fazello./^^r  non  Strili*  modoyfed  Italia  quoq\pidclxrrwws,qua  pluri- 
bus-i  ijfq\  pLctdifsimis  fontibus  ibi  natis  fpltndidifsima^jr  fdub erri m& 
Aqut  omnibus  loess  mterfittuntyirrigantq^Come  dunque  può  Meiììni 
con  la  (ola  caccia  del  Paro  hauci  ardimento  di  porfi  in  bilancio  a 
tante  delitic,chc  in  Palermo  formano  vn  Paradifo  Tcrrcftre? 

Aggiuftato  poi  da  Idoplaic  vn  faftidiofo ,  pcrigliofo  ,  e  Iterile 
diporto  a*  Viceré ,  entra  à  dire,  che  non  tenendoli  più  in  ceppi  per 
alcun  artificio  potranno  cfser  liberi,  e  fciolti,  fecondo  coftumauafi 
per  i'addietro;  E  pure  noi  habbiamo  inoltrato,  che  Palermo  fu  se- 
pre,conform'è  al  prefentc,la  Sede  Rcgia,e  la  Rcfidenza  del  gouer- 
no,  e  che  hora  MciTma  col  cennato  atto  pretefe  elsa  inchiodar  i 
Viceré  nel  fuo  centro,  e  con  quei  patti  di  forzofa  Rcfidenza ,  che 
efcludono  il  feruigio  del  Rè  ,  c  del  Regno,  per  i  quali  S.  M.  (Dio 
la  guardi  )  noli  hà  voluto,  che  fi  confirmafse,  e  ne  diede  al  Signor 
Viceré  l'ordine,rimoucndo  con  efso  l'occafione  del  litigiose  però 
e  {olito  di  Città  cotanto  prodiuc  alle  fuc  proprie  paflìoni ,  di  ab- 
bafsar  il  Capo  al  Sacrofanto  Oracolo  della  giuftitia  Reale ,  e  del 
precetto  del  nottro  Serenifllmo  Monarca,  e  Salomone  Auftriaco- 
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Già  comincia  lo  Scrittore  del  Mcmorialc,a  far  pompofa  ino- 
ltra, giufia  il  fuo  fentimento,  delle  grazie ,  ed  atteftationi 
de*  noiUi  Screniflimi  Rè,  ma  feompagnato  dall*appoggio,chc  gli 
bifognaua,  di  fondate  ragioni,  fdrucciola,  e  fi  riduce  a  nulla .  Pri- 
mieramente co  l'auttorità  del  Fazeilo  moftra,  che  Ruggieri  volle 
coronari!  in  Palermo,  ordinando  ancora,  che  quiui,  e  non  altroue 
fi  coronafsero  i  futuri  Rè  della  Sicilia.Mà  non  faprci  come  da  ciò 
ritragga ,  che  i  Tribunali  non  pofsano  alternatamele  per  beneficio 
del  Regno  fermarli  in  Mclfina,quando  ci  è  noto,  che  molte  Co- 
ronazioni  fi  fanno  da  Grandi  in  vn  luogo,  e  le  Refidcnze  in  vn*- 
altro.  So  bene  poi  a  qual  fine  taciuto  egli  haucfse  la  cagione,  per- 
chè più  tofto  Palermo,che  Mefiìna,  foìse  fiato  da  Ruggieri  e  letto 
per  luogo  ,  doue  prender  doucfse  1»  infegne  Reali .  Rcfio  io  non 
per  tanto  dubiofo,  fe  creder  debba,  che  il  nouello  Rè  volclsc  ob- 
bligare i  fuoi  pofteri  a  coronarli  more  Cbrislianorum  in  Palermo  > 
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Città  in  quel  tempo  piena  di  Saraceni,  tanto  più  ,  che  non  Ombrai 
fimigliantc al  vero ,  che  pcnfàfse  di  aitrignerli  ad  vna  condizione, 
che  fc  bene  venne  ofseruatada  molti  de'fuccefsori,  era  nódimcno 
per  la  varietà  delle  vmane  feiagure  da  nò  poterfi  perpetuare,  come 
già  è  accadutecene  da  Martino  in  qai  niuno  dc'noltri  Seremilìmi 
Re  ha  prefo  la  Corona  in  Sicilia .  Supponédo  di  più  l'Artefice  de' 
Cento  Capi,chc  il  priuilegio  fia  vcro,fcnz'addurre  però  altra  auto- 
rirà,chc  del  prenominato  i  azello,cntra  animofoa  nprouarcal  fin- 
golar  priuilegio  di  Meilma,ii  quale  ancorché  dalla  rea!  pofseflìo- 
ne,e  continuata  ofscruanza,fi  vegga  egregiamente  riitabiHto>,  pure 
l'autftica  vie  più  quell'antica  iftoria  ferina  in  pergamcna,chc  oggi 
fi  confcrua  nella  libraria  di  S.Niccolò  della  Rena,nclla  Clariflìma 
Città  di  Catania;o  quell'altra  Cronica  M.$.dell'vna,d'akfca  Sicilia 
della  Libraria  Vaticana ,  che  viene  da'cempi  di  S.  Gregorio  Papa 
fino  alla  morte  del  Re  Alfonfo  il  vecchio ,  le  cui  parole  fono  tali. 
Anno  1 1  i^fuit  coronattts  Rex  Sicilia  Rex  Rogeri/ts^  ~Jìxu  fax  an- 
ms  19-  qui  futi  prirnus  RexChriHianotum  Sic  tilt,  &  eode)nfml  fatta 
exempta  Nobtlis  Ciuitas  Mejfana  ab  omnibus  dohanis  ,  &  gabelli*,  <~vt 
patct per  prtuilegium  datura  eodern  die Rapporta  al  fine  di  quello 
Capo  il  Memorialilh  certe  parole,chefi  vede  auer'egli  eltratto  dai 
fuo  diletto  Pirro  j  alle  quali  diremo  in  altro  luogo ,  qual  fede  pre- 
dare da  noi  fi  pofsa. 

RIPROVA  DE'  NVMERI 
DEL  LVI.  CAPO. 

9 1>  f  7^  Oflretto  il  Re  Ruggieri  da  ragione  politica  prefe  la  Corona  in 
L  À  Palermo^  e  per  dichiarare  la  fua  rvolontà,cbe  no  era  di  pre- 
giudicar Mefsmay  l'iflefso  giorno  della  fua  Coronazione  le  confer- 
mo il  priuilegio  di  Capo  del  Regno  ,  Ltfciandole  in  potere  l'antico 
fugoello  di  tal  dignitàrio}  la  Regia  Zecca^oltre  al  Cofilato  dtlMa- 
re-Sono  qucUe  due  dignità  i  veraci  teflimonif  dell'  affetto ,  che  ti 
Reportaua  a  Mefsina^e  della flima^che  di  lei  facea,per  effìrc  fiata 
la  principal  cagione ,  perchè  la  Sicilia  reflafse  libera  dal  tirannico 
giogo  de' 'Saracena  Fazell.lib.i  i.cap.  1 1.  Decad.  1.  Ncqj  entra 
vero  minus  ei(Mcfsanas)  gloria  ex  Saracenorum  expulfionc 
prouenitjCuiusinitiù  huic  potiffimùm  Vrbi  Sicilia  tot  annis 

«  (    fado  Gétiliù  imperio  vcxata,&  fert,&  feret  acceptu  fempcr. 
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Cuius  infignctcftimonium  prxlìititin  diplomate  Tuo  Rog(f. 
rius  ipfc  Sicilia:  Rex  dato  Panormi,  ipfo  fua:  Coronai ionis 
die  1 5»Maij,  anno  falutis  1 1  29. in  hxc  veiba,  &c.  L' ittijjk 
conferma  Gtufeppe Carneuale pag.  1 7  8 .  a>o  quef/e parole*.  Dótta 
rebbe  veramente  a  queifo  Cutà  molto  obbligo  aucre,  non 
folo  tutta  quefta  lfola  di  Sicilia  ,  ma  anche  il  CritiiajKijmo 
ftefso  .  Imperciocché  elk»  fu  primieramente  originc,c  cagio- 
ne, che  i  Saraceni ,  ed  altre  barbare  nazioni  fofscro  dall'lfola 
difcacciati>chc  pofeia  dinuouo  vi  s'  introdufse  la  Santa  Cat- 
tolica ,  e  Chriltiana  Fede  ,  che  con  la  Signoria  di  coloro  al- 
quanto fccma,  e  mancheuolc  era  diuenuta  .  Poiché  tra  tante 
efsa  fola,  ricordeuole  dell'antica  religione,  chiamò  Ruggieri 
Bolso  Normanno,  con  la  cui  venuta  a  poco  a  poco  con  i»ar«> 
me  fi  fgrauò  di  così  duro>e  Saracincfco  dominio,  in  che  ella. 
fi  ritrouaua.  E  torre  già  il  fi  fio  [ecolo  dalli  caia  aia  de'SaraatJi 
che  la  Città  di  Mefsma  fta  ruttatila  in  pnfjefsione  della  Trecca  ,  del 
Confolato  del  Marey  e  dell'altre  grafie  contenute  nel  precitato  prt* 
mlegio  .  Ed  è  puri  mamfeHo^che  il  Regno  due  fecoli  fono  fuppltcòi 
ma  indarno^il  Re  Alfonfo^be  nò  o flati  t  Regif  prtuilcgi  cocefsi  alla 
Città  di  tXiefsiaaifi poteffe  battere  moneta  io  Palcr moderne fivede 
nel  capitalo  48  9* fra  quelli  del  predetta  Re  Al  fon/ 0  del  1452.  Co- 
me dunque  fio  fi cejfa  il  Memoriali  fi  a  difcriuere^lre  nel  ficaio  pafi 
fato  abbiano  gli  Archiuij  di  Mefsina  partorito  il  priuilegio]  la  qual 
propoftzjoyc  con  pari  fìcurtd  diede  fuori  in  Ifpagnalo  Scrittore  del 
Crifol  de  Verdadcs  (che  altri  più  acconciamente  chiamò  Olla  de 
mentiras  )  nel  numoro  07.  con  tai parole,  pag.  62.  Y  porque 
los  Archiuos  de  Medina  iìcmpre  fertiles  a  k  ocalìon,  bruta, 
ron  en  el  palsado  figlo  otro  priuilegio  de  la  mi  ima  data;,  to- 
do  contrario  a  efte.En  ci  qual  fe  declara  Medina  Cabcc.  a  del 
Rcyno  ,  y  Sede  Real  del  mifmo  Rcy  :  cuyo  tenor  anda  rc- 
giftrado  enlas  hiftorias  del  Bucnfiglio  Mcc,ines:no  lerà  me 
nefter  mas  que  breuemente  oMeruar  bien  el  habito  ,  y  fac- 
cioncs  del  nucuo  parto  para  echar  de  ver  quan  mala  liente 
vna  barba  por  cinco  figlos  encanccida ,  fobre  ci  roitro  de  vn 
nino  nacido  de  ayer  .  Y  primeramentc  ci  traje  de  que  fale 
vcftido,ò  por  mejor  dczir,  faxado  :  quicn  no  cornicerà"  ,  que 
no  cs,ni  del  color, ni  del  tallc  de  aquclla  edad . 
Ì93  ®r  degniamo  a*  rifcontri  per  <v$derfì ,  qual*  è  il  priuilegio  fiato  ,  e 
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e  quale  il  mero  .  Due  primieramente  in  qui  fio  numero  P  Autor 
de* Cerato  Capi  ycbè  quel  di  Palermo  è  '■vero  ,  ed  autentico  -,  che  fi 
conferua  nella  Rea/  Cancellarla  •  Si  rifponde  a  quejlo  punto  ,  che 
non  bafla  a  ^verificare  ,  ed  autenticare  un  pnuilegto  il  farlo  fem' 
plicemente  comparire  in  quella  Cancelleria  ,  doue  l*  mterejfato  nji 
ha  le  mani ,  quando  /opra  tutto  la  ragione  perfuade  il  contrario . 
tmperciochè  niun  motiuo  dalla  parte  di  Palermo  concorfe  a  piegare 
Ruggieri  à  concedergli  tal  priutlegioy  vt  Sicilia?  Regcs  Panormi, 
òi  non  alibi  diademate  inucltircntur  :  mentr'et  non  abbafsò  la 
cermee  perfuppor/ì  a* Normanni  ,fe  non  a  forza,  e  con  patto  di  non 
mutar  legge»  Soggiugne  il  Memortalifìa  :  Li  do uc  quel  di  Mef- 
fina  è  finto,  moderno  di  Itile,  c  di  carattere  ,  feraf  approua- 
zione  d'iftoria,  ne  di  Cancellarla,  anzi  con  ripugnanza,  così 
dell*  iftoria  ,  come  dell»  ofseruanza  .  Sparge  qui  egli  ad  <vn 
fiato  più  bugie  ,  che  parole ,  e  di/ua  propria  autorità  le  afferma, 
fenz.'  addurne  ragione  ,  o  detto  di  fpaffionato  Scrittore-  Noi  all'in- 
contro per/ua  confufione ,e  con  ragioni ,  e  con  autorità  dimo Aria- 
mo le  folennifsime  fue  menzogne  .  La  ragione  frè  ,  che  Ruggieri , 
rvolendofi  coronare  Re  della  Sicilia*  ed  e/sendo  corretto,  per  tema 
de%  Saracena  di  fare  lafolennttà  in  Palermo,  doue  a  ad  ogni  conto, 
come  Principe  giuHo^e  prudente  ,  aucrl'  occhio  a  non  farcofa  ,  che 
difpiacejje  alla  città  di  Mefsina,  come  quella-,  che  chiamato  mie  a  d 
Conte  fuo  Padre  all'acqutflo  dell'ìfola,e  come  quella,che  ab  antico 
per  pnuilegio  de* Romani  era  Hata  coflttutta  Capo  di  tutta  la  Pro- 
utneta  ;e  da  Arcadio  dichiarata  di  più  Prima  Metropoli  ,  non  folo 
della  Siciliana  della  Calabria  ancora  e  come  quella ,  che  fi  mo- 
Uraua  tnttauta  diftderofa  di  conferuare  intatte  le  fue  prerogattue, 
come  fatto  auea  molti  fecolt  prima  ,  alla  rven/tta  di  Ciceróne  ,  ed 
anche  di  Pompeo  il  Grande-Quefie  conpderazjoni  per  certose  qual- 
che altra  per  auuentura  di  mdggior  pe/ò,  furono '-vaiatoli  a  muouer 
degnamele  l'animo  del  Gra  Ruggieri  a  cocedere  ne  II*  ifìefso  giorno 
della fua  Coronazione  ti fauoritifstmo  prtuilegio  a  Mefsirta*,  in  cui, 
oltreché  di  nuouo  la  fregia  col  titolo  di  Capo  di  tutto  il fuoRegnode 
cocede  pure  tutte  'quellaltte  premmezje->  che  in  effo  largamete  fi  co- 
tegono.  Serbafi  l*  Originale  di  quello  iH'efio  Rcal  rejcrutto  nel  Tér 
foro  della  Città  con grandifsima  diligeva'  efirnoflra  taluoltà  con% 
prefenz.a  di  alcuno  de'Senatori  a.  perfonaggt  di  qualità^  di  stima', 
t  qualk  in  cedendolo  riUerifcano  in  quelìd  antichità  di  car.u (ere  j 
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e  di  fitte ,  U  Monodramma  vergito  con  cinabro,  ib'cra  la  eonfùcta 
/otto feritone  de'  privile oi  di  quel  gran  Re.  Fanno  menatone  di 
così  celebre  pergamena  tuffigli  Autori  >  che  hanno  ragionato  dell' 
Jslorie  Siciliane^cotne  ilFazjtllo.il  Marol\il  Carneuale-,  il  Buon  fi' 
gito-,  il  P>  Incofer,  e  tutti  gli  altri ,  che  (ìeguono  .  Ma  fraqucfln 
per  attenzione  del  yero^ftede  nel  primo  luogo ,così  per  l'antichità"* 
come  per  non  efler  punto  inchinato  a  defcriuere  le  prerogatiue  di 
Mefstna  ,  Vgone  Falcando ,  pag.  j  5  z.  Paucis  aurem  diebus 
poltadtientum  Rcgis  maiores  Ciuium  cum  magnis  munc» 
ribusCanccllarium  adeuntcs  rogabant  cum  inftantifsimè,  vt 
priuilcgium  cis  reddi  facerct^uod  olirti  Rogerius  Rex  fupcr 
quibufdam  Ciuitatis  immunitaribus  facìum ,  &c.  Fin  qua  il 
priuilegio  Reale  retta  approuato  con  l' ifioria  fritta  in  quei  mede- 
(imi  tempi .  Indi  Vgone foggiugne  :  Mcfsanenfes  igitur  ob  red- 
dirum  (ibi  priuilcgium  (  la  qual  reftitutione  per  mano  del  Can- 
celliere, chi  può  dubitare  >  che  non  pa  fiata  fatta  col  reoiHratfi  nella 
Real  Cancellarla^  con  ogn*  altra  folevnitàl  )  E  quando  pure  man- 
cajfero  le  ragioni  >  e  le  tlorie  col  Cancelliere  ,  e  Cancellerie,  e  fujfi. 
ctentifstma  proua  4  dimoflrare  la  <verità  di  quello,  la  continuata 
offeruania  di  tutte  ad  una  ad  i/na  le  grafie  in  ejfo  di  flint  amen- 
te  contenuta . 

P4  Regni  primitias  in  ipfa,&  ab  ipfa  fufccpimus,/3w parole,quado 
fi  ^vogliano  ammettere,  per  le  quali  (ì  dinota  il  luogo ,  otte  ti  Re  fu 
coronato  ,  e  le  cerimonie  ,  che  nfa  la  Chiefa  nel  fare  così  degna 
folennitàì  e  non  figmficano  diritto  alcuno ,  che  innanzi  attuto  auef 
fe  la  Città  di  Palermo  ,  effendofi  a  ciò  diuenuto  per  arbitrio fola- 
mente  di  Ruggieri  ,  come  dianzi  dicemmo ,  fondato  in  ragione  di 
buon  goucrno* 

RISPOSTA  AL  LVI.  CAPO. 

PRIVILEGI  DI  PALERMO 
Sopra  l'Ordinaria  Refidenza  della  Corte  . 

FOndatamente  il  Memorialifta  inoltra  à  rapprefentar  à  piedi 
Reali  le  graticci  Priuilegi,  c  le  prerogatiuc,chc  Palermo  co- 
me  atteftationi  de'  leruigi  fatti ,  e  della  Regia  gratitudine  ha  rice- 
vute .  Reca  la  formalità  di  efse ,  $c  elleno  medefimc  contengono 

le 
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le  ragioni,  perle  quali  godono  la  douuta  foflìftcnza, c  non  fdrac- 
tiolano,  mentre  tengono  fondamenta  così  fodc,  e  gagliarde.  Con 
l'auttorità  del  Fazello  moftra,che  Ruggieri  volle  coronarfi  in  Pa- 
lermo^ ordinò,  che  altrouc  li  fuoi  fuccefsori  non  potefsero  pren- 
der il  Regio  Diadema.  Ma  con  il  tefto  del  Cclcfino  ,  c  per  altri 
lifcontri ,  e  ragioni  prouò  che  non  folo  in  Palermo  fi  coronò,per- 
ch'era  Capo  del  Regno,  e  Città  Regia,  fi  come  fi  era  venuto,  dif- 
putandofi  in  tre  congrcfTì,  in  ficura  certezza  ,  mà  clic  dal  pofsefso 
di  lei  prefe  il  titolo  da  legiiimarclafua  coronatione  in  Rè,elafciar 
il  titolo  di  Duca,E  quinci  à  Palermo  nafee  la  ragione  del  pofsefso 
della  Refidenza,mentrc  l'ha  hauuta  dall'antico  Regno,  c  fc  li  con. 
firmò  da  Ruggieri  con  la  Coronationc,e  con  l'ordine  di  doucr  se- 
prc  feguire  nella  fua  Palermitana  Chicfa,  come  di  Città  ,  che  per 
priuilegio  hauca  anco  cofiituito  fua  Regia,  e  de»  fuoi  fuccefsori  ,■ 
fuam  in  ea  njrbe^atque futurorum  Return  RtgiAtn  couf/itnit)  foggiunfe 
il  Fazello.  E  certo  lì  e,  che  come  cotal  preminenza  non  può,  che 
additar  l'ordinaria  Sede  del  gouerno,  non  già  che  ad  arbitrio  de# 
Principi  non  fi  potcfse,  fecondo  le  congionturc  per  alcun  tempo 
trasferir  in  altri  luoghi',  Così  pure  è  ficuro,  che  fe  bene  con  fonda- 
tifllmc  ragioni  potcfsc  pretenderla  Palermo  ,  continua,  ferma  ,  c 
non  mai  interrotta, mentre  cfsendo  nel  cuore  dcll'lfola  può  à  tutti 
membri ,  &  in  ogni  tempo ,  Se  occafionc  fomminiftrar  vigore  -, 
Nulladimcno  non  mai  Palermo  oliera  di  ftar  arbitraria  a'  Principi 
perche  così  crede  di  moftrar  la  fua  vbbidienza  al  giudicio  ineffabi- 
le, e  dettame  prudentiflimo  de*  Padroni.  Per  quel  capo  dunque 
nafte  a  Palermo  quel  lus  della  Sede  del  gouerno  dalla  Coronano- 
ne,c  fono  differenti  li  cali,  e  le  circoftanze ,  con  che  àftri  Principi 
in  luoghi  diuerfi  fi  coronano,  e  rifiedono  »  E  perche  in  altri  pafsi 
fi  c  moftrata  la  vera  caufa  di  hauerfi  coronato  in  Palermo  il  Rè 
Ruggieri,  contraria  à  quella,  che  pretende  Idoplare,  bora  qui  non 
foggiungiamo  altra  cola,mà  folo,  che  fc  all'hora  per  ficurezza  del 
Regno  fi  coronò  in  Palermo ,  perche  poteua  venir  alcuno  sforzo 
dc'Saraccni  dall»Africa,haurcbbe  egli  folo  vbbidito  al  bi  fogno  del 
tempo  prcfentc,e  non  obligato  i  fuoi  fuccefsori  per  i  tempi  futuri, 
ne'quali  poteuano  mutare  con  gì»  aceideti,le  neceflltai  di  proueder 
alla  ficurezza  del  Regno,  e  de'fuoi  Vafsalli.  ft 

Non  è  dubìo  alcuno  dunque,che  Ruggieri  volle obligar  i  fuÒi 
pofteri  ì  riccuer  1*  infegne  Reali  in  Palermo ,  more  Cbrifitanorum , 

per- 
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perche  egli  era  la  Città  Regimi!  come  è  certo,chc  dal  Re  Martino 
in  qaà  niuno  di  loro  in  elsa  k  liceucttc  .  Non -per  qucfto  non 
dcne- reftar  à  Palermo  la  prcrogatiua  di  Sede  Regia^&  ofseruarfcli 
nell' ordinario  corfo  del  gouerno  da*  Viceré  :  giachc  il  Regno 
venuto  al  facro  Dominio  de»  Potcntifsimi  Auttriaci ,  Rè  d'innY)iti 
Regni  nel  mondo  vecchio,  e  nuouo,  altroue  fan  la  Reiidcnza  ,  c 
non  in  Sicilia  .  Quali  Te  bene  acquetarono  li  Regni  di  Portogallo» 
di  Granata ,  di  Napoli»  della  Nauarra,  della  Lombardia, non  però 
tolfero  la  Refidcnza  dc'loro  Gonernatori  dalle  Città  di  Lisbona  , 
Granata,  Napoli,  Pamplona ,  e  di  Milano  >  ouc  rifedeuano  i  loro 
Principi.  E  peruenuti  in  vna  Monarchia  del  Rè  noftro  Signore,  e 
de»  fuoi  Screniflìmi  predccefsori  li  Regni  d'Aragona:  per  la  Ca- 
talogna la  Refidéza  dclgoucrno  rcltò,conforme  era  auanti>in  Bar* 
eellona:per  Aragona  in  SaragofarperValenza  nella  medefima  Cit- 
tà: per  Sardegna  in  Cagliari.  Nè  folamentc  ciò  ofseruarono  li  Sc- 
Tenifsimi  progenitori  de»  noftri  giudi ,  e  pij  Auftriaci  Signori,  nù 
pure  gli  altri  Principi  del  mondo  . 

Ricadendo  alla  Francia  li  Ducati  di  Normandia,  di  Lorena ,  di 
Gucnnc,  il  Contado  di  Proucnza  ,  &  il  Dclfìnato  ,  i  loro  goucrni 
fi  lalciarono  come  prima  in  Rouen,  Nancy,  Bordcaus,  Aix,  òc  in 
Granoblc  con  i  foliti  Parlamenti,  che  i  Francefi  tégono  nelle  Pro- 
uincie.  11  Rè  di  Danimarca  hauuta  Ja  Norucgia  ltabili  il  gouerno 
di  quella  grande  Ifola  in  Bergen,  dou'cra  quando  fi  goucrnaua  da 
proprij  Padroni.  Anche  li  Turchi  lafciarono  à  Buda  nell'Hungaria 
il  fuo  primato,perchc  fi  pregiaua  di  cfser  fiata  la  Sede  d' Attila  fla- 
gello di  Dio>  e  pofeia  degl'altri  Rè  Chriftiani  ;  Anzi  la  ridufsero 
itonza  d'vn  Vifiro  con  la  fòuraintendcnza  delle  Prouincie  di  Bul- 
garia, Scruia,  Ladomeria,  Cumaria,  E  parimente  à  Nicofia  in  Ci- 
pro, à  Rodi,&  à  Mitilene  nell'altre  due  Ifole  la  preminenza,  che 
tcneuano ,  E  pre  fa  la  Imperiai  Città  di  Coitantinopoli  con  tutto, 
che  pofscdeuano  pria  molte  Prouincie,e  paefiiNulladimcno  parue 
loro  di  itabilir  iui  il  Trono;  nè  crediamo  di  haucrlo  fatto  per  giu- 
lìitia,  che  nel  gouerno  lor  difpotico  non  hi  luogo>  mà  per  acconi- 
modar  come  in  Città  Imperatrice  meglio  li  loro  arTari,c  per  intro- 
durre con  più  ficurezza  il  lor  feruigio. 

Il  Memorialifta  poi  noo  folamentc  fupponc  ,  che  il  Priuilcgio 
di  Palermo  fia  vero,  mà  pure  afserifee  che  il  fuo  Originale  fi  con- 
grua nella  Chicfa  Palermitana  fcrìtto  in  lingua  Grecatile  fi  trou* 

recato 
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recato  in  latino  dal  l5irri  hiltoriografo  Regio,  c  (ì  vede  rcgiilrator 
nella  Regia  Cancellaria ,  c  negli  altri  Vfficij  Reali,  che  fono  tutte 
le  circoftanze,  che  fanno  palefe,  &  indubitabile  vna  verità  lincerà. 
Riproua  legitimamente  quello  di  Mefsina  >  perche  non  trouato 
nella  Regia 'Caoellaria,ò  ne  gli  altri  vfficijsnè  qual»è  Irato  coito  me 
fegiftraFiì,di  chiaro  argométo  di  efser  fuppofititio,o  vn'opra  delle 
folucdcl  Lafcan.  La  caufa,  che  fi  oftenta  di  haucrlo  ottenuto, per 
haucr  chiamato  li  Normanni,  e  di  haucrli  foccorfo  perimpofsef- 
farfi  prima  di  Meifina,  e  pofeia  dardi  là  il  commodo  di  far  la  im- 
prcia  di  tutta  l'I  fola,  fe  è  vera,  ella  hà  ragione,cV  il  priuilegio  non 
è  fauolofo.  Chi  può  chiarir  quella  conrroucrlia*  GofTrcdo  Mona- 
co di  Malaterra,  che  fcrifse  de  Rebus  gefìis  Roberti  Gmfiardi  >  cy 
Rogtrij  fr*tns  ìib.  2.  il  quale  raccontando  le  cifcotlanzc  con  Ogni 
accuratezza  richieda  a  vera  lulroria,  c  có  ogni  chiarezza  fa  vedere, 
che  Meflina  per  forza  fia  Hata  foggiogafa  da  Normanni,non  dila- 
niati, non  foccorhYina  da  nemici  (ino  all'vlnmo  fangue  combat- 
tuti. Huius  nnbisùtos  (  parla  di  Mcfsina  )  quorum  muttìtudo  erat , 
hofies fnos  fines  peruafifsi  cognofcctestflurimum  indignati  mjxiwè-  quod 
paucos  numero  videbant-,  vrbtsportas  maxtmo  tmpetu  profìltentes  tffor- 
occupata™  rvatiunt.  (Fcco  la  chiamata  de*  Mcismefi,  che  trattarono 
da  amici  li  Normanni,  )  Porrò  Comes  ^vtfemper  aHutifsimus  ,  Or* 
milma  calta, primo  timore fimulato,  cum  eos  lowmt  éb  vrbe  fedhkiffet> 
tmpetufacloy  acerrime f/tper  eos  irrttens  in  fugato  vertit-,  extremos  quof 
que  cedendo  v/que  adportam  Ctmtatts  reduxtt.  fpoltjs  itaque,  &  cquis 
t/forum,  qnos  detecerat,  acceptis  ,  Naues  fuas  tngrrfsus  Rhegium  remeat 
éd  Duccm  fratrem/iium.E  nel  numero  6".  poco  aprire iso.porro  Mef. 
fanenfes  putates  tam  qutbufdém  naues  ingrefsts,fe  illos  quafì fèmipartt* 
tos  pofse  factltus  occup*re,eqmtatu,peditatu  omvcsvrbe  egrefsi  tnuadete 
vadunt..  Equefte  furono  le  dolci  offerte  fatte  da'Mci  si  nefi  à  Nor» 
manni  per  venire  ad  introdurre  la  Cattolica  fede  in  Sicilia.  Comes 
vero  coonofeens  eos  verfum fe  aduentare-,  Serlonem  nepotem  fuum  ne  fi 
fugere  (tcut,  O  fccerunt,  vellcnt,  Itberìus  pofsemfó  pramijfum  ,  &  tpfc 
veloctus fubfecutnsy  dum  fugere  mtanturjt*  intercepity  vt  nnx  vnus  ex 
tanta  multitudme  euaferit .  E  quella  fu  la  ben  venuta,  che  ad  vfo  di 
guerra  diede  Ruggieri  a'McttìnehVhc  à  tutta  forza  faceuano  rell- 
ilcnza  con  l'arme  in  mano,per  impedir  la  conquilla,non  per  farla. 
Mejfanefibus  fuorum  vulnera  fientibust  Comes  pcents  Cmitatem  tra/ìenSy 
m  In/uU  Sanftì  Hyacmtb^baud  longe  ab  Vrbe  bojpitatum  vadit  :  Sed 

Mef- 
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Meffanenfìbus  quamuts  paucis,  qui  adirne fupcrerant,  cumtpfis  mnlicn- 
bus  armatiti  turresy  cy  propugnarla^  fefeque  urtatimi  vt  prò  vite  de-' 
fendentibus  (ecco  che  lino  all'  vliimo  fpirito  infieme  con  le  Don- 
ne il  difendeuano  li  Mefsinefi  )  Ad  locumyqui  Nionafierium  dicttur  > 
appltcutty  nauefque  rimatene  ne  forte  aliqms  fuorum  ad  Mas  refugeret, 
Meffanam  oppugnatiti»  vadtt ,  quaw  viermem  mueniens }  nam  lamdn, 
dunt  defenfores  eius  peremerat^  vrbe  capta  turresy  &  propugnacela  eius 
diruit^quos  tnuenerttnt  intcrfeclts(  E  quello  fu  il  merito,  che  vn  Re- 
ligiofiUimo,  e  grato  Principe  potcua  dar  a'Mefììncfi  fc  veramen* 
te  l'hauefsao  chiamato,  ò  aiutato  al  pofscfso  della  loro  Città)^i«- 
ùufdam  'vero  ad  Panormitanas  Naues  transfugienubus^anno  ab  Incar- 
nattone  Domini  mille  fimo  fexagcfimo  .  Si  vede  da  quella  hiltoria  di 
Scrit  tore  dicofe  ville  alcù  legno  di  cfser  ilato  Ruggieri  chiamato, 
ò  di  haucr  hauuto  alcun  foccorfo*  Ami  lì  defidcra  maggior  chia- 
rella) che  Ruggieri  guidato  dal  proprio  valore,  che  anzi  tendeua 
alla  temerità  habhia  da  fc  ftcfso  cfpugnato  la  Città  ,  trucidati  ,  e 
fugati  li  jvleffincu?  Certamente  difse  niolto  à  propofito  il  Collct- 
to, quando  doppo  di  hauer  portato  quello  pafso  di  hillorico  cosi 
aultcntico,proruppe;  iflms  tettimomo  oculato  magis  crededtm  iudtca- 
pms-s  quatn  alijs ,  qui  confitlam  narrationem  de  uocatione  Rogerij per 

Meffanenfes  facla  Quella  intrufione  ,  che  Mefsina  oiìenta, 

p.oco  fà  al  cafo,  quando  deriuando  da  puroingarbuglio  fi  è  pofèia 
mantenuto  con  la  violenza.  Il  feruigio,  tk  intercise  del  Rè  non 
riceue  filcntio  da  qual  fi  fu  preferittione  .  11  danno  del  Regno». 
(  quando  pure  fofse  flato  vero  il  priuilegio  )  già  lo  dichiara  per . 
iniquo.  Imperciochc  efsendo  di  più  vigore  le  leggi  vniucrfali,  che 
riguardano  il  ben  comune ,  che  i  pi  iuilegi  che  toccano  folo  il  pri- 
uato,  fe  quelle  nc'bifogni,  ò  mutata  la  forma,  e  lo  flato  del  gouer- 
no  non  han  luogho,  quelli  molto  meno  deuono  efsere  confidera- 
bili,  mentre  fono  deftruttiui  della  focietà  humana ,  togliono  dal 
Rè  la  politica  prudenza,  con  la  quale  deue  occorrere,  fecondo  la 
neceflìtà  del  fuo  fcruigio,  e  del  bene  de'luoi  fudditi,  richiede  .  II 
Matute  in  tal  occafione  non  potè  à  manco  di  nó  llupirc,  che  Jvlef- 
fina  per  le  neceflìtà  priuate  nno  ammette  priuilegi,  e  per  le  publi- 
chc  ne  fa  tato  conto  fol.  24.  Quod fi propter  necefsitates  priuatas  (  (te 
illar  refpeclu  Regni  necejfitat.es  appello  )  primlegia  ciuttatts  ftlent ,  cur 
prò  pubi 'ut s  Regni,  prò  caufà  /rdei-,  c>  defenfìonis  uniuerfalts  priuilegìa 
tbflahunt*  certe  <Tjidetur  materia  bète  exoja ,  quiaaut  rueram  turis,  & 

tequila- 
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étqtàiijUis^fAÙonem  Mìni  Tiri  Kegis  deberntts.  fnb  Lbris  itinere  ,  aut 
aliqa*U  Cii*tUtis  odiUmftm duino  compara&imus  >  fiat  ergo  ,  &  t  Ma- 
tur  Inflitta  y.&  Mundui  pereat .  Che  li  troui  l'aurteuiku  di  tal  pri- 
uilegio  nella  libraria  di  San  Nicolò  della  Rena  m  Catinia^quando 
pure  lo  confediamo  ,poco  danno  ci  reca1,  poiché  quei  venerabili 
Padri  ini  1»  han  pollo  per  iaper  le  pretendali  di  iVleiHnj>  non  per 
autenticarle^ ò  per  fare  anco  quella  Clariilima  Citta  vn  giórno  le 
debite  litanie-)  che  non  conuenga  da  priuilegi  finti  nccucriì  da  lei 
vtili  certi ,  reltando  il  Kcgno^ridiilìmo  >  ÒC  elsa  medefima  quafi 
eisaufta  per  contribuire  à  peiì  communi  del  Kcgno. 
^t\E  la  Cronica  manoferitta  del  Vaticano  afsai  meno  le  fufTraga, 
non  fapendofi  1*  Autrore>  ne  l' altre  circc>Ìtanzc,chc  li  richiedereb- 
beropejr  renderla  ammclìibile  ;  Oltre  che  le  parole  mcikfime 
lìaurebbero  mille  eccezioni»  le  li  volefsero  ammettere  *  Noi  nul- 
lodimcno  diciamo ,  che  altroché  mane  ferini  anonimi  vi  Voglio- 
no per  reprobare  vn  candidiamo  Aattoie  di  veduta  ,  c  degno  di 
tanta  .fede.  v  i^kyi^^V-^rtVS^V^Oi*»»^ 

E  quando  Idoplare  vorrà  rifpondere  apprefso  alle  parolfi  viti- 
me  portate  dal  McmorijMh ,  in  che  Ruggieri  Uelso  dice  : -  Regni 
Pximitias  m  ipfa ,  &ab  ipfa  ftifteptm'*s  y  faremo  per  dilli  condegna 
nfpóib  >  &  in  modo  ,  enti  fc  non  fodisfarò  lui ,  reitó'appagato 
chiiJleggflfc-J\\V  •>»Vy  \v»«^  «ami       v- f  •  >\*»%a  . .  iuhiujtcuiiod 

\&  mu\W  l.  .  Ai  ,umm»  M^*n^nA        ,   . 

GIVST1HCATIGNE  DE*  NVMEIU  M 

\*  DEL  LV1.  CAiW*,V,*v,fc'uw%*l*1 

Htfa  Ruggieri  la  ragione  d*  <or*naff^è  V  dal  Signore 
J^M&MmNi\  «I*  ^fi^jRM^'  l&g^\^/f>.*i»Aiì'ir'  iR<3J**^^,5^  fece 
r^Joltnoiffma  -/untiti  tù»^ktèrutìm-yifmtt  ti  troni \  Pieliti , 
MimfM  *  &  innutner abile  concorfo  iti  Palermo,  yua/ew&puì  con 
trer4Ùy&  egregio  Diplomai  nuovo  fogno  h  Sud  Wdrì  e  de9 
fai  Po/Ieri ,  mn  pifkùìimtf 

eie,  che  poffe  de ua  M  Ittita-  .  Che  mt-àédefirno  giorno  Mbta 
covcefso  a  Mcfstna  l'  altro  Péudegto*  dfiohè  ìtà  tanto/affla  ne 
o;  fi  può  credere  di  quei  &W}lièbaHefiff*nó^na  àffofdtì*  così 
grane  ,com*e  la  corretto****  weònÙpiekt^^fUal  è  còffcaflkrda  ; 
Me  ft  può  dubitare  d^lbtéir^ftjìo  jfttfi» pam^mparjo  tofie  Vtt 

Hhh  opra 
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s  j.    ,  ,  ,         ,  .  _  . 

opra  a  amici ,  non  come  veri  concejstone  >  .  L*  dattorni 

del  Fai/elio  e  del  Carneualt  in  quefio  proposto  nulla  fiotta ì  quan- 
do 1utt^  dfiorda  dall'  btflorut  dt  quei  medeftmi  tempi ,  & 
Imprefe  >  e  quefit  è  ferace  più  della  moderna  enarratane  diluì, 
ebe  dell'antica  del  Malaterra*Meffina  nò  meritava  cotal  efprefsione 
di  gratitudine, e  di  (lima  dal  Rè  Ruggieri  quando  il  Conte  fuo  Pa- 
dre haueua  per  l'efpnvnattooc  di  quella  Città  vfato  il  'valor e,  t§ 
ntacbtne,le  firatageme.e  la/òrza/èu^a  l'aiuto  di  alcun  Mtfswefe\ 
Anzt  ammiriamo  la  sepftcttà  del  Fanello,  che  portado  nella  p.Dec» 
Jtb.l'percaufa  del  privilegio  f bauer  Mefsina  patito  molte  fatiche, 
difpendìj,  e  ferite  per  dar  il  modo,  e  la  via  à  Ruggieri  dt  cacciar 
i  Saraceni  della  Sictlia,pofiia  nella  dec.i.lU/.j.fcrwendo  con  ogni 
putualità  ti  modo  tenuto  da  Ruggieri  per  rider/i  padrone  di  Me/fi* 
na^no  fi  'vede  altro  efsegerare,che  il  dt  lui  valore  <col  quale  ucci- 
dendole fpargedo  molto  siine  per  vera  for^a  s'tmpofsefsò  di  Mef. 
fioaJfegno,  che  prcfa.e  ridotta  in  ftto  patere  fon  alta  voce  grido  \ 
$a(ltfin  quì-fifoldatt'iNon  fìyerfi  più  fangue  bumano;  At  Koge- 
rius  vbi  captim  vidit  Vrbcin,&:  in  fuoru-n  poteftatem  reda- 
dhm ,  aperta  voce,  facis,  inquit,  ò  milites  famitum  eli,  à  gla- 
dio dcinccpsabfttnenduin,  humanus  naque  ianguis  eflundi- 
Cur.At  milices  ihtim  gladijs  depofitis  à  (anguinc  ad  prxdam 
conuertuntur  .  Come  fi  conforma  tutto  quefio fuo  dtfeorfo  con  la 
efpofitione  della  -vera  btflorta  dfNormannt,  ch'è  la  medefima  del 
Malaterr**,con  quei  tratti  di  compiacenza  delineati  ai 'ttfictoj amen- 
te per  innanzi,  ptrfar  apparire  merito  io  Mefstna,  quando  non  yi 
fu  che  ofltnatioMye  perfidia  ? 

Ia  Zécca,  £r  UConfolaio  con  poco  buone  arti  vfurpati,  con \ peg- 
giori m  molto  tempo  fi  fono  mantenuti  j  ne  perciò  pofsi  allega*  pof- 
fefsione^  hauendo  fempre  il  Rè  l'onmmoda ,  /  piena  facoltà  di  rico- 
nofeerne  li  titoli;  Nè  la  fofferen^a  degli  intere/fati,  ò  la  dif simula- 
tile di  S.  Ai-  dette  éffer  confa  dt  render  legatine  le  fue  preten- 
dente .  Che  il  Regno  nel  tempo  del  Rè  ail/onfo  fuppltcv  di  poter  fi 
etneo  in  Palermo  batter  moneta  % fegut  per  bauer  conofiiuto  ti  com- 
modo vnmerfale,  che  nè  farebbe  r  fui  tato  >  e  forfè  quefio  è  fiato 
il  motiuo  di  far  comparire  poco  apprefso  neU*  fusione  del  Bon figlio 
Mejfinefe  vn  nano  Gigante  ,  come  fu  il  finto  privilegio  del  Rè 
Ruggieri  per  batter  intrufo ,  ò  finto  che  fijfe  %  che  contraporre  alla 

peti- 
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petitione  j  come  pfta  tenne  il  modo  della  tptòlctji  da  mtnftnerh 
qualunque  babtto  portaffe  .  //  che  tnduffe  lo  Scrutar  delOtfòl  de 
Verdades  di  notarne  la  dtuerfità  dello  fide  r  e  le  ctrco[}anzj}\  ck^ 
tappale/ano  per  finto.  , 

Tutta  roolta  il  Rè  Alfonfo  non  fu  fupplicato  in  damo  »  perche 
durante  il  fuo  beneplacito  diede  la  facoltà  di  poterfi  in  Palermo 
batter  moneta ,  e  non  meno  dìfei  anni ,  fi  come  per  il  cap.4%  7.  fi 
vede  tndorfo  della  pernióne  del  Regno:  Placet  Kcgir  Maicfhti 
vfq;ad  Regium  bcneplacitum>quodrórtà  annoi  fex  reuocari 
non  poilk  .  Et  oh  Palermo  perdeffe  w  giorno  la  fua  follia  tra- 
cotanza ,  come  da  S.  M.  non  farebbe  che  dafperarquefLm  Altre 
grafie ,  che  concernono  d fuo  Realferuigto ,  e  Hettle  de  fuoi  fuddi- 
ttye  toglier  à  Mefsiria  ti  cofiume  di  cbieder,mèt>;e  Palermo  ritiene 
filamento  quello  dt  difender^  da*co/pi  della  f«a  ewolatune  \ 
93  Venvdopoi  a*rtfcdtri  per  riconojfcer  qual  degli  due  pr  iutieri  fw  ilvero, 
<     dice  che  no  bafla  per  verificarlo^pparìrv  nella  CucclUnaytrche  /• 
mterejfato  vi  bà  mano',E  m agojor mete  che  wuno  mot  tuo  cocorfe  di 
parte  di  Palermo  à  piegar  Ruggieri  alla  cacefsiòne+mentr'eglì  non 
fi  refende  alla  for^e  ed patto  di  no  mutar  legge. E  noi  replichiamo 
the  olire  della  Cacellariafpi  è  Paritetica  del grawfsmo  Celffino.cbe 

tn\nfcrtfse->vi  vidity  di  altri  nòmen  cadidx  bfHorJth  e  di  mUtipriui- 
legi  di  Rè  {he  l'appalefanotsé^a  refiar  alcun  dubio  per  chi  noVplefse 
attaccar  fi  alle  traveggole.  Et  vna  di  quefiefie  U  direbbe  il  Priut- 
legio  fu  regi/Irato  nella  Cacellaria  perche  in  eff  a  Palermo^  &ano\ 
poiché  fin  dal  punto  della  cècef sione  egli  fi  ne  glonh  cL  batterlo,  nè 
fiè  seprè  iti  poffefsione ,  e  non  mai  alcuno  hebbt  ardire  di  trattar  di 
fofpetto'yet  ambigvita\fi  no.  da.paco  tepo  à  qua/fa  parte, cJjd.ttyarue> 
queflo  aborto  per  Mcfsma  per  contrapp/fi  al  par (o  le gt timo  per  Pa- 
lermo. In  cut  ti  motm$,c$beb6t  il  Rè  Ruggieri  fi*  l*atutoy  che  y  Pa. 

-1    lermttant  Chrifìiani  diedero  di  dentro  ali*  Imprefa  del  Conte  fuo 

i  1  Padre^con  forprender  frima^ey*  occupare  la  Raccaypofcia  co  aprir  à 
Normani  le  porte  della  Citt*\&  introdurli  per  impofseftarfi  delle 
slrade^e  cacciar  i  nemici*  Eccone  il  Fanello  «,  Hu^accedebat^/Vf 

;p.,  egli  dee*  poft*  U  7.  quod  eructionibuscrebtis ,  Scinterdiu ,  &: 
no&u  machinis  intcndebant ,  opera  turbabant  >  aut  disijcie- 
bant ,  quo  fa&um  eft ,  ve  nihil ,  aut  vis ,  aut  indulto  Nor- 
mannos  vidcrctui;  adiuuare.  Ecco  ch'erano 1,1 Normanni  difpera- 
it  di  poter  con  la  for^  ò  con  la  indufirta  tmppffefiarfi  di  Palermo. 

Hhh    2  Érant 
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Erantin  Arce,quam  Palatium  appcllant  >  Chriliiani  Milites, 
qui  curri  fidekm  operam  per  multa  tempota  Sarracenis  prs:- 
ftitifsent  v  tandem  Rcligionis  amore  ,  vt  à  ceruicibus  iugum 
excuterent,  de  prodenda  Nortmannis  Vrbc  culìriutn  irìeunt, 
tradu&ifquc  ù>  fuam  fenicntiam  commilitooibus,  Principe s 
ipfi  clam  in  Caftr*  Nortmannorum  profeti  cutn  Roberto 
Ouifcaxdo  paeifeuntur ,  vt  quam  primum  ad  fignum  coniii- 
tutum,porta2,&  meenibus  arcis  proximis  milites  Nortmanni 
Duces  admouifscot,  ipfi  portas  aperircnt .  His  ordinatis  ad 
Arcem  reuerlì  carcerum  interferii  Cuftodibus ,  captiuos 
Chriftianos  >qui  plurimi  eranty  educunt ,  ijfque  arma  ex  pu- 
blico  capere  iuflfis  :  (  Ecco  che  non  filo  t  Cbrtfttani  fi  ntoffero  à 
far  timprefa,  mà  che  furono  armati  dell*  armeria  public  a  per  affet- 
tttarla.)  Opportuna  fimul  arcis  loca  occupant,  apertoque 
clamore  ad  libertatcm  Tua  profellìone  dignam  prouocant  5 
{Coraggio  afìai  cotrarto  à  quello  de*Meffìnefiy  poiché  queHi  lo  mo- 
larono per  cacciar  i  Normant}&  %  Palermitani^  cacciar  i  Sara- 
am.)quoscu  Sarraccni,qui  in  Arce  praeerat  magna  vi  arcerc 
fruftrà  adnitercntur,  tandem  conterntijincolumcs  abirc  pcr- 
mittuntur,atq;Chriftiani  milites  recepta  Arce  fefe  in  tua  iura 
vendicant ,  &:  Nortmannis  ex  alto  iìgnum ,  vt  conuentum 
fucrat,  exhibcnt .  Norurianni  ex  edito  fjgno  vt  capram  Ar- 
cem cognofeunt,  ad  murum  propinquum  exercitum  admo- 
uent,  quibas  ftatim  Arcis  occupatores  in  auxilium  excuntes 
portam  Vrbis  ferream  ,  qua;  Occidentcm  fpedtyit ,  refrin- 
gunt.  (E  conforme  rt/òlferoy  così  con  la  forza  cacciarono  t  nemici , 
3  impadronirono  della  Rocca?  tr  aprirono  le  porte  k  Normanni.  ) 
Nortmanni  Vrbem,&  portam  ingreflì,  loca  multa,  ac.vicos 

extcriores  excurrunt  Vede  équites  extcmplo ,  pedi- 

tefque  ingreflì  in  viarum  angufbjs  Sarracenos  omncs,quot- 
quot  obuios  habcbanr,miferc  trucidante  s,Robcrto  laboranti 

opportunum  auxilium  prarbucrc  Sarraccni  porrò  cum 

captam  Vrbis  partem ,  &  Arcem,  qux  praecipuèci  ad  praefi- 
dìum  antecrat,finc  vlla  auxiliorù  fpe  confpiccrent,ccrtamq; 
direptionem^jedemque  ante  oculos  pra»uidercnt,primaluce 
concionc  habita  deditionem  facere  ftatuunt .  Ecco  dunque  il 
grauìfeimo  mot monche  concorfeper  indurre  il  Rè  Ruggieri  ad  ornar 
di  preminente  Palermo  ? 

Deb- 


.3    DELL*  AQVILA  TRIONFANTE.  <p& 

Debbiamo  poi  direbbe  il  patto  di  no  obligar  li  Saraceni  à mutar 

t.'AKT  legge  fenxA  lor  "volontà  feguì  con  efsi,che  alihor*  domtna«ano}Dci 
difponente  Iudicio,w«  co  t  Palermitauhch 'erano  tiranneggiati. 

I.Y  Nec  (Joggtunge  $1  Fanello  )  promilfis  fidcs  dcfuit  ficonceptì 
fcedcns  inox  tacìx  fune  tabula:,  per  quas  cunctis  Sarraccnis, 
qui  aut  in  fìdem  Chriftianam  coire  ,  aut  in  fua  lege  perfeue. 

w  rare  VcJlent ,  libercas  etiarn  per  pcrfonas,6c  iaterpetres  vul- 
gata, conccfsa  eft,  atqucita  plaudente  pafsim  populo,  Chri- 
ilumquc  viucre  conclamante ,  vrbcm  Panoi  munì  Huber- 
tus ,  àc  Rogeiius  triumphantcs  andò  falutis  menfe  Iulio  in- 

w>  ù  greditur. 

P  3  De*  contrafigni,  di  che  il  Memori  ah  fi 'a  fà  tacito  motto  dt  continer  il 
&  •  ipriutlegio  di  Mefsma  ,  che  lo  dichiarano  fiuto  Primo  fio  quell'or  ot 
**4    con  che  tutto  è  yetgato,hattendo fuppoilo  U  Cowpo(ìtMe#he  tratta- 
ndofì  di  cofi  Reali,  necefjartamente  doueua /arie  apparire  dorare  ; 
come  appunto  furono  quelli  ferini  dei  Curopolata  rttrouati  nell' 
anno  1 5  5  ì.come  rifertfee  il  Fanello  coli* addatone  del  La/cari  ùuó 
miniatore  di  queU'oro,che  li  fu  fomminiftrato  da  Mcfsuuft,  quan- 
t  w  do  per  ordinano  la  Mae/là  Regia  più  riluce  nella  fimpkeità ,  Cp* 
ifchenetxa  dell' babito. 

Il  ' ficcandoci  non  vederft fitto] 'crino  di  mano  alcuna^mentte  non 
fono  le  parole,  che  concedono  le  prerogatiuc ,  mai  la  •volontà  del 
Principe,  quando  appare  con  la  fottoferiutone,  ò  con  far  dinar  10  /e- 
gno  con  cbefitole  approbarJe* 

Il  terzpyfi  è  che  non  filo  ti  Rè  non  l*bkfirmato,mà  nè  metto  quei 
Mintfiri,  che  allhora  haueano  bhonore  di  fottbfirtuerlo  .  v»k 
//  quarto  per  effer  nuoua  fabrica  ,  *  non  trouarfene  il  modello 
m    nella  Cancellarla  >  fi  comefogliono  tutti  li  priuilegi  efser, fitto  c on- 
dinone dt  nullità . 

//  quinto  il  continer  per  mot  ino  la  chiamata  de* Normanni fiat, 
ta  da'Mefsinefi',  (5*  il  loro  amo  per  impadronirfi  della  Sicilia,qua- 
do  eglino  per  no  lafciarlo  entrar  in  Mcfii»aJino,cbe  lor  durò  lo  fpi- 
rito,  oprarono  come  nemici. 

Il fetta  la  inuerifimtlitudine ,  che  nel  medesima  giorno,  che 
yn  Rè  così  faggio,  e  prudente  dichiarò  Palermo  per  fua  Regia ,  e 
Sede  ,  habbta  fatto  la  ile/fa  dichiaratane  à  Mefiina  1  Si  dia 
però  *vna  sirena  à  quella  pergamena  ,  che  incontinente  fi  've- 
drà germogliar  anco  fr  e  fio  hnchioflroiSi  dia  yn* occhiata  al  carat- 

terey 


430       CAPO  LVL  DELLB  GLORIE. 

tire  v  clx  fubito  apparirà  dell'età  nottra,  non  veneràbile  per  f'arg. 

i  -  CI  tkbtià  di  Jet  fecali;  lo  (lile  fìefso  non  dimostra  tonitie  ,  ma  una 
giocondità  come  di  giouane. 

Ptit  che  qualunque  Argomento  fi  c  per  fettimo-,  che  effendofi  da 
Ruggieri  pref a  la  ragiono  per  legni mar la  /ita  Coronatone  da  Pa- 

ou  3  ltftho,penb*era  Regione  Capo  delt*autuo  Re^io^nondoueuo  bora 
.  pfegradicarli  con  la  nuoti  a  conce fs  ione  à  Mcfsma .  Quale  fi  come 

-iir  non  può  njantar  quella ,  the  illcgitimamsnte  o/lenta  de1  Romani 
g  di  Ar  codio;  Così  ne  meno  ditte  con  tanta  alterigia  gloriar  fi  di 
qùefia  di  Ruggieri-  E  fe  con  tanu  diligenza,  è  conferttafo  nel  fuo 
the/òro  quello  che  chiamano  originale  tome  un'ignota  cofa,  di  cui 

V.  v  non  appare  ve/Hgtcry  ne  ù'jrltmei  mentre  fa  caminarle  còpie  \  che 
non  pofsono  così  lene  mdicare.lt  naturali  difetti,*  poco  importa .  E 

-xsxxttjèfia*  che  ad  alcuni  uenga  moftrato,  non  credo,  che  quegli  poffano 
tanto  hauer  e  graffa  la  visì*,ò  l'occhio  sì  abbacinato,  che  nonconof- 
cano  to/h  la  mano/attor  a  dcLLafcart,  non  un  diploma  Reale  . 

/ /  Faxjelio  pria  dunque  per  comptaceiiwie  jà  menttone,  mentre 
ragiona  di  Mefsma^nà  come  per  ifcrupolo  pofeta  nel  racconto  della 

^3  <  tonquifia  dell'Jfola,  dà  tutto  ti  pregio  al  calore  de*  Normanni , 
tome  lo  affama  pure  Goffredo  da  Malaterra  con  le  parole  già  ad- 

MV  dotte»  Del  Bonfiglio,Maorolì,Carnouale,  e  P.  Inco/er,  per  efser gli 
uni  Mefsinefiy  e  l*  altro  par.tialifsimo ,  che  feri/] e  in  Mefs ma 

-^aiRw  facciamo  alcun  conto  >  mentre  la  pafftone  è  manifesla- 
mente  ofseruata ,  e  toccata  con  mano  >  non  cbe  ttftbtle  . 
Mà  giucche  fi  porta  per  autorità  il  te  fio  d'agone  Falcando'-,  esami- 
niamo- un  poco  le  fuc  parole  per  vedere  fe  punto  foif rogano  ali'  in- 
tento d'I  dopi  are.  Dice  egli  pag.  152.  Maioris  Ciuium  cum 
magnis  muncribus  Cancelhrium  adeuates  rOgabant  cum 
inftantifsimc)vc  priuilegium  cis  recidi  faceret,quocI  oliai  Wo- 
gerius  Rcx  fupcr  quibufdam  Ciuiratis  immumtatibus  fa&u 

-V.  &x.  gai  non  appare ■>  che  qtttìlo  priuilegio  fio  fiato,  quello.,  che 
Me/fina  boggi  oiìenta,  perche  quegli  era  di  alcune  immunità ,  e 
quefto  oltre  ejfer  di  tutte  le  immumtà,efs  emioni,  e  franchezze  '» 
generali/sima  formai  è  anco- della  prerogattua  di  Capo  fopra  tutta 
t'Ifota  di  Stctlta,della  Tacco,  e  del  Confolato  del  morene  del  Ter- 
ritorto,  ò  difìretto  fino  à  Pattile  Lentim',  E  così  non  prouandofi  lo 
^identità  ,  tn  u ano  fi  reca  il  pafjo-  per  conuincerci  nell'  antlorita 
della  hi  fior  ia  . 

Le 
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Le- due  cofe  pofcia,ihe  rendono  nulli  li  primieri  ,fono  i  retali  d 
Mìnifirty  e  le  mmaccte  lor  fatte  dàlie  putti ,  poube  per  caufa  loro 
tu  *;    indotti  riferirono  cofe  muerifimtlt  per  ingannar  1  Principi ,  e  per 
ottener  da  Uro  l-afìenfo-  Il  Cancellino  r  gufandogli  vm  ,  fu  per» 
fuafo  dall'altre,  poiché  tra  tante  tnfidte  >  e  tempefte ,  che  patiua  di 
huommt  potenti] simili  Corteggiami  d'altri  e  moli  d  peHa  baueua 
di  chi  fidar  fi  ;  &  però  uolle  gratificar  gli  animi  de*  Mefjinefi,  per 
conttliarfi  alcuna fpccic  di  fuurezxé  ,  vt  corum  Cibi  conciliare C 
•nimos,  noluit  oblata  dona  fufeipere ,  fed  corum  gratis  pc- 
titionem  irupleuit ,  foggiunge  ti  Falcando .  E  tanto  è  egli  vero 
quefiojhe  venendo  aecufato  da  loro  Riccardo  Stradtcò  ,  ha"  cercato 
con  ogni  tndufirta  di  protegerlo,  per  la  fola  caufa  di  far/elo  parttg. 
giano-,  cotanto  allhora  temeua  di  fi  fiefìo-,  e  delle  cofe fue ,  Cr-  ha- 
metta  Infogno  d'appoggio',  Cancellarmi  aurxm  cum  viri  pruden- 
tiam,  óc  ingcnium  agnouifset ,  arbicratus  cum  parti  fu*  plu- 
rimum  roboris  allaturum,fi  mente"  illius  benetìeijs  fibi  pofset 
allicere^entabat  rem  aliquandiu  protrahendo  furemis  plebis 
iram  compefeere^jà/a/r*  dice  il  Falcando* 

Non  adoprò  dunque  il  Cane  e  Ili  ero  ti  merito  di  Mefsina  alla  re* 
i%    flttuttone  del  priuitegio,  md  la  paf sione  ,  per  rinuentr  modo,  da  af 
fìcurarp  tra  tante  infidte>Md:U  mio  caro  l  dopi  are  perche  all'autto- 
ntà  del  Falcando  togli  le  cinque  parole,che  fiegono  appreso  imme- 
diatamente* Polle*  pcenitcntia  du#us  dsabituJcrat.^W^r/- 
utlegio/ppra  akune  immunità  lor  refèituì  il  Canee  Utero  ,  che  ti  Rè 
Ruggieri  pentito  di  hauer  conceffo  ,  lor  hauea  tolto  ,  e  non  di  tutte 
le  gabtlle.comefe  l'ha*  fimo  in  quello,  che  nferfeono  del  mede/imo 
Rè  >  tmper cicche  fé  in  qua  tempi  non  hauejfero  pagato  gabella 
élcuna,  bbautrebbono  \  come  è  lor  co/lume,  continuato  in  tempo  di 
-*'A  Guglielmo  \Mdfifi  dtmofira,  che  in  tempo  del  Rè  Guglielmo  pa- 
gauano  gabelle-} chiaro,  che  no»  ne  furono  efsentt,  e  pera  il  fecondo 
pr tulle gt a  fi rende  falfo.Onde  per  conuimerlt  fenia  replica  apporte- 
remo ciò  dice  ti  Sur  ita  nel  libro  4*  cap*  z$.oue  parla  dell'  afe  dio 
a]    che  il  Rè  Carlo  d*  Angiò pofe fipra  Mefsinéy  e  de*  patti,  co* quali  fi 
ojfcrfcro  di  riderci  la  Ctctd,e  tra  gli  altri  <vi  era  queftoi  {<  on  q ue 
no  fuefsen  obligados  à  pagar  mas  de  lo  que  fue  acollurobra- 
do  en  tiempo  del  Rey  Guglielmo  ti  fcgurtdo  )dunque,fe  in 
detto  tempo  pagauano  al  Rè  dorati)  e  gabelle,  non  è  vero,  che  fu- 
M  rono 
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roti  fatti  totalmente  e  finti,  petti  detto  finto  primiero  del Rè  Ruo- 
gerì:  E  che  h. tubino  pagato  tn  quei  tempi  gabelle  a/  Uè  fi  thntiinco- 
110  dall'  ifitfia  lor.  cvifeffione  <>per  la  quale  coffa  ,  che  oltre  che  in 
\  'tempo  di  Guglielmo  paoauano  gabelle  con  la  cintinuatiàne  di  efse 
VV>  s.    moltiplicate  dalli  fuccejfim  fino  al  detto  RèCarlo  mtrufo.fi fuppone 
l*  babbi  auoumentalo,  mentri,  ne  dimandano  l'alleva ertm&nta  .  e 
così  lo  rifen/ce  Stinta  m  detto  luogo  oue  dice  (  oyJa  cita  cmba- 
xada  ,  el  Kcy  fe  puel'o  cn  grande  ira  y  no  (juifo  acctar  ci 
partido  ,  ni  pcrmetir  que  las  rentas  fuefsen  diminuidas,  y 
reducidasal  riempo  del  Rey  Guglielmo,  dicicndb  que 
valian  muy  poco)  tutto- l' antedetto  te  fi  tucano  Riccardo  Ma- 
lefptni  nell'aggiunta  di  Giacchetto  fuo  nipote  nell'  fattoria  Fioren- 
•m    ima  nel  cap.  2  )  207.  Gto:  Milani  nella  prima  parte  dell9 

hi/loria  vni/ierfale  Itb.  7.  cap.  6u  fog.  207.  in  che  dice  tr.ì  li 
fatti  -,  che  domandauano .  //  Mefsmcfi  ,  con  ;  Noi  voghamo, 
Che  lo  Rè*  ci  perdoni  ogni  misfacto,e  noi  gli  rédercmola  terra 
dadogli  per  anno  cjucllo,che  i  noftri  anelli  Jauano  al  Rè  Gu- 
glielmo Pietro  MaHtei  ne  li' '  hifloria  delle  prò/periti  infelici  d'vna 
-vu  femma  di  Catania  gran  Sintfealca  di  Napoli  foglio  -f.  Toma'o 
1  Fanello  nella' l.  deca  del  Itb-  8.  cap.  4.  di  Carlo  di  Angio  Rè 
di  Sicilia^  e  della  morte  de'  Francefi. 
-V»      Ma  come  pnteua  il  Cancellerò  rtjiittur  frittilegio\cbc  il  Rè  Rug- 
-nq  gtert  indotto  da  pentimento  doppn  la  concisione,  hauea  Iettato  à 
&  '  Mtftmefò  ^Bra  eglrfemphce  Mimflro  dipendente^?  cenni  delU 
\\\+\  fegtna^gpuernatriu  nella  minorità  del  Rè  Guglielmo  }  uè  polena 
in  cofa  di  tanta  importanza  procedere  da/e  fhefio  fenxja  riferirlo  , 
e  prender  l'  ordine  dalla  Sottrana .  Anche  per  far-  itbero  ronferucr, 
iV>  wywi  tettata  bàfiante  la  dtfpofutaneteflamewarw-^tel  Rè  \  de  fon  ^ 
•  u<\  40 1  mà  fu  di  metter  ideila  confirma  del  vuouo  Rè  \  e  della  Re- 
gipai  quanto  maggiormente ,  per  procedere  ad efsehtione ->  di 
rrgalit  toccanti  alti  dritti  Regij  ,  nella  ^premmenia  di  Cupo  dì 
Regno ,  e  di  Terrjtortf.  Il  medefimo  RaUand^lo  dtctàfoglio 
130-  ■(  Comes  Moliti)  rcfpondit  Gay  t'unii  Petmm  feruum 
quidem,  vt  aiebat^fuifs'c,  fed  in  teftaincnto  Rcgis  folemni- 
rer  iiunumirsurn,  eamque  libertatis  dationem  noui  quoque 
Regis,  &  Resinar  priuilegio  roboratam-  E  per  procede^  con* 
trodi  Riccardo  Stradtcò  fhjuicbc  bifognoyxbe interutmjse  l'  oidi- 
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ne  dell*  Regina.  Tunc  (dice  lo  flefio  Falcando  Regina  $!jmo- 
Kin  vulgi  non  ferenjr,  Cancellano  pra?cipir,  vt  eoruuj  fcrip- 
ta  recipicns ,  negorium  hac  fmcdilatiane  dciìnut .  £  fe 
.  mottratofi,  che  nella  feconda^  e  ter^a  guerra  Cdrtaginefe  ,  \&  ap» 
preJfoyMe/swa  non  fu  tf sente  delle  grauezxci  e  pero /è.  Jean  priui- 
Ugto  bautffe  ottennio  {il  che  non  fu  Jt\  intente  vero  )  l'bà  sperduto  <% 
quando  di  nuovo  nbellatap da?  Romani) fu fggiugata  da.'M>  t'a- 
leno SUffdasfen^t  duùio  da  alcuna  frautfstma  ingratitudine  de- 
litto nel  gran  Rè\  Ruggieri  il  pentimento  di  quel  pnailtota toccante 
ad  alcune  efcntiom,  e  non  di  queflo  fnppofiio  •>  e  fauolafa.y  e  fendo 
cofiurne  diMefsin*  in  gufa  tale  abufarfi  dalle  grati  e  RfJuche  ri- 
duce li  Principi  à  [lizzale  pentimeto  di  hauerlc  cancejfe,ry  \l  mòdo 
Jfr ammiratane  di  ueder  cotj  ingratitudine.  Et  eccone  m  queflo 
mede  fimo  capo  del  F aitando  l$efsempiay{gfitc//e  qttet/v  ant'tore  ha 
svoluto  l  dopi  tre  recar  m  fuadifefa  )  pache  battendo  baMUto  li 
Mtffineft  la  reftttvttone  di  quel  primlegio  ,  ey-  il  capivo  di  Rie  • 
CArAos  che  tanto  anbeUnanoy  e  perete Vtifulttìo  loro  /•  obitgó\lt  flar 
adbercnti  al  Canétllieroy  conforme  eoa  orandtfjiMt  imprecationi 
gli  kaiwano  promefio  i  McfsaiienTes  oL>  reddicuna  fibi  pfiuilc- 
^\urn>&  Straniati  damnationem  Canceilaiij  nomen  -inultis 
hudibus  extolicntcs,eius  le  beneficio  lióertati  reddito^  fate- 
bantur,  paratos  le  dicentes  ìplìus  gratia  quanra:lib*c  dif- 
Jkukatis  onus  fufeiperc  .  In  <-un  momento  mandati  t  nubi  io  li 
bene/tetf,  e  non  ricordate  le  promsfsionh  adber  trono  a*. Congiurati 
contro  del  Canee llier o  y  per  renderli  con  la  morte  il  merito  delle 
grafie-  Veruna  txirus  rei  fìdem  eorum  oltendit  ram  Graia 
perfìdia,  cjuainlcuitatc  piratica  vacillare  .  Paulo  ,  poli  enim 
magna  pars  Cimimi  Henrico  Corniti  (ch'era  l'irreconciliabile 
e  giurato  nemico  del  Cancelliere)  fuadencc  Bartoloniiò^erifi- 
no,  qui  plurimum  apod  Mefsanenlcs  potcrat,  occulte  iura- 
uit.  Tra  tanti  earbugli  dunque  di  mitiaccie  ,  offerte,  ariificij^man' 
camenti  di  folennità  f  e  di  tanti  fofpettt ,  chi  potrà  ammetter  pri- 
mieri tanto  differenti  dJ  njero  \  E  la  poftefsione  wtrufaton 
A(     medefme  arti>  non  dà  giuUo  titolo,  e  mafsimamente  quanAQ{v\ 

intereffe  del  Principeyedanno  infinito  delie  parti  >  auutrfv  le  leggi 
::  i     della  natura  e  della  politica  .  .  j  oloi 

5I4  Regni  priraitias  in  Mph,  fono  parole  d*njn  primlegto  del  Rè  Rug-. 
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gerì  conceffo  ai/a.  Chiefa  Palermitana  nel  1 144.  (  non  è  dubìo^ihe 
additano  Palermo  >  doue  d  Rè  Ruggieri  pre/è  la  prima  Corona 
doppo  di  hauer  tenuti  li  tre  Confiti V  de*fùot  più  cnfptctti  Miniflr/y 
Vajfallh  e  Prelati*  w  tnefs.  deliberatofhche  in  Palermo  doue  tufi 
riceuere  le  infegne  Reali,  come  in  Città ,  che  fu  Regia  dell'  antico 
Regno  della  Staliatfafciando  il  tìtolo  di  Dttta,che  fino  à'q\el ttpo 
hxuea  ufato*  )  ma  le  parole-,  che  fi  efprimono  ne'  prtuilegt  per  mo+ 
tmi  delle  loro  conce/stoni- /tonificano  praogatiita^  eccellenza fio- 
pra  l'altre  Città  per  effèr  luogo ,  doue  per.  t airi/petti  la  coronatane 
era  fegutta"  Ab  ipla  lufccpimus^  al  ficuro  è  la  dtchiaratione-the 
da  Palermo^pcr  ejfer  Regia,  e  Capo  del  Regno  ,  ricette  il  titolo  di 
liciti  maria,  come  altroue  moslrofsi  >  poiché  eglipreje  da  Palermo 
ciò,  che  alihora  non  teneua,  e  Palermo  diedeìt  ciò  >  che  ah  antico 
hauea  goduto.  Onde  la  Heffa  funtione  in  che  Ruggieri  dtuenne  Rè 
dichiarò  parimele  che  Palermo  era  laRegiaXhe  però  trafie  il  Pini 
à  dire,$icut  Panormi  ca  inaugurano  fieri  debmr,  ita  ab  ipfa 
Panormitana  Ecclelìa  eam  ob  rationem  fe  fufccpifsc  diade- 
ma ait  Rogerias.  Dichiaratane  più  bella  non  poteua  fare  il  Rè 
per  dimoUrar  la  prerogativa  ,  che  tntrtnfeca  nelfuo  effere  teneua 
Palermo  >  il  quale  però  deue  andar  f'aflofo,  non  come  altre  Città  per 
hauer  rtceuuto  preminente,  mà  per  hauerle  con  fpecial gloria  date 
al  fuo  Sottrano,  e  da  lui  ottenuto  accrefetmentt  di  Iwnori ,  che  pi* 
adejfo  con fegnalatiferuigt  fe  li  hà  mantenuti  apprefio  i  Sereni/si" 
mifuoifuccefsori,mentrenonmeno  tgloriofi  Normanni,che  gl'Im- 
periali Sitati  y  i  Serentfstmi  Aragonefi<,  e  gl'lnuit  tifi  imi  AuUriaci 
no  fin  Signori  Regnati  han  trattato  la  Città  di  Palermo  con  [pe- 
dali titoli  di  Regta^e  Capo  del  Regno^e  lafua  Chiefà  con  le  infigni 
prerogattue  d'Arciaefcouale,  Metropolitana  ,  e  Primate  di  tutta  l* 
lfoU  5  conforme  molti  Sommi  Pontefici  l'hanno  decorato  . 
•xiu!  à)lu5?o  %U  vjìQa , «••.  :    r;j\  [■  r  :«qr,  n:ijn  • -;;  ••  fUp<ort 
RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  LV1I. 

LE  lodi ,  ed  i  titoli  dati  alla  Chiefa  di  Palermo  da  Screniifimi 
Rè  quando  fiano,comc  il  MemoriaIiftarapprcfenta,non  tol- 
gono il  Primato  della  Chiefa  Melfinefc/ondata  già  dall'Apporto- 
lo  Paolo  có  l'auttorità  di  Pietro,e  da  quei  tépi  decorata  iopra  tutte 
l'altre  della  Sicilia  di  fauoritifsimi  priuilegi.  Primo  de'quali^e  quel 

Cele- 
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Celelìe  concedutole  dall'Immaculata,  c  Santiflìma  Madre  d'Iddio 
fempre  Vergine  Maria,pcr  la  fua  Sagra  Lettera,  in  cui  dado  a'Cit- 
tadini  Mcflincfi  la  benedizione  dell'Eterno  Padrcjpromette  anco- 
ra la  Tua  perpetua  protezione ,  come  fi  ha  per  l'antichiiììma  tradi- 
tione,rifbbilita  con  l'autorità  di  celebri, c  famoiìilìmi  Scrittori.  Di 
altri  antichi  priuilegi ,  co'  quali  da'  Sommi  Pontefici  fu  ella  altresì 
onorata ,  ci  dà  notizia  Gregorio  il  Grande  in  quella  fua  Lettera, 
douc  fcriuendo  a  Dono,Ve(couo  di  Mcffina,gli  concede  l'vfo  del 
pallio,  non  folamente  Apoftolic*  Sedis  beneuoletta ,  come  fatto  auea 
con  altri  Vefèoui  Siciliani,ma  antiqu.t  confuetudmts  ordine  prouocatr-, 
per  dinotarcene  così  richiedeua  per  antica  coniuetudine  la  dignità 
della  Sedia  Mettìncfe  .  Soggiugne pofeia  il  Santo  (per dichiarare 
più  apertamente  quel ,  che  intendiamo  )  che  gli  conferma  oltre  a 
ciò  in  perpetuo  tutti  i  priuilegi  della  fua  Chtcfj,  che  moIti,cd  anti- 
chi crano,e  notorij  apprcfso  tutti»  dicendo. OMNIA  enim  priuilcoiay 
quA  tua  PR/DEM  concejfa  effe  CONSTAT  Ealcfia ,  noUra  autoritate 
firmumus^et  illibata  decernimns  permanere.Dccù  qui  di  certo  credere, 
che  tra  gli  antichi,  e  nobili  priuilegi  della  Chiefa  Me{fincfe,aueisc 
il  Santo  Pontefice  primieramente  confermato  il  coftume  ritenuto 
da'  Canonici  di  leuar  Mitra  di  feta  bianca  nelle  Mcfsc  folenni ,  e 
nelle  proccfsioni,  come  prima  del  Santo  Vangelo  portauano  i 
Sacerdoti  Gentili  della  ilefsa  Città  per  Decreto  del  Senato ,  e  po- 
polo Romano .  11  che  fi  caua  principalmente  dall'  intichitlìma ,  e 
continuata  vfanza  de'  predetti  Canonici  fino  a  quefto  di ,  come 
accenna  in  vn  fuo  Brcuc  Giulio  III.  con  quefte  parole .  Etpropte- 
rea  ipfi  Canonici  (  Mejfanenfes  )  Diuinis  Ojficiis folemnibus  dumtaxat 
Fefits  intere ffe  confueucrint ,  mura  etiam /erica ,  Sacerdotum  ohm  Gen. 
tilium  ipfius  Ciuitatis  illam  ex  eorum  Senatus ,  Populijue  decreto  de» 
ferentium ,  morem  in  hoc  adbuc  retinentes  ab  immemorabili  tempore^ 
cifra  ,  de  cuius  contrario  bominum  memoria  mn  exisìtt ,  >-ut  w/i/He- 
rint ,  &•  ytanturde  prafenti .  Confermò  parimente  allora  l»  iitef- 
fo  Gregorio  a»  foli  Diaconi  della  Cincia  Meflìncic  I»  vfo  in  Si- 
cilia dc'eampagi  (  folito  di  concederfi  a' Diaconi  folamente  di 
qualche  Chiefa  Nobile ,  e  per  fingolar  priuilegio  )  come  l' iltefso 
Sommo  Pontefice  manifestò  per  quella  fua  Pillola  fcritta  a  Gio- 
uanni  ,  Vcfcouo  di  Siracufa  .  Prouenit  ad  koj  ,  Diacono s  'Ec- 
elcfix.  Catanenfìs  calceatos  campati*  procedere  pr<efump/ìfse  :  quod 
quia  nulli  baflems  per  totam  Siciliam  lictttt  ynifi  tamummodò  Diaconi*. 

I i  i    2  Ec  - 
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Ecclcfix  Mtffanajis>quibiu  à  Pradectfsortbus  mtlris  non  dubitatur  effe 
conce/futa  bene  rccoìitis^  o*c  Ne  hfciò  egli,  crediam  noi  >  di  confer- 
mare nel  mcdclinio  tempo  il  fauorithiimo  priuilegio  di  Arcadio 
lmpciadore  ,  col  quale  coniìicuì  Medina,  Prima  Metropoli  delia 
Sicilia  ,  c  della  Calabria .  Imperciocché  dall'antico  rollo  delle  pro- 
uincie  loggctte  alla  Chicfa  Romana  fc  ci  fa  manifesto ,  che  il  Vc- 
feouo  di  Milcto,  e  quel  di  S.iMarco  in  Calabria  erano  anticamen- 
te furTraganci  del  Prelato  di  Medina  .  Piccoi.de  Anùq.  lur*  Ecclef. 
SicuI>pdr.2.cap'l6*Ee  rut  ad  alta  tronfi  am,Primatus  butus  indi  eia,  art 

non  id  dia  arguunt  quod  antiquton  duo,  neq\  /reti  tnteriacentts  obice 

impedii batur  ?  quomtnus  cy  Militenfi ,  &  SanSii  Marcì  Epifcopis  (  ita 
Prouwóale  uefus  Ealcfia  Romana  )  Metropolitana  lege  tus  dicertt  \ 
La  qual  dignità  le  fu  parimente  redituita  dopo  lo  fcacciaméto  de' 
Saraceni  dal  pio  Ruggieri  allor,  che  vnédo  il  Vefcouato  di  Traina 
a  quel  di  Mclììna,voIle,chc  Roberto  d'ambedue  ne  fofse  il  Prela* 
to.  MaurolSican.il tttdtb'l<pag.96*Memoraìit  itaq\  Robertum  Traina] 
Epifcopum  confi  untumi  deinde  Mefsanenpum  AutiHitem  declaratum\ac 
pottea^ficttt  ante  a  ex  Arcbadij  Cafaris  tefiimonio  fucrat  pluribus  Sicilia 
atque  Calabria  Zyfcopu  prafeclum.  L'iftefso  Gregono>per  far  oltre 
a  ciò  palcfe,  che  la  Chiefa  di  Meilina  fofse  la  Metropolitana  dell' 
lfola>fcriuendo  a  Fch"ce,gli  dà  il  titolo  di  Vcfcouo  di  Sjcilia,comc 
anticamente  era  f olito  di  farfi  co'  Metropolitani  dell'altre  Prouio- 
cic  :  ed  a  lui  ìolo  per  lo  medefimo  rifpctto  fcriuea  de'  negozi)  ap- 
partenenti a  tutti  i  Prelati  Siciliani ,  come  appare  dall'  Epidola  di 
L'elice  a  Gregorio,e  dalla  rifpoda  di  Gregorio  a  Fclicc.Così  proua 
con  efficaci  ragioni  Alberto  Piccolo  (  tu  Divertanone  de  Antiquo 
Iure  Ecclefia  Sicula  )  e  l'approua  il  farnofidìmo  Aubcrto  Mirco  in 
quella  fua  Lcttcra,doue  rispondendo  all'iftcfso  Piccolo,  dice  .  Ad 
quam  (  Epifìolam)™  br cutter refpondeam^Ucnm  fiuùo^Gregorif  Magni 
a\uo  Meffoniftmvnicum  io  Sicilia  Metropolitamm  fui/se  ,&f  fialij  quoq\ 
nonullt  Sicilia  AnttUttes  td  tempori s  y/'um pallif  babuermu  Per  q  ucitc 
prerogatiue  la  Chiefa  Meifincfc  veniua  ne  gli  antichi  tempi  di- 
mata  la  più  Nobile  di  tutte  l'altre  della  Sicilia  .  Onde  Pietro  Lom- 
bardo ,  detto  per  b  eccellenza  della  dottrina  Teologica  ,  il  Mac- 
ero delle  Sentenze ,  viuentc  intorno  agli  anni  di  Crilto  njo. 
parlando  del  predetto  Felice,  Vefcouo  di  Meflìna  ,  meritamen- 
te il  nomò  Prefidente,  cioè  a  dire  Primate  della  Sicilia  .  lib.  4- 
dtft.  40.  A  felice  Mejfana ,  Sicilia  Prafide ,  fono  le  lue  parole.  Po- 
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•irebbe  qui  l'Auuerfario  dire,  che  quefte  preminenze  aucan  luogo 
prima  che  i  Saraceni  dominafsero  la  Sicilia ,  mi  non  già  fotto  la 
loro  tirannica  opprefsionc,  c  doppo  la  gloriofa  entrata  de»  Nor- 
manni nell'Ifola,efscndoiì  in  quei  tempi  fatta  {uccelli uametc  gran 
mutazione  di  gouerno,  così  circa  lo  ftato  fccolarc ,  come  ancora 
*irca  la  politica  Ecdefiaftica.  Mafsimamente,  che  i  nouelli  Re  Si. 
tiliani,  oltreché  vollero  onorare  la  Chiefa  di  Palermo,prcndendo 
in  efsa  con  grandifsima  folenniti  gli  ornamenti  Reali,li  andarono 
pofeia  vie  più  ingrandendo  co'  molti  titoli ,  che  ipeziofamentc  le 
dierono.  Si  rifpondea  tutto  ciò,  e  prima,  che  le  Chicle,  quantun. 
que  Irate  fiano  lungamente  foggettatc,c  conculcate  da'nimicijvni 
volxa,chc  ripigliarono  la  perduta  liberti,  s'intede  aucr  anche  ricu- 
perato i  priuilegi,  e  le  prerogative  primiere.  Così  infegnano  com* 
illunemente  i  Canonilli ,  ed  in  particolare  Agoltino  Barbofa  di 
poteft.Epi/c.Ed  Alberto  Piccolo  {piega  nel  nollro  propofito  erudi- 
tamente in  tal  guifa  il  Tuo  concetto.  Nec  quts  perijffe  tilt  carn  digi- 
tatevi fufpicetur  in  luftuofa ,  ac  diuturna  Sanacenorum  temporum  ma*. 
/iitaie-i  quafi  Ecclefiarum  tura  minuat,  quam  boflttt  manu  imuri&m  pa* 
ttunfur,  ac  cttm  liberiate  fimul  etiam  veteraprtutlcgia  amittant.Naw  fi 
Verù  amamus-tcotra  fe  res  habet^O-  iure  quoq\Romano  relroiofa,  et  facr* 
foca-)  qua  ab  bofltbus  capta funty  fi  ab  hac  calamitate  fuermt  liberata  , 
perinde  ac  liberi  bonttnes  quafi  quodam  poft  limtnio  reuerf^prtHma  fai 
tut  refittuuntur*  Quindi  è,  che  il  Conte  Ruggieri ,  tolta  dal  giogo» 
de'  Saraceni  l'ifola,  nel  rimettere  nella  fua  antica,c  priraazialc  Se- 
dia il  Prelato  di  Mcfsina,  gli  afsegnò  (  non  fenz»  ammirazione  di 
molti,  che  non  penetrarono  la  cagione  )  così  ampia  Dioccli ,  che 
abbraccia  la  terza  parte  quali  di  tutta  la  Sicilia ,  che  da  quel  tempo* 
infino  ad  ora  meritamele  poiiìede.Nel  fccódo  Luogo  diciamole 
la  Coronazione  di  Ruggieri  figliuolo  del  Còte  Rugieri  folenncg, 
giata  in  Palermo  non  potè  derogare  alle  ragioni  >  c  preminenze 
della  Citta,,  e  Chiefe  di  MeiIina.Sì  perche  egli  nel  mcdcfnno  gior- 
no5  che  fi  ornò  dell'infegnc  Reali ,  concedette  quel  gran  pnuile- 
gio,  in  cui  dichiarò  cfser  Mefsinail  Capo  di  tutto  il  fuo  Regno  , 
come  altre  volte  abbiamo  accennato,  e  che  quella  celebre  ronzio, 
ne,  e  turte  l'altre  feguenti  de»  fuoi  Succefsori,s»intendcfseto.come 
fatte  in  efsa .  E  quia  Mejfana  (  fono  parole  del  priuiliegio)  Caput 
tfi  Regm  y  &  Renam  conttnet  poteflatem  >  ordttramus-,  quod  Rex,  qui 
Jmrtt  ad  tempusy  ad  tpfius  Citutatts  honorem,  fimper  fit ,  c>  nputetur 
tbi  J  Ctuis 
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Citiis  Coronàtus  in  eademSì  perchè  quelle  Citta,ò  quelle  Chiefe,  in 
cui  vogliono  i  Grandi  far  la  folcnnità  delle  loro  Coronazioni*  non 
riceuono  per  quefto  folo  rifpetto  maggioranza  tale,  sì  che  eiafeu» 
na  di  efse  diuenga  la  Metropoli  della  fua  ProuiiKia.  Diciamo  ap- 
prcfso,che  le  lodi,cd  i  Regij  encomij  tefsuti  ad  onore  della  Chiefa 
Palermitana  niunadiminutionc  recar  pofsono  all'antiche  preroga- 
tiuc  della  Cattedrale  di  Meifina:  imperciocché  a  detto  del  lodato 
Agoftino  Barbofà,  de potetl.  Epifc  tom*  l.  tiu  3.C.8.  «««1.47.  Sa» 
tularis  poteffas  non  potè  fi  ad  E  cele  fi*  tura  manum  adbibere .  Scnzachè 
noftri  Cattolici  Re,  che  profcfsarono  cfquifita  vbbidienza  verfo  la 
Santa  Romana  Chiefa  ,  mai  non  intefero  di  arrogarfi  ciò  ,  che  s» 
appartiene  a'Sommi  Ponterìci,D/^/»/.  otf.  cap.xi.  la  qualriueren- 
za  douuta  al  Capo  della  Chieia  inoltrato  pur  aueanoin  più  alta  età 
gWmpcradori  Valentiniano  >  e  Valente ,  perche  nel  magnificar 
Nicea  col  nuouo  titolo  di  Metropoli, vi  aggiunfcro  la  condizione, 
yt  in  Provincia  Ecclefiafltca forma  ntbil  immuteretur^Qnuào  perciò 
nella  fua  prima  dignità  Nicomedia,  antica  Metropoli  di  tutta  la 
Bitinia.  Anzi  non  folamente  erano  gli  Imperadori  intenti  a  non 
pregiudicare  le  Città  nelle  cofe  appartenenti  alio  flato  Ecclefiafti- 
co,  ma  eziandio  nella  politica  fccolare,  douc  intera  vihaueanola 
poteftà.  Quindi  è,  che  Thcodofio,  c  Valcntiniano  volendo  colh- 
tuirc  Berito,  Metropoli  della  Fenicia  per  non  diminuire  la  dignità 
dì  Tiro,  ch'era  l'antica  Metropoli  dell'iftcfsa  Prouincia  dilsero./gr- 
tur  hac  quoque  Metropolitanam  babeat  dignitatem ,  Tyro  nibtl  de  iure 
juo  derogetur.Sit  dia  water  Provimi*  Matorum  noflrorum  beneficio  bète 
noHro .  Per  lo  ftcfso  fenderò  hanno  fantamentc  caminato  i  Som- 
mi Pontefici,  i  quali,  quantunque  non  vi  hà  dubio.chc  dar  pofso- 
no ad  vna  Chiefa  quell»onoranza,chc  togliefsero  ad  vn'altra  ;  nul» 
ladimeno  e  anche  vcro,che  furono  fempre  cauti  a  no  pregiudicare 
ncfsuna  dell'antiche  Sedie  nelle  loro  prcrogatiue,  e  fe  ne  leggono 
apertamente  i  fuccefll.  Picco/,  part.  2.  cap.  54.  Porrò  <vero,  &fi  ne- 
mini  duùium  e/i  Romanum  Pantificem  <vni  dare  poffe,  quod  alteri  abro- 
ganti at  tllud  quoque  eHyerifnmum%magnopere  eum  cauifse,ne  in  vete- 
rum  Canonum  miuriam ,  ne  m  alterius  praiudictum  primlegia  cmquam 
irrogar  ent  tir  ^  cui  rei  esemplo  fu  &c  In  conformità  dr  ciò  Valentino 
Papa  in  vna  fua  lettera  regiftrata  nel  fecondo  volume  de'Concilij 
Generali  dichiara  anch'egli,  che  niuno  intende  di  togliere  le  pre- 
minenze altrui,  c  che  l»  aggiungimene  di  onore,  che  fi  fa  ad  vna 
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-£hidj,non  può  pregiudicare  alle  ragioni  d'vn'altra.A/V/.vr  nufirt, 
nhqutd  aliorum»»Neque  honoris  adteSiio  Ntumorum  Ciuitattsjus  ue- 
fìrum  ledere  potuit .  Vale  a  corroborare  quanto  lì  è  detto,  l»i(tcfso 
Barbola  ,  il  quale  oltreché  fente,  che priuilegia  concedentia  ius  Pri- 
m*ti<e  alieni  Pr alato  intelliguntur  nullo  prxiudtcio  generato  alijs  Eccle~ 
sijs  ;  aggiugne  ,  che -eziandio  prtmleginm  a  Summo  Ponttfice  datum 
intclligitur  (ine  prxiudiao  tertij ,  cap.Ex  tuarum^de  Autor  itatelo* 
Pallij.  Ma  non  follmente  nc'lécoli  più  vecchi  fu  con  vari;  prim- 
ieri editata  la  Ghìefa  di  MeiTìna  y  ma  anche  doppo  il  difeaccia.. 
mento  dc'Morì  dalla  Sicilia.  Auuegnachè  il  Cardinal  Cencio,  Le- 
gato Apoltolic©  al  tempo  di  Federigo  ,  che  fu  l'ottauo  Re  della 
Sicilia,  ricohofeiuti  i  meriti  delle  Sedie  Siciliane,  (ottopofe  la 
ChteGi  di  Palermo  come  fuffraganea  a  quella  di  Melììna,a  cui  nel 
mcdcfimo  tempo  concedette  pure  la  grurifdiiione  '.di  Primate  , 
benché  dal  Papa  ,  come  credono  molti  ,  ne  foisc  poi  lhto  riprè- 
fo ,  non  come  di  cofa  ingiulb  ,  o  tortamente-  fatta  ,  ma  per  aucr 
polio  mano  in  negotio'  non  comprefo  nella  poterti  della  fuj 
Legazione  .  Ecco  le  parole  del  Pontefice ,  nette  ,  e  corrotte  Ten- 
ia quella  fconuolta  alrcratione  >  che  vi  volle  intromettere  inde- 
gnamente il  Pirro  i  An  exifìim.u    quid  uices  noflras  tahqàam  Le- 
gato ubi  commi  ftmus  exequendas  ,  quod  Panormitanatn  Eccleftkml 
p»ffes  fubijcere  Meffanenjì ,  ut  illam  pré/iceres  tfti ,  concefjo  fifa  pri- 
utUgto  Primati* ,  cyc  le  quali  fono  regifrrate  ne»  Sagri  Canoni , 
e  ^veggono  cfplicjtc  dal  Chiolatore  ,  dall»  Abate  Palermitano  > 
dal. Barbazia  ,  dal  Piccolo,  e  da  altri  a  gloria  della  Chiefa  Mefìì~ 
nefe  .  Con  tutto  che  quefta  tìa  la  cèmunc  opinione  ,  nondimeno 
I»  eruditiffio  Saluago  nella  fua  Apologia  crede,  che  il;  Legato 
non  da  fe  ,  ma  in  virtù  della  Pontificia  Legazione  ,  diuenifsca 
quanto  fi  è  accennato  >  il  che  difpiega  con  quefte  parole  da  lui 
foggi  unte  a  quelle  del  Papa  .  Ex  quibtts-,  fi  uerba fpefies  ,  hunc  elt- 
cere  debes  fenfum  .  Non  ex  eo ,  quod  ubi  commi  ftmus  ,  ut  Panarmi- 
tanam  Ecclefiam  pofies  fubijcere  Me/fanenfì ,  unì  etiam  concejftmus 
duos  Epifcopatus  unire ,  uel  vnum  dtutdere,.  Hunc  effe  gcnntnum 
fenfum  etiam  Itppis,  &*  tenforibus  noium ,  net  muli  a  hic  opus  Diale  elica 
in  re  tam  darà .  Ne  qui  fi  cefsanole  prercigatiuc  della  Chiefa  Mcf- 
fincfe  ,  perchè  anche  nel  fecolo  precedente  concedette  il  dianzi 
lodato  Giulio  Terzo,  per  ricolmarla  molto  più  di  onoranza  a» 
Canonici  di  cfsa  1»  vfo  del  Rocchetto ,  e  della  Cappa  drCappella 
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di  color  pauonazz-o ,  come  quella  ,  che  vertono  i  Signori  Cardi- 
nali ,  e  per  1»  ilìcfso  i  il  peno  >  c  con  pari  benignità  gli  anni  addie- 
tro pur  diede  loro  fatuità  Vicino  Ottauo  À\  portar  la  Mòziàtj 
del  mcdcfimo  colore  .  E  unto,  baili  a  molitóre  ,  che  nell'Ilota  di 
Sicilia  non  vie  Cincia  ,  clic  pn|xa  pretendere  vgguaglianfca-,  non 
che  fupenorirà  con  la  Cincia  di  bellina  .  Non  e  pero  da  pafsartì 
fotto  lilentio ,  affinchè  ujh  dikioka  vna  obiezione  del  Contri, 
dittore,  che  VgOTìc*  Prelato  di  Mei  lina  ,  ancorché  .raura  aucfse  il 
tkolo  diArciuefcouo  (come  appare  in  due  priuilegi  del  Re  Rug. 
gieri  >  fa  vno  conceduto  all'  Archimandrita'  di  Melfina  ,  e  l'altro 
alla  Ch«fa,di  Ccfaiù>coin[nctafa,*d  edificarli  fino  dall'anno  1 130. 
col  conienfo ,  e  co  nfe  rinati  otic  dell'  iltcfso  Vgonc  )  nondimeno 
mai  non  volle  ei  fot  tofciiu  c/lì ,  fc  non  in  quella,  o  iìmigliartte 
maniera.  Hugo  Dei  gratta  Meffknenps  Ecc/efix  humdis  Epifcopus . 
Non  ha  però  marauigJia ,  ifc  anche  Roberto  tenuto  prima  auefsc 
il  medelimo  Itile,  che  come  fup- Sticccfsore  ofseruò  dipoi  Vgone* 
La qual  cofa  conve  fomiria  lode  arreca  a»  predetti  Roberto,  ed 
Vgonc  per  cfscrfr  inoltrati  .arbttct  lontani  dall' ambiiionc  ,  cosi 
niuno  pregiudicio  trasfonde  olle  prerogative  della  Metropolitana 
Chiefa  di  Medina  .  Imperciocché  la  Sede  ttefsj  ,  per  conferuar 
la  fua  dignità  ,  efclamerebbecon  Eùu  :  Gloriam  meam  alteri  non 
dabo  ;  0  con  Baruch  :  ne  tradtxleris  alteri  gloriam  tttarn  ,  <y  dignità- 
tem genti- al/rrt* .  Conferma  al  noltro  propoijto ,  che  Vgonc  >  e 
Roberto  Arciuefcoui  fi  fottoferiftero  per  vmiltà  col  titolo  di  Ve. 
feouò ,  (come  alle  volte  far  (ogliono  i  Sommi  Pontefici  )  quii, 
che  acconciamente  fcrifse  il  P.  Placido  Sampcri  della  Compagnia 
di'Gicsù  nell'Iconologia  pag.8tf.con  quelle  medelime  parole. Ed 
auttegnacbè  quei  Prelati  pir  Ivo  humtltd  non  'vfurpaffero  il  titolo  d'Ar- 
emefeouo^ne  aueano  pure  realmente  la  dignità,  t  n  e ferctt aitano  nelle  loro 
prouinaé  l'oflcioyeffindo:  onorati  da*Potefici  della  prerogattua  de  Pallio, 
ed  attendo  fotto  la  loro  gtnr /dizione  Xtfcom /fi f agave  i.ycbé fogliosa  efiere 
de*  Metropoli  tanice  de  gli  ArciHt/comcontrafjegni  certjfiimi' 
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isnùhli  ìÌnl~'xio'*  àJn-jEoDaiq  ofrml  fon  sibox.  u'  >  •?  «  àì-ntì 
9  5  Ti  M  O/Ira  con  Minuto  racconto  il  Memoriali  ila  ,  'the  Guglielmo 
96  IVI  PnmoyGuglielmo  Set»ndo,T4acredi>Arrigo  Imperadarc,Fe- 
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.91  eterico  Imperatore  ,  e  C&rlo  d'Angto  onorarono  U  Chiefa  di  Pa- 

9  $  lermo  con  molti  Jpezjofi  titoli ,  di  Sedia  Principale  ,  di  Primo 

99  domicilio  della  Real  Corona ,  di  Città  Regia  >  e  Felice,  doue  ripe- 

100  de  il  Trono ,  &  il  Solto  della  Real  Mae/là  y  di  Sedia  ,  e  di  Capo 

101  della  Sicilia ,  di  Prima  Chiefa  fra  tutte  t*  altre  del  Regno  ,  ou*eb- 
I  Oi  £tw  Ai  .frgra  Pacione  t  Rè  y  c  la  Corona  .  dando  di  pi»  al  Real 
1 03  Palalo  ti  nome  di  Sagro  y  ed  alla  Città  ,  <A  flr ,  rrtV 
j  04  terra  di  delizie ,  ed  altri  per  avventura  fimi  gitanti  a  quetti  y  i 

105  quali  tutti  \  fi  come  da*  Serewfstmt  Re  furono- per  loro  benignità 

1 06  <fV/f*  1  »£4  intensione  di  darle  più  di  quel  ,  (he  giuflamente  le 
J07  toccava  \  così  niuno  pregtudicio  arrecano  alle  preminenze  molto 

108  prima  concedute  alla  Città  di  Mefsina^ed  alla fua  Apotioltca  Cbte- 

109  /*>  Prima  di  tutte  l*  altre  delia  Sicilia,  ed  ornata  ancor adorne  fi ì 

1 10  dettOydi  nobili fstmiy  e [ingoiai tfstmi  priutleoi . 
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GLi  encomi)  ■>  &  i  titoli ,  che  il  Memorialilk  dì  alla  Chiefa 
Palermitana  fono  degni  di  vera  fede  >  mentre  gli. vni,c  gli 
alti;  furono  conccifi  da  Sereniilìmi  li  è  ne'loro  Diplomi,  e  lJriuù 
lesene  vno  per  vno  sMccenna,e  riferifte,  có  quella  proua  che  bi* 
fogna  ,  apparendo  y  ò  confirmati  .da»  Pontefici ,  e  dalla  pofseilione 
fìabilùijò  da  loro.medelimi  ottenutale  pofeia  da  qaelli  auualorati, 
e  dichiarati. Mà  perche  lduplarc  incomincia  à  riferire  quclle,che  di 
tenere  Meilìna  prefume,habbiamo  (limato  pria  à  quelli  rifpondc 
re,  e  pofeia  fopra  gli  cennati  di  Palermo  far  le  necefsarie  ofseru*. 
tioni.ll  primato,che  ottenta  della  Chiefa  Meffinefc  non  sòcome 
pretenda  mantenere  >  mentre  niuno  argomento  reca  per  proqau 
lo.  E  così  pure  non  fappiamo  come  la  predica  per  fondata  dall' 
Apoftolo  Paolo  ,  e  fin  di  allora  ricolmata  di  fauoritifsimi  Priuù 
legt,  quando  non  apporta  alcuna  auttorità,  che  pofsa  quietar  I»ani* 
mo  ,  non  dico  di  chi  imbeuuto  della  verità  y  none  cofi  facile, 
ad  appagarfi  con  garbugli ,  mà  di  qualfiuoglia  ccruello  indirieren- 
te  y  che  con  ageuolczza  lì  potrebbe  perfuadcre  alle  traueggole  j 
faluo  ie  ad  vna  opinione  marcia  non  voglia  dar  fermezza  con  la 
inuentione  del  P.  Lalcone  ,che  difsc  tali  prerogatiuc  hauer  il  me 
defìm»  Apoltolo  viitc  nella  fua  eitafi;  Et  hora  le  appalcfa,  come, 
nudate  da  lui  :  e  molto  più  quella  della  letterali  che  fi  vanta  di 

K  K  K  hauer 
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hauer  riccuuto  dalla  Gran  Madre  di  Dio  ;  Attorno  la  quale  meri, 
tre  altri  han  fcritto  à  baldanza ,  noi  non  vogliamo  aggiunger  cofa 
alcuna  »  per  non  parer  impugnatori  di  ciafeheduna  delle  Tue  pre» 
tefe  preminenze  >  ma  fuio  per  allettato  del  nolìro  fenfo  dire ,  che 
non  può  efser  che  lodeuole,  e  degna  di  quallìfia  encomio  la  diuo- 
tione,  cheli  Mctfìnefi  tengono  alla  Gloriofifsima  Vergine  ,c 
Madre  Maria  N olirà  Signora  >  ma  che  ella  non  infehna  a'fuoi  di- 
uoti  di  douer  contradire ,  &c  impugnare  con  capricciofe  maniere 
quella  che  le  Città  tengono  verfo  de»  loro  Santi  Cittadini,  fino  à 
fignifìcare  in  fpccie,che  Palermo  nel  vero  Corpo  di  Santa  Kofalia 
adori  1»  ofsa  de»  Giganti ,  e  come  Madrigna  fi  viurpi  li  figli  altrui. 
Quelli  fono  i  motiui,chc  irritano  le  penne  dczelanti  Palermitani, 
non  perche  dubitino  di  alcun  danno  negli  attentati  de'  Mefsine- 
fi ,  ma  per  non  poter  eglino  forTrire  opre  fi  pregiudiciali  ad  vna 
vera  Madre  del  Regno  >  com'è  Palermo,  e  de'figli  Santi ,  di  che  fi 
gloria  j  quale  ancorché  fi  ltima  diuotifsima  della  Intemerata  Ver- 
gine ,  &  a  fuoi  facri  piedi  fi  proftra  continuamente,implorando  il 
fuo  poderose  celefte  patrocinio  -,  In  ogni  modo  non  intende  in- 
uentar  fcritture  ,  &  ilìromenti ,  con  i  quali  potefsc  prefiger  in  lei 
obligatione  di  Protettrice;  efsendo  l'opere  d'humilrà,di  riuerenxa, 
verfo  lei,&  il  feruire  al  fuo  DilettiiTìmo  Figliuolo ,  quelle  che  in- 
ducono la  (ua  mifericordia  ad  Esercitar  la  fua  protettone  dolcUTu 
ma  apprefso  Dio  humanato  fuo  Figlio  ;  e  non  ì  vanti  di  hauerne 
le  promclse . 

Gli  Hebrci  dal  Sommo  Dio  furono  aflìcurati  di  Regno,  di  Sa. 
cerdotio  ,  di  moltiplicatone  ,  di  amicitia ,  di  patrocinio,  e  di  altre 
prcrogatiuc  come  Popoli  eletti  dalla  Maefià  Sua;  dicendo  ella  per 
bocca  del  Profeta  lfaia  al  cap.4 1.  Et  ffràel ferue  meus,  lacob  quent 
tlegi,femen  Abraham  amici  mei  :  in  quo  apprehendi  te  olì  extremis  ter- 
TtìCr  à  longtuquts  eius  uocauì  tey&»  dtxt  ubiferuus  meus  es  tu ,  elegi 
te>  &  non  abita  te  :  Ne  ttmeas  qui*  ego  tecum  fum ,  ne  decime*,  quia 
ego  Deus  tuus  confortaui  te->  &  auxiltatus  fum  tèi  >  &  fufceptt  te  deiu 
ter*  tufit  mei .  Ecce  tonfundentur ,     erubefeent  omnes  ,  qui  pugnai t 
éduerfum  tet  erunt  qua/i  non  ftnty  O*  pertbunt  TJtri ,  qui  contradteunt 
ubi .  Quavres  eos  ,  &  non  wuenies  ,  njiros  rtbtUes  tuos  :  erunt  qua/l 
non  fintyey  q**fi  ueluti  confumptìoybominesìbeiUntes  aduerfum  te^qum 
tgoOorntnus  Deus  tuus  apprehendens  manum  tuam ,  dicenfque  ubi  \  ne 
tinte At^eto  *àiuui  te, 
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Nulladimcno  per  hauerfene  abufato  di  tante  grazie  ,  per  tutto 
il  mondo  fono  fchiaui,  e  tenuti  come  feccia  della  gcncrationc  hu- 
rnana,e  forfè  Dio  permette,  che  non  fi  eltingua  cotal  lorted'huo- 
mini  in  teftimonio  di  Giesù  Chriftro  noftro  lignote  ,  e  per  mag- 
gior dichiaratone  della  infamia,e  vituperio  loro.Come  vnol  McL 
fina  in  cofa  ,  che  vi  è  bifogno  di  fomma  vniformità,efser  feguita 
nelle  fue  opinioni,  fe  pofeia  in  cofe,  in  che  nulla  le  importa,  per- 
mette, ò  induce,  che  fi  pregiudichi  al  Pontefice  Maximo,  alla  Se- 
de Apoftolica,  alla  verità,  e  che  s'introduca  grauilsimo  fcandalo 
etiamdio  nella  fede,  per  offender  Palermo,&  i  fuoi  bari  Cittadini* 
Dico  quello,  perche  à  pena  Idoplare  ci  pofe  la  penna  in  mano  per 
rifpondere  alle  fue  calunniofe  propofitioni,  che  comparuc  vn  no- 
to incognito  ne' 14.  di  Agolto  1665.  ad  irritar  con  cai unnie,e  falfi 
dogmi,  non  dico  quella  del  Dottor  Don  Vincenzo  d*  Auria  ,  c 
Fregolo  Cittadino  nato  ,  &  oriundo  di  Palermo ,  foggetto  al  sai 
cofpicuo,  tanto  per  il  chiaro  nafeimcnto  di  due  famiglie  Dona ,  e 
Fregofa,nobilifsimc  in  Genoua,chc  in  Palermo  i  fuoi  aiccndenti 
furono  irTigni  nelle  leggi,  e  preclari  nelle  Giudicature,  carichi ,  c 
dignità  di  Iurisconfulti;  Come  pure  per  le  proprie  virtù,  che  pof- 
ficde,  e  per  la  general  feienza  delle  belle  lettere,  il  quale  vien  in- 
giufiamente  toccato,  ancorché  conofeiamo  efserc  foggetto  irrc- 
prenfibile:  ma  di  altri,  che  non  vi  han  interefse,  che  nella  verità  , 
e  nella  Santità  delle  materie ,  che  vedono  perturbata .  Il  clic 
diede  occafione  al  Tribunale,  della  Sacrofanta  Inquifitionc  di  di- 
chiarare con  editto  particolare  imprefso  à  24.  di  Agofto  1665. 
le  propofitioni  di  quel  libro,intitolato  Termine  rimcfsoin  ltato,di 
Bernardino  Asfalco  Meffinefe,  efsere  ingiuriofe,  fcandalofe,  em- 
pie, temerarie,  falfc,  &  pìarum  auriurn  offenfiue ,  e  però  di  prò- 
hibirlc  fotto  le  folitc  Cenfurc.Che  bel  modo  di  fcriucre  delle  cofe 
facrc?  Concitar  con  materie  efsecrabili  tutto  il  furore  del  Santo 
Vfficio?  Che  altro  fi  farebbe  fc  da  Gentili  fi  feriuefsero  Romazi 
contro  la  noftra  Sacrofanta  fede,  che  quefte  dichiarationi ,  e  pro- 
hibitioni  del  Tribunalc*E  quel  che  reputo  peggiori  è,  che  hauen- 
do  hauuto  vna  fi  fulminante  prohibirionc  cotal  libro,il  fuo  autto- 
re  fù  tanto  temerario,  che  ardì  comparire  in  Roma  nella  Congre- 
gationc  del  Indice  à  chiedere  la  RUftampa  oue  non  folo  non  potè 
ottenerla,  ma  li  couenne  metter  l'ale  alla  fuga  per  non  inciampar  . 
nell*  cfsame,  quid fentiret  de  fide . 
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Dell'antico  primiero,  ili  cui  MelfinJ  tato  li  gloria  d'efscr  fiata 
honorata  da  San  Gregorio  il  Magno  con  titolo  di  Friniate  per- 
che fcriuendo  à  Dono  fuo  Vefcouo,  gli  concelsc  l»vio  del  Paliin, 
con  le  daofolc  di  benignità  Apuitolica  ,  c  di  ami*  a  confuetudine, 
non  polliamo  le  non  rifpondere  ,  che  il  Pallio  non  da  il  Ius  Me- 
tropolitico, ancorché  fia  priuilegio  f  pedale  ad  vn  Vefcouo  hauer- 
lo  per  Apolitica  conceliìouc, òper  merito  pcrfonale  .  Gliconfe. 
rifee  però  quei  priuilegi,  che  coitaua  hauer  hauuti  la  Tua  Chicfa  ,  e 
però  fé  di  qui  alcuno  ne  prelume,  era  neccfsaria  prima  la  proua  di 
haucrlo  in  alcun  tempo  goduto  ,  qux  tua  pridem  conceffa  effe  con* 
fiat  Ecclefìa  .  Oltre  che  i  Romani  Kcfcntti ,  c  le  Pontetìcie  con- 
cessioni hanno  per  ordinario  itile  di  confirmar  con  le  gratie  nuo- 
ue,  le  vecchie ,  fé  fi  fofscro  trouate  concefse  j  E  così  a'  Prelati  di 
Kaucnna  ,  e  dell»  Epiro  concedendo  il  medefimo  Papa  il  Pallio, 
delle  fiefsc  parole  fi  vale  :  E  fi  aggiunge  clic  le  caule  de'Metropo- 
litani,c  Primati  douendo  ciserc  riconofeiuti,  ò  da  Legati  Apolto- 
lici,  ò  nfcruarfi  alla  Sinodo  Prouincialc,  vna  del  Dono  Vefcouo  c 
itola  agitata  pria  da  quello  di  Siracula,  e  pofeia  da  quello  di  Taor- 
mina^! clic  non  faria  feguito,s'cgli  fofse  lhto  Mctropolitano,poi- 
clu  il  medefimo  S.Gregorio  ncll'Epiir. 2 6. à  Domenico  Metropo- 
litano Calai itano,icriuendo  alcune  cole,  li  commette  ,  di  manife- 
ihrle  a'fuoi  Vcfcoui  Surfìaganei,  perche  non  li  recafsc  pregiudicio 
al  decoro  Metropolitico  :  E  a  autem  tjuafritermtxtitnafcripftimts 
cunUitfub  twÙis  Ep'fcapis  tmiotefeite  ,  quia  ego  illts  fcribere  nolui  ,  ne 
honorem  "vefimm  vtderer  immwnere.Hor  quanto  maggiore  pregiudi- 
cio haurebbe  recato  la  commilitóne  ad  altri  Velcoui  dcllacaufa  di 
Dono,fe  veramente  fulsc  itato  Metropolitano  ? 

Ma  tutti  li  priuilegi  di  Mcilìna,ècofa  fatale*  che  patinano  del 
dubio,  an  //*m»f,  (pene  he  al  parere  del  Pirri  ,  ne  Dono  fu  Vefcouo 
di  Mciliiu,  mentre  alle  volte  fi  legge,/)»»*)  Epifcopo  MefsalinoìCÌvè 
Città  vicino  Cuma,  )  tk  altre,  Epifcopo  Me/fano',  che  non  vuol  dire 
MeHìnefc,ouero  fe  iu,non  è  ftato  nè  Mctropolitano,ne  Primate. 

Dalla  confirmationc  pofeia  di'  priwLgi ,  che  fofsc  coliaro  di 
hauer  goduto  Melfina  in  vano  fi  perfuade  di  darci  ad  intendere  , 
che  venga  cóprefo  quello  de*  fuoi  Canonici  di  portar  nelle  Mefse 
folcnni,  e  nelle  Proccllioni  la  Mirra  di  feta bianca,  per  caufa  clic  i 
Sacerdoti  G :nnli ,  prima  del  Vangelo  haucano  facoltà  di  portarla 
per  decreto  del  Senato  ,  e  del  Popolo  Romano  ;  poiché  alcroue 

«  A'À'A  hab- 
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habbiamo  dato  fi  Medina  può  guittamente  gloriarli  di  quello 
decreto  ,chc  Scrittori  Ipallionati ,  oc  citeri  chiamano  fuppohtio,c 
tinto  ;  ma  di  quai  priuilcgi,io  domando,che  dice  Gregorio,  nofira 
a» Contate  firmamm\  Di  quelli  certamcnte,che  era  euidente  d'eiser 
itati  concelìi  in  alcun  tempo  alla  fua  Chiefa,  qua  tuapndù '  conce fsx 
confidi  E ccltfia  .  Doueuano  dunque  efser  coniìrmati ,  e  tal  era  la 
mente  di  Gregorio,!  Priuilcgi,che  furono  conce-ili  alla  Ina  Giuda, 
non  alla  Gentilità. A  quella  Chicfa,chc  Chrifto,comc  Diuino  Le- 
gislatore  fondò  col  iuo  l'angue,  e  Ihbili  fopra  la  pietra  fondamen- 
tale di  Pietro  fuo  Vicario,e  degli  altri  Pontefici  iuoi  fuccefcoi  i .  E 
perciò  tutti  li  rìdcli  del  mondo  fono  membri  di  queih  Chieia:  Fi- 
delturn  omntttm,qm  per  Orùem  fparfi funt^niHerfttAs^à  Chnttttuts  £(- 
c  le  fi*  dicitura  c>  Cbrtfìus  Caput  E  ccle/ta  •  1flÌT" 
c  Se  poi  Giulio  lil.paruedi  haucr  dato  vigore  alla  intrufa  vfanza 
col  fuppofito,che  per  i  priuilcgi  di  Gregorio  fofse  Hata  cótirmara; 
è  maggior  diigratia  pure  vedere,  che  quella  Bolla  Póiiiicia  negr/ia 
regUh-ara  nella  Dataria,nè  in  altro  Are hiuio  di  Roma,  nò  fi  l  itro u£ 
l'originaleic  però  chi  nò  vedc.che  i  fondamenti  deboli  fan  rouinaST 
la  fabrica  ;  Oltre  che  fi  rendono  obrcttitij  ii  referitti  ,  cgp- 
dofi  il  vero  da'  Pontefici  s*  impetrano  i  Iti  quanto  ali»  vf«  de» 
Campagi,  non  importando  niegarlo,  lafciamo,che  (Ha  in  MeUina 
l'ofscruan7ai  Non  però  lieguc,  che  portandoli  li  Diaconi  Ntefe 
neh,  alla  loro  Chieia  dcriua  il  dritto  di  Metropolitana  , 

Il  voler  poi  crederebbe  il  medelìmo  Pótctìce  habbia  voluto  nel 
medelìmo  tempo  contìrmarc  il  piiuilegio  di  Arcadio ,  có  cui  feci? 
Meffina  JVotomctropoli  della  Sicilia,  e  della  Calabria,  e  Vn  voler 
far  lume  có  le  tenebre,poiche  in  altro  luogo  lì  dibe,e  pivuò,>'egli 
mai  fi  fognò  di  concederlo.  E  quando  pure  nlufeitaisc  U  auleti», 
mo  Arcadiò  per  còccdcrglielo  dadoucro,ne  meno  potrebbe  putì, 
tò  fùflVagarle,efsendo  nulle  le  conceilioni  Imperiali ,  che  t<)CQftA%i 
alle  cofeCEcclefiartiche,pcr  la  regola  polli  nelCanone  UtdolmSfM 
tima  Sinodo  generale  Niccna  à  fol.  841.  Si  quis  Epfcepfirfattdvd 
ritmi  poufÌMilns  -vfus  Euitftiper  ijfos  oùtinàaì,depanaJim-  h STlggfa( 
vicn  inabilito  nel  Canone  1 2.att.  i  ^.Còc^Cà\aò.^4Ctun^Ctmm^ 
tam  Ittetts  Imperialtbus  Metropolita^  normms  hòvore  ftthmx* 
flòre  tar.tummodo  perfìkawttr.  ì\  che  meglio  ha n  dimoili  aio  Km)*,* 
radon  Valentiniano,e  Tl>ns<!>d*>fio,cbc  wknckTdccorafe,  M.R(5^R 

Metropolitano  la  Città  di  Derise,  dichiararono ,  che  ludi*  &Bn- 
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deuano  però  di  leuar  del  fuo  dritto  alla  Città  di  Tiro  ,  eh'  era  la 
vera,  e  legitima  Metropoli;  così  dunque  difscro  in  1.  Vnic.  tit.  de 
Metropoli  Berito  cod.  lib.  1 1 .  propter  mu/tas,  mUafque  caufas ,  Metro- 
politano nomine  ac  dtgnitate  Ciuttatem  Beritum  decermmus  exornandam 
iam  fiits  yirtutibus  coronatami  Tiro,  nibd  de  iure  fuo  derogetur  ;  fit  ili* 
mater  Prouincia  maiorum  mflrorum  beneficio,  bac  noflro ,  ey  artraque 
dignitate  ftmili  perfruatur-Cioè  in  quato  al  nome  hononnco,mà  no 
pregiudicar  all'efsercitio,  e  pofscfso  di  quella  Chiefa,che  veramen- 
te c  ftata  Metropolitana,  come  fù  la  Palermitana.  Onde  per  habi- 
litarci  alla  credenza,  che  i  Vcfcoui  di  Mileto,  e  di  San  Marco  po- 
fli  nella  Calabria  fiano  ftati  anticamente  fuffraganci  di  Mcflìna,nó 
balla  l'auttorità  dei  Hccolo,per  cfser  Meffinefe,e  s'egli  dice  di  ha- 
ucrli  villi  nell»  antico  rollo  delle  Prouincie  foggette  alla  Chiefa 
Romana,  ò  il  fuo  occhiale  l'ha  mal  feruito,ò  la  pafsionc  l' ha  fatto 
traucdere,niuno  però  lo  crede,&  io  molto  meno. 

A  quefta,ò  fomigliante  traueggola  fi  attacca  il  Maorolì,  quado 
difse,  che  Robeito  Vefcouodi  Troina  fù  da  Normanni  dichia- 
rato Vefcouo  di  Mefsina  ,  e  poi  preferito  à  più  Chiefe  di  Sicilia 
c  di  Calabria,  com'era  prima  per  diploma  d'Arcadio;  poiché  ne 
quelli  fu  vero ,  nè  il  Conte  Ruggieri  hebbe  quefta  intentione,  nè 
altro  apparc,che  la  translationc  del  Vefcouato  di  Traina  alla  Città 
di  Meilìna  ,  &c  inueftito  Roberto,  il  quale  fùil  primo  Vefcouo  di 
efsa,  fi  come  appare  per  il  priuilegio  del  Conte  del  1 1 80.  del  me» 
fe  di  Luglio,  nè  appare  apprefso,ombra,fegno,  ò  alcuno  inditio  di 
efserli  da  lui  conccfsa  la  Dignità  di  Metropolitano  ,  &  il  Fazcllo 
lor  partiate  dee.  i.c.x.  così  dice  :  Robertum  Confangumeum  Troynen* 
firn  Ant'tslitem  Meffana  primum  Eptfcopum  inHttuit  \fefe&  Troyna* 
ey*  Meffana  Ponttficem  po/iea  in  diplomattbus  effèrentem ,  *vt  adbuc  le* 
gimusi  che  fogni  enarra  dunque  il  Maorolì,e  che  chimere  pone  in 
metto  per  dimoftrar  dignità  Metropolitana,  ò  Suffraganei  per 
Meilìna  *  Oltre  che  in  vn  priuilegio  concefso  da  Ruggieri  à  Ro- 
berto primo  Vefcouo  di  Mcffina  chiaramente  appare  quanto  ma- 
le vogliano  fognare  i  Meflìncfi  .  Venit  ad  me  Robertus  Mefjanenfis 
Eptfcopus  obfecrans  0*c-  Ego  <-vero  quomam  femper  in  animo  meo  prò- 
pofueram  Ecclefiam  Meffana  magmi  pojfifstombus  ampliare»  >eo  quod 
eum  pòH  acqutfittonem  Sicilia  translata  Sede  Eptfcopaltà  Troynam 
Meffanamt  primum  Eptfcopum  erexeram-,  (fre 

£  fe  Idoplarc  pretende ,  che  Gregorio  Pontefice  fcriuendo  à 
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Felice  gli  habbia  dato  il  titolo  di  Vcfcouo  di  Sicilia ,  e  com'  era 
antico  collume  di  fermali  ù  Metropolitani  dell*  altre  Prouincie  , 
coli  à  lui  folo  habbia  fcritto  dc'negotij  appartenenti  à  tutti  Prelati 
della  Sicilia  rifpondiamo,  che  fc  vero  ciò  friso  llato,Gregorio  co» 
me  madò  vna  legge  de  mtlitibus  ad  Reltgiofarum  clauflra  fe  conferve 
ttntantibus  à  tutti  Metropolitani  percommunicarla  à  loro  Vclco- 
ui  furrraganei;  cosi  l'haucrebbe  mandato  a"  quel  di  Melfina  ,  fé  di 
Metropolitana  dignità  insignito  fofse  flato ,  e  non  à  tutti  VcTcoui 
della  Sicilia: dicendo  pero  il  Pontefice  Gregorius  Eufebio  Tboff aloni» 
cenptMitio  Dyrrhacttano-,  Confi  untino  Medtolanenft ,  Andrea  Nicopoliy 
loanni  Corinthiy  lo:  Prima  lufltntana<>lo\Crete[t  Scortntano,  lo:  Lari/fa-, 
M^rtnianoRauena,  Umano  Calar  itano  Sardtn-et  omnibus  Epifcopis  St* 
altatcn  opportuna  congiontura  di  drizzarla  al  Medine  le  Prxlato, 
fe  fofse  lbto  Metropolitano,  e  non  à  tutti  Vefcoui.  Anzi  quando 
pure  il  Pontefice  rifponde  ad  alcun  Vcfcouo  per  qualche  fua  inrer- 
rogatione,  li  fu  ole  commettere  di  darne  poi  parte  al  Metropolita* 
no»  e  per  hauerne  ootitia*  &  iftruirne  li  Vefcoui  furTraganei,&  ec- 
cone  la  proua  nell'Epift.  10.  di  Leone  i.à  Teodoro  Vefcouodel 
1  riuli .  Hoc  Autem frater  cariflìme,  qua  ad  interrogai wnem  dtlccltonis 
fraterni  tatù  tua  refpondt ,  ne  altqutd  contro*  mm  fub  ignoranti*  excufà- 
uone  geratur  ,  in  Metropolitani  tisi  factas  peruenire  notttiam  >  ut  fi 
qui  forte  fimt  fratrum%  qui  de  bis  ante  putauertnt  ambigendu,  per  tpfum 
de  ommbusyqua  ad  te  /cripta  funttinf}r*antur:ciìcndo  proprio  carico 
de'  MctropolitanijlVcondo  le  occaiìoni  istruirli,  &  à  quelli  foglio» 
no  fcriucre  li  Pontifici,  come  lo  dichiara  loiìmo  Papa  nell'Epift. 
I.  Ad  Hefychtum  Arcbiepife.  S aloni tantim.  Proinde  nos  ne  quid  meriti* 
dtlecltonis  tua)  derogaremus  ,  ad  te  potifsimum /cripta  dtreximus  >  qui 
m  omnium  fratrunh  &  Coepiftoporum  noHrorum  facies  tre  notinomi  non 
tatum  corum*  qui  tn  tua  proutncia  funi,  fed  etiam  qui  <vici»*r  diletto* 
nis  tua  proutneijs  adiunguntur  c>c  E  fe  Alberto  Piccolo  ,  il  ttonfi. 
gito)  il  Maorolì,  &  altri  Scrittori  Meffìnefi  hanno  detto  che  Gre. 
goi io  fcrifèc  à  Eeji ce  in  quelle  parole^  Gregorius  Felici  Eptfcopo  Si* 
citta,  noi  non  polliamo  che  moitrar  vna  editione  dell'opere  di  S« 
Gregorio  feguita  in  Roma  nel  161 3. nella  Stamperia  della  Carne, 
ra  Apoftolica,  publicata  dal  Cardinal  Colonna  ,  e  conferita  con  1*. 
originali  efsemplari  della  Biblioteca  Vaticana  in  che  non  Eptfcopo 
Sicilia,  ma  Gregorius  Peliti  Eptfcopo  Mefsana,  dice. 

£  fc  alcuna  colà  Felice  haucfsc  cfseguita  di  ordine  di  Gregorio» 

tu*  non 
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.  non  come  Metropolitano  con  facoltà  ordinaria,  mà  come  Dele- 
gato fpecialmente  ha  proceduto,  oucro  come  più  antico  de*  VeL 
coui  della  Sicilia,/w/wr  Felix  Epifcàpus  adSynodum  voc  are,  quia  tpsu 
fui  mrts  admimflrum  ad  catti  rem  femel  tonfìitutfset  Ponti/ex  }  potute 
eius  conuocatioms  auflor  ejfe.quta  tpfe  fotte femor  tnterEptfcopos  Sicilie 
tre.  difsc  in  tal  occafione  il  Firn,  come  fu  Teodoro  Vcfcouo  di 
Catania,  che  per  efsere  il  più  antico  tri  gli  Vefcoui  di  Sicilia  falò 
per  loro  parla  uà  nella  Sinodo  Nicena,  in  che  fò  chiamato  Sanclif 
(ìmus  Sicilie  Epijiopusyzncorchc  non  (ìa  flato  Metropolirano.Oltre 
che  la  prcùintionc  de»  Melimeli  à  voler  intender  la  dignità  Me- 
tropolitana per  quelle  parole,  Sicilie  Epifcopoy  Si  caua  da  quelle 
di  Gregorio  M^no^olumus  vos  m  ynum  conuenire  Epi/copos,  trtde 
incide ntibus  caufìs  fiat  difeeptatio ,  le  quali  non  fondano  la  loro  in- 
tentionc,  mà  dichiarano  iolo  la  volontà  Pontificia,  che  volentieri 
(i  ragunafsero  li  Vefcoui  nel  concilio,  mà  non  dà  facoltà  à  Felice 
di  ragunarlo.  E  fe  Porgendoli  quelle  due  parole  Sicilie  Eptfcopus 
fi  douerebbe  credere,cho  fignifìchino  Primate,  ò  Metropolitano» 
di  già  quelle  dignità  1*  hauerebbe  in  efse  dichiarate  Palermo,  poi- 
che  Gregario  Pontefice  chiama  Secondino,  e  Gio:  Prelati,  Sicilia) 
Eptfcopos  nel  lib.  Vili,  cpilt.  57.  Ma  il  fatto  fi  è  diuerfo ,  mentre 
quel  Sicdie  Eptfcopus  fignifica  Vefcouo  in  Sicilia,  e  così  fi  riccuo- 
no  quelle  parole  di  Atanaiìo  Santo  tn  E pillola  adfolitarios  come 
rifenfee  Michele  Monaco  in  Santuario  Capuano  fog.  382.  parla- 
do  di  Capuana*  Metropoli*  e  si  Campante,  non  perche  fofse  Capua 
Metropoli  di  tutu  la  Capagna,  mà  perche  era  Metropoli  in  Cam- 
pagna,  ch'è  vna  prouincia  del  Regno  di  Napoli ,  doue  vi  fono  al- 
tre. Metropoli  hoc  tamen  ingenue  fateor  ex  epiftola  B-  Athanasif  non 
concludi  nectff torio  curMas  Eulefias  Campante  futjfe  fub  vna  Capuax 
confi  itutas,  nam  dite  fanclus  pbrafi  quadam fibt  confueta  vfurpat  geni- 
ti uum  prò  ablativo  loci.  Come  più  auttoreuolmente  lo  notò  il  Baro- 
nioanno  355,nurn.  zi.  Difficoltà  ottimamente rifoluta nel  Con* 
cilio  Coftantino  polita  no,  nel  quale  in  a#.V.  pag.  19.  così  fi  dice, 
Tbeofanius  Presbiteri  &  Aùbas  ^venerabili?  Monaflerij  Sicilie  :  Mà 
nell»atr.  2.  &  12.  p.  iy.  a  si  fi  ved< ,7 heofantus  Presbiterio*  Abbas 
Monaflerij  qt*od  cognominata  Baiarum,  quod  efì  in  Sicilia  ,  *vel fttum 
in  Sicilia  .  Ami  k  con  dilli,  Sicilie  tptfcopus  ,  volcfse  fignificare 
Mcnopolitano  di  tutta  la  Sicilia,  quando  la  Chieia  nella  6.  lett. 
della  vita  di  S. Gregorio  Magno  dice.  Eptfcopos  Staiteli  ex  antU 
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qua  Eulcfìarum  confuctudine  Romam  fingulis  trtennijs  conuenicbant 
quinto  quoque  anno  femcl  svenire  ihdulfit  j  li  fentirebbc  per  li  foli 
Metropolitani  della  Sicilia  >  c  oon  per  tutti  li  Vefcoui ,  il  che  è 
ridicolo  ♦ 

Mi  fc  1»  opinione  del  Piccolo  come  aliena  dalla  verità,  è  priua 
di  foilìftenza ,  come  fi  vuol  ammettere  vna  femplicc  rifpolta  in- 
tentata da  Auberto  Mirco  ,  in  che  dice  che  ne»  tempi  di  Grego- 
rio Magno  vna  fola  Chicfa  era  la  MetropoIitana,e  quefta  la  Mcf- 
finefe  ,  ma  fenza  recar  proua ,  ò  ragione  \  E  pure  egli  medefimo 
portando  l'antico  Codice  Prouinciale  della  Cancellala  colloca  la 
Palermitana  in  primo  luogo ,  quella  di  Monreale  nel  fecondo ,  e 
di  Medina  nel  terzo,  e  con  lui  fi  conformano  RcbufTo  lib.  de  Bc- 
nef.  Barbofa  part.  2.  de  poteft.  Epifc.  tit.  1.  Gerardo  Mercatore 
in  fua  Infcript.  Ital.  e  Geruafio  Tornaceo  in  pra?f.  ali*  hiltoria  del 
Falcando  de  Sicilia  laude  ,  doue  dice  :  In  Sicilia  tres  Archi epi/copi, 
Panhormitanus^Montts  Regalis ,  Mefxanenfis ,  Se  apprefso  fcriuendo 
de  Celebrioribus  loets  Stali <c,prima  parla  di  Palermo,poi  di  S  ira  cu  fa, 
terzo  di  Girgenti,  quarto  di  Catania,  e  quinto  di  Mcifina,e  come 
itan  quefte  Chicfc  notate  nell'antico  Codice,cofi  parimente  le  nu- 
merò ,  c  reputò  Innocenzo  111.  Pontefice  :  ma  con  diuerfitàdcl 
fecondo  luogo  per  Meiìina  ,  non  per  Monreale  ,  e  fempre  con 
dar  il  primo  à  Palermo  nel  codice  moderno  delle  Frouincic. 

Se  poi  Pietro  Lombardo  chiamò  Felice  Sicilia  Prxftde  ,  è  flato 
tratto  dalla  vifta  di  alcuna  funtione,  che  in  Sicilia  fece  come  De- 
legato Pontificano  già  come  MetropolitanOjò  PrimatcjSi  come 
fe  più  antico  nell'ordinationc,ò  nella  ed  haucfse  alcuna  volta  vni- 
to  li  Vefcoui  delb  Sicilia ,  ò  loro  proporlo  alcuna  cofa  di  ordine 
della  Sede  Apoftolica  ,  conforme  Vittore  per  la  età  più  antico  la 
propofe  à  quei  dell*  Africa ,  &c  Epigonio  Vefcouo  nel  Concilio 
Africano  1*  afferma  j  Aitate  Pater  ,  e*  ip/a  promettane  antiquifsi- 
thus  ,  *vir  laudaèilts ,  Frater  ,  O  Collegi  nofler  <vult  banc  petit  ione  m 
generalem  omnibus  effici  :  O  per  l'antichità  nell'ordinatione,e  Gre- 
gorio Magno  lo  fcriuc  ad  Agoftino  Vefcouo  d'Inghilterra  lib.  1 2.' 
Sii  ^ero  inter  Londinia>&  Eboraat  Ciuitatis  Epifcopos  in  pofìeru  ho* 
noris  iHa  diHinEìiofpt  tpfe  primus  habeatur^qm  primus  futt  ordtnatMs. 

Dal  che  appare  ,  e  da  quanto  habbiamo  detto ,  che  fe  auanti 
dell»  efpulfionc  de'Saraceni,  Mefììna  non  hebbe  che  Vefcouo,  per 
confeguenza  non  pofsa  pretendere  doppo  d'  cfserfi  introdotti  li 
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^Ipriofi  Normanni  di  cf>cr  fiata  mantenuta  da  loro  nei  priftino 
tus  di  Metropolitana  .  Era  bifogno  di  prouarc  cQn  più  valide  ra- 
gioni di  hauerlo  prima  hauuto  ,  e  polcia  recar  l'auttoriti  del  Bar. 
bofa  ,  e  1'  opinione  del  Piccolo,  che  conculcate  le  Chiefe  da  infe- 
deli ,  poi  ripigliando  la  priltina  autorità,  rientrarono  ne»  primieri 
priuilcgi ,  e  prerogatiuc  .  Qiaal  ragione  fuflbga  alle  Chiefe ,  che  1» 
Jianno  godute  auanti  di  cfser  profanar;  dagli  Idolatri ,  come  fù  la 
Palcrmitana,chc  auanti  della  tirannide  de»  Saraceni,  e  nel  medefi- 
mo  dominio  loro  l'ha  godute ,  mentre  introdotti  li  gloriofi  Nor- 
manni in  cfsa  Città  frollarono  i'Arciucfcouo  Nicodemoin  priua- 
ta  fortuna  ,  ma  crn  lo  fpeciofo  titolo  del  fuo  vfficio ,  e  dignità  : 
Nona  quelle,  che  noni'  haucano  giamai  poftedute  \  come  fu 
Medina ,  che  non  li  vede  di  efser  Hata  Sede  V  efcoualc  auanti  !• 
cfpulfionc  de'Saraceni,mà  che  doppo  l' acquifto ,  che  della  Sicilia 
fero  gì*  inuitti  Normanni  trasferirono  dalla  Citta  di  Troina  in 
quella  di  Me/fina  la  Sede  Vefcoualc,c  ne  fu  Roberto  il  primoVe. 
icouo,il  quale  fempre  dell'  vna,  e  dell'altra  ritenne  il  titolo  ,'comc 
akrouc  fi  difse. 

La  Chicfa  Palermitana  fondata  dall'  Apoftolo  Pietro  Principe 
degli  Apoltoii  con  la  fua  prefenza  ,  quando  dall'  Egitto ,  e  dall' 
Africa  pafsò  per  la  Sicilia  à  Roma  nell'Imperio  di  Nerone ,  ò  di 
qua  all'  Africa ,  &  all'  Egitto ,  fu  infignita  del  Titolo  Vcfcouale 
nella  medefima  forma ,  e  hauea  decorato  altre  Città  della  Sicilia  . 
Il  fuo  primo  Vcfcouo  chiamoiTi  Filippo ,  fi  come  afserifee  il  dot- 
tiamo Cardinal  Baronio,  il  quale  trattando  de'primi  fondamen- 
ti della  Fede  ia  Sicilia  difse  :  Hubmt  4  Petra  mftiMos  Epr/capos  Si- 
ali*  ,  Ptncractum ,  Mira *mm  >  Beryllum,  Phtlippt*rn\  Et  ap- 
parendo ,  che  il  primo  fu  ordinato  Vefcouo  di  Taormina,  il  ic% 
condodi  Siracufa ,  il  terzo  di  Catania,  il  quarto  fu  di  Palermo: 
6cè  quel  medefimo  Filippo  dal  quale  fu  ordinato  qucll'  altro  Fi- 
lippo Diacono,  che  i  Parenti  haueano  impetrato  da  Dio  per  la 
ìntercefllone  di  San  Filippo  Agirenle  ;  Imtutus  e(l  ab  Epifcopo 
Panormitauo.cum  Pbilippi  Agyrenfis ,  tum  tpfius  Panormitam  Phi/tppt 
Afta  m.  f>  te(ÌAMur ,  che  fono  parole  del  P.Ottauio  Gaetano  nella 
Vita  di  San  Filippo  .  Ne  quelle  del  Baronio  pofsono  alludere  à 
Filippo  Agirenfc  ,  quafi  eh»  egli  fofse  flato  trà  gli  altri  Vefcoui 
mandati  dall»  Apoftolo  Pietro  in  Sicilia  ,  e  non  l'altro  Filippo  ,  di 
chi  parliamo,poiche  tutte  le  hiftorie,delle  quali  fe  ne  tiene  notitia, 
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elicono  ,  eh*  egli  e  lUto  Nulamente  Romito  >  &  Agirò  non  fu  ma» 
Sede  Vcfcoualc  :  c  così  con  ogni  euidcnza  le  parole  del  Baronio, 
ab  £ptfcopo  Panormitano ,  cadono  fopra  Filippo  P.  Vcfcouo  Pa- 
lermitano ordinato  da  Pietro  Principe  degli  Apoltoli.fi  come  gli 
Apolidi,  c  Pontefici  hebbero  il  riguardo  di  arricchir  con  più  fpc- 
ciali  titoli  le  Città  ,  che  nelle  cofe  temporali  godeuano  maggiori 
prcrogatiuc.Così  à  Palcrmo>che  nel  tempo  dc'Romani  non  e  du- 
bio  d'clscr  ltato  Capo  ,  c  la  Sedo  del  Regno  ,  lì  come  era  prima 
Stato  de*  Cartigincli ,  pofeia  de» Vandali,  c  de'Gothi,furono  attri- 
buiti più  cofpicui,&  illultri  gli  honori . 

Vno de*  due  Santi  Pontefici  Agatone,  ò  Sergio  Palermitani, 
l'ornò  del  Titolo  di  Prima  Sedc,&  Arciuelcouato,  fottoponeudoli 
molti  Vefcoui,  per  Suftraganei .  Di  tal  opinione  e  il  Pirri ,  qual  fi 
può  corroborare  con  vna  Lolla  di  Gregorio  VII.  fcritta  ad  Alche- 
rio  Arciuefcouo  di  Palermo  neil»  anno  108  3.  dodici  anni  doppo 
la  prela  che  fecero  di  efsa  CittàRoberto,c  Ruggieri  dalla  tirannide 
de' Saraceni  ^Reuerendtfsime  Frater  Alchert>  Panormitanam  Ecclcfi.vn 
cui  tu  Domino  auclore  praeffi  dignofceris,qu&  quondam  Noùiits  ,  Crf  t- 
mofx^ottmodum peccati*  exigentibur  in  Sarraccnorum  poteffacem  perfi*. 
di -inique  redaclam—  Ita  omnes  ctus  fujfraganeos  Epifcopxtus^'vcl  fi  qui 
deiiruclis  /////,  tn  eorum  locum  fiatutt /unt.  vel  opitulante  Domino  Ha- 
tuentur^t  tn prxfatx  Eccleftc prtfttnarn  redeant potevate vfl...Onde  per. 
quella  Bolla  li  dice  per  certo,  che  la  Chicli  PaLr. intana  haueua. 
come  Metropoli  li  funi  Suffragami  j  ma  Colo  pone  in  dubio  ,  le 
deltruttc  da  gl»  Infideli  le  Chicle  di  eilì ,  fe  uè  fiano  pofeia  iltituitc 
in  loro  vece  delle  altri . 

Confirma  ciò  mirabilmente  la  hiftoria  del  Malaterra  ,  il  quale 
come  teltimonio  di  quei  tempi ,  nel  deferiuer  1*  efpugnatione  di . 
Palermo  fcguita  per  l'opera  de'Normanni  nel  107 1. parlando  del- 
la fua  ChicìjjChe  fu  tant'anni  profanata  nel  Dominio  de'Saraccni, 
dice:  qua  quondam  Archtepifcopatus  (rat  • 

h  Papa  Calilloll.in  vn  fuo  diploma  del  1 1 1  i.à  Pictro,che  dal- 
la Cincia  di  Squillaci  lo  trasferire  a  quella  di  Palermo,  più  chia- 
ramente l'efprime  ,  mentre  li  concede  tutti  li  priuilegi ,  c'haucano 
fotto  di  Alefsandro  U.  di  Gregorio  Vll.e  di  Pafquale  U.Pontefici, 
hauuto  i'Arciudcoui  palermitaniNicodemo,Alchcrio,e  la  Chiela 
Palermitana  ;  Tuis  igitur ,  frater  tn  Chnflo  Reueredtfs.  Petre  Aribiepi- 
fcopei  luUts  petti  toni  bus  annuente*  ^fanEta  Panormitanam  Ecdlcfia  cui 
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aufìore  Domino  per  nos  tnfìitutus  prt/ides,  auEloritate  Sedts  Apifìolic* 
commummus  :  ownem  quoque  libertatem  ,  o>nnem  dtonitatcm  qu*  a 
pfa'dectfsoribus  no'ilrts  Santi*  memori t  Alex  andrò  11. Gregorio  VII.  C?* 
Pafchalt  li. Roman*  Bcdffié  Potifiabus  pr*decej]orib»s  tua  Panormita' 
WS  Arcbiepi/copis  Nicodemo  ,  ej*  Altkórw  ,  t?  per  eos  Panormitan*  E(- 
ctefì*  concejja  dignofcilur  ,  nos  quòque  a/cantare  Apoflotica  damus  ttbi, 
per  mduttriam  tuam  £cùt*/i*  ipfi  tontetùmus,  C7"  decreti  hmus  pagi- 
na confirmamtts  ere 

E  benché  il  Piccolo  culla  medefima  Bolla  di  Gregorio  mala- 
mente ritragga,chc  la  Palermitana  Chiefa  innanzi  dell'ami.  1083. 
feruiua  ad  alcun'altra ,  mentre  il  (uo  Arciuefcouo  domandaua  li- 
bertà ,  il  eh*  era  fegno  dr  feruifù  ;  nulladimeno  l'euidenza  del  Tao 
errore  fi  conuince,  mentre  Alcherio  non  libertà  chiedeua,  ma  libe. 
ralità^/r  po  fiutante  privilegi*  Apaftolic*  liberalità, non  libertari s  fttlciri- 
Se  di  quell'errore  del  Piccolo  fta  (tato  caufa  quello  del  Pazcllo 
nella  llcfsa  materia, ò  volontario  effetto  d'altra  palTìone,non  l' af- 
fermo, mi  folo  che  l'originale  llefso,  che  fi  couferua  nella  Chiefa 
di  Palermo  può  chiarir  qualunque»  che  non  volefse  prelìar  fede 
che  adocchio  priopriojlo  vide  il  Pirri,c  lo  inoltrò  à  molti,e  chi  io 
vedrà  ,  chiaramente  entrerà  in  obligo  di  condennar  col  Pirri,  ò  di 
trauedimento  il  Piccolo  ,  ò  di  malitia  .  Sed Itberalitatis  dtfiionem 
Atétograplìum  ipfum  habet  1  qitod  Panormitana  cufhdit  Ecdefta  tu  fuo 
Tabulano^  ego  non  uidifoli*m,fed  njidendum  eùam  obtn/i  plurimis* 
ijpjue  integerrima-  fide i.  L  diamo  quella  fodisfattione  per  la  Bolla  di 
Gregorio>perche  vi  è  la  domanda  dell' Arciuefcouo  Alcherio,  non 
fumando  noi  darla  ,  come  fouerchia  per  l'altra  di  Caligo  ,  poiché 
dicendo  quelli,  ìibcrtattm^  digmtatem>vuo\  lignificare  per  li  due 
Sinouomi,  prerogai  iua,&  ecccllcnzamìentre,//^rr4J  acapttur  ettam 
prò  bqitendtyadmdnendhtntrrpandifsdueta-,  che  lignifica  preminenza, 
e  pnuilegio,come  nota  il  Manutio  . 

Onde  fe  da  alcuno  per  quella  prima  fua  obiezione  il  Piccolo 
verrà  (bufato  di  crrorcjc  non  di  malitiamtiHadimeno  per  la  fecóda 
verrà  in  conofciméto,chc  quella  l'habbia  indotto  ad  altra  propofi- 
tione,  che  fubitd  fi  vede  efser  figlia  del  liuorc,  e  praua  intelligcza. 

La  billoria  del  Milaterra,dic  egli,  non  può  legirimamcnte  luf- 
fragar  à  Palermo  ,  poiché  trouata  da  vn  fecolo  à  quefta  parte  in 
Troina^i  Palermitani  Wicbbero  per  le  raani,c  fàcilmente  il  conttì* 
nuto  poterono  dcprauarcMà  il  dire  séza  proua,è  vn  difeorrerc  da 
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cieeo-,c  benché  cosi  dette,  o  mandate  à  cafo  le  parlane  dalia  buda, 
niuna  rifpolb  meritarebben^e  maggiorinole  per  tali  conolccndo. 
li}  In  ogni  modo  per  dilucidar  vie  più  la  verna  ,  nfpundiamo  col 
famofiilimo  Baronio  ,  che  quegli ,  che  ihmpò  quelli  hiltoria  del 
Malaterra ,  fu  Cronilta  Regio  Spagnuolo ,  c  di  Fede  irrefragabile, 
nominato  G  troia  ma  Surita,chc  la  trouò,  fi  com'egli  dice,e  l'autté- 
lica  il  medeiìmo  Baronio,/«f*r  vetera  monumenta  Reonm  Atalantini* 
Onde  il  Pirri  nauleato  de'poco  fondati  dilcorli  dei  piccolo,  c  del- 
le fucfaJfe  ,  &c  appallìonate  interpetrationi ,  non  può  linai  mente 
mantener  il  fuo  fenfo,chc  quafi  per  violenza  gli  (coppia  :  ex  con- 
cepì in  Panormitanos  odio  impofluram  illam  de  connpto  Ai.  S»  Gaufridi 
codite  eruclat  Piccolus» 

Mà  acciò  meglio  fi  ftabi'lifca  da  noi  il  /«<"  Metropolitico  del- 
la Cincia  di  Palermo  ,  come  il  titolo  Arciucfcouale  li  e  fondata- 
mente alficurato ,  e  fi  toglia  a'eontradittori  ogni  occauone  di  liti- 
gio,pcr  abbondanza  di  proua  diciamo ,  die  Adriano  IV.  Papa  nel 
1 1 5  tf.pcr  merito  di  hauer  accordata  la  pace  tra  la  Sede  Apoltolica, 
&c  il  Rè  Guglielmo,  Vgone  Arciuefcouo  di  Palermo) che  fù  vno 
delinque  Ambafciaton  mindati  da  quelli  à  tal  e/fetto,  c  che  fece 
al  Papa  redimir  molti  luoghi  occupati  da  Guglielmo ,  c  guada- 
gnare quello  Rè  in  fuo  fiuore  per  aiuto  contro  deli'  impcrador 
Piderico  Barbarofsa  >  vedendo  che  in  Sicilia  non  vi  folse  alcuna 
Chiefa  Metropolitana,  la  quale  nel  modo  del  gouernoj  e  ncll'aut- 
toriià  del  carico  all'altre  Onefc  prclìiels-,i  i  t  tai  la  Chiela  di  lJa. 
Jcrmo  Metropoli  della  Sicilia,  conforme  attclb  la  Bolla  Pontifìcia 
del  feguentc  tenore  :  SS  Patrumfxnxit  authritasrut  in  Jpigtdis  Pro- 
uinctjs  attqaa  Metropoli!  haberetur^fujt  altjsy  &  difpefattone  regimtmts 
ey  aiétloritate  ojficif  prederei,  ti  oc  (ìrjuidc  noi  Pi  oni  nei  <£  Stelli*  dseffe 
Tndcntesy  Panormitanam  Ciuitatem^  qu£  falò  fere  nomine  ufque  modo. 
Metropoli  babebatur  »  in  plenitudine  dignUatu  Metropolitana  decer  ni' 
mus  fiatuendam.  Dalle  quali  parole  con  ogni  fcuidenza,  e  lenza  du. 
bio  alcuno  fi  vede  ,  che  la  Prouincia  tutta  di  Sicilia  non  haucaia 
Chiefa  Metropolitana  ,  e  che  per  tale  militai  la  Palermitana  ,  con 
aggiunta  di  haucrli  a/Tignato  li  tre  furTraganci.Girgenti,  Mazzara; 
c  Malta  :  Ciuitates  njejiras  et  Iure  Metropolitico  perpetui*  temporibus 
ilatuimus fubiacere» 

11  Piccolo  da  quefta  Bolla  cauartdo  interpretarioni  proprie  dei 
fuo  capriccio  ,  dice  molte  Cole  che  al  fenfo  d'  ognuno  douendo 
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efscrc  inuerifimili,  c  mal  fondate,noi  non  iftiamo  à  riprouarc  mé- 
trc  da  loro  ltefsc  k*  paiole  additano  la  verità  del  tatto  ,  clic  non  fi 
può  conculcare  có  inucutioni  di  ciser  partita  in  2.prouincic  la  Si- 
cilia, màdie  tutta  la  Sicilia  fotsc  Ihita  iottopolb  al  Metropolitano 
Aiciucicouo  di  Palermo  ;  Nè  per  cfser  attignati  li  tré  furfraganei 
fi  può  indurre,  clic  gli  altri  erano  alligniti  alla  Chicfa  di  Mclllna, 
poiché  il  dirlo  Tema  proua,  niuna  fede  apprcfso  noi  meritale  par- 
ticolarmente quando  le  parole  Itcfse  han  chiaro  il  ienfo  litcrale, 
jnétre,  maltrattando delle  Metropoli,/»  fttmdts  Prouimijs  vuol 
dire,  Vna\qu&  alijs prafideret -,non  fignihca,che  à  tutti.  E  fe  volcuafi 
motiuo  di  lognar  due  prouincie,non  lì  doueuadal  Pótcfice  Adria, 
no  fcriuerc}  hoc  fi  qttidem  nos  ProuincU  Sicilia  (  che  vuol  dire  à  tut- 
ta la  Sicilia)  deefse  videntes:  Mi»  yni  ex  prouincqs  Staine  ...  E  così 
apparendo  di  elser  loia  ftata  la  Chicfa  Metropolitana  di  Palermo,', 
che  all'  altre  fù  Prendente,  ncfsuna  può  ragioneuolmente  haucrc 
cotal  pretcndcnza,e  molto  meno  quella  di  Meflìna,  che  fe  ben  fi 
ammetta  di  haucr  riccuuto  il  titolo  Metropolitano  dall»  Antipapi 
Anacleto,quadocò  la  fua  bolla  fui?  datum  Priuernì  nel  mefe  diOt* 
tobre  1 1 3  i  -  fottomefseil  Vefcouo  di  Lipari  alla  fua  giurifditione 
Ter  manus  <-ue»eraùtlis /ratris  rjofìri  Mefseinenps  Archìepifcopi  mumrtt 
confecratioms  acaptaf,  c>  Mefsdnenfi  Ecclt/ìtc,  tam  ipfe^quxm  fucceffo- 
res  i/Iìus  tamquam  fua  Metropoli  de  beat  perpetuo /«£/<*f*7?.Nulladimc- 
no  puicia  nel  Concilio  Laterancnlc  efsendoli  detcrminato  ,  che 
tutti  gli  honorijC  dignità  conferite  da  Anacleto  fofsero  nu\lc,con- 
forme  lo  dilse  il  Pirrii  In  Concilio  Latcrauenfi fub  lnnocentio  Secundo 
Sdncttum  efl)  njirorum  honores  omnes  •>  quos  Anacletus  covtidifjet  mhdi 
hxbendos  e/se  i  quia  malts  a&ibus  hi  extorftffent ,  rcllò  la  Chicfa  di 
Meihna  pxiua  della  dignità  Metropolitica,malamcnte,  e  fenza  le. 
gitima  conccflione  vfurparafi  da  Anacleto  Antipapa.  11  che  cagio- 
nò, che  gli  altri  fei  Prelati  di  Medina,  che  fuccefsero,  quali  furo- 
no Vgone,Gaufrido  II.  Roberto  U.Gcrardo,  Arnaldo,  e  Roberto 
111.  non  fi  hauefsero  chiamato  Arciucfcoui ,  mà  Vcfcoui,  fino  à 
Nicolò ,  che  fù  primo  Arciuefcouo ,  che  appare  di  efser  itato  di 
nuouo  decorato  con  quella  dignità  Arciuefcoualc  verfo  l»anno 
1 170  .  in  circa.  .  .V  .  1 

Dal  che  il  Piccolo,5ci  funi  feguaci  prendono  ad  inuenrarc,chc 
Nicolò  non  fia  flato  Pnmus  Me/fava  ÀrchiepifiopusyMà^rimasyqua- 
!?2  Y^amtc  e8u  S5  moitl  priuilcgi,e  Bolle  li  chiama  Pnmus^L  non 
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PrimaSf  quando  veramente  egli  in  molti  priuiicgi,  e  Bolle  fi  chia- 
ma Primus,  e  nó  Primas  »  e  Primus  ancora  è  chiamato  da  Alefsan* 
dro  111.  da  Lucio  (Hi  e  da  Clemente  III.  Pontefici  ;  come  meglio 
lo  lafciò  fcritto  Don  Filippo  Giordì  Regio  vifiratore  delle  Chicfe 
Catcdrali,  delle  Prelatic*  e  Chkfc  del  Regno  di  Sicilia  rad  1504. 
quando  parlando  di  Mellìna  così  difse:  Circa  annum  1 170:  Arche* 
pijìopaii  dannate  futi  decorata. . .  NtcoLus  futt  prtmus  Arcbttptfcopui. 

È  puia  fauola  poi  quella,  che  apporta  Idoplarc  d'haucr  il  Ord. 
GcncioLegato  Apoltolico  in  Sicilia  fottomefso  la  ChiefaPalermi, 
tana  alla  Mcisinclè,conccdendo  à  quella  il  titolo  di  Primate,  &  e 
in  vano  il  motiuo  di  riccuer  quella  falla  opinione  dalla  riprenfio- 
ne,chc  il  Pótcfice  Innocenzo  ULncl  1 20  i.li  fece  An  exifìimas  quia 
yices  no  Arai  tamqttam  le  fèti  tibi  commipmus  exequendas  ,  quod  Pa- 
mrtmtana  Ecclefiam pofses  fubijcere  Mejfanenfìivt  illam  prafìceres  i/lì, 
concejfo  fìbi  priuilegio  Primati*  c>r.  poiché  nc'Codici  antichi,e  mo- 
derni vi  è  diuerfità  nelle  parole,  mentre  in  molti  lì  dice  An  exifiu 
mas,  quod  Panormitanx  Ecclef.  poffes  fubijcere  Meffanen:  in  qaal  mo- 
do accordato  il  fenio>  non  reitcrebbe  dubio,  ne  altro  preteso  agli 
auuerfarij  da  glofarc . 

Io  però  dico  che  il  vero  fentimcnto  fi  è,  che  il  Papa  non  interi.1 
deua  che  il  Cardinal  per  efser  Legato  hauefseauttorità  di  fotto- 
porre  la  Palermitana  alla  Melimele,  nè  quella  à  quella;  e  fi  vede 
dalle  parole  ftefsc  polle  có  punto  interrogatilo  per  dimollrar  vna 
cofa  afsurda.  La  veritànulladimcno  della  liiftoria  cóuince  Alberto 
Piccolo  primo  interpetre  à  fauor  di  Meilina,  &  ogn'altro,  che  tie- 
ne le  fue  parti,  poiché  il  Cardinal  Legato  non  potcua,  ne  doueua 
dar  priuilegio  alla  Chicfa  Mcfsinefe  contro  la  Palermitana,quado 
Bernardo  Arciuefcouo  di  quella  per  hauer  feguito  la  fattionedi 
Marcoualdo ,  che  afpirauxalJa  Tirannide  di  Sicilia  per  la  fanciul- 
lezza del  Re  Fiderico  >  era  Icommunicato  da  Innocenzo  IH.  anzi 
perche  il  Legato  fortificafsc  la  Tua  fattione  contro  di  Marcoualdo 
in  ofseruanza  dc'prccctti  Papali,efscndoll  collegato  con  Guaite, 
rio  Vcfcouo  di  Troia  in  Puglia,  eletto  di  Catania  )  parente  del  Rè 
fanciullo,  e  fuo  Tutore,  fema  notitia,ò  comando  del  Pontefice  lo 
decorò  della  dignità  Arciuefcouale  di  Palermo,  e  di  quà  rifultò  la 
riprenfione  del  Papa;  An  exiflimas  quod  Panormitana  Ecclefiam  p*f* 
fes  fubijcere  Meffanenfcm,  yt  tllam  preficeres  iflt^onccjfo  /ibi  priuilegio 
PrtmaHéc.Con  tutto,  che  l'impulfo  del  Legato  fù  di  ftabilirc  la  t'ua 
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difefa  à  prò  del  Rè  pupillo  contro  di  Marcoualdo ,  così  ftimando 
conuenienza  de'  tempi,  c  giufta  pena  dell'Arciuefcouo  ribelle  del 
Rè>e  fcomrounicato  dal  Pontefice.  £  le  parole  del  Saluago  dimo- 
ftrano  lui  medefimo  più  cicco  di  coloro ,  eh»  egli  chiama  lippi,  fé 
vuol  dare  ad  intendere  ,  che  la  Chicfa  Mellìnefe  per  il  merito  di 
Gerardo  Arciuefcouo  di  Meflìna  ,  inuolto  tra  le  cenfurc ,  come 
perturbatore  della  quiete  publica,  tra  le  ribellioni  al  Tuo  Rè,auuer- 
fioni  agli  ordini  Ponteficij ,  e  ftquela  del  Tiranno ,  doueua  cfser 
preferita  alla  Palermitana  ,  à  cui  fi  promoueua  vn  foggettocosi 
infigne  com'era  Gualterio,  per  nobiltà  efsendo  confanguineo  del 
Rè ,  per  carico  efsendo  Tuttore  di  cfso  fanciullo  ,  e  per  merito> 
mentre  efsendo  Vcfoouo  di  Troia  fu  eletto  di  Catania,  &  im- 
mantinente promofso  all'  Arciuefcouato  di  Palermo  . 

Chi  legge  il  Bzouio, Arnaldo,&  il  Baronio  an.  1 1 79.  n.  4. e  5. 
l'intende,  poiché  altriméte  ridotte  le  materie  tra  le  penne  de'Mef 
finefi  Icrittori  vengono  feonuoke  ,  &  annerite  in  guifa ,  che  ì 
pena  lafciano  vn  barlume  da  fcuoprir  la  verità  ,  quale  fi  deue  fe» 
guire  come  itella  conduttrice  al  giufto  fine,  che  fi  propone. 

L'vfo  del  Rocchetto,  e  della  Cappa  di  Cappella,  che  fi  propo- 
ne di  efser  ftato  conccfso  da  Giulio  111.  non  deue  tanto  rendere 
faltofi  li  MeiTìnefi,poichc  oltre  che  quefta  cóceflìone  non  fu  vera 
perche  ne'  regiftri  di  Roma  non  fi  ritroua  ,  nè  il  vero  originale  fi 
vede  ,  altri  Sommi  Pontefici  concedettero  alla  Colleggiata  di  Ni- 
cofia,  à  quella  di  Lentini,  e  di  Modica  l'vno ,  e  l' altra,  e  poco  de- 
coro fi  aggiunge  à  Mcfiìna  per  elscr  Metropolitana,  quando  que- 
llo honore  è  accommunato  à  femplici  Colleggiatc  di  Chiefe  fud- 
dite  alle  Vcfcouali. 

Che  Vgone  Prelato  di  Mcllìna  con  tutto  eh'  era  Arciuefcouo 
habbia  fempre  per  humilrà  voluto  fottoferiuerfi  ;  Voo  Dei  gratta 
Me/fanenfis  Eccleftx  bumilts  Epi/copus,  diciamo  ,  che  leguì  il  debito 
fuo ,  come  1'  hà  complito  Roberto  fuo  fuccefsore ,  il  quale  nel 
1 1 57.  in  vn  fuo  priuilegio  fi  fottofcrilsc  Ego  Robertus  Mejfancnfts 
Ecclepét  Epifcopus  e  nel  1 1  $p.  in  vn'altro  à  lui  diretto  in  che  dar  fi 
douea  la  preminenza,che  tenca,col  medefimo  titolo  vien  chiama- 
mato  :  Roberto  'venerabtli  Epi/copo  Mc(fan£*  E  col  medefimo  titolo 
di  Vefcouo  lo  chiamò  Vgone  Falcando  nella  fua  hiiloria  di  Sicilia 
à  fol.  5  X.  Cum  igttur  Epifcopo  Mejfanenp ,  qui  eius  Uteri  adbarebat 
colloquevs  prope  locnm  ttifidurum  C^ccol  medefimo  anco  lo  nominò 
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il  Falcilo  dee.  2.  cap.  x.  Roveri»!  Comes  Robertum  Confanguineum 
Troynenfem  Antittitem^  Me/fona  Primum  Eptfcopà  Mituit  l&c .  AH» 
incontro  in  tal  tempo,  che  fu  nel  Regno  del  Rè  Guglielmo,  com» 
era  (tato  prima  il  Prelato  Palermitano,!!  trouaua  infignito  della  di" 
gnità  Arciuefcouale,c  Falcado  nel  fol.60.  lo  difse:  Dtfceptat  Maio* 
&  ArcbiepifcopusPalermitanus^t  allhora  era  Vgone,c  col  nome  di 
Arciuefcouo  mille  volte  vicn  chiamato  nella  fudetta  hiftoria,e  po- 
feia  prefe  di  qui  2  dire  nel  fol.  132.  che  l*Arciucfcoiiato  di  Paler- 
mo, Se  il  Cancellierato  del  Regno  erano  le  più  gradi  dignit^dcli» 
lfola.  ltaqi  duas  Regni  maximal  digmtates(c\oc  d'Arciucicouò,  e  di 
,Cancclliero  )  Adeptus  totitts  Cuna  pofi  Reginam  onusy  ey*  bonoremfo* 
/cepit.H  perche  fatta  l'elettione  di  Stefano  Caccllicro  in  Arciuefco- 
uo diPalermo>fubito  fi  mandò  la  notitiaal  Romano  Pontcfìcc,pcr 
ottener  la  c5firmatione,efsavcnuta,li  fu/Traganci  di  Maziara,MaL 
ta,c  Girgcnti  giurarono  di  preftarli  l»ofsequio,e  l'vbbidicnza  nella 
forma,  che  à  Metropolitano  fi  conueniua,  c  Falcando  nel 
fol.  126. 1*  aCsciifce^Retuleruni  promotionem  fe  Cancellar  ij  "pelle  ra* 
tam^r  tlaùtlem  permanere»  Requtfiti  eigo  fuffraganei  Epifcopt ,  Cano~ 
mcìque-,  vt  ipfi  Cancellano  fecuritatis  Sacramentum  prafiarent ,  ajfen- 
fum  facile  prabuerunt* 

Non  è  lbta  dunque  1»  auttorità  laica  de»  Principi,  che  coftitui- 
rono  Palermo.  Mctropoli,&:  Arciuefcouato,mi  la  Pótcficia  dcPa- 
pi,che  fi  nominarono,  cV  à  qucfti  applaufero  cófapeuoli  del  grado 
della  loro  Rcgia,i  Re  luccefsori  à  Ruggieri ,  quando  con  infiniti 
titoli,  &  epiteti  l'hanno  chiamato ,  c  prima  il  Re  Ruggieri  in  vn 
priuilegio  dell'anno  1 144.  conccfso  alla  Chie(à  di  Palcrmo,dicc, 
in  eius  Reuerenda  Sede  refidentem  Hugonem  Si  alt  £  ^venerabile?*  Ar~ 
(hteptfcopu.Pofcn  Guglielmo  Primo,có  altro  priuilegio  del  1157. 
fi  conforma  col  Rèiiio  padre,  chiamando  Panormaanam  EccUfìam 
Urinctpalem  noftri  Regni  Sedem,  &c  in  vn'akrodel  1159.  l'cfprime 
meglio  con  le  ftcfse  parole  del  Rèfuo  padre,  In  eius  reueren. 
da  Sede  refidentem  Hugonem  Suiti*  VenerMem  Archiepifcopum, 
c  doueua  ben  fapcrc  il  Rè  fc  la  Palermitana  Chiclà  era  la 
Primate  dell*  lfola,  e  per  quello  nè  chiamò  il  Ino  Arciue- 
fcouo Hugonc  ,  Sitili*  Arcbiepifcopum,  e  meglio  lo  confer- 
ma,  che  hauendo  molti  Baroni,  e  miniltri  della  Corte  Regia 
fottoferitto  il  medefimo  priuilegio  eh»  era  di  concefTione  di  feudo 
Roberto  Vcfcouo  di  Mcflìna  non  folo  applaufe  al  titolo  dato  all' 
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Arciuefcouo  Palermitano  ma  fi  iottofcrifsc  col  titolo  di  Velcouo, 
che  veramente  haueua  .  Il  Rè  Guglielmo  11.  in  vn  priuilegio,  che 
diede  à  Gualtcrio  A rciufffcouo  di  Palermo  nel  1 1 77.  Venerabili 
Panarmitana  E  alt  fi  a  illttd  tènia  clementi»?  duximas  indulgendum  > 
quanto  &•  tn  <"vrbe  Regia  fundata  dignofcttur  ,  in  qua  Tbronus,  ey/ò. 
Imm  uoflra  refidet  MaieUatts* 

Onde  Radolfo  di  Diccto  tratto  dal  tenore  di  quelli  priuilegi} 
no  hebbe  che  ragioncuolc  motiuo  di  chiamar  Primate  di  Sicilia  I» 
Arciuefcouo  di  Palermo  Guaiterio,  quando  difse.  V die l mas  Bonus 
erga  tam  infìgnem fttum  Magiflrum,  et  tontulit  Panormitanum  Arcbie- 
ptfcopatumsaimq'^onfiituit  tottus  Sicilie  Pr//w4/*»;pcrche  non  Tuona, 
ne  altro  lignifica  quel  Ve nerabilem  Sicilie  Archi eptfeopum,  mentre  in 
ogni  prouincia  fecondo  il  dittarne  del  Pontefice  Gregorio  VII. 
Vi  deuc  efser  vna  Chicla  Metropolitana  . 

L'impcrador  Henrico  VI.Sucuo  con  altro  priuilcgiodcl  1 195. 
cfprimc  così  bene  le  prcrogatiuc  di  Palermo ,  che  potrebbero  far 
chiuder  la  bocca  agl'emoli  >  s»  eglino  per  penficro  di  dire  la 
verità  ragionafsero,c  nó  per  ot tenebrarla: Conjiderantes  dignitatem, 
&  prarogatiuam  Ecclejìa  Panormitana ,  qua  Sedes  e  fi,  ry  Caput  Re- 
gni noflri  Sicilia-,  in  qua  tpfius  Regni  Corona m  primum  pori  animus  . 

E  nel  ino.  l'imitò  Hdcrico  Imperador  fuo  figlio ,  il  quale  in 
vn  priuilegio  concefso  all'Arciuefcouo  Parifio  difse.  Siimi  Ecclefts 
Panormttana  Prima,  e  fi  tnur  omnes  E  cele  fi as  Regni  no(ìri,ry  txcellcn» 
tta  dignitatis  fu*  cateris  Ecclefijs  praemtnet  &c.  &i  in  quello  del 
1 2 1 1 .  Attendente s  quod  yenerabilts,cy  veneranda  Sacro/anta  Panor^ 
mtana  Ecclefia,  qua  Caput  ett,  Sedes  Regni  noflri ,  cy  anttquitate  fit 
nobili  s  ,  <y  d igni  tate  ,  &  fpeciali  prorogatine  inter  omnes  alias  Regni 
Ecclefias  co  njolentes  honorare,  quod  Caput  earum  in  Regno  e/se  dtgno- 
fcttur.Non  vediamo  parole,  che  più  fignificatiuc  >  c  pregne  del  no* 
Uro  lcnfo  cfserui  pofsano,  ne  fcuopriamo,come  Idoplarc  dal  tenor 
di  efse  non  fia  rettalo  abbacinato,  e  mutolo . 

Non  folo  l'accendati  Reggi  furono  Giudici  di  quella  contro- 
ucrfia>  e  decifero  à  fauor  di  Palermo ,  ma  pure  l' intrufo  Carlo  d»^ 
Angiò  conobbe  quefta  verità,  e  1*  appalesò  in  vn  fuo  priuilegio 
dato  in  Napoli  nel  i*IfJ  pro  p4rte  Canomcorufn  ,  &  Clericorum  Ar- 
chiepifcopatHSy  cy  Cappella)  Sacri  Paiatq  nùttri  Palermitani  &c.  Mor 
autem  qui  Cimtatem  Panarmi /pedali  prarogatiua  ddigimus,  foumns  , 
to  quod  Caput,  Sedes  Regni  mflritxiflit* 
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11  Re  Martino  conformò  i  fuoi  fenfi  con  quei  de»  fuor 
prcdcccfsori  ,  quando  nel  1408  .  difsc .  Panormitanam  Eeu: 
elepam  tnter  alias  Regni  Ecdefias  eo  <volcntes  amplius  bónorare, 
Caput  earurn  in  Regno  effe  digno/citur.  Nè  mancherebbero  altri  pri- 
uilegi,  fe  tutti  volcllìmo  qui  diftefamentc  porre,  quali  conuinco. 
no  di  efser  ftata  la  Città  di  Palermo  Regia  de»  Re  >  Metropolita- 
na, e  Primate  dell'altre  Cbiefc  della  Sicilia ,  c  che  pongono  Mcf- 
fina  in  obligo  di  riconofeer  Palermo  per  Prima  Scde,dcgna  perciò 
di  riceuere  gl'applaufi,  &  ofscqui,pcr  non  e fser  corretto  dire  a  co* 
lei  in  faccia  :  Recide  quo  ci  debesyò  tolle  q*od  tunm  eft,  & 

E  fe  fino  all'vltimo  il  K  Placido  Samperi  ci  vuol  far  cicchi  nel 
difeerner  il  giubbone  dal  Corfaletto,dandoci  ad  intédere,  che  Ro- 
berto» ex  Vgonc,  e  gl'altri  q  uattro  Velcoui,  che  dal  113  U  fino  al 
1 1 70-  in  circa  refscio  la  Chiefa  Mcfsincfe,Vefcoui  di  Meilìna  il 
hauclscro  voluto  fottoicriucre  >  e  non  Arciucfcoui  per  humiltà  , 
iomc  fogliono  i  Sommi  Pontefici  anco  Vctcoui  nomarli ,  c  icrui 
del  Signore:  rifpondiamo ,  che  quello  haurebbe  luogo  ,  quando 
veramente  fi  proualse,  che  Arciuefcoui  erano  all'hora  ,  quando  li 
fottofcrilscro  Velami,  ma  mentre  noi  habbiamo  prouato,  ch'era- 
no Vcllouijhora  volendoli  il  detto  Padre  far  Arciuefcoui,è  necef, 
làrio,  ch'efdamiamo  con  Efchine  .  Ita  fortis  efi  bentos,  yt  omnes 
hominttm  calliditatesfrpereu 

E  fe  alcuno  de'PrcUti  di  Meflìna  hebbe  da*  pontefici  la  prero- 
gatiua  del  Pallio,  diciamocene  A  diluì  vfo  non  reca  dignità  di  Me- 
tropolitano, ò  di  Primate,  perche  era  prerogatiua  pcrlonale,  non 
di  luogo,comc  dice  il  Biiomo.Pallij  prarogattua  perfonale  benefiaum 
fuip,  non  loci.  Nulladimcno  quando  (i  riconofee,  che  molti  Prelati 
d'  vna  Chiefa  l'hauefsero  goduto,  è  neccfsaria  confeguenza  ,  che 
la  prerogatiua  era  del  luogo-,  E  così  fj  caua  dall'  Epittola  prima  di 
San  Gregorio  à  Gio:  Prelato  di  Palermo  nel  503.  Pràdecejfores 
ms  njfis  non  ambtgas  :  in  che  vcdendofi,chc  i  fuoi  Prcdeccfsori  l» 
han  godutoci  arguifee,  che  la  conceflìone  non  fu  alle  pcr(one,mà 
alle  Chicfc  ,  alle  quali  elleno  erano  promofsc  .  E  viè  più  quella 
veriti  fi  appura,  mentre  il  mcdefimo  San  Gregorio  hauendo  per 
il  merito  delle  loro  perfonc  à  Dono  di  Mcffina^  à  Gio:  di  Sira- 
cula  concefso  il  Pallio,  non  dice  nelle  lue  Bolle. Decefjores  tms  effe 
non  ambi***.,  come  difsc  in  quella  che  fece  per  Gio:  di  Palermo  , 
Vaiti j  <vfum  prtuidtmus  concedendum  ,  illis  mideiitet  temporibus 
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epe  ordme->quibus  Decefforcm  tuum  njfutn  effe  non  ambigimus,  cioè  nel 
iuodoyche  Kliceauami  quello  di  Meiima,e  Mallimiano  prima  di 
quello  di  Siracufa,chc  furono  gl'immediati  loro  predccelsori,  fia- 
ncano ottenuto .  v^«ay.y\w. 

GIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  LVII.  CAPO. 

X  L  Memorialifla  infettici  numeri  tcioè  dal  9  }ftno  al/i  l  i  i.po* 
JL  ne  1  luoghi  ,  ne*  quali  truffe  le  auttorttà  per  prouar  /e  fìie  pro- 
pofittoni ,  O*  idoplare  in  con/ufo  pretende  confutar  tutti  con  dire, 
che  liR*  cenati  fe  han  ornato  la  Città,e  Ch'ufi  di  Palermo  pretefè'J 
ro  dar  ali*  vna,&a/l*  altra  li  diritti,che  lo?  toccauano,  ma  che  ntun 
pr  e  giudi  ciò  poterono  recare  alla  Città, e  Chiefa  di  Me/sina.  E  bechJ 

r  da  quanto  difsimo  1»  quetìo  Capttoloyfì  potrebbero  cauar  le  rifpofèe 
facilmente  per  porre  '-un*  impedimento  alle  bocche  di  chi  uo/effè 

1  altre  svolte  aprirle  fenz>i  fondamente',  nulladimeno  ripigliando  le 
di  lui  parole  ^per  maggior  chiarezza  diciamo  >  che  Sedia  Principale 
e/fendo  P  alermo,efclude  da  ogni  pretendeva  Mefsina^Ejfende  que- 
gli Città  Rcgia,il  Tronoyil  Solio  della  Real  Maeflà,quefia  no  può 
yfurparc  ne  yguaglian^a,nc'  fimile  prerogattua.  L'vna  dado  la  Co- 
ronale lo  Scettro,effendo  Capone  Prima  Chieft,e  Patria  di  Regghl* 
altra  bifogna^che  venert.  fa  preminente p monofase  conffst  me- 
bro,&  infettare, come  giuUamete  fece  Roberto  fuo  Vefcouo,applau. 
dendo  co  tafua  fott  fruitone  al  degno  Titolo  di  /Irci  uefeoao  per  la 
Chiefa  di  Palermo  firmadofi  egli  Vefcouo,e  che  come  fu  detto  ad  vn 
faldato  di  Alef Sandro,  di  efser  felice,  perche  tenne  t  natali,  ou'egli 
era  nato,  co/i  celebri  sepre  à  Palermitani  la  felicità  co  le  me  de ft  me 
parole  :  O  vos  fllices ,  qui  voi  Rcgcs  nati  funr,vos  nari  eln's. 

Màfe  forfè  Idoplare  credere  li  iòdi  dati  da*Ke,&  Impera* 
dori  alle  Chtefe  nonfiffraghmo,metre  no  vengono  cofirmati  da'Po- 
tefict,  Noi  già  habbtamo  provato,  che  li  Papi  pria  li  diedero,pofcia 
li  R}  l'han  mantenuti.  £  fe  fi  defederà  <i>n*auttcntico  attediato  d* 
alcun  Refcritto  Pontificio, ruaglia  per  cbiuder  queflo  pafso  la  Bolla 
di  Papa  Paolo  y.cbe  quando  concejfe  nel  1  tfoo-  la  Cappa  utolata 
al  Capitolo  dellaChiefa  C ate dral, ecosì  dtjfejCum  Ciuiras  Panor. 
mitana  Caput  Regni  Sicilia»,^:  Metropolis>ac  fitus  amplitu- 
dine palatiorum,3c  «dificiorum  magnificcntia,  habitatorum 

mul- 


a  :  'DELL»  AQY1LA  TRIONFANTI.  .461 

multitudinc,portiis  mai  itimi  commoditatc,  ncc  non  Viceré. 

gis,ac  Suprema  Curia:  dicU  Régni  folita  Relìdentiaaliarum 
.oli    Ciuitatum  cmfdem  Regni  celeberrima  ,  illiufque  Ecclefia 

admodum  antiquate  dignitatum,alijfq;  qualitatis  inter  onu 

ncs  Cathcdrales ,  ac  Metropolitanas  Écclefias  ciufUcm  Re- 
ni 0   gni  iniìgitis,ac  confpicua  exiliat. 

Jl1(        Mà  qui  mi  r  errano  fatte  lechiofe,  fe  però  fui/ito  m  farà  detto, 
che  gli  bi/lomi  menti fcono.i  Reggi  non feppero  ciò  che firi fiero ,  e> 
s  Papi  ignorarono  quello /ban  conceffo.  Mà  fe  fi  propongono  le  deci' 
(ioni  giuridiche^  legittme^he  in  cotradtttorio  giudicto  >  fi /ecero  di 
crnn   questa  pretedenzjt^cbe  haurà  da  dire  Idoplarei  nel  1479- celebra- 
do  firn  Catania  it  Parlamento  Generale  del  Regno  ,  e  nata  quefla 
cotefa  di  precedenza  trà  Rainaldo  Sottile  Ambafciadore  di  Paler- 
rno^e  Gto-SaJtt  Ambafciadore  di  Mefsma^à  1 6-Sctteb;del  medefi- 
rno  anno  fi  deci/è  ;  Oratorcrn  Panormitanum  precedere  Mef. 
i'aneniì  de  antiquo  Iure  debcrc  :  &  in  effecutione  di  quesla 
fenten^a  Rainaldo  fede  prima  di  Giouanm  . 
poftia  fi  con  firmò  la  mede  fi  ma  dectftone  mi  Parlamento  Generale 
de*iS.Agofio  1499.  quado  fi  giurò  fedeltà  à  D.  Michele  Principe 
d' Austriaco  nipote  del  Rè  Cattolico  D.Ferdinado  come  figlio  di  D* 
Jilifabettafua  Stretta,  e  fi  rvede  ne*  lìegtftn  del  ProtonoHro  del 
Regno  delì'4Wto%  1 5Q<p.  àfd.  ,i>  ..x 
.    Più  falene  fintela  però  fopra  quefla  materia  fi  emanò  nel  155  6". 
à  ~J-dt  Giugno  nella  Città  fleffa  di  Mejfiria,  quado  pet  dar  il  giti* 
r amento  dtfi\Ultà  al  Sere»:jf  Rè  Filippo  Il.per  la  remine ia  fatali 
xt,y    dall'I  mperador  Carlo  Vfio  Padre  fi  couoca  ytn  tftraordtnaivo  Par- 
lamento  del  Regno ,in  che  propifiafi la  cot>^auerfia^effaminatc  le 
ragioni  di  ayibe  le  partile  cofìUrati  li  Rollile  notameli  de* tfyi  paf- 
futi .dal  ^acro  Regio  iòjiglio  fi.  determinò  *  the  si  Procuratore  dell' 
Areiuefcotis)  di  Valer  ino  douefse  precedere  al  procuratone  di  quello 
di  Mef sina\  {j*  à  futura  memoria  fenè  fece  attore he  fià  di  ordine 
ViceregiOyà  gli  oahi  di  qualunque  Tiolefse  "vederlo \regiHrato  nell* 
ufficio  ad  VntMOlaro  nel  libro  dall'afa  15  95*  à  fol.  548.  quale 
così  due  :  Die  7.  lunij  14.  Ind.  1  5  56-  Cum  fuerint  Congre- 
gata Tria  Bucina  Regni j  videlicetEcclefiaihcum,  Militare, 
^    &  Demaniale  intus  Maiorem  Ecciefiam  Mcfsanenfein  ad 
.  -,   crk&um  praribndi  homagium  ,  &  iuramentum  fìdclitatis  in 
manibuslllultr^D.D.fridcrici  Henriquez  tamquam  Procu- 
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ratoris  Regia:  Maiciraris  Inuicìifs.D.N.Rcgis  Hiilippi;  &  ex 
parte  Rcucrcndi  Bartholonuci  Ccntclles  Vicanj,&  Procura- 
tori* Rcucrcndiflìmi  Arcliiepifcopi  Mefsanenlis  prattende. 
rexor ,  &  fucrit  fa&a  infamia  coram  Excellemia  Illuitrilfimi 
Proregis,quod  debuifset  procedere  Procuratorcm  Reuercn- 
diflìmi  Archkpifcopi  Panormirani  j  &  difeufso  negeuio  in 
tt\\J  Sacro  Regio  Consilio,  viiìs  prius  anticjuis  Rollis ,  &  nota- 
mentis  confcruatis  p.xnes  orheium  Prothonotarij  ;  in  quibus 
apparuit  diCÌum  Arcbjcpifcopum  Panormitanum  procedere 
A>  t  prardifto  Archiepifcopo  Mcisancnfi  j  fuit  voratum,  accorda- 
-W  tuoi,  |h  conclufum  per  didurn  Sacrum  Regium  Confilium, 
quod  prarcedat  RcucraidiTs.  Archiepifeopus  Panormitanus, 
&  quod  prxfatusdc  Ccntclles  tamquam  Procurator  Archie- 
-fyY  pifeopi  Mefsamonfìs  federe  habeat  apud  ,  &poll  Procurato- 
rem  diéti  Archicpifcopi  Panormitani .  Vndc,  vt  in  fbturum 
uuv  appareatde  mandato  Sua;  Exccllétke  factus  eft  prssés  A&us 
penne  Alphonfum  Ruis.  Regium  Prothonotarium  reda- 
Cìus,£n:  regiftratos  in  Officio  Prothonotarij. 
Alphonfus  Froth. 

Trancifcus  de  Nobiri  de  Off.  Proth. 
£t  in  qucU*  iflejfa  conformità  fi  effe guì  fedendo  prima  il  Procu» 
ratore  dell' Ardue/cono  di  Palermo^  dopp&fedè  quello  dt  Meftma, 
come  appare  per  il  detto  Parlamento  regiflrato  nel  detto  officio  di 
Protonotaro  à  j.di  Giug.  14./W.  1  5  55.4  fol.  547. 

I  Seremfsmx  m/lri  Rè  confirmarono  con  lelnro  operationi 
quefìt  mede  fimi fenfì  >  e  come  gli  Apofloli  ponevano  li  più  in/igni 
Difcepoli  nelle  più  fawfe  Città  :  Così  eoltno  nella  Cbttfa  Metro* 
politana,  e  Primate  della  Sicilia  -pi  ban  pofio per  Arcturfcoui^fog- 
getti  de'più  nguardeuoli  >  o  eccellenti  de'loro  Regni  >  c'baàefsero 
potuto  folleuar  le  cure  Regie  con  il  loro  mim  fiero  ,  CT  applicar 
fpalle  perfofiener  tlpefo  del  gouerno  del  Regno. 

Se  vogliamo  etnarnè  alcuno,che  nel  tempi  dfgloriofi  Normani 
doppo  l*efpul(ìone  de* Saraceni  occupò  quefla  Dignità  ,fubito  ne  fi 
offerfee  Stefanofbe  fu  còfangumeo  della  Regina  nel  tempo  del  Rè 
Guglielmo  li.  corbella  medefima  l'  accenna  prefso  del  Falcando  à 
foi  1  ;  1. dando  ordine  di  forfeit  il  trattamento  eguale  à  queUo^he 
ad  cftayOr  di  Rè fio  figlio  fi  domale  con  dichiarai  tene  di  non  vo- 
-ìj3c  to'  tederebbe  per  t  fuot  occbMcc  ergo  mirari  dcbctis,fi  tìlium 
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eius  matris  mcx  confobrinum  loco  mihi  fratris  habcnd uni 
ccnfcam,&  dercmotillìmis  panibusad  me  venientcm 
tantcr  excipiam>quem  quidem  volo >  iubeoque  ,  vt  qui  me, 
•  filiumque  meum  diligere  fc  fatentur,propenlìus  diliganr,  &C 
honorem,  vt  corum  erga  nos  ex  hoc  iplo  fìdei,  dilecìionifq; 
quantitarem  emetiar....Conitirutodiccuncìis  qui  rune  ade- 
wt  rant  Epikopis,  proccribufq^conuocatis  ad  Curiani ,  Canccl- 
larium  eum  ìnlmmt ,  iuflìtque,  ve  vniuerfa  Curia:  negotia 
deinceps  ad  Curri  principalitcr  referrcntur  .  E  per  fgntfkare  il 
Falcandole  l*  Ardue feouo  dt  Paletmo^al  quale  fi  affuntoStefano, 
era  la  maggior  Dignità  del  Regno ,  r  c'hauea  ti  luogo  immediato 
élla  Regina, foggmnfe\  ltaque  duas  Regni  maxima*  dignitates 
(cioè  dt  Arciuèf'couo  dt  Palermo^  di  Conce/Itero  del  Regno)  adep- 
tus,totius  Curia;  poft  Kcginam  onus,&r  honorem  fufeepit. 

Non  poliamo  dir  meno  di  Gu  Alterici  he  Maeflro  del  Rè  mede* 
fimo  Gugliemo  >  &  ajfunto  all' Arctmfcouato  di  Palermo  hebbe  la 
Dignità  S  opre  ma  di  dar  forma  ,  e  cangiamento  à  gli  affari  del 
Regnoif  della  Corte^come  lo  dice  ti  mede/imo  Falcando  àfoc\  1 8  o- 
Qui  tante  dignitatis  culmine  fuhlimatus,repcntèihtum  irru 
inutauit  Curiar,  lummamque  libi  poteftatem  retinens .  Mat- 
thanirn  Notarium  ,  Se  GentilemÀgrigentinum  Epifcopum 
•    fub  fé  familiare*  inftituit .  ^ 

Nè  degli  Areiutfcoui,  che  in  diuerfi  tempi  furono  a!  carico  della 
Prtmatia  della  Sicilia  nel  tempo  de' Ser empiimi  Aragonefi  ci  man- 
cano gU  effempiari  >  poiché" Simone  di  Éoloona  ArauefióHo  di  Pa- 
lermo nel  ì  4  5  o.  e  1 4  5  3 .  è  flato  due  +ùoke  PrefdètìtèìifrRegno 
fef  il  Rè  D'Ai  firn]*  il  Magnànimi  \  i-ìTt  tanto mtritfiyfanfso  lui 
the  fu  chtefìo,  come  due  UPtrfi  à  Caligh  ili. Sommò  Pontefice,  vt 
hunc  ipfum  Archieptfcopum  noftra  etiam  gratia  in-aumc-^ 
rum  Cardinalium  co.iptarc,atque  admittere  dignet«r*£  nel 
Regno  del  Rè  D Ferdinando  il  Cattolico  vt  è  flato  D-Giofraternò 
della  Clar  fuma  Città  di  Catama.il  qttafe  nel  1 50*.  ptìm*  refse 
con  felkitì  ,  e  prudenza  il  R*«»°)  *  fife'4  &  i,kt>m  m1i09.fi 
affamo  al  mede/imo  gouerno,  dal  quale  n%  *ò  dirmi  fi  deriM  mag. 
gtor  oUtgatione  in  Palermo  per  la  omflitiatf  tircofpeftrènt^on  che 
tofofìennejhe  gloria  alla  fra  Patriè  per  batterli  dato  i  nàtili . 

Tra  queiithe fermo  Arc'mefcom  nei  Regnato  degli  ìfrtntìifsimi 
A* firma  noflri  Signor^haftbiamo  il  Cardinal  D»  Pietro  Aragona, 
>  eTa. 
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e  Tagliatila  Palermitano  illuflrifstmo  per  nafcita^e  per  merito  per- 
finanche  per  1*1  mperador  Carlo  V.nellHj.  gouernò  il  Regno.  Il 
Cardinal  Gianettino  Daria  della  più  illu(lre,e  benemerita  Caftyche 
la  Liguria  tenga  verfo  delferuigio  di  S-M.  il  quale  quattri  <Tj0lte 
bcbbe  ti  comando  del  Regno.ctoè  nel  lóio.e  161 6. nel  Regno  di 
Filippo  II  Le  nel  1 6  iq.e  I 65  9 -nel  tempo  del  Rè  Filippo  IV.  no- 
flro  Signoresche  al  prefente  felicemente  regna- Seguì  p.  O.  Marti  no 
de  Leon,e  Cardenas  ,  the  nel  16 51  .con  tutti  gli  applaufi fi  Renne 
con  l'Arciuefcouato,  e  Primatta  di  Palermo)  il  carico  di  Prefidente 
t*\    M  Regno . 

E  Irlllufìrijf.  e  Rtuerendiff.  D.  Pietro  Martine^  Rublo ,  boggi 
gouerna  laMetrapolttana^Primatial  Cbiefa  di  Palermo  co  tato  qe- 
lo,e  prudebbe  tetterà  la  memoria  eterna  per  tutti  li  fecoli,di  ne* 
ceffar'ta  ammiratone  dell*opere  fucina  di  difficile  immitatione  da* 
fuoi  fisccefs  ori.  Egli  rifiededo  in  Sardegna,gouerno  co  gloriofa  fama 
quél  Regno  ,  pofcta  eletto  per  yno  degli  Venerabili  Auditori  della 
Sacra  >  &  Vnmerfal  Rota  Romana  per  il  Regno  di  Aragona ,  non 
folo  diede  marauigliofi  faggi  delia  fu  agi  ufi  ma  ,  dtffufaper  tutto 
ti  mondo  con  rari  encomi/  di  tutte  le  nattoni^mà  cono} cinto  per /og- 
getto di  *vtta  orepr enfi  bile  ,  e  di  faute^a  non  ordinaria  da  Alef- 
sadro  VII. Sommo  Poteficeyfù  dichiarato  fuo  dimefitco  Prelato  »  e 
del  numero  de*  fuoi  Af si  fleti  ',  Apprefso  e/sedo  flato  dal  Rè  no  flro 
Signore  nominato  per  Arciuefcouo  di  Palermo^per  accrefcimeto  del- 
le di  lui  fcltcttà.giunfc  co  patente  Regia  col  carico  di  Prefidente,  e 
Capitan  Generale  della  Sicilia  nel  lÓ^S.douevnendo  le  mafsime 
della  Pietà  Pajlorale*>e  della  Prudera  Ctutle,col  coraggi*  militare 
reffe  per  due  anni  <S  tata  gloria  la  Primatta,  &  il  Regno,  che  ap- 
ri <■  prefo  da  S-M.  perla  ucra  Idea  del  Gouerno  Ecclefiafìico ,  e  Po- 
litico ,  non  Tfacaua  poflo  de*Soprem  della  Cortei  che  il  fuo  Real 
animo  non  l*  appltcaffc\  lo  coflttul  prima  del  fuo  Configli»  di  Stato, 
apprefso  lo  nominò  per  Viceré  del  Regno  di  Napoli ,  trà  ti  numero 
dt*Grandt,  che  l'ambiuano  •  \ 

E  fi  come  Cine  a  Ftlofofo  mudato  da  Pirro  fuo  Rè  per  Amba/eia- 
tore  alla  Rcpublica  Romana,  is  riferì  di  bauer  <z>tjìo  tati  Rè  nella 
Curia,quanti  erano  i  Senatori, che  vi  fleuano'.Cosi  pofs*io  dire,  che 
Volendofi fapere  di  che  Dignità  fa  la  Metropolitana,  e  Primati  ale 
Qhnfa  di  Palermo,  fia  molto  ageuole  dall' 'intendere ,  di  che  vaglia 
pano  flati  li foggetti^che  la  gouernarono .  E  per  cono/cere  qual  con» 
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eetto  habbiano  tenuto  i  Serewfsimi  noffri  Rè  della  loro  fidclifs't- 
ma  ,  e  Regia  Città  di  Palermo  >  ben  si  può  incontinenti fcoroer  e  ^ 
da*  pcrfonaggi,  che  vi  mandarono  per  Arctuefcout  ,  quali  come  co* 
nofciuti  Atlanti  baurffero  potuto  apprefiar  le /palle  al  fi/lenimento 
del  del  politico  del  Regno* 
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Eziandio,  che  dar  voleflìmo  credito  al  Pirro  nell'apportare  il 
Breuc  d'AIefsandro  IV.  Sommo  Pontefice;  niuno  pregiu- 
dico fi  fa  perciò  alla  Chicfa  di  Me/Tina,  per  le  ragioni  addotte  di 
iopra.  E  fc  il  Papa  con  la  fuprema  Aia  auttoriti  non  toglie  nelle 
cric  Lcclcfiamchc  le  ragioni,  che  altri  pofsiede ,  così  parimente  ii 
Rè  Manfredi  certo  è  di  non  efser  diuenuro  à  rifolutioni  lontane 
dalla  mente  de'  Sommi  Pontefici .  In  elianto  a  Carlo  d'  Angiò  , 
farà  per  auenrura  vero,  quel,che  intendono  i  contraru\per  lo  pen- 
timento, die  inoltrarono  d'hauer  dato  principio  al  Vefpro  Sicilia* 
no.  Onde  fi  ha  per  indubitato,  che  fe  inuitto  ftato  non  fofse  l'ar- 
dire dc'Meiiìnefi  a  relì/rerc  a  gli  sforzi  di  Carlo,  farebbe  la  Sicilia 
ritornata  fotto  il  giogo  degli  odiati  Francefi. 

RIPROVA  DE'NVMERI 
DEL  LVIII.  CAPO. 

1 1 1  T  Sommi  Pontefici,  come  liberali  difpenfatori  de*tefori,e  delle  gra- 
^zje  di  Santa  Cbitfa,affai  -volentieri  confermano  ad  onore-i  e  bene- 
fìcio di  qualunque  Città,  e  Chtefa  1  fauon  de*  loro  Principi,  fen^a 
3DÌL  prro  pregiudicare  alle  ragioni  altrui*  '»!  f^p^5> 

fi' a  il  Re  Manfredi  fi  t1 feruito  dell*  tftejfa  frafe  ,  e  modo  di  dire,  come 
113  ifuot  Predcccjfon  :  e  Carlo  d*  Angiò  cammina  anch*e]fo  per  lo  (ìejfo 
femsiejml'loai  hA  .0101  lo  oin  hqtfbofefng^nl  s^flÉiEfr 
*  i  v\L:".bvì*l  !.;o*écbt'i!p3m  <•'"'?<  m  L  oi^Itunq  ovhi--nmvjh 
RISPOSTA  AL  LVIIK  CAPO. 

EBifogno,chc  fi  prefti  fede  al  Pirri ,  quando  reca  il  priuilegio 
di  Alefsandro  IV.  Sommo  Pontefice,  col  quale  confirma 
tuui  gli  honori,  premine  me  ,  &  immunità  della  Regia  Città  «di 

N  n  n  Paler- 
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Palermo,  perche  tremandoti  l'originale  nell'.Arcliiuio  della  Città  , 
può  chiunque  fofsc,  con  la  villa  propria  appagarli  per  lafciar  ogni 
dubio.No  ltudiò  altro  fin  hora  ldoplare,che  portar  Gregorio  Ma, 
gno,e  pretéder  có  vna  lettera  di  lui  kritra  al  VcfcouoDono  la  có- 
firma  de'priuilcgi,c'haueano  li  Tuoi  antichiSacerduti  gétili  in  Mef- 
fina,có  tutto  che  ilPótcfice  habbia  parlato  di  quei  che  JaChiefa  ha- 
uefse  già  goduto  ,  non  la  Gentilità  ,  e  di  valerli  del  Brcuc  di  Giu- 
lio III.  che  per  la  folira  difgratia,  per  non  dir  falliti,  non  fi  ritroua 
regifirato  nelli  libri  della  Dataria  Romana,  nè  in  altro  vfììcio  ,  ò 
magiltrato  di  quella  Corte,per  pretender  di  hauerfi  confirmato  il 
fognato  priuilegio  di  Arcadio  con  quei  nomi ,  e  titoli  inuentati 
dall'ambitionc,  non  dettati  dalla  lingua,  ò  volontà  Imperiale  .  Et 
hora  trattandoli  d'vna  veridica,  c  fuuoritifsima  confirmationc  fat- 
ta da  Papa  Alafsandro  con  vn  ifcheno  fc  ne  ritragge,  come  niun 
pregiudicio  rccafse  alle  pretenderne  di  Mcttìna.  Haucndo  dunque 
prouato  per  quali  ragioni  deue  hauer  la  precedenza  la  Ghiefa  l'a- 
lermitana,non  deue  egli  Ibi  tanto  su  l'oihnatione,che  non  confcf- 
fi  di  venir  finalmente  conuinto.  1  Pontefici,  li  Rè,  e  gli  Impcrado. 
ri  li  accordarono  con  animi  vniformi  per  infignirlaiciò,  che  quelli 
conccfscrOjhan  ramificato  quelli ,  e  quanto  gli  vni  dettarono ,  han 
gli  altri  auualorato.Onde  quando  Manfredi  dilsc  della  Chicfa. Pa- 
lermitana nel  1258.  Caput  aliarum  in  Regno  efie  dignofeitur.  ìbidem 
Ditti  Rcoes  ShiIi*,  &  Imperatore*  progenitore*  noftrh  eY  honoris  infir 
gnu  invita  lófueuerut  r  capere, et  pò  fi  fata  qmefeere  in Domino  dormietes, 
allegò  tre  caule  per  i  motiui  di  haucrle  concefso  quel  priuilegio. 
Vna  che  li  comprende  in  quella  parola,  Dignofutw,  cioè  fi  vedesk 
efser  Capo  per  la  Relìdenia  Reale;  l'altra  per  hauer  dato  l|ro  K 
infegne,  lo  Scettro,e  la  Corona,  e  l'vltima  per  mantener  in  cfsa  li 
fcpolcri  de'  loro  Corpi.Se  proferite  così  dal  Rè  li  pcn fa ,  ò  fi  dice 
non  elser  prcgiudiciali  à  Mclfma,creda  chiunque  iìcguc  le  baied»v 
Idoplare,come  più  li  compiace,  poco  importa;  altri  dourà  efsere  il 
Giudice,c  leggendo  dare  il  fuo  parere.  Nel  1 2 1  o.l'Iropcrador  Fi- 
clerico  có  altro  priuilegio  dimoftrò  meglio  dou'era  l'ordinaria  fua 
Sede;  dicendo  ad  merementum  PAnormitdn*  BalefU  tallio  magis  af* 
fettionis  fludio  e  xcitamur  ^quanto  ea  oculus  noflervtctmus  contempi Atur. 
Ne  pofeia  per  l'vrgemc  dell'Impero  efsendo  afsentc ,  ritenne 
men  fauorita  opinione  di  Palermo,  poiché  có  altro  priuilcgio^cTel 
1215.  dato  in  Spira  nel  mele  d'  Aprile  difse  :  Attendenti rt/imtas 

iati  a- 
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iacluras  ,  C?*  rerum  dfpendta ,  qux  Nobilis  Panonnitana  Ecclefia 
Sedei  Regm  nofiri  cr-  Lt  il  medeiimo  Carlo  di  Angiò,  che  la  per- 
dita di  due  famofi  Regni  riconobbe  pofeia  dal  valore,e  riiblutionc 
cfscmplarc  de'Palermitani;quando  di  Napoli  volle  ne*  1  ©.Ottobre 
1 270.  parlar  di  Palermo»  non  hebbe  altro  fenfo  ,  poiché  la  verità 
dell'efser  prima  Scde,e  Capo  del  Kegno  non  poteua  diftorlo  dal- 
la confeiiionc  ingcnua,chc  doueua  :  nos  autemM^c,  qui  Ciuitatem 
eamdem fpecialr  prarogatma  dtltgtmus  ,  Om/ouemusy  eo  quod  Capite  ,  O* 
Sedes  Regnt  nofiri  exifiit,  ere»  E  lìcuramente  s*  egli  folsc  Ibto  legi.. 
timo,c  naturai  Rc,c  non  intrufo  a  pregiudicio  della  vera  linea  ,  nè 
haucfsc  poi  pcrmefsa  vna  fi  delegabile  tirannide  dc'fuoi  Miniltri , 
Palermo  gli  haurebbe  pagata  quelli  affettione  có  1'vbbidienz.a:  mà 
quelle  due  ragioni  1»  han  indotto  à  prenderlo  in  horrorc,c  poi  con 
la  famofa  operatione  del  Vefpro  dar  a'iegitimi  Padroni  il  Regno, 
&  inficine  cafìigar  1*  infolenza  tirannica  degli  Angiomi.  Il  Maria- 
na iib.i4.c.tf.parlando  di  quelli  Imprefa,notò  bene,  che  tutta  de. 
riuò  da'Palcrmitani  :  ex  ea  re populum  ad  arma  conflernatum  in  agro, 
in  Vrbe-tin  arce  promifcuam  Francorum  cadem  faSlam  ,  nullo  difcrimine 
fexus^aut  atatis.Opptda  alia  &•  Vrbes  P attor mitanorum  exemplu,muìtts 
tn  loca  tumultuata  funt,  Meffana  taf //per  infide  perfi(itty  <y>  Mefsanefes 
brcui  aliarum  Vrbium  aucloritatem Jccutr,  cioè  di  Palcrmo,chc  co; ne 
Capo  daua  có  le  fue  attioni  cfsempio  all'altre  Città,  corrspus  armis 

rebellarunt  Interim  Rex  Aragomus  Panormum  appulfus  ,  fumptoqne 

"Regio  Ivfignt  Rex  ab  omnibus falutatur  \  e  più  fcht attamente  1*  afllr- 
n>a  Gio:  Villani  nella  (uà  Cronica  lib.  7.  cap.  61.  trattando  del 
Vefpro  Siciliano  ,  doue  dice  >  che  Mefsina  fi mnfse  à pafuafione  di 
Palermo  à  prender  l*  arme  :  E  ciafeuno  in  fra  Terra  ,  e  contrada  fecero 
il  famigliarle  dt  uccidere  tutti  i  Francefibi  ,  eh*  er a  nell'I  fola  »  Salito 
che  in  Mefsina  s*  indugiarono  alquanto  à  rubellarfi  ,  per  mandato  di 
quelli  di  Palermo  contando  le  loro  miferie  per  una  bella  epiHoU  ,  e  che 
t  li  doueuano  amare  franchigia  ,  e  libertà ,  &  fraternità,  con  loro  infie- 
me  fi  mi  fero  li  Mefsmcft  à  rubellatione ,  facendo  quello ,  e  peggio  che^, 
Palermitani  contro  Francefchi .  E  Dante  prefe  di  qua  à  fenuerc  nel 
canto  ottauo  del  fuo  Paradifo  ,chc  da  Palermo  deriuò  cotanto  le- 
gnala ta  intraprefa ,  dicendo  : 

Se  mala  fignoria^che  fempre  accora, 

hi  popoli  figgettty  non  hauefse 

Moffo  Palermo  à  gridar,mora  mora, 
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E  Gcorgio  Braun  Agrippincnfc ,  ciò  che  Idoplare  con  la  propria 
prefuntione  toglie  di  gloria  a  Palermo ,  con  auanraggio  li  re* 
llituifce  ncllib.  i.  delle  lue  Topografiche  Deferiti  ioni;  Celebrem^ 
AC perpetuam  nomina glortam,  bine  Oppidum  hoc  Panormttanum  io- 
fequitur^  quod  cumfrper burnii nfolcns^ac  libidmofum  Gallorii prapdium 
à  Siculi*  in  vniiierft  Infida  dclei'ctur  ,  eiut  cadis>ae  proindc  butus  quoq\ 
proucrbij,quo  VtfperAS  SicuUs  commcMoramus ^cca/ìo f  'uerif.El  il  Preh- 
«Jentc  Kamondctta  nel  proemio  delti  Capitoli  del  Regno  ihmpati 
nel  1623. dà  à  Palermo  il  fàmofo  titolo  di  haucr  il  primo  trucida- 
to i  Francese  di  efser  ltato  di  efsempio  à  gli  altri  popoli  della  Si- 
cilia :  Sicilie  Reonumfub  Gallorum  Tyrat;mde potivi,  quam  imperio 
decerne  feptem  Anno:  adeo  mifcre,  lucluofeq\  fuccubuit-yt  Ad  extretna 
exacerbattonem  udacìis  Siadorum  animis,eos  omnes  per  Sicilie  Vrbes, 
Oppidaq;difperfos,excul]oferHitutis  iu9o,tufiifsimc  trucidAuent,  *]lgtfsis 
primum  facwus  pAnhormitis  ,  cjr  mox  pafsim  corninoti*  cor um  excm- 
pio  r  e  li  qui  s  popults* 

Tutti  gli  Scrittori  dunque  dan  la  gloria  à  Palermo ,  Se  egli  non 
potendo  nicgarla,  va  cercando  di  meno  de»  cuori  de»  palermitani 
non  so  che  pentimento,  e  fenza  portarne  qualche  dimoitranza  ,  ò 
legno>prctende  all'incontro  magnificar  l'ardire  di  Mellìna  nel  re. 
filiere  afforzi  di  Carlo,  e  con  iattanza,  che  s'ella  non  l'haucfsc  ri- 
buttato dalle  fue  mura,la  Sicilia  faria  ritornata  fottodel  fuo  giogo. 
Hor  qui  ci  bi fogna  cauar  dalla  hilìoria  del  Fazcllo,{e  Palermo  ino. 
ftrò  pentimento  di  haucr  oprato  il  proprio  valore  ,  e  rifolutionc 
àcomenciar,c  finirli  Vcfpro  Siciliano^  lo  moltio  MciIìna.Dicc 
egioche  i  Siciliani  polli  in  fuga,&  impauritili  per  lavenuta  diCarlo, 
haueano  màdato  Ambafciadori  al  Papa  per  impetrar  perdono;lior 
ripiglio  io  quii  Siciliani  poteuano  porfi  in  fuga  ,  e  venir  perfuafi 
dal  timore  à  procurar  il  perdono  con  implorar  la  intcrceilìonc  del 
Pontefice  *  11  Rè  Carlo  con  grolsa  armata  giunfe  in  Mellìna  col 
Card.  Legato,  c  nella  prima  fattionc  hauendo  fatto  imbofeare  per 
aguato  mille  Cauai  leggeri,  pofe  in  mezzo  li  Meflìucfi,  e  para  ne 
trucidò,c  parte  prefe.Dùqucli  MclTmefi  così  rotti,&  impauriti  fu. 
rono  coloro,che  trattarono  col  Papa  del  perdono. Tanto  più, chea 
pena  ritornarono  gli  Ambafciadori  da  Roma  có  la  poco  acconcia 
rifpofta  del  Pótcficc,nel  tempo,che  i  Fracclì  haueano  cfpugnjto  il 
Caftcl  diMilazzo,che  (ubito  (pinti  dalla  paura,e  dal  pétimcttHtra  re- 
tarono la  refa  della  loro  Città  có  le  códitioni  ambite  del  perdono, 
.._ .   ...  ^ 
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dell'immunità  delle  gabelle,  e  di  hauer  gli  vfiiuj  della  Città-,nulli 
premendo  loro  della  ialuezza  del  Regno,purche  hauelscro  pronti 
irò  alle  proprie  conuenienze.  Ecco  le  parole  de!  Pazelio  dee.  2. 
lib.  y.Sed  Frano  ad  retnottora  fugam  ftmulantes  ad  Cannctum  D-  Gre» 
gorij  mille  leuts  armatura  equità  in  tnfìdijs  difponnnts  à  qmbus  abfque 
ordine  palante*  circumuenti,  plures  cafi\  plerique  capti  funt ....  liceo 
Pvcciiione  icguita  de»  Melimeli,  e  la  cattura  di  cfsi  fitta  da  Fran- 
cefi,  che  raggioncuolmente  polliamo  dire  di  hauerli  indotto  à 
pentimento,  òca  domandar  il  perdono  .  Intere*  Siculi  aduentu 
Carolt  in  formidinem  additeli  legatos  ad  Romanuni  Pontificem  prò  uc* 
ìiia  itnpetranda  bis  *z>crbts  mtferunt:  JQui  tollis  peccata  mundi  miferert 
noHri,  quibns  facctiffimc  4  Pontiftcc  td Jolum  refponfum  e  ti'  Aue  Rex 
ludeorum,  e^*  dabit  ci  alapas.  Reuerfis  legati;,  &  refponfum  ridtculum 
rr/trentibus  cum  lam  expugnatu  ejfet  à  Francis  MyU  oppidum->McJfa: 
nenfes  hac  lege  dedittoncm  Larolo  offèrunt  Ce* 

Come  dunque  entra  Palermo  in  quclto  pentimento ,  quando 
da  queiti  li  iVleilìndì  indotti,  chiefero  perdono, c  non  impetran- 
dolo trattarono  di  renderli?  11  fimile  haucano  fatto,quando  prima 
chiamando  Manfredi,poicia  perfeguitandolo,  vhimamente  li  die- 
dero al  Pontefice,  &  il  Fazello  lo  dice  dee.  poft.l.8./*c  deinde  men- 
fe  Oclcbriper  legatos  Romano  Pontifici  fe/è^Mem^  committivn.  Non 
volle  però  Carlo  riccuer  la  dcditionc  con  quei  patti, (pinco  dall'ira 
ancorché  fofsc  ftato  perfuafo  dal  CardinalLegato,e  da  propri)  mi. 
niftri,  &  adhcrcnti ,  pretendendo  di  hauer  la  Città,  ò  à  difej  elione, 
ò  per  forra.  In  tal  vrgenza,  che  conueniua  fare  à  Mellìna  ?  difen- 
derà neccfsariamente  ctiandio  fenza  volcie,fino  all'vltima  goccia 
del  fuo  fangue.  E  Dio  sà,  fe  pofeia  non  aniuando  1*  intrepido  Rè 
D.  Pietro  con  foccorfi  per  mare,  e  per  terra  ,  Mellìna  non  hau- 
rebbe  allentate  le  conditioni,  e  cercato  altra  forma  di  renderli.  11 
che  preuifto  dal  Re,  fece  fubito  intrometter  in  Mcifina  cinque 
cento  fciclti  baleftren  con  Nicolò  Palicio,&  Andrea  Prochida,per 
confirmar  gli  animi  nella  fua  diuotione.  Ma  piano,ò  ldoplare,nel 
dire,  che  fe  Mcflìna  non  haucfsc  fatto  quel  violento  sforzala  SU 
cilia  farebbe  ritornata  nel  dominio  Franccfe.  Non  ti  ricordi ,  che 
i  Romani  non  furono  mai  padroni  di  tutta  Hfola,  fc  non  quando 
fottomelscro  Palermo?  Non  ti  fouuicnc,  che  li  Gothi  afppettan- 
do  le  furie  di  Ikllifsario,  fi  fermarono  in  Palermo  per  oppoifi  à 
tuoi  conquidi*  Et  apprcfso  non  fai  tù,  che  li  gloriofi  Normanni 

già- 
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giamai  poterono  conquiihr  l'  Ifola  nè  Aimarono  haucr  per  acqui. 
itata,nè  poter  confcruarc  la  maggior  parte  di  eisa,gia  fotto  il  loro 
dominio,  à  forza  d'armi  prcfa,ìe  non  acquetando  Palermo  \  Co- 
me lo  dice  Fazello  decade  2.  nel  lib.  7.  à  fogli  43  2.  con  quefte 
parole  (  Cum  Magno  equitatusy  pedttatusque  numero  inUruSli  in  Stct- 
ham  ad  Pdnormum  expufna/idam  r e uert tintura  nthtl  enim  (ibi  tota  in' 
fula  ttttam  iudicabant  fi  Vauormo  non  potirentur  )  C  mai  con  tanti 
sforzi  di  valore,  e  d'armi  fe  ne  refero  Padroni,  fe  non  quando  i 
Chriftiani  Palermitani  aprendo  loro  le  porte  della  Città,  l'han  in- 
trodotto nella  Rocca,c  détro  le  mura?  Nè  péiì,che  il  Rè  Pietro  fi 
ttouaua  con  competente  armata,  e  con  li  tré  cfserciti,  c'hauca  Pa. 
lermo  mandato  per  la  Sicilia,e  diede  pofeia  al  Rè,  con  i  quali  hau- 
rebbe  hauuto  per  molto  facile  il  Racquieto  di  Mcilìna2.  Si  come 
nel  medefimo  tempo  ruppe  prima  l'armata  di  Carlo,  bruciandone 
alcuna  parte,  e  poi  cacciandolo  dall'  afsedio,  li  prefe  quaranta  Ga- 
lee prefso  à  Nicotra.  Ecco  come  con  ogni  diftintione  lo  racconta 
il  Fazello  dee.  2.  lib.  9.  &  in  modo* che  non  reih  alcun  dubi 05 
Mox  Re* fine  mora  Mefjanenfibus  auxiliaturus,  Randatittm  vemt.  Rom 
gerius  Laurta  tnterea  Zf-Sept.  die  [return  cu  triremtbus  ingredi  tur  ciaf. 
Jem  Caroli  adorttury  dfstpaU  partimque  comburit ....  clafsts  Vetri  (ìa- 
tm  Mefjana  foluitt  &*  parte m  cUfsis  Caroli  tuxta  Nicotra:  liclus  aggref 
fa  paruo,fed  miro  negotto  40.  Francorum  rates  fuperati  capity&  debito 
rviSlortA  ordine  traductt  :  Sed  Carolus  verbis,  da/se ,  aducn- 
tu  Petri  terrttus  /biuta  /ade  obftdione  tn  Calabriam  fe  recipit* 
Non  porti  alla  memoria  idoplare,come  hauédo  Mcilìna  riccuuto 
per  fuo  Rè  il  Rè  Luigi  di  Napoli,  tradendo  il  Rè  legitimo,  e  na- 
turale Fiderico,  che  fteua  inuolco  tra  mille  auuerlìtà,e  dilìurbi,  nó 
potè  finalmente  refiftere  à  giufti  sforzi  del  fuo  padrone  ben  ferm- 
io da  fuoi  fidi  Vafsalli?  Dimmi,non  giunfe  quegli  ad  hauer  quafi 
mezza  Sicilia  nel  fuo  Dominio,  &c  in  efsa  Lcntini,  Meiììna,  Buf- 
femi,Palazzolo,Ragufa,  Viztini,Caltagirone ,  Piazza,  AuguAa , 
Mclazzo,  Òc  altri  luoghi?  Non  era  Rè  del  Regno  di  Napoli ,  6c 
hauea  forze  grandifsime,con  le  quali  ha  foAenuto  per  molti  anni 
la  guerra?  E  pure  li  Chiaramontani  di  Palermo  vniti  con  Artalo 
Alagona  baiiarono  per  efpugnar  Medina  ,  dalla  quale  cacciati  li 
Minitiri  della  Regina  Giouanna,  ch'era  fuccefsa  à  Luigi ,  diedero 
al  Rè  Euforico  quella  Citcà,e  la  fua  fertczza,Sc  ogni  cofa  riduce, 
ro  alla  vbbiditnza  douuta  al  proprio  padrone  :  Eccone  le  parole 

del 
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del  FjzuIo  dcc.i.].9.Maufrcdujì&  Fridertcus  Claramotani  Fridericv 
Regi  Juadente  Artale^cum  quo  lam  f*dns  darti  imerfo  monetali  atur,  oc 
tnox  cum  Artale  Melfanam  tM4aduntìCxpulftfq\loann&\  Regina:  mimHrts 
Vrbem  Fnderiei  nomine  Jtmul ,  cy  Arcem  taptunt*  Ita  tota  propemodum 
Sicilia  Frtderico  Regi  fiibijcitur , 

Hor  ardilca  Idoplarc  di  motiuare ,  che  fe  Me/fina  fola  non  ha- 
uefsc  fotta  renitenza  à  Carlo ,  forfe  la  Sicilia  farebbe  ritornata  al 
dominio  1  rancefe  j  quando  anco  vnira  con  la  metà  dell*  Ifola  ,  Se 
aiutata  dal  Re  Luigi,potente,  e  guerrero,  ami  di  nome  tremendo 
in  vn  folo  fguardo  cadde  alla  Fona  de'Chiaramontani  Palermita- 
ni Miniftri  del  Re  Fiderico. 

GIVSTIFICATIONE  DE*  NVMERJ 
DEL  LVIII.  CAPO. 

1 1 1  T  E  parole  del  Breue  Apoftolico  d'  Alcffandro  canate  dall'  OrU 
1  a  ginalefono  lefeguentt  :  Alexander  Epilcopus  lcruus  fcr- 
uurum  Dei.Dilectis  fìlijs  Panormkanis  làlutcm»  ck  Apollo* 
licim  benedidioncm.Hinc  eft  quod  qos  veftris  dcuotis  lup- 
plicationibus  inclinati  omncs^ionores,  libertatcs,  primatias, 
ik  immunitates  à  claras  Memoria:  Regibus  Sicilia:  per  priui- 
legia,vcl  alias  rationabilitcr.  Vobis  indulta,  au&oritatc  Apa* 
italica  Vobis  in  deuotionc  Ecdcfia?  perfiftentibus  coniìrma- 
mus  .  Onde  fi  'vede  ,  che  fi come  li  Rè  conce  fiero  li  Primieri  à 
Palermo^  così  li  Sommi  Pontefici  l'ha»  confirmatty  e  nel  modo  chi 
t  Papi  l*  han  injìgmto  con  loro  Bolle  ,  cosili  Principi  /•  hanno  con 
loro  Prmtlegi  auttenticato,per  i  quali  appare  Capone  Sede  del  Re> 
1 1  1  pno,  e  di  haucr  la  precedenti  per  le  ragionisene  di  gufi fono  njen» 
1 1  3  filate  >c  che  tra  fiero  Mìtf redige  Carla  i  dichiararlo  co  loro  Diplomi' 


KMì 


RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  UX. 


Artitofi  dalla  Sicilia  Carlo,fcon fitto  dal  valore  oVMeflìnefi; 
il  Re  Pietro  di  Aragona  ,  per  difenderli  il  Regno,  che  a  lui 

per  diritto  retaggio  toccaua  ,  fermò  la  fua  Rcfidcnza  in  MelTina, 
doue  lafciò  poi ,  andando  in  Bordeus  per  batteri!  con  Carlo ,  che 
l'auea  disfidato,  la  moglie,  ed  i  figli,  raccomandandoli  fuilcerata- 
mente  a'  Tuoi  fedeli  Melimeli  .  Ne  altra  fu  1*  intenzione  del  Re 

*  jfa  Fc. 
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Federigo,  figliuolo  del  prenominato  Pietro  ,  aucndo  qui  fuperba- 
mente  celebrato  le  Tue  nozze  con  Leonora,  figliuola  di  Carlo  Re 
di  Napoli ,  che  rifederc  in  Mciiina,  Capo  del  Rc«no  ,  ouc  pure  a 
qucfto  fine  ingrandi ,  e  più  magnificamente  riedificò  il  Sagro  >  t 
Regio  Palazzoni  cui  il  Buonfiglio,  nella  fua  Mcflìna,  fcnfsc  pag. 
3  $.Ma vicino  all'Arfcnal  -vecchio  è  il  Palalo  Reale  ,  il  quale  bà  la pri- 
ma bandiera  tra  le  fortezze  Regie  del  Regno^et  il  primato^rifatto  da* Rè 
"Normanni,  fe  ben  grinta  ftruttara  d'Orione^  ampliato^  abbellito  da 
federico  II.  d'Aragona  ,  fi  coint  ancora  (i  levge  in  quei  uerfi  fcrittt  nel 
muro  orecchio  della  facciata  antica  di  quefìo  tenore. 

Regia  lum  Rcgum  Jtudijs  fondata  priorum  : 
^Equoreum  lucrando  finum>littufq;dccorum . 
ixhibuit  formahi,quàm  cernis  nunc  Fridericus 
Kcx  pius,tximius,fumma:  virtutis  amicus. 
Annis  vicenis,millenis,cumquc  trcceniS) 
Et  nono  Domini.  !  1 1 1 

Et  boggifivede  in  buona  parte  rimbellito  &  ampliato  co  fuperbk  slr ut- 
tur  a  cominciata  da  Don  Carata  dt  Toledo ,  feguita  dal  Marchefe  di  Pe" 
fiord  ydal  Duca  di  Terfanotia  finalmente  dal  Marche  fe  di  Briatico> 
Stradi  co  di  Mefsma  tY  Pr  e  fidente  del  Regno-,  ey*  quando  e*  haurà  il  fua 
debito  finimento  fenzja  contradtttione  farà  U  più  bella  machina  tra  le  al- 
tre belle  ebe  fìano  in  Europa  \  c?  al  prefente  auanzar  la  ponno  di  finito 
ornamoKto  ,  ma  non  di  grandezzate  difito^poHo  efsendo  nel  litb  d'^vn 
porto  così  famofo  &  notabile-,al\a  Vida  delle  due  amenifstme  (ptaggie  di 
Tramontana  or  del  mezogiorno  ,  O?  nell'angolo  dtfcuopritore  di  tutta  la 
Città,  m  i-vaga,  profpettiua  delle  vetdeggtanti  oollme  de*n>uini  villaggi, 
&  finalmente  dei  canale  ,  eV  della  terra  ferma  .  Le  parole  poi  cnun- 
ziatiue,  cosi  di  Hdcrigo,come  di  Pietro  II.  nato  io  Mciiìna  (  per 
quel ,  che  dicono  il  Maurolì ,  il  Buonfiglio ,  c  Gio.  Pietro  Man. 
cheli)  non  diftruggono  le  dignità  di  Mcflìna  ,  come  neanche 
quelle  di  Martino  ,  e  dì  Maria  dopo  di  auere  amaramente  fudato 
per  ridurre  in  vbbidenza  quella  fconuolta  Città  *,  ne  cofa  nuoua  c, 
che  i  Re  (cardandoli  delle  orTcfc  riceuute  vfanò,  eziandio  co' vinti 
in  gucrra>parole  degne  della  loro  Regia  benignità.  X 
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RIPROVA  DE*  NVMERI 
DEL  UX.  CAPO. 

114  [  l>  Memori  ali  fla  per  corrobogare  le  parole  del  priuilegio  cita  U 
\_  Fanello  ,  ed  il  Et  ami  >  tua  quettt  dice  ,  che  il  priuilegio  è  di 
Federico  Imperadore  j  e  quegli  i/uole  -,  che  di  Federico  ,  figliuolo 
del  Re  Pietro  d*  Aragona  .  Onde  fi  bacche  ifuoi  te/limoni  non  fono 
degni  di  fede . 

115  Federigo  Amantifsimo  di  Mefsina  >  inni  tato  da*  Palermitani  a 

coronar/i  in  Palermo  >  come  il  Padre  ,  douea  per  certo  rispon- 
dere con  parole  degne  delia  fua  magnanimità ,  ma  non  per  queHo 
fi  legge  ,  che  /'  auefse  coUitmto  >  ne  Metropoli ,  ne  Capo  dell<L> 
Sicilia  • 

1 1 6  Non  altramente  fè  Pietro  [no  figliuolo ,  eh*  ebbe  i  natali  ,  come  di- 

cemmo in  Mefsina» 

117  Quanto  dentarono  Martino  ,  e  Maria  a  tirare  in  <-vbbidtdienz.A 

la  Città  di  Palermo  ,  ne  abbiamo  fauellato  di  fopra  ,  accennane 

118  do  ,  eh*  egli  non  mai  piegò  il  collo  al  Regio  dominio ,  fe  non  dopo< 
di  auerli  fuppltcato  1  no  fin  a  coronarfi  m  Mefstna-Nonfia  dunque, 
marauiglta  ,  che  per  mantenere  il  Regno  in  tranquillità  ,  e  quiete 
s*  abbiano  moftrati  la  Regina  ,  ed  il  Re  prodichi ,  non  altramen- 
te ,  che  i  Predocefsori  ,  di  parolcycbe  potefsero  lenire  gli  animi 
commofsi  de* Palermitani*  \  .•■  ..  * 


P 


RISPOSTA  AL  LIX.  CAPO. 

Artifsi  il  Re  Carlo  da  Mefsina  feiogliendo  1»  afsedio ,  che  vi 
liauea  porto,  mà  non  (confitto  dal  Valore  de'MciIìnefi>anzi 
intimorito  dalla  rifoluta  ambafeiata ,  che  li  mandò  il  Rè  Pietrosi 
douer  partir  dalla  Sicilia ,  ò  di  afpettarlo  in  perfona  nel  fuo  efser- 
cito;anzi  feorgendo  la  vittoriofa  Armata  Aragoncfc,e  l'arriuo  del 
inedefimo  Rè  .  SedCarolus,  difsc  il  Fazcllo,iw£iJ,  elafe,  ey  ad' 
uentu  Petri  territus foluta  fede  obfidione  m  Calabriam  fe  reapit.E  me- 
glio fi  dimoftra  co'fucccisi  dell'arme  vitcoriole  di  Pietro  ,  poiché 
feguendo  1*  cfsercito  di  Carlo  per  la  Calabria  prefe  la  Città  di 
Reggio,  fconfifse  la  Cauallaria  di  Raimondo  del  Balzo  in  Sino- 
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poli  ,  c  poi  forprefe  Seminara  ,  trucidando  tutti  li  Franccfi  ,  che 
la  guardauano,c  li  faceuano  teib. 

l'occalionc  dell'andata  della  Regina  Coftanza  có  i  figli  à  Mef- 
fina,  fu  perche  allhora  il  Rè  fuo  marito  iui  lì  trouaua  occupato  in 
quelle  fi  rilcuanti  imprde.  E  fc  doppi*  partedo  per  andar  ài  famo- 
fo  abbattimento  con  Carlo  in  Bordeus,aggiulhto  col  contenta  di 
Papa  Martino>lalciò  la  moglie  in  McJlina,fu  per  le  nuoue  conqui- 
de, c'hauea fatto  in  Calabria,e  per  i  vicini  nemici,chc  douca  teme- 
re di  cjuella  parte.  Anzi  perche  in  Mcfsina  fi  andauano  fufeitando 
femi  di  congiure,che  vennero  poco  doppo  à  luce,c  riprctfì  col  ca- 
Aigo  di  Alaimo  LeótinoyC  fuoi  Nipoti,c  moglic,c  per  i  trattaticene 
per  via  di  Rcligiofi  maneggiava  il  Papa  à  fauor  di  Carlo  in  Medi- 
na con  l'Abbate  Guglielmo  di  Maniaci,Mefsineie,educ  fuoi  Ne 
poti  pure  Mcfsinefi,  in  quella  Città  ih ua no  negoti andò  il  fine 
della  già  cominciata  congiura»  li  dui  Rcligiofi  inuiati  à  qucfto  fine 
dal  Papa  Honorio  IV.  Quali  furono  tutti  fcouerti,e  prclì  con  altri 
complici  da  Matteo  di  Termine  Palermitano ,  colà  inuiato  doppo 
dalla  Regina  à  quello  effctto,c  furono  per  man  del  carnefice  appi» 
citi  su  le  forche:  come  il  tutto  racconta  il  Fazello  dec.i.lib.9.  Sa* 
dem  fermi  temperate  Martmus  Romania  PStifex fratrem  Pyrronum  de 
Aydono  SunIuM,ey  fratrem  Antomum  de  Monte  Appulum  Domimcanos 
Stedi am  mtfityqui  Siculos  bori  are»  tur)  ut  à  Petto  ad  Romanam  Eccle- 
fum  deficerent .  Hi  Mejfanam  ad  San  flato  Marìam  de  Scalu  adueftiy 
Gntlelmum  Maciams  Abbatcmìrvt  à  Romano  Ponti/tee  in  mandati*  ac- 
eeptrant ,  conuemunt ,  tliittfq\  opera  ytuntur  .  Porro  re  dettila  Iacobus 
lnfans  Dotmnuanos  eapit^nuneribus  at/icit,  cY  yt  pacem  cum  Ponttfice 
traSiet}Romam  remtttit-Gw/elmus  Abbas  Melttam  relegati^  Nepotibus 
etusy  frf  plertfq\  ahjs  XUfSan* [urea  multiatts. 

La  medelìma  caufa  rattenne  per  alcun  tempo  in  Mefsina  il  Rè 
Fidcricojil  quale  menò  vita  cosi  immerfa  tra  le  fpeditioni  militari 
per  offendere^  difenderli  da  Carlo,e  Roberto  Rè  di  Napoli  »  che 
fi  può  dire  di  non  haucr  hauuto  giorno  alcuno  fenza  pafsione  ,  e 
tormenti.  Di  prima  egli  haueua  fatto  progredì  nella  Calabria  con 
acquetar  Squillaci,Crotonc,Rocca  Impenale,Santa  Seucrina,RoL 
fano,Sc  altri  paefi  di  Carlo*,  Pofcia  hebbe  il  proprio  fratello  Giaco- 
mo Rè  d'Aragona  pCT  cótrario,e  nemico,  anzi  vnito  qucfti  col  Rè 
di  Napoli  contro  lui,egli  (offrì  molte  cofpirarioni  di  VafsaUi,cjuali 
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vnitofi  cò  fuoi  nemiche  col  Re  Giacomo  facendo  gli  vltimi  sfohti 
Ji  prefero  fu  gli  occhi  Patti, Mclazzo,Noara,Monrortc,gIt  al 
rono  Siracufa,guaftando  molti  Contadine  paelijOndc  fu  coitretto 
far  fede  della  Guerra,  Catania,per  reprimer  Gio.Barrcfio ,  che  ri- 
bcllandofeli  prefe  Pietra  Pcrfia,Nafo,Ricalbuto,Gangi;  Mi  parti* 
ro  Giacomo  có  l'armata  fi  applicò  a  rihauere  li  paelì  perduti,  e  poi 
à  refifter  per  molti  anni  all'armate  di  Roberto  Duca  di  Calabria, 
che  hauea  prefo  Adrano, Paterno,  Vi*zini,Caltiglione,c  per  tradi- 
mento dc'fuoi  Vafsalli  ha  perduto  Catania,  hauendo  il  Rè  FiderL. 
co  con  la  fua  prefenza  nell'armatc,nelle  battaglie,e  nelle  fpeditio- 
ni  dato  il  maggior  fpirito,e  vigorc,fc  non  quando  Lodouico  Du- 
ca di  Calabria  figlio  del  Rè  Roberto ,  con  cento  tredici  Galere  af- 
faltò  Palermo  ,  che  per  la  fua  fede ,  e  valore  feppe  difenderli  con 
tanta  intrepidezza,  che  non  fe  nè  perderà  mai  la  memoria  - 

Se  dunque  per  bifogni  precifi  di  badar  à  tanti  i uccelli  di  guerra, 
alle  volte  conuenne  a  Fidcrico  di  dimorar  in  Melììna  ,  oc  altre  di 
andar  altrouc,  come  Idoplare  può  pretendere ,  ch»egli  habbia  fatta 
fua  Refìdcnza  Meflìna  ?  fà  certamente  portato  dalla  congiontura 
il  fuo  fponfalitio  in  quella  Città  ;  perche  fenza  li  cennati  impedi- 
menti haurebbe  ofseruato  il  decreto  ,  con  che  fi  prefifse  dal  Rè 
Ruggieri  di  doucr  battezzarlì,cclcbrar  nozzc,c  Icpcliifi  li  Re  fuoi- 
fuccelsori  nella  fola  Città  di  Palermo  .  Come  parimente,  fe  volle 
porre  alcuna  pietra  nel  Palazzo  della  medefima  Città, fu  fenza  du- 
bio  femplicc  ncceiTìtà  per  renderlo  habirabile  in  quella  occafionc, 
c  non  fia  marauiglia;  mà  con  tutte  le  fue  fabrichc,c  gli  agrandimc"- 
ti  fatti  da  altri  Viceré, non  può  pretendere  comparationccó  quello 
di  Palermo  .  E  fedirà,  che  il  difsegno  e  di  opra  grande,  e  finito  1» 
edificio  farà  immenfo  ,  &:  vn'altro  miracolo  del  mondo,  diciamo 
noi,  che  anzi  c  degno  di  rifa ,  perche  cosi  fuol  recarle  vna  fabrica, 
che  lì  comincia  con  tanta  baldanza,  e  non  fi  può  terminare  per  fuo 
difctto,volendo  che  contribuifea  (blamente  il  Regno,  fenza  voler 
concorrere  ella  fiefsa  nella  fpefa. 

11  Bonfiglio  Mefììncfc  celebri  à  fuo  modo  il  fito ,  e  l'altre  cir- 
coftanze  ,  e  fi  pongano  qualfiuoglia  verfi  comporti  da  qualuiiu 
que  penna  ,  che  ancora  noi  l'aiutareffimo,  mentre  non  intcndia. 
mo  opporci  alle  fue  prcrogatiuc ,  quando  che  fono  vere  }  non  le 
ponga  però  in  agguaglio  con  quelle  di  Palermo  ,  che  la  verità  ne 
fà  rifponderc,percóuincerlodi  vano  attentato,ncl  che  baftando  la 
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fola  vifta ,  non  ci  prendiamo  per  hora  altra  biig.1.  Mà  fiu'hòra  per 
MefTina  non  fi  fono  recate  che  parole  ,  olseruiamo  cièche  reca  il 
Memorialilh  per  Palermo  .  JJice  ,  che  di  parte  della  Città  non 
efsendo  mancati  li  feruigi,  nè  mcnodi  parte  del  Rè  Pietro  venne, 
ro  meno  le  gratie. 

Fiderico  fuo  figliuolo  le  confirmò,quando  inuitato  à  riccucr  in 
Palermo  fecondo  il  cornarne,  la  Corona  ,  li  rifpofc  in  modo  ,  che 
appalesò  quiui  li  Re  efserh  lattati  ,  nutriti  come  da  madre  che 
diede  il  principio  al  Regno  de'  luoi  progenitori  .  0  Vrbs  dileCia, 
inclita  ■>  quid  gloriofius  ,  quiduè  praftantius  optare  tam  autdè  potui- 
Jlt  ?  quoniam  n>elut  Mater  diltgen* ,  cy  alumna  defideria  Principi* 
tritare  praueutent ,  non  quafita  indagine  >  fui  filio  latti*  proprio*  Prtn- 
tipe*  nutrienti*  dulcedtnem  obtulifìi ,  ad  illam  bauriendam  Prafidcn- 
tem  ,  Regem  ,  ac  Dominion  quafi  materna  pietatts  mflinclu  precibus 
denoti*  tnuitans.  Quarti  rem  tam  arduamjarnq\  excel/am)rvnde  nofirum 
decus  regnandi  mant/efiè  fumit  exordium  ,  dittgevtm*  reuoluentes ,  GrV . 
Et  apprebo  con  vn  Priuilcgio  de'  7.  Gennaro  del  1315.  concdso 
à  Paltrmo,diise  i  motiui,che  a  concederglielo  l'miufscro,cioè  per 
efser  ftata  Capo  del  Regno  à  tempo  dc'Rè  fuoi  progcnitoii;  Confi' 
derantes  feltcem  Panormitanam  Vrbemy  quam  Progenitore!  nofiri  Diua 
memoria  tamquam  amanti  ate  naturali  cohjptcuam  >  ac  dtuota  fidclttatey 
ty  fideli  deuotione  pnllentcm  in  Regni  Caput,  merito  eltgere  dccrcuc* 
runUquamque  citati*  grati  js^ey  gratiofìs  immunttatibtis  dotatici  n>.t. 

Ne  Pietro  11.  è  liuto  meno  indulgente  del  Padre  in  riconofccrc 
Palermo  per  qual  eiso  era  Felice,  Fidele,  Sedc,c  Culla  dc'fuoi  Rè» 
perche  con  vn  fuo  priuilegio  de*  19. Maggio  1  340.  il  tutto  pali-fa. 
mente  dichiara,  dicendo  :  S\  Pan0rmit.in.1m  Vrbctn  felicitati*  titulo, 
ftte  fìdelitatis  mentis  infigmtam^m  qua  pradccefsorum  noflrorum  Scde*<% 
cy  glorila  Cunabula  cUrucrunt^ipfi pradeceffore*  noftrt  Reoes,tY  Prin- 
cipe* prtutlegij*-,  trnmumtatibus  ,  cy  grati)*  plurimi*  decoraucrunt  j  No* 
qui  in  eadem  Vrbe  ortum  habutmus,ey feeptrum  Regni fufcepimus,  eyc. 
E  poi  proprio  cortume  di  Palermo  con  incorrotta  fede  eiiibir  à 
fuoi  Re  l'vbbidienia,c  l'ofsecjuio. 

E  cosi  l'han  ifpcrimcntato  la  Regina  Maria  ,  c  Martino  doppo 
di  efser  cefsate  le  violenze  de'  Chiaramontani  ;  mentre  ne'  1 5.  di 
Giugno  1 39  2.cofi  difsero  di  Palermo:  Quomtdccct  Panormitanam 
Vrbeytamqnà~  Metropolim^multi*  natura  feltcitatibit*yprtudegifft  ey  Ur- 
gitiombu^infigmta-iquam  m  Sede  eorum^  Regni  Caput  di  Hi  Regesyey 
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eipes  eUgerunt;  E  ragionando  della  Tua  Cliiefa  nel  1398.  cosi  no- 
bilmente pionunciarono:  Panormitanam  Ecclefiammter  alias  Regni 
Eccleftas  eo  "volente:  amplini  honorare,  quo  Caput  earum  in  Regno  efse 
dtgnofcitury  nJyl  eùam  cxlcfit  prandio  clarurn  Regni  feliciter  fufcepimus 
diadema  tre.  Mì  qui  entra  Idoplare,  &  allegatile  le  parole  conte- 
nute ne'priuilegi,  fono  cnunciatiue,  c  che  però  nulla  dan  di  prc- 
rogatiua  à  Palermo.Sono  atteftationi,  nulladimeno  diciamo  noi , 
fono  fedi,  che  fan  quei  SerenilTimi  Reggi,  e  fono  dichiarationi , 
per  le  quali  fi  fono  molli  à  conceder  le  cennate  prerogatiue.  E  fc 
degli  fcrittori  l'cnarrationi  fideli  fono  commendabili,  quato  mag- 
giormente dcuono  cfserc  gli  atteftati  Regij  de»  Principi,  che  re- 
gnano, e  non  folamente  d'vn  Re,  mà  di  tutti,  che  han  felicemen- 
te regnato  nella  Sicilia,  e  che  con  gl'occhi  propri)  han  vilk>,e  fpe- 
rimentato  gli  effetti  della  fidcltà,diuotione,  c  fincerità  degli  animi 
de*  Palermitani  ? 

E  tra  gli  altri  meglio,  e  più  acccrtatamcutc  la  riconobbero 
Maria,  e  Martino,  che  Tenia  niuno  cimento,  fi  viddero  protrati  i 
lor  Regij  piedi  que»  Cittadini,  fubito,che  fi  poterono  fuiluppare 
dagli  accidenti,  ne* quali  fenz.a  volontà  liaueano  incorfo  per  vio- 
lenza alti  ui. 

Che  Pietro  II.  d'Aragona  fia  nato  in  Medina,  dicano  ciò ,  che 
fi  vogliano  il  Maorolì,  il  Bonfiglio ,  &  il  Marchefe  Melimeli ,  e 
però  in  quefta  parte  Colpetti:  mi  la  lite  vien  decita  dal  medefnno 
Re,  the  col  fudetto  priuilegio  de*  19.  Maggio  l  340.  appalefa  la 
fua  natiuità  efser  feguira  in  Palermo.  Nos  qui  in  eadem  ^vrbe  (par- 
lando di  Palcrmo)or/«w  habuimus,et  Sceptrnm  Regni  /ifcepimus.Zfc- 

GIVSTIFICATIONE  DE*  NVMERl 
DEL  L1X.  CAPO. 

1 14  TL  Memoriali/la  ben  cito  ilFa^elìo,ir  il  Brand, che  fecero  mcn- 
t  to,ie  del  primiero  di  Ftderico.Ne  [concorda  i'^vno  dall'  altro, 
perche  quegli  dt/fe,  che  Fidenco  era  fìllio  del  Rè  Pietro  di  Ara- 
gona ,  e  queUi  reca  njn  privilegio  di  Fidenco  fen^a  dir  altro.  E 
fe  portato  dif/cfamente  il  priuilegiot  ne  foggi  unge  un'altro,  dicen- 
do di  ejfer  flato  conceffo  dall' tUcjfo  Imperatore,  fu  <vri 'equiuoco 
nella  "poco*  poiché  realmente  il  prtutlegio  portato  appreffo fu  del 
medefimo  Fidenco,  non  dell' Imperadore.  E  così  bifogna  restituire 
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la  fede  a*  tcflimonìj  portati  dal  Memoriali  fia  \  quali  noi.  babbii- 
ì*i     mo  confittati  co'loro  originali  per  maggiore,e  più  auttentiea  proua* 
115  Ulderico  fu  un  gran  Rè,  e  conobbe  oli  animi  di  tutte  le  Città,  e  ri- 
cordevole di  quante  pafsiont  li  fecero  [offrire  alcuni  Me/si  nefi bà 
rifpofìo  à  Palermo  ,  che  l*  inulto  a  riceuer  da  ejfo  la  corona  ,  con  le 
parole  degne  della  fua  clemenza,  e  del  merito  antico jfempre  man- 
tenuto à  Palermo.  E  chi  legge  le  fue  eccelfe  prerogatiue,  pnò  facil- 
mente <rrenir  in  cognttione  che  il  Rè  bà  rtconofctuto,atteflato,e  di- 
chiarata,  che  l*  bonore  di  Capo  del  Regnoy  di  Sede  ,  di  madre  de* 
Rè  fi  apparteneua  à  Palermo,  doue  fi  conferì  per  riceuer  lo  Scettro, 
e  la  Corona^  e  ciò  fu  vna  nuoua  attefiatione  della  preminenza,  che 
foyra  l'altre  Città  della  Sicilia  tiene  Palermo- 
[1 1 6  Fece  la  fìejfa  dichiaratone  Pietro  II*  fuo  figliuolo ,  quale  non  in 
Mcffina,  come  pretende  vanamente  Idoplare,  mà  m  Palermo  nac- 
que,e  lo  moflra  il  fuo  primlegio  - 
117/  Palermitani  pretefero  impedire  l'alterigia  di  Artalo  di  Alagona  , 
1 1 8  che  tiranneggiaua  Mefsma,  e  pretendeua  accafar  la  Regina  Ma- 
ria col  Conte  di  Virtus,  c'hauea  pofli  li  principi}  della  fua  tiranni* 
de  in  Milano,  e  toglier  il  Regno  agli  Araopneft ,  che  ne  haueano  il 
dritto  legitimo,  O*  battendola  condotta  à  Martino  in  Aragona,  ve* 
dendo  fegutte  le  nozze  con  Ini,  ritornarono  incontinenti  ali*  ubbi- 
dienza de*  loro  legitimt  Signori',  dal  che  merito  più  tofio  dermo  in 
loro,  che  alcuna  macchia,  &  i  Rè  con  li prittilegi  l'ban  confeffato, 
ne  fono  parole,  poiché  di  quefìe  [i  preuale  Mefstna  nel  prouar  le  fue 
pretenfioni  ,  e  di  quelli  fi  J erue  Palermo  per  toglier  l*  ombra  alle 
tmputationhO*  alle  incredulità  degli  cmoli. 

RENGA  D*  IDOPLARE  CAPO  LX. 

V Erigono  pure  vna  volta  a  far  palefe  gì»  Emuli ,  quando  pri- 
mieramente entrarono  in  compcrenza  con  Mcflìna  fopra 
il  titolo  di  Capo.  L'Infante  D.  Pietro,  fratello  del  Rè  Alfonfo ,  il 
Magnanimo,  cfsendo  Viceré  in  Sicilia,  di  fua  suttorirà,  lafciatc  le 
parole  cnunciatiuc,  dichiarò  Palermo  ,  nuouo  Capo  del  Regno, 
concedendogli  di  ciò  vn  certo  priuilegio,  il  cjual'è  il  fondamento, 
fopra  cui  oggi  appoggiano  la  loro  pretcnfione  .  Punti  allora  i 
Meflìncfi  dall'inopinato  colpo  fi  dolfero  col  Re  di  quel ,  che  in 
pregiudicio  delle  prerogatiue  ^  Meifina  fatto  auea  l'Infante.  Mà 
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il  prudente  Re  Alfonfo,  non  approuando  la  rifolutione  del  frateL 
lo  ne  volendo  per  molta  affezione,  che  gli  portaua  ,  apertamente 
annullarla,  rifpofe,  che  fopra  la  dichiarazione  del  Capo  del  Re- 
gno non  poteua  egli  prouuedere  di  giuftizia  fcnz'afcoltare  anche 
l'altra  parte.  La  quale  non  auendo ,  che  addurre  fopra  ciò  a  fuo 
fauore ,  mai  più  non  comparfe  innanzi  al  Re .  Là  douc  la  Citta 
di  Medina  chiaramente  moftrò ,  eh»  ella ,  e  niun  altra  era  il 
Capo,  e  parte  principale  del  Regno ,  e  eh*  ella  fola  pofscdeua  il 
Primato  fopra  tutte  le  Città  Siciliane  .  Or  non  trouano  i  Con- 
irarij  altro  (campo  à  quel ,  che  fi  e  detto ,  che  di  negare  affatto 
le  preminenze  di  Mcifina  ,  e  di  tafsare  Coftantino  Lafcari  :  ma 
della  candidezza  dell'animo*  e  della  fchettezza  de»  coltomi  di 
quello  grand*  huomo  fe  ne  ha  la  famofa  atteftaiione  del  dottiffi. 
ino  Pietro  Bembo,  che  fvì  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  il  qua- 
le ,  haucndolo  con  dimeftichezza ,  ed  a  lungo  praticato ,  in  vna 
fua  lettera ,  che  va  per  le  rtampe  ,  huomo  fanti/fimo  il  nominò. 
Certo  è  poi ,  che  retta  difpannata  la  verità  de»  priuilegi  di  Medi- 
na ,  quando  fappiamo  efserc  flati  in  vna  continua  ofseruanza(ch»c 
la  véra  interpetre  de»  Rclcritti  Reali  )  infmo  al  prefente  dì  con  1* 
cfprelso  confentimcnto  di  quei  gran  Rè  ,  che  di  tempo  in  tem- 
po hanno  gloriofamcnte  ottenuto  lo  feettro  della  Sicilia  ?  Dan- 
no oltre  a  ciò  gli  Atiuerfarij  di  mano  alle  poefie,  ed  alle  inuenzio- 
ni,  dicendo  ,  che  Alfonfo  nominò  Palermo  in  vn  certo  loro  pri*- 
uilcgio ,  Città  Primaria  del  Regno  j  ma  noi  habbiamo  più  volte 
ftn'orà  fignfkato,  che  le  parole  enunciatiuc  non  fono  valeuolia 
derogare  le  grandezze  di  Mciiìrta»  Aggiungono  apprcfso,  che  ali» 
iftefso  Alfonfo  arriuato  in  quella  Città  diede  prima  il  giuramen- 
to di  fedeltà  il  Rapprefentante  di  Palermo  ,chc  quel  di  Meffiiià  , 
la  qual  cofa  può  béri  efser  ve  ra$  perchè  il  nollro  vi  giunfc  dopo  ;c 
così  ancora  farà  auucnuto  tra  gli  Arciucfcoui  dcll'vna ,  c  dell'altra 
Città. E  per  conchiudcrc  finalmente  il  difcorfo,portano  quel  difti- 
co  che  Firro,com»ei  fi  vanta  trafse  fuori  da  vn  antico  manuferitto. 
Ma  per  ribbattcrccotalcomponimctnó,  dato  à  luce  per  rigonfiar 
gli  Emuli ,  fcherza  col  predetto  Pirro  nell'Apologia  l'erudito  SaU 
uagoal  §.  XXV11.  nella  maniera,  che  fiégue. 

JQu*  tjuondàm  fnttàs  Capttt  Órùis^Roma^ahfjvrmo 
Cede  hoMt)  PtrtB  ltiHkt<>  <*>icìtt  file  . 
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RIPROVA  DE'  NVME1U 
DEL  LX.  CAPO. 

1 1 5»  TTL  priuilegio^  in  njrriù  del  quale  fi  pretende-,  che  Palermo  pa  Cd- 
I  po  del  Regno,  e  queflo  dell'Infante  D.  Pietro  ,  Duca  di  Noto  , 
fratello  del  Rè>  e  Viceré  di  Sicilia,  nel  143  6.  Ma  fi  dolfero  allora 
i  Mefsmefi  innanzi  Alfonfo-,  dubitando,  ch'egli  con  la  fua  auttori- 
tà  Reale  non  glielo  confermajfe-,  ma  il prudenttfsimo  Re,fcnzafar 
altro-,  lafcto  le  cofe  nello  flato  di  prtma. 

[120  Fanello  Alfonfo  enunciatiuc,»5  altramete^che  ifuoipredecefsori,sc+ 
Zjacofermare  il  priuilegio  dell' In f ite  D>Pt<tro.E  Mefstna  antmofa- 
nete  fpteoo  allora  in  presela  di  lui  i  tre  gra  Refcrtttt,del  Senato,e 
Popolo  RomaWidell'lmpcradore  Arcadio,  e  del  gran  Rè  Ruggieri. 

Ili  Se  Alfonfo  come  toccò  Palermo,  entrando  tn  Stctlta-, fofse prima  ve. 
nuto  in  Mefstna-,  egli  è  certo,  che  il  rapprefentante-,  e  l' Arctuefcouo 
di  Mefstna  farebbono  preceduti  a  quei  di  Palermo  nel  preflare  il 
giuramento  di  fedeltà.  Onde  non  è  da  glori arfi  tanto  di  cotal  pre- 
cedenza"  (he  anche  i  moderni  uerfificatort  entrafsero  à  celebrar* 
la  co'loro  acuti  dtflicbi . 

RISPOSTA  AL  LX.  CAPO. 

NOn  fi  è  fcritto  fin  hora,chepcr  recare  diplomi  de»  Rèsegli 
Imperatorie  de'Fótefìci,có  i  quali  fi  fono  degnati  di  hono- 
rare  Palermo  con  i  fauoritiflìmi  titoli  di  Capo  del  Regno,  Sede, 
Culla,  Tomba ,  e  con  altri  di  fomma  preminenza, e  pur  fi  fueglia 
Idoplare  à  porre  per  fentenza,  che  dall'  Infante  D.  Fi etro  fratello 
del  Rè  D.Alfonfo,cominciò  la  prctenfionc  di  Palermo  in  nomi* 
narfi  Capo  del  Regno.  Vediamo  dunque  ciò  che  dice  per  conuin- 
cerlo  con  le  fue  medefimc  parole.L'Infantc  D.  Pietro>dicc  egli,!.!- 
feiando  le  parole  enunciatiue ,  di  fua  auttorità  dichiarò  Palermo 
Capo  del  Regno  con  fuo  priuilegio,  fi  oppofe  Mefllna,  e  doman- 
dò dal  Rè  D. Alfonfo  la  riuocatione-,5c  egli  difse  divoler  fentir  la 
parte,  quale  non  hauendo  che  addurre,non  comparue  più>e  Mei- 
fina  moftrò  li  diplomi  che  la  faceuano  Capo  ,  e  prima  Sede  ,  della. 
Sicilia. Efsaminiamo  vn  poco  quefta  rifpofta:Del  priuilegio  dell'- 
Infante concefso  à  Palermo ,  non  le  ne  fa  dubio,  mentre  di  efso 
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Medina  nè  domanda  la  riuocationc  con  le  parole  :  Peicepit  Vrbs 
Mefsanx  qttod  Musìrijsimus ,  Dommus  Infans  D*  Petrus  eius  Frater  di- 
Ucìhs,  concefsit  in  primlegium  per  fuum  Refcriptum  Vmucrfitatt  Vrbis 
Panormi^quod  tpfa  Vrbs  fìt  Caput  Regni  c>c.Che  rifpofe  il  Rè  Al  fon- 
io  alla  richielh  di  Medina  di  riuocar  detto  priuilegio  \  Jguod fiper 
hoc  parte  altera  inrequifìta^  debite  proutdere  non  potcfì*  E  quclta  1  il  po- 
lla ibguì  ne»2  e«  di  Gennaro  1437.  fu  pofcia,io  domando,citata  la 
Città  di  Palermo  ,  fe  ne  fece  giudicio  ,  fi  presentarono  fcritturc,  fi 
difeufse  la  Caufa,dicdc  il  Rè  alcun  Giudicc5feguì  altro  referitto,  fi 
emanò  alcuna  Temenza  riuocatoria  di  quella  dichiaratone,  che  fe- 
ce  l'Infante  ? 

Certo  (e  cofa  alcuna  fi  fofse  fatta,  qui  Idoplarc  no  farebbe  lento 
ad  appalcfarla,ad  efsagcrarla  .  Dunque  il  priuilegio  non  fu  riuoca. 
to,  &  à  Palermo  reltò  la  dichiaratone  illefa.  Che  occorre  dirfi  qui 
dal  Mcmoriah'fta ,  che  Palermo  non  comparue  più  mai,  e  Medina 
clfibi  le  fue  fcritture ,  con  che  moftrò  il  fuo  primato  *  Qui  non  è 
ballante  giuoco  di  parole  per  abbatter  vna  verità  di  fatto  .  Mentre 
Medina  fi  oppofe,e  domandò  la  riuocatione,  doueua  feguir  la  fen^ 
tenza  per  conuincerne  .  Nè  doppo  tanti  fecoli  può  dire,  cheli  op-' 
pole,knza  molìrar  altra  fentenza  del  Re,ò  fua  dichiaratione,chc  fi 
fopralcdefsc  quella  dell'Infante  . 

Ne  il  Rè  Alfonfo  lafciò  di  darla  ancora  à  fauor  di  Palermo  nel 
1445.  con  altro  priuilcgio,ncl  quale  lo  chiama  Città  Primaria,  Se 
Vnica  :  Cogttanttbus  itaque  din  nobts  in  noflra  felici  urbe  Panormi, 
quam  ynam  in  dtclo  Regno  Stetti*  ultra  Pbarii  babemus  Prtmariam^ 
quaque  apud  toturn  fere  Orbe 'vu!gatur)&* (iugulare  cnonometum  recipit. 
Quali  che  volcfse  con  cfso  rifpondere  alla  pretensone  di  Medina 
col  riconofeer  Palermo  Città  Vnica  nel  fuo  Regno,  e  Primaria,  e 
che  tutto  il  mondo  la  conofceua  per  tale,  non  olhnti  le  contradit- 
tioni  di  Medina .  E  di  quà  dipende  quella  maratìtglij  ,  che  il  Me- 
morialifh  riccuc,  quado  vede  nella  medefima  fupplica  di  Melfìna 
dirfi. Sola  Mefstna>et  nulla  alta  Cmitas^nec  tocus  altus  futt  et  efì  à  temJ 
pore  cuius  contrarium  w  memoria  homwum  non  exifltt ,  Caputa  &  prin- 
cipale membrum  dicli  Regni-,  babetque  primatum  tnter  Regni  Cimtates\ 
poiché  gridando  contro  quella  menzogna  gli  Archiuij,  le  hillorie, 
li  rcfcritti,li  priuilegi,  e  l'ofseruanze  auualorate  dadichiarationi,e 
da  dccifioni,hebbe  ardimento  di  proporla  all'orecchie  Reali  di  AL 
fonfo ,  il  quale  però  determinò  come  Rè  prudcntifsimo ,  e  come 
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giufto  diede  con  altro  Priuilcgio  Tette  anni  doppo  à  Palermo  quel 
primato, che  à  giudicio  dell*  Vniueriò  li  compctiua  .  E  fi  come  il 
Mcmorialiita  dice,che  penfano  li  Mellìnefi  di  offuicar  Ja  venti  cò 
le  fauoie  degli  imprecati  priuilcgijCosi  per  tali  l'haurà  riconofeiuti 
Alfonfo»  e  però  nulla  ha  voluto  ordinar  di  nuouo  contro  il  priui. 
legio  conccfso  dell'Infante ,  ami  volle  con  dichiaratone  nuoua 
corroborarlo . 

Ne  vaia  loro  prò,chc  Coftantino  Lafcari  fia  fiato  riconofeiuto 
per  huomo  candido ,  &  ifchetto,  recando  l'auttorità  del  Cardinal 
Bembo,  che  lo  chiamò  fantilTimo,  poiché  il  Bembo  in  vna  lettera, 
che  fcrifse  à  nome  di  Leone  X.  Sommo  Pontefice  al  procuratore 
del  Cardinal  Seduno ,  ficome  fi  vede  nel  lib.  XIII.  delle  fue  Epi- 
ftole,  non  di  Coftantino»  ma  di  Giouanni  Lafcari  Coftantinopoli- 
tano  parla  nell'Epiftola  XIX.  qual  incomincia ,  Ioannes  Lofians 
Byzantwus  homo  Grtcts  litteris  percrudttus  ,  noflrarum  non  tgnarus> 
omnium  honorum  arttum  appetcns^onus  pione  w,  cupit  commodori  aùs 
te  de  e  a  domo  efcli  cosi  non  bene  fi  appropria  quella  auttorità  per 
accreditar  Collantino:Come  ne  meno  il  dire,chc  le  parole  dei  pri- 
uilegio  di  Alfonfo  fiano  cnunciatiue,  poiché  dicendo  egli ,  quam 
rvnxm  Primorum  btbemus ,  fa  vna  dichiaratione  Reale  ,  qual  fatta 
per  diploma  ,  deue  hauer  il  fuo  luogo  .  Mà  apprcfso  Idoplare,  ne» 
Friuilegi  vagliono,nè  fentenze,  anzi  ne'ragioni  del  mcdelimo  fat- 
to; poiché  hauendo  il  meno  Regno  giurato  fideltà  al  medefuno 
Alfonfo  nel  1420.  &c  hauendo  luuuto  la  precedenza  Palermo ,  &: 
il  fuo  Arciuefcouo  per  friuola  feufa  reca,  che  il  Rappreleutantc  di 
Mcflìna ,  Òc  il  fuo  Arciuefcouo,  giunfero  doppo  ;  quando  quefta 
funtione  fi  fuol  fare  in  vn  medefimo  tempo  ,  che  viene  prclcritto 
dal  Principe,e  poi  feedóo  le  congionturc  vien  prorogato-,  aHìnche 
li  procuratori  di  tutto  il  Regno  fi  trouafseio  pronti  alla  folenmtà 
del  giuramento  :  e  quefta  fu  la  caufa,che  fcrittor  incognito  habbia 
con  quel  belliiTimo  dittico  notato  la  Regia  rifolutionc  di  Alfonfo 
conforme  alla  giuftitia,per  dar  la  precedenza  à  Palermo. 

lnuidd  f elici, femper  MeJfana^Panormoy 

Iam  nunc-tAl/onfo  Inducatela  file. 
E  certamente  ha  taciuto  »  mentre  efsendo  fuo  obligo  di  efllbir  le 
fuc  pretendenze  per  far  riuocar  il  priuilegto  dell'Infante  D. Pietro, 
wè  parlò,  ne  altro  vi  fecc,ò  conuinta  dalla  ragione,  ò  non  ardita  di 
inanifeftar  al  fauio  Rè  le  lue  fauolofc  pargamene.  Nè  moftra  falc 

quell' 
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quell'altro  dittico  del  Saluago  in  voler  permeilo  recar  Roma  tra 
le  differenze  di  Palermo,c  Medina, mentre  altre  Città  no  toccano 
quei  veriì,  mi  folamcntc  notano  il  giudicio  del  Rè  Alfonfo  in  dar 
la  precedenza  à  Palermo  fopra  Mcilina.  Che  le  noi  à  quella  vfan.' 
z^hora,  dubbiamo  portati  tanti  referitti  di  Papi,  Impcradori,  e  di 
Rè  per  Palermo,  volefsimo  verfificarc,  diretti  mo 

Augu(li,Regcs,dtcunt,  <&  Roma,  Panormum 

Sicamai  effe  Caput,  fc  he  mata  il  ara  p  aleni. 

GIVSTIFICATIONE  DE»  NVMERI 
DEL  LX.  CAPO. 

1 19  O  Orio  miti  li  priailegi,c5  i  quali  Palermo  fu  coftituitó  Capo  del 
l3  R*g»o,Sede  dSPrwctpi.e  Corona  dell' Jfola  .  Tale  fi  provò  dì 
bauerlo  fatto  i  Cartagine  Così  lo  lafciarono  li  Romani,  non  meno 
l'o/feruarom  li  ^andul^cy*  1  Gotbi,  &>  i  Saraceni*  St  difse  il  pre- 
gio, fbauea  Palermo  fopra  tutte  le  Città  dell'I  fola  nel  tempo,  cb;^ 
da  Roberto  fu  conqm  flato  ;  e  parimente  quando  ti  Rè  Ruggieri 
dalla  preragatiua^battea  Palermo  di  Capo  del  Regno  antico  di  Su 
ctlia,prefe  ti  motiuo  di  legmmar  la  /ita  Coronattone,iflituendolo  di 
bel  tmouo  Capo  della  Siciliane  dell'altre  Proutncte,  cbs  l'erano  fo<r~ 
gette^on  decorarlo  d'  unfpeciale  priutlegto  nel  0  torno  della  fole  n~ 
vita  della  fua  Coronatone  •  Onde  quello  ,  the  '-volle  l' Infante  D. 
Pietro  nel  i^6.cocederli  è  fiato  <-vna  con  firma  degli  a  Irrigò  vna 
dichiaratone  di  conceder  ctò,cbe  gU  Principi  pretUceffort  ban  con- 
ceffo  ,  non  fu  mona  prerogatiua  ,  che  mai  haueffe  goduta  -  Se  li 
Mefsivefift doìfeto^domidando  la  rimeatione  dal  Rè  jlfonfo,  cali 
non  rifpofe  ,  fé  non  che  non  patena  legtttmamente  proludere  fenzji 
rvdtre  Palermo  .  Se  Ufaò  dunque  le  cofe.come  fi  trottauanà,  rtRò 
illefa  la  dichiaratone  dell'  Infante  D»  Pietrose  nella  fua  nj/fèruan* 
Za  ,  quale  auualorò  ti  Rèfuo  Fratello  con  ti  priuilegto  ,  che  diede 
fette  anni  apprefso. 

Ilo  Si  fauella  cnunciatiuc,^«4;;^o  le  parole  Honfiano  fittone  atttflatio. 
m,e  dichiarai toninomi  'fono  ^«tf//r,habcmus  Primaria.  E  milita 
quato  pretende  I  depiare -,  quando  non  fofsero  preceduti  altri  pr  ini - 
legt  ,  ò  nonfiffero  ofseruaù  ;  mà fe  gli  uni  ^vengono  enunciati 
digli  altrttretiprocamtnte  rcceuoho,yigore,e  maggiormente  quando 
rv'tntercede  U  pàfsefstone  ,  (y  ti  continuo  concetto  de*  Principi* 

P  p  p    2  Oltre 
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Oltre  che  quando  ti  Principe  ferine  ad  alcuna  Vniuerfità  nomi- 
nandola Città  ,  o  Colleggìo  ,  quantunque  ella  tale  non  fia1  cofi di- 
viene per  la  fola  nommatione  di  lui ,  e  lo  dicono  l'Hotttenfe  ,  t& 
Innocentio  ,  baHando.  la  ^volontaria  nominattone  del  Sapremo 
Principe,  e  particolarmente  con  fuo  refcritto  per  coflitmre  in  quel- 
la dtonità  ,  che  nomina,  la  Cut*  nominata  .  E  più  efficacemente  fi 
vede,  quando  la  Città  è  balzile  à  riceuere  il  grado  dal  Principe 
trasferitoli  y  e fiegue  la  eflrmfeca foìennità,  confò  quella  della  Co" 
ronattonc,  della  Refidenzjx,  della  Sepoltura,  e  di  mill' altre  prero- 
gattue  .  Anz}  fé  l'auttontà  paterna  fi  fìende  fin*  àlegittmare  il 
figliuolo  naturale  con  lafempltce  nommatione  ,  &  il  Padrone  col 
filo  nominar  per  figlio  t/«  fuofcbiauo  può  renderlo  libero  ,  perche 
tanti  prtutlegi ,  che  nominano  Palermo  Capo  del  Regnò,  Metropoli 
della  Sicilia  ,  Sede  de*  Principi  dettono  efsere  diforz,a  inferiore  \ 
&  maggiormente  quando  per  tale  fu  tenuto,honorato,  e  particolar- 
mente tfìituito  .  E  fe  Mefsma  tfsibì  ifuoi  tre  rrfcrttti>  poco  tm- 
porta,  poteua  ancora  efstbtre  tutti  le  pargemene  cJxfi  trottarono  ne* 
fuoi  Archiuij  ,  mà  il  punto  fìeua  à  far  con  efsi  riuocar  la  concefis io- 
ne già  fatta  à  Palermo  ,  //  che  ne  il  Sauio  Rè  haurebbe  fatto ,  ne 
i  Mefsinefi  poteuano fperarlo  dalla  fra  giuHitta,  come  ne  meno  po» 
terono  ottenerlo  dal  zelo  del  Conte  di  Prades  in  Catania  ,  ne  da 
alcuno  de'  Mmifiri  del  Sacro  Configlto  in  Mefsma ,  daue  con  tutti 
li  <-uott,  e  doppo  il  riconofcimento  degli  antichi  roUt,priutlegt,'ltplo~ 
mi  d'ambedue  le  Città*  con  l'ordinari»  fi  ile  del  giudicio  cotentto* 
fo  fu  data  quella folenne  fentenzjt  à  fauore  della  Ctttày  e  Chieda  di 
Palermi  fu  miracolo,  che  in  quella  occafione  non  fi  <vdì  d frano 
della  prodigtofa  Campana  per  degradar  tutto  il  Sacro  Configlio^che 
non  deci/è  per  compiacerle» 
321  Non  perche  AÌfonfo  toccò  prima  Palermo  entrando  in  Sicilia ,  heb- 
btro  la  Città  ,  e  la  fra  Chiefa  la  precedenza  fopra  Mefsma ,  e  la 
fra  Chiefa-mà  perche  di  Giufiitia  li  couemua  come  à  Capo  del  Re- 
gno, e  come  Prima  Sede  nella  Sicilia,  E  di  già  è  noto,  che  tutti  li 
procuratori*  rapprefentantt  delle  Città  fogliono  yntrfi  mfieme,  coni 
far  quetle  funtioni  nel  mede  fimo  giorno,che  viene  fiabdito  con  paJL 
tenti  Re  ali^con forme  fi  fanno  ne*  Parlamenti  Generali  ,che  m  vna 
bora  ne' luoghi, che  ad  ogn'vno  toccano  godono  la  propofia  del  Prìn- 
eipe  .  S  può  fe  con  tanti  priuilegi  *vien  appurata  la  Dignità  di 
Palermo,  non  douerebùero  mai  ftancarfi  li  ^verificatori  nel  cele- 
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brar  con  loro  compofitioni  la  gloria  d'vna  Città  ^cbe  quanto  e  per /c> 
(ìefsa  faftofa.  Altrettanto  viene  da  emolt  contrariata,  <y  in  modoy 
che  loro  refla  il  veleno  delle  contradtttioniye  lo  cofeffano fuperiorey 
Mentre ,  non  fta  eruttando-,  che  ti  fiele  dell Unni dia, fecondo  Tacito 
nel q.degli  annali  (Quia  minoribus  cft  armuiadi  cura)  e  mitre 
à  guifa  di  guerrerifen^a  giudicio  (i  pogono  à  due  Ilare, fenta  miftu 
tare  -ife/ta  maggiore  ti  danno ,  che  lor  rtfulta  dalla  conte/a  ,  ò  più 
certa  lafperaza  del guadagno,  deue  settr  Idoplare  ciò  che  Agnfltno 
in  Sueton.dtjfe:  lìellum  non  omnino  fufcipiendum,  nifi  cum 
maior  emolumenti  fpes ,  quam  damni  ractus  oftenditur. 

RENGA  D'  IDOPLARE  CAPO  LXI. 

FAuorite  furono  le  parole  del  gloriofo  Carlo  :  ma  fé  manca- 
to fofse  il  motiuo  ,  ond'egli  su'  1  principio  del  fuo  regnare 
douette  con  cccefso  di  benignità  fcriuere  a'Palcrmitani,fingolarif- 
fimo  di  certo  farebbe  ftato  il  Regio  fauorc,ma  il  fatto  fta  così.  En-: 
trato  D.  Vgo  di  Moncada ,  come  Viceré ,  al  gouerno  della  Sici- 
lia ,  fuccefse  in  Palermo  vna  gran  riuoltura  di  popolo  con  iitragc 
di  mille  ,  ed  anche  più  ,  Spagnuoli ,  /Upra  mille  (  dice  il  Fazcllo  ) 
eh'  eran  da  Tripoli  ritornati  con  l'armata  in  Sicilia:  ma  egli  fi  pcuv< 
tò  in  maniera ,  che  il  fanguinofo  tumulto  in  bricuc  retto  lodato 
con  fare  ltrozzare  molti  {edizioli ,  e  dicapitare  ancora  Gio.  Paolo. 
Poilallra,  principale  autore  di  quel  folleuamento  .  Si  acquiitò  per 
quelto  D.  Vgo  apprefso  il  Re  Ferdinando  ,  e  tutta  la  Corte  di" 
Spagna  il  concetto  di  prudente,  e  coraggiofo  Minillro  .  Auucnnc: 
intanto  la  morte  del  Re,  à  cui  degnamente  fuccefse  Carlo,il  qua., 
le  giudicò  in  quel  principio  dei  fuo  Kcamc  valerfi  per  Viceré 
dell'iftefso  D.  Vgo,  eh' auca  intera  contezza  dello  Stato  della 
Sicilia  :  pure  temendo  (  quafi  che  prefago  foise  )  di  quel,  che  lì 
machinaua  in  Palermo ,  fcrifse  à  tutti  i  Magiftran  di  quella  Cirri 
con  cccelTiua  amorcuolczza,  dando  loro  parte  della  mone  di  Fer- 
dinando, e  che  prefto  larcbb'cgli  venuto  in  Sicilia  a  prouederli  di 
ottimo  Gouernatore  :  c  che  in  quelto  mezzo  come  buoni  vafsalli 
preftafsero  la  douuta  vbbidienza  à  D. Vgo. E  quello  fu  il  motiuo, 
perche  Carlo  fchiufe  co»  Palermitani  il  teforo  della  fua  benignità  , 
fenza  inteiuenire  merito  alcuno  dal  canto  loro,  come  apertamen- 
te fi  vide  apprefso.  Imperciocché  giunta  in  Palermo  la  naoua, 
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che  Ferdinando  era  già  vfeito  di  vita  ,  molti  Titolari  (  Capo  de» 
quali  era  il  Conte  di  Volitano,  clic  forfè  afpiraua  al  RegnoJ  fol. 
lcuando  il  popolo  contro  i  Rcgij  Mimihi ,  colìrinfcro  D.  V'go  a 
iugiriì  traucltito,  e  di  notte  tempo  alla  volta  di  Mcllina,  non  la- 
feiando  il  di  feguentc  di  rar  l'iitcbo  con  D.  Melchior  de  Ceruera 
Inquifitorc.  Dall'altra  parte  può  con  più  ragione  la  Città  di  Mcf- 
fina  Vantare  i  fauori  di  Carlo,pcrdic  mandatogli  il  fuo  Ambaicia- 
dorc  D.  Pietro  Grigori  a  predargli  vbbideiua  ,  e  dare  in  nome 
del  publico  il  giuramento  di  fedeltà*  ottenne  prontamente  la  con. 
fìrmazionedi  tutti  i  priuileg»,  iiantc  il  nuouo,  c  icgnalato  feruigio 
che  fatto  auea  alla  Corona,  matcncndo  Don  Vgo  nella  folita  iua 
auttorità  di  Viceré»  Si  pregiano  poi  i  Palermitani ,  che  il  gloriofo 
Filippo  IL  feriuendo  al  Duca  di  Medina  Viceré  allora  di  Sicilia  , 
nominato  auefse  la  Città  di  Palermo  la  più  principale  del  Regno 
come  fc  Meilìna  fbta  non  fofse  altre  volte  onorata  col  mede  fimo 
titolo»  o  le  parole  enunciatine ,  come  fi  e  dianzi  replicato ,  cagio- 
nafsero  precedenza  .  Or  quanto  doucrebbe  più  ragioncuolmcntc 
gioir  Mcflìna  delle  grazie,  con  che  quel  gran  Rè  l'onorò  nel  fuo 
primiero  del  1 59 1. in  cui  oltre  alla  confermazione  di  tutte  le  fuc 
antiche  c  moderne  preminenze,  le  concedette  quella  della  Rcfu 
denza*  Aggiungono  vltimamcntc,per  dar  forza  al  prefente  Capo, 
il  priuilegio,  che  nel  ie>34.HnuittiHìmo  Filippo  IV.che  Dio  lun- 
gamente conienti ,  loro  concedette.  Ma  di  ciò  fufficientementc 
ragionato  habbiamo  nel  Quinto  Capo,e  nel  45.ancora,  ouc  chia- 
ramente fi  vede,  che  S.  M.  non  mai  intefe  difarpregiudicio  a'pri- 
uilegi  di  MciFina. 

RIPROVA  DE'  NVMERI 
DEL  LXI.  CAPO. 


ili  f^Arlo  V.  Imperatore  di  olmo  fa,  memoria  ,  ebie  il  Regno  di 
\.  j  Sicilia  per  la  mme  di  Ferdinando  fuo  Zio  ,  quando  Don 
Vgj  Ut  Moneada,  Viceré,  bifogno^  che  da  Palermo  per  le  nuoluzio- 
nt  popolari  fi  fuggi ffc  all'amica  Città  di  Nìeffma  ,  come  pure  fece 
Don  Melchiore  de  Cernerà  Inquisitore  .  Onde  il  fauio  Carlo 
per  entrare  pacificamente  nella  poffef sione  del  Regno ,  f»  co* 
tiretto  di  fcrmere  m  maniera ,  che  potefse  mitigare  la  fufcitatx 
alteravo»* 

Enel 
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1 25  E  nel  lodare  la  Cbiefa  Palermitana  le  Mede  i  me  defimi  titoli ,  che 
i  predecejfori  con  liberalità  di  parole  dato  le  aueano* 

1 24  Così  fece  ti  non  mas  abaflanza  lodato  Rè,  e  di  felecifsma  ricordan- 
za, il  Signor  £>.  Filippo  //.  //  quale  dipoi  per  la  filma,  eh*  ebbe 
della  Città  di  Mefstna,  le  concedette  il  predetto  ampt/stmo  prillile- 
gto  della  Refiden^a» 

RISPOSTA  AL  LXI.  CAPO 

NOn  fi  può  à  baftanza  celebrare  la  benignità  delle  parole  dclj 
l'inuittifsimo  lmperadore  Carlo  V.con  le  quali ,  fi  com- 
piacque di  honorar  li  Palermitani ,  fi  come  non  è  ordinaria  la  in- 
uidia,  con  che  li  Mcllìnefi  riguardano  vna  dimoftratione,  che  tut- 
ta confitte  in  eccelli  di  clemenza,  indotta  da  fcrietà  di  feruigi .  li 
motiuo,  che  fi  allega  della  riuoltura  fucccfsa  tra  la  plebe,  &c  i  foU 
dati,  riebbe  altronde  l'origine,  e  come  la  violenza  di  quetti  la  die- 
de, cosi  il  cattigo  in  quella  quietò  ogni  turbolenza  :  Mà  per  il  poco 
ritegno  >  che  D.  Vgo  di  Moncada  Viceré  hauea  dato  all'  infoien- 
te lòldatefca,  ricaduto  in  poco  buon  concetto  ,  non  era  punto 
amato  da  qualunque,  che  lo  conoiccua,  per  altro  ,  cotanto  orribi- 
le, che  il  Maoroli  Mcflìnefe,  ecce  Verres  alterco  difsc  nelle  Aie  hi. 
ftorie.  Onde  morto  il  Re  D.  Ferdinando ,  fe  alcuni  Baroni  della 
Sicilia  pretefero  con  lui  cfser  cefsata  la  facoltà  Viccrcgia  per  Vgo- 
ne,niuna colpa  retto  ncllaCittà  rìdclc,in  cui  pochiCucaJiui  furono 
in  tali  apprcnlioni  per  opra  di  alcuni  nobili,  ficome  lo  difsc  il  Fa- 
Zello  dee.  poli.  lib.  io.  ////  (cioè  alcuni  NobiliW'/:>.r  Regi*  morte 
occafionem  natii  pretextu  magtfìratus  extinHi  plebem  Panar mttanaiti 
apud  qttam  de  more  Hugo  degebat,occultis  arttbus  conerà  H'.iopnein  con- 
citarunt,  quai  ripigliarono  la  vbbidienza  fubito  ,  che  lor  peruenne 
km  mio  della  ououa  fucccfsione  di  Carlo,  c  della  volontà  di  que- 
lli, che  continuafse  Vgone  nel  goucrno,  con  quella  ftmofa  lettera 
fciittadaBrufscllcs  negli  1  i.diFcbr.  1 5  itf.allaCittà  di  Palermo^ol 
fopralcritto: Eximipet  circufpeclis  Gubernatoribus^Scnatùribm-setlAa/- 
gifirattbtts  iXeipub.  CtuiuPanormitan*  InfuU  noflrat  Sicilia  ;  col  prin- 
cipio: Eximij  ,  O*  circum/pecli  wiri fubdtU,Q«  conctues  noUrt  amati/- 
fimi'.  &  apprcfso:  §u&  fit,/emperque  fuerit  ve/Ira  Rcipnblic*,  <sr  Sc~ 
natorij  iflius  ordims  m  colendos  auutn  nofhrum,ey*  nos  obferuatia,promp  • 
titttdoy  &  amor  mtegerrimus ,  non  ignoramus,  cy  ideo  jingulari  prc  eoe 

teris 
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teris  noftris  fubiitis  quadamamorisprarogatiua  Rempubltcam  vefiramy 
ey  Regni*  compie cltmur  &-c>lntcrea  rerum  fummo1  •  .  .  {?•  w  vicem  no- 
ftram  prafectmus  D>  Vgonem  de  Moncata  ficeregem:  E  nel  fine  :  ExL 
tntj  &•  circumfpeSii  «Wjhfc  fubditi ,  e>  Conaues  noftrt  amattfumt  Deus 
optimtts  maxtmus  n>os  feliciter  Aure  fubeat  Ne  giamai  il  prude- 
tiflìmo  Impcradore  lafciò  quella  bcnignifsima  opinione,  eh»  rieb- 
be di  Palermo,  fapendo,chc  fia  maggior  gloria  di  vna  Città  il  pre- 
feruarfi  fidele  tra  gli  attentati  di  huomini  facinorofì,  fi  come  nella 
Sacra  Scrittura, e  ne  prouerbi  c.  ip.bomwes pefltlentes ,  che  furono 
pochi  ma  federati,  e  che  haueano  fol  fpcranzi  nelle  nuouirà,^/- 
pant  Ctuitate/fh  fapientes  autem  auertunt  furorem  (  che  furono  i  più,c 
gente  fideliHìma  à  S.  M.  &  amica  della  quiete  publica  )  come  fi 
fperimcntò  col  fuccefso:  poiché  in  altra  occafione  nel  1520'.  in 
Decembre  coli  nominò  la  fua  Chiefa,  Cum  (itila  Ecclefia  Panormi* 
tana  ftt  Regalis  ,  prima  Sedcs  ,  Or*  Corona  Regts,  in  qua  fiat  multa 
fepulcra  Reaumy  O*  Imperatorum  cum  rvxoribus  eorum ,  ey-c*  E  iiando 
coll'cfsercito  fotto  la  Goletta  in  Africa  con  vna  lettera  dimollrò 
il  gran  conto,  clic  di  Palermo  faccua^criucndoli  lo  fiato  delle  cofe 
à  minuto. 

Eh  RET. 

MAgwficos,amados,  y  fiele*  nueftros.  Vimos  ntueflra  carta  de  14." 
de  lume,  y  de  las  cofas  de  aca  lo  quefe  bos  puede  fcrcuir  es  que 
defpucì  que  aqui  Uagamos  nofebaentendido  fino  en  apretarco  trinche asy 
y  baHioues  el  $erco  de/a  fortalezA  dela  Goleta  de  Tunez.  que  Barbaroxs 
ùen  muy  reparada^y  fucrte,  y  en  ajfentar  nueftra  artiHarta,y  dentro  de 
dosf  0  tre s  dias  fe  le  darà  el  combate  por  maryy  por  tierra,  donde  fpera- 
mot  con  la  ayuda  de  nueflro  Scnor  de  hauer  cumplida  rvulonaì  y  de 
lo  que /ìtf  edere  bos  mandaremos  dar  auifo.  Dat .  en  nueflro  Campo  fi- 
bre la  Goleta  de  Tunez,  àxj.  de  lulio  del  ano  MDXXXt' . 

TO  EL  RET' 

E  fe  Vgone  ftimò  in  quella  occafionc  trasferirli  in  Mellìna,nó  peJ 
rò  volle  con  andar  cola  à  drittura  rifchiar  la  fua  perfona  ,  ma  fer- 
matoli in  Melario,  di  là  tentò  l'opinione  de»  Meilinefi  ,  quai  col 
folito  difegno  di  pefear  vantaggi  nel  torbido ,  non  mai  lì  (chiù- 
fero  le  porte  quei  popoli  fcditiofamentc  agitati,  che  prima  lor  nò 
hauefsc  accordate  alcune  conditioni ,  e  tra  l'altre ,  che  a*  quattro 
Giurati  nobili  fe  n'aggiungefsero  altri  due  della  mafsa  popolare,ft 
quel  tépo  s'incomincio  ad  olscruarc,  e  fi  ofserua  à  tempi 

noftri 
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noftri,  (  e  con  quanto  difcapito,  e  pergiudicio  della  Real  Giu- 
rifdjttione  fi  è  palcfe  alla  giornata)  per  prerogativa  acqui/lata 
telila  violenza.  E  quando  il  Maoroli  Io  confetta  nelle  fue 
Storie  lib;  6.  Col  194.  fi  come  lo  rechiamo  appretto*  à  Noi 
non  reità  altra  obligatione  di  proua  .  E  quella  fu  la  caufa,  dalla 
quale  Carlo  commotto,  vedendo  li  popoli  intrufi  nel  goucrno 
della  Citta,  temè  d' inconftanza,  e  di  nuouità,  riceuendo  (  fe_ 
pur  fu  vero  )  il  giuramento  di  fedeltà  da  D.  Pietro  Grcgori  lo» 
Cittadino ,  conrìrmando  loro  li  priuile«i  veri,  e  reali ,  e  quelli 
che  non  rifultauano  contro  dcll'auttoriri  Regia,  e  da  loro 
abufati  in  quelle  parole  da  Idoplare  apportate,/?™  <vt  vnelius 
baélenus  vfifuerunt .  Ne  qui  deuo  lafciarc,  che  ne  il  Piccolo, 
ne  il  Maoroli,  ò  il  Bontìglio,  il  Saluago  ,  il  Sampcri ,  lineo- 
fer,  nèilFafello,  Mcrclli,.c  Mora,  if  Marchcfc,  ò  altro  Scrit- 
tor  Meffinefe  fece  mai  mcntionc  di  quetta  flintionc  così  io- 
lennc,  trattando  pure  di  materie,  che  neccttariamente  rkhic- 
dcua  toccarti  y  fc  fotte  ftata  vera ,  e  non  fìttiiia ,  come  l' altre*' 
che  toccammo  .  Con  tutto  ciò,  data  per  vera  quella  grafia,  è 
itata di  gran  lunga  inferiore  di  quella,  che  pofeia  ritornando 
dall'  Africa  il  medefimo  Imperatore  ccmcclfe  à  Palermo  cojì 
la  fua  prefenza ,  giurandoli  tre  volte  infeme  T  oflcruanza  de* 
fuoi  priuilcgi  ;  delchc  ne  fono  veri  affettati  public  i  lltromcnti, 
Tabelle  Marmoree ,  e  Statue  di  bronzo,  fi  come  prima  con 
fua  lettera  hauca  dato  auuifo  alla  Città  della  determinatione  di 
pattar  alla Vifita  di  quefti  Regni, e  có  ogni  benignità  le  piacque 
commetterle  di  creder  alla  viua  voce  del  portator  della  lettera* 
TOEL  RET.  ife  jM.frtj^ 

AMados-ty  fislts  nuefiros .  E/  Doclor  Andre*  Ardoyno 
Criado,y  Ahogado  Fi/cai  nueftro^que  efta  l  ietta  nos  hi  ir» 
rei acion  del  amor,  y  <uoluntad  con  que  e/*  F  elixjCiudad fe  tno* 
uio  a  firuirnos ,  de  que  nos  tenemos  por  muy  feruido-,  fegun  que 
yapor  otr.t  niteftra  Carta,  os  Ics  bemos  e ferito  pues  os  dira  la  da- 
terminacion,  cn  que  nos  dejo  de pxjlir  con  tfla  armada  por  dìJì^ 
tar  efos  riu.flros  Rcynos  de  Napoles ,  y  Sicilia,  en  todo  lo  que  os 
dixere  de  nwflra  p.irte  le  dareys  entera  fie,y  creencia .  Datt-  en 
'Bxrtrfona  en  1  o.  de  Mayo  del  ano  MDXXXP*  Y  JT 

TO  EL  RET- 
Vriel  Secret  arius> 
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Spiccando  tanto  più  IUultrc  quella  prcrogatiua  di  Paler- 
mo ,  quanto  lì  è  differente  il  giurarli  da  \aliaili  fidcltà 
al  Principe  come  fecero  li  Mcffineiì,  Óc  i  vaflalli  riceucr  dal 
Principe  in  feib  folennillìma  d' entrata  i  il  giuramento;  come 
fe  ne  pregiano  gloriofamcnte  li  Palermitani  e  fe  ne  prc<;icran- 
no  per  tutti  li  fccoli  per  fede  della  piopria  vbbidienza  verfo  de' 
Principi,  ò  della  beneficenza  di  elli  verfo  di  loro  ,•  quella  au- 
tenticata con  1  feruigi,  e  quefta  dimohVata  con  le  gratic .  Vna 
delle  quali  per  Palermo  lì  è  quell'  Elogio,  che  il  Saluto  Rè  Hli- 
po  II.  fece  kriuendo  al  Duca  di  Medina  Geli  Viceré  ne'  7.  di 
Gennaro  1577.  con  le  parole .  Por fr  la  Cmdad  de  falèrni  > 
la  mas princip.il  del  Rcyrn,  che  furono  di  fuo  proprio  motiuo, 
e  non  per  inltanzc,  ò  donatiui  deile  parti,  e  però  tanto  più  con* 
(ìdcrabili.  E  fe  per  Mclfina  fi  dice,  che  altre  volte  e  Hata  ho- 
norata  con  limili  titoli ,  non  vedendoli  noi  recati ,  quando 
ogni  minimo  barlume  di  compiacenza  per  altre  occalìoni  lì 
fuolc  apportare ,  non  habbiamo  obligo  di  dar  rifpofh ,  quale 
altrouc  habbiamo  data  trattando  del  luo  priuilegio  del  1  5<;  i. 
lino  a  farlo  apparire  parto  dell'  uiganno  ,  con  che  l' abolitionc 
di  due  gabelle  di  annui  64  V.  feudi  lì  procacciarono,  elaim- 
pofitione  di  quali  altrettante  per  fodisfarc  con  l'hafenda  Reale 
ìlDonatiuo,  che  pagarono,  con  aln  i  lauori,  e  gratic,  che  fu- 
rono di  prezzo  inelhmabile;  Et  in  modo,  che  quella  della  Re- 
sidenza (non  già  forzo  fa,  come  doppo  vollero  pretendere) 
è  ihta  vii  pelo  grauiflìmo  ,  che  dichiarò  leld  il  luì  del  Rè  ,  il 
goucrno  del  Regno,  e  recò  cnormtffimcléfioni  al  Patrimonio 
di  S.M.  Air  incontro  Palermo  col  Rcgnopagando  altrettanta 
fettóni  alla  Macftà  Regnante,  indulie  lafua  Regia  benefi- 
cenza à  concederli  nel  1 6 34.  la  confirma  de  Priuilegi ,  qu ats- 
nus funt  in  tfuj  e  di  farli  la  refidcnza  con  V  arbitrio  de  Viceré, 
lenza  innouarlì  punto,  oltre  dell'  vfato  Itile,  che  da  Mcinnelì 
fi  vuol  perturbare . 

GIVSTIFICATIONE  DE'  NVMERI 
*H  iXi  CAPO. 

P4  Erodono  in  Al  effigi  precedendo  Cr- 

V    pitulanone ,      alcune  concioni  fatte  all'  bora 
tumultuariamente,  quali flan  ancora  m  piedi  per  cantra- 
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fègno  della  loro  animofita  temeraria .  V  fci  di  Palermo 
per  la  controuerfia  di  eff'er  co  la  morte  del  Re  Ferdinando 
f pirata  la /ita  patente  •  Ma  alla  comparfa  dell'  ordirti 
Reale  fi  potè  al  tutto  dar  peYfctta.quietetf  particolarmente 
co  la  fauoritiffima  lettera  f entra  da  Cu  lo  a  Palermitani. 
9  8  Segui  Egli  il  medefimo  fide  nel  lodare  la  Cbie fa  Palermi* 
tana  conglifìeff$  titoli ,  che  li Juoi  predece ffori  le.  baueano 
conce ffò. 

99  Imitato  dal  glorio  fi  Filippo  IL  il  quale  feppe  che  Città* 
era  Palermo  tra  le fue fuddttCytlo fcriffe  al fio  Viceré . 
Efea  Meffina  conce ffe  l' abolì t ione  delle  due  gabellerò!  ri- 
tratto delle  Jieffè  le  diede  ti  modo  dipagar  la  fomma_. 
offerta  ,  non  già  volle  inchiodar  la  Refidensra  firzj\ fa- 
mente  per  compiacer  *lfito  capriccio*  come  fi  può  veder 
per  la  firma  di  quella  conceffione* 

RENGA  D'IDOPLARE  LXII.  CAPO. 
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CHi  vdì  mai  vn  fupplicante  a  piedi  del  fuo  Re  prorom- 
pere in;  limile  millanteria  i  Lgli  è  pur  vero ,  che— 
Ruggeri  primo  Rè  volle  più  tofto  coronarli  in  Palermo ,  che 
in  Meflina,  ò  in  Capua ,  ò  in  Napoli ,  ò  in  Salerno  :,percht 
a  ragione  temeua  >  che  mentre  folleggia  He  in  altra  Città  con 
tutti  i  Grandi  del  Regno,  la  moltitudine  de'Saraccni,  che 
vi  era  in  quel  tempo  in  Palermo ,  non  lì  folleualfc ,  per 
rimetterli  ncH'vfurpato  dominio  di  prima .  Onde  li  raccoglie, 
che  nó  per  mcrito,chc  quella  Città  auellc  fopra  le  altre,mà  per 
ragion  di  ftato  s'incominciò  quiui  la  Coionationc  de'Rc  Si- 
ciliani ,  e  per  lo  iltcffo  rilpetto  s'andò  dipoi  per  molto  tem- 
po continuando  .  Mi  già  li  è  inoltrato  ,  the  tal  funzione. , 
non  coftituifee  Capo  il  luogo  ,  ou'ella  li  celebra  j  sì  che  non 
dee  perciò  Palermo  entrare  in  competenza  con  la  Città  di 
Meffina  ,  a  cui  il  titolo  di  Capo  molto  tempo  era  ftato  me- 
ritamente aflegnato  *  Ed  in  quanto  a'  titoli  di  Sedia  ,  di  Tro- 
no, di  Soglio,  di  Corte,  di  Patria,  di  Culla,  di  Nutri- 
ce, e  di  Madre ,  ricordifi  ,  che  fono  Itati  mobili, ,  e  che_, 
qualhora  dimorauano  nel  Regio  Palazzo  di  Meffina  ,  qui 
era  la  Sedia  ,  il  Trono  ,  il  Solio  ,  la  Corte  >  e  la  Corona. 

Q^q  q  2  Anii 
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Anzi  confjdcri  ,  che  la  Clariffirna  Città  di  Catania  ,  detta 
la  terza  Torcila  tra  Mcllìna  ,  e  Palermo  ,  fu  anch'ella  parte- 
cipe di  tutto  ciò  ,  onde  meritamente  fi  pregia  di  ciìere  ftata 
Patria,  Culla,  Nutrice,  Madre  i  e  Tutrice di  Rè  .  Non 
accade  dunque  ,  che  Palermo  atrribuifea  a  Te  folo  quelle-, 
preminenze  ,  che  ptìJÌìèdc  in  còmmuiie  con  altre  Città  Sici- 
liane .  Mi  per  hora  non  fi  tratta  ,  fe  non  della  Refidenza^ 
dc'Tribunali,  clic  per  l'addietro  hi  piir  MclTìna-  invim priui- 
ierrìj  alternatamente  ottenuta  .  E  fe  efla  non  infiftefle  oggidì 
per  l'oficruahZa  di  quella  *  fi  moftrerebbe  indegna  de'faUori, 
e  delle  grazie  Reali,quando  fe  ne  dee  palcfare  ,  anzi  àmbi- 
tiofa  ,  che  nò  .  Imperciòchc  fra  tutte  l'altre  della  Sicilia., 
ella  è  la  Prima,  così  per  1  antichiffima  fua  fondazionc,comc 
per  le  azioni  illullri ,  che  in  ógni  tempo  ha  gloriofamcntc 
operato  ,  e  fente  pungerti  nella  riputazione  à  contender  con 
Palermo  ,  ch'era,  a  detto  d'Ermanno  Torrenzio  ,  picciolo 
Cartello  della  Sicilia  ,  quand*clla  veniua  annoucrata  ,  per  1* 
altezza  dell'origine  ,  fra  le  più  famofe  Città  dell'Europa  . 


RISPOSTA  AL  CAPO  LXII. 


TVttc  le  prerogatiue  di  Palermo  deriua»1b  dalla  clemen- 
za di  S.  M. ,  e  de'Sereninìmi  Rè  fuoi  Progenitori;  c_, 
così  quando  prorompe  in  rapprelcntarle  a'piedi  Reali,  non  di- 
uien  gonfio  j5er  millanraria,  ma  per  hu unità  di  diuotionc,con 
che  le  riceuè,  e  per  compiacenza  di  hauerle  meritate  co'leruigi: 
Relbndò  indeci fo,  fe  maggiore  fò  la  beneficenza  Reale  nel 
concederle,  Ò  la  premura ,  e  vigilanza  di  Palermo  nel  meritar- 
le. Il  Gloriofo  Ruggeri,  (  come  pure  ogn'altro  auanti,  e  doppo 
di  lui  )  volle  mantenerle  In  preminenza,  quando  lafciando  il  ti- 
tolo di  Duca,  per  la  prima  volta  infigni  del  titolo  di  Rè  il  fuo 
Stato  ;  e  nella  Città  di  Palermo  volle  prender  l'infegnc  Reali  > 
mentre  per  legitimar  la  Coronatone  prefe  polìcntillimo  mou- 
uo  dal  vederfi padrone  di  Palermo^  ch'era  capo  dell'antico  Re- 
gno di  Sicilia.Non  hauca  in  quel  tempo  Melliha,  nè  Capuo^ 
ne'Napoli,  ne  Salerno,  ò  altra  Città  del  fuo  valto  Impero  la_, 
preminenza ,  che  godcua  Palermo,non  folo  per  folennizzar 
quella  famofa  funtionc,  mà  per  legitimarla.  Et  in  vano  fi  allc- 

f  rr/  g* 


DELL* AQVILA  TRIONFANTE  49$ 

ga  in  quel  Gran  Rè  la  paura  di  fchcrmirfi  da'Saraccni,  che  all'-i 
bora  li  trouauano  in  Palermo,  e  però  di  hauer  iui  celebrata  la 
Coronatane;  poiché  egli  non  Colo  li  celebro,  ma  ordinò  di 
farfi  iui  daTuoi  Succcflorii  ne  poteua  nel  di  lui  Regio  animo 
entrar  timore  dc'fottomellì  vaflalli,  quando  fino  nella  Libia., 
andò  à  foggiogar  gli  ArrÌcani,corac  nel  fol.  1 8. l'afl'erifce  Vgo- 
ne  Falcando:7V/po//?w  namque  Tìarbarit ,  Africana ,  Faxunt , 
Capfiamy  alia fque  plurima*  Tlarbarorum  Ciuitates  multi*  [ibi 
laboribus-,  &  periculis  fubìugauit .  Altro  maggior  contrafe- 
gno,  che  non  iolo  noti  temeua  de'Vaflalli  di  Palermo,  ma  che 
quefta  Città  terieua  perprefidio  degli  accidenti  di  tutto  il  Re- 
gno, fi  fu,  che  tutti  li  Thefori,  c'haUea  accomulati,  e  che  fthno 
conferuard  per  cultodia  dc'fuoi  Regni,  volle  riporre  in  Paler- 
mo, e  così  l'attelb.  il  medefi ma  Falcando  nel  fol.  19.  Isvbi* 
(  cioè  Ruggcri  )  po fi  multo*  labore*^  ac  pericula  pacem  Regnoy 
quoad  viueret-, peperit  incocuffam  (  ecco  la  lcreiutà  non  pertur- 
bata, nè  da'timori,  ne  da'toipetti  )  ingente*  etiam  thsfauro*  ad 
Regni  tuitionem pofleritati  confulens,  prceparauit,  ac  Panarmi 
repofuit.  E  fe  vn'  altra  chiarezza  di  quanto  valeua  Palermo  da 
qualunque  fi  foli  e,  fi  defidera,  il  mede  lìmo  Falcando  l'addita, 
quando  morto  il  Rè  Ruggeri,  Guglielmo  primo  fuo  tìglio  ,  e 
fu  ce  c  flore  pensò  pria  d'infignonrfi  del  Palazzo  Reale ,  e  de' 
theTori  ripofri  dal  Padre,  che  del  licgno  iftelìo  .  Cui /ucciderti 
GulitlnlUt  eius  ftliusy  qutm  adbuc  njiuens  Regem  fcccrauPala- 
tium-i  ac  Tbefturos  obtinuity  Regnique  curam  fufeepir-,  a  fegno 
chequado  il  Còte  di  Loritello,&  i  luoi  adhcrenti  gli  fecero  vna 
pcncolofa  guerra,  folleuando  la  Puglia,  e  la  Calabria,^:  egli  fu 
coftretto  con  grande  eli  ere  ito,  e  di  pi  efenza  ridur  quei  paefi  all' 
vbbidicnza,trà  gli  altri  gaftighi,chc  lor  diedc,vno  fi  fu  di  venir 
pagate  molte  fomme  per  aggiuftar  i  thefori,  che  con  la  guerra 
erano  fpefi*  Vniuerfxs  etia  CtuitatestZf  Oppida  quxcumq-,  qua 
Comitem  Loritelli  receperant ,  vel  aliquatenu*  ei  confenfiendo 
vifafucrant  recepì ffe->  certdm pecunU  quantitatem  rtdemptio- 
nis  nomine  fibi  pendere  conflituit  \  volens  ea  pecunia ,  quod 
de  tbefaurisfuis  imminutum  fuerat  re  farcir  e  zyc  Siilo  V.  &: 
Vrbano  VJII.  trà  Pontefici  fi  celebrano  per  Politici,  per  Guer- 
rieri, e  Sauiji  IVno  ammafsò  li  milioni ,  e  li  ripofe  nel  Caftel 
Sant'Angelo  in  Roma,  come  in  luogo  più  ficuro ,  c  {pedale-, 
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[ter  cuftodia  della  Città,  per  tutti  gl'accidenti;  E  Talaa  fabricò 
il  Forte  Vrbano  ne'contìni  dello  ibto  EcelcfialHco  per  locai» 
nier  i^l'emoli,  e  gl'inquieti.  Ambedue  vinfc  il  gran  &è'  Ru^ 
^eri  di  pruderiza,c  ciò,ch  eglino  con  due  anioni  in  diucriì  tem- 
pi fecero,  folo  potè  egli  operare  pcrlakiarlo  loro  in  auueiti- 
mentoj  poiché  i  thefori  ripofe  in  Palermo  Citta  fidck,  liegia, 
e  heuriffima,  e  fortificò  i  confini  con  Joggiugare  ,  e  ramenarc 
in  Africa  li  nemici.  Con  la  polTelfioae  dunque  di  Palermo ,  lì 
valle  Ruggcri  del  Ius  di  coronari  Rè,  de  con  la  Itefla  corona- 
rione  la  dichiarò  com'era,Capo  del  Regno  ,  e  Sede  del  Goucr- 
no,  concedendoli  perciò  vn  fauoritiiììmo  Priuilcgio ,  qual 
hanno  confirmato  tutti  li  Rè  fuecdfori.  E  di  già  fi  e  monrato , 
che  quando  Palermo  non  fofle  flato  ne'  tempi  de' Vandalico' 
Cothi,dc'Saraceni,  Citta  Regia,  e  Capo  del  Rc<mo,o  non  htn 
ucfTe  dato  à  Ruggcri  il  titolo  da  legitimar  la  fua  coronatone, 
l'atto  ftclfo  di  coronarfi,  oltre  del  priuileggio  era  badante,  fe- 
condo la  fentenza  dell'Arci uefeouo  di  Fiorenza  S.  Antonino 
Oracolo  della  vera  hiftoria,  e  della  incorrotta  dottrina ,  per  di- 
chiararla Capo,hauédo  anco  l'ufficiente  rifpofta  dato  all'obiet- 
tioni,  che  ne  furono  fatte  nel  propofito,chc  la  Coronationc  nó 
renda  preminente  all'altre,  vna  Citta  della  Prouincia.  Gli  altri 
infigni  Titoli  di  Sede ,  di  Trono,  di  Soglio,  di  Cortc,di  Patria, 
di  Culla,  Nutrice,  di  Madre,  e  d'altri  limili  furono  dati  à  Pa- 
lermo da'Scrcnilfimi  Rè  inproua,  ch'eglino  iuitcneuano  la 
loro  Relìdcnza,  come  in  Capo  del  Regno,  dal  quale  riceucua- 
no  la  Corona,col  concorfo  di  tutti  Nobili ,  .'viimmi ,  Baroni  % 
Prelati,,  trà  i  quali  il  Vefcouo  di  Mcliìna  ftella,  e  più  cofpicui 
Vaflalli,  come  lì  è  altrouc  prouato  . 

Nè  occorre  dire,  che  qualhora  dimorauano  in  Medina  , 
quiui  era  la  lor  Sede;  poiché  la  dimora  temporanea  fi  chiama 
hofpitio,  albergo,  ricouero,  mà  realmente  la  continua  habiu- 
tionc  forma  il  Domicilio,  l  la  Sede,  fi  come  lì  deue  fentirc_ 
Marco  Tulho,parlado  delle  Porouincie  Cófolan: Nunqua  bxr 
Vrbs  fummo  Imperio  domici/ iumy  ac  Sedem pr&bx  ffzt  *  e  Vir- 
gilio nel  lib.  i.  dell'Eneidi. 

Hic  tàmen  Me  V rbem  Patau'h  fedefq;  focauà 
Teucrorum. 

Nè  meno  può  con  fondamento  dire,  che  i  Re  ciìcndo  paf- 
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Citi  alle  volte  in  Me/Tina,  fui  era  il  lor  Trono,il  Ior  Sogho:poi- 
che  il  Soglio  deuc  efier  nella  Regia  ,  e  non  nell'altre  Citta  ,  e 
così  s'intende  quel  palio  del  Dcutoronomio  :  Pojicjuam  Rex 
fèderit  in  folio  Regni  fu'h  zsrc  cioè  in  quel  loglio  di  Città  ,  do- 
welìedè  la  prima  volta  quafi  per  prender  poflelìo  del  fuo  Re- 
gno con  la  Corona,  &:  lufegne  Reali,  che  prefero  in  Palermo  , 
e  non  in  Mellina,  o  alttoue.  £  però  che  Palermo  li  debba  no- 
minar veramente  Patria,  Soglio,  Madre,  Corte  ,  e  per  tale  da' 
Rè  lìa  Hata  tenuta,  trattata  ,  e  priuilegiata,  da  alcune  circola- 
le chiaramente  fi  proua,  poiché  dalla  mcdefima  Citta  non  lì 
partiuano,  che  cottretti  per  dar  fefto  agli  affari  del  Regno  -,  0 
per  tranquillar  le  guerre,  le  feditioni,  &c  i  romori,  che  lècondo 
li  tempi  occorreuano  per  il  Regno,  e  per  l'altre  Prouincie ,  & 
all'hora  con  Virgilio  nella  1.  Egloga  potcuano  dire. 
Nos  patri*  finesy      duina  linejuimus  arua  . 
Et  oh  vi  folfero  tanti  Falcidi  per  le  hi/kmc  de  gl'alrri  Rè\chc 
certaméte  nè  dariano  conietture  da  cacciar  có  lcioro  proprie  le 
parole  oppugnationi  alla  vcrità,il  che  non  fan  le  anioni  feguitc, 
alle  quali  gli  emoli  inuentano,  che  ii  ragioncuolmente  opporre. 

Tre  volte  Guglielmo  Primo  in  dodeci  anni,  che  regnò  par- 
tì da  Palermo,^  altrettante  ritornò  à  Palermo,  8c  vna  fola  par- 
tenza, e  ritorno  fece  Guglielmo  il  II. ,  quando  andò  in  Mcf- 
fina,il  Falcando  fi  feruì  della  parola^ proficifietur ,  tran/i- 
turusycomc  nel  fol.  2  3 .  Rex phxru.  tran/ire  con/litui t ,  ac  primo 
Mefjanam,  deinde paucis pop  diebus  Salernumproficifcituryncì 
fol.  35.  Rex  itaque  pbarum  tranfiturits  multiplicato  debine 
exercitu  ^Bmndufium  iwit.  Et  nel  fol.  93.  At  non  multo  pop 
auBi  Exercitu  in  Apultam tranfiturus  Tabemam  obfiderecon- 
fittuit  &g.  e  nel  fol.  1 5  2.  Rex  XF»  die  N ouembris,  vt  conjii- 
tutumfuerat  Mejfanxm  proficifcitur.  <• 

La  prima  volta  andò  a  Mcllina  per  affari,  ò  per  paflaggio  > 
perche  doppo  andò  à  Salerno. 

La  feconda  per  neclllta  di  condurfi  nella  Puglia  ribellata  in 
quel  tempo  dcuaftò  Brindefi,  e  defolò  Bari. 

La  terza  pafsò  il  faro,  e  per  confequenza  toccò  Mcflina^nà 

ocr  andar 

aporlaircdioaTauernaCittàdella  Calabria,  quale 

prefa,  debellò  pure  Tarento,  altri  luoghi  dell'Abruzzo,  e  della 

Puclia,  e  molti  Baroni  caftigò,  e  fottomeffe. 

-  *  L'altra 
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L'altta  fiati  che  Guglielmo  II.  andò  à  MclTìna  fu  per  fop- 
primcr  le  cofpirationi  dc'Baroni  della  Puglia  contro  Riccardo 
di  Mandra*,  &  il  Canccllicro  incontrò  le  congiure  de'Meffine- 
fi ,  the  prima  gli  haucano  giurato  folcnnemcnte  fedeltà  . 

Kor  vediamo  ciò,  che  dice  il  Falcando  doppo  quelle  efpc- 
ditioni  f atte  dal  Rc:pcr  la  prima  nel  fol  2 3 .  Ibi  Rex patiti*,  net 
diguis  memoria  gcftis  negotijt  PanormuM  rediens,  dtinceps^a 
Per  la  feconda  nel  fol.  3  6.  Rex  autem  fìr£cis  diuiclis*  f^.gatoq\ 
Corniti  Roberto-,  rt/iquos  hoftes  fuos  perfetjuenh  cum  ómnes  art-* 
te  faciem  eius  fugitarent  -,  totius  Apuli*,  ac  Terre  labori*  tu- 
multum  eompcjcuitì  ac  demunt profpert  gsftis  omnibus  pharum 
tranfiens,  Panormum  redtjt  Per  la  terza  nel  fol.  102.  Re- 
uerjus  in  Siciliani  Palatio fe  conclufit,  otto-,  quietique  va- 
care poji  labore  inftituit.  Chiama  per  antonomafia  Palazzo 
Reale  quello  di  Palermo ,  doue  ritornò,percheiui  faccua  la  fua 
ftanza,5c  era  la  Capitale  del  Regno. 

Per  la  quarta  nel  fol.  167.  Quamprimum  Panormum  re- 
diturus  ab  Vrbe  Meffanenjì  difeederet .  Dunque  Palermo  era 
la  Madre ,  la  Culla ,  il  Soglio  ,  la  Corte ,  la  Patria  ,  alla  qua- 
le ritornauano  i  Rè  finite  le  Ipeditioni,  che  li  haucano  chiama- 
to altroue . 

Xantippo  pcritifllmo  nelle  cofe  militari  fatto  Capitano  de' 
Cartagine!!,  doppo  di  hauer  vinto  li  Romani,  e  fatto  cattiuo 
M.  Attilio  Confolo,  c'hauea  disfatto  li  medefimi  Cartagine!! , 
prelb  ducento  Citta,  duccnto  mila  nemici ,  e  fettunta  tré  naui 
in  mare,  finalmente  fecondo  dice  Tito  Liuio  fe  ne  ritornò  air 
la  Patria.  M.  Attilio  Calatino ,  c  G.  Cornelio  Afina  Confoli 
doppo  d'haucr  prefo  Palermo ,  ritornarono,  lakiata  guardia, 
nella  Città  a  Roma .  Annibale  richiamato  da  Cartagine  per  la 
diuerfionc  fatta  da  Scipione,  e  lamentandofi  tra  fe  ftelìo  ,  dille, 
,  che  quelli  non  farebbe  tanta  fella  per  la  fua  tornata  alla  Patria, 
quanta  Hannonc  fuo  nemico ,  oc  i  Mag^i  ammoniti  dall'An- 
gelo, per  altra  llrada  fecero  ritorno  al  lor  pacle;  in  maniera  che 
dagli  huomini  fi  va  generalmente  all'altre  parti ,  partendoli 
dalla  Patria  \  mi  da  quelle  lì  deue  dire  che  i  Cittadini  ritorna- 
-no  alla  Patria»  come  alla  lUnza  fifla,  e  naturale,  dalla  quale— 
•  luiu»  poetiti,  ì/i  '  jj.i  min  {Oii  -itT  itt  -WJ 

E  fe  alle  volte  è  oecorfo  alla  Clarillima  Città  di  Catania  di 
t>v.[>.  -I  hauer 
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haucr  alcuna  delle  accennate  preminenze  per  qualche  tempo, 
non  deue  Melfina  feruirfene  per  induttionc  da  pretender 
forzofu  Rcfidenza  per  fé  ftelìa  ,  6c  deluder  cjuclla  dal 
godimento  di  ella >  anzi  il  l'eringio  Reale,  dalia  poflef- 
lìonc.  Ne  hora  con  tutto  quello  lenitiuo  la  mcdefima  Città 
lì  dimentica,  che  trattandoli  della  Cancellarla,  veniua  efclula 
arfatto  da  ogni  pretenfione  di  vederla  faccia  del  Principe  . 

Anzi  quando  nel  1647.  fucccflcro  alcuni  feoncerti  in  Ca- 
tania,  benlcfouuieriedihauerlialMarchcfcdclos  Velcs  Vi- 
ceré infinuati,  comeinccndij  diramati  dal  Mongihcllo  di  Pa- 
lermo >  ne :  può  perder  di  villa  cotal  fratto  di  empietà  tra  le_» 
mi  l  ei  te  altrui;  mentre  MefTina-  penfando  di  eternar  le  Tue  glo- 
rie y  io  regiilra  nel  fettimo  luogo  tra  le  lettere,  che  per 
infamar  il  compagno  reca  Idoplare  nel  fine-delia  Tua  Idra_,. 
Ma  quella  nobiiiilìma  Città  quant'  è  infìgntta  d' li  emori , 
Palermo  la  riconofee  per  amorcuoliifima  forclla  *  altrettanta 
cella  ricca  dimodellia,  e  nota  1'  ellrauaganti  prctendenze  di 
Meilìna,  e  che  pergiouarà  fe  llelìa,  trafeura  non  folo  il  grada 
delle  Ibrcllc  maggiori ,  ma  con  elio  parimente  il  feruigio  del 
Padrone.  E  ciò  li  vede  oculatamente,  perche  hauendo  voli- 
tato tutte  le  pietre  per  indur  S.  A.  à  llipolar  l'accennato  atto 
diprecifa  Relìdenza,  S.  M.  non  iella  Ter  uita  con  firmarlo  » 
mentre  l' ollentato  priuilegio  molto  concede  >  danelo  l' cltirv 
tionc  delle  due  gabelle  ,  e  l'  altre  due  Regalie  per  cauar  il  do- 
natiuo ,  di  cui  il  Capitale  effendo  di  vantaggio  pagato  v  con- 
forme altrouc  fi  dille ,  hora  dourebbero  le  accennate  Regalie 

ritornare À  S»  M* 

Mà  chi  e  finalmente  cotefto  Ermanno  Torrenzio  ,  che  fj 
vergognar  Melfina  di  haucr  competenza,  e  gara  con  Palermo, 
dicendo  di  ciier  egli  Ulto  picciolo  Cartello,  quando  ella  fi  an- 
noueraua  frà  le  più  famofe  Citta  dell'  Europa  *  Idoplare  s' in- 
ganna, ò  ci  vuol  ingannare  .  Ermanno  e  vn  picciolo  Auttorc 
dell'  Elucidano  Poetico  ,  mà  non  fu  cosi  poco  confapeuole^, 
di  Palermo ,  che  1*  habbia  chiamato  Cakcllo  y  poiché  dille  : 
Pakormus  Oppidum  Sicilit  y  Mà  il  Tofcanclla ,  che  lo  voltò 
involgare,  traduife  malamente  quella  parola  Oppidum^  iru. 
Camello,  douendo  tradurla  in  Città,  poiché  tra  gli  Scrittori 
graui  vediamo  indifferentemente  prefa  tanto  la  parola  Oppidii 

RRR     ~       ~  " 
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(  ab  opp  fittone  Murorum,  fecondo  Ifidoro  riferito  da  Grego- 
rio Thoiòfanò  nel  libro  de  Rcpublica  lib .  z.  cap.  i .  che  fumu 
Città  fortificata ,  che  può  rclifièrc  all'  oppugnationi ,  bcamÀ 
anco  il  lunfconfulto  Pomponio  nella  1:  Pupiltut  •  .  Oppidum 
]fl  de  verbor*  fanific.  ladefìnifee,  ab  ope  dicitur  quod  eiu 
caùfa  Ménta Jiht  conftituta)  quanto  la  parola  Vrbs,  coniti 
t>lautoi  Cura  Eleufipolim fiejùUs  Vrbem  vocsjfvty  fubdit,  EUu- 
fipólim  Perfe  cadere  ,'  antiquum  Oppidum  .  E  Scfuio'  Sulpitio 
ncll4  Epiftola  à  Tullio:  cum  ndmerajftt  multai  ìnftgnes  Frbcs% 
fubdit  i  que  oppiJafUrcntiffima  fuìrunt^  Giuliiniano  Impc<- 
rarorc  nel  Proemio  dclli  digelii  non  chiama  la  Città  Mctropor 
lidi  Bcrito  conia  parola  Vrbs,  &  Ciuitas  pulcberrimay  & 
Mttropólis  nel  §.fj£c  autem  tri*  volumina^c  nel  §.  fuiTcquentc, 
tllud vero fatis,  con  la  parola,  Oppidum*.  Conforme  arìcòra 
M.  Tallio  nella  órat>  diuinatioms  inC*V errem  non  chiama^, 
la  lleflà  Roma'  col  nóme  di  Ciuitas  ?  deinde funtttfies  liri  cix- 
rlffìmi  noflr<e  Ciuitatis ,  quos  omnes  a  me  nominar v  non  tjt  ne- 
ceffè .  Et  altroue  mille  volte  nelle  Tue  orationi . 

Ma  trattandofi  di  alta  Origine*  può  forfè  Meffina  vantarla 
dal  tempo  eh  N bicòrne  PalenriÒ  3  Geruafio  Tomaceo  ncll' 
hiftoria  dì  Falcando  16  dice  :  P-anormus  vetujiiffima  Ciuitas  , 
confiat  infcriptione  lapidum,  qui  ibi  inueniuntur-,  N oè  tempo- 
ribus  iamfuiffe  l 

Fù  in  quclta  opinione  feguito  da  Mario  Arctio  :  Patiteloru 
*>na  Porta ,  ibi  lapide s  litteris  in/cripti-,  quibus  Noe  tempore^ 
fuijje  Panormum  confi lai . 

Georgiò  Braun  :  i  bi  lapides  literis  in/cripti  inueniuntur, 
quibus  Noe  tempore fuijje  Panormum  confiat  » 

Seguito  nel  medeiimò  modo,  e  quafi  con  le  fteflc  parole  da 
Cornelio  de*  Giudei ,  e  prima  dì  lord  lo  fenile  il  1  azello  ,  e_, 
doppo  lui  Gerardo  Mercatore  nel  luo  Atlante  :  Panorm.it 
Vrbsvetufiijjìma  Pb<enicum  Coloma,vti  ofiendutìi  Epitb.ipbu, 
aliaque  literis  Cbaldaicis  con/cripta . 

E  Lorenzo  d'Anania  nella  fua  fabrica  del  Mondo:  Palermo 
Colonia  antichiilìma  di  Fenici,  il  che  lì  rtioicra  per  alcuni  Epi- 
tafi  di  lettere  Puniche  *  ò  dichinmo  Caldee  ; 

Et  il  Ciccò  di  Forli  nella  fua  Cronica  di  Sicilia:  Trouafi  An- 
tonella Citta  di  Palermo  in  altra.  Pietra  pur  conjjcrittioni 

■  Cai- 
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'Caldaiche  *  che  dimoflrano  li  mtd.fi.na  Origine .  E  da  che.; 
incominciarono  le  memorie  laiciste  da  «»ii  anridiiffinfar  Scrit- 
tori,  fi  vede  che  Palermo  era  Città  (  j  rande,  e  magnifica  diluii 
in  Città  vecchia,  e nuoua,  e  di- tempo  sì-immemorabile,  che Ù 
ninno  ancora  hà  potuto  rinuerìir  li  Tuoi  principi; .  Cosi  lo  dice 
Polibio  nel  quinto  libro  delie  file  hiito rie  :  N oui  Coff.  Aul* 
sftilius-,  &Gn.  Cornell  us  ci  affé  rfàteium  ecc.  Panorrrìum  in  Si- 
cilia appellunt..*  Capta  efi  per  iim  il  la  Oppidi  pars-,  q-t.e  di  ci  t  ut* 
N oua>n*c  mediocriter  illa^quam'V Xere  n  'vocant,periclx\mtvtr* 
E  Diodoro  nel  decimo  terzo:  Romani  conti 'nu  t  oppugna  tion? , 

ynachinaru  rjlt  murvm  dekcerirht-,  Vrbi  exrerure  potiti 
multos  tnìeremere-i  coeteri  in  antiquam  V rb;m  ri  fi  '  re  • 

Et  il  Beniamino  Tudolcnfe  tradotto  in  latino  da  Arias  Me- 
tano nel  fuo  Itinerario  del  1 1  -?  5.  come  vide  Palermo  con  gli 
occhi  propri; ,  cosilo  fcriflc  di  eflcr  egli  Città  Grande,  e  che_. 
giraua  otto  miglia.  Iter fici  Panormum  V rbem  M/tgrt.iin,  duo 
milliaria  latitudine ,  totidem  ninni lun-'ittdine  còmple&ttm 
Et  tanto  infegnano  le  regole  geometriche  di  girare  vh  luogo* 
c  'ha  due  miglia  di  larghezza,c  due  altre  di  lunghezza ,  cómèilì 
hauea  Palermo,  oltre  de*  moderni  Scrittori,  che  fono  molti  di 
numero,  &  in  qualità  grauiilimi . 

Ma  veniamo  à  Meli  ina,  era  ella  chiamata  Zanclea,  &:  il  no- 
me di  Medina  V  hebbe  da  Anaflìfe  Tiranno  di  Reggio,  quan- 
do in  poco  tempo,  e  fatica  la  riditlle  in  fuo  dominio ,  caccian- 
done li  Samij,  che  pria  fe  n'erano  con  la  medefìma  racilrì  im- 
padroniti j  fi  come  dice  Tucidide:  me  extermitatis Sainijh  qui 
antea  Siculos  e  Zanchlea  expulerantt  Zanchleam  V rbem  prò* 
mìfeuis  hominibus  frequentem  reddtdth  FJF  *  fi*  quondam 
Patria  Meffanam  appellauit .  Onde  fi  vede-,  che  da  AnailìU 
cominciò  ad  cilcr  habitata  McfTìna ,  che  vuol  dire  di  alcunaj 
confiderationc ,  ma  con  gente  introdotta  di  varie  nationi ,  e_, 
qualità  .  Et  alcun  tempo  doppo  poco  conto  facendo  di  Mefi?- 
na  li  Reggini  la  diedero  all'Atcniefì ,  e  da  quelli  venne  in  po- 
tere de'  Locrenfi  popoli  balli  della  Calabria  ,  come  lo  di.ie_, 
Tucidide  recato  dal  Marafoti  lib.  2.  cap.  4.  nella  Tua  Conica 
della  Calabria  :  Decem  Syracufanorum  nau.s-,  totidtmque  Lo*, 
crenfium  Mejfanam  in  Sicilia  cjeperunt .  Si  come  non  tenendo 
alcuna  legge  1  medefimi  Meflìncfi,  ò  ftima  della  Patria  in  altri 
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tempi  procurarono  i  loro  Magi/Irati  di  venderla  à  talari 
Tiranno  di  Girgenti*  conforme  egli  fteiio  loro  rinfacciò 
con  Vrtà  lettera  portata  dal  Sanfouino  à  fui.  54»  nel  libro,  che 
delle  Tue  lettere  icriflc  in  Vinegia  nel  i  $45.  cosi:  Nondimeno 
Voi  non  date  punitiom  ad  alcuni  tnftri  Cittadini ,  cb. ?/j;t  j  re* 
putati  digouernar  berte  U  RepubìicAy  i  quali  no  *0nx  fola  volta-, 
md  tre  già  bAUcriano  M ejffma  *  fi  corte  Agrigento  f marne ff,*^  > 
e  data  nelle  mia mani  ì  f:  lo  baueffi <voiu{o  dar  loro  quella-» 
quantità  di  danari  i  che  mi  domandauam  *  £t  il  medefimo 
Tucidide  ilei  lib.  5  .  dice  :  Cum poft  Sicilienfizim  pacificationem 
orta  intcr  Martettinos  ftditione  ab  aduerja  fabliom  aititi*  Lo- 
tnnfiou*  eiettì  tjfent  ,  fati  a  efi  aliquandià  Mejfana  Locrenfi- 
Uni  &C*  Se"  pero  nort  VOrrà  idoplare  trar  T  origine  da  quei  Sor- 
didi Mirri errini  *  che  tradendo  l'hófpitio,  diuennero  vecifori 
degli  hoipiti  *  e  rartori  delle  loro  mógli,  figliuoli,  e  foitanZe_,. 
Oltre  che  MefTìnà  era  piccola  Città,  e  non  fu  mai  cosi  capace, 
e;  nel  modo,  in  che  fi  troua;  Il  fuo  Circuito  era  mo|to  angulto; 
Come  fi  Vedé  dalle  Muraglie  antiche ,  che  cominciauano  da_, 
quel  luogo,  doue  adelTo  è  la  Chiefa  dell'  Annunciata  de'  Padri 
Thcatiili,  e  feguitando  per  la  parte  di  Scirocco  fino  al  Con- 
dente de'  Domenicani,  dal  quale  continuano  alla  Cala,  e  giar- 
dino del  Principe  di  Rocca  Fiorita ,  e  di  là  al  Collcggio  de' 
Padri  Giefuiti  includendo  là  ftrada  della  Zeccha,  e  la  Chiefa  di 
5.  Nicolò,  &:  ArciuefcouatO,  eflendo  all'hora  il  Palazzo,  ò  Al- 
bergo Regio  quali  fuori  della  Città  J  dal  che  appare,  che  ne 
meno  era  la  quatta  parte  del  giro  hodierno,il  che  può  farla  glo- 
riare dell'  altezza  della  fud  Origine,  e  fua  Grandezza. 

E  meglio  con  Vn'  teftimóhio  irrefragabile  fe  proua  ,  che 
quando  il  Corfale  Mamuca  è  flato  à  prender  il  Monallcrio  -> 
che  S.  Placido  hauea  fabricato,  e  li  diede  il  martirio  ,  come 
pure  a*  fuoi  Compagni  *  il  Monafterio  era  fabricato  fuori 
della  Città  vieino  del  Porto  di  Me/Tina;  Così  la  Chiefa  pro- 
pala nella  3.  lctt.  di  S*  Placido  ne'  5.  di  Ottobre  ,  che  è  la_< 
fuà  fefta.  Ab  eo  in  Siciliani  mi  (fu*  Monafterium,  £jr  Eccle/ia 
in  honorem  S.  Ioannis  TZaptiftt  prope  Meffans  portum  con- 
Jlruxit.  Et  hoggi  quella  Chiefa  e  quafi  nel  Centro  della  Cit- 
tà, c  da  quello  Contrafegho  fi  può  vedere  di  che  grandezza-, 
1  fi  crai  ne  qui  fi  cjta  vn'  Ermanno  ignobile  auttorc,  come 
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Idoplare  contro  di  Palermo  ,  prendendo  tutta  la  feccia  de 
g.i  ofeari  Scrittori  ;  Ma  la  Chiefa  Cattolica  ,  anzi  ^tellina 
jteiìa  >  che  con  le  medclìme  Icttioni  approbatc  dalla  Chkfa 
celebra  la  1  cita  di  S.  Placido  ,  e  Compagni  eoa  tal  circo* 
ftanza  .  cA-no\    .K(l\f iÉ^iÌlC 

Eilendofi  finalmente  detto  ,  e  prouato  ,  che  le  due  dit- 
tioni ,  Vrbiits*  Oppidun  lì  Tentano  indifferentemente  per 
Otti  ne  gli  Autori,  nulladimcno  quando'  Idoplare  voglia 
credere,  che  Oppidum  lignifichi  Cailello ,  toglie  della  fu* 
Meli  ina  tutte  le  glorie  ,  che  con  tanta  temerità  intende  at- 
tribuirle ;  poiché  Giulio  Celare  1.  3.  de  beli.  ciu.  chiama^ 
Meilìna  Oppidum,  tra  breue  periodo  di  parole  :  T rattatuf 
que  co  fatto  timor  incejfit  ,  <vt  quumefiet  legio prcefidio-  Mtf* 
Jan*,  vix  Oppidum  difènderetur ,  n  fi  eo  ip  fo  tempore^ 
quidam  nuncij  de  C<t farti Vittori*  per  difpfitos  Equites  ef- 
fent  aliati  exJiimaOant  fleriquefatturumfu/J/e  T  <vt  ammit- 
(erctur  (  Ecco  giachc  mi  vien  in  taglio  queito-  palfor  cheJ 
Meilìna  col  prelidio  di  vna  legione  a  pena  fi  reggeua  à  fa- 
iior  di  Cefare,  ò  liaueua  punto  d'animo  da  difenderli  )  fed 
^portuntffimis  nuncij  s  aliatisi  Oppidum  fuit  definfum  - 

Col  medefimo  nome  la  chiama  Plinio  lib.  3.  c.  H./i  Pdo^ 
to  man  Ionium  ora  fpeclante  »  Oppidum  Me ffan  c-  Parimen- 
te Cicerone  lì  vale  della  dittione,  Oppidum  ;  quando  gli  oc- 
corre di  ragionare  di  Meffìna,  e  particolarmente  in  Verr.  lib. 
©\  orat.  ix.  lllud  t'ùi  Oppidum  rectptaculumpr<ed£ fuit . 

Tito  Lruio  hebbe  la  medelìma  itima  di  Mellìiia,  e  con  l* 
Ulello  nome  l'ha  chiamato  nel  1' 1- pili,  della  dee.  xjjj.  lib»  3« 
Sjxtus  Pompeius  Magni  fitius  letti s  ex  Epiro  proferiptis  >  ac 
fugitiu'iS)  cu  vi  Exercitu  diu  fine  vii  a  loci  cuiu/piam  poffìffiona 
prxdatus  in  mari  Meffanam  Oppidum  in  Siali  a  primum^  deitfr 
de  totam  Prouinciam  occupauit . 

Seguì  T  auttorità  di  huomini  cotanto  fcgnalati  Stefano  Ve- 
nando  Pighio,c  con  la  medcffma  voce  chiamolla  jib.de  Mag. 
$.  P*  R.  an.  490.  legemtulit  de  Hieronis  Syracufanorum} 
Regts  federe-ìty  amicitia  cum  Confulibus  inita^de  Mamer^ 
tinorum-,     Ojrpidi  Me/Jan* .... 

M  i  vediamo  9  come  dourebbe  chiamarli  in  quelli  vltimi* 
chediuenne  Baronaggio'  dyn' piccolo  Signore  di  nome  Mei* 
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fcr  Nicolo  Ccfarco ,  il  quale  pcf  difender  il  Tuo  partito  ne  me- 
no più  di  quarant*  li  uomini  ha  pòtuto'cauar  di  Mefiìna.  Mat- 
teo Villani  ncll'vltimi  3. libri  cap.  104.  cosi  lb  dice:  Nel  melò 
di  Luoìtò  dell'  anno  1 3  6ò  .  Meffer  fiitolh  di  Cefarb  CuntzJ 
e  Signore  di  McJJma  tornato  in  Mvfftna  finta  haiier  'imbuto 
a  aiutò  dal  Re  Luigia  cotqualc  potejjé  Cun  la  pane  attuerfi^ 
campeggiare:  péròcfo  vQat  al  ani  fiorivano  il  piano  tra  M^/fina, 
e  Melatgo ,  e  prefi  mola  Cafiellt:  temendo  detto  Mejfcr  A'  icoU 
non  prende  [fero  ti  Caftello  di  S.  Lucia  vi  caualcb  con  ^o- com- 
pagni per  la  dififa*  E  nellVltimo  periodo:  Onde  i  Catalani  la- 
fiiata  da  parte  laprome/fife,  fin^a  pietà  alcuna  innanzi  a  Al  e* 
fyjrip  tagliarono  a pezji  ditto  Meffer  N icoln  con  fuoi  compa* 
gni*  I  Mtffintfi  per  la  morte  del  fuo  Signore  >>  e  de  Compagni 
i  ordinarono  alla  difefa ,  afpettando  a  tempo  del  Re  Luigi. 

efuafcbe  agiato . 

E  perche  i  Mcflìnefi  furono  fudditi ,  e  Vaflalli  di  fi  piccio- 
lo Sonore,  ò  Karone,  volendo  prouedere  à  cafi  loro  per  non_. 
fucceder  cafo,  che  rollerò  alienati  dal  Demanio  Reale  ,  e  con- 
ceduti à  particolar  barone  in  Vaffallaggio,  procurarono,  6V:  ot- 
tennero vn  referitto  della  Reina  Giòuanna,  che  non  potettero 
ricadere  fotto  la  padronanza  di  Baroni,  come  lo  dice  il  Dottor 
Vicenzo  Ferrarono  Mcflìncfc  nel  dife.  itf.  della  premincn7i 
dello  Stradicò:  Ioama  Regina  ferii ftlem ,  Sicilix-  <voluit 
■ftfeflanam  fui^ae  dijìritlu,  Terris,  spiana  Mtlatij  in  dema- 
nio perpetuo  remanj'uram.  Item  nullo  tempore  Ciuitatem  cum 
fuo  diflriclu  dirette ,  iW  indiretti  a  demanio  Regio,  £9*  Domi- 
nio Ciukatis  (  quacumque  Succeffbrum  forte  )  voluti  abdican- 
dam.  Dunque  Palermo  deuefi  reputar  à  vergogna  di  gareggia- 
re con  Meifina;  Non  quefta  deue  tanto  inoltrarli  nell'  ardire^, 
che  venga  à  icordarfi  delia  iiu  balìa  Origine,  vergognofo  ri- 
nouamento,  e  vile  Vafiallaggio.  1  v 

Voglio  chiudere  quello  difeorfo  con  vna  proua  della  ftima , 
che  da  nolh-i  SerenilHmi  Rè  Ti  fuole  fare  della  Città  di  Paler- 
mo, e  della  differenza,  conche  vogliono  fi  tratti  quella  di  Md- 
fina.  Elfcndó  flato  eletto  il  Signor  D.  Gio:  d'Auttria  il  Primo, 
per  Generaliiììmo  della  lega  Ghriftiaria  contro  il  Turco  j 
partendo  di  Madrid,  trà  le  litruttioni  hauute  dal  Sereni  Aimo 
$U  Filippo  IL  fuo  Fratello  del  modo  di  trattare ,  e  fcriuere 

>H      J  a'Po- 
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a'  Potentati ,  Mmfftri ,  Rcpublichc  ,  c  Città  ,  hcbbc  par- 
ticoiariziata  la  .Maniera  di  trattar  Palermo,e  Mcififia  con  fa- 
feguente  nota  :  AUCiudadde  Palermo  Ulujlre,  y  Efie- 
tablts  Seniores  >  y  <te  Aitrigd'  i  y  eri  U  fòrefcntf) ,  Al  II- 
hjirt  ,  /  Efauhks  Senons  Pretor  »  7  ìurados  del  a  ftlicif- 
finUdudad  de  I ttietmo  .  Alos  ìurados  dt  Medina  , 
tablet  *  y  mx  Merz^d  Così  lafcio  fcritto  D.  Loanz.o  Ven- 
der Ammcny  y  Icon  nella  fua  Inftork  della  vita  di  D.  Gio: 
d'Aulbia  imprdfa  in  Madrid  ndl'aiuio  1627.  E  può  valere 
queito  arte!  tato  .ad  Ogni  ccruello  ir^hSsrcnte  per  chiarirli,  che 
conforme  Palermo  fi  è  Città  affai  più  cofpicua  di  Mcllìiu 
per  origine  ,  grandezza  ,  bellézza,  e  dignità  di  Capo,cosi 
è  trattata  da'  iuoi  Scremilìmi  Padroni  con  maggior  decoro  v 
«c  honorcuolezia  di  quello  vengono  ftiroatc  ì'^ltrc  Città  def 
Regno,  tanto  da  Nazionali,  quanto  da  Foralticri.  h  cjuì 
mi  pare  di  aggiungere  vu'  aiteibto  descrittori  della  hiitoria 
de' Franchi  nd  fol.  514-  trattando  de 'golii- di  1  ilippo  111. 
l'Audace  *  deferitti  per  fra  Guhcimo  de  Narìgiaco  Monaco 
di  S*  Dionifio  in  Francia  :  Omnibus  efl  dicium  Pbtlippi  Re- 
gis  Imperio ,  ut  parato  itinere  Càuti  atem  Panar  mitanàm^ 
tenderent,  Eft  autem  ili  a  Panormitana  Ciuitas  MetropolihlF 
Sedei  Regia  totius  Regni  Sicilia*  prepotenti  Magi/ira*- 

Et  Aleiiandro  Pontefice  Sèttimo  nella  mula  GioucnileJ 
trattando  del  fuo  viaggio  da  Malta  à  Roma  .* 

Et  quoniam  Regalem  nftra  Panormum 
Altera  me  recipit  puppis» 

Finalmente  Clemente  Nono  conforme  tenne  tale  fuma  di 
Palermo,  così  nelle  arricchirlo  di  grafie  lpcciali,hauendo  con- 
cedo al  fuo  Capitolo  l  vfo  delle  Mitre,  e  delle  Cappe  Ma- 
gne con  vn'Elogio  ,  che  ben  dimoftra  il  concetto ,  e  la  verità 
del-  decoro,  e  qualità  di  Palermo  con  quelle  parole  nel  BreucJ 
fedito  li  8.  Agolto  1 66%.Nec  non  ex  infignioribus  Eccleftjs 
illdrtim  partium  dignofeatur  propter  Ciuttatem  Panormit*- 
nani  iti  totius  Regni  Sicilia  Primariam,  Caputa  Proregty 
fumatori qualificatarum perfinarum  parte  inbabitatam  an~ 
tiquitus ,  acetiam  de pr&fenti celebratami  ^propterea  an- 
tiqui, qu  a  parttculanbus ,  zymaioribus  prtrogatiuis ,  £9* 
infigniis  decontur ,      coboneftetur  * 

REN- 
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RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXUL  CAPO. 

"T^Ntrano  àfar  pompofa  molta  de'  fcruigi  fatti  a' Sere» 
niilìmi  SU  ,  con  ifperanza  d'impedire  la  giulfca  diman- 
da di  Meiiina  t,  ed  è  piaciuta  allo  Scrittore  del  Memoriale  di- 
uidcre  i  fcruigi  di  Palermo  in  tre  clalfi^di  fedeltà,  di  oljccjuio» 
e  di  donatiui*  Noi  camminando  per  l'iltcflo  fenticrovfaremo 
altresì  palcfe,  che  in  tutte  le  tré  Meflìna  di  lunga  auanza  Lu, 
Citta  di  Palermo  *  come  l'iitelfo  Pietro  11.  della  cui  autorità 
fi  va^iiono  i  Palermitani,  apertamente  in  fauor  di  Mcffina_b 
tciìiffca  in  vn  fuo  priuilegio,  dicendo  :  dignos  (  Meffanenfès  ) 
grattisi  &  honore  cenfemtif ,  quos  in  fidet  iètogritate  probatos 
effe  covwfcimus,  &  conftat  prò  ex  al  Ut  ione  fui  Regis  ,  Do- 
tnm'hperfònas-t  &  bona  mtnfideì  CT  liberaliter  erogxffe,  quo- 
rum Jtweritatert  dir<e  affli ftionis  acerbità:  nonmutautt ,  nec 
finiflrioris  cafut  remoutt  euentus^qwn  quanto  pottori  diferimi- 
ne  tfakèretiMK  tanto  fMdiares  tri  fide  exifientes ,  pericula  non 
timebant*\  .  •  »;.!  tynià\w\xvj  ;u  m.ri  m  :•> 
RIPROVA  DEL  NVMERO 
DLL  LXIU.  CAPO. 

i»  ' H  t  j  \\K*ifi7\  VMV«0\  $»VU^/\  Uwlu 

100  T\  Reduce  in  ogni  tempo  quel  'verdeggiante  libro  fiori 
li    gratinimi  dì  lode, per  ricreare  gii  j piriti,  di  chi  ni 

v-       vago  »  -v  •  'c      ^  %  ■■ 

RISPOSTA  AL  LXI11.  CAPO 

t,J  J  -      .       Ui(/J  vii         .  MI  I7i\>  •  J  1  .  v  l  J  'Ibifi  4 

Seruigi  di  Palermo  alla  Real  Corona  » 
.qqO  vlhb*  <9UiM  »ÌbL  vì  i  i  oloiiqO  oui  Uoibs 

IL  Mcrnorialifta  per  ottener  dalla  Clemenza  di  S.  R.  CMa_. 
manutentionc  delle  lue  prcrogatiuc ,  ottenute  già  con  il 
valore  de'fcruigi ,  entra  a  lame  humililiima  rapprefentationc 
à  piedi  Reali  *  E  le  Meiiina  domandata  altro  dal  Rè  ,  che  à 
Palermo  non  folle  nociuo ,  ami  alTiftcflo  (cinigia  Reale ,  Se 
■al  foltento  del  Regno  ;  certamente  non  haurebbe  alcun  impe- 
dimento nelle  lue  petitioni .  Ma  volendo  a  tutto  collo  Meiii- 
na contradirc  al  poilciTo  ,  e  Pnuiiegi ,  con  che  Palermo  go- 
de la  Refi  denta  de'Principi ,  fi  vede  ncceiiltato  di  ricorrere 
"f   '  :"  al 
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al  prezzo  de'feruigi ,  che  diuifi  in  tre  genesi,  .<óac3&&jidt*a£ 
di  oiìccjuio  e  di  donatiui ,  in  ogn'vno  è  luto  ellemplare  iiu' 
tempi  trafeorfì  y  c  vicini  >  Si  come  SwAI.  lì  raoilrà  pieaa  del. 
fuo  inerfab ile  zelo  ->  c  benignità  in? adn  porger  orecchio  l  il 
mandedi  Meffina  cobi  perniciole  alpoileiio,  e 'ha  Palermo: 
della  Rcfidenza  con  l'arbitrio  dc'Yàcrq-v  &  a'priuilegi  di  tan- 
to merito  nellcruigio  Reale* 

11  Re  Pietro  IkdigIorio£i  memoria  ne  fece  lodoiooliilìma: 
itieritione  de'feruigi  di  Palermo  con  quel  fuo  Priuilcgio  deV 
io»  di:Maggk>  1  340.  Sj  P  anormitanam.  Vrbem  fdiat.it à  ti- 
tolo fu*  fideh  tatis  m  crisis  inftgnitam ,  in  qua  Prttdectffbru??/., 
nofirarum  Sedei  -,  UT  gìariafi  .Cunalula  clamerunt ,  ipii 
pnteefforts  n  )ftèi Réges >  ^  Principi! ,  pruùlegijs  i  :  Immuni- 
txtibus  ,  Zjfgratrij  plùrbrrm  desorarunt ..  fN  os  ttiam^.qui  Dei 
rmtu  ab.illis  Regibus  i  acque  PrmcJpibus  originem  trabimus  > 
atque  in  èadem  Vrbem  ortum  babutmus ,  zjr$ceptru»i  Rtg>n 
fufeepifnus i  Jtcutàipfam  'veri  amori* ,      fidelrtatis  aclib.is 
wdemas  exerefeere  >  Jk  eam  debsmus  >  ^  cumulatisi  bonori- 
bus  >  &  notabilibm gratij s  perpetuo  infignire  :  Preferiti  ìtaque1 
Vriuihifs  ferie-  notum-fieri  lolumus  &*c.  quud  attendentes  gioi- 
ta fati  s  notabili  a  >       plurima  fidelitatis  olfiquix-,  jjujz  Pa~ 
tiormitani  Ciues  al  ilio  tempore  >  quo  .CxJlorum  nommunium 
boftium  importabile  iug  tm  furreptipr.ee  c [far  ibus  njflris  Domi- 
ni) abiccerunty  a  quibus  redeundi  ad  naturali!  matns  gremium 
a  cwiclis  Siculis  excmplum  laudabile  affimi ptar:  efi  ,  &  pro-i 
cefforibus  no/Iris ,       nobis  continuo  pw/literunt ,  ■  &  .prafta~ 
re  non  evffatn ,  duris  obfidionibus  .  bellici!  caJamits.ttbuh  va- 
fitUiombus  incendi]!,  aliijfque  aduer/itatibus plurimts ,  Btffl 
pam  ipfi  *  jquam  torum  pofteritatis  euidenter  tntelligant  ex 
tute  ghribfum  Hill  ìjonoris  premium  cuntigiffe. 

ÀllincontrofpiegaMelIinail  Priuilcgio  che  il  medefi- 
mo  Re  Pietro  le  concede.  ecomel'vno,  e  L'altro  conten- 
gono l'approbbàtioni  dirilcuanti  fcruigi,  è. n ce cih rio  disa- 
minare >  fcella,  ò  Palermo  li  diede  maggiori  motiui  da  con- 
cederlo .  In  quello  y  «he  il  Rè  diede  a  Palermo  dice  il  merito* 
per  haucr  cacciato  dal  Regno  li  Francefi  ,  e  dato  leflcmpio,  e 
lanuto  all'altre  Città  per  far  il  medefimo ,  e  che  doppo  non  ha 
di  moltrsr  lì  Mafai  negli  atroci  affedij .  :  giuftamend,  &  alrrg 

SSS  auucr; 
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auuerfità'feguitc  •  In  quello  di  Melina  dice,  che  per  haucr 
ferdito  il  ilio  Re ,  e  Padrone  hauea.pofto  le  Vite  ,  &  i  beni  in- 
trepidamente ,  fenza  mutarfi  di  fede  ,  anzi  con  mantenerli 
vie  più  torte  ne'  perigli .  Hor  fi  domanda  in  qual  de'  due  Pri- 
uile^i  fi  fi  più  hono'reuolé  ciprellìone.  di  meritò  ?  Si  può  rif- 
ponderlubito ;,•  che  in  quello  di  Palermo;  poiché  con  elfo  à 
feruigi  di  lui  riccuuti  fi  aggiungono  qticlli ,  c'hebbero  i  tuoi 
Prcdeeeiìbriy  e  tra  gl'altri  il  racquiilo  del  perfo  Regno  dalla 
mano  podeiofa  degli  Angioini  aiutati  dal  Rè  di  Francia ,  dal 
Papa ,  e  da  tutta  Italia  ;  Gallorum  communium  bofliùm  im- 
portabile Itivum  furrepti precede fjbribus  nojiris  Domini)  abicte- 
runti  E  quello  di  Meliina  non  contiene,  che  in  generale  i 
feruigi  >  c'huuca  folamente  hauuto  il  Rè  Pietro  ,  Dignos 
non-,  &gratijs  cenfemus ,  quos  in  fidei integriate  probatot 
effe  cognojcimuf  ,  &  confiat prò  exaltatione Jui  Regi;,  Do-.t 
mini  pe>junas  ,  &  bona  intrepide,  liberal  iter  eroga ffe  z^c . 
Vi  è  là  differenza  tra  quelli  due  Priuilegi,  che  vi  fuole  efìcr 
tra  li  Seruigi ,  che  non  produtlcro  l'opra  iiuraprcla ,  &  quel- 
li che  la  terminarono  *,  ne  gli  vni  fi  nota  folò  la  volontà ,  ne^ 
gli  altri  la  volontà  ,  e  l'effetto  i  E  così  benché  M»  Varrone_ 
perfe  1'eflercìtò  in  Canne  nulladimcno  per  Ja  volontà  di  rc- 
Mcre,  e  di  nòri  haiicr  dilpcrato  dalle  cofe  della  Republica., 
gli  fi  refero  dal  Senato  le  gratie  ;  Ma  à  Scipione  per  haucr  fo- 
giogata  l'Africa  i  vinto  Annibale*  &  à  Paolo  Emilio  per  ba- 
tter debellata  la  Macedonia  >  fuperato  ,  e  prclo  Pcrfco  vlti- 
mòRè,  fu  determinato  da'Romani  lolcnmilimo  Trionfo. 
Dal  che  fi  vede  qual  diuario  corra  tra  li  feruigi  di  far  quanto  fi 
può ,  e  quelli  d'haucr  fatto  già  quanto  fi  ddìderaua*.  È  per  que- 
sta cagione  noti  vada  fattola  Meflìna  d'haucr  feniiro  il  fuo 
Rè  i  conforme  era  òbligata  ;  Mà  vada  Palermo  gloriofiftì- 
rno  per  haucr  complido  col  fuo  debiro  >  racquiftato  vn  Re- 
gnò al  fuo  Rè,  e  Signore  i 

Vi  è  vn 'altro  chiariflimò  contrafegno  di  efler  Itati  più  rilc- 
uanti  li  feruigi ,  che  Pietro  riceuè  da  Palermo  ;  poiché  in  due_. 
ftagioni  hauendo  Roberto  Rè  di  Napoli  mandato  due  volte^. 
la  fua  annata  ;  nella  prima  afialtata ,  e  prefa  la  Città  di  Ter- 
mine >  non  potè  prender  la  Fortezza.*  e  nella  feconda  prefà. 
U  Citta  di  M«iaazo,  parimente  s'impotfefsò  del  Cartello. 

Melai- 
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Melano?  è  così  vicino  di  Medina,  corne  e  Termine  di  Palcr- 
nus  lenza  dubio  1'  vna,  e  l' altra  han  ìcruito  il  proprio  Re  in 
quelle  occaiìoni  ',  Ma  il  fcruigio  di  Mcilina  e  Irato  fcnza_. 
frutto,  effendoiì  prclbil  Cartello  ;  E  quello  di  Palermo  tu 
no\  progrefio  di  faluar  la  fortezza,  e  doppo  di  cacciar  li  Fran- 
«cefi?  come  racconta  il  I  azello  dee.  i.lib.  y.  Ex-pofi 'tt s  ad  belili 
necejfarijs  Oppidum  obfident,  Oppi  datti  aqu<e  inopia  deuicli  oblò 
ditrum  indutijs,  impetrati  s^lapjifquc  deditionem  ftcerwH,  arce 
dum  taxat  inuifla  acerrime  obftjlente  ,  qua m  cum  aliquandiù 
,boJles  frufirh  oppugnajfint  obfidhnem  foluentnt . 

Dunque  >  the  maggior  coniettura  di  qual  delle  due  Città 
habbia  con  maggior  accerto  feruito  al  Rè,  e  con  più  ritauantc 
motiuo  egli  li  fia  indotto  a  conceder  il  rVuulegio  *  E  ciò  iìa_, 
detto  in  propofito  di  porre  al  paragone  quefti  due  priuilcqi-jchtr 
nel  rimanente  per  tanti  altri  rii contri ,  che  fi  fori©  dill-mimati, 
c  che  fi  riconofeeranno  appretto,  con  euidenza  fi  vede  quanto 
Palermo  h  abbia  iupcrato  Me /Tina  nell'opre  gloriole! ,  cheli 
produùcro  meriti  per  riportar  vuntaggiofi  priutfegi . 
ob  LJLti  oHuL  LsìvA  jodoul  km  :  eiinm  •  »&  oxtiitfq  i5n  jci 
C1VSTIFICATIONE  DE'  NVMERr 
DEL  LXUI.  CAPO. 

100  *L  libra  Verde  e  vn  Regi/lro-de  più.  nobili  Prirtitégiì  che 
X  tiene  Palermo,  cauati  da  favi  Originali  confrontati 
con  i  Regi  fri  della  Cancell ariane  degli  altri  V ffic\yReai\\ 
e  contenendo  tanto  rare  prerogatiue  dì  Palermo ,  con  ra- 
gione ne  può  riccuer  qualunque  Cittadino  gratijftma  Ri- 
creatione,  fedendo  le fauoritifjime  attfflationi  de'  S.ruigr 
così  grandi  fatti  con  sì  belli  accerti  dalla  Patria  a  Sere* 
nifftmifuoi  Princìpi  •  £  da'  fiori,  cijein  effo  ammira  caua 
qual  Ape-  indufiriofa  dolcijftmo  mele  per  impiegarlo  utÀ 
guflodel  Padrone',  quand'  altri  d*i  loro  Rt ferini  qual 
ragno  caua  maligni  liquori  per  refi  fiere  al  piacerebbe  fe  li 
dourebbe  con  la  ubbidienza  de' precetti  Reali*  Gli  Origi- 
nali tiene  il  Senato  ripofli  nel  fuo  Tbeforo ,  non  tenendo 
più.  (limate  gemme,cbe  qucfle  ejpreffioni  delle  Grafie  Reali-, 
l  lu fatto  ejfìbirt  ne fuoi  bifogni  tanto  al  Re,  à  fuoi  So- 
premi  Configli  nella  Corte  Reale  ,e  daejft  vengono  enun~ 
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'cisti-,  &  approdati in  particolare  doppo  vna  moltitudine 
di  e  [fami  fatti  fi  ,  confirmt  vennero  infinite  Udito  con/ir^ 
m un  in  gtneraJe ,  quinto  kViccrèi  é  Tribonali^  ne  quali 
,  fi. fino  puniualménte  riconofiititivty  amnieffi*  ÀUrmtra- 
tu  de  Priuilegi  di  Meffina,  che  c^iififlmo  nelle  hminutn*- 
tiom*  negli  ahufi-,  che  chiamano  Gonfuetudmi,e  da  tjutllo 
nome  ne  introducono  Priuilcgi  ii.hr  capriccio,mn permet- 
tendo eflame)  non  niofirandu  originale,  mn  degnando  con- 
fronti con  i  Regifiri,  volendo  filo  il  C impanane  per  Giu- 
dice, c  per  Indice,  e  per  Vojfim*n%a  Li  fitta,  la  violenta* 
e  la  funi  popolare ,  fino  che  non  contenti  del  li  veri,  Iddio* 
ti  He ,  e  lx  fortuna  lipriuera  di  tutti  fin^a  hauer  modo 
di  opporfi-,  an^i  con  riceuer  a  grafia  di  refiar  loro  la  Vita. 

RENGA  P'IDOPLARE  AL  LXIV.  CAPO. 

PEr  primo  feruiggio  rapprefentano  l'hauer  porto  in  libertà 
Guglielmo  il  Primo ,  che  i  congiurati  tencuano  prigio- 
ne nel  palazzo  di  Palermo  :  ma  farebbe  lenza  dubio  ftata  de- 
gna di  molta  lode  l'onorata  azione  di  feiorre  da  gli  indegni  le- 
gami il  proprio  Signore  >  fc  la  più  parte  tlc'traditori  non  folte 
ltata  gente  paefana ,  oucro  fé  il  popolo  non  haualìe  di  prima 
cónfenrito  alla  cattiuità  di  lui ,  ed  all'aclamazione  del  Duca^. 
Ruggcripcr  nuouo  Rè .  Dopo  ciò  per  taiìar  Melitta  più  tofto, 
che  per  altro  fine  ,  ricordai? o  col  nome  indegno  di  ribellione 
Vn  ammiro  popolare  auuenuto  in  efia,  per  difender  Arrigo 
Come  di  Monte  Scagliofo  ,  fratello  della  Regina  ,  nel  cui  lè- 
damelo non  vi  interuenne  perfona  alcuna  *  chi  Palermita- 
na foflc  :  indi  fcguitando  il  racconto  ,  artatamente  tacciono 
quel,  che  poco  dopo  machinarono  in  Palermo  contro  il  Can- 
celliere ,  fino  col  rrietterloin  fuga  da  Sicilia  con  fommo  dile- 
guilo non  folamente  del  Rè ,  ma  eziandio  della  Regina.  Ag- 
giungono appretto  i  feruiggi  fatti  à  Federigo,  che  nato  in  lezi, 
Città  di  Puglia  ,  hebbe  l'educazione  nelle  braccia  de'Palcrmi- 
uni ,  i  quali  fi  vide  con  la  fperienza ,  haiicrgli  poca  pietà  po- 
tuto inftillarc  nell'animo.  Nulladimeno  ,  che  i  Palermitani 
Itati  gli  fodero  fedeli,  niuno  de  nòftri  il  niéga ,  ne  chcin_. 
MeiUnafuafcdeliilìmaiiaueire  egli  dato  il  meritato  gaftigo  a 
<      J  chi 
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chi  fel  mcritaua .  Dall'altra  parte  è  anche  vero ,  che  molti ,  e 
fegnalati  feruigi  in  varie  occafioni  operato  hauefie  la  Città  di 
Meihna  à  prò  deM'itteifo  Federigo ,  come  fi  legge  nel  filo  am- 
pio priuilegio ,  che  con  Regia  benifìcenza  le  concedette  . 

RIPROVA  DE'  NVMERI 
DEL  LX1V.  CAPO. 

1  o  1  W  'datore  del  M emorialc  cita  quefia  Evolta  dimezzate 
1  ^  le  parole  di  V gone  Falcando-,  per  mofiraregra^. 
fedita  ne*  Palermitani ,  ma  il  fatto  non  corri fponde  al 
difigno  j  perebt  quantunque  vi  fi  a  l'affetto  di  co/lui  verfo 
loro  y  ad  ogni  modo  la  firzx  del  vero  gli/e  feorrere  dalla 
penna  quii  che  figno  della  poca  fedeltà.  Liberarono  1JJ1 
Guglielmo  dalle  m  ini  de'  congiurati-,  più perincofianz^-* 
popolare-,  che  per  a jfezjutic<,che  gli  porta  ffèro:  perche  l'ijleffò 
Guglielmo  dopò  la  fita  liberazione  >  hortatuselè,VT  in  ca, 
qua  caeperant,  Additate  (  ecco  -,  che  non  gli  hauear  per  l\ 
addietro  trou  ito  fidili  •>  mx  che  allora  cominciauano 
tnufirarfi  tali)  pcrmancrcnt  {fiffìtro  cioè  oftanth  e  non 
'volubili)  fi  quid  aduerlus  eum  deinceps  hoifces  fuos  mo- 
liri  contingeret.  Eperouligarliàciò-,  e  metttrfi  egli  del 
tutto  in  grafia  loro-,  concedette  la  francherà  delle  porte» 
Vtautem  contiti  fibi  pcnitus  (fi  addita  Li  dubbiala  di 
lui  di  c[j.:re  interamente  ingrazia  di  qwel p  >polo  )  conci- 
liarci gratiam>  portarum  eis  immunitatem  concellìt.  Ne 
per  queflo  tra/J'e  alla  fua  d\u)zi)m  la  volontà  lorv, perche 
venuto  in  Palermo  l'auuifiy  cioè  Matteo  Tranello ,  Capo 
de'  congiurati*,  fi  auuicmaua  con  molta  gente  per  entrare 
nella  Città?  gli  conuenne  chiamare  gli  aiuti  d*llxfuafe~ 
del  Citta  di  Mefftnx  ;  non  ritrouandofi  intanto  niunoy 
che  fi  apparecchia  []e  alla  dififa  del  Re-,e  della  Patria.  Fal- 
candus  pag*S  3  «  Quorum  die  (Bonellus)  confi  li  j&acquic- 
fccns ,  Panormum  profechis  dì-,  tribufque  fere  millibus 

\  procul  ab  vrbe  cum  militibus  fuis  confedic  ►  Rex  autem 
interim  Mclfanam  mittit  nunctos  ad  Strategotum,  Popu- 
lumque  Ciuitatis  (fuot feielifiimi  )  vt  quoteumq;  galeas 
bollenti  viris,  armilquc  diligenter  inilrudas,  quàm  ocy C- 
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lime  fibi  tranfmittercnt . .  At  vero  Panormi,  militum  ad- 
uentu  pnreognito,  videre  crat  dclblaiar,  miferaque  f'au£ 
Ciuitatis,  ciucs  trepido*,  pauenfes,  attonitos,  omnemque 
.  fama:  llrepitum  arre&is  aliribus  haurientes,  cV  auditis  ani- 
numi  committcntes  rumoribus,  alijs,  Matthxo  Tonello, 
cjuum  primuni  venircele  fc  dederc  cogitabanr,  (cioè pen- 
fauano  d'  abbandondre  d  Rè,  e  dar  fi  al  Traditore  )  alij, 
quia  focios  cius  otfenderant ,  timebant  fe,  fuaque  prx- 
dam  forcrmilitibus.  Nemo  Ciuium  in  arniis  fpcm  no- 

fuerar  y  nemo  de  Ciuitatis  defenfione  ibllicitus  erat  

Se  fic]uidem  Matthaus  JBonellus  inotìenlb  pergens  itine- 
re propitiùs  accclfiuct,  poterat  vtique,  nemine  proiben- 
te, Ciuit atem  ingreflus  occupane  palatium  ,  iplumque_, 
Regem  in  vincula  coniceilìc .  Quella  e  la  fedeltà  deco- 
raggiofi  Palermitani,  la  qual  diuiene  lie  più  maniftfla 
.  dal  tent  attuo  fatto  dipoi  per  liberar  dalla  prigione  ti  pre- 
nominato Tonello  .  V edafi  per  chiarella  di  ciò  tifleffo 
Falcando  nsllefeguenti  pagine  .  Rappref trita  mi  ficunda 
luogo  il  Memorialifla  due  rumori /acceduti  in  Meffin.u 
come  fe  fefftro  fiati  *vn  folo*con  difegno  di  dar  macchia  di 
fellonia  all'ifltffa  Citta  .  //  primo  è,  che  il  Conte  irrigo 
con  altri  fuoi  confidenti  machinauano  la  morte  ,  non  già 
del  RU  ma  del  Cancelliere-i  di  che  fù  conuinto  dal  Conte 
di  Gr&uina-i  e  con  ecctffo  di  parole  t Affato  indegn  amenti 
ribello  -  Fù  perciò  mandato  prigione  in  Reggio  ,  acet  iche 
di  la  co»  dieci  mila  feudi-)  che  gli  dartbb:  la  Regina  fu<z_* 
fonila*  paffafft  con  fette  galee  in  Ifpagna  .  falcanti  pag. 
1 66»  de  Henrico  vero  Conute  Montis  Caueofì  Regina: 
coniilium  fuit ,  vt  datis  ei  mille  auri  vncijs,  in  Hiipania 
cum  ad  fratrem  remiticrct .  lufiit  ergo  leptem  galeas  ar- 
mari, qua:  in  Arclatenfiumnnes  traniuchercnt .  Interim 
inCaftellum  Rhegij  lcruabatur.  Il ftcondo fucceffofii* 
che  partitofi  dipoi  il  Re  da  Mcfjtna  per  Palermoyouc  rifor- 
fero  molte  altre  congiure  contro  il  CnnctlHere  \  fi  fparfe 
in  Mejftna.  nel  medefimo  tempo*  che  la  Regina  fi  era  mari- 
tata con  luitf  cioè  ti  Rie,  era  mjrtotò  in  gran  pericolo  di  fu  a 
*vitay  onde  la  Citta  tutta  fi  niife  a  rumare.  l:alcand.  pag. 
i     17  2. Auerentcs. . . .  Rcginam  nuplì ile  Cancellano,  neq ; 
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6tisadhue  conftare ,  quid  Regi  contigerit ,  fedeum,  fi 
quidcni  viuat>  magno  di  (crimini  iiibiaccrc  .  ltaque  tota 
Ciuitas  faifis  rumoribus  perltrepebat .  E  perclje  non  Wh 
leanoil  Cancelliere,  ò  pure,  come  altri  diceano,  il  fratello 
per  Rè,  liberarono  dalla  prigione  di  Reggio  il  Come  Arri- 
go, ed  in  ALffma  giurarono  di  figui re  gli  ordini  di  lui: 
attuti  per  cb' egri  non  poteri  riconciliar/i  à  niun  patto  con  la 
Cortei  vect/èro  Oddo  Quarti  lo,  parziale  del  Cancelliere' 
Dubitando pui  y  che  il  nuouo  ».  ed  odiato  Rè  venifil'  con  /* 
e  fere ito contro  loro,  fecero  in  di  fifa  della  Citta  preutnzio- 
ni,  che  giudicarono  neceff arie .  Ma  in  quefio  mentre**  per' 
dendot  Palermitani  il  douuto  fifpetto  al  Rè  Guglielmo  •> 
ch'era  veramente  xiuo,  ed  ali*  Regina  ,  po fero  in  fuga  il 
Cancelliere,  deponendolo  di  più  a  forza  della  dignità  Ar- 
due fcouah.Auerehbe  il  Re  a  rkbiefia  della  madre  voluto 
inquefie  turbolente  vfeir  dal  paiamo  a  difendere  il  Con-- 
celliere:  ma  era  tale  la  ferocia  del  commoffj  popolo,  che  l* 
auerebhono  vecifo  a  colpi  difaj[Ji,t  di  faetteionde  diffuajfo 
da  alcuni  fi  rit raffi  da  cotal penfiero. .lalcand.  pag.i  8  5* 
Intcreà,  quùm  Rex  ad  matris  pttuionem  e  paUtio'cxirc 
vcliet,  vt  ab  obfidionc  populura  amouerct  ,  Matthxus 
Notarius,  caeterique  confpirationcs,  qui  adcrant>  prohi- 
bucrunt  eum  egredi*  dicenres  non  tutum  illue  accedere , 
nam  fagittafum ,  aclapidum  circumquaque  turbincfn_, 
agitari  *  In  giugnerc  poi  in  Mejfina  il  certo  auuifo  della 
falute  del  Ke^e  dell  X  violenza  fatta  al  Cancelliere,il  Con- 
te Arrigo  con  molti  Afcfftnejt  fijpra  ventiquattro  galee  ar- 
mate fi  portarono  in  Palermo  a  foccorrere  il  Rè,ed  a  rifor- 
margli lo  fiato  della  Corte    ordinando  primieramente  ? 
che  Gilberto  Conte  di  Grauina,cbc  bauea  a  torto  ingiuria- 
to  di  ribellò  il  Conte  Arrigo,  andajfe  sbandeggiato  da  gli 
Stati  del  Rè  fitto  pena  di  t fiere  come  traditore  feuer amen- 
te gafiigatò.  Falcand.  pag.  188*  In  co  ftatu  Curia  con- 
ditura decefnkur,  in  primis  vti  Gilbcrtus  Comes  Graui- 
nenfis  cu  fìlio  fuo  Bertrannó  Comite  pellaturc  Regno  1 
faluus  tarricn.  Se  incolumis,  fiquidem  his  curia:  mandati* 
vitro  parere  volucrit  .•  Qujod  il  viribus  vti,  5c  miliribus 
adunatis  ceniti  prxiumpl  cric ,  cum  co  deinceps  hoftilitcx 
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agi ,  8c  tànquam  proditorcm  totius  Regni  vinbùs  op- 
pugnati .  Or  died  il  Compilatore  de'  Cento  Capi,  quaC  e 
la  Citta  Contumace  a  Guglfelmo,  e  chi  gì i  recò  aiutai  con- 
figlio  ne 'fuoi  maggiori  bifogni  ? 
i  o  2  Sono  parole  di  Re,  che  fe  non  fi)  cittadino  -,  non  conobbe 
almeno  altra  Patria,  che  Palermo  i  fll  </«•»/ pure  cMrò  a 
marauiglia  U fedeltà ,  ed  i  fèruigi- fitti  dalla  dindi 
Mefjtna,  non  filamenti  a  lui,  ma  àgi'  Imper  adori  sbrigo* 
e  Coflanza  fuoi  progenitori,  hauendola-vltreà  ciò  cok  /«_, 
confermazione  dell'antiche  immunità,  ^  franchezze  cofii- 
tutta  Signora  della  Città  di  Randàrgó  * 
1 03  Hifigno  a  Palermo  metterfi  in  dififit  eontro  i  Saraceni 
paefani,  che  fi  erano  leuatisù,  e fguiuano  Marcoualdo , 
che  pretendeua  la  Signoria  del  Regno 


TiUVl  -UT.»  ) 


1  ó4      M* fra poche  bore  nfiò  l'efèrcito  di  M arcoualdo  vinto, 
e  fugato  fra  Monreale,  c  Palermo  :  evolendofi  egli  poi  >i- 
coutrare  in  Meffma,  doue  in  lira  dell'  Impera  dorè  irrigo 
contratto  auea  amicizia  con  l' Arciuefcouo,  e  con  akri,  (ì 
morì  l' infelice  nel  cammino  a  Patti ,  l  afe  i  andò  la  Sicilia 
con  la  ffptrata  quiete  . 1 
*0  5      Apporta  qui  lo  Scrittore  de'  Cento  Capì  fri  ijlorie,  c  le 
va  mefehiando  ad  arte, per  lacerare  la  fedeltà  di  M tffina* 
La primd  e  quella  dei  Conte  Raineri,  il  quale  doumdo go- 
mmare il  Regno,  come  tutore  di  Federigo,  fi poviaua  dn^ 
-  padrone,  col  confenfo,  0 per  meglio  din  fen^a  ripugnanza, 
de  Siciliani  (che  nonhaueam  penetrato  il  fio  peruerfo  di- 
fegno)  infino  à  tanto ,  che  i  Palermi tani  di  prefaiza  ac- 
cortifi  di  ciò  prefero  la  cura  del  fanciullo  »  Adduce  /opra 
*  w    quejto  l' autorità  del  Mauro/i,  e  del  'Buon figlio ,  ma  poco 
felicemente,  à  corroborare  qutl,che pretende,quando  niuno 
degli  due  fcriuc parola  ,  che poffà  denigrare  il  candore  de 
gli  animi  Meffmefi,  tanto  più,  che  ti  Maurolì,  da  cui  tolfe 
il  Huonfigho  la  narrazione,  dif piego  il  concetto  co  le  voci, 
traditur  ,  $c  prohibetur .  La  feconda  fona  e  di  Al arco- 
ualdo, che  dopò  la  morte  della  Regina  prete/è  di  entrare^ 
alla  cura  di  Federigo,  anzi  del  Regno,  ma  a  forza  d'arme 
ve  fu  efclufò  da  me  definii  PaJermitani,cfje  già  haue.vio  il 
■    fanciu\  do  in  boba  *  Tocca,  qui,  cfjeQderico  Rinaldi  h 
|V\  fira- 
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t  firauolto  l' iftoria  afauor  di  Meffirìa,  parche  Luigi  Lello 
-K\Uau*  da  vnmauufintto  della  libraria.  Vaticana  ,  cbz_> 
Marcoualdo,andando  a  Mefftna,  chiamato  da'  favi  baiti- 
tatori,mori  a  Pattile  che  Berardo  Arciuefeouo  di  ALffma^ 
per 'aderire  a  luì,  fufcommuàicito'dal  .Papa  con  tutti  gli 
altroché  il  fauoriuano.Ma  il  Memoriali/la  dadft  a  cre- 
derebbe ogn  altro  Scritture  eferciri  ti  di  Uitaleto,  morda- 
cemente punge  l'allegato  RinaldoTriuigiano,  Reuerendo 
Prete  della  Congregatone  deWQratorio  di  Roma,come  fe 
difiiga fione <di  qualcbe  Mefftnfe  narrato  bauefe  a  quel 
no*  do  ìl'ifto  ri  abitando  ella  ffùccat amente  comparir  fi  veg- 
ga nel  ttatroddla  vcriù.N e  il  manuferitto  addotto  dal 
Lello*!  douefi  iiatflm  Marcoualdo  cardato  daPakrmn.i- 
mfimife  incammino  alla  volta  di  Mifjma,dice,che  t  Cit- 
tadini M effmcfr  mancarono  di  fedeltà  con  Federigo,  ìtfen* 
tre  la  chiamata  fàfelamente  di  Berardo  Arcui: f  ono  , 
e  di  qualch' altro  fuo  amico  particolare  .  &f  e  olire  à  ab  la 
fbùmmunica  fulminata  dal  Papa  contro  Marcoualdo^d 
i  fuoi  fautori,  e>£QUtro  predetta  'Berardo  (  il  quali  f.òi- 
to  giujhficata  Isfìta  caufa  fu,  no  cìx  afflato,  mxhonora- 
to  ancora  dal  Pontefice  )  condanna  iMtJfm  fi  di  fellonia 
Cóntro  il  Rc,cfu'an)dè  per  altre  mti^ie  ci  e  mautfifio,  clx  la 
Citta  di  MeJJtn*  fu  femprevlòMimti^a  a  Federigo  -> 
atteftando  ciò  eglifiJjfììin  quefie  parole,  :  i  prite  dal  Gotha 
mi  Trionfo  di  Placido  .  Conudcrrintcs  igitur  fidei 
conftantiam  ,  .kruitiorum,  gratiaidincm  ,  &c  me- 
ritorum  exigentiam  perorantim  ,  quaivos  Ciucs  Mef- 
fanae  experti  fidclcs  noilri  Domino  quondam  Patri 
noitro  magnifico  Imperatori,^:  Domina?  quondam  Ala- 
,f 'ìtririnoftrxs  Scremi  lima:  ImpcratriaVfclicis  rccordationis> 
tamin  acquircndo,  quam  in  rehaixmda  Regno  Hdc- 
litcr  cxhibuiitis  &c.  La  terza,  ifioria ,  che  add  ice  il 
Memoriali fisb  quella  di  M  arti  no  Mallone,cbc perhauer 
fu j citato  vna  fidinone  popolaresfu  dm-  Federigo  gafiigato 
in  Meffina  col  fuoco ,  come  pureifuoi  empiici  col  capeflro  . 
A  t /  qua!  JUc  ceffo,  chi  non  vede ,  che  fi  come  l'atrocijfimo 
delitto  fei  di pochi\cos\  no  pub  la  brutta  infamia  rijulta- 
re  nell'orn,tto,t feddijftmo  Corpo  di  tutta  U  CittàWouen* 
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àofi pure  in  ciò  dar  più  credito  alla  narrazione  di  Riccar- 
do di  &  Germanthcbt  al  T ri temio.  Autore  meno  informa- 
to de/ucceffi  di  Sicilia  * 

RISPOSTA  AL  CAPO  LXIV. 

De  Struigi  nella  Claft  di  Fedeltà . 
.  . uWT  i  -i  j^B  » i*^» \ ,  ..  .»  > >^ 

Dice  ii  McmoruMa  di  efier  flati  molti  in  quantità ,  &  af- 
fai più  colpicui  in  qualità  ,  c  per  il  primo  alligna  quel- 
lo ,  che  t  Palermitani  fecero  al  Ri  Guglielmo  Primo  con_ 
hauerlo  fottratto  gloriofamehtc  dalla  prigione,  in  cheli  Con- 
giurati elei  Regno l'hatitano  porto  nel  Regio  Palazzo, 
eh  hauerlo  riineflb  nel  fuo  Trono  Reale,  ccheperatliòne— 
cotanto  heroica ,  non  folo  ringratiamenti  di  parole  ne  otten- 
nero ,  mi  in  perpetuo  l 'efentioni  dc'datij  ncll  intronar  delle— 
Vittouaglie  .  Idoplare  per  porre  macchia  à  quelto  lume  ,  in- 
uenta  ;  mentre  non  può  niegarlo  aleutamente  ,  vn  neo  po- 
jtiwcitì  i  col  dire  che  in  realtà  l'aria  Hata  glorio  fa  l'Opera ,  fe_> 
maggior  parte  de'  Congiurati  non  foriero  itati  Palermitani , 
t>  vero  le  il  Pòpolo  non  hauefle  prima  acconfentito  alla  pri- 
gionia del  Rè ,  &c  ail'cfaltatione  in  Ri  del  Duca  Ruggeri  fuo 
•rigiro  ;  la  verità  è  nulladimeno  che  tra  i  Congiurati  non  vi  era 
Palermitano  alcuno  i  poiché  il  Conte  Simone  figlio  Maliardo 
dcl.Rjè  Ruggeri  fi  moueua  per  haucrli  Guglielmo  tolto  il  Prin- 
cipato di  Taranto  ;  che  per  telhmento  gli  era  itato  lafciato  j 
T  ancredi  figlio  del  Duca  Ruggeri  perche  il  Re  Lo  tcncua  chiu- 

10  demtró  del  Palazzo  ;  Ruggeri  Cónte  d'Aùcllino  parente- 
del  Rè,  Guglielmo  Conte  d'Alciiia ,  e  Roberto  di  fcoua- , 
Calahrcfi,  indotti  da  Matteo  Boncllo  vnito  non  oon  Panoi- 
toitani ->  ma  con  huommì  de'piu patenti  della  Sicilia ,  bicorne 

11  i  alcando  1  aflenfcc  nella  fua  hlitona  a  fol.  68:  M mkeo  de 
S.  Liscia  CotifobriKo  fuo ,  w>  cjuibufdam  alijs  mkiixbuj  viris 

quilitttns  ti  us  ertati  Panormum  conuenersnt  (ecco 
.he  ì  Congiurati  non  fumno  Palcrmitani^mà  a  Palermo  c  inu- 
mati dalle  Tetre  della  Sicilia  )  Omnia  pandit  ordine  *  qu.e  jìin 
•  ucctder.ant&s*  Hoc  igitur  aptid  cos  preponderante  coft/Mo-ipla- 
-wtu  ùwfdem  rei fitti  fuàai  Mdbihere  Simvvtm  Comitenb  Rogtrij 


Rcgis 


DELL'  AQVILA  TRIONFANTE.  515 

fi(<r/  iViitm  ex  confuetudinaria  matte gentium  ,  T amredum- 
7  :  fi/ atm  Rogcrij  Ducisi  M ox  autem  eum  1  -  Qulielmum 
Comitem  Ahflnumnjirum  atroafftmum ,  Robertumque  Tìo- 
uer/fim  rtotce  nicbilhominus  crudeùtatis  hominem  zyc.  Non  en- 
trorno  dunque  nella  congiura  li  Palermitani ,  nè  meno  heb- 
bcro  eglino  parte  nella  prigionia  del  Rè ,  fi  come  li  foli  con- 
giurati famofi  per  l'atrocità,  e  per  la  crudeltà  condufiero  il  Du- 
ca Ruggeri  per  la  Città,  come  inueftcndolo  per  miouo  Re  in 
oflcruanza  della  rilolutionc  trà  loro  già  {labilità .  Dehin  eiu* 
maioremfilium  Rogerium  Ducem  ApulU  nomnnem  fere pue- 
rum  Regemcrearent  (  ecco  la  rilolutione  )  Rebus  ita  gefiis 
Cr>nites  eorumdemque  Socij  Rogerium  Ducem  maiorem  Regis 
filium  educentes  de  Palatio  (  ecco  coloro ,  che  la  fecero ,  trà 
quali  furono  Palermitani  Jpertotam  Vrbemequitare  ficertmt, 
ofieìtdentes  eum  omnibus ,  plebique  dicentes  nequaquam  alium 
deinceps  Regem-,  aut  Dominum appeilarent  .  poi  Volelfe-. 
fapere  la  caufa  per  la  quale  la  Città  era  in  quel  tempo  perplelìa 
in  ciò,  che  vedeua ,  certamente  deriiuua  dall'artificio  de'Con- 
ti  nel  dar  ad  intender  à  tutti  che  quella  imprefa  fi  foccua  d'or- 
dine del  Re,  così  indotto  dal  Bonelio. 

Era  quefti  in  grandiijimo  concetto  de'Palermitani  per  ha- 
uer  con  tanto  fuo  rifehio  tolto  la  vira  à  Maione  Ammiraglio 
traditóre: ,  che  cofpifaua  contro  quella  del  Rè ,  e  di  vfurparfi 
il  Regno .  Anzi  fi  come  con  {piacere  videro  li  (Impazzi,  che 
il  Rè  di  Caualiero  così  benemerito  faceua  ,  per  l'opra  de  gii 
Eunuchi,e  ftiioriti  di  Maione;  Così  poftia  riuocato  nella  gra- 
tia  Reale,  doppo  ,  chepenfieri  migliori  erano  entrati  nel  1~ 
animo  Regio  ,  con  incredibile  allegrezza  nè  intefero  la  mu- 
ratone della  fua  fortunaS  e  giungendo  à  Palermo  come  libe- 
ratore del  Rè,  e  del  Regno  l'accolfero ,  nè  con  minor  be- 
nignità è  ftato  dall'ifteflcr  Rè  villo  ,  e  riceuuto  .  Il  Falcando 
ncì  toh  6$  .  In  ingrejfu  vero  dui tati s  plurimi  ùm  viro- 
rum  ,  quam  mulierum  turba  obuiam  exierunt  cum  ingen- 
ti eum  gaudio  sfitte  ad  portam  Pdatìj  profequentes ,  ibi  beni- 
gne fu/ceptus  eft  a  Rege ,  fjT  in  eius  gratiam  integre  re(litutus>- 
Eb  igiturtam famofi  facinort  Mattìxeus  TSonellw  non  folùm 
in  Sicilia-,  verum  trans pbarum  quoque  per  totam  Calabriant, 
yipuiiamque-,  ac  Terram  laboris,  adeh fibipkbis ,  nobiliumque 
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mente  s  alleXerat,  <vt  eiut'vniusrfi  veritativi ,  W  aud  iam 
txtollerent.  Et  in  verità  la  nuouicà  della  cofa,  che  fuole  ren- 
der ^li  animi  de'  pia  intrepidi ,  meJcnfi,  e  sbigottiti ,  parcorì 
he' Palermitani  irrifolutione ,  ma  pofeia  eflendo  corfi  tre  di 
fenza  hauer  certezza  della  volontà  Reale»  incominciarono  à 
meglio  confiderar  il  misfatto  de 'Conti,  c  de  pochi  facinorosi , 
al  séfo  di  Tacito,  clicndo  veiOicUcfìelera  impetuj/ona  confili* 
mora  v*lefct4rtt',etiendo(i  ccrcihcati  della  prigionia  del  Rè,  e  ri- 
putinoli à  Vergogna  la  fotferta  frodc>s  accinfero  co  generofif- 
iìma  riiolutione  a  liberai  il  Ri,e  di  cacciar  quei  predoni.il  fal- 
cando nel  fol  77.  meglio  l'efprime,  dicendo  :  Cum  vero  in 

dierri  tertium  fufiinentes  c<eperunt  inuicem  murmurare  di' 

tetttes  indignum  ejfi ,  faf.fque  mifirabih  Regem  a  paucis  pr*- 
donibus  (  ecco  i  cofpiratori  ch'erano  pochi ,  &c  aflafllni  )  tur- 
pitzr  (  ecco  che  incelerò  quanto  male  haucano  quei  federati 
operato  contro  del  Rè  (  captum  in  carcere  detineri ,  neque  Po- 
pulum  id  debere  pàti  diutiàs;  Omnes  ad  arma  CoticurrutttiPslh 
tinm  obfidcnt  ,  Rtgemque  fibi  reddi  dtpofiulant .  (  Ecco  la_ 
vehemente  attettione  de 'Pai  ermi  cani  verfo  del  Rè  &:  il  giu- 
ditio  ,  che  n'hanno  fatto  di  quella  indcgniilima  anione)  In- 
terminantes fi  diutius  eum  tenuerint >  fe  quidem /calai  aliafq; 
ad  expugnaridum  Palatium ,  machina*  UUturos .  E  quella  e 
la  eiprcilione  del  vero  coraggio,  di  che  s'armorono  per  finire 
li  Jcalillimi  Palermitani  la  imprefa  a  fauore  del  Rè  )  ac  deith 
cepsnon  ficus ,  aC  de proditoribus  fumpturos  fupplicium  (con 
le  minaccie  appallando  le  loro  intentioni ,  e  di  tenerli  come 
traditori,  e  come  tali  gaftigarli .  Mi  quanto  il  fatto  fu  im- 
prouifo ,  c  l'inganno  hauea  pria  refi  ftupidi  gli  animi  de'Pa- 
lcrmicani,  altrctanto  fubito  cagionò  di  confuficinc  ne 'Con- 
giurati :  At  UH  tam /abita  mutattom  rerum  attoniti .  Coiu 
tutto  ciò  più  per  difela  delle  proprie  perfone ,  che  per  mante- 
ner quell  indcgniilimo  principio  cominciarono  \  Cacciari  Pa- 
lermitani ,  che  andauano  per  opprimerli  :  Primo  tamen  ittr 
ftantes  acerrime  per  muros  diftributi  depili  unt ,  neque  proprius 
accedere patiuntur  ,  miffis  6os  defuptr  molibus  perturbante!* 

Ualchc  appare  l'euidcntc  gcnerofità ,  con  la  quale  li  Paler- 
mitani haucano  feguito,  e  voltano  finire  quell'Opera  ,  coiu 
(tutto  che  veniuauo  4a  alto  rifofpinti  >  e  percoflì  con  groiTi- 
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Ifimi/afTì  .  Ne  così  prcfto  haurebbero  potuto  terminarle  nel 
difauantaggio  ,  Tenia  le  neceflarie  machine  per  oppugnar  la_ 
Rocca  >  fé  i  Congiurati  per  elìer  pochi ,  e  non  baltanti  per  la 
difefa ,  non  haueflero  prima  venuto  alle  preghiere ,  pofcia_ 
ali'induftria,  &  vltimamcnte  à  difperationc  *■  in  virtù  dclla_. 
quale  prometterò  al  Popolo  di  dar  loro  il  Re  ,  col  quale  auan- 
ti  fi  era  accordata  la  propria  faluezia  .  Verum  pauci  admo" 
dsmerant,  am'jitufique  Caflelli  diffufior  ad  djlnfimem  fui* 
multa  maìori  virorum  copiarti  expoJcebM  (  meglio'  con  quelle 
parole  fi  appalesi  il  poco  numero  dc'ribaldi,  che  à  pena  erano 
ballanti  a  difenderla  Rocca.  )  Hoc  itaque prauidentes  tenta* 
bat  popoli  fur etifi s  irxm  ,  impetum  mitigare  ,  rogantes  eos 
teff*  liìi  vero  tametfi  viderent  ad  difin/ionem palati]  fi  tieqtttt* 
quarti  poffi  fiufficere  ,.  rem  t  amen  ex  mduftria  prò  trabere  cona* 
bantur* . .  Hoc  autem-,  Vt  opinati fiutrant  minime  procedente  , 
tandem  advltimum  defperationis  adducli  ,  P optilo  fitondent 
eorum fi.  vjluntati fitti  sfiati  uro  s . 

Ma  niuna  cofa  dimoitrò  poi  có  tanta  chiarezza  la  rcfllgna> 
rione ,  &:  vbbidienza  de  Palermitani  verfo  del  Rè  *  fé  noa* 
quel  fegno  di  tacere  ,  ch'egli  loro  fece  ,  poiché  in  tanta-  per- 
turbatione  di  cofe,  &c  inficme  in  tanta  allegrezza  per  haucr  vi* 
fto,  e  liberato  il  proprio  Rè  dall'  indegna  ritentionc,  e  nel  de- 
fiderio  di  veder  condegnamente  punita  la  iniquiffìma  rifolu- 
tione  de' Congiurati,  balio  per  fai  deporre  l'arme,  e  render 
tutti  tranquilli»  ami  conformi  alla  Real  rifolutione  di  dar  por- 
ta franca  a'  medcfimi  Congiurati  :  Rexautcm  manu  ftlentium 
indteens  «  iubet  eos  quieficere  ,•  fiatis  inquiens  ad promercndutn 
fidelitatis  titulum  fiufficere  ,  quod  eorum fit  opera  liberatus-,  de- 
inceps  arma  deponant  r  eofique  libere  finant  egredi  y  quibus  ipfi 
quo  mxUerint  cundi  conceffèrit  libertatem,alioqu\  eospotfegra- 
tiamfiuxmy  quam  integre  promeruerant ,  tterum  demeren . 

Che  d'indegno  fi  troua  in  qucfto  fatto  (  che  così  fottilmen- 
te  riabbiamo  voluto  criucilare  )  per  opporre  il  Palermo  \  Anzi 
qual  di  virtù  vi  manca  per  farlo  andar  gloriofo  d'haucr  il  pro- 
prio Rè  fottratto  dalla  prigionia  ;  e  ridottolo  al  fuo  Trono  , 
con  tanto  ardore,  &  ardire,  che  ne  rimarrà  per  tutti  lecoli  la 
memoria .  Quella  non  e  la  fognata  liberatione  d'Arcadio  dal 
finto  alicdio  ài  Tcilalonica..  E  così  all'incontfo ,  fecondo  il 
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dire  del  Memorialifta,  mancò  d'atrocità ,  d'attrcuimcnrxK  di 
eccedo ,  e  di  perfidia  nel  voler  i  Mcilìncfi  nel  Regno  di  Gu- 
glielmo li.  fottrar  dalla  mano  Regia  il  Conte  di  Montella 
gliofo  conuinto  da  Ruggieri  Giudice  per  contumace,  e  imbelle 
del  Rè  ,  e  perturbatore  del  Regno  con  cjucfte  parole  :  Quod 
ergo  iure  tibi  ntgandum  palarti  non  aufus  es  pofiulare,  id  facl.i 
coniuratione  per  te  ipfum  oufu  temerario  fubripere  conabaris  • 
In  quo  &  Regni  quide imuentus  es  perturbatore  contro.  M.x- 
iejiatem  Regiam  contumax ,       rebellis ,  eoque  ipfo  meruifli 
non  filum  terram  ,  quam  pofitdebos  amittere  *  fed  £2°  capita- 
lem  fubire  fintentiom  ,  nifi  venia-m  tibi  "velit  Regio  benigni tos 
indulgere»  Siegue  il  Falcando  ;  Preceflela  miferabile  ilrai^- 
ge  de'  Tranlalpini  feguita  per  tal  congiuntura  per  le  mani  dc'- 
Grcci  ladroni ,  fuccelTc  il  già  premito  giuditio  di  volerfi  la_, 
Città  ribellare  dal  Rè ,  à  fegno  che  ne  giuftitia  haucua  più 
luogo,  ne  li  Miniitri  più  ardire  d'amminiitrarla ,  ma  ogni 
amminiftrationc  ftaua  in  mano  della  plebe  :  Jtaque  tota  iam 
Ciuitas  fòlfis  rumoribus  perfirepebat ,  £5°  euidtns  rebei/andi 
pratendens  iudicium ,  eo  rerum  turbine  lobarabat ,  vt-  nequt 
Stratigotus ,  neque  ludices  contro  voluntatem  plebis  audirent 
iuris  quidpiam  txercere .  Seguì  apprefifo  l'hauer  i  McHinclì 
viurpato  il  dominio  di  fette  Galcjc  del  Rè  ,  l'hancrle  armato, 
con  effe  trasferito»"  à  Ruggeri,  nel  cui  Calvello  trouauali  pri- 
gione il  Conte ,  e  per  violenza  fattofi  confi gnare  il  Contea 
dalle  guardie  del  C'alleilo  ,  e  portatolo  à  Mcllìna  ;  ouc  bor- 
dandoli del  debito  verfo  il  proprio  Rè,  tutti  li  giurarono  vb- 
bidienza  j  Quo  pofi pbari  tronfitum  a  Mcffanenfibus  non  fine 
totius  Ciuitatis  concio- fu ,  multaque plebis  alacritate fufeepto, 
iuroutrunt  omnes  Henrici  Corniti s  de  caeterofe per  omnia  Jè- 
cuturos  imperium  ,  ntc  ei  vita  Juperflite  dtfuturos . 

Se  il  giurare  vbbidienza  ad  vn'  prigione  del  Rè  per  caufa  di 
Stato,  anzi  conuinto  di  rebellione  non  fia  fellonia ,  erubel- 
lione  ,  giamai  al  mondo  vi  farebbero  ftati  traditori,  nè  rubelìi, 
poiché  le  colpirationi  colè  particolari ,  le  Congiure  per  nemi- 
citie  priuate,  i  tumulti  portati  da  gli  accidenti  *  Se  animofità  di 
pochi ,.  non  pregiudicando  al  giuramento  di  fedeltà ,  che  c  il 
vincolo  4*11'; vtbidierrza ,  non  fono  così  confidcrabili  ,  come 
■fcÉ  £?ca4nda  3uclla  rifolutionc  di  voler  viuente  il  proprio  Rè, 
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e  giurando ,  riconofcer  l' Imperio  di  alcun  priuato ,  e  vi  è  più 
quando  queièi  è  rubcllo  :  Iurauerunt  omnts ,  foggiunfc ,  il 
falcando  ,  Henrici  Com'itis  de  coetcYo  fe  per  omnia. ftcrttarot 
Imperium  \  Con  la  mutatione  del  dominio,  c  col  giuramento 
di  fedeltà,  fi  confumò  ,  e  perfettionò  la  Ribellione   Ne  qui 
reftarono  le  cofe  ;  poiché  fecero  quella  ignominiofa  Stragge__, 
di  Oddo  Quarello ,  &c  vecifione  de'  Tranfalpini ,  che  tenne  la 
Città  tutta  imìnerfa  nel  fangue  humano  :  Cuius  exemplum <fi* 
cuti-,  coeteri  membratim  Qdonem  innumeri s  confoJjUm  mulne- 
ribus  diferpferunt  zyc*  Gf£ci  Tranfalpinos  quotquot  inutnirt 
poter ant  ,  occideb.mt }  Ma  palTarono  auanti  quei  bollori ,  poi- 
che  delern lina ta,  giurata,  òc  clTccjuiia  la  rebellionc,  per  impedir 
1'  uccello  all'  eJlefcito  Regio  ,  che  temeuano  contro  di  loro ,  li 
potei o  i  farne  gli  effetti  con  l' armi  in  mano  contro  le  Città,  e 
Yerrc  dei  Re  ;  poiché  prefero  Rimetta,  la  Città,  e  Caltcllo  dj 
Tauormina,  agitando  le  loro  furie,  e  fellonie  nel  più  intrinkeo 
deli'  hoiliiiti  ,  e  dando  ancora  etìempio,  e  mòtiuo  ad  altri  vaf- 
falii  di  follcuarfi  contro  del  Re,  6c  Vhiffi  con  i  ruhclli .  MeJJ'a- 
nenfes  igitur  vt  venturo  Regis  Exercitui ,  quatenùs  poterant , 
aditus  l'tarum  o'f/lruerent ,  primo  Rimetilam  Cafidium  for- 
tijjtmjtm  occupxrunt }  Inde  Taurominìum  tam  dolo-,  quanta 
uiribus  aggrtjfi  junt ....  Ita  Matth<eo  multis  confoffo  vuine~ 
ribus ,  Mejfjmenj'es  T  aurominij;C*Jtelltfm ,  ipfumquc  Cornile 
alacre;  receperunt .  A  fegno,  che  il  Cancellicro,  eh'  era  il  pri- 
mo iviiniJtro  della  Regina,  non  itimò  di  poter  rimediare  ad 
vn  sì  gran  mouiuento ,-  che  col  conuocare  vn  competente, 
effercito  per  debellai1  la  Città  rubclla,  come  ficguc  il  falcando: 
Tutti  demùm  expettjt  (  cioè  il  Cancellicro  )  vifumque  eft per- 
fuadere  Regi  *  Vt  exercitu  congregato  M ejjanam  obfijfiim  per- 
<gerct ,  quid  i/le  facile  ,  prauaque  njolantate  conceffit  *■ 

Non  parmi ,  che  quello  fia  itato  vn  tumulto ,  ma  vna  ve- 
ra, e  formale  rcbcliione';  an^i  vna  Guerra  aperta  contro  del 
proprio  Ri ,  e  Padrone ,  vecidendo  i  fuoi  Minillri ,  leuan- 
do  dal  fuo  potere  li  prigioni ,  e  giurando  à  quelli  nuoua  vbbi- 
dicnia,c  prendendo  per  forfa  d'arme  con  eflerc ito  formato 
Città  >  e  fortezze  Reali . 

Vorrebbe  poi  Idoplarc  à  quella  rcbellione  de'  Mefììnefi  op- 
porre il  tumulto  de'  Palermitani  contro  del  Cancellicro ,  mà 
r  .   ^  C   baila 
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lu(Up<*r  rifpolh,  clic  ciò  fcguiuapcr  priuataneiiucitia  di  Cor- 
tó^eutai  1  c'  haucano  faputo  ingannare  la  plebe  con  la  vece  > 
fpaìfa  con  frode ,  che  il  Cancelliero  fi  portaua  via  li  thcfyri 
del  Rè  ,  e  fc  ne  fuggiua  con  le  naui  :  Conftantinus  itaque  Cai 
fieli. wus  ibi  fpcm  ,      opinionem Jitam  dufam  animadidùriit* 
mituns  plaòjque  patatij  feruos ,  quos  Ciutbus  notijfsmos  efJL*. 
cognouerat ,  per  fingulas  V rbis  regione:  eat  difinbuit ,  iujfttque 
clamare,  vt  miuerfi  Ciues  ad  armaconcurtvrenh  Do<nwn 
Cancellar ijt  qui  piratis  iam  nauibus  curri  Tbe/auris  Regtjsfi*\ 
gtre  dvcreutrat-,  obfiderent .  Di  maniera,  che  1  Palermitani  ciò 
che  alla  cicca  faccuano  nella  nuouità  della  cofa,  penlauano 
di  clTer  fcruigio  del  Ri}  E  più  fc  ne  chiarirono  ,  quando  fen~ 
tendo  le  Trombe ,  &c  i  Tamburi  i  Rcgij  fatti  fonare  da  Matteo 
Notarò  yi  e  Gaito  Riccardo  nemici  del  Cancelliero,  ma  de' 
più  Ih  etti  Minilbi  del  Re  ;  quiftruis  buccinarijs  (  intende  de' 
Rcgij)  pracepentnt ,  njt  ante  Domum  Cancellane  tiibis,  AC 
-tympanis perjonarent .  Tunc  iniuerfa  Cimba  ùm  Sarràceni, 
quam  Oynjtijim  ftgnum  belli  notijitnum  audientesy  iufju.  Re^s 
<id fieri  crediderunt  fyc.  Ecco  chiaro  Y  inganno,  e  quanto  dop~ 
po  fuccciìe  al  Cancelliero  operato  per  errore  dalla  plebe  in  me- 
no di  venti  quattro  horc ,  e  non  per  animo  di  diiferuire  al  Re* 
•ma  per  opinione  di  efleguire  li  Tuoi  comandamenti .  Nulhdi- 
meno,  benché  il  Falcando  chiaramente  non  cfprima  ,  che*, 
con  i  Corteggiani  vi  alìiitcua  parimente  la  inteaitionc  del  Rè*c 
c]iiella  della  Regina  ;  Tuttauia  da  alcune  parole  lì  può  difcci- 
nere  ,  e  che  per  non  inoltrar  lcggicrc/za  ,  non  Y  habbia  volu- 
to far  la  Regina  palelc  ,  mentre  data  la  Galera  al  Cancelliere^, 
per  trasferirli  in  Soria,  i  mcdeiìnìi  Cortei-giani ilo  nchiefeio, 
che  renunciaiìc  all'  clettionc ,  dando  a'  Canonici  libera  facoltà 
di  poter  farla  del  nuouo  Are  i  uefeouo .  xTi:nc  Gtri£  finitili  are  s 
cteperunt  primo  blandqs  bonari  y  debin  acìii+s  > y  impoj'tu* 
tu us  comminante s  inflarc  y  .it  iiccl toni  r enunci ans  eligendi  <P a- 
fiorii  Canonici  s potè/totem  daret  *r  E  ciò  pare  di  verificorfi  ma- 
glio ,  quando  pochi  giorni  doppo  li  Canoniciqiiafi  di  mal/u, 
<"?oghaJian  eletto  per  Arcuicieoiio  Gualtcriosrriià  Confcftente 
Curia  ,  dice  il  Falcando  ,  il  che  fi  ipuòì  fcntirc  de Ù a  Re- 
gina ,  e  Minimi ,  da'quali  djpcndeua  all'  bora  il  goucriio  . 
1  amo  più  »j  àie  Uincdefiraai&cginra  diodcLS«rttcccnro  onie^ 
fcitsd  d'oro 
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d'oro  al  Cardinal  Cattano  per  impetrar  con  erte  la  confirrrad 
del  Ciualtcrio  *  N  eque  cenfiat  (  foggiungc  il  Falcando)  im-  : 
ìTienfam  pecuhiam  oh  firmandam  eteiìiornm fibi  oblatam  in  eo  . 
necefiitatis  articulo  contemnendam  .  .    :  uwa  una. 

De  (èiuigi fatti  da  Palermo  al  Re  Federico,  fi  porta  per 
teltimonio  il  privilegio  del  medefim©  Rè  del  1  2qò.  Confe- 
derante! puramfid^m-,  & grata  ferititi  a-?  quevus  Ciues  Pa- 
normitanifidcles  nofir'h prcedectfibribus  no/ìris £dicis  memori^ 
&  7iojì;\t  Celfitudini  dekoie fatis  ,  &  fide/iter  femper  sxibcrz 
èurafiis .  Attendentes  etiàm  qualiter prò  fidelitate  naflra  fer- 
uandaeo  Jciliat  necejfitatis  articulo-,  quando  pt\e  tur  battone 
Sfottè  kmA  FIDES  ERAT  IN  JLIIS,  &firìt fin- 
gali nt:ùai>Ant -,  non  fi lum  rerum  -vtfltamm  difpcndiunL..  , 
rerum  etiam perfnarum  pericula  confiamo'  v      fidelitìr  per- 
tUÌijiis  .  Ma  qui  non  potendofi  niegarc  la  fede  tenuta  à  Fede- 
rico da'  Palermitani ,  mentr'cgli  così  l'esprime  col  Tuo  priui- 
legio  ,  per  non  inoltrar  di  conceder  cofii ,  che  in  alcun  modo 
polfano  oppugnare ,  aflerifeono  il  di  lui  nafeimcnto  efter  fc- 
euito  in  Iez.i  Città  della  Puglia,  e  non  in  Palcttnc,  per 
leuar  tra  l'altre  gemme,  che  adornalo  Ja  Tua  Dig.itta ,  que- 
lla di  riconofeer  Federico  per  Cittadino  .  Non  recando  però 
auttorità  alcuna  per  fortificar  qucilo  j>arere  ;  compie  a  Noi  rc-- 
carne  baftantiffimc  per  conuincerli  di  malignità  .  Ciò:  Villa- 
ni ,  oltre  degli  Infiniti  altri  Autori  grauillimi ,  la  cui  fede  fa- 
ria  irrcfragabilc,nella  ina  Cronica  lib.  5.  cap.  1  <$.  dice  che  nac- 
crue  in  Palermo.  Pietro  di  Gregorio  Meilìneic  nel  fuakbro  de 
conccfs.feud.  par.  5.  quarft.  1.  n.  8.  fol.  1 67.  dice  il  medefimo. 
Qu<e  Conflantia  fucceffit  in  Regno ,      vrm  cum  eodem  Henri- 
co  virò  fico  in  Sici/iam  reuerfà  ,  potius  dittino  ntttu  >  quam 
naturali  virtute  pepcrit  Fridericum  Imperatorem  in  media 
plani  maioris  Eccltfije  Panormitan* .  Alfonfo  Cariddi  pure_^ 
Mclfincfe  nel  proemio  de' Capitoli  del  Regno  della  prima_, 
#ampa  in  Mcttina  nell'anno  1526.  l'afTeri  chiaramente  con_, 
le  parole  :  Conflantia.  enim  quinquagenaria  grauidx  fifl^  . 
nullo  credente  Siculo  per  tofana  mam,mllis  difeopertis  Skiliam 
migrabat  Uc  flillantibus  ,  tandem  ipfius  tBafilicGÌn  publico 
apud  Pan-jrmi  Qz'miterium  peperit ,  ne  forte partus  fu£pofi- 
*ttuas  enderetur  a  Siculi s ,  £9*  Fridericum  genuit  anno  1 1  *>  7. 

VV  V  E  così 
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E  così  conui nti  di  fallacia  in  cótender  fenzj.  ragioni  la  Cittadi- 
nania  di  Federico  à  Palermo ,  faranno  fimiimcntc  ricordati 
li  loro  sforai ,  &:  attentati  contro  del  medelìmo  Federico  nc- 
feguenti  numeri  * 

GlVSTIFICATIONE  DE'  NVMERI 
DEL  LXI V.  CAPO* 

~tnt«  :  ■  <  'H  i  vvftwt  7  -      W  ■  sfa'ti  A-*V  ,  *.UV    l  *  ft  tUi  i  .jW 

i  o  i  f~?  Fn  effètto  della  maledicendo,  il  voler  cambiare  nome, 
JLlrf  cS^  epiteti  alle  operationi  altrui-,  inutntar  alcun 
neo,  doue  non  fi  vede  chi  candiderà.  Si  confi. fifa  il  glo- 
riofi)  firuigio  fiuto  da'  Palermitani  al  Re  con  liberarlo 
da'  Congiurati  ;  Ma  fi  diced'effer  fucceffb  non  per  affi- 
ttone di  fedeli  vaffalli ,  ma  per  inconfian^a popòlare->r ac- 
cogliendo quefto  paradoffj  dalle  parole  dette  dal  Rè,  e/fior* 
tandoli  a  continuare  nella  fedeltà,  ebaueano  comenciato: 
hortatus  eit  >  vt  in  ca,  qua  coepcrant  ridclitatc,  permane- 
rent  ;  quafiebe  all'  bora  baùtano  dato  principio  ad  effèr 
fedeli .  Et  il  fienfio  delle  parole  non  e  quello,  ebe  vien  ca- 
ttato dall'  artificio ,  ma  quello,  ebe  al  Rè  fuggerì  perplef- 
fita ;  poiché  col  vederfi  liberato  dalla  prigione,  non  fi  tenne 
totalmente  fottratto  da'  pericoli,  e  per  qutflo  effortb  li  Pa- 
lermitani, ebe  durdffero  nella  medefima  fedeltà  ;  e  cbia- 
ramete  ciò fi  conofee  dalle parole,cbe  lor  di  fi  e  incontinenti: 
Si  quid  aduerfus  eum  deincept  hoftes  fuos  moliri  contin- 
gerct .  £  per  animarli  a  mofirarfi  li  medefimi  nel  fuo  fer- 
uigio,  e  difefa,  loro  concedette  leffèntione  d'  ogni  datio  per 
atte  fiato  della  rie  onofe  iuta  fidili  a,c  per  alcund  compenfa 
de'  rieeuuti  feruigi  ',  fi  come Jògliono  li  magnànimi  Prin- 
cipi ,  quando  da  lor  vaffalli  nelle  occafiont  firaordinarie 
li  riceuono,  e  per  renderli  grati  per  le  future .  Tutte  le^, 
emeeffuni  Reali  contengono  non  filo  guidèrdone  per  ifer- 
uigi  fatti ,  ma  obligatione per  le  occorrente  de'  loro  Stati» 
Tutti  li  feudi  donati  bari  per  motiuo  li  fetùighper  impul- 
fi  la  benignità  ,  ma  inducono  debito  per  la  difefa  da'  ne- 
mici >  I  fittati,  ebe  fi  fino  bene  apportati  nella  Guerra  fi 
f  gitani promouere  a  carichi  militari  ;  Quegli,  che  con  tjfi 
finjcgnalate  imprefi;  al  gouernu  delle  Prouincie,  degli  efi 

V7  /  fercith 
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fenith  fjr  al  Mini flerio  di  Stato  .  £  fot  oro,  che  in  cjuefti 
,        privano  l'opera  fedele  al  Principe  per  il  reggimento  de  Re- 
-rm  z\gm  vengono  in/igniti  di  Titoli,  di  Feudi,  e  'Baronie  ,  e  ciò 
j        .  non fiegue  per  dui/io  del  l  a  fedeltà*  fora ,  ma  per  premia  r  ne 
gli  effètti  di  e  (fa,      obbligarli  aliz  continuatione  ;:  £  ciò 
meglio,  dichiarano  h  parole Regie ,  che  foggi  un fe  il  Fal- 
cando :  Vt  autcìn  eorumilbi  plenius  coiu  iliarct  gvatiam. 
Era  al  Kepakfa  la  fede  de  Palermitani^  lo  difje  loro  dal 
pvwcipio  :  Ac  primum  iìdcm jljoxum  commendare,  gra- 
uaKjiic  rcfercns&c.  Appr^vJrtfJùrth  a  per ftuerar i  me- 
:  defimi  fidthjfimi  vaffjìli  :  Hortatus  cft.v  vurrca>qua_, 
cirpenint  fideji.fcate  permaACrem .  E  finalmente  per  obl- 
garlt  vie  più  em.  la  WHmfk<ìnjpslo±mconceffe  la\  tff  'etitionei 
poittrum  eis  miJ^ua^twn  conccHit ,  vt  omnes  Ciucs 
PanhormiuiWiYi&wUa  .&ay.4^1enipta  ,  vcl  cxagris,  8c 
.  vinci*  iuii>  coilcda  libero  pollun  mferre,nihilquc  ab  ipfis. 
f  \uvu.cjuts  exigeret .  Ma  di  gratta ,  I  dopi  are  ponga  ,  genius  > 
noiipcnitus,  coinè  fi  ,pcr  fiorcereil  fenfo  delle  parole  à 
\z\<foò  talento;  che  N  oi  puntùaliffìma  trafrittione habltia- 
mù  a fato, per  l '  obltgo  di  noft  douef  di  proprio  .capriccio 
cangiar  ■>  com'egli  fa,  con  le  parole. -mutilate,  fenfo  a  gli 
..  .  v  ,  autton*  4\Vìli  sAvxi  \\  sv\\v.<t  :.  '.r.vsy  V.      •  .VT 
^  £  fe  bene  in  vna  Città  vulnerata  dalle  partialità,e  f at- 

tieni introdotte  da'  più  principali  Minìflri  del  Re,,  doue_» 
',  poco,  ò  verunx  ardine  egli  daua,  e  tutti  gli  animi  erano 
cowmofft.dà.gli  euenti  traf:orfi,  e  da'  fojpetti  dteptggtoriy 
.  .  effendo  accampato  il  Tonello  ere  migli*  lìigi  da  Palermo* 
\  col \fuo  E/fretto,  m 'ffuno  penfaua  di prender  l'. arme,  nul- 
ladimeno  cjòfeguiua  per.  l'ordinario  effetto  delle  Guerre-* 
Ctàilt,  e  maggiormsnte  quando  il  Capo ftawa  irresoluto,  i 
-o\  zb  -Mmiftri  erano. complici  delle  intrapnjì,^  il  V alga  igno* 
rante  di  ciò,  che  pa/faua,e  quelloy  che  douea  fare  *.ll  Fal- 
cando elegantrffim  amente  lo  dice  nel  fòl*  8 1-  che  quando 
&  intefe  in  Palermo  l' vnione  de  Conti  coi  Tìonelloìte  l'am- 
maj/l'amentoM^E/fercitOy  lì  mandorno  Amba  fi adori  per 
l  àiere  ciòicheeglt  voleua,  t  cl)e  penjhro  temua,  mentre^ 
concorrem  cani  parer  h  £5°  operattoni.de  traditati  '  Pia-» 
cuit  igitur  ad  ipfum  Matthaeum  mitti  Legatos  >  vi  feifah 
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tcntur  ab  co ,  quid  erga  Rcgcm  gcrat  animi ,  quid  ha:c 
velit  militum  concuriìo  ,  quiduè  fc  fadurum  prciponat * 
dicantque  non  oportuiiìe  illii  proditomm  conliìijs  im- 
mifceri,  vcl  cos  poti  audita,  cjux  pcrpetraucrant  federa 
recepiiìc  *  Ma  non  battendo  in  quella  occafione  il  Re  ap- 
portato^ da  Re  con  l' obi  igo-,  che  l  impone Ua  il pe/b  Regio* 
quale  al /enfi  di  Seneca  era  :  Omnium  fomnum  illius 
vigilantia^Oiiinium  laborcm  illius  labor,  omnium  deli- 
cias  illius  induih-ia  ,  omnium  vacationcs  iiliusoccupatio 
tueatur:  Alia  rifp  >fta  del  TS  mdlo  nopr.f  rfAutione  della 
difefa\  Ni  i  Co/piratori*  e  Complici  c b'  erano  dentro  Pa- 
lermo laftxto  di^ventrfi  aptnfkri  gìoueuoli-,  la  Citta  vern- 
ila difl ratta  dalle  opintunt*e  co/lauta  negli  firemi  perigli- 
{Roma  ficfj'a  battendo  nelle  /Ite  vi/cere  contrarietà  d'bumo- 
ri*  che  partoriuano  infermità  ne'  ceratili ,  tra  la  fuga  de 
Confolh  e  di  Pompeo*  e  tra  il  fattore-,  che  li  Tribuni  deli  zi 
PUbe  dauano  a  Cefare*  rtjìo  ber/aglio  delle  di  lui  armi  » 
quando  egli  bauendo  pajjato  il  Rubicone-,  cola  s'introdu/fe 
fen^a  rftjtenxx  di  quelli  infinito  bellicofi/fimo  Popolo  /og- 
giugatore  dell 'V niuerfo  j  figgendo  alcuni-,  altri  procu- 
rando la  fua  gratta *  e  mffuno  di  defènder  la  Patria  dal 
Tiranno-,  il  quale  abbattute  le  porte  dell'  Erario*  e prefili 
tbzjori fi acetnfea perfegu'ttar  Pompeo-,  opprimerla 
libertà*  \  \  5.V.W.  ì.ch'.'ì 

Altra  maggiore  *  e  più  po/fente  ragione  pero  in  Paler- 
mo cagionaua  quei  timori *  irn/òlutioni  *  e  que/la  sì 
era  il  difetto  delle  vittouaglie *  mentre  li  Congiurati  im- 
pediuano  con  l'efferato  loro  di  giungere  dalle  Terre  e  luo- 
ghi vicini-,  come  h  dice  il  Falcando'.  His  acccdcbat,  quod 
annona?  deficientis  inopia  futura  famis  intolcrantiam_, 
minabatur  ;  ncc  cnim  iam  frumentum  co  potcrat  de  lo- 
locis  finitimis  comportar! .  Igitur  in  Vrbc  perturbata^ 
crant ,  confufaquc  omnia  .  A  quali  parole  Idoplan  fa 
un  ponte  per  Celare  la  ragione  poti/fima  *  che  in  Palermo 
fguiuano  tali  difiurbi  *  come  fogliano  accadere*  oue  fi 
fi  vedere  la  fame*  fapendo*  che  nullus  eli  adeò  fòrtis ,  aut 
vaiidus,  qui  poilit  aduerfus  famem ,  aut  frigus  puenan- 
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do  militare ,  al  finfo  di  Zeno  fonte  ;  /V  e  alcun  /Itole  ba- 
lte? penfiero  di  morir  mifir  amente  appreso  da  vna  forti-, 
di  morte  così  vile  ,  corri  e  la  fame  .  ìnduffe  Roma  a  for- 
mar contro  Claudio  non  filo  ftcrete  querèle ,  ma  fpauen- 
teuolt  gridi ,  e  fiditiofi  /ino  a  farli  duo  it  art  della  vit*_.  , 
mmtn  con  la  fuga  faluoffi ,  come  dice  tacito- nel  Uh-  1 2. 
de  fitoi  annali  cap.  4  3 .  frugum  quoque  aegcftas  7  &:  orta 
ex  co  fàmes  in  prodighili  accipiebatur.  Ncc  occulti  tan- 
tum qucflus>  fed  iurareddentem  Claudium  circumua- 
fcre  clamoribus  turbidis,  pulfumque  in  extremam  fori 
partem  vi  vrgebat  &c-  Ne  gli  effercitì  Romani ,  doppo 
tante  vittorie  fi  fari ano  tnAot te  a  giurar  fedeltà  per  It^. 
Gallie  ,  tante  volte  da  lor  fuperate  ,  fe  non  fiffero  fiate 
.    .     coflretti  dalla  fante  >  che  Juole  anco  render  wtuperofiz^. 
la  fide  ,  e  Tacito  nel  IP*  delle  fut  bìfiorie  cap.  6q..  Ob- 
feiio  lune  fìdes  >indca:gcftas  v  intcr  decus ,  &  flagitium 
dii trahebanc ...  Ncqueante  preces  admiKr  ,  quam  in_». 
verba  Galliarum  iurarenr . 

Si  confijfa  nulladimeno  da  Noi ,  ebe  il  Rè  firifft  al- 
lo Stradico  di  Mtjfina ,  ebe  mandaffe  le  Galee  Regie-»  ebe 
iuifi  trouauino;  Ala fi  du  e  ancora,  ebene  Galee  com- 
paruero  >  ne  dice  il  F ale  andò  altro  aiuto  di  quella  Citta 
jìL      bauer  venuto ,  e  co  fa  tanto  mentitami  e  non  baurebbe— 
pretermsffa  ;  ^  Idoplarj  l'bauria  in  mille  maniere  cele- 
brata ,  con  tutto ,  ebe  nulla  del fuo  baurebbe ,  con  man- 
dar lo  Stradicò  le  Galee  Regie ,  pofio  Mtjfina  ,  Ne  ilgiu- 
ditto  del  Falcando  ,  ebe  Palermo,  fe  il  'Tonello  bau* (fe 
giunto  fi  li  farebbe  refi,  nitrita  cotanta  fide,  quando 
in  effetto  alcuni  per  paura  ciò  diceuano,  ma  non  fi  era^ 
venuto  alla  proua  -  Poco  auantt  la  prigionia  del  Re,  Pa- 
lermo ifuegliato  il  fuo  valore  del  la:  genero fit  a ,  eh' e  fua_> 
propria,  fece  quell'opera  di  tanto  encomio*  comtfifùil 
liberar  il  Re ,  e  cacciar  i  traditori  dalla  Citta  :  Ondc^ 
feti  Honello  baueffe  voluto  fperiment art  la fu*  intrepi- 
dtx^a  >  finta  dubio  fi farebbero  armati  li  Palermitani 
per  opprimerlo  >  effendo  opinione  di  Cornelio  Tacito ,  che 
molte  co  fi  y  delle  quali  gli  tuenti  non  fi  pojfono  fpecolare* 
pofita  nel  fatto  fiefjbricwono  progrejfi  migliori  :  multa-. 
*,m  SPSS 


526       JCAPO  LXIV.  DELLF.  GLORIE  1 

c]U^j  pr£uicVri  nò  poflunt  fortuito  in  naeb'tis  caduti  t.  Et  il 
Boftfll.n  lo  proub  quando  attentando  •  da  loro  alcun  aiuto 
peKfittravfi  dalla  prigione ,  in  cui  ti  ELè  i'bauea  pofto  tra 
ti  fiuttpta\,li  animi  prenal/è  la  premura  di  non  par.,-  p 
f  di  /«a>,  ma  ubbidienti  v  eftjcli  aj&e  i  Qgantaquc 

,x      ór.c jtl'ai 'c andò,  prius  diligenza  Marchici  (tarili  gr*> 
stj     ti.uu  appetebant ,  quandi  vecifi  Alatone  traditori-  desi 
.  1 1      Rt ,  e  liberi*  il  Regno  dalla  /ita  Tirannide;  ).  tanto  elabo- 
rala Uudio  ,  ne  vidcretur  cius  -amicitias  colmile.  Ha- 
lituo-  egli  pofio  gli  incendij  dalle  Sui 'it ionitx*  il  cUore  del 
e  con  pochi  feguati  voluto  pofiia  cangiarli [in  au- 
\     ra.  fjx;h  c.on  la  r  Ci  ntegr  ottone  della  grafia.  Reale  y,  ma  s'- 
^,      acwr/ix  che  m  co/e  di  fiato  Givue  non  fi  placa  fenica  vit- 
tima .  Ji  /ai -'ai 'tro  vt  era  più  per  qutfia  cau/a  di  male 
;     all'hora  dentro  Palermo  nel  temere  >  che. cjutlf 'ift lefiò>  che 
frilJ    fi  temuta  ,  plus  in  metuendavquam  in  jìIo  info  ,  quod 
_nj     nmttur,  al/Info  di  Cicerone^  .pokbt '/abito ,  che  il  Re 
prefe  la  condegna  pena  del  'Borni lo ,  di  Mafitbeo  di  S.  Lu- 
cia^Mi  Gioivn  Renato* partì  con l'ì/kr:ito  àerfi  Pia^- 
,  e  contro  RuggerJ  Scia**,  e  con  incredibile  prejte^- 
f&.9    fortumi  la  ptoji  j  e  defilo  \  e  poi  Ita  pofto  l'affiditi 
a  'Butera  ,  e  laAéfiru/fe  *  His  ita  pera&is  Rcx  aduccns 
exercitum  aducjius  llogeriuru  Sthuuimxapro;  eomeudit 
itinere  ,  prjimu.rìtfjue  Piatiam  y  mo.biUilimura  Lombai 
dormii  Oppidum  in  plano  ikum  eutrtù  peflicas  \  ac  dc- 
ftjruxit,  Inde  Ijutujam  fttc*  Durhjuc ^fiireLbe fiata  cofi>  , 
facile  al  liomllu  con  tre  mila  fddati  tumultuar y  fentp  , 
alcuna  fperknx&  \  e  dtfcipl\wwilitarsi>c.wpar  i  na  Cu- 
«    i  i\t*4®si$R.avdt ,  e  pikn*3  &\gmte^agguen%t:a.<)  '  e  ri/òluta-> 
-       (A<tàft&i.leriw  ì  cinta  di  mUKx^ /off ,  efjttoqre  •  E  non 
<    fi  vede.  ».  ebe  ti  Ri  ,  di  Paltrm\  j  \ e  de  '/noi  Cittadini  for- 
mi* l'È  farcito  cgnttfo  der*&àtyh\iJraj;  tifare  Pia^j 
>       picchU'Citta  deli*  Sudila  ,  -eprtmier  'Bufera  , 
-^Wfìw^^f G*yfo#o ^epertthaeii'&nle  guarda- 
w>'«^#ft'l^/iMw^f^^^  dh  elfi  preù, ideano  la  loro 

-      gixvfiro)  Malgwiuto,  c  ^^nmM^ forra .  e'Bu- 
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ter  a  partendo/i  ti  Re  di  Palermo  ^/cì  con  Efferc ito  conve- 
niente ■>  efendo  fenza  dubio ,  la  maggior  pam  di  efj'o  fr- 
mata  de  falermitanncol  quale  fu  vittorwfo  di  quei  Re- 
beili  t  li  or  vedafi  qual  delie  due  Citta  c  fiata  facile,  pron- 
ta >  e  di  ferutgio per  le  fptditiom  Reali': 

In  quanto  all'occorfo  al  Conte  di  Al  onte f:  agi iofo->  fu* 
prigionia  y  liberazione ->  giuramento,  eflragge  fitta  in 
Alejjtnadel  Quanllo  ,  e  de  Tranf alpini ,  la  reùellione> 
e  guerra  di  quella  Citta  contro  del  Rè ,  eie  fue  Terre  y 
bauendone  parlato  nel  corpo  del  Capitolo ,  qui  non  occor- 
refarne  replica .  Solo  ci  e  precifo  bi fogno  notare  >>  ebe  nel- 
le parole  del  Falcando  portate  dall' auuei far  io  I  dopi  a- 
re  per  dimoflrare ,  che  la  ribellione  era  effetto  filamentc* 
di  f alfe  dicerie ,  e  non  parto  di  formai  volontà  di  fello- 
nia 5  vi  manchino  tralafctate  artificio  fame  nt  e  quellf.Ccc- 
pcrunt  ad  fcditionem  cos  hortari  (  ecco  la  maligna  inten- 
ticene di  far  il filleuamento  )  e  pofeia  l'altre ,  che  fieguono 
alla  conciamone  dell'altro  periodo  :  Et  ctiidens  rcbcllandi 
prctendens  iudicium  ,  co  rerum  turbine  laborabat  ,  ve 
ncque  Stratigotus,  ncque  ludiccs  Contra  voluntaterrL, 
plebis  audircnt  Iuris  quidpiam  excrccrc ,  In  modo  ebe-» 
U  f  di t ione  diede  il  principio  >>  la  nbs(Jione ftgui ,  era 
nell'animo ,  e  nelle  opere  de  Al ejfinefi '  cotanto  auualora- 
ta-,  che  boftilita  maggiore  di  f  affai  li  al  mondo  giamai 
fi  è  vifla  contro  del  proprio  Sourano.  La  radicata  volon- 
tà di  ribellar/!  dunque  era  couerta  con  le  voci  ,  ch'egli- 
no mcdtfimi  fpargeuano  per  dar  colore  all'  incomincia- 
mento  j  ma  pofeia  non  fu  neceffario  altro  prete/lo  per  ar- 
marfi  contro  del  Rè ,  e  delle  fue  Citta  r  e  forte^e-- Ne  al- 
cuno tanto  femplice  in  cofe  di  flato  può  ammettere ,  ebe^ 
per  le  voci ,  quali  fparger  fogliono  li  popoli ,  0  di  mata- 
nimo ,  ò  di  praui  diffegni  loro  fi  permetta  di  far  mutato- 
ne nel  dominio  *  v  ><i 

//  Vefcouo  di  Gir  genti  fi  v  alfe  del  medefimo  modo  per 
indurre  a  co  fpiratione  quella  Citta ,  &  altre  del  fiegnoi 
Statuita/ce  //  Falcando ,  aduerfus  Cancellarium  Vrbis 
Agrigentina?,  Se  adiacentium  Oppidorum  populos  com- 
tnoucrc ,  &  apcrtas  in  cum  inimicitùs  profìteri  »  Con* 
'  •  uocans 
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ùdcans  Populum . .  *  »  dicens  hoc  effe  propostimi  '.Can- 
ccllarij  j  vt  omnes  Sicilia;  procercs  quotquot  cijion  con- 
fenterint  primo  capiat ,  inde  vencno  Regcm  extin^uens, 
R-e«mim  (ibi  ipfc  tranfumar ,  curri  Regina  quarti  pro- 
pinquam  fitam  nunc  appellata  matrimoniuni'  C4ntra- 

/  Princìpi  detta  Fraudi* lìon  fonò  mokKat)niwA[  cou- 
tenti delgouerno  3  fecero  lega  ftU  lorg  >  e^della  gurrra giu- 
rata contro  il  proprio  Re ,  e  del  filo  Regno ,  diede*)  per 
prctfio  ti  voler  liberare  H  R'efiruendo/ì  di  l'ria  fidi  a  per 
ti  apre fa  rielle  toro  Infigne  Stellami  kguimur,  Regcm 
nobis  fublatum  quxrimus .  Ma fe  a,  quei  di  Girge>ki  non 
p.truero  giufle  le  cagioni  dilagate  chi  loro  Keficouont polt  - 
ro refiar  perfuaji  di  prender  l'arme  contro  del  Re-,  fotta 
il pretefio  del  Cancelliero ,  come  lo  dice  il  Falcando  nel 
fai.  170:  Veruni  Agrigcnrinis  horum  nihil  perfìiaderi 
potuit ,  neque  fatis  iuila  vifa  eli  oceano  rebcllandi;  An- 
zi comandati  dal  Rè  di  confignar  >.*  ri ièdtfhtfo  falcono 
come  fuo  ruhelle  a  'Burgondie  Giuftititro ,  fiibitnflnza 
alcun  ri/petto  eseguirono  l'ordine  j  Come  Meffina potè  co- 
si prefto  tndurfi a  commetter  cotante  atrocità  ,  a  giu- 
rar fide  al  Conte  di  Monte  fi  agliofio  r sbelle  non  badando 
punto  agl'ordini  1  &  auu'tfi  del  Re  mandati  loro  co?l^ 
i  na  lettera  accomodata  al  btfigno  di  quelle  congtu-nture', 
fe  non  per  una  volontà  propria  fina  di  'Valerfi  ?  b  prender 
artifciofiamete  ogni  prete/lo  per /aitar  rteìle  riHourt*i  a 
tu  pregiudiciali  allo  flato  *  E  quel  eh  dee(i  mag gì «r men- 
te notare-)  fi  e  quella  ojlinatione-i  che  mo/trarónoi contro 
del firuigio  del  Rè->  quando  giurarono  fi-delta  al- Conte 
con  le  parole  :  Nec  ei  vita  fupcrltite  defuturos  j  r/ducen- 
do  a  fiegno  tale  l' animo/ita  loro  con  li  de  litti  7  cb  'egli  non 
poteffi  giamài  pik  accomodar  fi con la  Corte  :  Hoccnirru 
perpetuo  *  cioè  l'eccidio  del  Quarrelloye  deTranfitlpin 
e  la  guerra  contro  lo  Stato  )  non  porte  Gomitcm  erg; 
Curiam  deinceps  excùfari . 

Si  diffe  già  che  i  Faiermitàrìi  ciò  che  facciano  contro 
del  Cancelliero  figuiua  per  inganno  dt'Cofipirator'h  ch'era- 
no liprirìùpàli  Miniftri  dèi  Rè,  i  quali  fi  lo  diffitafiro  ad 
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v/cir  Ai  Palanco  per  aiutai'  il  Canceliieroiniuna  colpa  vi 
era  de fedeli  Palermitani ,  che  in  quella  occafioneopera- 
nano  con  pura  fede  di  fruir  il  Re,e  forfè  con  animo  di  vb- 
btdir  la  Regina-,  la  quale  all' bora  s'era  alienata  dal  Can- 
cel Itero-,  fi  come  fi  vede  nel  tempo  y  cbi  doueanfi punire  li 
Cofpiratori  poiché  non  volle-,  che  il  capo  di  tjfi  fojftgxfti- 
gato  (  chiaro  argomento  dell'  alienazione  )  e  lo  dice  il  Fal- 
candofoU  169»  Cumcjuc  Regina  nullatcnus  confcntiret> 
Vt  Gay  tus  Richardus  capcrctur ,  qui  coniurationis  caput 
erat ,  6c  principium ,  vix  tandem  Canccllarius  id-iolum 
obtinuit ,  ne  licerct  ci  extra  Palatium  egredi .  Dalcbe^, 
pure  f:  arguì fee  che  non  permejfeper  la  medefima  cauf*_,y 
di  venir  impedita  l'efpulfione  del  Cancelliero,an%i  confu- 
ti ,  che  par  tendo  fi  fofje  rie  hit  fio  di  ridondare  all' Ard- 
ue feouato^e  fe  ne  promoueffe  Guai  ter  io,  procwado  pofcixy 
che  il  Ponte/ice  confirma/fe  la  elettionegia  fitta  da'  Cano- 
nici cor  forme  in  quei  tempi  haueano  la  facoltà  >  il  co- 
fiume  di  farla . 

Ammiriamo  poi  la  indufiria  d'  I dopi  are  nel  voler  con- 
fondere ipajfi  dell' biftoria ,  &  i  tempi,m  che  le  operaticni 
auuennero  ,  fino  a  formare  i  fatti  à  fio  capriccio,  e  conci- 
liar fi  credenza  j  oue  non  deue  batteria  ',  poiché  dice-,  che-, 
giungendo  l' auuifo  con  la  lettera  del  Re  di  efjìr  egli  viuoy 
e  della  violenta  fatta  al  Cancelliero^il  Conte  li tnrico  con 
molti  Mefftnefi  fi  partirono  con  24.  Galee  per  /occorrere  il 
Re-,  e  per  riformarli  la  Corte .  Ma  rui  diciamo  >  che  dopò 
di  bauer  eglino  riceuuta  la  lettera  Regia  con  la  nuou^, 
della  falute  del  Re-Jjan  vecifo  il  Quarello,  e  così  gran  nu- 
mero di  T ranfalpini  >  liberato  il  Conte  rubelle,  giuratoli 
fedeltà-,  ^  a  guerra  aperta prefo  Rametta  ,  Tauormina-, 

il  fio  Cafiello,  e  depredato  il  paefe,  riempendolo  tutto 
d'vccifione,  di  rapine,  e  di ftecheggiamenti  •  Non  occorre 
dunque  dire,  che  in  riceuer  l' auuifo  della  falute  Regia , fi 
partì  il  Conte,  e  molti  di  loro  con  le  24.  Galee ,  poiché  co- 
fior  0  non  capitarono  in  Palermo,  fe  no  molto  tempo  doppo-% 
tntefa  la  partenza  del  Cancelli  ero ,  e furono  ammejfi  ridia, 
mutatione  delle  co/i ,  ftguita  nel  cangiamento  delLi_> 

XXX  Cortei 
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Corte  -,  conforme  ordinariamente  Juccede-,  che  mutato 
ilgoucrno-,  fi  piruertc  lo  fide-,  e  l'ordine  del  dominio-,  c_, 
lengonj  tnJilz^ti  quei  -,  che  pria  <veniuano  giufiamente^ 
perj Ruttati ,  ^  all'  incontro  coloro^  che  auanti  feruiua- 
no  fecondo  il  dettame  del  gouerno  preferite-,  vengono  ca- 
lunniati, &  opprejfi.  Eccone  l' ejèmpio.  Gilberto  Conte  di 
Grauina  liberò)  e fottrxjje  il  Cancdliero  da.  tanti  rifihi-,  e 
da'  tali  co/pirationt  »  che  credendo  per  taliferuigi  di  me- 
ritar (ir aordinarie  compenfe  entro  nell"  ardire  di  chieder-, 
£5^  impetrare  il  Contado  di  Loritello  j  GiJberttls  Comes 
Grauineniìs  coniiderans  Canccllarium  opera  fua  tot  ho- 
ilium  infidias  cuafnic  -,  omnia  /ibi  prò  (pere  cedere,  nul- 
lumejuc  Vt  eitimabat ,  iam  fuperelìe  pcriculum ,  in  tan- 
tam  prarcipitatus  elt  audaciam*  Loritclli  Gomitatimi  à 
Curia  poituians  impctraret  *  Che  gli  Auuenne  poi\  Giunto 
il  Conte  di  Monte fc àglio fo  con  altri  ì  che  hAUeano  diffir- 
uito  il  Rv-,  e  perturbato  lo  Stato  impetrarono  la  fua  ejpul- 
Jìone  dal  medifimo .  Et  egli  eh* era  cvnutntj  dal  Conte  di 
Grauina-,  c  dichiarato  nel  Configlio  Regio  per  contumace) 
e  rubellc  :  Ili  quo,  &  Regni  quidcm  in  uentus  cs  pertur- 
batori contra  Maieftatcm  Rcgiarn  contumax,&  rcbcl- 
Iis  ;  Hora  difeaccia  il  neritico  *  ma  fedele  fruitore  del 
Re-,       ottimo  MtHifiro-,  e  fi  vn'ifce  Con  quei  mede/imi ptr 
irmouare  lo  Stato  della  Corte-,cbe  prima  furono  dichiarati 
per  Cofpiràtor  'h  è  perturbatori  del  Rè-,  e  dal  Regnj  *  Dieci 
furono cofi loro-,  egli  l'vno-,  Gentile  fifoni  di  Gir  genti-, 
6 aito  Riccardo-,  Matteo  N otaria  -,  Ruggeri  Conte  di 
GeraCi -,  Riccardo  Conte  di  Moli  fi-,  Romualdo  Arciue- 
feouo  di  Salerno .  Riccardo  Eletto  di  Siracu/a  ,  Gio: 
Vefcouodi  Malta  ^  e  Gualnrio  Decano  di  Girgenti-,  gli 
altri  i  ìl  Primo  doppo  di  efièr  fiato  cosi  conuinto  per  Re  )-, 
riceus  il  giuramento  di  f  delta  da  i  Mirùfiri .  De'  tre  f- 
gueti  vaglia  per  l'attefiato  de  loro  demeriti  la  lettera  mede- 
Jima-,  che  il  Rè  fc  riffe  allo  Stradi  co  di  M  efina  :  Inde  cit , 
quod  Gentilcm  Agrigentinum  Epifcopum,  Gaytuiii_. 
Richardum  ,  Mattha:um  Notarium  ,  cjuOS  contra  Ste- 
phanumdilectuni  Conianguincum  noluum,&:  Cancel- 
lar) um 
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larium  confpirafle  mani relh's  rerum  arguii icntis  agnoui- 
mus  in  prcfcntia  noltra  conuinrìos  ,  damnatofquc  car- 
cerari iuffimus,cuilodia  reuineiri.  Et  accioclx  non  lafci- 
x       affé  dubio,  che  imperuerfindo.  ne  Mmiftri,  0  familiari  del 
Rè ,  non  fife  offlfa  di  M aeftà,  pone  in  principio  l"  altrc^. 
parole  t  Certuni  eli  eos  Maicftatis  Grimen  admittcre  nò 
iulum  fi  quos  tanta  vis  furoris  cxagitat ,  vt  aufu  ttefario 
vita;,  falutique  no/foc  infrcLicntur$  Veruni,  &qu9sin__, 
familiarium  noltrorum  neccm  aliquid  clam,  palarne]  ue_, 
molili  contingente  quiduè  aducrius  eos,  qui  ncgotijs 
inuit;ihint,  quorum  opc,  óc  confilio  Rcgnum  noArurru 
(IciiiJter  gubernatur,  impictatis  fuac  machinas  pntaue- 
rint  erogandas . 

Del  quarto  il  Falcando  dice  :  Rogcrius  autem  Gita* 
cij  Comes  vbi  v  idit  denuo  Cottfpiratiojiem  multum  ex 
iniquo  vilb  virium  collegtflc  ,  rcbdLrndi  defideriurrL,  > 
quod  ha&cnus  dillìmulans  occultauciat  apcrtis  coepit  in- 
dici)* prolìtcri ,  Caltcllaque  Tua  muniens,  Ccphaludium 
adijt,  òc  cum  eiufdcm  Ciuitatis  Epifcopo  colloquium 
habens  perfuaiìt  ci,  vt  iurarct  iiunquam  opcm\  fuam  ad- 
uerfus  CanceUarium  Mcflancriiìbus  defuturam.  ll\quin- 
to  era  pria  perfenten^a folcmit  condannato,  e  prigioni  nel- 
la Rocca  di  Tauormina  d'  ordine  dei Re  ,  epo/ciaìm  fu 
liberato  da'  Alejfìnefi ', quando  irubbellvs'impojjùjfaronQ  di 
quella  Città,  è  Cafttllo  :  Calte  igitur>6i  miìitum  Cu- 
ìtodiae  traditur,  Taurominium  iullus  eli  perduci;,  èc  ibi- 
dem in  CaiteJlo,  quod  in  ardua  rupe  pofitum  Oppido 
fupcr  eminct  fumma  diligcntia ....  Mctiancnfcs1  Tau- 
rominij  Callellum*  ipfuruque  Comitem  (  cioè  di  Moli/i  ) 
alacrius  rcccpcrunt.  Gli  altri  tre  pernon  dir  nulla  del 
decimo,  operarono,,  che  il  Cancelliere/i parti ffe  di  Sicilia  > 
&  fi  re  fero  benemeriti  del  Conte  di  Monte jcagliofosperciò 
intrufi  tra  quel  numero  d' Innovatori  :  Hoc  ita  ine  dolo 
,\\  fc  fa&um  in  iurauerunt. (  cioè  contro  del  Cancellerò  )  Ri- 
4ui  chardus,  Syraculùnus  Ele&us,  Romoaldus  Salcrnitajrui 
Archicpilcopus ,  ioanrres  Epifcopus  Maltcnfìs .  Ma 
ldvplare  troppo  adula  fijlefjo  nel  dare  il Jènjò.  aàle paro- 
le-i che  piti  li  torna  in  acconciai  poiché  dicendo  il  Falcan* 
*«raofe  X  x  x  2  doy 
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dt,  Scaturii  Curiar  innouanr,  pretende  che  fortifichi  dì  ba- 
uer  eglino  riformata  la  Corte  ,  quando  i'  bausano folo  ri- 
empie?,  di  pngiuditialifftme  nuoutta,  e  da  perturbatori 
dello  Srat  )  ,  s'mtrufiro  'a  volerlo  gouern are  fecondo  li  loro 
capricci,  e paffiom.  N on  fece  con  Gualterto  Arc-iuefiouo* 
perche  co  quella  dignità  portato- al fupremo  grado  del  Mi- 
nifiero muto  da  donerò  lo  Stato  della  Co,  te  j  degradando 
iAlint/irt,  clje  poco  pria  bauea  il  Conte  di  Montefca- 
gliofo  introdotto  :  Qui  (  cioè  Gualterto  )  tarme  ciigmtatis 
culmine  iuòiimatus  repente  itatum  immutauit  Curia; 
fuanmamque  libi  potei tatem  retinens,  Mattlia?um  No- 
tarium,  &c  Gentilcm  Agrigcntinum  Epifcopum  fub  fc_. 
familiares  conltituit. 

101  L'  tffèr fiato  l  Imperador  Federico  Cittadino  di  Pa- 
lermo, fi  e  prvggio ,  di  che  qutfii  deue  andar  mirabil- 
mente glorioj j  .  Màìlpriuilegto ,  che  nel  i  loów  gli  con- 
•cejje  nell'anno  Urfpdel fuo  Regno-,  fa  bautrli  tààgpor fu- 
bìimita',  poiché  oltre  delle  proprie  prerogatiue,  all' bora 
i  i  entra  neU  Appago  >  quando  tiene  le  certificatimi  d i  hauer 
ben/imito  :  Conliderantcs  pnram  (idem,  tk  grata  ferui- 
tia,  qux  vos  Ciues  Panomii  rìdelcs  noltri ,  praxkvcllo- 
ribus  noltris  feiicis  memoria:*  &  noltra?  CcHìtudim  deuo- 
tc  fatiti,  cV  fìdeiiter  femper  cxhibert  caratis ....  Artcn- 

iVi  >  dentes  ctiajn  qualirerpro  rìdevate  nòitra  fertianda ,  co 
fcilicetncceUìtatis  articulo,  quando  prx  turbationc  Si- 
ùliaerara  fìdes  crat  in  alijs,  Lio  Imbuii  titubabarit,  nò 
Eolum  rerum  veitrarum  difpendfuwi,  veruni  ctiam  perio- 
narum  pericula  conltanter,  Se  rìdelitcr  pertulilfcis'.  Mentì* 
Palermo  que/io  prtuihgio  con  atttfiati'Obst fàtnofi  di  II 
*  fua  fede/òpra  tutte  l' altre  Citta  della  Sicilia  V  quando 
.Jo/tmne ,  effondo  Federico  ,  in  rukie,  lo  sforma  di  Mar  co- 
ualdo,  ebauea  il  (ignito  de'  Saraceni  di  tutta  la  Sicilia,  e 
di  molti  "Baroni,  con  quello  deli'  Arciuefono  ,  e  Citta  di 
Mefftna,  conforme  tejit fioatto  glt  atti  a"  Innocenti*  1 II. 

103  Intexcà  Marcoualdus  jetradifc  ubi-Saraccnis  SicilisSmul- 
tifquc  (ibi  Nobilibus  fòciatis  in 'tantum  profeck  *^quod 
obtentis  niulris  Ciuitatibus  ,  &:  Cailcllis  venitVl^uead 
Panormum»  &  Ciuitatcrn  ipfarmfortker  imptfgnabat.  £ 
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doppo ,  che  in  Palermo  e  fiato  con  fmguinofit  Vittori. ^ 
rotto/r  come  con  altro  priuilegio  dèi  Vili,  atiiftb  allu- 
dendo* quefio fitto  iCelfitudmi  noitrtfc  tempore  putriti* 
noihrc  Additare  lucida  exhibucrimt  ;  pref  Marcomldo 
il  carni m  rerf  la  futa  fida ,  e  corrifpondentt  Mìjfm.z^, 
confidando  Idoplare  l'amici  ti  a ,  (  che  m  quei  -tempi  fi  do- 
ma chiamar  più  ragioneu'jlmemerekllione,  )  con  l' Arci- 
ut fc\>m  di  ejfa  Citta>  dal  quale  èra  clamato  verfi  hudla 

104  L' Imprcfi  contro  M  amxaido  tutta  fi  deus  a  Paler- 
mo-, e  lo  afjirifi e  OJjrico  Rxinaldo  net  primo  toma  dell' 
urinali  nell'anno  i  200.  Factum  cft  iratjuc,  vt  rum  prò 
mandato  venVo  ,  tum  quia ,  totius  exercitus,  &:  Populi 
Pano rmitani  tum ultus  ni.nium  crefeebat,  &  murmur 
(per ti  dft.kru  di  venir  alle  mani  con  li  rubtlli)  poft 
diem  quartum  inter  Panornuim,  Se  Montcm  Regalcm  , 
quem  Marcouaidus  accepefat,&  tenebat,  ab  hòra  tcrtia- 
vfque  fere  ad  nonam  fuit  hinc  inde  fortitcr  prxliatum  «... 
Optatum  habuimus  de  Inimico  triumphum  . 

105  Le  tn  I fioriti  che  qui fi  dice  d'efier  del  M  emori  ai:  [ì^. 
infoiate  infime ,  non  lanciano ,  mix  dimofirano  la  veri- 
tà .  La  prima  e  quella  dei  Conte  Raineri ,  che  fi  vuol  nie- 
gare  di  hauer  intrapef  ilgouerno  y  come  T ir  anno ,  mn 
<omc  Tutore,  per  il  che  Palermo-valle  egli  prender  l*  Tu- 
tela del  Rè  fanciullo-,  mkfeguehdo  il  nofiro fenfo  lo  dice 
il  Caraffa  nel  lib.  4.  Rayncririccuuta  la  protettionc  di 

«ii*  Federico,  trattaua  le  cofe  della  Siciba»  non  come  ammi- 
muratore,  ma  con  propria  autorità,  come  fé  egli  ne  fòlfc 
-  -  vero  Signore,  il  che  hauendo  conofeiuto  li  Palermitani» 
Volfero  elfi  medcfimi  pigliare  il  péfiero  delle  cofe  di  Fe- 
derico. /  Mejfimfi fiejfi non  feppero  niegare  quefia  verità , 
poiché  ilTionfiglio  nella  p.p*  U  7.  foh  250.  dice*  Mi  il 
Còte  Rayncri,métrc  che  Federico  era  fanciullino*  affettò 
il  Regno,  nó  lenza  intelligenza  de'  Siciliani,  e  no i  éfleguì 
forfè  il  fuo  intento  per  la  molta  fèdc>  che  i  Palermitani 
portauano  al  Bambino,  da' quali  vfficiofamerrte  eraco- 
<    ikodito,  &  alleuato.  £  Ataorolipur  Afcffìneft  nel  tjbro  3. 

foU  1 14.  Raynerius  Regnum  afte&ane  dicitur,  àflenti- 
-'m  cntibus 


534         CAPO  LXIV.  DELLE  GLORIE 

entibus  Siculis  omnibus,  (e  traeffifinzà  dubio  erano  i 
Mejfmft)  pr:eterquam  Panormkams,  a  cjuibus  Irideri- 
eas  perhibetur.  Ne  vale  la  rifpfl*  d'  I  dopi  areiche  Mao- 
roh  parlo  con  le  parole  dubie ,  dicitur,  &  perhibetur,  poi- 
ché non  e flindo flato  te/limoni*  di  veduta  ,  non poteu^ 
firiuerefè  non  facondo  le  vere  traditioni  battute  per  fama 
antica  eorifirmata  da' Auttori  gratti-,  come  fono  i  Alanu- 
ferini  faticavi  partati  da  Luiggi  Lello  nella  fu*  Cbiefa 
di  M onreale  al  foL  I 2.  e  dal  Tl^puio  nelle  fue  notitie  nel 
primo  tow.  Oltre  che  -,        dicitur.*  fi  riferì fee  al  prima 
finfo  Rayncrius  Regnum  arTe&uaHc,  il  perhibetur  al fi- 
cjndoi  quibus  Fridericus  ipuer  officiose  nutritus  perhibe- 
tur .Al  a  le  parole  dimeno  jlan  da  fi  foffiftenti  come  Ve- 
rità tenuta  per  fuppofito ,  alìcntientibus  Siculis  omnibus, 
tra  quali  furono  me  e  (fari  amente  li  Meffmefi,  mentre  nella 
parola,  omnibus,,  non  vi  e  altra  auuerten^a  di  eccezione. 
Onde  fi  Palermo  non  baueffè  moflrato  il  fuo  coraggio ,  e^ 
....   fidelta ,  di  già  il  Regno  farebbe  flato  vfurpato  dal  Tiran- 
no-, e  Mefftna  parimente  tiranneggiata  di  fuo  proprio  con- 

ftnfo  •  ;  -  | 

Là  feconda  fi  e  quella  di  Marcoualdo  i  poiebe  non  fi 
vuol  ammettere  5  ch'egli  vinto  da'  Palermitani  ,  fia  an- 
dato per  ricoueroà  Ai  efina  chiamato  da'  fuoi  Cittadini  > 
tìe  che  Berardo  Arciuefèouo  fia  flato fiomunicato  col  me- 
defimo  Marcoualdo ,  efiguaci-,  e  pure  Luigi  Lello-,  come 
fi  di ffè)  chiaramente  lo  ri  feri  fee  dal.qu.xltdijfintendy  Ode- 
rico  Raynaldo-,  già  fi  vede  che  per  paffvme  sfugge  la  verità, 
per  attacc arfi  al  modo  di  compiacer  ad  alcun  Mefitmfi. 

E  fi  veramente  Mefftna  foffe  fiata  fitópre  fedele  - a  Fe- 
'.  derico  ,  il  che  e  la  terza  ,  alcuna  impnffiòve  farebbe ,  ma 
odafi  Riccardo  da  San  Germino  >  ebe  dice,  di  Mcffina, 
quando. Federico  era  immerfi  in  firiofìffimi  affari  nel  più 
alto  dell'  Itali a:  Anno  1133.  rnenfe  Aprii  is  Imperator 
Meiì'anam  intrar,  fc  de  quodam  Martino.  Mallone  ,  qui 
Caput  fuerat  motx  ledutonis  in  populo,  èV  cius  compii- 
cibus  fumpik  debiram  vlrioncm,  de  quibusquofdam  fu- 
fpendio,  tk  quoldani  incendio  tondemnauit.  £  meglio 
dichiara  qitefU  .rebelkone  Tritemio  nella  fila  Cronica^ 
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Hifiriìmfj.  Anno  1233.  Fridcricus  Imperator  Me£ 
fanam  Ouitatcm  fibirebclìatcm  violctcr  cecpit,  &  om- 
ncs  rcocllcs  fuos  in  ca  igne  cremauit .  Doue fi  vede ,  che 
per  la  reutlliom prtfe  con  violenta  ,  cioè  con  l\ir.ne  qudla 
CitÙyt  bruccio  tutti  li  rubelli  •  Eft  ilGotbo  nel  fm  tri- 
onfo di  S.  Placido  riferifee  parole  di  Federico  in  lode  della 
fedeltà  dì  Meffina^  farà  ini  finii!  e  dijjegno,  ebebbe  il  ?• 
Falcone  nella  fua  Or  ottone  ildififiiu)  diS.  Paolo,  poiché 
quefla  rebellione  de'MeJJtmfi  ì  fiata  realmente  dieflimpio 
ad  aitre  Citta  dtl  Regno ,  tra  le  quali  le  Ceneri  di  Certr 
toripc  (kfirutto  da  Federico  eruttano  ancora  befitmmie 
v.'fj  una  Citta  in  tal  modo  esemplare  •%  dalla  quale  ri- 
fatto la  fua  defolatione-,  e  rowna* 

RENCA  D'LDOPLARE  AL  LXV.  CAPO. 

VAno  è  il  penfiero  di  far  credere ,  che  Palermo  dato  ha- 
uefìc  la  Corona  à  Manfredi ,  figliuolo  di  Fcdcrigo,per- 
che  quella  lode  fi  dee  principalmente  à  Mellina  .  Si  hauca_, 
Palermo  à  tutto  fuo  potere  oppolto  a'partigiani  di  Manfredi» 
finche  Arrigo  Abate  ,  andandogli  foprd  con  le  arme,  à  forza 
il  foggiogò  «  Al  contrario  l'accettò  volontariamente  Meffi- 
na,  porgendo  à  Manfredi  la  ficurtà  d'entrare  alla  Signoria-, 
del  Regno  .  Pari  vanità  moftrano  nel  dar  ad  intendere  ,  che 
£»ran  parte  habbiano  hauuto  i  Palermitani ,  perchè  Pietro  d'- 
Aragona ,  manto  di  Coftanza ,  che  fu  figliuola  del  prenomi- 
nato Manfredi,  cntraile  nella  Sicilia  doppo  il  difeacciamen- 
to  di  Carlo  d'Angiò .  Impcrciochè  affai  manifcfto  diucrrà  $  ì 
chi  di  parte  in  parte  anderà  confirmando  tutto  quel ,  che  i  Si- 
ciliani operarono  ,  per  iftabibilirc  il  Regno  fotto  il  dominio 
degli  Aragoncfi  T  che  la  Città  di  Meflìna  fa  di  ciò  la  principal 
cagionc.Auuegnachc  ne  habbiamo  la  veritiera  teftimanianza 
di  Giacomo ,  figliolo  dell  ìiteflb  Rè  Pietro ,  in  quefto  tenore- 
Attendente! grata  fatis ,  &  accepta  feruitia,  qu*  fideles  no- 
ft  ripudici*  Vniuerfitatis  Mejfant  prtdiclo  Domino  Patri  no- 
fio,  nec  non  inclite  Domina  M  atri  nofirdt  Regina  Aragonum^ 
Sicilie,  &t  nubis  gratanter ,  fideliter,       cofianter tulerunt  > 
per  fonai ,  ^  bona  eorum  prò  ex  alt  adone  nominis  t  domini] 
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ipjbrum  <,  &°  noftri  prompte  -,  £3*  liberaliter  esponendo .  Con- 
fiderantes  labores-,  & pericula  plurima. ,  qu&  tam  in  defenfio- 
tiem  InfuU  noftree ,  quam  et  tam  ad  confufionem ,  ^  exter- 
minium  rebellium-,     inimicorum  nojirorum  diuerfimod<  fimi 

ptrpcjfi 

RIPROVA  DE'  NVMERI 
DEL  LXV.  CAPO* 

1  o  6  O  Iegue  l'njfitto  fiile  di  riferire  dimenate  le  autovita  de* 
^5  &  Scrittori .  //  Fasullo  dieci  linee  /òpra  il  citato 
luogo  fcriue  così  -,  per  vederfi  l'odio  de'  Palermitani  ver/ò 
Alan/redi ,  e  l'affetto  >  che  gli  portauam  i  Ai  ejfmcft .  Pa- 
normus ,  &:  extern  fere  omncs,pra?ter  Mcflanam,  Ciui- 
tates  Manfredo  aduerfabantur,  ite  quem  Rcycm  togno- 
fccrcrcnt ,  non  habebant .  Mclfanenfes  vero ,  qui  Man- 
fredo adh^ferant ,  Petrum  Rubeum  aduerfus  Manfìc- 
dum  noua  molicntsm  eum  tota  familia  vrbc  cx- 
pcllum ,  &c  Legatis  miiTìs  Manfrcduni  ad  Siciliani  in- 
uadendam  hortantur  .  Soggiunfe  l'ifteffo  Fanello  •>  c/;<_, 
irrigo  Abbate  fegiogò  Palermo  al  dominio  di  Alanfredi. 
Henricus  Abbas  Manfredi  Prarfeclus  conlcripto  milite, 
contra  Panormum  venit ,  quam  dedentibus  fc  ciuibus , 
paruo  labore  adeptus  eli .  Dunque  i  Palermitani-*  volen- 
do efcludere  Manfredi  dal  Regno-,  molto  più  baurebbono 
tfilufa  Coflanza  fua  figliuola-,  e  con  e  fio  lei  la  Rcal  caja 
d'  (Aragona . 

107  //  libro  verde  Hon  ci  aflringe  à  dar  figli  credito  -,  quan- 
do dell' Q per e>,exiandio fiampate-,alcune  fi  ne  leggano  flra- 
uolte  in  parte  per  lodar  Palermi .  La  Gramatica  del  Fa- 
raonefra  gli  altri  libri  più  volte  quiui  riftampata  rendtj* 
di  ciò  ampijftma  tefiimonianza  .  Imperciocbe  bauenJo  1' 
Autore  nella  fua  brieue  Geografia  detto  del  ragionar  della 
Sicilia  :  Ibique  cft  Metfana  Nobili/lima  Ciuitas,  Regni 
Caput ,  Patria  noftra  &c.  come fi  legge  nell'antiche-,  e  pri- 
me imprcjffioni  di  Venexia,  non  fi  arrojfirono  di  mettere^, 
modernamente  m  luogo  di  Regni  Caput  (  alteruiri  Regni 
Caput.)  £  poco  apprefib  lì-,  doue  il  buon  Letterato  nomina 
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le  Città  dettato  Settentrionale  del  Tifo! addicendo:  Miniera 
rluuius,  Thcrmic,  Panhormus,  vollero  contro-  la  volontà 
di  luti  che  legge ffe ,  Panhormus  Regni  Caput .  Dì  che  s' 
Auutde  il  'Buinftgtioye'l noto  netta  ter^à parte  delle  fut^ 
Storienti  libasti  l principio. Sotttiiemni  hquejlo propojìto^ 
che  nell'anno  1  5  •  douendo/i  d.m in  a  irei  la  Pram.it icay 
che  allora fi  mando  fuori  1  // primo  luogo  alla  Citta  di 
Meffina*.  il  diedero  fuor  di  ragione  a  Palermo  :  Ofrde  poi 
Infogno*,  per  reftar  intatta  la  préntìnm^a  di  Meffuia- ,  che 
il  Duca  di  Medina  Celi  Vicen-  in  quii  tempo\  ordinale 
il  contrario -,  comt  pftre  fucce ffe  nel  1592.  laqualaf  >  . 
a  perpetua  memori  afta  regi (Irata  net  fecondo  tornii  delle 
Pramatiche.dt  Sicilia  Ttt.  Eih  Pràgm.  3  rT.  pagi  502» 
in  qtufla  guifa  * 

EODEM- 

Cimi  in  fupcriori  Pragmatica  Titulorum  Panbrmus 
prior>  Mcflana  poftefior  deferibatur,  hoc  ideò  fàeìurrL. 
furtìe  declarat  LxccllentiiTjmas  J )omiuus  Pròra  quòd 
in  hac  Vrbe  Panhormi  condita,  atipie  promulgasi fuerit; 
cadeni  enim  in  Pragmatica  olim  edita  25.  Aiigufti  6. 
Indici.  15^3.  per  aerimi  in  margine  die  vlt.  Piebruarij  7. 
Indie*.  1  564-^  Illultr.  Duce  Medfnfc  Carli  hk  Prorcge 
decretata  fuit,  vt  primo  loco 'Mefiana,  polka  Pdnormus 
nominàretur ,  quod  Decrcrnm  rh  afra  reduci  wfTit  idem 
Fxccllcntillìnlus  E^òrrririus  Pròrex*  mirri  Corìmo  Nepita 
pio  Protonotario ,  &  Logoteta  Regni  Sicilia?.  Dalle 
Prxmatiche  facilmente  paffa  il  peri pero  a  Capitoli  del  Re- 
gno* Onde  mi  occorre  *>  cheta  prima  fl'ampat iva  diiffi 
fu  fatta  in  Me  (fina  •>  regnando  Carlo  V .  di feliciffmia__, 
memoria  \  è  quel  buono  Giureconfulto  s  che  li  raccolfe,  e 
riordinò  ,  vi  off  ffe  a  Capitoli  de'  Re  certe  briett:  prefà^j- 
ttt ,  per  dar  notista  dalle ftc  a  (font  *>e  dell'ita  ,  m  cui  ciaf • 
et  ino  di  e/fi  fior),  inferendoui  intanto  <>  fecondo  porta  u  a 
i'occafione  •>  alcuna  delle  lodèuoli  anioni ,  cìye  fompre^ 
ha  fatto  Me/fina  in feruigio  de'  fuot  p affati  Re.  Ma  nel 
1  a  1 5 .  facen'dofi  riftampar  l'Opera  in  Palermo  -,  per  ofeu* 
i-are  il  nomi  d'  Aì  fonfo  Cariddi^lje  hauea  fatto  Con  m$l~ 
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t/t  fatica  In  compilafìóne*  e  per  ifcancdlan  la  ricordanti 
de'. menti  di  MeflinJy'ui  canài arqrip  fé préfitzjonip.Comc 
potraaccorgeifi  il  cimufa  Lettm  *.  the  xoLjft  Canj ritritare 
;  ivulumi  dell'  rcna*  eddP  altra  tmpnjfivnc.  Mi  torn*_* 
olirei  eia  dlla  memoria*  che  il  P^Rerna.da  Caluago  dilla 
Cohipxgnia  di  desk*  perfonaggtgcuii p-:r  Uttere*  conu  per 
borita  di  Vita  fxmofijftmoi  ritìvitandifi  in  Roma  al  tempo 
di  f  roano  Vili- fcd  k  difpute  della  Cittadinanza  di  S. 
r  4&*tai  ì^bbi  a  fendere  un  trattaUllo\che  porta  in  fronte  il 
t italo  .  i  altìrnonia  r  quibus,  folis  veluti  fjndamcntis , 
cauta  Paiiormitaftorum  nititur  *  /'/  quale  pubblici  poi  nel 
fecondo  volume  delle  Memorie  Jjhricbe  D.  Putro  Car- 
nra,pxg-  173.  P.r  configliene  mi  s'oferifie  lo  sfiriroy 
che  con  la  pinna  molti  di  effi  bari  fattoi  per  dichiarar  loro 
Concittadino  D/N icco{»  Tedefcbi*lume  JeSdgri  Canoni* 
detto  per  la  dignità*  ch'egli  baued*  l' Abate  Palermitano . 
U  ragioni  n~adi>mno  dv'Cataq  fi [piegate  in  quelfyOperetta 
jpfijotata-,  Abbài  V  indicami  ,  fna  cot.xat  j  epidtHfh  che 
,j:uuLi  Clmjjvna  Ottawa  guida io  degli  amatori  del  vero-, 
mpjrtagia  a  fiafiun";  Li  fntm^a  .  E  chhfiì  petbora 
a  mufirare  <jxal Jì.i  la  nume  di  qutdla.Wf$iqrie,  quMor.z^ 
feriue-,  o  jiàmpis  o Ja  ambe  rijlampa^t  l'opere  altrui*  per- 
che muta*  aggiugne*  leua*  pewitrte,  lordine*  ed  ogtt 'altra 
enfi  macbin.i*  pache  fi  dia  vantaggio  (illefueftra#*\ganti 
pretmjhìii .  E  dd  qui  ancora  fi  rJccag(i*  cori  cfuwfia  ra- 
gione ci  {ì amo  indotti  a  credere**  che  Qaufi-ido  $  Ma/ater- 
ra*  l'Abate  Celcfma^d  altri  MM *S$.  yjciti  mlfecqh p  'fi 
fato  da  Sicilia  per  confignarfi  alle  flxmpe*habU*n'oie  loro 
rimindature  tu'  Lwghi  dal  nuflro  Piccola  notati- 

Risposta  al  capo  lxv. 

AMniiriamo  la  fjciltà  con  che  9  Molina  ù  vuole  attribui- 
re  la  gloria  di  hauu  dato  la  Ovona  della  Sicilia  a  Man- 
fredi, quando  tutti  gli  hittoriu  ,  clw  fan  profcilione  delk_. 
v,  i -.tà  .  attcihino  di  cjier  domita  a  Palermo  .  H.i  ragione,  chi 
dice  ,  the  Palermo  li  e  oppoito  à  partcggiani  (.li  Manfredonia 
l  oppolltionc  ic^ui  per  quel  tempo,  che  nò  lì  lapcua  a  chi  toc- 
i.\  YYY  caflc 
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eilToìfl  Eterne  doppo  tevtira.'mQrttfd^Gornido ,  eli:  rima  di 
CqijrjJiiib  :  rE  fcmpre-ihta- delie  pumeda»  dipi  di  Mei-lina  in» 
inumatelo,  c  procurare-  indcg^iikerwic  le  nufratioiu:  dello  Sta- 
toiytfi;«orab.ih  (]UcltoJc©Dgioiwa^iitoàÌa*«fiipcd]  la  cctranTiioc-^ 
ta'di  ©dttaiinòr.,' Colludi  tut io :ili4t^ab  proteie  parritb  Man- 
frcdiii\.Mr^nanta  è\iiata ,facile)aJ»|  ril'piaftÒMfcJntaartDfiR 
dtippbdoggiera  in  mantenerla  a  jfwieheiwitJtalì  di  upinjioaevJr 
^^UèuM(s£^4oda\N4anfrccli  ,mWi  h  fccc  gumakajK-ttainiAìo^ 
»one£ìirtftd:clla  Calala ,  *io^dfr\\isJflineiì  parto  iuttag&i- 
Mìà  peW^Dpùrtc  fuipq*&io  che  «àlhr\«cik<i^Tcii<)ui\  in  Arici* 
fma>ì\kan©udià  BÌto^Wnrio,T^oomMna.>  'cùie.^oj&aaca^ 
ftataà'^iaAftediyè  rwdbla  ■>  b%onnn<toujnBÉa;  finad&x&giibM 
nunn .  LViìiiUatfcniwwiperia  fbjita  Us^acoi^/a  >  ce  meo^i/fy 
& perda'SMtùral'aiii&cì<& cangia*  dominio  «lìxliedew*  aiPon^ 
t'eiìc«HWii  rivi jian^va^tito  f^nLcgaria^  * 
c  pop  (Ebuctr©tom<i]^«wiOtdri^time\^ 
rocfi  vbfcidjcnza>>  <oma  ¥aifollr*t  Halan^o  ali'iiiooetroTioii 
poteuxpr  cibili  à(JMarifrcdi  >  r'meniiciGortiaJiM)  kqitin io  Rè 
w -ra -viao!  :  JVlàacodhaii^ -léhfcJ^ldtìna  Jì'cra<data  aiif rmcipc_i 
forotèterc^pcr  n<mvtogJicH'fiÌA^<ùàFOrii;da^taYn^!a  sRicak-^ 
cult  aHaifcniplicéj  viltà «i&U  'aubcvjàr. Maittfredè condotte xìa  Ar% 
Fn^wiiA-ba^e^i  i ma, in  modo*  •  xl*e ouwiJjboìiàj^maixflcrinatatD 
dfeikifidaitti  ivi**  k^gicraiza  yvpa^loju  :iiilbBelìiimcn9©t)foctOf  da^* 
IrnpwafdetliicdeBkcfctf^ra  ^i^/xiiijioi^J'Jalewditiì  ili  CJorsado 
fon  ^giia^lojdap^o<^aiIin,Hcnr}C(),  c/di'  ifircìiofo  Manfredi* 
confami»  b  diccibSiir^wHrbJ  itEikiBiun  ftfa&ptttpkqùui 
Cory^diàn^miMUikt^ttmìt^  fogni  wàfih<Wi^fttku*& 

&{Uufit»  ^/^àa^  ihndoiMcrm» 
perpkiW^a'vkàxii  del-  Regno  >  pooè  Mellìni  viar  della 
Aaii'iilàbBtò  ;  ■  vaiuiixogli  nella  diuotionc  di  Manfredi^  cjuck 
Ja^ttà^fcKDnMCHWuib^getoattì  ul  fccno,  e  ritornar  aiiJ  vbbidi- 
cniaili  Iài>;c  rtobiolo  ella, ina  tutto  il. liccio  infieaje ii  •.> 
Ducile  vna jdclidim;ic^iori 'glorie  di  àie  grelbininre  Pa- 
lermo li  pergia,  fi  è  il  wcotthrdihauqr  operato ,  dio  la  Coro- 
na deila  Sicilia  ricadere  in  Coftanza  figlia  del  Re  Manfredi,  e 
moglie  del  Rè  Pietro  d'  Aragona ,  in  che  Palermo  pofe, 
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ne  grande ,  nè  miglior  parte  \  ■mà  t\Xtxà  l'Opera  *  &  ir  JVlcifi- 
nefi  1  &  a  chmnqiiJ  con  loro  voiciìc  ìiiegaiio  ,  Vn  priuilengio 
del  Ri  Pietro  ti.  d-'i  9-  di  Maggio  1 340.  chiude  Imbocca ,  il 
qual  confetta ,  ehc  dailVifrmpio ,  Se  aiuto  di  Palermo  Tiri* 
c^ridfte  la  riduttiònc  del  Regno  in  caia  dc'.Scr eniliìnu  Ara- 
gori«fi:  Prccferttit  ttaque  prititlegij  Jèirit.nQtum fieri nsolumut 
vniuerfit  tam  prtfintibus  >  quxm futuri* ,  atten  dentei 

grafia,  j'atis ,  notabili*  s  &  plurima  fidètitAtis  oh fequia,  qwt 
Panormitam  Cfues  ah  ilio  tempore  ,  940  Gal  bruni  :  commu- 
ta um . bofitum  impuri abile  ■  htgum  fuhrepti  t fitdeCeJJoribus  no* 
firn  Domintj  abiuranti  a  qiiivus  redeundi  ad  naturai is  ma* 
tris  gftmium  à  cun&is  Stcu/u  eXemplum  laudabile  sffumptu 
e/i,  pridccsff^ibusmfiris ,  nob ir  continuò  pr&fliterunt^ 
filare  non  cefaitt*  duns  obfidiambw,  beilicis  calamitatibus% 
wajlatiomvus ,  incendys  >  àtquc  àdkerfitatibus  plurimis 
prò  glorio/*  origints  mfìruantia,  non  cedentes  &c.  IL  che-, 
va  cosi,  e  tanto  per  ia  notitia  di  tutti  \  che  il  Prenden- 
te Ramondetta  Catancfc  trattando  della  cipuhionc  dc'Frain 
cefi  nel  proemio  de' Capitoli  del  Regno  Rampati  nel  1613  - 
tosi  dille  aggrejjis  primo  Panhormitts ,  àc  mox  pajftnt  comma- 
tis  earum  txemploteliquis  p  jpulis .  Quando  dunque  il  Ri  Pie» 
ero  U.dà  fi  auttcntica  fede  con  sì  cofpicuo  *  &C  inlignc  priuile- 
gio  ,  c  così  tutti  l'attclbnó ,  è  vana  l'opra  di  Mcilìna  di  fot- 
trarreda  PalenrioJk  gloria  *  te  a  ie  ftetìa  attribuirla,  portan- 
do quel}*  iuilegio  det-  Re  Giacomo*  il  quale  riferì fc e  in  gene- 
rale alcum  feruigt  riceuuri  da  Goftanza  Regina  ,  e  da  Pietro 
Rè  ,  ma  non  dichiara ,  ne  permetteuano  cifer  eguali  à  quei , 
che  fece  Palermo  per  trattener  nc'Sercniiiimi  AragOnciì  la— 
Corona^  E  fc  pòuia  foggiungc  :  ad  confufeonem,  &>exter* 
fniniuàt  ribellium  ,  inimicorum  nofirorUm-,  Con  quefte_, 
parole  non  tratta  dclThauer  accolto  il  Rù  ilio  Padre,  e  cac- 
ciato gli  Angioini ,  ma  di  hauer  aiutato  lui  contro  de  fuoi  re- 
belli  e  nemici,  e  per  auilcntUra  farà  feguito*  quando  hauen- 
do  Raimondo  Velino  Generale  de'Franccfi  forprcia  Augu- 
ra ,  per  la  vicinanza  gli  hauranno  cifibitó  alcuna  afliftenia-,* 
fi  come  era  debito  loro  per  ricuperarla. 
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-v,-...      T.ì'»y ■..'«  -     V-.'o.    ■  \.\?  •. 

1  otf  ^\H't  i  Mefiinefi fi  fi  ano  dati  dùppo  U  guerra  fata  da 
loro  contro  Màiìfiedìy  aà  Pontefice,  che  all'  h  r«_^ 
era  Ah 'fi andrò  IV*  e  che  per< fitte  me  fi  furono  gommati 

-f  per  Minifiri  Papali  f  afiirifie  il  f  anello  dee  ir  Itlr.  8 . 
cap.  '3  *•  MefTafìeniis  incnfc  O&qobì  per  legatos  Roma- 
no Ponti  faci  fefe,  Vrbcmquc  oAaifcaittunt  «■  Pontifcxlo- 
annerri  Coluinnam  Archicpifcapurn  Meflartcnfem  Lc- 
gatum*  Se  Iacobum  de  Ponte;  CiiHtatis  Prfcfo&um  infti- 
tuie  *  fuh  quorum  magiftratu  feprem  memfcs  Mcifana— 
gubernata  e it .  Qui  1  IdopLwe  dia,  t  che  il M emorUlifi*-» 
riferì fee  dem^ate  le  auttonta  degli  Scrittori)  e  che  dieci 
linee  f òpra  del  citato  lw»go  ilFaxclhd'tfcorre  %  che  Paler* 
mo,el'  altre  quafi  tutte  Citthdcltlfila,fu$r  ài  Me  [fina 
èrano  contrarie  a  Manfredi .  Afa accorga/i ,  che  in  quel 
tempo  non  era  certa  la  morte  dtCorrad'mo  ficuro,  è  legiti- 
mo  herede,e  fucceffbre  di  Corrado,  e  pereto  dice  il  Falcilo* 
&  quem  Regem  cognofeerent,  non  habebaiit;  il  che  die- 
de giuftacaufa  a  Palermitani  y  &*ad  effimpio  loro  agli 

s  altri  Regnicoli  di far forti  finta  ammetter,  mentre  viue- 
ua  Corradino  la  dominatone  di  Alan  fedi-,  alla  quale 
fi  era  fittopofia  Meffina,  &>irt  qttefio  tempo  quella  Città 
cacciò  Pietro  Roffi  i  che  tentaua  dentro  di  eff*  nuouita 
contro  di  Manfredi,  clnamandofi  dalla  mede/ima  queflh 
per  aj] aitar  la  Sicdia-E  quefia  e  U  carita,cbt  <ifa  Mcffina 
co  le  Citta  del  Regno,  chiamar  Mafredi  ad  itìuadendu  Si- 
ciliani, parole  del  Fanello  1  cioè  con  l  a [folti  far  frouar 
vciifionUftr aggi,  dcfilationi,r apine,  afiaffinamenti,  & 
incendi},  che  fino  gli  ordinarij  effètti  delle  mutati  oni  di 
Stato  *  Afa  Palermo  fi  fot  topo  fi  al  vero ,  e  Legitimo  Prin- 
ripeserà  Manfredi,  fuhito  che  reftò  certo  della  morte  di 
Corradino,e  con  l'ejfimpio  fuo  tutto  il  Regno  fi  rtfefigua- 
ce ,  e  pacifico  ,  come  nel  medefimo  luogo  dice  il  Fattilo  : 
Mcffana,  totaque  Siciba....  ad  Manfrcdum  deficiunt. 
Ma  perche  Idoplare  fi  duole,cbe  il  Memoriali/la  lafiia 
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le  parole  fuperiori,  che  rie  a  Palermo  nuocono  •>  awrtce- 
hbràhWd '  Mttfrfua  fim^^m^^fr^  , 
anzj  la  condannato  J' infedeltà',  J&>  iikra  egli  a  beilo  (In- 
dio tralajcia  le  inferiori-,  cbe  appaltfano  la  /ita  ribellioni 
fi  a  'Afvnfrcdt  ctrìitàkjbràìrttìdì^^  di<Ofr 
lulult/a  4  At  mari  tornita  pQihMiriUnciiiìcÀ  (  \jlcr0fòno  ) 
mutatovo»nfi|io<aiwirt)  (  e tokda Jfànfittd*)i\kfc<sruin ,  6c 

ci  'otónteftì  £alabriae  V*btm  haéilitctoiiTioueht .. ?VUpnrlio 
-oì    v.o»ifn1iito>  Manfirexknfofpmhc/  fupcriotfu,  Ùtii  Melìa- 
nchfwnvikiirbim-sipknbuè  «dru/rLcariis,  TjOibiifda*:apti>>, 
c&lhrk  dcmùm'fùgitis  >  fiìndunùv  Sedie*  dadr  Metta- 
»-jì.    rktottl^Àhilo  ahnrttìorcs  fìtti,  rcfumptis  vinbus ,  menfe 
•  «  •    !ft\H!t*ft/* quifccutiifc  elt  contri  Taurominium.  Oppidum, 
vjj-    ciuodvM^antTextò^ayhncfcrat^nìòucnt,  cxpiiLrmiir,  diripi- 
imt^  &r*undkus  ddem;  ac  deinde  mciifc  Gctobn  per  Le- 
ia  -    ^atos  Rorrjaiiò 'Pontifici  le  le,  VrbemefUc  commimint. 
^  P \iltr-m$,w*  Tolta' ij  che  venne  all'  vidadien^a  di  Man- 
fi-adi  *,  mantenne  illib.it a  la  fcdti  e  lo  foxeorfe  per  acqui- 
flxr'/jwdU  di  tutto  il  Regno',  Onde  la  Corona  mantenuta 
tu  /ut  ^  fflmne  il  legitimo  lus  in  Coflanra./ua  figlia-*  cbe 
ù      cadde^iufiamentc  pot  ne  '  Sertmlfimi  AragoivSi .  Al; /fina 
tenne  prima  all'- vbbidimxa\di  Manfredi-^kx.  proprio  ,  e 
>f.itural  fuo  caprìccio  di  mutar  Padroni*  ^cpuxH do- -ninna 
altra  Otta  era  venuta  i  ri:-  doùeàper-  Ir.        te^pH  della 
mone  di  C&rradwo .  St  rit  eli»  poi  dà.  Un,  . Quando  l'altre 
<        Citta  erano  diueriute  fedeh^-E  percbcnùH  ka  dr/tKo  v*ppog- 
1       gb  qucAt'  mcoftaiàijfhno  gtythHcbt delle  jwfàìfy,  fi  diede-. 
appMffvìi  P  vi  ncipè  fuor  abiterò?  c  iro'tiuoù&fitù  fogo  per 
Jate~,mè^t,ritornà  Ma[]empi<>  dk&Aleivno  fiidditÀa*Alan~ 

fiediìtya-notj/iidipurpMAfiwdìfw 
&u  fot  foco  Ùoppod'Jfaiflàrv^  la 

-mWK  jfmwa  ,  cjje  invib&òHl '  fuo  Stendardo iùiVmuimfù  Alcf- 

infinti cotanto >m  hi\ Là  fedv. traballante,  \ti-cbe  Ande  ca- 

- r   .  pone ùJ-Falcdnd&diririàjé^  1. 1 fina 

•/ÓT« tì M^ti»lljUfricordsMIièrv\l(wdì ,(MnVaiÀ  copia, 
M  \^tf^trw*#^  cauò 
'J'  quefto, 
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qutftj,  che  (ito  del  RePUtro  //.'       eff.ndo  ctudti  da* 
fimurigmalk*      mi  con  ogni  attcncune,  e<an'didtz^ 
Zjx  regijtrati^  non  dette  refiarà  chi  che  fi*  duhio  ,  ò  oc- 
..  enfiane  di  dubitare.  Sipofiòn*  in  oltre  conferire  con  ire- 
'  -  gìfi'  t  della  Cinedi  ari  a-,  e  degli  iffictj  Rta.'i,  &  Idup  Li- 
re douea  prima  feir  quefiaJiltgenxa,  s'egli/Voleùa poi  par- 
Urne  fondatamente  ,  e  nun proromper  in  a//olxti  ,  fino  a 
recar  paradojfiy  che  alcune  ftampe  fiotto  fegpute  con  parole 
flrauo Ite  per  lodar  Palermo*  Alavdiamo  gli  ejjèmpla- 
ri,cbe  fi  recano per  proue  di  queftainuent ione*  Dicchi 
primo  luogo ,  che  il  Faraone  nella  fua  brtue  geografia  jìa- 
pata  m  Vemda  ,  ragionando  di  Mejfina  ba  dttto  i  1  biqi 
eli  Mcfìana  nobiiiihma  Ciuitas ,  Regni  Caput,  Patria— 
noitra ,  e  eba  dfcoirendj  dell*  Citta  Stttentrionali  tkllx^. 
Sicilia ,  difjè  Himcra  lìuuiu»  ,  £bfaiu$fc  >  Pauormus  \ 
ma  ebe pyfcia  nfia-npata  in  Palermj  •>  fi  fi*  <vòJ*t(o  nel 
primo  paffo  aggiunger  ,  altei  u.u  ,  aJJe  paroL;KcgiH  Ca- 
put ,       al  Jjcjndo  apphff'j  la  voce  Panorraus  Regni 
Caput  -  Bruibauendo  offeruato  q:t:jh  iurttto  dell' viti- 
ma  eJitione  in.  Palermo,  nm  boàsiam*  vijlo ,  trattand  >fi 
di  M-.Jfmane,  alta  uni  ,-;fBprtiU-#;i  Caputi  Il  che  di-^ 
damo  per  rifponder  alle  C( fi anco  minime  y  qifalida  ogn 
vno  fi poJJ'mv  -vedere  •  Ala  facciamo  ,  cb'tgliy  e  Wflk  Gra- 
matici  Meffimfi  fcriueffewbc  Muffino*  e  Cap>  dd  Rtgn^ 
per  qu.fiofidourebbe  loro  prefior  fede  \  quando  magna- 
mente vengono  in  confronto  l  e  ragioni ,  eh'  prtrogatiue  di 
Palermo,  le  quali  vedendo  fi  ne  Re  fritti,  Diplomi)  t  Pri- 
uilegi  de'  Principi  ,  e  ndle memorie  la feiate  da  grauiffimì 
Autfori,  a  lettori  prudenti  non  la fc tono  tempo  per  le  baie- 
Confejfiamo po  '^ebe  in  vna  Pr amatici,  ef.nd<fi*om  era^ 
douere,  nominato  prima  Palermo,  &  appnjjo  Muffino, 
fi  fia  fatta  quella  dtcbiar  adone. ,  cIjc  Idoplare  ejftrife  nel 
1 16$.  ma  ciò  auuenne  per  vno de filiti  effetti  della  fua 
violenta  eguali  a  quello,  ebe  fi  vide  nel  166^  j?er 
Pr  amatici  dell' efirattione  della  Seta-Yedanfipefoli  Pri- 
vilegi, ebe  vengono  dalla  Corte  di  S*  M-,  le  Patenti  Reali, 
die  per  via  del  Configlio  d' Italia,  ogn  anno  fifpedifcono  , 
còl  fi  troverà  pofio prima  Palermo ,  W  appreso  Meffina* 

Vedanfi 
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Vedanfi  tante  decifioni  fatte  m  Catania,  in  Mvjftna, 
altroue,  che  fi  ritmerà  appago  da  non  attaccarfì  alle^ 
Chimere*  Non  pojfiamo  peto  dir  il  mede/imo  della  fattola, 
che  otdifie  /òpra  '  la  rtftampata  de  Capitoli  del  Regno  , 
poiché  rie  alteratone  fi  troua  nelle  picciole  ptefatìoni,che  il 
Cariddi  Me/fine fe  hauea  fatto,  ne  Palermo  bebbe  mai  p  e  ri- 
pero  d'  ofeurar  lo  fplendore  della  Virtù  .  Anzi  noi<i fu- 
mo lalfi  della  fua  auttorita  per prouat  la  nafcita  di  Fe* 
derico  tn  Palermo*  Aiutiamo  poi  I  dopi  are  nel  celebrar  la 
Sant  'ito  del  P*  ^Bernardo  Colnago;  tanto  perche  co  t  fatti, 
e  cofiumi  la  mofiro  fluente ,  come  perche  Dio  con  le  fut^ 
triarautglie  la  lolle  appai  e  far  doppo  la  fua  morte-  E  l'ef- 
fe figh°  d'vn*  Clarijfima  Citta  Madre  dì  Perfotia*qi  Il- 
lufori, e  Sorella  ben  degna  di  Palermo  non  ci  porge  minor 
mot  tuo  .  Ma  doue  tanta  Santità  fi  vide,  potmafi fcvrgere 
dalla  fua  bocca  quel  ditto ,  fallimonia  non  e  quefii  il 
coflume  de  Santi ,  né  auanti  inocula  tiffimo  Pontefice. , 
norma  della  prudenza,  e  di  ma  Congregatone  di  Cardi- 
nali tanto  intereffata  nella  venta,  fi haurebbe potuto  am- 
mettere .  Ciò  che  trouato  il  ri/contro  delle  veri  (firn* ,  & 
efficaci  ragioni  addotte  per  Palermo,  poteua  far  egli,  come 
Santo,  fi fu profiarfi  a* piedi  de*  Giudici ,  ^  implorar  vn 
mezjp  termine  per  non  defperar  la  Patria,  il  che  conjegui 
con  la  Sentenza,  quam  Panormirani,  &  Cauncnics  di- 
cunt  clic  fuam  * 

E  fe  il  merito  dell'  Abate  Pjlermitdno  moffe  le  penne-, 
altrui  per  darlo  alla  fua  Patria  Palermo  ,  e  pofcia  con  /' 
operetta,  Abbas  Vindicatus ,  Catania  h  prtfi lime  /ho,  chi 
pretende  tra  quefle  lodeuolt gare  di  V 'irta,  che  appaleftno 
maggiormente  la  gloria  del  Soggetto ,  dipefear  a  /ho prò, 
1  dopiate  \  Trapone  fempre  Catania,  (jr  i  Catane  fi  per 
fortificar  le  fue  muentiom\  e  per  render  loro  odio/o  Pa  ler- 
mo :  M àjarebbe  bene)  e  meglio-,  che  per/ìtadeffe  Ale/fma^ 
a  filleuar  vna  Sortila  oppre/J'a  dàlie  mi  fine  \  con  entrar 
ne  pift,cije  fofliene,  da'  quali,  com'  ógni  Citta  del  Regna 
e  refi  curua,  e  velia  cumita  flt/j'a,ade(fempio  di  Palermo 
prima,      vtilifsima  Sorella  fìflUeua  col  Cuore  à  voler 

fruire  àlfttò  R< Dounvbe  nm-er;dertai  ci*  quando  trat- 
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tauà  citila  diuifiom  dui  Rtgnoy  e  delia  Cancellarla-, punto 
di  Catania  nofi  ricordaua-,trattadola  fio  come  Sorella-,ma 
■  come  pòco  degna  Citta ,  cljedoueua  contribuire  le  fìie  ub- 
bidienze a  Afe/fina,  come  fu  da  lei  pregiudicata  nello  Stu- 
dio generale  delle  fiien\e>>  &  alla  giornata  con  la  sfornita 
e/Jentionéìafeia-,  che  fi  reducaeffwgue.  Potrebbe  rimpro- 
iterarle  ,  che nél  1  }$6.  e/Jendo  andato  l'effèrcjto dìF ran* 
cefi  fatto  da  Luigi -,  e  Giouanna  contro  ti  giouamtto  Fa* 
dericoIII*  Rè  dì  Sicilia  ,  nel  quale     erano  multi  Mefi 
finéfi  rebellli  e  Contro  la  medefima  Citta  di  Catana-,  dai 
ta/t  Li  (Jataglia  ,  e  rotti  li  Francefi furono  guadagnate  l' 
Jnftgne  de  Meffinefi,  le  quoti  e /fendo  ■/late  gran  tempi  triti 
Duomo  di  Catania-,  come  Spogli  di  '  Nemici  i  fi  contentò 
pnfeia  tffegùir  volentieri  i' ordine  dd'  V tetre  D.  Ci  10:  di 
Fega  con  bruciarle ,  e  leuat  memorie  ànmofi^a  Mtffmà 
della  fia  proterua  Rebellione storne  racconta  i).  Putrè 
Carreranel  $  ;  Tom.  delle  mem.  hi(L  di  Cai  ama  lib.  u» 
foU  3  3  7.     ade/fi piccioli  accidenti  fuc ceffi  inr-Catanià! 
ejlinti  dalla  propria  mano  nel  i'ó"47 *  tengono  chiamaci 
rebellioni ,  epe*  tali  li  promulgo  con  la  /lampa  dille  fiitÀ 
lettere^  e  di  propria  kuttorit*  apprèffi    idrati  i£)&ufebbe 
ricordarle  molte  hofitltta  fatte  contro  -  de'  fuoi  Cittadini  * 
qual'hora  Me  [fin*  bebbegl'  incontri  :  E  /opra  tétto  M 
auucrtire ,  ebeti  twfingbe  prefinti  detkiano  dal  ptnfie'rb 
di  porla  in  fonti  enteriti  impegni  de\fmi  chprÙt*v+vW 
addormentarla  tiravamo  cb'effd  per  rimediar  iajterihùh 
che  pati/ce  ordinariamente  ■>  trattale  negotia  di  leuarltÀ 
•1 frumenti  della  lorfr  Pianai  moftrando  per  efféé/^ìd'it>>ir- 

1        citit  i  quello  cb'è  puramente*  d'Intere/Je  .  ' 

Il  voler  finalmente  da  premi Jfe  tuttofai  fi  Pècar  confi* 
guen%a  à'fmy  rmoàa-regota  fi  e  di  Logica  capricci  off,  mx 
di  già  fi  e  rtfpo/h  allèfauol 'èenbwatt  da  Idoflare  I  contro 
lautt'orita  dèt  M+lktefta,  delKlelefino ,  e  degli  altri  As- 
tori allegati  dal  MemOrialijla  m  lx\r*  dourebùe  prOtm*a~ 
rei  chi  trotta*  modi  più  aiàmà^ip^fròuar^i  Rtfcritto 

'      ,  di  Claudio  i  tfiPrìHihgW^Àr&dtff  i  W  il  Diplòma  dì^ 
'■■  \R#ggeri  \  pliche  fi  L'afe  ari  fì^pefa^li  creder  fa\<ùen  ** 
'  -  .  Milfwefij  nonfapùnnó  li  Me^efi^mpotrém^mdurt^ 
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fide  alle  genti  ,  nelle  inuentioni  >  e  fogni  di  La/cari . 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXVI.  CAPO  . 

Iouanni  di  Procida  fu  quegli ,  che  per  T  ingiuria  rie  e  uu- 
ta  da  Carlo  nell'honorc  di  fua  cala ,  gli  tramo  la  per- 
dita del  Regno  .  Siconduife  egli  in  Aragona  primieramente, 
indi  à  Coftantinopoli  acciochc  J'  Imperadorc  con  danari  al- 
meno *  fomcntailc  l'arme  di  Pietro  .  Djfpofe  appretto,  giun- 
ta ia  Sicilia,  l'armi  gli  animi  de  gli  offerì  Regnicoli  à  tronarli 
pronti  alla  venuta  de  gli  Aragonefi  in  loro  aiuto  ;  e  prima  di 
ritornare  dal  Re  Pietro  per  follicitarlo  all'  imprefa ,  pafsò 
in  Roma  a  dar  parte  di  ciò  a  Nicolò  HI.  Sommo  Pontefice , 
che  non  era  punto  affeaionato  à  Carlo  d' Angiò  ,  di  quel,  che 
fatto  hauciTc  Giouanni  di  Procida  in  Sicilia ,  non  fi  ha  noti- 
eia  di  altro  ,  fuorché  d' faaucr  egli  con  molta  fegrctezia  comu- 
nicato cosi  importante  negozio  con  Alaimo  di  Lcntini  Mcfìì- 
jiefc,  con  Palmerc  Abate  TrapAnefc,  e  con  Gualteri  di 
Caltagirone  (  di  cui ,  quantunque  alcuno  creda,  che  flato 
fotte  Melfine/c*,  Joulladimcno  rclt,acon  più  verilìmilijtudine 
incognita  la  Patria  )  da'quali  hebbe  lettere  per  portare  al  Rè  , 
fon  promillìoni  di  riccuerlo  per  loro  legitrmo  Signore .  Ne  fu 
all' fiora  di  melrreri ,  che  tutti  li  Grandi  di  Sicilia  lì  vniffero  in 
Palermo  per  afpcttarc  loccafione  di  fplkuarfi  contro  Ciarlo, 
come  fcriue  il  Surita  poco  informato  intorno  à  ciò  delle  cole 
4cl  Regno  -y  ne  quando  faccette  caudalmente  in  Palermo  la_^ 
ftragc  dc'Lranccfi ,  vi  il  trouò  mimo  de'trè  (opranominati,c  li' 
-cran  confapeuoli  di  quel  trattato ,  anzi  i  Palermitani,  dubbio- 
fi  in  quell'impcpato  auucnimcntoyà  cui  confidar  potettero  il 
gouerno  della  Città  ,  elettelo  ,  non  hauendo  altra,  perfona  di 
maneggio ,  Ruggieri  di  Ma ÙY Angelo  loro  cittadino  ,  e  nello 
ifcctib  tempo  à  Voce  popolo  li  diedero  al  Papa  ,  innulberando 
bandiere  con  Tarme  della  Chicfa  .  li  dice  nel  fuo  Idioqia  D. 
Alfonfo  de  Caftillo  pag»  59»  in  quella  maniera  .  Luegn  que  fe 
"uwron  (  w  Palermo  )  deftmbaracindàs.de  lus  1  >\imtfes  trata- 
ron  de  punir  gouìerno  de /u  mano,  bauitndo  appditdx.io  Iglefia, 
y  arbolZdo  Manderà  por  eJla*QMÙfàe  fieclopor  fu  Couerrudory 
^fie  imprudete  Qiié^^inoylianXada  Roger  deMaejlre  Angeli, y 
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con  el  elegieron  otros,  para  que  fueffen  de  fu  confejo .  Vditafi  in 
Mcllina  la  riuolutione  di  Palermo,  perche  vi  era  Erbcrto  d'- 
Orliens  Viceré  di  Carlo  ,  cqiv molta  gente  I  rancefe  refiden- 
te appretto  la  Corte ,  non  poterò  fi  tolto  i  buoni  cittadini  dar 
di  mano  all'arme  .  Mi  fra  pochi  di  ,  allattando  anch'elfi  con 
molto  valore  i  nemici ,  e  tacendone  fanguinofo  ltrazio  ,  co- 
ftrinfcro  gli  altri  a  metter  fi  in  tuga  >  e  ferrai-fi ,  parte  ncj  Ca- 
llello  di  Mattagrifone  ,  e  parte  nel  Regio  Palazzo  con  l'iftcf- 
io  Viceré.  Ruppero  apprcllo  le  porte  delle  prigioni ,  metten- 
do in  libertà  i  carcerati  ,-.  c  togliendo  da'luochi  publicln  l'ar- 
me di  Carlo  ,  fpiegarono  quelle  della  Città.  Stauaiì  intanto 
Prbcrto  chiufo  nel  Palazzo  con  cinquecento  io Idati  di  guar- 
dia ,  mà  temendo  de'  cittadini ,  e  poco  confidandoli  dc'fuoi, 
YoWc  finalmente  renderli  con  patto  ,  che  gji  concedettero  fai-, 
«alavita,  dipartirli  per  mare.  11  che  cicguito ,  rimale  Ia^ 
Sicilia  vendicata  de  gli  oltraggi  de'  i  raneeii ,  e  libera  claila_ 
loro  crudeliflima  feruitù,  fuorché  Spcrlinga ,  picciola  terrai 
clic  non  occorfe  con  1'  vniucrlal  conicnlo  de  gii  altri  Regni- 
coli in  quella  prima  cacciata  accidentalmente  auuenuta.,  Pa- 
lermo ,  quando  he  ha  vna  femplice  parte  ,  fi  arroga  tutto  1 - 
honore ,  che  con  più  raggionc  >  anzi  meritamente  aferiucr.  li 
deca  Melfina.  lmpcrciochc  il  primo  dc'Siciliani,  con  cui 
grattò,  ed  appunto  la  trama  Giouanni  di  Procida,  fu  Mef- 
finefe  ,  e  tra'nominati  ,  che  concorfero  nelconlbctto ,  niun 
Palermitano  fi  troua  :  e  quel ,  che  fpinfe  fuori  dell'ifola  i\ Vi- 
ceré ,  ed  il  fuo  numerofo  prefidio  ,  e  fi  oppolecon  inulto  ar- 
dire al  formidabile  esercito  di  Carlo  >  fu  folamcntc  Meilina. 
Né  perché  1  mfolcnza  vfata  da  prpetta  ,.  nel  mettere  le  mani 
à  forza  nel  petto  di  vna  honefta  gentil  donna ,  cagionò  il*  prin- 
cipio di  fottrarfi  la  Sicilia  da  quella  tirannia  ,  può  Palermo 
pretender  altro  ;  che  d'haucr parte  nella  memoranda  azione. 
Là  douc  à  Mcflìna ,  che  fece  il  più ,  e  non  à:  cafo ,  mà  pcnia- 
tamente  ,  all'aitando  gl'inimici ,  che  haucano  l'arme  in  ma- 
no.* anzi  l'ifieflo  Viceré  ,  che  fi  era  fortificato  nel  Real  Pa- 
lazzo ,  e  fgombrando  à  fpada  tratta  il  Regno  di  quella  odia- 
ta gente  (  alla  quale  in  oltre  lunga,  e  coiaggiofamente  refi- 
flette)  tocca  lenza  dubbio  veruno  la  cima,  ed  il  compimento 
della  gloria  . 
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ub  inibtfiij  inowd  «  oiIdj  il  imioq  non  r  dticO  ti  oìbiqqfi  di 

108  *  £  Surita,e  prima  di  lui  il  Fattilo,  prtfro  da  Giovanni 
X  V 'Ulani *>  che  i  baroni  di  Sicdta  ji  introno  in  Paler- 
mo per farle ffte della  Pafqua  ,  ed  afptttare  l'occafumr 
di  aliarfi  contro  Carlo*  Afa  'Bartolomeo  di  Nicafiroy 
più  informato  di  queinjforia ,  il  cui  manujcrtto  va  oggi 
in  Sicilia  per  le  utani  di  molti ,  narra  apertamente  il juc- 
ceffo  di  Palermo,  come  auutnuto  acafo per  la  sfacciatag- 
gine da  Droetto  commeffa  in  per  fona  di  quella  honeftijfi- 
ma  gent  il  donna  » 

1 09  In  bauer  Carlo  vdito  la  riuoltura  di  Palermo,  efurtb 
i  Meffmefi  a  non  abbandonarlo*  Ma  prima  di  ciò  Erbert* 
d'Oriitns ,  Vicario  Generale  del  Régno,  bauea  mandato 
con  alquante  galee  da  Afejprta  a  Palermo  Accardo  di  Rif> 
Mejpntfc,  pet  afùflere  Con  Giouanni  di  S.  Remigio',  perche 
tvm ancora  i  Mtfinefi bautano  da  loro  fcojjò  il  pe fante-*' 
giogo . 

1 1  ù  Àntorcìn  primi flati  fu/fero  i  Palermitani  a  di  faccia* 
re  i  Francef  dal  Regno:  nondimeno  fra  pochi  di  moflra* 
rotto  più  valore,  e  Coflan^a  i  Mefsinefi  a  purgare  del  tutto* 
la  Sicilia  d*  quella  infefta  nazione  . 

Ili  E  fu  necejsita  il  fopportare  per  quel  piccolo  fpaxio  d'i 
tempo  l'Afpra  fruì  tu  ,  infitto  che  il  Popolo  di  Meffina,  mi 
oftante  la  prefinta  del  Viceré ,  dando  di  mano  all'  armei 
fpedit aniente  da  qu ella  fottrar  fi potè  (fi . 

RISPOSTA  AL  LXVL  CAPO 

Conforme  è  vfanza  ne'  tempi  de  Tiranni ,  quafi  tutti  li 
fudditi  procurano ,  con  legrete  congiure  >  con  im- 
plorar aiuti  da'Principi  elf.cn  ,  di  fcuoter  la  dura  fbggettione  * 
qual  come  grauiffìma  ingiuria  gli  huomini  fauij ,  e  da  bene_- 
non  pòlTono  tolerare ,  al  Tenfo  di  Cicerone  :  Habet  quemdàni 
acttltum  contumelia ,  qucm'pati  prudentes  ?  ac  viri  boni  dijfi- 
cillime poffunt . 

Diamo 
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Diamo  il  primo  honorc  à  Gio:  di  Procida  nelle  diligenace- 
Viaggi  per  aincurar  quell'opera  tanto  famofi;  ma  non  ammcti 
riamo  >  che  egli  era  Mcilìncfc,  elicndo  Cittadino  natiuo  di 
Salerno  ,  come  lo  riferilcc  Scipione  Mazzetta  nella  donici 
dei  Regno  di  Napoli  parlando  della  Città  di  Salerno  nel 
fol.  7  5.  &  il  1-azello  diccene  è  italo  padrone  deli'Ilola  di  Pro- 
cida ,  c  che  fi  trouaua  all'hora  in  Sicilia ,  non  in  Mei"  fina}  ne 
blamente  nella  deliberationc  di  cacciare  li  J-rancefi  inreruen- 
nero  Palmiere  Abbate*  Alaimo  di  I.  enti  ni  y  e  Gualtcri  di  Cai* 
tagirone  (  de  quali  non  voghamo  indagar  le  Patrie  )  ma  mol- 
ti Signori  della  Sicilia:  Cosi  lo  dille  il  t-aiello  nella  dee.  2. 1.8. 
Erat  40  tempjre  in  Sicilia  Ioannes  Rrochyt*  InJuU  ohm  domi- 
na s .  •  ..  fociufque  A  Unum  Leonttnum,  Palmer  tum  Abbatem* 
Gualterium  Caltagiromum  y     pleroffue  alias  Sicilia  pro- 
cere*  ,  quibus  feiebat  branco*  effe  cnt  exttris  inuifis ,  /ibi  de- 
legit .  E  fc  bene  dica  ,  che  i  medefimi  follerò  di  diuerie  Pa- 
trie ;  mentr  erano  de' più  principali  della  Sicilia  j  non  però  (l 
rende  contrario  al  Surita ,  il  quale  hauendo  hauute  le  notitie__. 
dagli  Archiuij  Aragonefi,  e  Siciliani,  ha  faputo  perfetta^ 
mente  la  formalità  del  particolare  ,  e  dice  che  di  certo  la  rifon 
Unione  fu  fatta  in  Palermo  :  Todos  los  ^Barone*  de  Sibili*  de- 
li ber  aronj  untar  fe  tn  la  Ciudad  de  Palermo  lugar  principali  y 
Cabexa  d<  todo  el  Reyno  para  ejperar  la  primera  occafton  ,  que 
fe  offre~iefz para  alzar/è  contra  Carlos }  li  come  la  prcfero,co- 
mc  dice  Bernardo  Dclclot  nell'hiftoria  di  Catalogna  nel  lib.2. 
cap.  4.  en  Palermo  prinùpal  Ciudad  de  Sicilia  vn  marte*  dt^ 
Pa/qua  *  E  fapendo  con  Demoltenc ,  che  rerum  occafiont^ 
tarditatem  noflramy       ignauiam  non  expefiant  »  e  panico-, 
larmentc  in  tali  congionturc ,  in  che  Tacito  difle ,  nullus  cun~ 
fi. ir  ioni  locus  in  eo  confili*)  quod  non  potefi  l  sudari  nifi  pera- 
tì.im ,  la  prefero  tantolto  ,  che  la  incontrarono  per  la  violen- 
ta fatta  ad  vna  gentil  donna  Palermitana  \  Onde  pigliate  l'ar* 
mi  fecero  quella  ltragge  >  che  fi  nomina  per  tutte  le  bocche 
nel  Mondo,  rifultando  il  famofo  prouerbio  del  Vcfpro  Ski^ 
liano .  Nè  occorre,  che  Idoplare  li  finga ,  che  non  era  necef- 
fario  di  giuntarfi  li  Grandi  della  Sicilia  in  Palermo  5  perche,  fi 
come  fi  era  determinato  di  fpedir  ambafeiatori  al  Pontefice  có 
le  querele  degli  ecccilì  dc'Miniltri  di  Carlo  j  Così  vedendoli 

mal- 
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maltrattati  da  lui  nel  ritorno  loro  hanno  irritato  gli  animi 
de'Siciliani  contro  de'  Francefi ,  onde  dcriuò  la  giunta  di  ti- 
fi,  eia  rifolutione  di  cacciarli  »  Ma  diamo  ,  che  per  mol^i  ani* 
ni  fi  fia  tenuta  in  prattica  la  volontà  dell'cipiiHìoncjc  ohe  mol-* 
ti  particolari  in  priuato  habbiano  tenuta  parte  ,  c  mano  v  nul-* 
ladimeno  la  fperienza  fteffa  dichiara ,  che  la  vecifione  inco^ 
mineiò  da  Palermo ,  come  dice  il  mcdcllmo  Sui  ita  :  T  a/i  fc 
frìttalo  cn  e/lo  Palermo  toma  Cabes^a  del  Reyno  :  &  altrouc  più. 
manifcllamentc  l' appalcia  dicendo  :  Carolus  Rcx  initium  de-, 
fecliunis  a  P&normitanis  ortum  Didens,  ne  Siculi  omnes  ad  fn& 
ftntem  tetrorem  deficerent ,  atque  arma  caperent ,  Mamerti- 
tiorumfidem  obteftatur.  11  furore  fu  fc  irato  da  giuftiflìma  tan- 
fo in  Palermo,  non  folo  trucidò  cinque  mila  Francefi-,  •  mi 
prefe  la  Rocca  da  loro  tenuta,  feguitò  Giù:  da  San  Remigio 
fino  à  Vicari ,  oue  l'vccifc,  formò  tre  eserciti ,  c  li  mando  in 
tre  deuerfe  parti  per  far  elìeguire  ciò ,  che  Palermo  fatica  co- 
menciato,  foggiunge  il  Surira:  Los  de  Palermo  embiaron  por 
ti  Rey  no  gente  di  guerra  para  indurir  a  fu  opinion  a  los  pueblo? 
que  no  fi  h.tuian  declarado  .  Et  il  Fanello  ;  Panormitani  tres> 
acies  intruunt ,  quarum  l'ttMri  Cefaledim  ijerfus ,  altera»/. 
Ernia,  tenia  Calatafimim  mrttunt,  Stciliam  omnem  ad  idfaa* 
nus  exaturi  *  Né  vale  proua,  che  la  itragge  fia  accidentale 
mente  feguita ,  e  non  per  effetto  della  rifolutione,  perche  i 
Palermitani  coltituirono  loro  Capo  Ruggieri  di  Maftro  Ange- 
lo ,  e  niuno  di  cjuci ,  che  l'haucano  fatta,  poiché  anco  ne  tic 
«lìorcitinon  fi  arroilò  altra  gente  che  Palermitana  nelle  (uc_. 
bandiere,  fotto  del  quale,  come  lo  conrìrma  Bernardo  Deiclot 
nel  lib.  2.  cap<  4.  con  quelle  parole:  M ombraron  (  intende  de' 
Palermitani  )  por  sù  Capitan  Ge:  ciucilo  fi  il  indetto  Roggeri 
di  Maftro  Angelo  ,  corno  lo  dichiara  il  (  eruera  ncll'annota- 
ttoni  a  Dèfedlt  )  Vn  Catt.tlltro  rnuy  Saliente,  y  platico,  che  (a- 
l 'tendo  el  dia  figutente  con  mueba  gente  de  guerra  anduuo  cn  tù* 
dos  los  lugarcs  de  Sktlta  decollando  quoto*  Fran:jfes  podtahz- 
uer>>  tornando  defpuesjur amento  al  commun  de  los  f  'ìllas^y  lu- 
gares  de  eflar debajo  del gouierno ,  y  obediencia  de  hf  Paler- 
toritanoni  E  quefto  Autfòrenon  fi  potè  incannare,  poiché  iìi 
vno  d'i  quelli ,  che  venne  con  il  Rè  Pietro  ,  col  polto  di  pro- 
ikito^C^iiferiladtìla^fiU^^  c  fapcua  ogni 

:Um  cofa 
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cofa  per  minuta  che  folte  ftata .  Ne  vediamo  come  fi  po(ìa_ 
1  f-riie,  che  non  riabbiamo  fatto  Capo  in  Palermo  pc:  di 
maneggio  ,  mentre  il  D.  Aionib  de  Caiullo  ,  che  ii  akega_ 
dice,  c  ri  e. quegli  fu  vno  Cittadino  prudente  a  cui  diedero  li- 
mili Configlicri .  li  volere  pofeia  ai [detto  del  mcdefuno  D. 
Alfoniò  adhcrirc  fòpra  ,  che  fi  fia  alzata  bandiera  per  il  Pon-, 
teficc  fi  e  vno  di  quciparadofll,  che  non  folamcntc  ii  Ponte- 
fice Hello  fcuoprc  per  mal  indono,  e  portato ,  nuì  appai  e  fa  da 
penficri,  opK-,  promette,  e.  ri  Col  ut  ioni  de'Meilinefi. ,  eh' 
eglino  haueano  alzato  bandiera  per  lui  ,  e  non  1  Palermitani , 
contro  de'cjuah  non  nmproucra  fede  ,  o  prometta ,  nuì  crudel- 
tà .  Reliquarum  Ciuitatumy  Caflrorum,  Fillarum  in  nofiram 
notitiam  eft  perUt*  rebcllio ,      precipue  Afcfawttfìum ,  qui 
eorumdem  ?  anorwunurutn  imitati  faui/iam  ,  quam plures 
ex  Mini/iris  ,       deuotis  Regisipjsus pojlftcuritatsm  eis  pr<e- 
flitxrn  trucida/fé  dicimtur .  E  meglio  oltre  :  Fniuzrfos  auiem 
fepefat*  rétlks  InfuU  ,  fiìlicet  Afeffanjrifis ,  AgÀigentinen- 
jfo  ZF^qui  diBis  Pa&>rmi£anis  m  pertinacia.  rMitoms  afjum- 
pt  c  j  fxlumft  illis  fi/ni h  audacia  fidando . .  .  .fauerunt.  Co- 
me dunque  Palermo  alzò  bandiera  per  il  Papa ,  qucnd'egli  co- 
tanto fi  lagna  della  fua  rifolutione,  e  fermezza  di  ciicttuarla_.* 
I  Melimeli ,  fumi  lecito  dirlo  ,  (  giache  da  quelle  ,  e  da  altrf 
parole  degli  Scrittóri  mi  parchi  hauerlo  jricauato  ,)  non  prete- 
fero  col  mantenerli  pai  tiali  di  Carlo  per  vn  mele,  che  olTcr- 
uar  gli  andamenti  delle  Città  ,  e  Terre  del  Regno  ,  ne  adhe- 
rirono  alle  perfuafiue,3«:  clTcmpio  di  Palermo,fc  nó  doppo  ha- 
ucr  villo  di  ctter  imitato  da  tutta  l'lfola,fuorchc  da  Spcrlinga^E 
doppo  con  molta  tepidezza,  poiché  fe  Palei rao  potè  prender 
anco  la  Rocca  ,  che  era  ben  guardata  ,  e  trucidar  Cinquemila 
Ftanccfi,  benpotcuano  eglino  impoifciTarfi  del  Palagio,  che_, 
fenzaviucri,  efenz*  arme  tcncuano  i  mcdeilmi .  Mà  coinè*, 
pria  è  (lato  loro  intento  di  guadagnar  bejieuojenza  con_. 
reggerfi  per  Carlo  ;  cosi  poi  non  vollero  ,  ne  anco  perderla, 
capitolando  con  i  buoni  palleggi,  che  diedero .  E  molto  ridi- 
cola la  coniequczaychc  in  quello  Capitolo  fa  Idpplarea  c  come 
hauefTe  fatto  affai  . la  fua  Mcfllna,  le  imputa  la  cima,  Se  il  com- 
pimento della  gloria;  E  che  Palermo  nonpotea  pretender 
che  parte  nella  memoranda  attione.Mà  fi  come  Palermo  vinfe 

l'armata, 
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V  armata,  che  P  Orlicns  munita  di  Meflincfi  li  mandò/contro* 
c  con  i  tre  fudetti  fquadroni  induce  tutti  li  Siciliani  à  prendi  jf 
l'arme  contro  de' Francefi*  Così  haurebbe  all'aitato  Mcilinaw 
ftefla,  fe  non  fi  hauelTe  chinato  all'apcra  communc .  Ciò  dun- 
que, che  per  forza,  quando  altrimenti  con  Greca  fede,  e  pira- 
tica leggerezza  al  fcnlb  di  Falcando  ^hauea  promefl'o  a  Carlo  ^ 
doppo  di  hauer  ltato  con  le  mani  in  cintola  ofìeniando  Talen- 
to, e  quando  li  prodi  Palermitani  per  tutta  la  Sicilia  fudauano 
fctto  dell'arme,  Meffina  operò,  non  fe  le"  deuc  attribuire  ,  che 
à  paura  di  non  prouar  la  forza  di  tutto  il  Regno  vnito  con  Pa- 
lermo per  terminar  la  gloriofa  fottrattionc  dalla  Tirannide  . 

•  *  fW«tt-l\«»0  tmr.         A  .  J 

ClVSTIFICATIONE  DE'  NVMFRI  jg» 
DEL  LXVI.  CAPO»       \  i.wpi» 

r  O  &  f\Vnqu  e fe  il  Surita  Spa£nuoÌò,il  F  duello  di  Sciocca,*. 
1  J  Gior.  Villani  Fiorentino"  diconta  che  i  baroni  di  Si- 
cilia s'vrtirono  in  Palermo-i  e  conferirono  di  al^arfi  cóntro. 
Carlo-i  perche  debbidmo  dar  fede  al  Meffintfe  'Bartolomeo 
di  Nicaffroife  nàta  quefla  circófiantra  ti  fattore  della  fnx 
Patria  per  pura  paffione  *  M 

i  oj>      E  perche  furono  li  Mijfmfi pfiegàtida  Cirio  il  Hon  ?  - 
handonarloiper  quefio fi  marn<rnn:ro  ir  lai  d>uoti,efi  mùjfé. 
il  lorgran  Ri  fé  con  laVrnhiit  Contro  Pìét&rt»  s 1  Éw  effendi 
retto,  e  vinto  da  P aitVmitàmdtiitnnè  Pianto  de'Miffii 

-crf  oqjM^  òci  oìponnuiiiH  i  tfeSuiUiihaq alle  onoiii 

ì  I  o      Furono  i  primi  a  di  fi  deci  ar  i  Frlktficpiti  di  Palerà 
e  fùwno  quelli,  eh  f'cero  far  il  mai  ■lìmo  a  tutta-  là  Sici- 
lia, fuorcl*  xll'ofimat* Spaftinga <  e  fi  Mtffina  fi feiffiL 
mant  muta  più  renitenti)  h.ìtirebbe prosato  la  loro  forati* 
1 1 1       Hon  fu  neceffit*  f  afpeftir  qn&nHft)>h-jfegtèir 
Zi      mo,mafÌ44n'duJ^ia  'pei^eder Feffito-ddVo^x,  e/fcMM 
duepenfieridi-  vendtr  c\ira  la  fermezza  a  Carlos  JeilJSKk 
non  hdueffccórrtfpùftè  dLpvincipio i  o  di  m<Mo  offender M 
quando  fi  vide  cofiwllù  pigliar  ti  r^ocer  ?4>#Kt*uprìfi 
tuttoil  Regno  tosi  indottola  P  a  terni*. 
vA-  :;!}iq  tjjoq  acri  oorttUH  prb  H  tUioIg  cibb  oinvmuj 
tilnu  omitli/l  Daio>ft  LI  •'-.•.»•.■  bifc  i&n&iofn?(ri  fifon  aftu^  3Q9 

kEN- 
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I Melimeli  furono  i  primi  à  confettare  1  entrata  del  Rè  Pie- 
tro in  Sicilia,  e  concorrendo  nitrii  Siciliani,  follccitarono 
la  prima  ambafecna,  e  pure  minarono  la  fccóda  col  prcnarrato 
Giouanni  di  Procida,  e  Guglielmo  di  Melfina,  e  finalmente  , 
dato  il  colpo  mortale  a'Fraccli,  gli  conlegnarono  l'intiera  pof- 
feilionc  del  Regno. Ne  vi  ha  dubio>chefeiMciTinefi  fio  aitai- 
uuano  Erberto,  conltringendolo  à  partirll,e  lafciar  la  Sicilia  li- 
bera da  (Iioi  nationali ,  alia  venuta  di  Carlo  farebbe  il  Regno 
tortamente  ritornato  in  balia  dc'medcfimi  Franccli  «  Mà  pri- 
vila di  faperlì  in  Sicilia  ,  che  il  Rè  Pietro  folle  per  venire  cer- 
tamente à  focc*>rrerla,  egli  è  manifcllo .  che  i  Palermitani  da 
fe  foli  fpiegarono  in  alto  le  bandiere  con  l'armi  della  Chiefa  : 
ma  i  Melimeli  chiamarono  i  Sindici  delle  Città,  ed  i  Signori 
del  Regno  y  ed  vintamente  lì  diedero  alla  protezione  di  ella  ■> 
non  innalberando  altro  ftendardo  che  la  Croce  d'oro  in  cam- 
po rollo,  ch'è  l'arme  ordinaria  di  Mclììna.  DcieBifque ,  dice 
il  Fanello .  Caroli  infignibus  (  Mejpmenfcs  )  Crucis  vexillum-, 
in/Igne  ciuiurn  erigimi .  Il  Surita  sii  quello  palio  narra  diuer- 
iamentc  la  ftoria ,  perche  quel ,  che  fece  Palermo  nell'alzarc 
in  aria  l'arme  della  Chicfa,l'attribuifce  à  Meffìna:di  che  fu  con 
faldi  argomenti  oppugnato  da  Biaggio  Gundifaluo  nelle  Ra- 
gioni Apologetiche  del  Senato  di  Meflina  al  num.  1 3 3.  e  fc- 
guenri  *  Indi  trauia  feriuendo ,  che  à'27.  d'Aprile  mandaro- 
no i  Palermitani  ambafeiatori  al  Re  Pietro  j  quando  primie- 
ramente gli  inuiarono  al  Pontefice  >  gridando  Agnus  Dei  qui 
tollis  peccati  Mundi  miftrcre  nobis  >  come  fra  gl'altri  natra^ 
Giouanni  Villani  •>  Scrittore  accurati  Almo  di  quei  tempi .  Er- 
rò in  oltre  l'ilteiTo  Surita ,  affermando ,  che  i  Melimeli  non_, 
condifeefero  i  mandarfi  ambafeiadori  al  Rè  Pietro  ,  quan- 
do in  ciò  eflì  ardentilfimi  furono ,  come  teftifica  il  lodato 
D.  Alfonfo  de  Caftillo,  Autore  grauc ,  che  diede  fuori  il  com- 
pendio della  Vita  dell 'ifte ilo  Rè  Pietro.  Imperciochè  in  haucre 
eglino  con  certezza  vdito ,  che  il  Rè  era  in  procinto  per  pai- 
fare  in  Sicilia  ,  mandarono  in  nome  proprio ,  e  di  tutto  il  Re- 
gno ambafeiadori  à  follccitarlo  .  Ond'egli  lafciata  la  L'arba- 
ria ,  onera  giunto ,  toccò  in  Sicilia  prima  Trapani  >  Indi  Pa- 

A  A  A  A  Urmoa 
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lcrmo,  c  finalmente  fi  portò  à  Meifina  à  pender  V  intero  pof- 
fcilo  di  tutto  il  Regno  . 

M  £r>  ml  hi? 1  mn-jWa  l  ÌiiiÌ>j[  i  ououjÌ  tbm& 
RIPROVA  DE*  NVMERI 
DEL  LXVII.  CAPO. 


1 1  2  \y /irto/ o meo  di  frJiciftro  dice  cos).  Die  autem  Mer- 
JLJ  cunj  29.  Apribsdjóia:  indiebonis  decima:,  Anno 
1  28 1 .  congregato  citu ,  Óc  fcnioribus  populi,dicrus  Bai- 
douinus  in  Capitaneum  vrbis  elc&us,  nomine  lcfu  Chri- 
lti,5c  Romanx  Matris  Ecdcfia?  inuocato,vcxillum  có mu- 
ms  folcmniter  cleuauit.  L'iftefjò  dicìxara  ,c\)e  l'arme del/a 
Citta  di  Meffma  era  a  Li  Croce-,  con  quefle parole  re^i- 
firate  nella  lettera,  che  la  Citta  di  Palermo feri //è  a'Afcf- 
finefi  5  mentre  quejli  offerhtano  ancora  il  giogo  di  Carlo 
Ecce  vcnientcs  in  bcllum  Cruccs  veftras  contra  Cruccs 
Patria:  ducetis  holtilitcr  ,  &c  crit  mirabile  gcntibus,  cjuod 
patres  contra  filios  irruent .  H abbiamo  dunque  da  lui* 
che  i  Mejjfimfi  mnalbcrdrono  la  Croce  armi  amiche  dAU 
Citta-,  inuocando  il  nome  di  Cbrifio  Signor  no/tro,  e  della. 
Santa  Romana  Chiefa  ,  non  già ,  cbebauejfer  fatto  giu- 
ramento di  non  riccuere  Rè  foreftiere . 

/  Aieffinefi  doppo  il  dife  acci  amento  della  gente  di  Cari- 
lo y  e  prima  nell'arriuo  del  Re  Pietro  d'  Aragona  >  fi 
gouernauano  da  fe  ftefji  fitto  la  protezione  dd  Sverno  Po* 
tefict  i  ricufando pero  fèmpre  di  rimetter  fi  all' abomimuo* 
le  dominio  de' France fi ,  carne  bau  luto  Al  art  ino 

/X.  affittionatijffimo  di  Carlo . 

Quei  di  Palermo,  pentiti  della  fi rage  fatta  <,  fpedi- 
rono  Mtfjaggi  al  Papa  per  dimandar  il  perdono  •,  comt^ 
narra  Ciouani  P t  il  ani  nel  lib.  VII*,  dtlla  (ita  Storia 
*l  capo  6  $•  Afa  per  la  ri/pofla  >  che  loro  fu  data  ,  fi  par- 
tirono troppo  rammaricati  •>  al  cui  ritornò  gli  (lejjt  Pài 
lermitam  non  potendo  far  altro  ■>  inaiarono  gli  amba* 
feitdori  al  Rt  di  Aragona ,  come  ml/'/fhffb  tempo  fat- 
to anche  baueano  i  Attjjimfi-liberi  gin  dalla  tirannia  An- 
gioina, ,  i  quali  pitgat  uno  la  mete  di  quel  Cran  Rè  ad 
>  ttart  mSicili**  E  jnqucHa  itoma  (  dtct  l'ifiejjo  Gio-.ViU 
""!  A  A  A  A  laniy 
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lani  >  al cap.  53.  del  cit ato  libro)  lì  com'era  ordinato 
vennero  à  lui  con  Metter  Gianni  di  Procida  ambafeia- 
doridi  Medina, e  Sindachi  có  pieno  mandato  di  tutte  le 
1  tene  di  Sicilia  à  pregarlo,che  predette  la  Signoria^  auan- 
lallefi  di  venir  ncll'  Ifolapcr  lòccorrer  la  Città  di  MclTì- 
na,  la  quale  dal  Rè  Carlo,  e  fua  olle  era  molto  diftretta. 

Jl  Stinta-,  qui  di/corda  dagl'Italiani  ,  e  da  gli  Spa- 
rtitoli >  così  antichi  *  come  moderni  >  perche  ne  'Bartolo- 
meo di  Nicaftro  »  riè  Giouanni  Villani ,  ne  il  Fanello 
de' '  nvflri  Italiani  fermano  ^  chei  Mefjtnefi  ricnfxfj'ero  di 
fpedirfi  l'  amhafciarta  a  follecitare  il  Re  d'Aragona  :  ne 
VA  nn  no  gli  Spagnuoli -,  raccogliendo/!  da  loro  il  contrario» 
Jmperciòche  'Bernardo  De/clot  lib.z*  cap.  6- tradotto  i?i_, 
Itiig  ta  Ca/ligliana ,  ferine .  Vicndoic  ios  Sicilianospor 
l'emenda  del  Rcy  Carlos  condenados  come  traydores  a 
perdi  mi iento  de  vidas,  y  haziendas  :  y  porotra  parte  la— 
Ciudad  de  Mecina  cercada  por  mar ,  y  tierra  —  hauicn- 
do  llegato  a  su  noticia ,  che  ci  Rey  de  Aragon  cftaua— 
en  Alcoli,  parecia  Ter  lo  mas  accrtado  per  lus  ambaxado- 
res,  cmbiar  à  ojftrecerle  ci  Senorio  de  la  Isla .  tee  par 
wifimtle-,  che  fi  manda  ff'e  l' arnia/ itala  con  offerire  tut- 
ta l' ì fola-,  fe  Afe  fina  fiata  fi/fe  di  contrario /ènti  men- 
to •  Raimondo  Moni  anero  ml/.i  fua  Cronica  al  cap-  57. 
che  per  facilta  di  chi  legge  ,  dal  linguaggio  Catalano  por- 
tiamo nel  noftro  idioma  dice  osi  •  Indi  à  quattro  di  ib- 
praggiunfero  altre  due  barche  armate  da  Sia  ha*  con  am- 
bafecria  fomigliantc a  quelle,  eh  ci an  venute  prima— 5 
anzi  con  più  pietofa  maniera ,  l'vna  barca  con  due  Ca- 
ualicri ,  c  Cittadini  era  di  Mcflina,  che  il  Rè  Car- 
lo tcneua  llrcttamentc  attediata ,  come  fi  è  detto  ,  cori- 
pericolo  di  ettcr  tutti  i  Cittadini  morti ,  e  prelì  ;  l'altra— 
barca  era  di  Palermo  con  altri  due  Caualieri ,  e  due  Cit- 
tadini ,  che  pure  veniuano  con  ogni  sforzo  da  Sicilia— . 
D*  Alonfo  de  Caflillo  en  la  Epitome  de  la  Vida  del  Rey 
D-  Pedro  de  Aragon pag.  71.  Vicndoie  los  Mczinefcs 
apretados  por  Carlos ,  determinaron  poner  in  execuci- 
0:1  el  intento  ,  que  antcs  tcnian  (ecco  la  prima  intensione 
de'  Mejfmfi  )  de  entregarfe  al  Rcy  de  Aragon,  lì  bien- 

Aaaa  1*  huuo 
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<  huuo  cntre  cllos  difcrcntes  pareceres ,  porque  Ottos(ciot 
là  meno parte  )  deiìeauan  darla'  obcduncia  foloàla_. 

A  JinV^ìefia  ^  y  no  bòluer  à  lertudtimbre  de  los  rranccfcs. 
Al  iin  lo  que  refoluicron  (col parere  della  maggior  pàrte) 
fue  embtiai*  embaxadorcs  al  Rcy  D.  Pcdro,  dcfpues  de 
los  tjuc  hauian  ydo ,  fobf  c  elio  mifmo ,  quc  auiun  fido 
Nicolao  Copula,  y  Romeu  •  Porfella.  Losqucaora_, 
embiaron,  fiicronluan  de  Proxida,  y  Cuillcrmodc 
Melina  con  dos  Syndicos  por  el  Rcy  no  *  Ecco  dunque 
al fintile  di  tanti 1 r fiorici  dif cordanti  dàl  Suri  t  a  ,  chela 
prima  *  ed  ultima  intensioni rde  AieffiHefi fu  di  chiamare 
con  Hplicati  Ami afa adori per '  Signore  della  Sicilia  il  Re 
d' Ara  tona . 

1 1 8  II  auale  finalmente  entro  in  Altffina  a  pigliare  il  poffefi 
Jb  di  tutto  il  Regno  con  gran  giubilo ,  tfefta  vniuerfale 
de'  Siciliani .  Raimondo  Montancro  nel  cap.  6  5 .  L  co- 
sì qiunfc  il  Rè  Pietro  a  Mcilina,  c  fe  in  Palermo  gli 
fù  fatta  gran  fetta ,  maggiore  fu  quella  di  Mciliha,  ha- 
ucndo  durato  più  di  quindici  dì .  Dà  quefio  luogo  fi  ca- 
uapure  ,  che  il  Surità  hebbe  foucrchia  inchinatone  a  Pa- 
lermo nel  magnificare  eziandio  con  te  ceffo  le  fue  ftfie\qua- 
do  il  citato  Afontartero  ,  Scrittore  di  quei  tempi  ,  eh  fù 
in  Sicilia  (ed  inAlejfma,  affiliata  dal  Duca  Roberto  > 
militò  a  guardia  della  Totrc  diS.  Chiara  d*tro il  Palasi 
zo  Reale  )  afferma-,  che  quelle  di  MeJJtn.t  furono  per  pom- 
pa, e  per  continuatone  ,  Jeibca  dubi9  maggiori .  Ai  al- 
mamente che  il  Rè  Pittrò  hebbe  la  Corona  in  Palermo 
fenza  l'vfata  Johnniù ,  per  là  fuga  tosi  dell' Arciutfcouo 
di  Palermo  ,  come  di  quello  di  AI ortreà/e  •  Alfonlo  dc_, 
Camillo  pag.  7  V  A  tres  dia*  llcgado  ci  Rcy,  fe  congrc- 
garontódos  los  Syndicos  de  las  Ciudades  ,  v  Villas 
principales  del  Rcyno ,  y  fue  jurado  el  Rey  D.  Pcdro 
por  Rey  de  Sicilia .  fin  folemnidad  de  Coronacion,  co- 
rno coftumbfauan^por  hauerfe  aufentado  los  Arcobifpos 
de  Palermo,  y  Monrcal  à  Roma  por  huyr  de  hallarfe  cn 

-r-     efte  a&o,  fiondo  los  dos  Francefcs . 

1  1  <?  Poco  fiddi  sfatti  fi  moftrarotto  i  Palermitani  all' arriuo 
del  Rè  Pietro  in  quella  Citta ,  come  fe  venuto  fojft- 

*  6  *  *  A  con 


DELL'  AQVILA  TRIONFANTE.  |f| 

e  vi  picciolo,  armata  ad  opporfi  al  poderofo  tfìeràto  di 
■•  Car/  j  \  si  che  entrò  quel  buon  Rè  in  penfiro  d' andar  ~via<> 
e  di  MandóMT  l'impre fa-m  c *fe  <>  chei  Francefi  diri^? 
?:tjfero  il  camino  al  la  uolt*  di  Palermo  +  Giouanni 
Villani  lib.  VII.  cap.  7òk  Come  Io  Rè  Pietro  intefe  il 
contìguo  de'Baroni  (  in  Palermo  )  hebbe  gran  dottanti 
e  parucli  eiVcre  in  male  luogo  j  e  pensò  di  partirti  dall' 
llola*  fcil  Rè  Carlo  *  ò  fui  gente  venillono  verfo 
Palermo.  Ma  per  gli  auuìft ,  ch'bebbe  in  quello  ftantc^ 
da  Meffma,  che  coraggiofàmente  t'opponeuaa  gli  ajfal- 
tidi  Carlo  9  prefe  *  non  ufi ante  il  [info  di  coloro  5  più 
degna  rifolaxione  di  non  abbandonare  à  ni  una  maniera 
la  bene  incominciata  impnfa .  Talché  Mefjìna  fu  queU 
Jk  ,  clx  prùna-d'og»  altro  chiamò  il  Rè  Pietro ,  egli  diè 
animo  5  ed  aiuto  aracquiftarfiil  Regno  - 

RISPOSTA  AL  LXVII.  CAPO. 

NOh  vcdo.come  voglia  pretendere  vanamente  Meffinal. 
il  primo  concerto  dell'  introdur  il  Re  Pietro  in  Sicilia, 
quando  i  Baroni  per  quello  effetto  fi  fono  vniti  in  Palermo; 
ne  e  verità,  che  i  Mcflinefi  habbiano  potuto  fpedirli  ambalcia- 
tori  per  riccucrlo  come  Sourano,  fe  nel  medefimo  tempo  trat- 
torno  di  darli  al  Pontefice,  inalberando  bandiera  della  Chiefa* 
e  rifoluendo  di  non  darfi  a  Principe  Ellero.  Vn  loro  Cittadino 
Bartolomeo  di  Nicaitro  tra  le  tate  baie  à  fauor  della  Tua  Pai  ria, 
come  hauclTe  dritto  le  fauole  di  Boccaccio,  fe  lo  lafciò  cadere 
dalla  penna,  come  lo  referifee  il  Surita  ;  Que  en  Medina  fe  ju- 
ramentaron  todos  de  obedeceràla  Sede  Apojtolicay  no  admittr 
ningun  Rey  cftrangero  ;  E  conforme  l' han  rifoiuto,  così  ese- 
guirono al  di  penultimo  di  Aprile,  come  lo  cenna  il  Surita ,  e 
meglio  appare,  che  auanti  della  venuta  del  Rè  Pietro,  i  Meflì- 
nefi  erano  vbbidienti  alla  Chiefa  da  ciòcche  Martino  IV.  Som- 
mo  Pótefice  all'hoia  fcrilfc  al  Tuo  Legato  Vcfcouo  Portuenfc; 
Vnde  multi  ex  eit    &  fpecialiter  Mejfanenfes,  qui  ante  ipfius 
InfuU  memorata  prafentiam  diBì  Legati  (  che  era  pria  Gcraiw 
do  Vefcouo  Sabincnic  )  nunciot  bumiliter  admittebant ,  do- 
mmium  eiufdem  recognofeentet  Ecclefidc ,  nomenque  publice  in* 
uocantes  >  eis  poflea  contuntaciter  admittere  denegamnt*  Come 

an> 
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àmineiTefo  ih  tempo  di  Manfredi,  il  dominio  dclla*Ghieft  pei 
fette  mefi  riccuendo  Legato,  e  Goucrnatorc. Papali,  così  s' ap- 
portarono in  quello  .cala*  cacciato  Erberto,  u  i  1  rancciì,  Se 
aliando  in  continenti  Stendardo  à  nome  del  Pontefice.  Ne  di 
hauti  fatta  quella  cfpulfione  violenuti  dalTHlempio  di  Palcr- 
jaq,^  atterriti  dalle  fuc  «ùn accie*  loro  dcriua  il  pregio  di  che  , 
Vanarrjtóifte  fi  iattano  di  hauer  dato  il  colpo. mortale ,  quale  fu 
veramente  dato  dtt\#alermitanj,;Vccidcrjdt>  Sarìte,  migJiaradi 
J  ranceTi  j>ortar  a  perfettionc  iLdiflfegtfQ  di-ftabilirc  il  Rè 
Pietro  nella  Corona»  E  fe  il  Laielìo  fenue ,  che  1  Melimeli 
cacciati  ^Angioini  inalberaiowo,  indica  della  loro  Citta  , 
non  heUbs.le  notitie ,  cJ  ha  hanuto.il  Surita,  e  che  tenne  il  lor 
Nicaftro,  c  forfè  quj  volle  rrauederc  per  compiacenza .  \Mà  fc 
più  chiaro  fi  vuole  feorger  quello  fatto  diciamocene  i  Melimeli 
à  29-  di  Aprile  cacciarono  i  I  ranccli,  come  dice  il  Fazello: 
Vigefimo  nono  Aprili*  die  in  Frane  os  omnes irruunt  e  Pa- 
lermo rie"*  1?.  dell  utettò  già  hauca  mandato  gli  nmbafeiatori 
<al  Rè  Pietro,  come  lo  dicv  il  Surita  :  Quando  el  fxcbo  de 
jCofptra^tonde  los  Siciliano*  efluho  en  tales  termino* ,que  ertìn  ya 
fas  Frat){efis  en  teda  dcflruydosi  fot  de  la  Ciudad  de  Palermo  a 
i".  del  tms  de  Abril  embiaron  fus  embaxadores  di  ReydeAra- 
.gon  a  Juplicarle-)  que  los  amparafley  defendkfje ,  y  los  rt\dhefjl 
<deba\*3  de  fu  Senorio ,  corno  a  fubditos  •  Si  che  non  haueano 
ancora  i  Melfìnefi  fcolfo  il  giogo  lianccfc  ,  tk  i  Palermitani 
,haueano  già  chiamato  il  Re  Pietro^  Contrafegno  molto  dna- 
io  di  quella  Verità  fi  è  quella  Scommunica  ,  che  Martino  IV. 
fulminò  Colo  contro  de'  Palcrmirani  il  di  felliuo  della  gloriola 
Afccnfione  di  Chrifto  nollro  Signore;  Anzi  hauendo  parimele 
li  Baroni  del  Kegno  fpediti  li  medefimi  Ambalciaton  a  nome 
joro,  Mellìna  pretendendo  di  mantenerli  ella,  e  perluadcr  P.n 
lcrmo  à  reggerli  lotto  dell'  vbbidicnza  della  Chielà,hcbbe  pcf 
Aliale  queifot  ambafeiata  per  la  ferma  1  ilolutjone  di  non  ammet- 
ter Rèllraniero,  chiamando  perciò  l'opcrationi  di  Palermo 
»cl  chiamarli  Rè  Pietro,diHeg/ii  di  romper  la  pace  vniucrtalc, 
x  la  fede  da  lei  promella .  Aùrìqut ftegut  ti  Surita,  los  de  Mexi- 
-tia  (  fegun  efcriueUartoloimo  de  Nicajlro  )  m  conde\mdìi  ron 
*  ejia  emhxxadafi  no  ■  que  fi  qitulajfin  debaxo  de  la  obediotu.i 
\de  la  Tgkfia,f  embtaron  a  derir  xUs  de  Palermo,  que  no  tubi- 
'•  •■  effen 


rjELL'  aitila  trionfante. 


effen profunCton  de  ijuebrar  la pa^vniuer/kly y  l'ioixr  la  fe,  fif 
Li  man  promttido^porque  tlios  m  imuian  desbechado  eJ  fu  *o  dJ 
Rey  Carlos  para  fUgetarfe  a  Principe  tflrano .  Mi  le  nel  i  mede  * 
limo  tempo,  che  Palermo  eltinfc  nel  lingue  il  nome  deTrarr 
celi  in  Sicilia  con  Tanto  ardire  dentro  le  lue  muraglia ,  e  fuor 1 
per  il  Regno,  e  ciò  fitto  fpcdi  fubito  ambafeiaron  al  Re  Pie- 
tro, come  potcua  alzar  bandiera  per  il  Pontefice,  ii  quale  di  ci<» 
non  fi  lamenta  contro  Palermo,  ma  benfi  Igrida  contro  Mei- 
fina  \  E  quella  propofitionc  eguale  à  quella  di  haucrlì  fpediio? 
prima  altra  ambafeiata  da  Palermo  al  Papa  per  chieder  perdo- 
no, quado  l'vna  che  Cpedì  al  Rè  Pietro  fu  fubito  finita  la  ltrag- 
ge,c  l'altra  che  fpedirono  li  Mcllìueli.mólto  doppo,  quand'era 
già  clpugnata  da'Francefi  la  Città  di  Melazzo  ,  e  fe  vogliono 
imputar  à  Palermo  qucil'vJtima,  di  gròflo  trauedono,  mentre^ 
fc  bene  il  Fazello  non  dice  di  ciler  itala  fpeditada'  Mcifineli> 
mi  da'  Siciliani  j  In  ogni  modo  reca  tali  circoltanze  •»  die  fa- 
cilmente di  quei  intende,  c  non  di  quelli  :  Siculi  adutntu  Ca- 
roliformidine  additeli. ...  legato; ....  Rsuertis  legatisi  refpon- 
fum  ridiculum  refircntibus  cum  iam  effèt  a  Francis  MiU  Òppi- 
dum  txpugnatum,  MtJJanenfts  bac  Itge  deditionem  Carjlo  offè- 
runt  zyc*  Hor  dicano ,  che  i  Palermitani  mandarono  per  il 
perdono,fe  potranno  (torcere  il  fenfo  di  quelle  parole  per  quel- 
lo attribuir  a  Palermo  \  Dice  poi  ldoplare,  che  il  Rè  Pietro  la- 
feiata  la  Barbaria,  oucra  giunto,  toccò  in  Sicilia  prima  Trapa- 
ni, indi  Palermo,  e  finalmente  fi  portò  à  Meilìna  à  prender  1* 
intiero  pollerò  di  tutto  il  Regno,  Óc  ammiriamo  cotanto  bella 
Energia  per  perfuaderci  la  fua  opinione  ,  fenza  pero  toccare  le 
circoltanze,  che  in  quello  mentre  fono  occorfe  ,  che  pollano 
appalesare,  fe  la  fua,  ò  quella  del  Memoriali/ta  lìa  la  vcra;poi- 
chc  in  Corfica  hauendo  riccuuta  la  nuoua  dell'vccillone  de* 
Franccfi  dall'  Ambafciatori  di  Palermo,  e  de  Baroni,  fi  come 
dice  il  Fazello,  nè  fpcdi  due  altri  alla  Città  di  Palermo  *  cioè 
Calcerando  Coriglics,  e  Pietro  Queraltapcr  impetrar  di  eflcr 
a*  lui,  Se  alla  Regina  Coltanza  giurata  fedeltà.  I  quai  fatta  la_, 
folenne  ambafeiata  à  Palermitani ,  e  da  loro  ottenuto  ciò  che 
il  Rè  delideraua,  fi  partirono  ben  fodisfatti  per  trouar  il  Rè 
Pietro  con  nuoua  di  hauer  già  hauuto  il  giuramento  di  fede_,, 
ne  in  ciò  lì  fece  mentiohe  alcuna  di  Meilìna  }  DuoSi&ipfL* 

Panor- 
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Panormum  Oratores  mittit  Calcerandum  Curiglies,  PetruSL 
Queraltum,  vt  Siculi fibi,  &  Vxori,  telati  b.tredi  Manfredi 
fidcm  Regiam  iurarent .  Regij  Oratores  Panormum  appulfi  ; 
Panormitani,  t*F  Sicilia  Proceres,  qui  vna  ad  id  eò  conuenerat, 
palami  f$*  lurtiurando fidem  qucefitam  Petto,  ty>  Coflanti* 
polliceHtur,  cofque  Sicilia  Reges  appellanti  bis  peratfis  ledati 
ad  Regem  redierunt .  Douc  fono  qui  le  imprcfe  dc'MclIiiiclì, 
in  qual  cofa  eglino  fi  cooperarono,  ò  in  attione  tosi  fai  noia  ., 
douc  Tono  nominati  * 

CIVSTIFICATIONE  DE*  NVMElU 
DELLXVII.  CAPO. 

!  1 2  fifpetta  la  fede  del  Nicafiro  M  effmefe  mi  pAffo, 

V,  J  che  fi  allega,  quando  prima  haueaferi  tto,  fi  come 
lo  riferifee  il  Surita,  c/x:  En  Molina  fe  juramentàron  to- 
dos  de  obedecer  a  la  Sede  Apoftolica,  y  no  admitir  nìn- 
gun  Rcy  eftrangero  ;  E  poteuaftr  a  meno  I  dopi  Ave  di 
citar  vn fuo  Patriota,  che  nelle  controuerfie  non  /itole ,  m 
deue  bauer fede .  Et  il  Nicaftro  in  particolare,  che  fe  bene 
Ijebbe  alcune  notitte ,  tutte  nulladimeno  le  fuolto  in  glori* 
della  fua  Patria  ,  anxi  chimerisgò  cofe  ima rifinii li  per 
lufingàr  il  proprio  genio-  Et  ancorché  tratto  da' Ila  for^r^ 
della  V  trita,  ne  riferì  alcune  in  bonore  di  Palermo,  tutta- 
uta  non  bb  voluto  valermi  per  non  parer  di  voler  menJi" 
care  l'auttorità  di  Scrittor  fallace  E  maffimente  doppo 
che  i  fuoi  fritti  Capitarono  in  mano  di  alcuni  Ahffinefi 
curiofi,  che  per  fare  dell'  appaffionati ,  vi  han  voi  ut  j  ag- 
giungere della  loro  farina ,  tra  quali  l'vltimofù  il  Catto 
nico  D>  Antonino  Amico, ficome  fappiamo  di  bocca  depth 
confidenti  amici  fuoi,  con  i  quali  di  quefle,  &  ahre  mate- 
rie difeorreua  .  Ne  le  parole  della  lettera,  che fi ree.  i_> 
fritta  da  Palermo  a  MiJfintfì,punto  fono  credute,  quan- 
do eglino  nella  loro  rifpofia  a  Palermo  baueano  detto,  ijue 
cllosno  hauian  deshechado  el  jugo  del  Rcy  Carlos.para 
fugetarfe  à  Principe  cftrano  .  Sono  diuerfita,  che  rendono 
ìntrittuole  d'altro  apparato  la fède,e  maggiormente,  che  la 
Itttera  fritta  da  Palermo  aMeffinefi  emAto  diuerfadi 
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v    quefia  da'loro  medefimi  copofia\  poiché  Bernardo  De fcLot 
ttfl  liù<  t*  *,ap*  4.  tefiimomq di  qud  tempo,  che fi  riffe  l'bir  . 

2  fiori*  in  Itn^iBk  Catalana,  qual  traduff'e  in  Cafiigliau^  . 
vb  riRtjfaet  Ceruera  ftampata.  in  'Barcellona  nel  1616.  ap- 
>  ti.',fortÀ{lk  Ietterà  fiudetta  nel  tenor  figgente  :  Pucs  por  ta_- 

grafia  tic  Dios  queda  libre  nuciua  Ciuciati ,  y  Comarca 
,  vie  lag  iarpicntes  cruelcs3  que  nos,  y  nueltros  hijos  traga- 
uon,  y  con  efpantofbs  torrnentos  chupauan  dia,y  nochc 
:  la  fangre  de  nucftras  mugcrcsry  hijas  dcuorado  lus  hon- 
:ras  iìn  piedad;  Os  (ìiplicamos  como.a  hcrmanos,  y  ami- 
Y  c«gosrìclcs  echeys  de  Vucftia  Ciudad  cftos  efpantofos 
i    .  imonftruosi  y»  rdtiUys  con  gran  va(or,  y  fuena  junumc- 
iib^itfc  cDn0tìf<ìCC0A4]jgrw]^a^ftj^  pues  li  1  llcgado  ei|iem- 
uv^^dc4ibrt^|»s  del  pefado.  jugo  de  l  araon  por  la,  mano. 

que  (corno  à  los  hijos  de  Jlracl)  en  faion  que  eitauamos 
-k<V»  «utiuo^ilCHI^^^iado  nueftro  Dios,y  Serior  padre  dq 
wv  mifcrkojrdiafnouido,  à  compalìon  de  nuellras  miierias  ; 
LiA-^Vsttòr  tantQ.^fpcrtad,  y  picucnrd  Vuelìra*  armas  para  de- 
i    \\  icndcr,y.otfcnder  hafta  U  muco*  ias  inCxcublcs  riera;»  de 
o\ì«  .'Yfà  fangre  Stolte»  a .  Dalle,  aitali  p*rait  fi. vide  eujdfnte-. 

».  .  Ià  diuerfitJh  the  Cwrt  tr.a  .U  venta,  elafintiom  . 
\^*\.J>ure^te.p*rol*delNicqfirv  ( 'nomine  Iefu  Cliriiti ,  6c 
JVomanje  Matris  Jicclcfia;  inupeato  )  carne  fin  ffè  il  Suri- 
ttAoyttfci  fi  «mfimtth  con  queliti  che  il  Purn-Jì^  Martino 
*\^<$r^Mxk&i&.  x  Ummt**ìdofì  de' AI  e [jtn  .fi:  k  gay  n  un- 
iti v  \caoehtyTÙljtt*  ^4dmittcbvant,  dommium  ciuidem  reco- 
gnofeentes  ^^ff«^Qmc.n^e„p^buive  ìnuocantd  (ecco 
*4    s*ituó£4tbjfipóme,della  Qìiefia  Roman/i.  (  cos  poitea  cqij- 
-  -  ..  tumaciter^dixuttere  denegarti™.  £  qwfia  elasontu- 
iuhn  w*ci*  é     vennero,  incolpati  li  N (fimtft  doppo  ^aficu- 
'^ty^fyxha^Mprfiwflò  à  G*rk  -  Neapoii  Caroltìs  Rex 
U  ^ròiit«i«*4l^W$  ^ l^n^rn^unis  ortum  videni,'nc  Si- 
i .  <juli  on1riOi>id  piw lentem  terrorem  deheerent ,  a^gue  ar- 
-nsi-j  .  nYacapeJrettt.^iamcftinoruinlìdem  obtelhtui-,  dum  af- 
^\hw^Oiti«bu>^wrat,  Se  ingenti  comparata  c^c^opem 
à\p\&mt;  Mtglùfon pofetta  J#re  USuriui  ndlln^ 

-ut  k  oui&cosììpwkÀ  dell' 'arriv?  del  R?  PfefrpfimfiaùM M efiz 

03  1  ??^B  Jtnefi 
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1 1  5  fin  fi  fiotto  del  Domìnio  dei  Pontefice  inalberando  lo  Sten- 
l  Ì4  dsrJj  Co  la  Croce,  coni'.  Infigna  propH*  della  Cbi.fi,  non 
ì  1 5  jtóH  come  arnia  della  Citta,  the  tn  quei  riempo  era  «r*  Ca- 
pilo, tome  altroue fi  dici  *  Ouefo  diciamo  col  turiti,  che 
dm  Stendardi  inalberarono  i  Meffmtft,  ivo  della  Otta,  e 
l'àltro  dJ'a  Chtefa  con  tt  Croce  in  campo  roffo  circodata 
toh  le  cbiaui  Pontificie ,  fi  Corto:  fi  tede' mei  libro  ^Jegli 
M*-d*  AragMàt&p  ij*  T  jiirartm  tocfos  de  fcrficles 
Vafìallos  de  là  Yglefia  ,  y      òbexie(*erian  à  los  tnfcnda- 
micntos  éé  la  Siila  Apottólica,  y  leuantaron  dog  tircn- 
dartcs,  el  Vrìo  con  Vna  Omdc  piati     cimpo  rojp ,  y 
radeada  de  IftS  HatidS  de  la  YgtelWty  ■  el  cnro  con  las  arma* 
-ti^Mccina  5  y  apellrdarort  el  «ómbre  de  la  Santa  Madre 
(  ■   YgMìa.  Meglw per  appuramelo  di  tpufia particolarità 

non  potata  dire  il  Surna. 
ilo*.    Se  quei  di  Palermo,  e  quei  di  Mefim*  iVNiiaroHù  Àm- 
ia filatori  .il  Papa  per  il pmhno ,  fipx*  chiarire  con 
paròle  dil  FazcH*  Ma  Palermo  Ùnte  Aotufua  chiederlo 
■fiprtmàhon  l'b.uteua  òfflfil  Mtffma  lo  rinfilerei*  lifià 
■contumace,  &  in  otiti  ferfii+f  'a  Attia  neceffith  :  Efflndo 
firma  dàtt'affedio  di  Cario.  Ne  kfareié'M  V Mani  */- 
~rro  dimóftrano ,  fi  non  the  la  domanda  &l  foccorfo  per  l' 
aficdio,  the  fifimeua,  è  per  q«*fiA<a«fa  mudarono  am- 
bafiatoi^Hon  già  per  tbiìtoMè  afa*  ig*mà\tiil{I fola* 
■mentre  tio  banca  molto  prima  fatto  Pvttrnto,  &  ty»'elì° 
:  èuiro  fedeltà  al  Re  Pietro,  quando  wKiuc4 '  ambo-fi iats 
del  Cofiglcs,  &  jgueralta,  corni  fi  dip 
Yi1'     'Bernardo  Difi  tot  e  XeMetftfinfofirtfo  Jét  VMivmi,  che 
thtitandofi  Mtfima  agiata,  Jpèek  aMtflXlRùPietro 
per  affettar  il  foccorfo,  eie  parale  tbetfkfra*H>ÌHcentiut 
bir  dailo  ;  ma  prima  Palermo  ricottofaut*  ntHaferfina 
Reale  il  diritto  ligttimó  di  Ofian^à  ,  fa*\ié*muitatj  al 
dominio,  e fi*** 
dafnento,  e ftrkgge  ti Anemici;  Pfrò$tii>tòfì^dÌ*accor- 
dare  ad  Idoplarts  che  nòti  lafci  dìmemwto*  tre pùnti  le 
•  '-     -panie  citate  di  'BeWièò  &*fi&h  *l)*44k  il  giuth  finfo 
/ili' 'yfttt borita  del  Scrittore ,  onde  io fiotto  rtf  <ìl4igid(i  rifi- 
r  nrl e  ;  De  vn  cxeréitos  y -arniada  poid&^&f  yique  à  lar- 
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-  £Q  a.adar ,  fe  ha.uia  de  perder  ,  y  cllos  à  péligro  de  Ter 
parados  todos  a  cucii  ilio  .  lunfcronfc  Ics  mas  principa- 
le*» cu  Palermo  paia  dar  alcuna  faiida  ,  y  remedio  à  ius 
^_>\  ;  tia^ijp*. .  Alli  ci  que  haeia  officio,  de  Capitan,  ò  Co- 
uernador  de  todos  relato  Iqs  males  cjiic  larga  feruidum- 
.brc,  y  erucl  foioria  de  Carlos,  hauian  padccjdo  .  E  nel 
\Kig,  m<defimo  mot^fifentono fen^a  intoppo  le  parole  del'Mt- 
,.  •     ta,m  Cztalano  y  con  di  firmai  pero  tacita  ■>  cbeiMeJp- 
wefia^auan&xjKvJàybwdarc.*iut<h  e  i  P alermitàni  per 
.  prtjiat  al  Rctljo^uuto  o[ft(juio\  apparendo  affai  chiaro-, 
»  che  (\uefli  man^aron prima  ad  offerirli  la  Signoria  ,  nella 
.  qpiùtdoppo  l'inueji  irono  per  ti  giuramento  di  fedeltà  , 
.  ;      cfxjiprejìaronfa  che  quando  ginn/è  il  Re  in  Palermo,  ijue- 
.  jl a  Citta  mando  mejjlper  tutte- le  Citù,  Ville,  eCaftelliy 
-V>      che  mandaffro.  loro  Studici,  can  le  chiaui,  e  potejla  di  ci- 
.  afcbpdun  luogth  e  citali  chi aui d'ogni  luogo  in  nome  di 
Signoria  giurafjìro,  il  Signor  Rè  ,  €  gli  facejfero  Sacra- 
mento ,  ed  bomaggio ,  e  cosi  fu  fiuto  y  t  con  gran  .folen- 
cV  o  i  fHf^9\  t  grande  allegrezza  il  Signor  Re  d' Aragona  fu 
coronato  Rè  di  Sicilia  tn  Palermo  con  la  gratia  di  nojlro 
Signore  vero  Dio  fono  parole  del./Wontaner  del  capo  60.  e 
dal  linguaggio  Catalano  voltate? nel nojlro,  che  nel 
fuo  naturale  in  altro  luogo  10  apportili. 

Ma  vogliamo  ^ffaminare  vnpaco  quelle  di  D»  Alonfo 
.j      del  Caftiglio',  poiché  dicendo'. .  Vicndo  fe  los  Mezineies 
aprctados  por  Ca/los  determinaron  poncr  vn  exesu^ion 
ci  mtcnto ,  cjiic  antcs  tenun  de  enuegarfe  ai  K.c.y  dc_- 
Aragon.  Dvpqusyudljntentoyche  allora,  tenevano  non 
tra  di  darfi  al  Re  Pietro ,  ma  fluttuanti  tra  l'ineojlan^a, 
o\  A'Aff^&ttarfi^  qutfHy  0  *l  Pontefice  v  0  al  mtiefimo 
1^  ì   Caffa)  finalmente  perla  necejjtta  deliba ffèdio  rifilfero  di 
attaccar/i  a  quel  primo  partito  :  Si  bicn  huiio  entre  ellos 
^w^di(fcfciitcs  parefrejc&por  que  otros  dcllcairan  dar  lobc- 
Vi  ©m<Vcnfc,a       A  J*\\gl<kìa(e«"o  il  fecondo partito 'dei  Papa) 
■  vw  e  yWW  bplucF  a  la .  feiuidumbre  de  los  i-rancefes  (.  ecco  il 
^^^ja  pMrtitoJS,  &vMv  xff  inficerò  la^rifolutioncy  *■  cht^, 
-i.ks  ^f4VA  -f-yg^fo  Suprema,  lexvLlalus.Populi,  che  lì 
-iS\  iC0J^V^js.ì^d^Mglkaiiiii  dA<  J&F*ftro  *  ^dùpj)0*b'egli 
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era  fiato  accìambto  ,  e  giunto  per  RWegitèmo  da  Paler- 
mo '%  e  baroni  delia  Sic/ Ita  *  Onde  tutti  quefii  I fiorici  in 
nuli*  offendono  l'auttorita  dei  Surita% poiché  egli  dice,  che 
Palermo  fpedt  Ambaf  latori  al  Ri  Pictrj  offerendoli 
Signoria  del  Regno,  egli  altri  afferifeono  chiaramente-,  che 
Meffina  li  mandò  per  follieuo  dalle  loro  trihlatkmi* 
1 1  8      Entrò  in  Afe/fina  a  pigliar  ilpjffeffb  di  tutto  il  Regno*. 
A  poco  ,  à  poca  di  grati* .  //  foffèffii  ¥ hebb'egii  \  quando 
li  Palirm  'ttawtt  Grandi  del  Regno  giurarono  fedeltà 
a  fuoi  Ambafciatori-,  fi  campila  fòlennita  ,  quando  giun- 
to in  Pai  srmj  fu  rie  muto  da  Re,  e  Padrone,  e  con 
grandiffuno  fplendore  coronato  dei  fefcouo  di  Cefalù  fé* 
condo,  t  doue  gl'  altri  fuoi  predece ffòfi  Re fi  erano  corona* 
ti  .  E  fe  il  M anfanerò  dice ,  che  egli  non  behbe  il  Dia- 
dema di  mano  dell' Arciuefeotto  di  Palermi  ,  rie  di  quel* 
io  di  Mordali  nw  differite  della  venta  ;  ma  la  c gufa  fu 
clx  per  effer  eglino  Francefi fiorano  portati  oue  la  inclina* 
(ione  del  partito  lóro  l'induffe .  Raccontando  pofei  a  mag- 
giori effer  filate  le fefie ,  con  che  i  Meffintfi  lo  rat colf erotto 
confiffiamo  fenz*  volerlo  altercare-,  anzi  vogliami  anco 
dire  ,  c  ha  ragione;  ma  per  quanto  grandi  furono,  tan- 
to maggiori  doueam  effère ,  come piVriceuer  vn  Numt^ 
calato  dal  Cielo *  iVeluti  Numeri -è  Cerio  dilapfum  in., 
Vrbe  recipitur  ,  diffe  ti  Fanello  :  Anzi  ci  maraviglia- 
mo ,  che  fino  al  dh  d'Jjoggi  non  ne  Celebrano  folenniffima* 
mente  >  l'Anniue> farlo  .  Che  par ue  lur  poco  il  beneficio  del 
Rè  P tetro  per  hauer li  fottr atti  ^dall^itffedio1.  Per'bauer 
faluata  la  lor  Pàtria»  Figlh  Robba,  efvflenutt-in  pie 
quelle  muraglia ,  foni  Arido  fi  molto  più  della*  lòtùdubi* 
e^za,  e  temporeggiamento  net  cacciargli  Angioini*, 
varie  opinioni ,  e  prattiche  di  fefi*rfipèr  la  Chiffa  ,  e  di 
capitolare  finalmente  con  Carlo 
od  «      Sei  Palermitani  haueano  prontamente  méffo  infima 
tre  Sferriti  per  efiirpare  deismo  li  Francefifet •  tutto  il 
Regno.  Com' fora  Joueano  temere,  fe  il  Re  Pietro  era 
venuto  con  poche  forrj  \     affarono  quelle  de  Palermita- 
ni per  render  gagùarae  quelle  di  Piitro,  e  ciò  fi  vide  ma* 
mfefio.,  ^'t^t^^^ii^^r^^»^<?<l/ee.i 
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termo  ,  ne  /pedi  quaranta  contro  l'armata  di  Carlo ,  e  fi 
deue  credere  di  hauerle  prima  rinforzati  >  come,  doueano 
tffere per  dar  ama  battaglia  nauale<>  e  con  tanta  gloria 
guadagnarla  y  come  feguì,  fjT  egli  con  Esercito  conue- 
niente  per  Terra  andò  a  Randagi  >  e  di  la  introdu/fe  in 
M e/fina  cinquecento  baUftriert  pur  fermar  gli  animi  tra- 
ballanti  di  quei  Cittadini  *  Cosi  lo  dice  il  fanello  dee.  1. 
Hb.  Decimo  Augufti  die  Anno  1  li*  1.  cum  quinqua- 
ginta  triremium ,  multarumquc  oncrariarum  clalFc  Dre- 

panum  applicauit  Rogerium  Laurcam  quadragin- 

ta  cum  triremibus  MciTanam  pramiittit  :  Mox  ipfc  line 
mora  Mdlanam  auxiliaturus  cum  paucis  terrclfcrr  itine- 
re Randatium  petijt..  Vndc  ihtim  Nicolaum  Palicium, 
8c  Andrcam  Prochytam  Proccres  cum  quingcntis,  &c  co 
amplili*  baliftarij's  McUonam  milk .  Ne  qui  mi fedic^y 
che  il  Rè  Pietro  partì  >  cum  paucis ,  poiché  quei  pochi 
erano  tanti  che  con  ejji  pento  di  batterfi  con  l' Ejfirci- 
to  di  Carlo  1  e  cosi  lo  mandò  a  sfidare  con  leletliont^y 
òdi  partir/i  dalla  Sicilia  7  ò  di  a/pettarlo  à  giornata^ 
auanti  le '/ite  Schiere  :  Petrus  Rcx  legatos  mittit ,  qui 
ci  referant,  vt  duonim  alterum  ehgat,  vei  Siciliani 
(ibi  iure  optimo  debiram  fine  belio  reilitucre  ,  vel 
congrcrtum  in  fuis  Caltris  ante  MeflTanam  expecta- 
rc .  //  Villani  ciò  che  fcriffe  del  dubio  di  Pietro  ì  fiato 
per  gli  auuifi  >  che  Mcjfina  tante 'volte  ficua  parlamen- 
tando di  renderfi  a  Carlo .  Eje  ti  Harem  hebbero  alcu?i^> 
finiftro  penfiero  -,  il  che  non  conobbe  bene  il  V Ulani  •>  tan- 
to maggiore  e  fiato  il  coraggio  de' Palermitani,  che  di  ntu- 
nacofa  temettero  per  portar  alla  defidtrata  meta  i'impre- 
fa  incominciata  >  e  la  caufa  chebbe  il  V Ulani  diferiucre  « 
c he  il  Re  Pietro  teme  dell' imprefa  >  giunto  a  Palermo  >  e 
detta  da 'Bernardo  Defclot  nella  hifioria  di  Catalùgna^ 
lib.  2.  cap*  8.  oue  dice  così  :  Vcrdad  cs  que  viendo  los 
Palermitano^  a  los  Caualleros  del  Rey  .denegridos,y  to- 
mados  del  Sol  de  Barberia  có  los  vcftidos  roros,y  man- 
chados  de  las  armas>  y  a  los  Almugauarcs  fudados  mal- 
ueftidos,  y  negros  corno  gente  que  hauian  andado  cn__. 
Campana  calorofa  fin  confederar  caufas  tan  bafttntes,los 
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menofprcciauan  iutgando  entrc  fi  por  impofTìble  cjuc 
tal  gente  pudiefle  librarlos  de  las  manos  de  Carlos .  Afk 
non  arriuo  cotti  duhio  de  Palermitani  a  cagiar  mal pm- 
Jìero  al  Re  perche  egli  m  refio  chiarito  fuhito  nel parlame- 
to  generale  tenuto  doppo  tre  giorni  dell' arriuo  t  come  {'(in- 
giunge il  Defilot  Catalano:  Trcs  dias  dcfpucs  de  Decado 
ci  Rey  junto  parlamento  general  de  los  Barone* ,  Ca- 
uallcros  ,  y  Erocuradores  de  las  Ciudades,  v  Villas  de_ 
Sicilia  propufofu  llegadapor  feruirà  Dios ,  y  bicn  de 
la  Chriltiandad  a  Barbcria  ,  cAando  para  elle  efedo  cn_» 
Alcoli  llegaron  los  embaxadores  de  Sicilia  ofreciendo 
cn  nombre  de  toda  ella  la  Corona ,  y  Rcyno  ,  que  de. , 
derecho  età  fuyo ,  y  de  fus  hijos,  promcticndo  quanto 
theforo  i  municioncs  fueflen  menclter  para  refiftir  à  (  ar- 
los  in  enemigo  ,  y  portante  defleaua  faucr  fi  ci  ofrezi- 
micnto  de  los  embaxadores  fuc  verdadero  >  y  fi.perfc- 
uerauan  enei  proprio  intento >  yparacer.  Refpondiò 
vn  Cauallero  de  los  mas  ancianos,  y  principale*  con, 
voluntad  de  los  de  mas ,  Ter  muy  gran  verdad  lo  cjuc  de 
fu  parte  hauian  prometido  los  embaxadores  que  fucron  a 
Alcoli,  y  citar  prontos  para  confirmar >  y  otorgar  lo 
dicho  de  nuebo  ,  y  poncrlo  en  cxecucjon  •  A  vna  voi 
confirmaron  las  proprias  palabras ,  todos ,  y  ofrezacron 
feguir  en  todo  fu  mandado  ^  y  voluntad .  £  conforme^ 
hanpromeffb  i  Palermitani  -,  così  offeruarcno ,  poichc. 
munirono  l'armata ,  foccorfro  di  tutti  bifogni  la  gente* 
del  Re  >  eglino  diuifi  fecondo  la  necejfiia  >  operarono 
si  >  e  he  [offe  cacciato  il  Re  Carlo  dall' affèdto ,  che  tcne- 
ua  in  Mejjìna .  Onde  caui  da  tutto  eia  I dopi  art  *  che, 
Mejftna  prima  d'ogni  altro  chiamo  il  Re  Pietro  >  e  gli  die 
aiuto->&>  animo  a  racquiftarft  ti  Regno ,  che  chi  legge  pro- 
romperà in  rifa  9  notando  che  fenùta  hauev  legitimamet-\ , 
cenato^  defidera  la  Coruna  duuuta  a  Palermo*:  Autore 
dell'  opera  ■>  Architetto  dell'  e/pulfioney  e  1'  Achilli  dell' 
Jmprefz^* 


\j  m 
i 


Ti€  J 

REN 


DELL'  AQV'ILA  TRID'XFAiNTE.''       5  «7  [ 

KI-.NOA  D' IDOPLARL  AL  I  XVTÌf.  CAPO.  . 

r^RaTLkrc  coft&14e  quah  mei  itamene*  lì  pregia  Melina,-. 
-   nel  dikactiamento  ùe  Yrancefi^jporic^cr  gluriofa  quel- 
la ci<?il'aiktiio ,  che  rollerò  del  form^tiiibiie  efeci«>di  Carlo  . 
Gto&'lcfàcfti  piei^'^  atT»arhfmia-bi>e1h:Sliciiia^  à  vendicar  : 
la  morrt  beTuoi  >  con  cccciliuo  numero  di  fanti  *  e  di  qsuajlir 
alla  éilf  v$fta  sbigottiremo  i  Mcififìeiì  ♦  Tanto  piò  ch'era  incer- 
to y  ek>mano  l'aiuto  ,  chè  iperauafio'dci&è  Pietro»  ed  eraft 
per  certo  vdito  -,  elfe  Palermo  in  WciHi-moftrarfi  collante  nel 
fitto,  haUea  già  mandato  gente  a  pro&rarfi  a  piedi  del  Papa-» 
per  impetrargli  il  perdono .  Si  videro :pcrciò  polii  innccclJita 
1  Cittadini  di  dar  tempq  al  tempo  «,  c  trattare  fra.  tanto  d  accorri 
dtffcon  Carlo jbnde  gH'ma^afrori<>afrtbal«k dori  i  qóefto  line, 
ina  ne  furono  datt'adirat©  Ri  toftamomic  cCciufi  *•  Andando 
dopo  tk>  il  Contb  di  Bi*c*& v  «  qoei  >dìl  GatansLato:  don  JBrfjprtOj 
d'Orliette ,  e  altMil  tiàtitek*  ì  ranoefe  allp  rotea  dti  Mfezo  M 
bruciaùaft^  in  cjufcl  "Difetto  alcuni  luoghi ,  «à àìQ i  MxAlincfi 
per  oùuiatc  al  gran  danno -,  the  auqoniqaol  Territorio  ,  fub> 
t&ìtiitm'chb  perfetta  Ialiti  ,  e  causili,  i  quali  nel  cammino  , 
pct  chè  «rtdiaMn©;>o?*i  r  pòca:  i  UGoorasstÀ  *  idicrojntì  in  xem  tfn-. 
bóTcaW  de^iimi^J  ^ertan^tn  morti'pareHxhi^icmiixnd*  con- 
to .  A  ejui'ito  ai^rilfefvicj|iit1  lì  sgawentiaibho  gli  aftedw.pa.?n 
{aiti  :  onde  fu -pre fa  nfo^z-ic^cte^Tiamatac  à  1  di 

Pannaci  LtgtfTD  deWtfpay ^  chrtiiW>m(Iiiii(yv  atóc^hàfe&r 
e^lMimé«LO  fli  venirfi  d,  qualche  coii^ofiaitàaic^C^fti  fufefo» 
cntrtfW  n&a  fotti  rt&Afo  ^turciJektrcrcdcl  l?apa,pfirle  qua-> 
fréfortiua*  SicifoìiibllMMidic^*^ 
correre  nelle  Cenfure  Ecdcfiailicbe ^Coinw«K^n©per  queft^ 
vH^lfcrrtt^cadi  trehraffpptónedellt^'foncipaji  della  Città  , 
pdronè  proponef&ro  retiti  condràioiit  al  Legato  ^  c talora 
comieneuohparon'oroàiibprtarrial  Re:  i  quali  di  vivnimc*, 
confenfo  dimandarono  al  perdono  gebcralc,  cchcnoA  follerò 
vbbligàti per  lauuenirc  di  paga-r  più di'quetto* •  ch«iÌ£Oftt*nca* 
mente  fi  éauaà  tiwhelmo  IL  clonali iMàiifìl-i.i  c^^Ucaino, 
per  1  auuenire  gòuernarb ,  follerò  ìltaliaai  %ut  con.  fawoflfc<ò 
Proucn/.ali .  In  vdinstiDRfcri  patà^b'qibiiprctrotìflffl©,! Mct 
iìnefi  di  arrcndei64^mamc3itc,ri%DÌt^  «he  tf^#oJ«a  di« 
iJvr,  mjnui- 
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minuip:k;%  rendite  ,f  c  Ja,  Regia  autorit  à  ci"  e  rifolutamcn- 
tcvolcua  ottocento  perfone  à  Tua  -elezione  ,  per  gàA^àw.  I 
Me'Hìnefi  -,  cambiando  allora  la  Volontà  di  pac-c  in  vna  rom-, 
ma  cicandekcnxa  ->  licenziarono  il  Legato  ,  e  ii  pofero  in  ari 
me  con  animo  rilbluto  di  fpargere  prima  il  fangue,  e  gli  vltim'i 
fpiriti  sù  te  mura  della.  Patria ,  che  di  tornare  l'otto  il  pcfnj 
Giogo  «k^rancciì.  Per -due  meii  cótinuj*>ppygnò  dipoi  Carlo,.» 
com  di  terra ,  come  di  diate  la  Citta  »  .difendendoli  in  quello  . 
mentre  vaiorofamentei  Cittadini  >  fit^r^juufc  il;deiIdejaro . 
Rè  Pietro  di  Aragònai.ifOr  cjuì  i  Palcsfaitauit  che  ilauaaio  tu, 
le  mani  a  cintola  jdimandando  il  pci.dunò»  quando  i  Mffljxjcfi  \ 
verfauan»  «folle  trafitte mmibmikrghi  jrim  di  fangucy  Mffftgfr 
no  à  ^jagioti^cltlraftcrminazìone^i.cjupllb  e  della  poifeilioy 
ned&ffidMe^itirnò  R^*  ^eaniegarHP-Hi^ueJlo  i  nolhi  di  haj£> 
uer  du<?  vtkltt-  chkìb)J^:e^nCiliazwt»C(Coitó,  nià  ipieg.an$>4e*fn 
drc^^aà^inceruBnutci  le  cjuali  a  l^Uo.i^dio-facd»tìQ^  £on- , 
tr&i^lttibnbeoiài  qUcJ  Jcoipa  itoifàm.4\ Mc((ì»a,  4&l$K?Pb 
disonnata  di- mura*  ne  fomita  àpicfmdiabitffpri  pei \U-aivj 
iMtó&^rariedtf  Drpibvpctcbe  hwwntìi  Cittadini fondato^ 
id6#*dtf«gm  meli  poffare,  à  HI  di  lpadu  i  fl  wisii  <P9tt0flMHEto  i 
mèttre-  f&pr*  le  proprie  forza*  ma  iaeffej  ^^jcj^ÒÈPb^^flifSb 
ìjtèileg^fatu  da  §3i  aiuti  .del. Re  4i  AragQnayUui.  ibcfcOrGhrVKh: 
fti>ài4a1i^uafi  impoiììbilBfmcntre  i  Tuoi  Conciglieli  in,  Al#pHo« 
éiid  aùìòn  trattcneuafifcon  l'armata»  -,  gli  rapprese  ntsurino  pflaji 
maligcuole  il ^coiw^uiAordcl la  Sicilia*<non!i&amen.t<|  por^l^q 

Càrici  còl  ^lìalc  dofliia.yitoTic^to'F  Piròsi0  W  ^Hfifh 
dW^poliS{o.<^ohtc  di  Proùcnta*  o  trattilo- del:  Re  di  l  raflyw» 
nió  ^tféWiperch'egliibaueaJn  fuo  fatta'tftdfrfojze  -dqlfajG  Wfciail 
che-in  vtT^unto:co«nbattc  oan  l'ammestisi  ipiririta|4ltfpj$£  t4^ 
porà4i  \  tìà ttggiiignemnifl{,  dbdfpttÙXìjftAtti  iarcl&e £^0*^047 
dbriort  ventile  a^fcfpoiifixì\ntoni**el&jperi<qlik  di  ptfdeie.tuu» 
quììllb4'«hfcitoma[»icdit»£c^  pkcincoj^n-i 
re  pciiftdcUà^ndoifiTaibli'orodn)  di  jviulu  Potentetia  tàkdd 
fùért%Hta^u»rp  tert'èbkroiio. grauemeiitcìarreii:  il  ches  JgjlgeJv 
fiett'Epirotfie  di:i2UiA!etril»Ue  CaliiHu  rj«^ *>  *  7.^flk*n4fri 
^^«Ittfr.ij'in  «uj  G»Io;ftnn#ea  d;aiicà»iA^ilin«iiir^&ifòt} 
rWm>  ftftàerojbilcv  I  che  il  mouai  il  1  ai  (Hi  età  ip  1  o  ti  uedut  *  4i  *J<  ^ 
fetlftfj9^ilia>diry(aim^i:dc'gli  pewlie  iu^nd 
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mefe  di  Giugno»  cioè  à  dire  sù'l  fine  delle  annuali  pròuigioni, 
e  (fendo  la  Città  mancante  di  vittuaglic,  e  chiufe  le  ftrade  di 
terra,  e  di  mare  a"  potcrlcnc  prouederc  d' altra  parte .  Concor- 
rca  co  le  predette  circoftanze  quella,  che  pure  fatale  alle  Città  . 
grandi ,  di  nodrire  di  quei  cittadini,  che  hauendo  più  mira  a' 
loro  particolari  intcrcllì,  che  al  ieruigio  del  Pubblico,tcngonn 
intelligenza  co'  nimici,  nudando  loro  <*li  occulti  peniien  de' 
buoni  compatrioti:  e  di  quefti,  tuttoché  nè  fonerò  itati  alcuni . 
feopcrti ,  e  capitalmente  galtigati,  nè  rimafe  pure  il  lòlpctto, 
che  occultamente  ve  nè  foffero  degli  altri .  Ag^iungafi  final- 
mente, che  l'cfercko  di  Carlo  era  quel  medefimo,  che  hauea_* 
pofto  in  ordine  per  asfaltare  l' Impcradorc  di  Coli  antinopoli  > 
cbmc  fi  è  dianzi  lignificato .  Qual  iruraui'lia  fia  dunque  ,  fci 
Mcflìna  oltre  modo  dcfidcrofadel  Rè  Pietro,  veggendolì  per 
tutti  i  verfi  anguftiata,  trattato  hauefìe  di  renderli  à  Carlo,  ma 
con  quelle  condizioni,  che  follerò  più  fauorcuoli  à  lei,  che  al- 
l'iddio Rè  ,  a  cui  lì  daua  *  Oltre  che  cotal  arrendimene»  to- 
glier non  potcua l'aifczione  di  lei-,  che  confegnato  hauca^quali 
vittima,  il  fuo  cuore  alla  Rcal  cafa  di  Aragona,  oue  Coftanzaj 
figliuola  del  Rè  Manfredi,  trouaualì  degnamente  collocata^. 
A  quel,  che  dicono  i  Contrari)  in  conformità  delle  parole  di 
Papa  Martino,  che  fino  alla  venuta  del  Rè  Pietro  lem pr e  i 
Meffinefi  fi  tennero  per  la  Chic  Hi,  fi  rifpondc,  che  per,  tutto 
quel  tempo,  da  che  cacciarono  i  1-rancdì,  infino  all'arrido  in.* 
Sicilia  del  Rè  di  Aragona,  fi  goucrnarono  da  fe  fteiTi,  come_, 
raccomandati  alla  Chiefa,  e  non  alTolutamcnte  per  la  Chiefa . 
Ed  à  quel,  che  foggiungono  ,  che  11  non  ainuaua  à  tempo  il 
foccorfo  di  fuori,  era  ogni  co  fa  finita,  e  Meli  ina  ritornaua  all' 
vbbidienza  di  Carlo:  diciamo,  che  van  fognando  i  Compofi- 
tori  del  Memoriale  quel,  che  potcua  elTerc,  e  fi  fingono  le  cofe 
con  difuantaggio  noftro  .  Rifpondano  ciìì,  fc  l'armata  Ara- 
gonefe  andar  potcua  fopra  Napoli,  mentre  non  v'era  Carlo 
col  fuo  efercito,  sì  che  quclti  ihto  folfc  coftretto  di  feiorre-, 
Mellìna  dall'alfedio,  per  difenderli  la  Corona  di  qud  Regno? 
Dicano,  fe  i'imperadore  di  Costantinopoli,  nimico  di  Carlo, 
far  potea  l'iftcffo  per  la  allegazione,  che  hauea  col  detto  Rè 
Pietro*  Dicano,  iè  nell  efercito  di  Carlo  potcua  nafeere  qual- 
che fediziònc  fra'Grandi,  e  difmctterlì  per  quello  l'imprcfa,,  ? 

ecce     •  Dicano, 
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Dicano,  fc  potcua  auucnirc  qualche  morbo  contagiofo,  e  nìo- 
rirfi  la  gente,  fonia  trouarui  rimedio?  Dicano,  fc  i  Mcflinefi, 
che  foftenuto  haueano  l'afìedio  per  due  mefi  interi,  da  che  ci- 
elufero  il  Cardinal  Legato,  infino  ali  arriuo  del  Re  Pietro,  po- 
teuano  per  altri  due  mefi,  ed  anche  più  foftenerlo  ?  Non  in- 
fogna dunque  moibarfi  cosi  follcciti  i  a  dar  la  fentenza  difrm- 
tiua,  che  Meilìna  farebbe  tornata  in  potere  dc'Lranccfi,quan- 
do  per  molti  capi  auuenir  poteua  il  contrario  ♦ 

RIPROVA  DE'  NVMERI 
DEL  LXVIII.  CAPO. 

Ho  T  TEggendofi i  Meffineft firett Amente  affediath  tquafi 
y    fuor  di  fiera»  %a  digiugnere  a.  tempo  gli  aiuti  del 
Re  di  Aragona,  ed  abbandonati  da' Palermitani,  che  a' pie 
del  Pontefice gridavano  mifericordia,  fi  fiartbbono  acco- 
modati con  Carlo ,  purché  piegato  fi fijfi'e  a  quei  partiti  > 
che  vìe  detrimento,  ne  difonofe  recar  loro  potevano» 
1 13       Vdendo  poi  i  Mefftneft,  dopo  di  ha  Aere  lungamente  /of- 
ferto l'affedio,  che  già  il  Re  di  Aragona  era  giù  rito  in  Sia- 
Ha  con  l'armata, prefero  tanto  di  animo,  che  di  njtte  tem- 
ili po  vfeiti  dalla  Citta,  ftnx^afptttar  foccorfe  di  fuori,  ne  di 
terra,  ni  di  marti,  come fi  raccoglie  da  'Bartol ;  >>ieo  Nica~ 

123  firo,  afi aitarono  il  Campo,  facendo  grandi ffima  firage  de 
gl'inimici,  4  cofiringendo  il  refio  a  partir  fi  frettai) famtnte 
dall'I  fola . 

124  Àuer  ebbe  forfè  Carlo  ricuperato  Alejfina,  eperconfi- 
guenx*  tutta  la  Sicilia,  fi  accetta-i*  que  patti,  che  figli 
proponevano:  ma  in  quefio  acconcia  mento,  più  chiaro  /.*- 
rebbe  diuenuto  il  nome  de'  MtJJìneft,  noti  finra  dij capito 
dell'opinione,  che  il  Alando  hauea  del  valore  di  Carlo*  /V  e, 
iMtjfinefi,  vedendo  rifiutate  le  propone  condizioni \pevt  fa- 
rono  ad  altro,  che  douer  moflrare  l'intrepidezza  da'jora 
petti,  come  già  fegui-tanto  nel  refi  fiere  a  fieri  a//'aJti,qu*t4 
sllafint  nel  metter'i  nemici  in  fuga  ,  e  liberarfi  da  <p?J 
crudeliffimo  affèdio  .  jVè  le  parole  di  OJcrico  Rinaldi  1 
prefio il  buon /énfio,  fonano  diuerfiamentc-s  j'e  non  quanto 
foggiacciono  all'iniqua  interpet  ragione  di  qualche  aàn&y 
Jo  alle  glorie  di  Ai  efisiria  •  JUS- 
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N  tutte  le  Imprefe,  che  nel  Mondo  qualunque  Monarca,  e 
fc  Città  habbia  tentate,  non  e  altra  cola,  che  lì  deue  riflettere 
che  il  fine ,  che  fi  è  propofto,  c  quello  rende  gloriofc,  ò  bial- 
meuoli  le  riufeicc .  Onde  in  alcune,  doue  queib  è  ftato  danna- 
bile, ancorché  hauefleto  hauuto  propino  euento,  nulladimcnò 
v  ìntcruennc  riprenfione*  &:  alle  volle  gaftigo .  Regola  mili- 
tare infognata  da  tutti  Intendenti  di  Guerra  fi  è  di  non  ridurre 
il  nemico  all'vltimo  fegno  di  difpcratione}  poiché  di  là  allc_. 
volte  dipende  la  ialute  ,  donde  non  fi  vide  alcuna  iperanza  di 
haucrla.  In  ambedue  le  mal  lime  vi  è  ftato  errore.  11  fine  cho 
i  MelììrVen  hebbero  di  {oltcìrcr  Fiiflcdio  ru  per  faluar  le  loro 
medefime  Vite  ,  non  giù  per  tener  fede  al  Re  l'ictro,  poiché^ 
ficome  dice  il  Surka  j  Los  Atécjntfes  embiafon  fui  menfagerus 
à  fuplicar  al  Rty  Carlo;,  y  à  Gerardo  Obijpo  de  Sabina  Ijegfidò 
de  la  Sede  Apojtolica,  qae  les  perdonale  el  p  t/adoy  y  rtubiefs 
aquellaCtudaddebaxo/ùmif  ricopia.  Conforme  lo  dice_ 
meglio  nell'Indice  ljb.  i.fol.  171  .  Mamcrtim cumfuppticit 
manus  tenderent ,     vt fiirìignofcen        liege  Caroiù>>&>  G  e* 
tardo  ParmenfiS.  Sabim  EpiJ'copo  Sedis  Xpojl  Au  *  Legato  p<* 
flularent  /iugulari  Regis  intoleranti a,     •contumacia  peijcim* 
tur .  Ne  quella  ambalciata  fegui  doppo  alcun  patimento,  mi 
in  sù  il  principio  ,  quando  foto  la  viltà  haurebbe  potuto  attetv 
rirli  y  non  hebbe  però  l'eHìto ,  che  iterarono ,  perche  Carlo 
col  perdono  li  voleua  riicruar  ottocento  Mellìnefi  per  tnbu- 
tarli  alla  Tua  indignatane ,  nel  qual  numero  ogn'vno  di  loro 
credeua  effer  comprefo  ì  E  benché  pigliarono  alquanto  di  ha- 
to  per  refiftere  a'  nemici  nel  gua(to,che  faceuano  nel  loro  Ter- 
ritorio ;  Tuttauia  colti  iti  vna  imbofeata,  parte  vociti,  e., 
parte  fugati ,  di  nuouo  mandarono  ambafciata  per  milcncor- 
dia.  Et  ecco,  che  qui  fi  vide  eguale  la  baldanza  di  Carlo  al- 
l'imprudenza ,  che  tenne  à  fegno,che  non  fappiamo,  le  fofle_- 
ftata  madore  la  fua  oibnationc'di  non  voler  cedere  alle  per- 
fuafiuc  dei  Legato  -,  &  alle  fuppliche  dc'Mellinefi,  che  la  ra- 
gióne di  renderfi  coftoro  difperati,  hauendo  perciò  fentro 
Oderico  Raynaldj-,   che  il  non  bamr  Mtfma,  mancò 

Cecca 
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da  dv  lo ,  al  quale  fe  ne  dcuono  render  le  grafie  che  armo  il 
nemico  d*Ìifperarjone ,  8£ il  rricdefimd  Siitìtd  lo  foggiunge^ 
nell'i Aeflb  luògo  :  Rè pehitus  tam  de/fxrata  ad  perjpicuam* 
mortov  i  i/e/hnfifUk  deuoumU  Pcu6ch>  dunque  di  cenk-n-sr 
fe  Udlìs  i  vn  impulfo  violento  di  diiperationc  ,  oou  t  ura  d< 
falàar  Ja.  Patria  al  Re  Pietro,  potè .fatti  iotì-irc  J 'attedio  . 

Ma  qui  tóoplarc  pone  mdecjcaiile %  per.  le  quali  -Mjrifw* 
fluttuante  tra  la  mente tza  delle  fuczri&iùtioDi  ipedt  le uVu» 
imbaiiiatc  Jter  roaderfi  a  Carlo  »  In  primo- luogo  ponr  lo  >bi» 
gottimento  de  'Mdnncfi  ali  arriuo  di  Carlos  accrefnuto  per 
la  mala  riiikrta  della  fortita  &tto  ,  e  per  la  lontananza  del  !  k . 
Pietro,  e  per  le  pedbaiiuctdcl  Cardinal  Legato  >  B  eoi  ^ 
ciamo  i  die  la  paura  era  inutile ,  quando  brilognaua  tener  lon- 
tanè  ii  tìóaiico  *  c  rjecuendo  vn  danno  »  douea  eflerle  cagio- 
ne di  rjmggjor  auuedimcnto ,  cfleodo  proprio,  dei  forre  per  Le 
tuuecfua  de'  cali  non  isbigottirlì  \  Ne  il  1<jc  PjetJPO  era  punto 
boxano,  quandi MéiìtnA  tu ikem  dallailedioj  poiché  m... 
Trapani. c$U  n'hebbe  lai>uifo  ,  e  Ai  Palermo  iniettò  corag- 
gioijrntnt*  la  fpeiibonc  dell'armata  con  Roggeri  Lauria ,  qui 
(  come  cute  il  LateUo  )  wl  cjajfcw  Càvoli  ottuportt ,  ?vd  cpm- 
mtttt&n  fékem  tx  Calabria  t Wt  ùilkforef ,  accelerò  in  gui- 
f&  la  propria  partcniaper  Randazzo  ad  effetto  di  liberarla,  ebe 
con  le  potcua  rcitar  dubio  di  cu«ojra.  M$x  tpfi  (  U  medeiìmo 
Jazcil»  ) fine  mora  MtffMmnfibut  auxtitsturuf  RjtuUtiu  pi- 
ti] t  »  fi  pej  parere,  chi  veramente  ogni  prouifionc  fi  faccua 
oc  frotta  ,  ibggiungc  ti  Fanello  ,  *ndt  ftàinn  Ntcol*um  ftfr 
hctum  y  &  Andrexm  ProcbyiaM  Froctm  cum  quingtntis>  W 
eo  ampi  tu  s  bdiftartjs  Muffanti*  mifit  - 1.  i  cwortationi  del  Qh 
Àmti  Lobato  aecruaua.no  dall  arlotto  dj  Martino  1 V»  Pontefice 
ve rfb  tu'  Canio ,  oon  da  guiita  pretendenti  del  dominio ,  poi- 
ché il  fuo  arjtfcGcn'or*  H tttidp  baujca  noi»  folo  iodata ,  ma  coj 
•goofigflif) ,  e  oon  roderà  prrwiofci  I  VI pullìone  degli  Angwir 
-ni  >  e  J'inudliAttradel  K.-^  Aragonese  • 

^$o^iunge.ajpjproifo  Wgplare,  elici  Palermitani  franano 
-co*  le  m*ai 40  cincia  ♦  quando  1  MeiJiocj  Ivùuìuìq  il  làti- 
ce ;  «a  uqa  fi  «corsia  dellVmata  polla  inlieiiic  ptr  batter 
jqBctì*  adtkir  RjfiearsU)  Rifa*  nedf  «li  elicreiti ,  the  quegli 
^saaod^T90»fcr  jl  IU«4o  p^-far  iri««dare  in  ogni  luogo  ,  1  rS- 
:  *  :  J  J  -  '  cefi; 
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cefi  ;  pone  in  oblio  ciò,  che  fa  tto  i  Palermitani  in  Tai»ormis 
ruvdoue  vennero  ri  conflitto  con  il  lor  Mwbekuto  Gatta ,  Se 
vecifone  molti  de  fuoi  foldati ,  c'haueanoftefo  quella  C  ittà i 
lo  iut^ò  con  canta  fiia  vergogna,  che  fuio  MeiJìna  potè  hauer 
pcriicoucro  ;  prendendo  con  coraggio  degftò  di  memoria  h 
medefima  Citta  .  Ami  VttoliludipiarckCiUi:  fcQrdarfi>  che  m 
Palermo  ti  pofe  inficine  l'altra  armata  del  Laum  con  quaranta. 
Calere  atte  à  combattimento  natale  di  hìlicrh  mandato  cin- 
quecento, e  più  balilbieri  dentro  JMciiina,»  e  prouittQ'rfi^qnM 
petente  etterato  il  Hi  Pietro  >  eoi  quajeai  Aimo  forte  da  4»*fcc 
Carlo  fin  dentto  de  prapnj  trincieramenti  •  ..ri  no 

in  vano  allega,  chela  Città  in  quel  tempo  non  era  cff^U 
di  mura  >  poiché  Quelle  che  addio  tiene  iuroruo  aofei  #ftpj-ajet 
the  febricatc  da.  Carlo  V.  t:  le  non  era  ripiena  d|  b»a  beatoci» 
tanto  piòli  rcnikua  fta  bile  da  lottrir  l'ali  ed  io  «  poiché  in  que-» 
ili  cali  li  Cogliono  mandar  via  le  folte  inutili  >  egji}H4/tì*$V? 
inamente  per  Iparmio  delle  Vittouaglie,  delle  quali  chi  fcrifle_, 
l'hiitoria  >  non  racconta  difetto ,  an/i  introdutfipne  facile, 
de  balìilren  fi  vede  ,  che  ne  meno  vennero  a  mancare ,  nè  i' 
alTcdio  era  cosi  tenace  ,  che  cingeflc  tutta  la  Città  ,  nè  cosi 
nuraerofo  di  gente  -,  perche  alle  fole  muiaccic  di  Pietro,  fu 
da  Cario  tolto-  \ '«■;•■••. 

Con  artificio  pofeia  lì  riduce  Idoplare  a  j>orre  tra  le  caufe_, 
di  h~ucr  procurato  Meli  ina  di  renderli  a  Carlo  la  diucrfità  de 
pareri  ne  fuoi  Cittadini,  e  ben  lappiamo  ,  che  la  incoitan- 
za  loro  opcraua  à  marainglia ,  poiché  altri  voLiuno  il  ponte- 
fice, altri  il  Rè  Carlo  ,  e  poemi!  Rè  Aragomfiv*.  e  fe  que- 
lli finalmente  prcualfcro  ,  fu  perche  gii  vm  diipecWQPo  la_» 
propria  fàlucz*a,gli  altri  non  credeuano  di  ottenerla  fenza  de* 
llriittiòne ,  poiché  Te  ben  cacciati  li  f  raccfi,u*  diedero  aj  Pon- 
tefice, ch'era  amici! limo  di  Carlo*  nulladimeno  non  hau- 
r ebbe  quelli  comportata  la  perdita  del  Regno  fenl.a  pflpcurar- 
ne  da  chiunque  folle  il  racquillo  .  Ma  perche  tante  cauft  fi  tra- 
pongano per  battano  da  auuilir  i  Mcliìnefi  >  e  renderà  indenti 
alla  refa/e  doppo  hauendo  bauuto  Ibccorfp  eli  deoìro  la  Cut*, 
c  di  fuori,  e  perciò  rillorati  di  forze,  non  voglipno  $OflfelTarc, 
che  jfe  non  giungeua  prello,  lìcuramente  iì  larcbbcrp  riiati  alla 
diferatipne  di  C*rlo>  quando  non hameflcro potuta  ottenerli 

defi- 
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dcfideran,  e  proporti  Capitoli  *  Perche  come  fogno  fi  crede 
quefto  giuditio  cauato  da  quelle  itciìe  conlìdcrauoni,ch 'eglino 
medtfimi  hebbero  per  voler  capitolare  eoa  Carlo  *  Ma  dico^ 
ho  pòtcua  l'armata  Aragoncfe  andar  fopra  Napoli,  &  obligaii 
Carlo  à  feiorre  l'aliedio,  poreua  far  l'iftetìo  limpcrator  di  (  o- 
ftanrinopolii  poteua  nafeer  qualche  diUurbo  rrà  li  Capitani 
dell'Eflcrcìto  Erancefc,ò  alcun  morbo  contaggiofo,  c'haucf! 
fatto  difmettcr  l'Imprefa .  E  noi  diciamo,  che  non  folo  indi 
delle  cofe  accennate,  ma  due  inficmc  poteuano  fuccedcrc:  Àia 
che  però  non  clìcndo  feguitc,  fi  riduce  il  negotio  al  primo. giù- 
ditio,che  fe  non  haueficro  hauuti  tanti  foccorlì,  quando  tra  tali 
incertezze,  edifparerila  Città' fluttuaua,  fi  fariano  del  fiouro 
réfi  all'  adirato  Carlo.  Dunque  di  non  clkrlì  dati,  non  loro  fi 
deuè^rado,  ma  à  chi  con  tanta  franchezza  hi  rincorato  ìe_j 
loro  debolczzc>e  con  tanta  preftezza  fu  a  fcacciarc  dall  alicdio 
li  Lunedì . 

.  *tiit"i  ji  i  fi  j  ut  l  \>  *j  '  t^o  f'.  '  jLUO'JIt  j  i  i  i  >  '        11  *  -  ti  ijtiBBuiXrri 
CIVSTIFICATIONE  DE*  NVMERI 
DEL  LXVIII.  CAPO. 

! 1©  ^7^"  /wflk  h  Mejffinefi  fuor  di  fperanra  de  gli 
aiuti  del  Re  Pietro  ,  che  capitarono  breuenéèhtà* 
ne  absndonati  dà  Palermitani,  clx  con  tutte  le  loro  forxe 
ptomoffero  il  total  difeacciamento  de  Franceft,  e  di  Carlos 
procurarono  di  accomodar/}  con  lui ,  ma  per  la  naturai 
incoftanza  delerogenij,  e  finza  JpetimentAr  /'  ardire  im- 
ploravano miftricordia per  vantaggiar  a  dlmo  del  Regni 
le  loro  conveniente  » 

1 1 1  Haueano  fatto  tua  fortita,  intcfi  la  venuta  del  Re 
Pietro  ,  e  con  felice  euento;  ma  l'efpulfioHe  del Ri  Carlo 
ftgUiper  le  mmaccie ,  (vicinanza  dell'armata,  &  arrìuo 
di  Pietro;  SedCarolus,  dice  il  Barello,  Vcrbis,ClaiTc_% 
Se  Aducntu  Pctri  tcrritus  (biuta .fede  oblìdione  in  Cala*- 

iza  briam  fc  recipit .  E  meglio  lo  di  ffè  il  Sur  ita,  cfjenonpn- 

123  ma  Carlo  fciolfe  da  Meffina^cbefoffèciflkgiontojlRt 
Pietro:  Petrus  Rex  Randatio  antea  progrcirus  neper 
vim  oppugnari  Meflanam  ,  fc  pr*icntc,  dinpique  paté- 
rctur,  fubfidio  fcltinans  propc-  Vrbis  muros  Cai  tra  facit. 
"  -  Dunque 
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Dunque  eragià  trincerato  vicino  le  muraglia  di  Alejpna 
il  Re  Pietro,  e  pure  Cariò  non  fi  era  ancora  partito.Dun- 
que  corrn  fi  dice  di  bauer  fatto  partenza,  per  la  grandi  f 
fima  ft**gge,  che  i  Mejfimfi  fecero  nella  formidabile  for- 
tita,  e  bora  fognano  ,  con  ebe fcacciarono  frettohfamen- 
te  i  nemici  dall'  Jfola  \ 
H      Hauerebbe  Carlo  bauuta  Mejfina  ,  ma  non  tuttala 
Sicilia,  perche  con  Palermo  erano  tutte  le  Otta  collegate, 
e  di  fermijfima  nfolutione  di  fijfrir  qualfifia  eftremità  > 
che  di  allontanar/i  da  Sermi  (fimi  Aragomfi   Anzi  come 
bà  dato  le  fue  genti  al  Re  Pietro  per  andare  alla  liberano- 
ne  di  Mtjfma,  così  le  baurebbe  deflinate  per  dtbell  ari  a  per- 
feftendo  (leale  .  Ne  farebbe  più  chiaro  diuenuto  il  nome 
de'  MeJJini.fi  per  quefio  accomodamento'  ion  Carlo ,  di 
quello,  cbeduienne  f amo  fi  l'incendiario  del  Tempio  di 
Diana  in  Efefiypercbe  baurebbe  buttato  il  fuoco  nell'I fola 
ne  più  era  in  Jua  mano  d' cfiinguerlo  . 

Le  conditioni  con  le  quali  li  Mejfimfi  voleuano  capito- 
lare erano  filo  del  proprio  itile,e  così fe  (conforme  dicono) 
non  eff:*do  accettate  da  Carlo,  fi  diedero  alla  refiftenza* 
chi  non  vede ,  cbtqutfia  fu  vn  effetto  del  proprio  intere 'fe, 
non  dull'  sfettione  verfo  del  Re  Aragomjè*  1 1  quale  nul- 
l  adimmo  li  filtra ffe, dall' anguftie ,  non  furono  eglino  me- 
defini  che  fi firn afferò . 

Uderico  Rainaldi  dijfe  così  nel  numero  22.  ne  II'  anno 
1  282.  Excepcrunt  Mdfancnfcs  Lcgatum,  quo  interpre- 
te Carolum,qui  contra&is  laptim  copijs  Pontificia  Aula 
digretfus  tiaieceratin  Siciliani,  Mehana  conièernaurru 
mctu  facilè  ad  obfequium  redigere  potuitfe  tradunt .  Et 
il  fenfi  oche  ninno  poteua  erudire,  c\>e  1  Mejfimfi  diuenuti 
ftuptdiper  la  paura,  altro  in  bieca ,  e  nel  cwjre  poteuano 
bauere,  che  la  nfolutione  di  foggettarfi  a  Carlo,  ma  difpe- 
rati  poi  del  fuo  confenfo  poterono  tanto  temporeggiare,  che 
lor  baueffe  capitato  il  ficcorfi,  finz*  del  quale  haur ebbero 
ceffj  alla  tirannide,  &  obligato  il  Rè  Pietro,  Palermo,  & 
■  ti  Regno  di  riafjediarlt .  Et  eglino  come  fi  farebbero  potuta 
difendere  in  quella.Citta,  nella  quale  poco  autnti  difero9 
che  non  <vi  erano  mura\E  come  fi  J mano  foftsnut  'hmentn 

non 
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non filo fi  ventilano fcemandj  le  V ittouaglie  introihiceri- 
doff  la  gente  Vincitrice-,  ma  impedmdofi  di  fuor  a  dall' ar- 
mata-, c  banca  vinta  la  nemica-,  fitto  il  comando  di  Rug- 
{ret  i  Lauria  fiamofi  Ammiraglio-te  gra  Capitano  di  m.i,-c\ 
E  per  terra  effendoui  /'  esercito  Regio  con  Palermitani-,  che 
l'baurtbbero  ridotto  alì'z  Itimi  rt/pm  \ 
i\  HCtt  Ll«  r  i;  ,  .  A  J»"U\ViT.à       ^  v  v.        ri-.  - 

RENO  A  DIDOPLARE  AL  LXIX.  CAPO. 

c  u;urAi  LiYÌ\.!.ii&  Vv^v*\  \\*  altoVlllV<\*'«  *  wvà^uwv^  &     .  ' 

V Ergendo  la  gloria ,  che  rifultò  alla  Città  di  Mei  lina  in_, 
ioliencre  con  incredibil  valore  l'aikdio  di  Carlo ,  pun- 
ti al  l'olito  da  tetra  emulazione  fi  ikudìano  di  cótraporne  qual- 
ch'altro ,  che  hauelìe  patito  Palermo/.  E  duncjue  panato  a* 
notòri  Émoli >  che  quello iuccclìo  in  tempo  'di  Federigo,  fi- 
gliuolo dei  Re  Pietro  *  foiTe  limile,  arni  in  qualche  partc_» 
ìuperaife  l'atrocità,  di  qucfto ,  che  forieri  Medina  .  Ma  in  c  iò 
apertamente  fi  vede,  che  à  vano  .sforzo  fi  fottopongono;  per- 
che forebbe  appunto  come  3frcrmare,  clic  vn 'buoni)  d'oi  li- 
rtaria  corporatura  auaniailc  in  grandezza  la  mole  di  fmifurato 
gigante  .  bi  la  il  tutto  palefc  confulerandofi  le  circoitarotc,chc 
intemennero  cosi  ncll'vno ,  come  nell'altro  afìedio.  Quegli, 
che  venne  à  debellar  Meilìna ,  fu  Carlo  d'Angiò  ,  il  più  po- 
derofo  Re ,  che  vi  folle  in  quel  tempo  ,  ed  il  più  perito  ,  e_. 
valorofo  Principe  dell'età  fua ,  concorrcndoui  anche  l'opinio- 
ne vniucrfvlc ,  per  ellerfi  à  lui  mofìrato  la  foituna  molto  fauo- 
reuole ,  così  per  la  vittoria ,  ch'hebbe  contri'  Manfredi ,  co- 
me-per  eflcrgli  venuto  in  mano  (  irradino  ,  figliuolo  di  Cor- 
rado Impcradore  .  Se  confideriamo  in  oltre  con  qual  silcrci- 
to  fofs'cgli  entrato  in  Sicilia,  tremeremo,  elicila  ibto  vno 
de'piu  intendi ,  e  scelti,  che  mai  in  quel  leccio  condotto  ha- 
iieiìc  famofo  guerriero .  Dall'altra  pane  trauauafi  la  Città  di 
Me/fina  mancante  di  muraglia  ,  per  mfctterfi  in  direfa,  come 
bifogrìaua  à  così  grande  oppoir/jone ,  ed  era  parimente  mol- 
to fproùùeduta  di  viucri ,  e  fguei  iuta  anche  di  popolo ,  per  lo 
tirannico  modo  di  gouerrwre ,  che  tenuto  haueano  i  Francefi. 
Oltreché  il  foccorfo^a'Cittaciin!  conceputo  era  lontano  , 
tticèito  ^^VUngerui  d  tempo  .  J  ailcdio  per  l'oppoiito  di  Pa- 
lermo fuetto  la  condirà  di  Carlo  ,  Uucadi  Calabria  ,  e  rì- 
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pinolo  di  Roberto  RécfrNapoliY  il  quarcTagiouane;  $poco 
ipcri  meritato  ne'  maneggi  militari,  c  iùtto  che  menafo  i  15. 
galee,  non  era  n«ndimeno-si  numero fo  l'cfercito,  che  parago- 
nar fi  potette  con  quel  primo ,  col  quale  s'accampo  Cario  fo- 
pra  Meflina.  La  Città  oltre  a  ciò  di  Palermo  era  allora  prou- 
ueduta  di  molti  Capitani,  di  foldatcfcj,  e  di  cauallcria  >t  che., 
Federigo,  Rè  della  Siciliay  v'introduce  per  la  dife/à  di  cifa,  e_ 
trouauafi  parimente  cosivctrcondata  di  mura,  comcbéfvforni- 
ta  di  vittouaglie,e  con  intera  fi  curtcxza,  chtt  l'illcilo  Rò, ch'era 
nel  Regno,  e  poco  lordino,  l'haucrèbbc  di  giorno  in;giorno 
foecorfa  di  tutto  quello,  che  bifognaua  per  direnderJjbJL-Senza 
che  i  nemici,  haUendola^pochiOìmi  di  oppugnata,  fi  tolfcro 
dall'afledio»,  non  già  cacciati  dal  valore  de'  cittadini mà  per 
efiere  flati  richiamati  in  Napoli  dal  Re  Roberto,  per,dubbio, 
che  al  figliuolo  ,  e  ali  armata  non  auueniflfe.  qualche  difaf&pj. 
Fateli.  Decad.  II.  lil^^*icap^.  Robertu*\uamque-Rex  obfi- 
dionem  in  longum  pertrM  amma-dtierient-,  veritu*  nefilio-, 
clajfifinifiri  altquideuetws  acci deret->  per  litteras Jòtuer*fiatio~ 
net,  Siciliamque  inde  popularh  incendi  iubet  •  Di  queita_, 
maniera  fono  le  compataxioni,  discorrano  tra  le  difefe  fatte 
da'  Palermitani,  e  quelle  dc'McfJIncfi . 

<3IVSTiFI€ATIONE  JDE'  iNVMERl 
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125  U  Àgionando  di  queflo  ajfidio  Gìòumni  Villani  nel 
libro  noria  al  capitolo  197-  mepte^  che  dura  venti- 
due  dì*  cioè  da' venti/èi  di  Maggio  infino  adictotto  di 
Giugno^  e  fpecificb  non  effèrui fiati  più di  2500.  cnual/ì. 
Onde  fi  caua-t  che  fu  di  lunga  inferiore  all' fiffedio&be  patì 
Mèjfinx  fottv  XjMi*io  in  dui  fimWaì primo  arriuìx  fi  videno 
per  lo  meno  i^i  miè  òauallh  f  -  jo-  mila  pedoni  per  quat* 
tro  continui  toefi~>  come  noto  D.  Àionfòvèi  CafiiJÌov\  *Bifcr* 
gno  per  quefto,  tutti  i  Meffirtefiy  • fenx*  Dtrwex  eccedo* 
ne-i  fi  difindìjfero  da 'continui  ajfaki  distanti  Adirati Vfffl- 
x  travi},  aui<b]fMnM'A3mduà*fid^  anqnyfi 
Compatriotiy  àfegneì-  che  non^téaì  h^cilU\tftdt^i  per  /] 
addietro  fpekptmb  dìfimihvppugnitÌQtH parte, 
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e  foftiffimo  riparo  dall' altra*  Onde  il  Faglio  Uw  douen- 
do  per  honore  della  Sicilia  tacere  cosi  memoranda fucce/Jo* 
fcriffe  al  fine  dell'  8.  libro  delle  i-  Decade*  in  autfta  Mi- 
niera* Quocirca  Francos  cupiditatc  nccis  commilitonù 
vicifcendae,  quorum  mambui  Mcflanenfiurri  in  primis 
lang.tinc  parcntandum  dcliberabant,  acccnfosi  Mdia- 
ncnìes ,  quos  id  non  latcbaty  fijcminse,  puci  se^ri, 
-valetudinarij*  adolefccntcs,  muenes.,  xtatis  roluir,  omnij 
ordò, omnis artas, umnc mor&*httm  gcnus  ardcntti|iine 
propugnabant,  nulla  onera,  nulbpéncula  detrectantes , 
aderant  animo* confi lio,  corporc,  ailìduitatc,  nccducc> 
ncc  hortatorc>  nec  excitatorcci>ebant  :  Vt  nulla  muWs 
ante  fxculis  acrior  aut  oppugnatio  *  aut  propugnalo  in., 
Sicilia  «icmdria teneatur .    ;  A  n i  ; ji ini  iri  n  hiài  wlb 

*  ìtS      Crediamo  ancora*  che  l'armata  fofit  fiata*,  non  elxdi 
tj  1 3  .ò*  1 1 5-  ma  di  i  lo.  galee~.come  dice  i'ifk[]bùiou.%Hni 
Villani,  con  altri  legni  in  molta  quantità  *  Noti  per 
quefto  effer  pub*  die  giugneflè  jafildattjc*  a  quel  wcwtw, 
che  il  primiero  Carlo  bauw  cocotte  à-Mefima  *       ,  iw 
1 1 7      Pnuid*URe£edérjgOf>  dì?M  Dqc*'^& 

he  venuto  [opra  la  Citta  di  Palermo*,  e  Lx  gucmfdi'rtit:) 
punto  per  la  difefa .  Fazell.  loc.  cit.  Cuius  aduentu  pre- 
cognita FridericuSCRcx  Blafcum  de  Aligona,  ilbus  iupc- 
rioris  BlafcvquitO>da>hJftfb  jfcraaribribus  pcriculis  cau- 
fam  Siculorum  fbrtiter  turatus  fucrat,  nepotem,  Pctrum 
AntiochiamOn«illaHum,  Ioanncm  ClararrromunuFn 
iuniorem,  quera  patilò  ante  Mot)  ci  Comitati  initituc- 

&  o^éa^&  SirtiOJiem  V%u^n«Min5  plùrcfquc  aluxs.prima- 
. v>Ttts,  ac  fexcentos»  equitc-s^y^ll nno^,Pa^,^^m  pre- 

t»ii.r  \  N  on fidamente  il  Sfittilo*,^  édìttinrit* pongono  l'aJJ'e- 
dit)  téi  PalerinQ  mi  i-$  X  5  •  ma,  Giovanni  V Ulani,  Scritto- 
re di  tjue'  tempii  ùnde'tl  librviP er'èe.ù porgerne/la  volta 
£btJm>inxii^^cll^/ùd\poc^  ^atìówi 
LafdamtH  àlkraltri\creda(iò,  che  gli  piace  * 
-*  JO  &\Meffin*  •  tratto  di  accordò  vnai  t  due  volte^fu  con 
]/uo^no*e*,ffrtfemkttdQX  k  antiche  fiue 

ÌMfàmtk*\jd*if)iLypt9rt  *  lèi  kenviftì*  ecio"*nmtre  gli 
?w\*  U  CI  CI  CI  diuti 
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Aiuti  eran  lontani-»  ed  incerti  ,  ed  ella  poco  prouueduta-,  e 
pure  da fi  fila,  ptr  quel,  clx  ferina  'Bartolomeo  di  Nica- 
firo,e prima,  clx giugnefjho gli  aiuti  del  Re  Pietro  di  Ara- 
gona, coflrinfe  i  kranc.fi  a  leuar  l'affali '0,  ed  andar  vi.?^, 
da  Sicilia»  Palermo  all' incontro  fornito  diviuer:,  e  di 
gente,  che  /'  era  fiata,  anticipatamente  introdotta-)  e  col  Rè 
alle  /palle,  che  alla  giornata  il  foccorreua  >  e  combattuto 
da  non  tanta  copia  di  nemici,  e  per  poco  tempo,  refl-j,  più. 
per  fortuna,  che  per  valore  libero  dall' ajjedto. 

RISPOSTA  AL  LXIX.  CAPO, 
i  trr.i  :  '.Aliai  <>>!  le  v.inoi  tb  irjilfteq  ol  min pw3j 
TV  TEI  foffrirc  >  che  Me/Tina  fece  dell  alfedio,  guadagnò 
UNI  il  nome  d'incollante ,  e  di  poco  fedele,  che  altio,rn  eli- 
tre con  le  forze  intiere  lenza  difetto  di  viueri ,  e  con  l'aiuto  ò, 
canto  di  tutto  il  Regno ,  non  penfaua,  che  di  renderli  al  Re 
Carlo  »  e  poftergar  ìa  fedeltà  douuta  ai  Re  Pietro  in  riguarda 
della  Regina  Collanza  fua  moglie  io  cui  erano  cadute  tutte  lei 
ragioni  della  Sicilia  -  Quello  che  Palermo  tolerò  in  tempo  di 
Federico  li.  aggiunfc  all'altre  lue  glorie  il  titolo  d'Intrepido  , 
poiché  fenza  trepidationc  alcuna,  ma  con  ogni  fono  di  "ani- 
mofità ,  foftenn^e  la  furia  1  rancete  ,  lenza  pcnfir  à  rcfa,e  fen- 
z'haucracuorc,  che  difender  la  Patria,  e  filuarla  al  fuo  Pa- 
drone ,  e  con  tutto  che  l'armata  fia  ihta  tale ,  che  giafrìai  gli 
fecoli  trafcorfi  altra  pari  n'habbiano  villa  .  Septima  KaL  Iw 
tf(j,  dice  il  Surita,  Caroliti  Calabria  Dux  in  Ptwwita- 
nam  ftationem  clajfem  appellit ,  cui  ncque  <equalem  illafiecula 
ad  Italie  littora  appulfxm  viderant .  £ra  ella  di  ccnto,c  tr  e- 
dici  galee  all'opinione  del  fazello  >  ò  di  cento  venti  lecondu 
fcriuc  il  Villani  oitre  de  molti  Vatfclli  di  carico,  il  che  lì  con- 
ferma da  quello  ne  dice  Nicolò  Spedale  della  Città  di  Noto, 
il  quale  fù  tanto  illultre ,  che  meritò  il  goucrno  della  Sicilia^ 
nell'anni  1423.  e  1431. in  tempo  del  Rè  Alfonfo,  efcrillc 
vn'Hifìoria  de  Gefiis  Siculorum poft  Gallorurn  cedem  nel  lib-6» 
deaduentu  Caroli  Ducis  Calabrie  contra  Siciliam ,  &  ob* 
fidione  Panormi ,  con  quelle  parole  :  Vmcrunt  autemin  Cor 
mi  tatù  Ducis  omnes  procere  s,  Magnata  Regni'patns  eius* 
nomine  Regine  matris  de  falutefili} ,       Inno/ione  Sicilia 

Dddd  a  anxfj* 
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Mfixij  ,  duxeritque prdtter  innumerabilem  exercitum  peditum , 
trio,  milita,  militum  Equitum  armatorum.  C'haucndo  aflalta- 
to  la  Città  ,  fottodiCio:  Chiaramonrano ,  li  difcle  con  tan- 
to coraggio ,  che  Vberto  Golzio  pria  ne  fa  celebre  fede ,  Ci- 
murri ,  qui  ad  omnem  obfidioms  necejffttatem  forriter  tohran- 
darn  obdurautrani  egregia  virtute-,        conjiantia  fra us  egre- 
gie tam  tuebatur;  E  pofeia  il  Falcilo  sù  la  nonna  del  va^ 
lorc  de'  Palermitani,  loro  fedeltà  ,  de  ifperienza  militare  dif- 
fc  che  francamente  afpettauano  i  nemici  :  Panormitam  Ciuts> 
Populares  animo  integro ,       impigro ,  btlloque  ajj'ueti  bo- 
jlium  aduentum  impauidis  animis  exptHabat  •  Animo  integra 
(  Ecco  tutti  le  penlìcri  di  fcruir  al  Rè  fenza  che  mai  ne  potel- 
fcro  cfler  Itati  capaci  di  tradire  la  Patria  a'nemici,comc  li  Md- 
fìncfi  più  volte  trattarono  di  fare ,  c  finalmente  furono  impe- 
diti di  etfeguire  dal  rinforzo  introdottoui .  Et  impigro  )  ecco 
Ja  fortezza  d'animo  con  la  quale  fono  alfueti  ogni  volta,  che  fi 
fratta  di  porre  il  fangue  per  mantener  al  Rè  la  Corona,  e  di 
difenderla  da  fuoi  nemici.  'Bello  afflitti  (  ecco  di  qual  Città 
può  il  Principe  valerfi  quando  del  fuo  fcruigio  fi  tratta  ,  ò  per 
refifterc  agli  attentati  eiteri,  ò  per  caftigarc  le  difubbidicnzc  in- 
trinfeche .  Impauidis  animis  (  non  può  capire  timore  negli  ** 
nimi ,  che  operano  per  arfettionc ,  come  quella  de'Palefrm- 
tani ,  che  fupcra  pure  qualunque  accidente ,  ò  fmifho,  ò  ca«- 
pace  di  altcrationc ,  ò  tepidezza  .  E  tutte  quefte  fuc  viFtù  pro- 
prie Palermo  vsò  nel  foiicncr  luHcdio  da'  irf.  di  Maggio  fino 
aJ  ij>.  di  Giugno  ,  ma  forfrendo  tcrribiliilìma  fame ,  e  più  the 
horribililfime  batterie ,  vna  delle  quali  durò  tre  giorni  conti- 
nui pertre  parti  della  Città  ,  come  k>  dilì'c  il  medefrmo  V'Ur- 
to :  Tribus  fimul  locis  per  triduum  tota  vi,  &  orini  oppugna- 
tionis  genere  magna  cùm  clade  fuorum  repuljus ,  frujìrk  oppu* 
gnajj'ct  ,  quia  in  non  poter  at-,  fame  ea  capere  decreuit ,  c  per  il  * 
corgerfi  la  fierezza  dell'aifcdio  ,  &  cfpugnationc  con  li  repli- 
cati sforzi  delli  crudeliliìmi  allalti,non  fi  deuc  tralasciare  quel- 
lo ne  dite  nel  fudetto  capitolo  Nicolò  SpctiaJe  con  quelle  pas- 
toie :  Tunc  igitur  ad  txpugnationem  Prrbis  trabibus ,  talm- 
lifqut  compofis  ad  quod  ddificia  propinqua  caflris,  tic  tetta  fin- 
crarum  AEÀium  plurima  diruerunt ,  ScaU,  Turni-,  Mufht- 
4i ,  Teftudines  plufes-*  alixqvit  huius  operis  conuententis  machi- 
ne 
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ni  fabricat* fmt .  Sed  loannis  de  Claramonte  folertia ,  cui 
tanti  molis  pondera  JUccumbeb.it  bosy  alias  bellorum  fh-epi- 
H4S  long?  ante  pranojticans  y  iam  paratam  babens  ad  dtfenfio- 
nim  V rbis  lignorum  y  canubis  •>  firrtqut  magna  propugna* 
cula  fupra  moembus  obieftum  >  atqtte  ubi  iidtbatur  ex- 
pedieus  immenfxs  turresy  plurtfque  macbinas  grandes  medio- 
cre fque  torrenti!  lapides  emiffltras  abfque  fugienda  Arcis  fecu- 
titas  y  ab/ fue  damnoja  mora  confiruxity  V ndc  attum  ufi  quod 
in  illis  moembus  ,  qux  lanuenfes  diruere  >  ac  dijfipare  fpopon- 
derant y  (  che  così  io  haueano  prometto  al  Duca ,  come  lo 
«lice  l'ilkciìo  Auttore  dieci  lince  tbpra:  Certe  videmus  infima  » 

fabricata  luto  maenia ,  longoqud  fenio  conquxfj'ata 
vt turmx  lanutnfi *  n  (quali  erano  venuti  in  quell'  cfpugna- 
tionc  con  30»  loro  ben  armate  Galee  )  omnes  macbinas  y  om- 
n-fjue  ve/lras  acits  bellxtorum,  fiatimque  diruemusy  dif- 
fipabimus  tam  longo  Panormi  murorum  illam  oongeriem  nunc 
bic ,  nunc  illue  jrtri y  atque  mgcntes  con/Urgere  madrine  [li- 
bito videbantur .  Nobiles  autem  UH y  qui  ante  obfidionis  ca» 
fum  ad  Vrbem  peruenerantycuius  loci  continue  dtfinfio  imicui* 
que  congruertyprouidi fibi  partiti  funi .  Rebus  itaqw  ad  expw 
gn  ttionem  y  &  definjtonem  forbii,  ex  vtraque  parte  difpofitis 
px/tes  Ducis  dato fignoy  atque  Vexillis  explteatis  direxerunt per 
ordinem  infintila*  acies  cantra  Vrbem  *  Et  priores  quidem  cby- 
pratorum  Turmx  gradiebantur  in  morem  y  quos  experti  bale- 
jla>  ij  compofitis  gradibus  non  long: fequebantur  5  po/t  illos  au- 
tem mfignis  fulgentibus  armis,  tjj*  bello  aptis  militia plurime^ 
fuccedebat\multitudo  vero  plebis  conjlrutlas  ad  belli*  macbinas 
adi  ungere  Minibus  fxtxgebat*  Hi)  longo  ordine funts  trabunt9 
btj  faxts pedtbus  rotare  fubierunt ,  bij  cunei as  tabulasi  quas 
Nautcc  falangias  vocat  l.tbtntibus  trabibus  fubminiftrant.Ip/k 
tamen  Vrbis  Minia  inftgnita  Vexillis  Regijsymitltorumque  no- 
bilium  y  &  Coronata  in  circuitu  Arcis  bellatoribus  videbatur* 
Tunc  loannes  de  Claramonte  licet  grauif  familiari  morboy  que 
Podagram  vocanty  ipfam  ambiens  Vrbem  fub  minibus  >  que* 
cumque  nidtbantur  ad  defenfionem  Vrbis  necejfaria  folhcitk 
fugerebat-  Hirentibus  itxque  Arcis  bellatoribuSy  traèlifqut 
macbims  bellicis  cantra  Vrbem  ad  Partam  Tbermarum  infra^ 
tyfuprxy  syifquead  turrtmfub  Portarti  Grtcvmm  ad  ciut 

métrisy 
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maris,  ad  Portato  M  avariti,  Portamque  Carini  durunh  ihm- 
ditumque  bellum  triduo  ilUtum  tfi  ',  fic  die  terna  j  tt*  ipfos  de- 
fcnjores  Vrbis  immutare  partium  deferì/ione  diflrabcrcnt-, 
quo  debilitatam  Vrbcm  Anis  bellatoribus  facilius  fupu\v,t,iì, 
catb.naque portum  Vrbis  concluferat  priemif/is  PortemtjS,  quas 
vulgo  a/ij  Siluas,  alij  Topas  uocant,  magmfque  Nautùus fìtc- 
cedtntibus  infingere  conabantur .  Sic  itaque pugnatum  e fi,  55° 
bine  inde  innumeri*  tabulis^lapidibufque  dimiffio, fagittarumq-, 
copijs,  Gelum  coopertum  nubibus  uidebatur ,  tunc  faces  in  prò- 
pugnacula  Affcnntm  inter  aquas  contra  faces  t  Minibus,  tunc 
fratta*  ingente*  turres,  quas  de  lignis  confi ruxerant  idibus  la* 
pidum,  quos  Machina-,  qudt  intus  erant  fine  intermifjìone  ia* 
fiabant,  tum  adufijs  mu/culof,  tum  oppreffhs  tejiudines  rete* 
Bafijuefcalas  inbjerentes  m&nibus,per  quas  inuadere  lam  para* 
bant,vidcre  quis  poffet,bij  liquefaftam  picem,btj  ftruens  Oleum* 
btjfdifur  ,  eleHam  ignis  accendendam  matcriam  iti  macbmi* 
hoftium  emiBebant',ncque  boc  inter  grauiarcs  beli  or  um  angufti* 
as  a  Ioanne  de  Claramonte  omiff'um  efi,  quia  lapide*  V riapro* 
pur  fui  naturalem  molitionem  graues  e. 1  fu*  fu jf erre  non  potè- 
rant,  quin  f  biuta  ex  parte  cedei ant,  duri  Silice*,  quibus  Piati  x 
Vrbis  artifi.  iaitter  alt  antiquo  Jìrat<£  fuerant  fubito  njt  iaceren- 
tur  contra  hojìe*  aiuti  fa  atque  ad  ipfam  Vrbis  Alcenia  congtjll 
funts  cumque  fuiffet  ab  exercitu.diris  contra  Panormitan^ 
M nenia  diuerfis  btllorum  infultibm,ne  quicqua  triduo,  t,7  itm 
dtclutn  efl,  dimicatum,  fpem  expugnandi  Vrbem  alteriti  eamqi 
propter  V niuerfalem  Stenlitatem-,  frugibus->alimtnti*  qua  tunc 
tempori*  Sicilia  -uexabatur  carentem  V rbem,ne  babert  pojftt  ab 
txttrts  fubftdium,dura  obfidione  circumquaq\  perflringerejìa- 
tucrunt,  *vt  quos  acri  bello  fuperarc  non  poterant  obfeffa  fame^. 
domarent ,  e  doppo  iìcguc  l' A  littore  a  raccontare  la  Jtrcttez/a 
dell'Attedio  nel  ìlrìlequcntc  capo>c  la  dcuaitationc  della  Cam- 
pagna Parermitana,e  la  farne  patirà  crudelmente  da  i  Cittadini. 
Ne  deuo  tralafciare,  quello^  che  dice  dell'  Auttoma  di  Nn  o!ò 
SpctiaJe,  che  fcrifle  la  detta  Hiftoria,  il  Maurolico  Melimele^ 
nella  fua  :  Futi  autem  Nicolaus  Speciali*  buius  Hiflo- 
ri<e  Scriptor  accuratus  a  Tirannide,  Cede  Qallorum  ifque 
ad  Obtium  Friderici  Regi*,  quam  no*  bifloriam  qua  decuit  bre- 
MÌtate -compendio  noflro  inferuimus .  Qui  Idoplare  pei  dar  ad 
tX  ìntcn- 
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intendere,  che  quello  a/Tedio  non  fia  ftato  così  grande  ,  come 
quello  ,  che  Mellina  forln  fotro  Carlo  d'Angio  ,  porta  molte 
ragioni,  quali  al  rìnc  tutte,  ò  lì  con  uin  cono  per  fauolc,  ò  mag- 
giormente conuincono  lui  Acllo  nella  ignoranza  delle  cofe_ 
militari»  in  che  principalmente  ha  più  vigore  la  virtù»  e  volon- 
tà di  vincere,  che  ogni  apparecchio  per  non  clìcr  vinto.  Onde 
il  magnificar  la  grandezza  del  Rè -Carlo,  e  del  Tuo  Efferato.»  i! 
difetto  delle  muraglia  »  delie  Vittouaglic,  e  del  Popolo,  e  la^ 
lontananza  del  loccorlb,  Bon  e  altro,  che  l'hauer  voluto,  che_, 
le  prcuetnioni,  p  fortirjc«ioni>te4?cffftro  lontani  li  nemici,  non 
già  iipenficroyla  fedeltà,  e  la  premura  per  vincere.  E  pure  Tito 
Liuto  in  quefta  pone,  e  non  in  quella  la  maggior  parte  della.,. 
Vittoria:  Magna  popu/i  aditcr/as  Tyrannum  vittori*  pars  , 
nUle  amplius Xyrtnnidtm  pau  .  Come  non  deono  li  Me  Hi- 
ndi effagerar  la  grandezza  di  Carlo,  mentre  cotanto  l'hanno 
tcmuto,che  ilRayotldifi  molici  bhiamar  la  lpro  Cirri  al  (,èrn7 
plicc  auui{ò  di  lui  armato  metu  conji^matam\  c  però  più  volte 
vollero  renderfeli  \  Come  non  doueano  temer  il  fuo  eftrciw, 
mentre  cosi  da  lui  ne  furono  battuti  nella  forata,  cbcmolte_ 
centinaia  ne  reftarono  .  cffinti  \  E  l'altro  Carlo  daU  oppugna- 
iìolic  terribile,  che  diede  a  Paletmo  fu,  magn*  cum  ci  ade  fuo- 
rvivi rtpx'f-is  \  Temettero 4dk muraglia  ,  e  pure  non  Ci  vide 
il  nemico  tare  gli  approcci.  Diffidarono -del  hallo  delle  Vitto- 
uaglic^ pure  ne  anco  con luKrodurlnuQUs  gdnri  vennero  mo- 
no-. Diffcro  che  i!  Popolo  era  piccolo  ,  8$  è  certo  che  giamai 
c flato  maggiore  .  Si  ri gurauano  lontano  il  loccorfo,  cpure_. 
prima  fclo  videro  a  canto,  che  fingono  .d^dcrjp,^ furono 
tutti  prctclti  per  colorir  la  refa,  che. fteufti^l»  ^£Uori»  jicux., 
ragioni»  che  póteiuuo  indurli  à  tal  rifolutionc.  .  Ma  poniamo- 
il  confronto  delle  circoltanzc  occorfe  ne  due  ailedij.  Era  il 
Carlo  GrandeiC  tcmuto  ncll'viioiNon  era  mcn  yalorofo  neli' 
altro  il  Duca  accompagnato  de  più  prodi ,  e  fauij  di  Napoli': 
quem  plurimi  bÌMpalttMU  Procms  funt  fecuth  dice  il  Ea*cH$> 
Anzi  era  quelli  *api0  più  tremendo,  quanto  più  i  leconda  ere 
portato  dal  bollorp^lU  giouentù,  e  meno  era  fcompagnajp 
j&llaiortuna,  chtà  quegli  hauea  voltatole  fpallcj  r^gl^ 
^TAr^deylza)  &fcfii*<fc<^U  opinione  fuperaua  Pompeio  di  graji 
4*$»  a  Cefai&rà^fó  am 
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Farfaglia  Io  vinfe.McfTjna  due  di  e  Itata  battuta  dal  Re  ;  7~vro 
/g/fwr      ....  il/ucefienteverch  maiori  impetumar'htg*  terra 
f  ranci  machinis^  tormentisi      miffiiibus  iterum  forbenti  adori- 
untur*  dite  il  Faiello  .  Palermo  tre  di  inceflantemente  fu.cò> 
battuto  per  tre  parti,  wt/Jg»*  *vi  adoritursmachinis  omnibus  mijl 
ftlibu's-,  -arittibus  Vrbem  tóto  triduo  Concrèti  »  li  così  riabbiamo 
il  vantaggio  d'vn  giorno  per  Palermo.  Nè  pei»  mare  mancò  il 
combattimento  del  Duca  Caffo,  poicho  procurò;  di  franger  ài  j 
Catena  del  porto  per  farfi  l'ingretfo  ;  ma  in  vano  .  Catena;^ 
propterea  qu<e  Vrbis  portum  claUdit  magna  Hi  infringen  con»* 
hir  .  Temeua  Medina  di  venirle  à  mancare  il  viucre,  ma  io- 
•Palermo  era  già  mancato  5  Sed  in  Vrbt  bellum  intejitnum  fa- 
ma exertautts  fteguc'il  Fazello,  e  pure  Idoplarrdicc,chc  n'era 
d'effe  beantemente*  fornito .  Mei  lina  le  Tue  fperanze  fondaua 
nel  foccorfo  j  Palermo  non-hebbe  altra  fiducia,  che  del  pro- 
prio coraggio*  Medina  fi  gloria,  che  fu  ftàta>  Uretra  con  cjuin* 
deci  mila  Caualli*  e  cinquanta  mila  Fanti,  c  pure  j1  Surita  dice) 
tfhe  l'Olle,  che  andò  à  llringer  Palermo^  queifecoli  ncni  ne 
faticano  villo  (òmi}>liantc,  cuineque  teqnahm  Ma  fècu/a  ad 
ttalm  hclora  apjntffam  *viderant\Et  clfcndo  llato  prima  quel- 
lo ddl' Angioino,  che  l'altro  dei  Duca,  chiaramente  fi-Vcde.  .4 
"che?  a  qùèfti  di  gran-lunga' non  fìi  eguale*  •  cv*  tv  *ii 

fc-veropoi  che  Roberta  Rè  ferine  à  Cario  figlio  di  ritira** 
f5  ,  nii  quciti  efleguì  l'ordine  v  vedendo-,  che  la  forza  norn 
'giòaaùa ,  perche  ne  venne  cc/raggiofa  mente  refpinro  dil  ma- 
raUrgiròfó  ardire  de  Palermitani,  ma  <lu-  Operar  iblo  li  con* 
Mt'tìrtià1  nella  fame,  ch'era  mòciuo  di  ùr  loro  oprare  maggior 
4firrrpk!etTa  pet  fugarlo  5  magna  cum  edile  fwrum  repulfÌH\ 
'vi  noti  poter ar ,  fame  eam  capere  decreuit .  Mà  di  giàiiiyc»- 
tfé,  thè  JaMcHìnefi  Vengono  Tempre  contradétte  l'horoiche 
irrrrbrii,  che  'fecondali  ;tcrriftf»faiUiPaltTmham  ,  poidha'nòli 
iòlo- Vogliono  rroiKtr  ombre  ncll'auttòrità  degli  Scrittori  s  ma 
'dtìuc  artfb  non  poflbrìò,nicgaf*ft atfofowmenté  4a  verità^ 
lithròofìanzc,  con  che  feguirono .  Il  chépfctk'd^daiHto- 
rnorialiih,  ftimò  per  chiuder  loro  la  bócchi  recar  la'rchroronp 
<cK'vn  Cittadino  Meflin^fe'còinpibfain^vn  Primicgio  deliiJtc 
4P<|a<*?cb  del  r  3i4.  melech  Luglio  :'Veftk*rttuperck  <Filra 
Wtr.p^  MiffAnt-ad  mfir* 

tiam 
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tiàmMàieftatis  Magifte^  Rarterius  de  Scanno  de  diti*  CiuU 
tate  Meffan*  Magnx  noftre  Curia  offìcij  Rationum  Magi/ter 
Notarius  s  familiari* ,  fidelis  nojlcr ,  tanquam  qui  pr<ejèns  no- 
bifcum  in  defenfione  diclm  Vrbis  cantra  ho/les  noflros  obfiden- 
tesì  impugnante*  eamdem  interfuih  *vidit->ty  audiuit,f3* 
■teflimoniu  perbibuit  ventati $  de  fortitudine^aletudine^ 
mofttate  ve/ir^ac procejftbus  *veftris  babitis  non  folum  ad  defen- 
dendam  diclam  V rbem,  quinimmh  ad  impugnandum-,  con- 
fundendos  bo/its pnediclos ,  nec  non  de proceffibus ,  gtfiis ,  PjP 
1,'ipugnationibus  dièlorum  bojlium  cantra  Vos ,  praediclam 
V rbem  babitis^  ac  de  damnis per  eos  vobis  illatis,  qu \li ter 
damna  ipft  patienter-,  <e<fuanimiter  propter  Zflum  no/ira 
fidcl  it  atis  ,  £5T  dominu  geriti* ,  ex  inde  pertratjjitis  noftram 
Excellentiam  primarie  per  feriem  informamt  ,  cuius  reiatibus 
wacibu*  ,  £9°  fide  dtgnisfidem  credulam  adbibentcs,de  buiufi- 
modi  innata ,  naturali  fidelitate  leftra ,  quam  ut  patet  tf- 
ficlibus  ,  opere  comproba/iisy  vobts  gratificamur  ad  plenum 
fùquclt'vn  teftimonio  di  veduta ,  e  perche  meno  con- 
trattabile  per  noi,  fu  Mclfincfe.  Riferì,  che  non  folo  Paler- 
mo fi  difendeua  coraggio fam ente ,  ma  che  procuraua  di  dan* 
neggiar  l'incmico .  Che  non  folo  foffriua  con  patienza  dif- 
ferii guafta  tutta  la  Campagna ,  ma  che  non  haucua  altro  pen- 
detene di  feruir  fedelmente  al  fuo  Rè  ,  e  che  non  folo  con 
lefperanie,  mà  con  l'opere  hauea  autenticato  il  concetto 
nell'animo  Reale  della  fua  innata  ,  e  naturale  fedeltà .  Qui 
non  appare  penfiero  di  renderfi ,  come  l'hauea  Melfina  :  qui 
non  fi  mandarono  Ambafciatori  implorando  mifericordia,qirì 
non  comparuc  aiuto ,  e  pure  Medina  vuol  porre  in  confron- 
to il  fuo  attedio  ,  nel  quale  altro  che  fedeltà  hauea  luogo,m£- 
tre  diuifi  di  opinione,  chi  voleua  il  Pontehee,chi  il  Re  Carlo, 
e  tutti  badauano  ai  foccorfo ,  ne  altri  liberò  quella  Città,  che 
il  Rè  Pietro. 

GISTIFICATIONE  DFNVMERI 
DEL  LXIX.  CAPO. 

^ti  ?        concordiamo  col  Villani  inforno  al  tempo-,  ebe  Ta<* 
A  Urmofofiem^i,affidiodéFmmtJ^1\H^li^op^ 
si&n  EEEE  rimetti* 
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rimente  ammettere  -,  che  la  Cauallaria  loro  confifleffci?^ 
1 5  oo  Caualli  non  o! fi  ante-,  clje  dica  di  3  ooo.  eletti/fimi 
Cui  alteri  Nicolò  Spttia.h;  Mano  pereto  cote/io  D»  Alon- 
.^o  del  Caflillo  e  punto  credibile  ?  quando  dice,  che  nell' 
affedio  di  Mejftna  vi  fi  ano  fiali  quindici  miii  Cau  a  III -,  e 
cinquanta  mila  pedoni,  meriti*  dicendo  il  Sunta  ->  ebe^ 
quegli  per  gli  altri  fecoli nmbebbt  (guale-,  cui  neque^ 
squalcm  illa  .traila  ad  Italia:, J**flora  appulfam  vidcrant, 
di  neceffita  queflo  e  fiato  minore  di  numero -,  tfirfi  il  Ca- 
fililo  pone  tante  migliaia  per  guern  ini  trito  della  fua  ridi- 
cola bifioria-,  non  effèndo  punto  verifimile  -,  ebe  con  tal  ef- 
ferato Carlo  bauijfe  fciolto  l'affedio  ferina  veder  la  faccia 
di  Pietro.  E  fe  il  Fanello  ctlebra  con  tanta  effageratione 
quei  sforai ,  che  li  M  cjftnefi  fecero  mll'oppugnattone  fat- 
ta per  due  gto\ ni  da  Carlo ptr  ragione  de  darfi  la  cauf*_> 
•alla  dijperatione-,  poiché  qutfi*  loro  fuggeriua  l'animo  di 
combattere  ;  melius  fore  bello  mitica  mori ,  quarti  cru- 
dcbtcr  perire  >  tra  nelle  bocche  d'ogni  no,  quando  vide- 
ro Carlo  /degnato-  in  gui 'fa-,  che  folo  a  dtfc  rettone  xoleua- 
laola loro  rt^fgn,  un       <;  ri  orrt 

1 2  6  .  £  già  che  otdefi  colV Ulani  >  che  l'armata  era  di  -cen- 
toventi galee ,  oltre  delle  nauidi  cartcoinon  babbiamo-, 
che  aggiungere-,  ma  fido  dire,  che  tale  iSecoli  pafj'atinón 
m  bancario  vifioi.  e  confeguent emente  la  venuta  prim^j, 
contro  Alefiina  ena  minore*  in  maniera-,  che  non  ha fio  per 
cingere  la  Citta-,  mentre  cvs)  facilmente  s'introdufjhro  li 
cinquecento  bxlifirieri-,  cìjefi  mandarono  da  Palermi  per 
fncorfo\  e  fn^amolefiiaio impedimento  »  n 

1  2-7  jffpett  andofì l 'armata. Fr.aMctft  *  £4ermo  'dx  vdku* 
guardarfi  per  ilfuo  Re  -,  fice  quelle pnparptióni *  òhe  fi 
pannano  maggiori  \  Aia  la  miglior  fortp-  dickfi  pm- 
giaua  era  il  rtceuer  l'occafione  di  fegnalarfi  al  fuo  fitto-, 
fino  all' vi  timo  J angue  in  Jeruigio  del  Padrone .  Non  però 
i  Alejfiw fi erano  punto  sguerniti  »  quando  fot- fouragiun- 
fe  l'affedio  ^  polche  in  i  na  fola  forttta  eYano  fiati  tanti  di 
f  anione ->  che  poterò  batterfi  con  mille  Cauai  leggieri  de' 
newkii  iti  quali  mdladimtm  furono  alcant'Vtotfi  1  ff 
altri  prefi  j  Scd>raua  ad  f^u^tiora  fugam  finìulantes 

mille 
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mille  leuis  armatura  cquitcs  in  infidijs  difponunt ,  Mefc 
fanenfes  abfque  ordine  palantcs  circumuenti  plures  cxfi, 
pluriq-,  capiti  iunt.A fegno,cbe  riconoficiuto  da  loro  il  mal 
ordine  tenuto  da  Capi  ,  con  batterli  appiccati  ,  con/litui- 
rotto  lor  Capitano  Generale  dell'arme ,  e  della  Citta  il 
tanto  celebrato  per  coraggio  fi  Alaimodi  Lentini:  Alai- 
mumque  Lcontinum  virum  impigrum ,  &:  bello ,  Vrbi 
prsfeàum  fufKciunt  . 

3      V  Originai  privilegio  e  dato  nel  1 3  24. à  s>«  di  Luglio 
e  quello ,  che  fi*  regi/Irato  nel  libro  V erde,  t  copia  fide! ifi 
fima  dell'  originale,  ebe  e  inuolumato  tra gl'altri  priuiltgi 
originali  confermati  con  decoro,  e  diligenza  nel  T  efero  del 
Senato  dt  Palermo  ,  e  regi/Irati  mila  Regia  Cancellarla, 
il  Memoriali/la  no  auuerti,  ebe  duraua  anco  l'ajjedio, 
quando  il  privilegio  fé  fpedito  per  rendimento  di  grafie,  e 
per  inanimire  maggiormente  i  Palermitani'  Onde  appare, 
che  anco  ti  Fanello  ,      il  Sttrit*  errawno  nel  porlo  nel 
1 3 1 5 .  fiquendo  il  Villani,  e  tutti  conumee  di  equiuoco  it 
mede/imo  Originai  Priui  legione  'babbi amor ìconofeiuto. 

9      Se  il  Rè  mede/imo  col  fuo  privilegio  l'appaltfea,  e  necefe 
fitta  d'ejjèr  da  tutti  creduto  finta  contradttione* 

O  Se  Mejjma  trattò  vn*,e  due  'volte  d'accordo  con-  Carlo, 
moftrb  bene  la  fua  infedeltà  verfio  di  Pietro .  Clnedeua  il 
perdono  generale  nel  medefimo  modo ,  c'bauea  mandato  a 
chiederlo  al  Pontefice,*  cui  pria  fi  era  futtomefla .  V oleua 
l'imminutijne  delle  Gabelle,  al  figno,  ebe  le  pagava  nel 
tempo  del  Rè  Guglielmo  II.  non  l'immunità  aj/òluta.  E 
qui  facciamo  vn  ricordo  per  valerci  a  propofito,  che  in  quel 
tempo  ella  pagava  le  gabelle  ,  er  non  era  effente ,  come 
doppo  capricciofiamete  fi  vuole  fipacciare  a  danno  del  Pa- 
drone ,  e  di  tutto  il  Regno  con  ofientar  priuilegi ,  che  non 
hebbe,  ne  mai  fivrono  eseguiti  ;  e  fimpre  della  ejfecvti^ 
ne  han  difiputato;  Nèmaiora  ve&igalia,  quam  Regi 
Guglielmo  II.  perfoluerentur .  Fù  la  feconda  conditane, 
cherichiefiro,  e  con  ebe  chiaramente  fecero  co/lare ,  che 
lepagauano .  Non  figviua  poficia  dal  dubio  (£ effergli  a* 
iuti  lontani,  e  di  bauer  poche  prouifioni  quel  continuo  im- 
plorar di  mifericordia ,  ma  della  meoftante  volontà  ver* 
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fo  del  loro  legìtimo  Re  per  vantaggiare  Moro  Inter.ff, . 
Ancora  per  e/eluder  li  Francefi  da'  loro  M  agi  fi  rati,  e  que- 
jla  fu  la  terza  conditiom  ',  tranci  nullo  maritata,  ncqi 
miìitia  in  Mcflana  potirentur.  Dunque  prima  li  Magi- 
flrat  'h      yjfic*j  erart0  in  mano  A  Francefi ,  e  pur  boreu* 
e  fi  amano ,  che  fempre  furono  amm ini/Irati  da  lorj  Cit- 
tadini .  Palermo  a  cuor  aperto  me  faua  il fangua  nel  re- 
fi fiere  non  filo-,  ma  in  oppugnar  f  tnemico  .  Era  l'  unica 
fede  la  caufa  principale  della  fua  intrepidezza ,  e  fi  Ro- 
berto Redi  Napoli  ordinò  al  Duca  Carlo fuo  figlio  di 
feiorre  l'affedio  da  Palermo ,  fu  perche  vide  troppo  corag- 
giofi,  e  fedeli  li  Palermitani  per  fperarne,  o  timore ,  ò  di- 
for  dine-i  e  pur  grande  era  la  fua  paura  di  perder  l'armata, 
&  iì  figlio  \  Vcritus.  ne  riho,  ScClaiii  iìnilbi  aliquid 
cucntus  accideret,  figgiunfi  ilFazello  • 

Qui  finalmente,  ma  delle  due  cofe  I  dopi  are  mi  doura 
concedere,  òil  Re  Pietro  giunfe  con  grojfijjimo  Esercito  a 
Randaz^o-i  eoi  quale  disfidò  Carlo  ad  affittarlo  auanti 
delle  fue  febiere',  ò  il  fuo  Effercito  cofiaua  di  poche  genti. 
Se  la  primayeflendo  certo  che  egli  era  venuto  con  cinquanta 
galee,  eebe  quaranta  ne  bauia  fpedite  cv  Ruggeri  Lauria, 
non  effendo  credibile-,  che  con  le  genti  dell'altre  dieci,  lo 
poteffè  formare ,  fi  deue  inferire-*  che  quel  grande  eficrcito 
l'bebbe  da  Palermo,  £  così  da  Palermo  fi  deue  rie onc fiere 
l'efpulfione  di  Carlo,  come  da  lui  fi  deue  tenere  Ufiragge 
de  Francefi  dentro  le  fue  mura,  e  per  tutto  il  Regno .  Scj± 
la  fecondai  fendo  venffimo,  che  ali'arriuo  di  Pietro,Carlo 
fitolfe  dall' ajfedio,  icd  Carolus  Verbi*,  ClaiTe,^  Aduen- 
tu  Petri  tcrntus  fledè  obfidione  in  Calabriam  fe  reccpit  ; 
Dunque  l 'effercito  Francefi  non  era  tanto  numerofo,  ne_. 
così  munito ,  come  lo  celebrano  li  Mtfftmfi  coi  loro  N i- 
cafiro  .  E  così  nel  primo  modo  refi  a  a  Palermo  la  glori ay 
e  nel  fecondo  a  Mejfina  la  macchia  di  bauer  tante  volte^ > 
oue  non  vi  era  di  cfx  temere  ,  per  vantaggiare  le  loro  con- 
uemenze  gridando  mtfiricordia^  tentato  di  accommodarfi 
coi  Tiranno  - 
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RENGA  D' IDOPLARE  AL  LXX.  CAPO , 

COn  gran  vantamcnto  fi  amplificano  quìi  feruigi  fatti  a 
Federigo  >  fpecificando  il  foccorfo  mandatogli  i  Tra- 
pali di  quattro  mila  fanti,  e  la  copia  di  gente ,  e  di  machine  di 
guerra,  per  ricuperare  Cartello  à  Mare.  Le  quali  prodezze  (fat- 
te pero  cum  alt]  fiMibus  )  erano  incognite  ,  ò  poco  ftimatc^ 
al  tempo  del  Fazello ,  ed  hora  vengono  pompofamentc  a  luce 
per  opera  del  libro  verde .  Mi  polio,  che  (ìano  appunto  come 
coftoro  le  fi  fìngono,  che  han  da  fare  con  quel,chc  1  Melìinefì 
operarono  i  paio  dell'ideilo  Fedciigo  \  Eglino  dal  fommo  dq- 
fiderio  di  fcruirlo  fpronati  armarono  molte  galee  ,  &:  in  perfo- 
na  i  più  principali  della  Città  feguendo  l'infegna  Reale,  anda- 
rono ad  inueitire  tri  Capo  d'Orlando,  e  San  Marco  l'armata^ 
nemica .  Mà  fe  bcne,per  lo  difuantaggio  nel  numero  dc'legni, 
reftarono  perditori;  nulladimeno  fenza  voltar  faccia,  ò  metter- 
fi  in  fuga,ben  moftrarono  l'intrepidezza  de'loro  cuori  in  affró- 
tare  la  morte  per  fcruigio  del  Re  .  Giunto  di  quella  dolorofa 
perdita  l'auuiso  à  Meiiina  ,  e  dubitandofi  a  prima  della  vita  di 
Federigo,  inconfolabilc  era  il  rammarico  dc'Cittadini  :  i  quali 
però  veggendolo  fra  poco  ritornare  fano,  e  faluo,  deporta  io- 
gran  parte  la  mcltizia,  diceano,chc  cilendo  viuo  il  Rè  niente^ 
da  loro  li  era  perduto.  Iam  fama  tanta  cladis ,fcriifc  il  Fazello, 
Mefj'anam  ante  Regìs  aduentum  prtuenerat .  Quocirca  Me/fa- 
nenfis^uwn  Regem^uem  iam  'mterfitìumverebantur,  incolu- 
memconfpexere ,  fidato  dolore  mbil  fi  perdtdif  fejlantur .  Di 
quello  carato  è  la  finezza  della  fedeltà  Melimele,  cheprodi- 
gamente  fpende  ,  con  che  le  foftanze ,  mi  eziandio  la  vita  fer- 
ucndo  il  fuo  Signore  .  Al  contrario  di  quel ,  che  dianzi  fatto 
haucano  alcuni  de  principali  (oggetti  di  Palermo  come  narra-, 
l'illcllo  Fazello,  loro  diletto  iilorico,i  quali  non  per  odio,  o  al- 
tra palTionc,  mà  corrotti  per  danari,che  loro  diedero  i  Francefi, 
machinauano,non  (blamente  contro  lo  rtato,  mà  contro  la  vi- 
ta dell'irtefio  Federigo.  Sub  idem  fere  tempus  —  Paitormf*W 
Proceres  a  Fracis pecunia  corrupti  in  Regis  vitameonyrarupt. 
Quato  poi  fi  tenclle  ben  fcruito  Federigo  de  Meflincii,  fi  feor- 
ge  da  gli  ampi),  e  famofiflirai  priuilcgischc  loro  in  premio  del- 
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Jc  onorate  azioni  concedette;  due  dc'cjuali  ,  ne  Tenia  maraui- 
glia  di  alcuno  per  la  nouità  del  fatto ,  regifrra  il  Pirro  nelle  fua 

Notizie  della  Chiefa  di  McfTìna  . 
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RIPROVA  DE'  NVMERI 
DEL  LXX.  CAPO. 

151  T  Priuilegi  contenuti  fitto  quefii  numeri  fino  parole  di 
1  3  2  X  Regi*  beneficenzjhche  contengono  di  quelle  onorande  . 
1 3  3  che  non  mai  fi  'videro  pofie  in  effecutione  .  In  quanto  al- 

1 34  /a  Citta  di  Mefftna  ,  non  e  punto  qui  bi fogno  fa  di  metter 

135  fuori,  ne  quei  refir itti ,  Bue  la  benignità  Kerfi  lei  rifi 
plendede'Serenijffimi  Rè ,  ni>  quegli  oue  quafi  gemme  fan- 
ti l Lino  le  grandette  a  lei  concedute,  la  cui  iitay  ed  il 
cui  fpi  rito  e  fiata  ,  ed  e  la  continua  >  e  non  mai  in  ter  rat- 

RISPOSTA  AL  LXX.  CAPO. 

VVando  non  fi  fa  parkrc ,  elici  Priuilegi  mcdehmi  del  Rè 
)  federico  all'ai  chiaramente  fi  veggono  ampliati  li  lerui- 
gl  ,  che  da  Palermo  li  furono  fatti .  Qui  non  fi  dee  nomar  il 
libro  verde  ,  che  come  copia  dc'mcdelìmi  Priuilegi ,  oliai  te- 
nendoli originali,  al  mcdeftmO* fonte  dell'origine  li  deue  ricor- 
re ,  quando  fondatamente  fc  ne  vuol  parlare .  E  perciò  dicen- 
do Federico  in  vn  fuo  Priuilcgio  del  1  299.  di  conrìrmar  cjuri, 
che  Thaueano  cóceffi  Federico  Imperatore,Corrado,c  Mantrc- 
di,àmplifica  sómamente  il  fuo  meritor/vrw^rr  benemeritis,  e  ri- 
flettendo, expertam  fidem^  deuotionem  finceram,  grata  finti- 
ti* prtdece'floribus  collata  <>  cjue  nobis  fiatis  denoto, 
fide/iter  conferunt  .  Alle  parole  Regie  non  vi  e  bifogno  di 
jctìjòfa ,  poiché  dichiarano  il  merito  l'ingoiare  di  Palermo  ,  la 
fpcrimcntata  fedeltà,  e  la fmeera  vbbidienza  :  Conforme-, 
meglio  nel  130^5.  in  alno  Priuilegio  loda,  intgritatem  dettò- 
tionis ,  £*p  fide'hQ  di  nuouo  chiama  li  Palcrmitani,^»e>«e>7>0J, 
er»  fideics,  quos  coftat  perfimasì  ?y  bona  eorum  prò  Regnanti* 
gloria  lìbrvaliter ,  intrepide  expo/iti ff'e  ,  per  omnia  e(fc_, 
parato!  efponere  •  Cioè  che  per  il  ieruigio  del  filo  Padrone  vi 
bau  porto  il  languc  ,  eie  folhnzc  ,  e  tengono  l'animo  def- 

porre 
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porre  lVnos  e  l'altre  continuamente  per  fola  liberalità ,  cioè 
lenza  penfiero  ,  dice  il  Memorialifta ,  di  comprare  elìcntioni, 
&  immunità  ,  Ò  altre  preminenze ,  e  con  ogni  intrepidezza- 
fenza  timore  di  pena ,  ò  di  alcuna iftabiltà d'animo,  fenza_.' 
perdonarà  traudii ,  fenza  fcànfar  lbpcndij,ò  alienar  le  per- 
itone, &ibeni,  ogni  co  fa  efpomcndo  per  l'eiTaltationc  dei  • 
nome  ,  Se  honore  Reale  de'  Tuoi  Principi,  come  in  altro  pri- 
uilegio  del  1 3  1  2  dille  ;  Toto  ^e/o,  tota  animorum  cojlantia^Jt 
nullis  parcendo  labortbus ,  nulla  ^vitando  d.fpendta  ,  per  fo- 
nai ,  13*  bona  libera/iter-,  O*  intrepide  exponendo  prò  mftn  ex- 
altattone  dommij ,  nominis,      honoris .  Corri fpondendo  Pa- 
lermo con  tre  prcrogatiue  Tue  proprie  fedeltà,  vbbidienza,  e- 
valore,  tome  i'elfercitò  quando  Roberto  è  ftato  fopra  Tra1- 
pani ,  mandando  in  lbccorfo  del  Rè  Federico  quattromila— 
fanti  fuoi  Cittadini  v  e  tutta'là  Caùallaria  ,  c'hauca  ben  arma- 
ta ,  con  il  quale  fù  quegli  cfpalfo  córagiofamente  e  la  fua  gen- 
te feonfìtta,  come  il  medefimo  Rè  confetta  ncH'ifteiTo  Priui- 
legio  .  Viros  vtique  bellicofos-,       armomm  exercitió  magi* 
aptos ,  tquitts  fet/icet  equi; ,  (j*  *rmis ,  £3» pedites  armis,fuf> 
ficienter ,       bàtte  munitvs . 

Ma  doppo ,  che  Roberto  raccòlte  le  fòrze  forprefe  Caftcl- 
l'amare  del  Golfo,  Palermo  pei  non  lafciarvnaii  noiofa 
fptna  in  sii  gl'occhi ,  con  numeroib  fhiolo  ,  e  con  molte  ma- 
chine da  lui  fàbricate,  e  condotte  fù  alla  fua  conquida  con  pre- 
ftezza,  Se  animo  impareggiabile ,  come  il  medefimo  Re  in- 
vnfuo  Priuilcgio  de  13.  di  Maggio  del  13  16.  appalcfa:  Per 
prtfens,  itaque  Prmilegium  notum fieri  l'olumns,  yniuerfis 
tam prxftntibus,qu'*m  futuris ,  quod  curri  imiuerfe  bomines  no- 
ftr*  ftltcìs  Vrbis  Panormifideles  noftrt ,  qui  pr  idem  tnfrrapro- 
xime prttmtummtnfem  Apritis  àd  obfidioncm  noftram  nojho- 
rumque  fidelium  Cafiri  admare  de  Gulfo  communittr, 
vnanimittr  accedhntes  in  expugnando ,  debellando-,  capendo 
Caftrum  ipfum  ftmulcum  noftris  alijsfidelibus  Regni  Goffri  5 
animofit  mfultibm  certauerunt,  perfinas  eomm  ritorti  iXpònere 
non  merendo ,  qHinimofe  ned  Utanter  ,  &  uolUntHriì  fuU 
mititndo ,  prompù^  *c  prouide  laborarunt  •>  &  ffà  tabore^ 
nimtó  infudamnt  * 

y»  Prodezze  fon<|Mefte,  eprouedi  fi  finajffcttioney  c  di  tai* 

to 
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to  celebre  fedeltà^,  cne  in  ogni  tempo  Palermo  dee  prtgiar- 
lene  ,  òc  andar  gloriofo  .  V niutrfi  liommts  dice  il  Priuilcgio, 
ceco  come  all'occafionc  di  feruir  il  loro  Padrone  i  Palermita- 
ni lafciano  la  Patria,  cniunoftaalla  veletta,  e  temporeg- 
giando con  le  mani  in  cintola^  communitcr^  &  inanimiter  : 
Con  alrrc  parole  non  poteua  quel  Rè  grato  dichiarare,  che  Pa- 
lermo in  feruirlo  era  vnito  ,  e  di  vna  Volontà  .  Qui  non  fi  ve- 
dono li  partiti ,  che  Tempre  germogliano  ne  gli  animi  de  Mcf- 
lìnefi  ;  Ex'pugnandoylehtllando ,  &>  capimelo  ;  Ecco  come 
da  Palermitani  fi  faceuano  nella  medefima  imprefa  tutte  le_ 
opcrationi  conuenienti  ad  vn  afledio  -y  Lttanter-,  t$*  prouide 
ecco  che  coli  gloria ,  e  non  fenza  difciplina  militare  fi  accinfc- 
ro  a  quella  libcratione,andando  fuori  delle  loro  cafe ,  ma  non 
in  modo  di  lafciar  in  dietro  preteito  da  feufarfi  di  alcun  difetto, 
che  ciò  lignifica  prouidey  e  con  intrinlcco  piacere ,  e  fenz  al- 
tro rirlelio  ,  che  di  feruir  al  proprio  Rè  ,  che  ciò  efprirae^ 
quel,  Utsmter  .  Idoplarc  nuiladimcno  per  cauarc  alcu- 
na nube,  dice,  che  Palermo  fece  quelle  prodezze  ctwj^ 
aIijs  fidelibus  ,  conforme  il  Rè  nel  cennato  priuilegio  ap- 
palesa ,  c  di  qua  forfè  vorrebbe  trarre  alc  una  circoitanza ,  che 
opporre  \  mi  noi  confeflando  di  baucr  hauuto  la  compagnia.., 
con  altri  riddi  Vaflalli  del  Rè  ,  non  neghiamo  ,  che  egli  per 
farla  prcllarc  da  chiunque ,  porge  lodcuobflimo  clìcmpio  à 
tutti:  Che  erano  incognite,  o  poco  limiate  al  tempo  del  Va- 
zelloj  Rifpondiamo,  che. non  è  tanto  fcordcuole  Palermo 
delle  gloriole  anioni ,  che  non  ne  faccia  conto  ,  qual  il  valor 
di  elle  richiedono  .  E  fe  al  1  anello  non  furono  palefi  ,  non  è 
marauiglia,  quando  ancora  altre  heroichc  attioni  de'Palcrmi- 
tani,  che  non  li  potcuano  eiìer  ignote,  furono  da  lui  trala- 
feiate  induilriofamcntc  per  incontrar  ^(ìtmiore  de  Mci- 
finc{ì»  .u,y  '  ^uu.1.'.  vto  a*mV»U\ 

I  Priuilcgi  lìatt  originali  nel  Tcforo  di  Palermo  ,  fian  re- 
gi ftrati  negli  vfìì e ij  Reali ,  Se  oltre  copiati  nel  libro  Verde  fi- 
dclmentc ,  e  chi  che  folle  potrà  con  faciltà  chiarii -fette  fe  vor- 
là  aggiuihtamente parlare.  Ma  fcorgeiudo. idoplarc ,  chequi 
vien  fouraprefo  con  opera  ,  che  appena  può  hauci  incitatori 
entra  à  porre  in  cófronto  vn'altra  fatta  da  Melimeli  nel  tempo 
4cl  Re  Federico  r  affermando  di  hauèr  eglino  armato  molte 
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Galee,  e  pofcia  i  più  principali  della  Città  fcqucndo  Y  Infcgna 
Reale  andato  ad  inucltire  trà  Capo  di  Orlando ,  e  San  Marco 
1  armata  Francefe  j  quando  il  Fazcllo,  del  quale  eglino  trag- 
gono l'hiitoria,  non  dice,  che  i  Mellìncfi  habbiano  apprcltato 
da  per  loro  itelfi  alcun  legno,  nù  che  quindi  il  Rè  Federico 
vfci  con  quaranta  Galee  per  combattere  col  il  nemico  fratello, 
che  li  era  venuto  contro  con- cinquanta  fci.  Fridericus  bis  co- 
gniti! cum  quadragmta  triremium  claffc-,  £5F  "Bla/co  Alagon?^ 
H agone  de  Empurijs,  Vinciguerra,  Palicio-,       Gumbaldo  dz_+ 
Intentijs-,        esteri s  optimatibus  prcccipUJS  navale  bdluni^ 
commijjurus  egnMtur .  Non  fi  vede  dunque  trà  1  più  grandi 
dell'armata  alcun  Mcllìncfc,  e  pure  fi  dice ,  che  i  principali  de 
loro  inueftironcril  nemico.  Anzi  Raimondo  Crebclh  Conte 
di  Garfiliato,cV  Vgonc  de  gli  empinj  Conte  di  Squillale  l  vi:o 
Siciliano,e  l'altro  Calabrcle  furono  da  Federico  collimiti  Capi 
dell'armata;  Ordinimi  Pnncipes creati  -,  dice  il  L  avello  .  E  fc 
alcuni  Mclfinefi  tratti  dall'elicmpio  di  tanti  fedeli  Valla  lische 
fc^uiuano  il  Rè,  s'imbarcarono  anchcloro,  che  marauiglia^* 
mentre  haueano  il  debito  di  feruirlo  a  vi  ibi  di  tanti  Baroni  di 
ambedue  li  Regni,  e  quando  il  Re  Giacomo  d'Aragona  infici 
me  con  Roberto  Duca  di  Calabria,,  e  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto figli  di  Carlo  veniua  comandando  Tarmata  nemica?  Mi 
fe  i  Melimeli  hebbero  alcuna  mano,  ò  le  apprelTo  del  Rè  go- 
derono alcun  credito  Iddio  perdoni  loro  il  configlio  di  douer 
inueftirpria  di  giunger  Matteo  di  Termine  CaualieFO  Palermi- 
tano da  Palermo  con  fai  tre  Galee,  che  òuiui  fi  era  prevenute» 
il  quale  già  era  giunto  à  Ccfalùj  Cum  Siculi  pr<cd<e  auidi  Alat* 
thto  de  Tbermis  ,  qui  iam  Gepbtlidh  ti  flora  tetigerat  non  ex* 
pittato  temere  hojles  adortifimt  \  poiché  nò  fi  fina  combattu. 
to  con  difauentaggio  di  Galee ,  né  il  coraggio  de  Palermitani 
haurebbe  ceduto  allo  sforzo  nemito  con  tanta  vergogna  del 
nome  Siciliano,  come  il  Fazello  oltre  il  Siirita  lo  dice  di 
cfTer  flato  rinfacciato  Blafco  d'Alagona da  Fernando  dePenS 
de  Arbeo  Alfiero  dei  Re  5  <£uod  ,  «tf  "Blafius  de  Alagon*^ 
ìridi*  Fèrdinandum Pt/t^de  Arbes  Signiftmm  fuum,<vt  VexiU 
'lum  implicet  mbet  :  At  il/e  magno,  &  firn  animo  Vir,  Dijte 
■  perdonane  in'juit,  ^utCum  ignominia  bellum  deferii .  Hot 
queftn  Vergogna  troua  Idoplarc  gloria  per  i  Mcflìnefi  >  eia-, 

EFFE  magra- 
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■magnifica  con  afìcrirc ,  clic  perche  quiui  lì  era  fparfa  la  voce_, 
delta  morte  del  Rè, ,  hauendolo  villo  viuo,  diflero  di  non_. 
haucr  perduto.  Ecco  Tordinarij  aiuti  de  Meffinefi  Tempre  con- 
fi/tenti in  parole ,  e  iattanze  ;  poiché  il  l-azcllo  foggiunge^, 
che  tutti  li  Siciliani,  e  fi  deue  fentirc  de*  grandi,  e  de'  rappre- 
lcntanti  le  Città  del  Regno  fi  portarono  à  piedi  Reali  con  lé^ 
offerte  de  loro  beni  ,  per  riparo  della  perdita ,  e  per  difefa  del 
Regno  »  Siculi  omnes  ad  Rtgem  cotiutnerunt  bona  omnia  fau 
-reparationem  belli ,  Rcgnique  defenfionem  ojferentes .  Qui  tra 
coltoro  non  comparuero  i  Meflìnefì,  perche  quella  parolai 
conuetterunt  ad  Kegem ,  lignifica  venuta  dal  Rcgno,di  allenti, 
non  elfibitioni  di  coloro,  ch'erano  prefenti,  à  quali  ballò  ralle- 
graci del  manco  male ,  vedendo  faluo  il  Rè ,  non  cooperare 
pcrvindicar  la  ignominia  fofferta;  onde  dal  verbo  ficauail 
nome  Aduenz ,  che  altro  non  fignifica,  che  fuorafticri  venuti 
in  vn  luogo  é  E  meglio  fi  vede  dall'anione  fufleguente  del  Re 
poiché  per  non  inciampare  di  nuouo  in  alcuna  confulta  teme- 
raria ,  come  fu  quella  di  combattere  fenza  afpettar  i  legni  di 
Palermo  ,  à  drittura  li  conferì  in  Enna,  it  rebus  Siali*  matu- 
rius  confulert  j)oJJit  • 

Entra  poi  a  rimproucrar  à  Palermo  vna  Congiura  contro 
del  Rr,  dicendo  di  clìer  feguita  non  per  odio,  ò  altta  paffionc, 
ma  corrotti  per  danaro  alcuni  de'  Principali  Palermitani^  reca 
l'auttorità  del  Eazcllo,  che  incomincia  :  Sub  idem  fr'etempusy 
ma  qui  fa  vn  ponte  tacendo  i  quattro  nomi  de  Congiurati,  e_, 
feguendo  :  Panormitani  Proceres .  E  noi  fappiamo  la  caufa, 
perche  il  Capo  loro  era  Pietro  di  Caltagirone  Melììncfc  figlio, 
ò  difeendente  di  Gualteri,  che  feorto  il  delitto,  egli  fu  priuato 
«iella  Vita,  mà  non  gli  altri  tre  Palermitani ,  che  furono  da  lui 
fedoni.  Petrum  Caltagironum  Authorem  fceleris  (  ecco  la  Se- 
dinone )  capite-)  cateros  vero  exilio  tantum  multauity  ne  il  de- 
litto di  tre  delinquenti  ingannati,  che  non  meritarono  altro 
gaftigo,  che  di  elfilio  ,  può  recar  nco  alla  Patria,  e  maggior- 
mente, che  da  medcfimi  Palermitani  venne  il  rimedio,  poi- 
che  Toda  moglie  di  vno  di  loro  reuelò  la  congiura,  e  feouerta, 
fuccefle  il  galligo ,  che  lì  richiedeua  à  tanta  fceleraggine- . 
Quorum  facitore  per  TodtrrtF 'or mentirti  Vxore  detetto,  For- 
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meritino  Rex  oh  Tod&  amorem  indulfit .  In  maniera,  che  non 
appare  giamai  ombra  d'alcuna  malitiain  particolare  Palermi- 
tano, che  non  hauclfc  fpiccato  la  chiarezza  della  fedeltà  ne  gli 
altri . 

GIVSTIFICATIONE  DE'  NVMERI 
DEL  LXX.  C  APO. 

151  T  Priuilegi  citati  fono  efpre/fioni  cJjiariffnne  diferuigh  e 
132,  J.  pero  contengono  le  ignoranze-,  citile  quali  Palermo  fi 

133  pregia-,  ne  egli  prete/è  mai,  b  pretende  di  pn  finte  altra  ef> 

134  /emìone  t  che  di  bauer  nuoue  congiunture  di  impiegarmi 

135  Capitale  di  ejfiptr  meritare  nuoui  atte/lati  di  fede,  e  di 
affettione  dal  Rè  noflro  Signore .  Mi/fina  farebbe  meglio 
à  non  porre  fitora  quei  Refcritti  di  che  /itole  iattarfi,  per- 
che dagli  e/per  ti  nel  me/li ero  come  in  pittura  di  Apellefi 
conofceuano  in  guifa  li  difettile  Vit^che  li  app ale fer an- 
no non  per  naturali  concezioni  de  Principi,  ma  per  adul- 
terini parti  dell'  Inuentione  ,  come  i  hanno  proua- 
to  /oggetti  infigni  in  Itttere ,  e  la/ciato  ferino-  a  confa-* 
/ione  della  vanità .  Et  in  ogni  nfolutione  di  S-AI*  in  dire, 
Reddc  cjuod  debes ,  //  vedrà  efìinta  quella  V ita,  e  Spir- 
to ,  che  trabegli  aneliti  della  violenza  > 

RENGA  D'  1DOPLARE  AL  LXXI.  CAPO. 

VOrrci che sandafie qui  rammemorando  il  Compilatore 
della  prefentc  Centuria ,  chi  fu  la  prima  origine,  per- 
che i  Saraceni  flati  follerò  difeacciati  dal  l'i  fola ,  e  vi  entraffe- 
roil  Conte  Ruggieri,  ed  il  Duca  Roberto,  Principi  fopra_, 
tutto  intefi  à  propagare  la  Criftiana  Fede?  Chi  prima  d'ogn  al- 
tro confcrtò  il  difcacciamcnto  de'Francefi,  e  la  venuta  del  Rè 
d'Aragona  in  Sicilia  \  Chi  pretto  intera  vbidienza  a'Rè  Mar- 
tino ,  e  Maria  ,  mentre  altri  per  lo  fpazio  quafi  di  dodeci  an- 
ni s'oppofero  loro  oftinatamente  \  Chi  due ,  ò  tre  volte  hi 
foftenuto  i  Signori  Viceré  nella  fuprema  loro  autorità  nel  Re- 
gno l  Chi  concorfe  affai  volentieri  à  rimctterfi  nel  fuo  primo 
(iato  il  Tribunale  del  Senato  Vficio?  lmpcrciochc  illuminato 
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da  quelle  confiderazioni  vederebbe  egli  apertamente  ,  chi  ha 
dato  al  Regno  Principi  così  degni,  c  chi  ha  introdotto,  c  molli 
tenuto  in  Sicilia  la  Fede  Cattolica  *  Quinci  ancora  potrà  cnt 
cuno  pienamente  comprendere ,  che  niuna  delle  Città  Sicilia- 
ne  dee  per  ragione  di  meriti  pretendere  vgguaglianza  con  Ijl* 
Cittì  di  Meiìina ,  la  quale  in  ogni  tempo  lì  è  mollrata  doui- 
ziofa  di  Fede ,  e  di  Fedeltà,  non  altramente  ,  che  nell'vlti- 
me  turbolenze  della  Sicilia ,  quando  nè  riportò  in  guiderdone 
il  nuouo  ,  e  fpcziofo  titolo .  E  fc  chiede  al  prefente  la  pro- 
mciVa  Rcfidenza  de'  Tribunali ,  c  nè  fa  ftretta  ilanza ,  e  perchè 
vuole  il  Tuo  mantenimento ,  da  cui  dcriua  il  maggior  fcruigio 
di  S.  M-  ed  il  beneficio  delle  maggiori  Città  del  Regno  . 

RISPOSTA  AL  LXXI.  CAPO. 

SVpplieail  Memorialifta  à  S.M.  di  ricono feere  la  qualità 
de'  feruigi  di  Palermo,  che  non  faranno  mai,  nè  furono 
da  altri  in  qualunque  Città  pareggiati ,  e  c'hauendo  al  Regno 
dato  Principi  tanto  giudi ,  al  Rè  portato  vn  Regno  tanto  fe- 
dele ,  e  poi  con  il  fanguc  la  Vita  ,  c  la  robba  tante  volte  cò- 
ito l'impeto  de'nemici ,  e  contro  i  tradimenti  de  fudditi  con- 
feritolo i  Spera  che  durando  anco  frefehi  gli  crretti ,  non  fa- 
rà per  inuecchiarfene  il  merito ,  ò  la  memoria .  Tanto  più  che 
Palermo  non  mai  prctefe  ,  come  potcua  domandar  per  il  va- 
lore di  tanti  feruigi  la  Rcfidenza  del  gouerno  ;  mà  li  parue  di 
lafciarla  dipendente  dall'arbitrio  de  Sercnillimi  Reggi  à  quali 
Iti  fìlfa  obligatione  di  farla ,  comandarla  à  loro  Viccrè,fecon- 
do  il  lor  fcruigio  Reale  ,  ò  bifogno  del  Regno  richiedere . 

E  nota  hora  per  infringerc  quella  fupplica,  Idoplarc  ccn_» 
vna  ardimentofa  intcrrogatione,  dicendo ,  chi  fù  la  prima  ori- 
gine perche  i  Saraceni  follerò  ilari  cacciati  dall'Uola ,  c  vi  cn- 
tratfero  il  Duca  Roberto,  &:  il  Conte  Ruggcri  Principi  foura 
tutto  intefi  à  propogar  la  Cattolica  fede  ?  Rifpondiamo , 
che  fc  fi  parla  di  quella  origine  ,  come  dal  principio  deila  con- 
quifta ,  che  quei  magnanimi  heroi  fecero  della  Sicilia  lia  vera, 
che  da  Meflìna  lo  diedero*,  poiché  dalla  debellatone  gcnerofa 
di  quella  oftinata  Città  incominciò  la  facra  Imprcfa  de  Nor- 
manni; Mi  fc  fi  ragiona  come  fc  Meflìna  haucfl'e  alcuna  co- 
fa 
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fi  del  Tuo  contribuito  per  quella  gloriòfa  conquifta  ,  ogn'vno 
s'inganna,poiche  nò  folo  non  diede  aiuto,foccorfo,ò  fauorc  di 
forte  alcuna,  ma  parimente  per  non  venir  in  mano  de  Norma- 
ni  foftenne  l'impeto  de'prodi ,  finche  i  fuoi  Cittadini  hebbero 
fanguc  nelle  vene.  E  fc  per  quella  prima  Vittoria  fc  ne  douef- 
fc  ferbar  conueniente  grado  ad  alcuno,quefti  douca  eflcre  Bct- 
tumcno  Saraceno ,  quale  non  per  buon  animo  verfo  la  noftra 
Cattolica  fede,  ma  per  ifchcrmirfi  dal  temuto  gaftigo  per  delit- 
ti fuoi  priuati,  chiamò,  e  conduffcyik  aiutò  con  incredibile  ap- 
plicatiunc  i  Normanni . 

Mi  prefa  Mcifina ,  non  farebbe  ftato  lìcuro  V  acquifto  in 
loro  deil'Ifola ,  fe  anco  non  s'impoflfetfauano  di  Palermo ,  c 
qui  mi  vaglia  il  replicar  le  parole  del  Fazello  che  fono  parlane 
do  de  Normandi  :  Nibil  tnirh  fibi  tota.  Infula  tutum  tudt- 
cabant fi  Panormo  non potirentur  .  Et  egli  qual  parte  vi  hcb- 
be  *  Sentitolo  dall'effetti  :  I  fuoi  Cliriftiani  Cittadini  con  rif- 
chio  della  vita  patfando  all'efferato  de  Normanni  pattuiro- 
no il  modo  di  renderfi  padroni  della  Rocca ,  e  di  aprir  loro 
la  porta  della  Città ,  e  conforme  reftò  concertato,  così  appun- 
to eseguirono ,  poiché  con  incredibile  coraggio ,  e  niblu* 
tione  follcuandolì  contro  de  Saraceni ,  Se  inuocando  il  nome 
di  Chrifto ,  liberarono  ad  vn  tratto  i  Chriltiani ,  ch'erano  pri- 
gioni dentro  le  carceri  della  Rocca,  fi  arttiano,  occupano  la__. 
Fortezza,  trucidano  i  Saraceni  Cuftodi,  aprono  la  porta  di  fer- 
ro della  Città ,  per  la  quale  introducendo  all'accordato  legno 
lor  fatto  ,  il  Duca  Roberto ,  eprefa  vn'altra  porta  da  Ruggeri, 
vecideudo  continuamente  gli  impauriti  Saraceni ,  furono  cau- 
fa,  che  quefti  la  mattina  fi  rendettero  come  vinti,  e  che  i  vitto- 
riofi  prendeffero  il  potfeflfo  del  refto  della  Città  .  Ciò  che  egli- 
no pofeia  operarono  è  certo  inditio  fe  da  Meflifina  hebbero 
aiuto ,  ò  da  Palermo,  poiché  prefa  MelTma  per  fona  d'arme-, 
aleutamente ,  fu  data  à  Sacco  à  foldati,  fi  come  lì  fuole  per 
coftume  di  guerra ,  quando  niuna  altra  cofa  concorre ,  che  la 
forza  .  At  mUkeì  jlatim  gladijs  deùofitts  (  quando  Ruggiefi 
impictofito  gridò,  che  non  fi  vergile  più  fangue  htimàno  )  k 
fanguine  ad  prx-dsm  conuertuntur .  Mà  prefo  Palermo  con^ 
1'  aiuto  de'Chriftiani  Palermitani,cntrarono  i  Normanni,  gri- 
dando il  Popolo  Chriftiano  viua  Chrifto  >  Mà  non  permefero 
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punto  a'  faldati  il  Taccheggio  conforme  s'v/a ,  quando  di  den- 
tro le  Città  aiìediatc  fi  porge  confidcrabile  aiuto ,  ò  il  modo 
di  vincere .  Recepta  V rbe  non  modo  diripiendxs  militibus  Ci- 
munì  Diuitias  non  perlifere  ,  fed^y  libera  c^c. 

Seguendo  le  lue intcrrogationi  Idoplarc ,  dicechi  piima_, 
d'oqn'altro  concertò  il  difcftcciamento  de'  1  rancefi,  e  la  venu- 
ta del  Rè  d'Aragona  in  Sicilia,  i  Rifpondiamo  francamente,,, 
Palermo ,  che  prima  di  tutte  le  Città  sù  la  prima  occafìonc_, 
prefe  l'arme ,  trucidò  cinque  mila  Francefi,  prefe  loro  la  Roc- 
ca ,  mandando  tre  etferciti  per  l'Ifola.per  clìcguir  lo  ftcffo,poi 
munendo  l'armata  del  Lauria ,  e  vncndofi  con  l'efferato  di 
Pietro  fu  caufa potilfima che  Mcflìna  fi  fottraclfe  daUafledio 
di  Carlo. 

Appreflo  fi  dice,  chi  preftò  intiera  vbbidienza  al  Rè  Mar- 
tino ,  e  Maria ,  mentre  altri  per  lo  (patio  quali  di  dodeci  an- 
ni fi  oppolcro  loro  oftinatamente  ?  Riipondiamo,che  i  Paler- 
mitani mantennero  la  Corona  ne'  S ereni fTìmi  Aragonefi  con 
liberar  Maria  dalla  Tirannide  di  Artalc  Alagona,che  iìgno- 
reggiaua  difpocamcnte  Mclfina  ,  e  Catania,  haucndola  con- 
dotta in  Barcellona  coll'opra  iempre  immortale ,  e  gloriofa  di 
Guglielmo  Raimondo  di  Moncada,e  di  Manfredi  Chiaramó- 
rc  al  Re  Martino ,  col  quale  fi  contratterò  le  nozze  ,  che  dal 
medefimo  Artalc  fi  erano  conchiufe  col  Conte  di  Virtù,diltc- 
fo  dalla  cafa  Vifconti ,  quale  in  quei  tempi  fondaua  i  primi  ic- 
mi  della  Tirannide  fopra  Milano.  E  riconobbero  bene  quei 
Reggi,  the  i  Palermitani  non  haueano  animo  alienato  da  lo- 
ro ,  ma  auuerfionc  ad  Artalc ,  e  1'  appalefarono ,  quando 
da  Mqlfincfi  importunati  a  riccucr  la  Corona  in  quella  Città 
àniun  patto  vollero  toglier  quella  prerogatiua  à  Palermo  . 

Mà  domanda  di  nuouo  Idoplarc  9  chi  due,  e  tre  volte  ha 
foftenuti  i  Signori  Viceré  nella  foprema  loro  auttorità  del  Re- 
gno? Se  li  rifpondeiPalcrmo  c  ilato  Tempre  il  ricouero  de  gli 
orfefi  Viceré,  e  Miniftri  in  Mclfina  ,  lo  prouò  Don  Bernardo 
Rcqucfcnsncl  14^5  •  che  per  haucr  voluto  trattener  in  Pa- 
lazzo due  Cittadini  Meffìncfi,  fi  vide  quel  tumultuante  popo- 
lo col  fuoco ,  baleftrc ,  e  bombarde  alle  porte^uidato  da  vn 
foribondo  loro  Giurato ,  che  fé  ne  fece  Capo.  L'efperimcntò 
il  Marchefe  di  Tcrranoua ,  che  mentre  trattaua  de  bono,  & 
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acqui  la  Tua  controuerfia  con  Meflìncfi,  fi  concitò  così  grauc  la 
feditione  de'  Popoli,  che  fu  coftretto  laluarfi  con  la  fuga  5  e_ 
le  ne  vanta  Alberto  Piccolo  nel  Tuo  Hiattcrio  ,  dicendo  exa- 
cerbatts  •vtrmque  odijs,  tam  atrox /editto plel/is  exorta  tfl  ,  vt 
Marchio  lattus  duxsrit fuga  fibi  confulere  ,  eamque Ju/ceptam 
littm perpetuo Jilentio  trxnfmittere .  Si  come  fogliono  tutte  le 
graui  differenze  tenninare  in  MelUna ,  che  da  Giudici  fi  por- 
ta la  caufa  a'popoli,  e  quelli  la  finifeono  con  la  violenza», 
dell'Arnica' colpi  di  rebcllioni,  lòlle uamenti ,  efeditioni. 
Ne  fece  proua  il  Duca  d' Olìuna  il  Vecchio,  cheperferuir 
S.  M.  nelle  occulte  machine  de'  MclIIncfi  contro  l'hazcnda_, 
R  eale  fi  vide  circondato  il  Palazzo  da  quei  furibondi  Popoli  , 
&  a  pena  potè  fcarnpar  alle  Galere,e  quindi  transferirli  à  Pa- 
larmo,  tralailiando  l'otcafioni  >  che  non  lafciarono  fuc  ce- 
dere con  le  loro  prudentilìimc  partenze  fubitance  il  Ducad  - 
Alburquerque,  e  quel  d*Alcala,tomc  habbiam  difirorfo  di  £b- 
pra ,  &  oltre  queiri  fapientiiiimi  Signori  fopremi  Reggitori  di 
tanto  grado ,  e  Duca  di  Mont'alto  Prencipc  di  Paterno  , 
del  Conte  d'Allumar  D.  Francefco  di  Melo;  N'hebbc  ballan- 
te faggio  il  Marchefc  de  los  Velez ,  che  da  fauori  fatti  a'Mel- 
finefi,  vide  ri fultarli  quel  tumulto  fcandalofo,  &c  e  (Templare 
de'popoli,in  che  bruciarono  le  cafeà  loro  Giurati,  venendo 
perciò  coltrctto  à  partir  quindi  quanto  prima  potè  verfo  Paler- 
mo .  E  non  minore  D.  Gio  Battuta  Spinofa,  che  aflalìto  dalle 
loio  infolcnzc,ltimò  per  meno  pericoloni  la  partenza  per  terra 
fenza  il  commodo  ,  e  decoro  douuto  ad  vn  Goucrnatorc  del 
Regno,  che  retar  iui  col  prcgiuditio  dell'vbbidienza,  c  rifpct- 
to  che  li  veniua  fatto .  Il  Duca  pure  dell'  Infantado  pria  di  lui 
haucrebbe  prouato  con  gli  eftctti  l'incontri  minacciatili  per  la 
profecutionc  de  Giurati  ola  iui  intentata,  fe  l'armata  Franccfc, 
che  diede  fondo  ncll'lfola  della  Fauignaria  noi  difimpegnaua 
con  la  celerità  della  partenza  ad  aflìftere  in  Palermo  per  l'aili- 
ftenza  delle  Marine  di  Trapani  à  mezzogiorno  cipolle  all'in- 
uafioni  de'  nemicijE  tutti  coftoro  per  non  far  catalogo  più  lun- 
go de  gli  alm,  dou'hcbbcro  il  ricoucro*  In  Palermo  certamen- 
te, doue  giunti  riprefero  gli  fpiriti  per  continuare  i  loro  goucr- 
ni  vbbiditi ,  e  feruiti ....  Ma  già  fento  Idoplare  ,  che  parla  d* 
,Vgonc  Moncada ,  c  di  Ettore  Pigrutcllo  >  c  noi  &càamo,chc 
.il,  È! 
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fc  i  Signori  più  Grandi  del  Regno ,  &più  fuperiori  Minittri 
difputauano  de  loro  pofti ,  poco  di  chiaro  reitaua  di  vedere  . 
in  quei  torbidi  da  loro  fufeitati ,  ma  lo  videro  bene  gli  inquie- 
ti ,  quando  capitò  quella  famofa  lettera  del  Tempre  gloriole» 
Imperatore  Carlo  Quinto  ,  che  Palermo  fenza  l'aiuto  altrui,  ò 
minimo  tocco  d' altra  mano  diede  il  douuto  gaftigo  à  pertir- 
batori  della  quiete  ;  in  che  fi  refe  benemerito  del  feruigio  Rcar 
le,come  per  vn  attione  che  deue  perpetuamente  meritar  il  gra- 
dimento de  fuoi  Screniflimi  Rè  ,  e  maggiormente  imitando 
la  Cattolica  pietà  loro  ,  Se  in  particolare  del  giufto  ,  e  piji li- 
mo Filippo  IV.  noftro  Signore .  Onde  appare ,  che  Mciìina 
non  tiene  che  rifolutionc  ,  e  coftumc  di  magnificar ,  ò  rapprc- 
fentar  i  feruti ,  che  mai  non  fece ,  e  chieder  compenfc ,  che 
non  deue  meritare ,  c  mafllmamcnte  ridondando  contro  del 
feruigio  Reale,  e  dello  Stato.  S.  M.  ftefla>  che  Dio  guai 
conofeendo  l'ardire  nelle  domande,e  la  tepidezza  nell'opere-., 
vltimamcntc  ordina  di  non  ammetterli  rcllccutionc  dell'Atro 
della  Rcfidcnza ,  e  dichiara  cfler  contro  la  giuttitia ,  &:  il  di  k- 

to  naturale  l'altre  fue  prctenfioni . 

\ .  !  j  /  zol  oi>  otìthiM  li  org^cì  di 
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SE  Medina  volcfie  magnificare  gli  oflequij  fatti  a'  Signori 
Rè  ,  che  furono  di  ttanza  nella  Sicilia,  mottrerebbo,  che 
fi  tiene  di  lunga  dietro  qual  fi  Ila  Città  del  Regno  .  Mi  Irida- 
te le  più  antiche  memorie  batteri  folo  rammemorare  la  lolcn- 
niflìma  fefta,  ch'ella  fè  nell'entrare  la  Madia  di  Car- 
lo V.  Imperadorc*  e  poi  quella  ,  che  apprettò  alla  venuta  di 
D.  Giouan  d'Auftria  figliuolo  di  cflb  Carlo  con  l'armata  Rea- 
le .  La  prima  di  quelle  due  pompofe  fette  vedefi  minutamen- 
te fino  à  quél  tempo  deferitta  da  Marcò  Guazzo  nelle  fue  Mo- 
rie, ed  indi  rapportata  dal  Buonliglio  ,  con  altre  pure  degne 
di  ricordanza  nella  fu  a  Mcilìna  ,  che  per  Dreniti  fi  lafciano  . 
de'Vicèrè  pofeia ,  che  fono  venuti  di  tempo  in  tempo  ,  e  d«' 
OencramTimi  del  Mare  ,  non  accade  dir  alno,  fapcndofi  nuf 
fintamente  per  fama ,  che  M  clima  c  ttata  fempre  lolita  di  v  fa- 
re ftraòrdifiarta  fplcndidezza  nel  celebrar  le  fette  per  le  loro 
entrate:  come  altresì  le  pompe  funerali  per  la  perdita  de'Gran- 
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di.  Qualpoi  fia  lariuercnza,  ch'ella  fuol  portare  a' Signori 
Reggitori  ,  è  anche  mani fciìo  apprello  tutti  :  e  ne  potrebbero 
render  teltimonianza  D.  Vgo  de  Moncada  ,  D.  Ettore  Pigna- 
tclio,  il  Prcncipe  Piliberto,  il  March  efe  de  losVelcz,  ed 
altri  ancora .  Spiegano  qui  i  Palermitani  non  so  che  priuilegi 
rcgitfcrari  in  quel  luo  .libro  verde ,  de 'quali  non  mai  ne  chicle- 
io  -,  dicono  >  l'oncruanza  di  S.  M.  Medina  dall'altra  parte_, 
pure  moftra  i  Tuoi  priuilegi  regiftrati  nelle  Reali  Cancellane^ , 
ini  ne-difidera  V  elFccuzionc  per  memoria  de  pofteri ,  acoochè 
ciìi  ad  cuempio  de  gli  antenati  prendano  vigorie  fpirito  a  ccV- 
tinuarc  nupui  leruigià  prò  della  Real  Corona  * 

iip^ULinQIxl  3tlOcI  Tìt  ODlOJll  ff:!j3j  (iLXkijfì  3    r  'vIOl^l' 
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TRi  gli  olTcquiyc  he-MeiTina  può  vantare  fàtri  da  lei  à  Se- 
reniifimi  RtfggA  coabitarono  la  Sicilia,  deuc  ragione- 
uolmentc  vantare  quello  j  che  le  lue  Donne,  e  popoli  fecero 
al  Rè  Lodouico,hno  à  coftringerlo  vifte  le  rìamnic  nelle  porte 
del  Regio  Palazzo  à  fuggire  occultamele,  per  fottrarfi  da  peri- 
coli d'vna  morte  imminéte,  conferendoli  có  pochi  fpura  d'vna 
galea  in  Catania,  come  dice  il  Pazcllo  lib.p.dclla  2.  dee.  Qua* 
cum  e  fette/iris  Ludouiòut  \Rex  borni  vtrbis  mulcere^ac  mitiga- 
re conantur  ,  exa/perata  etiam  mulierum  audacia,  nimis  atefi 
demum igne  ad  lanuas  exurendas  imecìo-,  ni  Afat/hx-us  dfda~ 
tur  Regem  terreni-  Quibus  Rex  intetritus  per  portiatm periculo 
fe  eripere  coaclus  e/i.  Nec  multo poft  Rex  inj aiutati s  H enrico-, 
&  Simone  triremium  cum  Fridericv  fratre  infcmdens  Catana 
eft proficius .  E  pur  era  quelli  il  Re,  Viua  Imagine  di  Dio,  c* 
hauea  impreflo  nel  volto  il  carattere  della  MaeAi .  Non  fece 
cosi  Palermo  à  Guglielmo,  che  imprigionato  da  Baroni  Con- 
giurati, non  volle  lafciar  l'arme/e  prima  non  l'haucflc  Attrat- 
to dalla  inderà  detentione  ,  &c  haurebbe  incrudelito  ne'de- 
iinquenti ,  fc  comandato  così  dal  Ri,  non  l'hauellc  lafciato 
partir  diftcnatti.NcHcCoronationi  poi  dc'fuoi  Rè  imitò  Paler- 
mo fempre  fc  fletto  a  fegno  ,  che  fu  eguale  la  volontà  già  di  ef- 
Udi  honorarlo  come  Capo  del  Regno ,  e  Sede  dei  gouerno, 
che  la  di  lui  premura  di  render  celebre  le  gloriofc  fùntioni  con 
tutti  contralegni  di  giubilo  ,  di  grandezza,  c  di  dcuocionej  Mi 
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per  lafciar  le  memorie  antiche  ,  fé  ben  può  con  gualche  ra- 
gione gloriarli  di  haucr  Medina  villo  la  faccia  dell' inuitto 
Curio  Y.  Imperatore,  e  crediamo  ,  che  perla  fua  entrata^ 
burchia  fatta  iolenne  fella  ;  Nulladimeno  tutte  le  circoftanze.^ 
ci  dan  iiìtiu  u  fede ,  che  maggiore ,  e  più  pompofa  fi  fia  fatta 
ìu  Paleumo  $  E  le  di  quella  nelle  hiftone  di  Marco  Guazzo,  e 
chi  buonrìguo  i*c  ne  fa  mcraoria,di  quella  ne  ferine  parimente 
il  medeiìmo  Guazzo  deferiuendo  vna  maeftofa  Gioftra  de  pri- 
mi (ignori  della  Corte  Imperiale,  in  che  Giofeppc  di  Riuera__ 
Cauaiier  Palermitano  guadagnò  il  premio  in  concorrenza  de' 
più  grandi ,  e  prodi  Signori,  e  Caualieri,che  accompagnauano 
l'imperatore  ,  e  ne  faran  eterno  ricordo  le  Porte  Trionfali, gli 
Archi,de  Trolei,  le  Statue,  i  bronzi,  &c  i  marmi,  che  at- 
tualmente ftan  in  piedi,  e  dichiarano  le  folennità  celebrate-, 
per  li  di  lui  ingrelio  ,  e  Refidenza  per  vn  intiero  mefe ,  con- 
correndo di  pari  paifo  la  demenza  di  Cefare  in  honorar  con^ 
fari  etìetti  la  fua  rxdelillima  Città  di  Palermo ,  con  giurarli 
ire  volte  1  oiferuanza  de'  fuoi  Priuilegij,  con  tener  Parlamen- 
ti liraordinaho  auanti  della  fua  Ccfarca  prefenza ,  e  conceder- 
Je  ououe  prcjogatiuc,  e  gratie,  e  la  fijifcerata  fedeltà ,  Se  inuifc. 
tsi  diuotioue  di  Palermo  nel  conchiuder  vn  Donatiuo  di  du- 
cento  cinquanta  mila  feudi ,  nel  quale  soncorlc  prontamerv- 
l^aj  pagamento  come  luolc.  Dunque  in  Me/lina  furono  labi- 
•li  le  felce,  io  Palermo  più  ncordcuoli .  lui  tolte  le  carte  da' 
pareti  terminò  la  memoria,e  qui  le  feritturc  appaleferanno  an- 
.  )  con  l'allegrezze  citeriori ,  gl'effetti  di  maggior  fojhnza.  II 
Azelio  tra  gli  altri ,  cosi  lo  lafeiò  fermo  ;  Idibus  Septembris 
Pjnormum  occidente  fole  per  portam  nouam  ingrejfus  T empiii 
maximum  Cbrifliano  more  itneratus  tji ,  terque  ibi priuatas 
4'rbis ,  &  Regni  totius  leges  iur&iurando  Sici/ienjsum  Regum 
inftiputo  fi  dubito*  oc  fancliffime  feruaturu  polite  itus  eft.Mox 
fot  marmoresm  V rlùs  viam  longo  ordine ,  ac  frequenti  pampa 
obequitans  in  Gulielmi  aiutarne  Cbrijii  AEdibus  sd  portam 
Tbtrmasuw  pojitithofpitio ,  magnificentijftmo  apparata  excep* 
£M  .  Ad  bofimum  deinde  Regium  Arci  Maritimi  incubans , 
&ém  frwrtbus  Regni  conueutu  k abito  ,  numinario  munere^, 
exùpitm»  Cooiìikmo  dunque  in  accidenti  gli  honori  de  Mef- 
li.uu  vetfo  del  loro  Bi ,  e  non  in  foftanze  come  quei  de'  Pa- 
P'i  lermitani,  " 
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lermitani .  Anzi  cffcndofi  llabilito ,  che  il  medi-lìmo  donati- 
110  venifle  pacato  con  quaranta  mila  feudi  dagli  Ecclcfullici  j 
con  ottantamila  da  Militari ,  altrctante  da  Demaniali ,  c  cin- 
uintamila  da'Baroni  del  Regno  concorfero  i  Palermitani,mà 
nòn  i  Mcllìncfi  pretendendo  1' ciìtiitionc  Meliìna  tri  le  Cit- 
tà Demaniali,  &ifuoi  Cittadini  tra  li  Militari,  claroni,  e 
quelli  furono  parte  de  fuoi  ollequi  à  S.  M. 

l  a  Fella  doppo,  che  fece  Meffina  per  ritorno  di  D.Cio:  d' 
Auflria  il  Primo ,  Trionfante  da  Lepanto  per  la  vittoria  con? 
tro  dell'Armata  Turchefca,  à  pena  corrifpofc  à  quella, che  Pa- 
lermo fece  à  D.  Gio:  il  li.  quando  vinto  il  Francefc  >  e  lotto- 
niello  Longone-,  e  Piombino  ritornò  Vittorio  lo  ,  hauendo 
il  Maia  fbgctto  d'eruditiiiìmo  ingegno  có  1  luoi  dottiilìmi  lo- 
netti  compilate  le  glorie  non  meno  del  Scrcniilimo  Heroe_, 
che  dell'applaulò  mirabile  di  Palermo,. dal  Conti  D.  Antonio 
Colluiafìì  hiltoriografo  Regio  con  oculata  verità  delirino 
con  le  lmprefc,  &  trionfi,  che  ne  riccuè.  r 

Et  le  qualunque  Miniit.ro  di  S.M.  etiandio  di  bafla  sfera  in 
Palermo  e  accolto  con  ojmi  riuerenza  ,  venerandoli  in  qua- 
lùquc  di  elTi  l'auttorità  Reale  >  che  debbiamo  dire  de  Viceré? 
Nel  nccuimcnto  de'  quali  non  vi  c  honore,  &  ofieejuio,  che* 
non  lì  prattica,  ne  decoro,  che  lì  lafcia  in  di  in  o,  vncndo  vna 
fincera  difpofitione  d'animo  ad  vna  cordialilfinia  arVctnonc  , 
con  la  quale  fi  fi  gradire  ciò  che  non  opra,  c  lodar  ciò  che. , 
elTìbifce  .  Nel  quale  punto  non  credo,che  huomo  al  mondo 
polla  ignorare  il  vantaggio,c'hà  Palermo  fopra  Meiiìiia»  E 
vogliono  che  D.  Vgo  de  Moncada  ne  fàccia  atteftato  ,  noi 
chiamiamo  il  lor  Maorolico,  che  fenile  d'elìerli  fatta  accogli- 
enza come  ad  vn  altro  Verre;  non  però  fatua  contrailo  inter- 
no di  quella  feditio  là  Città  ,  poiché  in  quii  tumulti  ottenne 
raggiunta  di  due  Giurati  Popolari,  che  hoggi  dì  fi  creano  pa- 
rimente con  li  quattro  Nobili ,  come  contrafegno  di  haucr 
vinto  l'animo  d'Vgonc,  e  del  pofleflb  »  che  acquiilarono ,  eJ 
mantengono  col  tumulto  . 

E  D.  Ettore  Pignatelli  non  potrebbe»  che  teilimoniare  laj 
fedeltà  de'  Palermitani,  che  quanto  prima!  han  potuto  ,  cller- 
minarono  quei  moti ,  per  i  quali  hauea  ammaliato  l'elTcrcito» 
il  quale  fu  anzi  lottatore  dei  coraggio  moJftrat©  per  calidari 
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delinquenti ,  che  iltromcnto  di  alcuna  opera  ,  à  fegno  ,  che 
per  fccordia  liauea  permeflo,  che  pochi,  e  dif armari  prcndd- 
fero  tanta  baldanza  di  commoucr  vna  Città  sì  grande,  clic  pa- 
rcua  ridicola  la  temerità,  à  cui  la  laido  in  abandono,  tk  p(po- 
ita  alla  preda;  quos^dicc  il  Eazcllo,  cum  lidi  obfìupui  torum 
ai'.fus  temerario*  admiratus  ,  qui  cum  pauci ,  &  iritrmcstf- 
fentt  Vrbem  tantam  inuadere  aufifuijj'mt^remque  perr/dicu- 
lam  mihi  ridere  Jus  lifus ,  ac  multo  magts  Pignatelli  /ocur- 
diam  contcmplabar  ,  qui  V rbem  dtfirtam-,  prxdeque  expojit'.i 
reiiqui/fet.  Cosi  quando  feppe  la  gloriola  intrepida  dc'piu  fi- 
di per  trucidar  i  congiurati ,  com'era  pieno  di  timore  più  toilo 
la  dilTuadeua  come  djfricilc ,  che  promouca  con  l'auttoriti  ,  e 
con  i  foccorfi  :  Sedillcvt  natura  meticolofus  erati  facimts 
debortatur ,  vel  arte  non  nifi  maximo  confitto  ampltttendum 
effe  refpondtt .  Ma  non  cticndo  nulla  malageuolc  all' effetto 
&:  alla  fede  >  non  (ì  prcfto  fi  mollerò  con  ardita  rifolutionc  , 
che  la  terminarono  con  fcdeliUino  cflìto  .  Et  ecco  la  parte_^ 
che,  il  Pignatello  hebbe  indio-,  Trucidati*  coniuratoribus 
per  certitm  N untium  Pignatello  MejJ'ant  agenti  Gu/ie/mus^ac 
cceten  focij  profperum  rerum  eu&ntum  prafiribunt.  Et  egli  per 
apportarfi  da  t'annoio  Capitano ,  doppo  la  Guerra  ,  quando 
douea  sbandar  la  foldatcfca ,  munito  li  parte  verfo  Palermo . 
Così  apunto  dille  nel  libro  primo  delle  fue  hiftoric  Cor- 
nelio Tacito  di  Hordeonio  Elacco  Legato  dell'Esercito  Ger- 
mano. Speculator  Flagitij  Hordeonius  F/accus  Cotifularis  Le- 
gatus  aderat  ,  non  c4mpifctre  mottétto  non  r&inerc  dubtos-,  non 
cohortari  bonos  auJUs-)  Jèd fìgnis,  pauidus ,  £5°  Jocordia 
nè  haurei  portato  quella  vguglianza  fc  j]  l'azello  tcflimonio  di 
veduta  non  Y  hauciìe  fcritto  quali  con  l' iitc/lc  parole . 

I}el  Principe  1-iliberto  deono  li  Mciìinciì  più  cclebrari  J?e- 
neficij,  ch'egli  non  hebbe  motiuo  d' appagarli  della  loro  grati- 
tudine, e  molto  meno  la  gode  il  Marcii  eie  de  los  Vclcz*  ch«u* 
per  debito  in  riguardo  de  fauori  lor  fatti  raccolfc  amarczz^uv» 
quando  con  qucll'elTemplare  tumulto  vide  bruciate  le  Cale  de' 
Giurati,  c  poco  apprcilo  da  quel  romorc  pullulare  gli  moti*  che 
fi  videro  per  la  Sicilia,  &  altroue.  Ma  come  qui  non  chiama^ 
in  tclHmoino  del  fuo  tortele  olVequio  il  Viceré  Bernardo  Re- 
cjucfchs,  contro  cui  Nobili,plcbei,  e  Giurati  andorono  con_. 
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fooco,  c  ferro  .  Come  non  fi  fa  ricordo  del  Duca  d' OlTunalo 
the  per  faluarfi  volo  fopra  di  vna  Galea,  conche  veleggiò  vcr- 
fo  PalerrriOi  perfo  il  decoro  non  folo,  mi  la  vbbidienza,  Se  il 
rifpctto  douuto  ad  vn'  Viceré  di  quella  qualità  ,  che  palefe_.* 
Perche  non  s'inuoca  latteftatb  dvD.  Gio:  Battiita  de  Spinofa, 
che  p-r  f  ìggir  dalle  violenze  quali  folo,  incorfe  negli  airafTini 
delia  Ifcrada  <  Perche  non  fi  rammentano  li  fpeilì  fuoni  della 
fua  Campana,  con  che  rende  di  publici  Miniitri,  huomini  pri- 
uati,  li  più  fedeli  Vfrìciali  di  S.  M. ,  ò  perche  fi  lafciano  in  die- 
tro quei  affronti,  che  fi  foffrirc  nelle  loro  giurifditioni  à  KéjHj 
Tribonah,  con  voler  porre  mano  oue  non  dourebbe,  che  ralli- 
gnationc,  Óc  vbbidienza  ? 

Dice  vltimamentc  il  Mcmorialifta  ,  che  come  di  parte  dew 
Palermitani  non  mancarono  i  Scruigi,  cosi  di  parte  de  Pren- 
cici  non  furono  pochi  li  Priuilegi  loro  concedi ,  mi  anche  di 
quclti  non  mai  li  vagliano,fe  non  quando  pollo  no  il  loro  Ca- 
pitale riempiegare  in  feruigio  di  S.  M.  e  verità,  che  oltre  mille, 
c  cento  esemplari  poflbno  adduila  col  fatto  nella  pretendenza 
dell'  cftrartionc  di  tutta  la  Seta  del  Regno  dai  folo  porto  di 
Mellina  priuatamentc  da  ogni  altro  -y  poiché  ella  recaua  il  pri- 
uile^io  del  1 59  1.  che  non  le  fuffragaua,  ne  mai  fù  pollo  in_> 
elfccutione  *,  e  con  violenza  fi  fece  fuor  de  colhimi,e  Capitoli 
del  Regno  clleguir  il  Refcritto,qualcS.M.nulladimeno  dichia- 
rò ingiullo,  e  contrario  alle  leggi  naturali ,  benché  à  furia  del 
Popolo  MefTìncfe,  per  dimoftrar,chc  in  Mellina  con  ficurez- 
za  ogn'vno  può  domandar  la  fua  giuftitia,  &  ogni  Giudice^, 
amminiltrarla  liberamente,!!  fia  violentato  à  firmare  la  nuoua, 
e  chimerica  prammatica  il  Sacro  Configlio. 

I  Priuilegi  però  di  Palermo  han  quella  differenza  con  quei, 
che  oftenta  Mellina,  che  egli  oltre  diliauerli  originali  nel  fuo 
Theforo,li  troua  regimati  nella  Regia  Canccllaria,e  negli  altri 
Vfricij  per  i  quali  fogliono  pattare,  e  fedelmente  copiati  per 
haucrli  pronti,  nel  libro  Verde,  che  le  da  ferma  fperanza  di  nó 
mai  inaridire  per  «1  Rcal  feruigio;  Mi  Mcffina,  come  dettati 
da  Cottantino  Lafcan ,  ne  in  Cancellarla»,  ne  in  altri  Vfficij  li 
troua,  ma  giudica  ballarle  la  nfolùtione  di  difenderli  con  erger 
fortezze,  proaeder  Cannoni,  degradar  Miniftri  ;  Onde  com- 
municando  a  fuoi  Pofteri  quelli  fenfi,  fecondo  iilor  tenore». 
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fono  perpetue  famigliami  operationi ,  che  dan  sì  grani  fcart- 
dali  à  tutti  Vallalli  di  S.M.  potendoli  dire  con  Oratio  lib.  4. 

Od. 4»  a  J  Lfrótaq  r  .r.-jiL^  óì 

Fortes  cnnntur  fortibust  %y  bonis 
Jifl  in  Iuuencis  >  eft  in  eejuis  patrum 
Virtù*  ,  nec  imbellem  feroce* 
Progenerai  AquiU  CoJumbam  . 
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PAlcla  olrrc  a  ciò  MclTina  la  Tua  maggioranza  per  la  facul- 
tà ,  ch'ella  ab  antico  polliede  nella  crcationc  dc'fuoj 
Vriciali:  i  Contrari)  anch'elfi  han  penfato  di  far  credere  ,  che 
Federigo ,  Pietro,  Martino ,  ed  Alfonfo  haucllero  concedu- 
to alla  Città  di  Palermo  vn  fomigliante  Priuilcgioraggiun geli- 
do ,  che  in  elio  lì  Tono  vokintariamentc  prillati  per  coformariì 
con  la  mente  del  Prencipc  .  Si  delìdera  qui  fapcre ,  fe  chi  me- 
ritò dal  fuo  Rè  vn  rauorito  Priuilcgio ,  lì  oppone  alla  volontà 
di  elio  ,  qualora  il  mantiene  in  vita  \  Sembra ,  che  gli  Emu- 
li dicano  di  si  ;  mi  ogn 'altro  affermerà  il  contrario ,  perche  il 
Priuilcgio  e  vn'atceltazionc  di  meriro  fatta  dal  Principe,  che-, 
ipontaheamente  il  concede  7  e  quello  ,  che  il  confcrua ,  mo- 
ltrà  il  conto  che  tiene  della  grazia  riceuuta  .  Per  quello  Mei- 
lina  dal  tempo  de'Romani  infino  ad  oggi  giorno  hà  continua- 
mente di  anno  in  anno  eletto  ì  fuoi  Vociali .  Nè  perciò  lì  è 
contratta  mai  difticultà  alcuna  ;  perchè  così  la  dalle  dc'Nobi- 
Ji ,  come  de'  Cittadini  eleggono  i  migliori  ;  onde  dcriua  il  ve- 
ro leruigio  del  Padrone ,  e  la  intera  lodisfa/ionc  della  Città  * 
Palermo  al  contrario  ,  che  non  mai  hebbe  cotal  prcrogatiua, 
tutto  die  itia  in  ifperanza  di  ptfcarla  fra  le  verdure  del  fuo  li- 
bro ,  dice,  per  dar  vaghezza  al  dilegno ,  che  hoggi  non  la^ 
pollìcdc ,  perchè  la  renuntio ,  (tante  che  il  gouerno  ltia  meglio 
in  mano  del  Principe,  c  he  de'  propri;  Cittadini.JLntorno  à  qiu- 
iVvltima  proporzione,  nella  quale  Ita  fondata  la  maniera  mi- 
gliore di  reggere  ì  popoli  ,  ella  e  certa  ,  e  collantemente  l'ab- 
bracciamo per  vcrillakina .  Ma  è  anche  vero ,  che  i  Signori  Vi- 
cere,  mandati  al  gouemo  del  Regno,  non  potendo  rar  di 
pwpriarruiàognicofa ,  vengono  loucnti  volte  coftretti  ad 
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eleggere  molti  altri  Vficiali  di  grado  inferiori .  Or  pofto  ciò  \ 
vegliamo ,  per  ci'cmpio  fc  farebbe  meglio  .  che  i  Senatori  di 
MeiJina  foifero  eletti  da'Signori  Viceré  ,  come  quei  di  Paler- 
mo ,  ò  da  gli  {{etti  Compatrioti .  io  non  hò  dubio ,  che  fia_» 
maggior  fcruigio  del  Re  di  efler  creati  da'  noitri  propri)  Citta- 
dini, perche  hi  moltrato  la  fpcrienza ,  che  nelle  riuoluzioni 
popolari  auucnutc  benché  rare  volte ,  nel  Territorio  di  Me/fi- 
na ,  han  potuto  i  Senatori-,  per  la  riuerenza ,  che  loro  por- 
tano i  popoli ,  raffrenarle  eziandio  di  lontano  :  la  douc  i  Giu- 
rati di  Palermo  ,  non  ctlcndo  eletti  da'loro  Cittadini ,  nulla_, 
poliono  ,  ancorché  premènti  ,  operare  di  buono  in  quelli  im* 
portanti fììmi  cali ,  come  poco  dianzi  fi  vide  nelle  più  volte^ 
accennate  riuoluzioni ,  dell'anno  1647.  c  48.  che  cagionaro- 
no ipauento  à  tutta  la  Sicilia. 
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137  i/a  MeJJina .  Sappiamo  nondimeno ,  ebe  fempre  bà  tenuto 
qA  .flo  dtfiierio  ,  ed  al  tempo  delle  andate  turbolentyvo- 
Icndo  qu:l  p  ìpolo  a JUo  modo  ti gouerno  della  Citta  >  for* 
WÒ49.  Capitoli,  cfje  a  14.  d'Agofio  i6+7*  fipromul^ 
garono  in  ftampa ,  e  nel  capitolo  17.  fi  ordino  nella  ma- 
niera, ebe  ficgue .  Che  fi  eleggano  tre  Giurati  popola- 
li 8  ni ,  è"  tré  Nobili  da  eleggerfi  ,  li  popolari  dal  popolo,  ed 
i  Nobili,  facendofi  Academia,  òfiafcggio,  così  da* 
Cittadini,  come da'No bili,  ad  effetto  di  congregar»*  * 
1 39  tanto  per  la  elettione  di  detti  Giurati,  quanto  per  qualfi* 
uoglia  caufa  per  feruitio  di  S.M.  e  del  Regno,  e  di  quefto 
fidclilfìmo  popolo ,  purché  li  Giurati  fiano  natiui  Paler- 
mitani tutti  tantum  ,  e  che  non  fi  pofTa  tener  Città  fen- 
za  elferui  due  Nobili ,  e  due  Cittadini,  c  che  li  Giurati  fi 
faccino  il  primo  di  Maggio. 
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RISPOSTA  AL  LXXIII.  CAPO. 
•ioUl  ib  b;jp  orno}  f  6i5DÌV  hofrst/i'fcb  dish  oioìlol  cniUaM 

SE  Palermo  hauca  facoltà  di  crear  li  Tuoi  Magiftrati  a  voli 
liberi  del  Popolo,  e  fi  contentò  pofeia  rimetterla  ali'ai- 
bitn'o  del  luo  Re,  può  dcriuarli  merito  per  si  rara  conformità  al 
volere  Realc^non  ìfeapito.  Ma  cjui  due  cole  niegano  i  Aitili^ 
nefi  :  Vna-cbc  i  Palermixaui  non  biueano  queiU  priuilegi  «.on 
facoltà  libera  di  quefta  :cr«ationc»  l'altra,  che  gi^mai  d'eili  via- 
rano  nella  elettane  de*  loro  Magiftrati  «  Rispondendo  alla„. 
prima  diciamo  di  trouaifi  regiftrato  in  vn  Pnuilcgio  del  Re- 
Federico  de'5.  Gennaro  1  3  %.$*Friderku$  Dei  gratta  Rcx^c. 
Jtent  quod  Prator,  ludices*  Notanj  acturumi  tam  l  idehca 
Judices-,  &  Notar ij  Curia  Iujìitjàrijy  fine  Capitami,  qu*w 
ditti  Protoni  Vrbis praditta,  Jurati ,  Magiflri  Xiurterij,  hi 
quitenent  Mercum,      Notarij  Doganarum  ,  T^nnariarunu 
Regiarum-,  £5^  quarumcuirtque  gabellar um  Curia  prafata  Vr- 
bis-ity  t  minienti  JuhZF  P ort ulani  por tus  eiufdem  V  rbis  ....non 
firìt  ex  ter  h  /ed  finh  &  effe  deUant  Ciues  Vrbi;  prafata*  etiuuh 
SS* annate s->  qui  de  estero  fatto  prius  fi  r  ut  imo  per  noftram  Cu- 
riarn-i  t  ei  eum  ,  cui  ip fa  Cuna  no/ira  commi fertt  deperjònis 
Idoneis  ad pradicia  officia  concurjuris  per  modum  Scarfiarum 
iuxta  ordinatiohem  ipfius  nofira  Curia  ,  qua  obferuatur  in  ta- 
livus,  ntl per  alium  modum,  quem  Celfitudo  no/ira  decreuerit 
eligatur  in pradicìa.Frbt  in  Pratono publicch^  non  alibi 
Non  crediamo  ,  che  più  chiaramente  pofla  venir  clprella  la_, 
facoltà  di  poter  Palermo  elegger  i  Cuoi  Magiltrati  per  voti  ic- 
creta  paiìando  il  BolTolo  ,  meglio  poi  continuata  per  altro  Pri- 
iiilegio  del  medefimo  Rè  dato  in  JVtclììna  ,  quando  i  Mini  (bri 
Rcgij  poncuano  difficoltà  neJrclettione  de'  Giudici  del  Capi- 
tano ,  volendo  interpetrar  1]  cennato  priuilegio  per  quelli  fo- 
lamcntc  del  Pretore,  che  nU'hora  erano  uiucrlì  ;  11  che  cilendo 
luto  motiuo  alla  Citta  difupplicaj  il  medelimo  Re  i  ederico; 
Così  egli  rjfpofe  alla  iupplica  :  Placet  nobis-,      voIumui,  V  0- 
bis  concedimusy  quod  ab  anno  dici  a  1 4.  lndittionu  in  antea-, 
fu  per  creattone pradittorum  ludicum  Curia  no/Ira  Iuftitiario- 
rum,fiue  Capitaneorum  pradittorum  dicium  lobis priuilegium 
ubferuetur.  Et  quod  ditti  ludices,ficuhx3>  alu  ludices  Curia 
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PFchris  Vrbis  prefitta per pradiflum  modum\  Scà  forum  elegf 
libanti  &  crcari.  11  Rè  Pietro  li.  con  àlito  Priuilcgio  dato 
it\  Siracufa  ncll'  vltimo  di  Ottobre  1555?.  la  confittila  picna- 
rhentc  d  f fendo  ;  Volumus  igitur^     pr<efentium  tenore  iube- 
mfAt\  <p'.')d  Offìciales  eiuj'dcm  V rbis  creasi  dtbeant  per  Scarfias 
fuXta  modutn  bacìcnus  cotifuetum-,  necfue  Concurrant  ad  Scar- 
ti ri  eafdem-,  nifi  tantum  qui  eltcli  fuerint-,     nati  in  Scrutinio 
jur  vote,  cedui 'as  eleclorum .  Il  Rè  Martino  ,  e  la  Regina 
Maria  riconfermarono  la  ltclfa  facoltà  con  altro  loro  priuile- 
gio  dato  in  Palermo  ne'  2 6* di  Giugno  1  3<>2.  In  primis  fup- 
plicatur  Sacris  Regia  Reginali  ,       Ducali  Maiejìatibus  qua- 
tenus  placeat-,  £9°  dignetur  concedere  V niuerfitatifdicis  Vrbis 
panarmi-,  quod  Iujlitiartj->ijp  omties  Offìciales  eligendi  prò  tem- 
pore futuro  dtbeat  fieri  ptr  Scrutinili  more  folito-,fint  ^P  effe  de- 
bcant  annuales  *  Placet  Dommis  Regi-,  Regina-,      Duci-,  quod 
priutlegia-,  fjp  antiqua  ,  ac  rationabiks  confuetudincs  feruen- 
tur  in pr<cmijjìs  '-,  Ita  quod  Officiale;  prxdiftì  fini  talcs  ,  fic 
elegantur»  E  con  altro  Priuilcgio  dato  in  Catania  nel  primo 
d' Ottobre  1406.  con  quelle  parole  l'hanno  ltatabilita:  Item-, 
chi  la  ditta  Regali  Mate/iati 'fi degni  cotìfirmari  la  f acuita  di 
creari  l'Officiali  pri  lu  Scrutiniu  di  la  Citati  fteundu  la  forma 
di  lifuoi  Priuilegi.  Placet  f^c.  Ne  il  Rè  AÌfonfo  lafcio  di  cò- 
ri rmarc  con  altro  Priuilcgio  del  1448»  la  medeiìma  facoltà. 
Peri  calali  Refcritti  non  vi  è  dubio  alcuno,  che  Palermo  la^ 
tenne  libera,  fi  come  liberamente  Tvfurpa  Medina  .  Ne  loia- 
mente  ha  priuilc«*i  di  creare  li  fuoi  Vffìciali  in  Cittadini,  ma 
ancora  molti  altri  denotanti  la  gcnerolìtà  Reale  dc'SvcrcniHimi 
Reggi,  come  fi  contiene  nel  Priuilcgio  de  corifemando  bonore 
municipali  Ciuibus  Panar mitan<z  Vrbis  cap.  tfK.  Vt  bonor  an- 
tiquus  Ciuibus  Regit  Ciuitatis  Panarmi  •-,  ex  confueta  dignitate 
feruetur  ilUfus  femper,  &  omni  tempore  prò  bona,  pacifica 
Stata  Ciuitatis  ipfius-,  Vnus  Caflellanus  de  Ciuibus  Panarmi 
fidelis-,  idoneus-,  atque  dignus  confueuit  antiquitus^  debet per 
Regiam  Maiefiatem  in  Sacro  Regio  dicLe  Ciuitatis  Palatio  de* 
putaruty  non  Exterus,  &  alius  Ciuis  Panormitanus  in  Caftro 
ad  mare  Ciuitatis  ipfius  .  Offìciales  vero  omnes  cuiufeumqut 
trradtts  fuerint'-,  puta  Iuftittaruis  Prxtorjudices^aclorum  No~ 
tarij-,  Magi/tri  piate*-,  fiue  acat apani-,  Magifin  Xwrterij-,  ali* 
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quii  qui  t  enea  t  mrrcum<%  ac  alij  minores  Officia Ics  confueuerunt 
MitiquìtuS)&1  effe  debent  de  Ciuibus  non  de  Exteris  prò  co  quod 
imiius  lura  Curi*  Jciunt,  ££J  fempsr  debent  pur  Vmuerfitatem 
divi  in fine  nienfìs  Augufih  non  objiantcfi  mandatum  inde  a 
Regia  Cuna  non  emanuerit  de pr<ediclis  Ofpcialibus  tligendh 
ad  ipfi  Officia  txercenda,  a  quibus  Offcialibus  fìdelhatis  , 
de  fide/iter  offictjs  exercendis  per  Pr&torem  prx'cc JJ'orem  in  FtUa 
Panormi  recipitur  Iuramentum 

Rifpondcndo  pofcia  alla  feconda,  diciamo,  che  da  medi. lì- 
mi Priuilegi  lì  vede,  che  Palermo  lbleua  cligger  a  voci  dc'fuoi 
Cittadini  li  fuoi  Magiitrati ,  poiché  ehendo  Itati  conccflì  da_. 
Lcderrco,e  polii  in  vfo  fino  al  tempo  del  Rè  Pietro  II.  egli  per- 
mette, che  fi  debbano  creare  nel  modo  fin  all'hora  oileruato 
iuxta  modum  bacimus  confuetum ,  e  Martino,c  Maria  doppo 
la  pace  con  Chiai amontani  concedendo  la  medefima  facoltà, fi 
vagliano  delle  parole  :  More  folito  ;  Il  che  è  chiaro  argomen- 
to ,  che  giamai  in  quel  tempo  fi  olici  uaua  il  conrrario ,  e  neh" 
Officio  di  Mallro  Notaio  del  Sanato  ,  non  fi  vedono,,  che  , 
regiihi  di  tali  clcttion^  che  qualunque  curiofo  può  vederle,  le 
non  vuol  elìcr  tacciato  di  parlar  a  calo  come  fa  Idoplarc. 

E  bene  he  circa  l'clcttionc  del  Senato^  Capitano,  Pretori,  e. 
Giudici,c  de'duc  Caitcìlaiii  habbia  Palermo  refa  la  fua  Voi»  ta 
à  quella  de'  fuoi  Principi  f  Nulladimcno  p  noltri  di ,  quella_ 
degli  Vfiìciaìi  preminenti,  che  nelle  funtioni  folenni  vertono 
la  Toga  Senatoria  ,  e  di  altri  limili  ordinariamente  fi  fa  con  i 
Voti  foteti  del  Senato  ,  e  Jìioi  Cittadini  .  (ini  ci  torna  coni- 
modo  di  reprimere  l'alterigia  Mei  line  k,chc  lrnioitra  gloriola 
di  hauer  fempre  à  voci  di  popolo  creato  i  fuoi  Magiitrati ,  con 
ricordarle  la  ter/.a  conditione,  che  domandauano  da  Carlo  ci' 
Angiò  per  ùih  refa  della  loro  Città  alla  di  lui  Tirannide  ;  po- 
fcia>che  pretefero  accordar  con  lui,  che  j  dipi  Vfljciab  di  pace, 
e  di  guerra  non  follerò  i  rancefi,  chiaro  argomento,  che  pria., 
erano  di  quella  natione  creati  da  Carlo  .  Ne  fi  può  dire ,  che 
crcaua  Mellina  de'  fuoi  Cittadini  li  Magilbati,  ma  che  volc.ua 
accordare  ,  che  per  quella  refa  il  Rè  non  fi  continuafic  l'aut- 
tonta  di  farli  di  fuo  capriccio,  poiché  in  tal  calo  il  modo  della 
domanda  doueua  dire,  che  circa  la  creationc  degli  Vociali  nó 
wnnouailc  cofa  alcuna,ma  reitalle  alla  Citta  la  facoltà  di  farla, 
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tome  per  il  paflato}li  come  ogn'vno,che  Leggeri  quello  punto, 
farà  tale  riHctfo  conforme  il  Re  Pietro  11.  nel  iuo  Priuilegio 
dille  di  Palermo,  quod  Ojficialcs  eiufdtm  V rbis  a'eari  debcant 
per  Scarfias  iuxtk  modum  baftentts  conjùetum . 

MA  Idoplare  fi  vna  intcrrogatione  deiìdcrofo  di  Capere ,  le 
chi  dal  fuo  Rè  ottenne  vn  £iuorito  Priiitlrgio»  fi  oppone  alla 
volontà  di  elfo ,  qua!  hora  ne  procura  la  conferuationc .  Bi- 
ibgna  rcfpondcrc  con  diihntionc  j  Se  quel  tale  Priuilegio  non 
è  nociuo  al  terzo  ,.  non  tende  contro  il  bene  vniuciiale ,  né  - 
repugna  alla  necefiità  prefente  ,  non  Iblo  è  lecito  al  poifidenr 
tc  mantenerlo  ,  chiederlo,,  e  procurarlo ,  ma  larwaiico  1:l^ 
balordagine  ,  fe  lì  olìeruafle  altrimentc -,  Ma  fc  li  feorge,  dì* 
folVe  contro  del  leruigio  del  Rè  ,  che  Io  concefie,  contro  del 
lus  del  compagno,  e  contro  d  bene->  c  goucrno  publico ,  ne 
fi  vuol  cilibire  per  farfene  la  riconofeenza  \  non  lì  deue  chie- 
dere olTeruanza ,  ne  procurare  ,  Anzi  procurandola  lì  rende», 
qualunque  Ila  ingiufto  ,  calunniolo,  6c  inutile.  •  Grida  qui  il 
Matutc  fol.  1 03  •  Indignimi  debet  iudicari  •>  cjiwd primi egfcd» 
non  exibeantur  ,  quod  non  dtfputcntur ,  q uud  h.ichnus  folum 
audttur  de lege M aJjomeSìana  *  Alla  1  a- ione  iu  contrario,  che 
il  Priuilegio  è  vn'atteitarionc  del  merito,  e  che  il  manreniuac- 
to  di  elfo  e  fegno  del  conto ,  che  fi  tiene  della  grana;  Si  può 
rifponderc  clfer  vera  la  prima  parte  ■»  C  tarebbe  anco  tale  la  le- 
conda  ,  mà  quando  fi  tratta  di  gratia  ,  che  ninno  oftendendo 
Iblo  fuffraga  à  chi  fi  concede  ;  Mà  dicendoli ,  che  fe  i  Giurar 
ti  di  MciTma  follerò  creati  da'Principi ,  come  s'vfa  adcllo  in^ 
Palermo  ,  non  li  vedrebbe  che  i  Melimeli  troppo  fiudiaiìero 
<ii  conciliari  la  gratia  de  Popou"  ,  con  i  quali  pofeia  vniti  ogni 
tcntatiuo  contro  del  Real  fcruigio  è  loro  fàcile  ;  Sicome  nè 
meno  in  tal  modo  creati  tegono  difficoltà  nel  degradare  i  Mi- 
niltri  di  S.  M. ,  e  con  vergognofo  fuono  della  loro  Campana 
priuarli  delle  Toghe ,  e  giurisditioni  >  chi  non  vede,  che  abu- 
fandofi  in  diiTeruigio ,  c  diferedito dellauttorit»  Reale  nouu 
folo  dcuono  effer  riformati  cotai  Priuilegi ,  mà  caligati  ehi 
l'adopra. 

11  dire  in  quefto  propoftto ,  che  dalla  clalTe  de  Nobili,  e-, 
di  quella  del  Popolo  fi  eleggano  i  Migliori ,  è  vanità ,  perche 
tra  le  paflioni ,  2c  aitirìcij  di  molti  tal  hora.fi  vede  eletto  vno, 
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che  ^ourcbbc  etfere  rinfoflb  ,  &  altre  fiate  poftergato  ,  chi  fi 
doufcbhc  eleggere  trà  mille.  Ma  fouratutto  chiunque  in  Mef- 
lina  hauetfc  fini  finccri  verfo  il  feruigio  del  Padrone ,  cornei, 
rìtalilta  faria  condeìinato  all'obliuione  di  rutti,  e  difprczzo  fe 
procurale  di  diuenif  vno  de'Càndidati .  In  Palermo  all'incon- 
tro doppo  la  rcnuntia  liberamente  fatta  dell'  clcttionc  del  ino 
Senato ,  chiunque  entra  à  quel  grado ,  alrro  non  prefumc 
ne  procura  ,  clic  il  fcruigio  del  Padrone  >  e  di  fendefi  all'  vb- 
bidienza  del  Reggitore  da  cui  cenni  dipende  /  Non  ha  di  mi» 
fticri,the  vada  mendicando  con  ferùile,  &  indegno  corteggio, 
e  fog gettarli  alle  Tue  furie,  ò  di  quefte  farfi  fecondo  le  con- 
giunture Autore  >  &  Iltromcnto;  e  certamente,  fecondo  pu- 
re confclla  Idoplare ,  in  tal  modo  ftando  meglio  il  goucrno  in 
man  del  Prencipc ,  con  più  ferma  ragione  fi  deue  dire ,  the_w 
t  Giurati  in  Mei  ima  fana  più  cònueniente  ,  che  fi  eleggeftero 
dal  medefimo  Principe ,  poiché  da  lui  folo  dipenderebbero*  c 
non  da'Popoli  >  il  fcruigio  di  lui  procurarebbero  ,  e  non  le  fa» 
«ìisfattioni  popolari  con  i  danni ,  e  pregiuditij ,  the  alla  gior- 
nata Scfperimentànò  ,  e  che  ei}>rime  il  Matutc  fol.  80.  Hine 
deriuatur  eorum  Officialium ,  tam  dira-,  &  dura  ad populum 
fubieElio-)  iibire  tubi/  agant,  nifii/  proponant  bine  timor ,  bine 
odium ,  bitte  lindicla  >  bine  ajfcBui ,       amor  non  fo/urtu 
dtritlantur  y  &  exercentur  Suprema  poteftas  contemniiur*,  aùt 
faltem  admtnus  po/iporiitUr-)  tiec  amor  ad  Regim  naturalem 
Dominum  ,  fid  Ad  populum  refpictt. 

Dice  ancora  Idoplare,  che  tU  meglio  farfi  da  Cittadini  la 
Creationedc'  Giurati,  perche  tengono  maggior  mano  per  rat 
frenarli  nelle  rifohmoni,  e  tumulti.  E  io  rifpondo  perche  que» 
fta  mano  non  la  tennero  quando  per  opra  di  Martino  Ballon* 
feguì  tal  tumulto  >  che  da  mille  miglia  chiamò  l'impcrator  'Fe- 
derico a"  èpror  il  ferro  >  Se  ii  fuoco  per  cftingucrlo  \  E  perchè 
non  l'htbbero  contro  delle  loro  Donne  imbelli  >  che  per  ha- 
uer  Matteo  Palizzi  pofero  le  fiamme  al  Sacro  Palazzo ,  e  co- 
ftrinfcro  il  Rè  LodWcoalla  fuga*  8c  all'imbarco  per  Catania^ 
E  come  non  ne  fecero  ifpcrienza  nell'anno  14521  Iti  tempo 
del  Vkcjè  Bernardo  Réquefens ,  che  ancorandolo  nel  Palaz- 
zo co  fafeine,  c  fuoco  toccando  le  campane  allarmi  vi  concor- 
fero  tutti  armati  >  incidendo  le  guardie  aiiìltendo  per  capo 

x  il  ri  il  H  di 
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di  quella  ribellione  vn  Giurato  di  Mefllna  Nicolò  Caccola.,, 
comecònita  per  la  fifolut. ,-  ò  decif.  del  Satro  Confcglio  rc- 
^iitrata  nell'Officio  del  Prothonotaro  nell'anno  1 643 .  nel  fol. 
1  34.  e  135.  che  fu  effequita  doppo  con  la  morte  di  r  5.  Capi- 
popoli ,  e  del  loro  capo  Nicolò  Caccola  Giurato  ,  conceden- 
do l'indulto  Generale  a  tutti  gli  altri  Cittadini  Mei lìnefi  come 
fi  troua  regiilrafo  in  detti  atti  a  1 9.  di  Maggio  di  detto  anno  . 
E  perche  noti  poterono  rimediare  alla  riuolutionc  pcf  indurre 
alla  fuga ,  il  Duca  di  Ofl'una  *  e  D*  Gio:  Battifta  de  Spi'noÉL_? 
E  perche  non  poterono  farli  vbbidire ,  quando  bruciarono  le 
tàK  dc'loro  Giurati  in  tempo  del  Marchefe  de  los  Vclez,  (me- 
morabili efìcmpij  di  Città  così  per  Ironia  chiamata  eicmplarc  ) 
ò  quando  quei  Popoli  iòllcuati  daTuoi  Giurati  violentarono 
il  Sacro  Configlio  à  frmarela  Prammatica  della  feta^Mì  fiiu- 
no  è  ,  che  non  fuppia  l'intrinfeca  cagione  per  la  quale  1  Giura- 
ti di  Meflìria  tengono  mano  co  i  Popoli;  Et  è  che  queiti  non^ 
operarono  fenza  l'incitamento,  elìorto,  ò  cenno  di  quelli ,  c_, 
così  elfendo  commune  il  lor  intento,*  parimente  depcndente 
da  gli  vni  i  moti  degli  altri  *  Materia  già  conofeiuta  dal  Con- 
te d'Oliuares  rappresentata  a"  S.  M.  e  lafciata  per  Iltruttionc  a' 
fuccclTori  nel  gouerno  :  Por  efta  mifma  via  fi  podran  efrenar 
(  ecco  come  i  Viceré  non  peniàno  ,  che  di  raffrenar  la  itraor- 
dinaria  alterigia  de  Giurati  Melimeli  (ballando  corno  facilmen- 
te fe  balla  materia  p  ira  con  deftre^a  y  riempo  cafligar  a  los 
lurados  ,  que  fon  los,  que  tiertenfiempre  la  culpa  aunefue  l<z_, 
ci  bati  al  pueblo  fin  bauefla ,  valiendofi  del ,  parapreteflo .  La 
doué  in  Palermo  ,  ò  per  feruigio  del  Padrone  ,  ò  per  il  bene^ 
del  gouerno  conuenendo  farli  alcuna  ellecutione  per  ordine^ 
del  Viceré  ,  chiunque  della  vile  plcbaia ,  ò  Eirero  ,  ò  mal  af- 
fetto volciTc  turbarla ,  e  non  può  introdurfi  la  fcrcnità ,  fenza 
cfTer  fpento  il  turbatore  .  Et  aggiungo  4  che  in  quefto  modo 
gli  humori  piccanti  fono  cacciati  col  caitigo  dal  corpo  ,  la  do- 
uc  in  Mcllìna  non  dandofi  pena ,  reftano  fcmprc>8<:  vniti  con 
gli  altri^rendono  languido  il  commune ,  che  l'accoglie,  e  non 
li  fradica  *  nel  1 648-  fpiccò  mirabilmente,  &  immortile  hu> 
fedeltà  dc'Palerrrtitani,  quali  da  loro  fteffi  quietarono  le  mo- 
tioni  fufeitate  da  fòraftieri ,  e  difcoli  della  viliflìma  plebe  con 
eftcrminarli  fenz  altro  aiuto,  che  della  propria  intrepidezza,  e_. 
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netta  c  l'vfanza,  che  (ì  adopra  in  Palermo  dal  fuo  Senato  per 
nondifitaril  corpo  vniuerfalc  de  particolari  nulori,chc  CCfca* 
o  gli  federati  fufeitare  in  dilfcruigio  del  Padrone . 

ClVSTiFICATIONE  DE*  NVMLRl 
DEL  LXXIII.  CAPO. 

3  6  /  Meffinefi  non  l'hanno  intefi  mandino  alcuno  a  -re- 

derlo  all'  Arcbiuio  del  Senato ,  che  trotterà  infinita^ 
3  7  elettioni  avoli  del fuo  Senatore  Cittadini.  Afa  fe  fanno  di 
eJJ'er  tra  li  49.  Capitoli  promulgati  nelle  pa fiate  turbolt^t 
da'  fac  inoro  fi,  il  decimo  fettimo  di  elegge rfi  tre  Giurati 
Popolari ,  e  tre  Nobili  nati  m  Palermo  a  primo  di  M ag- 
3  8  gio  perche  vogliono  ignorare-,  che  furono  dal  Afarcbefè  de 
los  Velez^fubito  ebe  iftdeli  Palermitani  prefero  la  conde- 
gna pena  de'  Malfattori  >  aboliti  ad  ifianza  de  medi' fimi 
Cittadini  per  non  rejlar  conce ffa  co  fa  >  c'hauta  vn  fuora- 
fiiero  rebelle  introdotti  ?  Et  in  fatti  re  fio  pure  il  cennato 
Capitolo  abolito ,  ne  mai  fi  effèguì ,  mentre  d'all'bor*^ 
f^npre  il  Senato  cofio  di  fi  foggetti  N  oboli ,  e  muno  de' 
Popolani  • 

All'incontro  noifappiamo  t  che  intenta  M effma  di  pi j - 
car  nel  fango  degli feonc  erti ,  non  baurebbe  giamai  accol- 
to Vgone  Mone  ad*  Viceré ,  che  non  haueffè  pria  ifurpato 
di  aggiungerfì  a  quattro  Giurati  Nobili  dui  altri  delU_, 
Plebe  ?  fi  come  lo  attefia  vn  lor  Cittadino  diletto  òifiorir 
co ,  il  Maoroh  nel  hb.  V /.  fui'  194.  parlando,  delle  difi 
cordie  nate  tri  M  effma  per  la  fuga  del  mede  fimo  A  gone^,y 
Ncc  interim  Meiìuna  nouarum  rerum  omnino  expers 
manfit  •  Rumor  primum  vulgo  iucolcuerat ,  quoiiLim 

«le  populo  voluiilc  abolcre  vrbana  ve&igalia  Coi- 

batpopulus  lue  fpeallcCtus  in  conciliabula.  Mox  alior- 
fum  cecidit  negotium  ,  nam  de  plebe  pauci  ditiorcs,  aut 
honoratiores  receperunt  maiorcs  Vrbis  afTctìarc  Magi- 
firatus,  ad  quosnon  nifi  patritij  admittebantur .  Hoc 
inique  fcrebant  patritij ,  atquc  indignabantur  ofrìcb_ 
communicare  noux  ambitionis  hominibus  ;  conrra  mo- 
lciliiHmum  cr.u  plebi  kruitijs  iubcflc,è  comitijs  vero  cx- 
;>^:i,  ciudi; 
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ciudi  ;  Nec  praetcrea  tolcrandum  amplos  Rcipublic* 
proucntusad  potentium  dumtaxat  libidincm  difpcnfariy 
autpotius  crfundi.  E  più  fitto  :  Tandem  poft  mutuas, 
ecicbrafquc  corrtentiones  rei  co  deducta  eli,  vt  lurati  Pa- 
tres,qui  f iimmus  dì  in  Vrbe  Alagiltratus,  Senario,perfe- 
ctoque  numero  tcrminatus ,  quatuor  ex  patritio,  duoque 
ex  popolari  ordine  crearentur .  E  così  di  crtarfi  due  Giù- 
rati  dell'ordine  Popolare  dipende ,  e fin  hoggifi  continua? 
e  da  loro  fi  pojtftede  in  virtù  del  tumulto  all' bora  concita- 
to i  E  pure  I  dopi  are  ardi/et  dire-,  ebei  Giurati  del  te i  ti- 
po dt' Romani  fin  bora  fi  fino  d'anno  in  anno  a  voci  del 
Popolo  per  loro  Priuilegi  creati . 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXX1V.  CAPO. 

L'AflfettOjche  i  Me/Tinclì  portano  alla  nazione  Spagnuola, 
ftà  fondato  nella  lìnccrità  de  gii  animi  loro,  e  non  fopra 
alcuno  intereflato  dil'egno.  Quindi  è,  che  moltiifimi  Spagnuo- 
li  lì  veggono  al  prefente  ,  come  pure  per  l'addictro ,  arrolati 
con  ibmmo  loro  compiacimento  nel  numero  di  quei  Nobili 
Mcilinefi ,  che  concorrono,  così  à  dare  il  voto  nella  creazio- 
ne de  gii  V  rìdali,  come  anche  à  nccucrlo  per  clìerui  eletti. 
Chi  vorrà  curiofamente  di  ciò  renderli  certo  ,  dia  di  mano  alle 
lille  de  gli  annali  Vnciali,  che  vi  troucrà,  anche  fra' Senatori, 
eh  e  il  più  degno  Vficio,  che  s'efercita  nella  Città  di  MciTìna, 
regiftrati  più  volte  di  quei  lòggctti,  che  fono  chiari,  perche- 
eia  Spagna  tratterò  nobilmente  l'origine.  Potrebbe  parimente 
andar'altri  rammemorando  i  matrimonij  tra  gentildonne  Mef. 
iincii,  e  Caualicri  Spagnuoli,.  che  pochi  non  fono,  quando 
da  ciò  argomentar  li  doucifc,  di  qual  finezza  Ila  l' affezione-,, 
che  Mcflina  porta  alle  fortunate  piaggic  dell'Efperia.Mà  fono 
le  dimoltranzc,  onde  ciò  chiaramente  apparifee ,  che  potendo 
ella  haucrc  nella  dignità  Stradicozialc  i  Titolati  del  Regno  , 
voglia  più  tofto  alcun  perfonaggio  di  quella  fua  diletta,  e  riuc- 
nta  nazione.  Si  fcufano  qui  gli  Auucrfarij  di  non  so  che  vmor 
peccante,  che  di  tanto  in  tanto  li  commoue,ed  altera,  dicendo, 
che  quefta  loro  indifpofizione  fia  accidentale .  Siali,  com 'elfi 
vogliono,cedcr  nulladimcno  dcono  à  chi  in  ragione  di  ottima 

con> 
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rompleflione  politica  non  nini  falta  addolTo  la  rabbia  di  gridar 
fuòra  Spagnuoli,  e  far  di  eili  crudelilìima  ilragc  - 
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TOh  dice  il  Memonalifta ,  che  Metto  de  Palermitani 
J\'   verfo  deila  nationc  Spagnuola  lha  fondato  foura  imo 
retfato  dillcgno  ,  mà  quanto  dì  grande  verfo  di  ella  lo  dichia- 
ra la  communicarione ,  che  con  quella  tengono  ne  Valamcn- 
ti,  nelle  facoltà  ,  negl'vfHcij,  &  in  ogni  altro  commodo 
Citfadin  eleo,  vedendoci  hoggipiù  famiglie  Spagnuole  adagia- 
te per  via  di  matrimonij , -di  ricchezze ,  di  Palagi,  di  Stati  $ 
c  di  preminenze,  che  non  fono  forfè  le  Palermitane.  Tal- 
thc  pare  più  torto  vn  a  Città  della  Spagna  ncpcnficri ,  ncil'af- 
fettione.  neglihabiti,  nell'Idioma,  &  in  ogni  altra  circo- 
Aanza,  che  della  Sicilia  ;  Et  gli  Spagnuoli  Adii  quando  irv 
efll  capitano  ,  lor  pare  in  quella  far  arriuo  limile ,  vedendo  V 
accoglimento,  &  niuna  cola  interdetta  di  quelle ,  che  i .me- 
defimi  Ciitadini  fi  permettono.  All'incontro,  come  le  lu- 
nette ldoplare  prouato  con  qualche  laido  argomento  alcuna  ì 
auucrfionc  di  Palermo  alla  nationc  Spagnuola  prorompe,  che. 
l'affetto  di  Medina  ftà  fondato  folo  nella  finccrità  degli  animi 
dc'fuoi  Cittadini,  c  non  in  diflegno d'interelìe ,  allegando  dì 
più  ,  che  molti  Spagnuoli  li  veggono  arrollati  tra  i  Melime- 
li,  chedan,  e  riccuono  i  voti ,  e  che  nelle  lilrc,  doue  to  no- 
tano le  annuali  prouilioni  de  gli  vffitij  ve  ne  iìano  molti  regj- 
ftttti  :  Può  ben'eflcrc-,  io  dico ,  che  pochi  fiano  Rati  ammcl 
fi  à  dare  5  e  pochillimi  3  riceucr  i  voti .  Mà  ,  che  cnVtliuanaen* 
te  di  efferftato  C»iurato  alcuno  di  clli ,  oltre  dcll'ciicmpio  vni- 
co  d'vn  Caualiere  di  Cala  Oflorio  ,  in  riguardo  dell'  amici  <io- 
he,  c'hanno  li  Meflìncfi  a  fuórafticri ,  e  del  compiacimento  di 
loto  rrìtdefimi ,  faria  miracolo  ,  le  fi  vedette  i  In  Palermo 
t)ltre  che  trà  pochi  anni  li  videro  molti  Pretori  Spagnuoli,  de* 
Senatori  anco  vi  fono  Itati  Spaglinole  nel  preséte  vi  è  !)•  Ber- 
nardo Chachó;  nel  1^4  vi  hi  D.l  racefeo  Quinglcs.ncl  166  ; 
I).  Giofeppc  Ahiarez  OUbrio  ,  nel  1  66i  D.  Pietro  del  Pino 
nel  Itfrfi  T>.  Francefco  de  Silua,  e  D«  Ciio:  de  Pettina,  nel 
itftfo'D.-Otttuio  Parnicticr,nel  \6y;  D.  Giofeppc  Aluarcz 

r^ioi  Odono 
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Ottono  nel  i.<5"5  1  il  medefimo  Oftbrio.  nel  16+»  D.  Fran- 
cefco de  Siiiu  Seniore,  nel  1  #47  D.  i tjikc&D  Mcdrano  nel 
1  £46  D.  Tomafq  Varrios.  nel  1 645   D.  Bernardo  Chacon. 
nel  1^44  D.  Giofcppe  Chacon,  e  D*  Francefco  de  Silua^. 
nel  1 64  ?  I  ).  Pietro  Paiauo  nel  1 642.  D.  Gioicppc  Chacòn,c 
1).  Blafco  Botoncr.  nel  j  641  Di  Lorczo  Mcdrano.  nel  1  640 
D.  Pietro  Palacio.  nel  1 6  3  8  D«  Giofcppe  Chacon.  nel  1  37 
D.  Antonio Qjiiros.  nel  i6$6  D.  Francefco  de  Silua  ,  e  1). 
ì   ;iulo  Varrios.  nel  165  5  Capitan  Francefco  Pernandcz  de 
Majuienos.  nel  j  ^54  Capitan  Marco  Carila,  nel  1  6^  3  Capi- 
tan D.  Mirtino  de  Pincdo»  nel  1 6$z  IX  Francefco  de  Silua.,* 
e  D.  Tornalo  Varrios  .  nel  1^35  Capitan  Fracefco  Pernan- 
dcz de  Majarcijos ,  nel  1634  Capitan  Marco  Garfia .  nel 
1633  Capitan  D.  Martino  de  Pinedo  .  nel  163  2  Don  Fra- 
cefco de  Silua.nel  1630  Capitan  D.  Pietro  Palai  io.  nel  162.9 
D.  Gio:  de  Roxas.  nel  1 6zy  Capitan  Francefco  Arez.  nei 
1 616.  D.  Luigi  de  Siluera.  nel  1 622,  D.  Francifco  de  Silua_,. 
nclicTu  D.  Gio:  Roxas.  nel  1620  D.  Lorenzo  de  Prado* 
nel  1615  D.  Gio:  San  Eftcban.  nei  16 s  6  D.  Federico  Cre- 
fpos.  nel  1 61 7  Kcncdctto  del  Cadrò,  nel  1 61  3  Gafpare  Orio- 
les.  nel  1 6 1 1  D.  Federico  Crcfpos.  aiel  1 6 1  o  D.  Pedro  Sa- 
lafar.  nel.  160.0  D.  Francifco  PafcjAial.  nel  io'oS  Garfra  Oli- 
uer.  nel  1606  D.  Francifco  Pafqual.  nel  1^04  D.  Iuan-Bau* 
ti  ila  Oriolcb.  nel  1601.  11  medefimo.  nel  1 600  Bernardo  del 
Elmo  Theforiero  Generale  Garfia  Oliuer.  nel  1 599  D.  An- 
drea de  Silua.nel  1 5  yS  D.  Pedro  Salazar.  nel  1597  D.  Fede- 
rico de  Moncada  Barone  di  Tortorici,  e  D.  Francifco  PafquaL 
nel  J  506" D.luan  Bautilta Orjolcs.ncl  1 505  Gabriel Torongu 
nel  i  594  D.  Andreas  de  Silua.nel  1 591  D.Aluaro  dcEbam 
nel  1 590  Baltaiar  del  Caitillo.  nel  1 585  Alfonfo  Madrigal. 
nel  1585  Mahan  Torongi.  nel  1581  Bakafar  Menzàuilla.^ 
Mariano  Torongì,  e  D.  luan  Bautiita  Onoles.  nel  1  s  Al- 
fonfo Madrigal,  e  Gabriel  Torongì.  nel  1  578  Antomov  idei. 
Termine  Barone  de  Calamonici.  nel  1575  lTaiKiice  do^: 
Termine,  e  D.  Gafpare  Rcquefcns.  nel  1 574  Pedro i  Orinici 
nel  1573  Baltafar  Mézauilla,  e  Raynaldo  Crcfpos.  ncFi57i 
D.  Galpar  Requefens,  e  Alfonfo  Madrigal.  nel  1  57 1;  :  fran4 
cifeo  de  Termale,  nel  1 5  58  D.  Gafpar  Requeièns.  nel  1 5  67 
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Marian  Torongi.  nel  iftftf  Alfonfo  Madrigal.  nel  15 cri 
Mariano  Torongi,  c  D.  Gafpar  Recjuefcns.  nel  1559  Anto- 
nio ile  Termine,  e  Battolarne  Masbel.  nel  1559  Perotto  Pa- 
fcjual  de  Valdaura.  nel  1545  Pablo  de  Valdanra.  nel  1544 
Pcdro  Pujades.  nel  1541  Antonio  Menzauilla .  nel  1541 
Pedro  Pujades,  e  Bartolome  Masbel.  nel  1  540  Vincente  ln- 
gaibes.  nel  1  5 38  Bartolome  Masbel.  nel  1536  Perotto  To- 
rongi. nel  1  5  Ì  5  Iuan  Luis  Ingaibes.nel  1  5  34  Pcdro  Pujades 
nel  Perotto  Torongì. nel  1530  Lucas  de  Kibera,  & 

Alonlo  Ruiz.  ticl  1527  Francifco  de  Valdaura.  nel  1525 
Antonio  San  LhVban.  nel  1  524  Pedro  Pujades.  nel  1  5  2  ? 
Toma*  Jngalbts,  óc  Antonio  de  Termine,  nel  1 5 1 1  Ambro- 
fio  Sanchcs.  nel  1  s  20  Bernardino  de  Termine  Baron  de  Kr- 
ribaida.  nel  1 5 1 9  Antonio  de  Termine»  nel  1 5 1 8  Ambroiio 
Kanches.  nel  1 5 17  Bernardino  de  Termine-  nel  1 5 1 5  To- 
mas  Ingalbes,e  Ambrofìo  Sanehes.  nel  1  514  Bernardino  de 
Termine* nel  1  s  1  2  Antonio  Sanehes.  nel  1  fi  1  FiisrifcJfto 
Crefpos*  nel  1 508  Juan  Luis  Manuel,  Lucian  Va Waura,  Ge- 
ronimo Sanchcs,  &  Nicolas  Impax.  nel  1 5 ori  Bernardino  de 
Termine,  nel  1505  Rinaldo  Crefpos.  nel  1  504  Ltician  Val- 
daura. nel  1503  Iuan  Luis  Emanuel,  nel  1 50 1  Lucian  Val- 
daura.ncl  1  ^00  Iuan  Luis  JManucI.ncl  1460  Tomas  Crefpos. 
nel  1450  Tomas  Manuel,  nel  1440  Tomas  Crefpos.  nel 
1458  Tomas  Manuel,  nel  1436  Nicolas  Crefpos.  nel  ^42  5. 
Iuan  Crefpos.  nel  1392  Luis  Manuel.  Ne  al  porto  di  Pretore 
mancarono  in  ogni  tempo  Spagnuoli  ;  poiché  nel  15^  fu 
Pretore  Luis  Manucl.nel  1598  Enrico  de  Guzman.ncl  1 5  y  v 
Tomas  Crefpos.  nel  1400  Luis  Manuel,  nel  1401  Enrico  de 
Gueman.  nel  140T  lumlmbcgcs.  ne!  14  ro 'Luis  Manuel, 
nel  1421  Iuan  Imbeges.  liei  145  1  Calccran  Corbera.  nel 
1471  Bartolome  Corbera.  nel  1480  Luis  Villaraut.  nel 
1491  iuan  Ribafaltrs.  nel  1496  Il  mcdcfjfno.  nel  1498 
Andrcs  Ages  Baronie  San Eftcban.  nel  f  503  Iuan  Ribafal- 
tcs.  nel  1508  Bernardo  Rocjuefem.  nel  1 5 1  1  Iuan  de  Rib.i- 
{àltes.  hel  1  5  24  Antonio  Satapan.  nel  1 5 1$  Il  mcdefimo. 
nri  15 '3 a  Bernardo  Recjuefcns.  nel  1  s  \  3  D.  Bernardino 
T«trtine.  Qol  1545  Ilmedefimo.  nel  15^9  Almerico  Cen- 
trilo»Wiùioaàc  air Galiano,  nel  1  5^3  D.  Bernardino  de  Ter- 
fSHr*  li  li  mine. 
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mine,  nel  i  575  D.  Iuan  Villaraut  Baron  de  Prizi.  nel  1 57^ 
Il  medelìmo.  nel  1583  Rodrigo  Combcns  de  Siluera.  nel 
1599  Andreas  de  Salazar.  nel  i  591  Il  medefimo.  nel  i<fo8 
EX  Celar  de  Aragon.  nel  1 61 1  D.  Antonio  Recjuefens  Con-, 
de  de  Bu  xcmi.  nel  1 619  D.Aluaro  Riuadcneira-nel  1 6z  1  D. 
Antonio  Requcfcns  Conde  de  Buxcmi.  Pure  nell'  Vfricio  de 
Capitan  di  Giuftitia  in  qualfiuoglia  tépo  furono  prouifti  moli 
ti  Spagnuoli;come  fu  nel  1518  Bernardo  Requesés.nel  1535 
}>.  Antonio  Valguarnera.nel  1  546  Simon  Valguarnera  Ba- 
ron del  Cudranomcl  1558  D.  Bernardino  de  Terminc.ncl 
1559  D.  Iuan  Oflorio.  nel  1561  D.  Fracefco  Beluis.  nel 
i  y6$  D.  Pedrodel  Prado.  nel  1570  D.  Iuan  Onorio,  nel 
1^71  D.  Pedro  del  Padro.  nel  1 5  79  D.  Bernardino  Masbcl* 
è  1  cimine,  nel  1 583  Pedro  Orioles.  nel  1J87  Luis  Villa- 
frates.  nel  1 590  D.  Geronimo  Laccrda.  nel  1  599  D.  Fede- 
rico de  Moncada.  nel  itfoi  Bernardo  del  Elmo  Tcforiero 
Generale,  nel  1602  Garfia  Oliuer.  nel  1607  D.  Frencifccr 
bfar.  nel  1 6 1 7  D.  Manuel  Carrillo,che  pofi  cosi  difteraraente 
per  chiarezza  della  verità,  ò  per  far  conofeere ,  che  nonfclo 
doppo  che  Palermo  certe  la  clcttione  del  Pretore,  Capitano,  c 
Giurati  à  S.  M.  mi  auanti ,  nel  tempo,  eh  egli  li  crcaua  à  voti 
de'  fuoi  Cittadini  Tempre  cjuafi  preferiua  i  (oggetti  della  natio- 
neSpagnuola,  che  conofceuaper  Caualien  per  chiarezza  di 
Sangue,  e  per  feruigi  fatti  al  Padrone  per  tutta  la  Monarchia 
palefi,  e  così  di  mano  in  mano,  fenzaefler  cjuafi  paflato  anno, 
che  alcuno  de  Spagnuoli  non  hauelTe  hauuto  luogo  in  Se* 
nato-5  però  non  tocchiam  tra  quefti,  coloro,  chtntrarono  ne- 
gli altri  Vfficij  preminenti  della  Città ,  ne'  quali  così  gli  Spa- 
ritoli, come  i  Palermitani  fono  ammeffi  fenza  nruna  <ccet- 
tionc,  come  Palermo  folVe  de  gli  vni,  e  de  gli  altri  Patri*  com- 
munc,  &  hoggi  D.  Pietro  del  Pino  fi  è  Archiuario,  e  D.Fran- 
cefeo  de  Silua  Confcruatorc,  e  de  gli  altri  Vfficiali  l' AlficreJ 
Andrea  Varcla  è  vno  de'Capitani  del  Magiftrato,e  D.Antonio 
Gonzales  Diftribuitorc  di  Vittouaglic.  Chi  parla  di  cofe  vere, 
fempre  tiene  fondamenti  gagliardi  da  foftencric  ;  mà  chi  vuol 
affettare  le  ridicole  per  finccrc  non  può  mai  hauer  modo  da-i 
farle  credere  .  ;  s 

Che  poi  potendo  Meflina  haucrc  nella  dignità  Stradiccua» 
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le  i  Titolati  del  Regno ,  voglia  più  tofto  hauer  Pcrfonaggi  di 
quella  natione  ,  non  procede  ciò  da  affetto  alcuno ,  che  ad 
ella  tengono  ,  ma  da  rancore,  inuidia ,  &:  odio ,  che  a  Pa- 
lermitani ferbano  ;  poiché  effendo  la  maggior  parte  de  Stra- 
dici) Regnicoli,  flati  Palermitani,  per  malignità  conno  di 
loi»,  diicfcro,  che  giamai  per  lauucnire  fodero  del  Regno  , 
ma  Spagnuoli .  Nè  lo  haurei  ardire  di  manifestarlo  ,  fc  chia- 
ramente eglino  non  lo  confcilaftero,  e  tri  loro  lenza  roflore_, 
Alberto  Piccolo  nel  fol.  7.  della  Tua  Efpoftulatione .  Id  quod 
Siculomm  animus  altspupigity  quod  M ejfanm/ium  Jludia-,  io- 
taque  eo  ferantury  iti  vnum  bum fiefìatiffim*  dtgmtatis  gradii 
SiaiU  nobilitati  utuideant-,  lattffimumefue  ad  Imiores  campum 
ìjs  inttrcludant  •  In  che  non  di  affetto  verfo  la  natione  Spa- 
gnuoia  palla ,  ma  deli'lnuidia,  c  di  odio  contro  della  Nobiltà 
dclPaefe. 

L'humor  piccante  di  che  ragiona  il  Mcmorialifta,  fi  è  quel 
juimo  moto,  che  anco  feufa  dell'errore ,  quando  le  feguenti 
operationi  racquietano  i  bollori^  e  fan  ripigliare  la  l'olita  tran- 
quillità \  Mà  quel  che  in  Meritila  fi  oaTcrua  ti  è  vna  continua-. 
aUcrarictne ,  che  addita  traballante  complelfione  di  fede  ,  di- 
modo che  nel  meglio  della  Sankì  per  metto  di  cibi  falutari 
de'  fauori  de'  Principi  eruttano  da  ftomaclu  ind igeiti  efpulfio- 
ni,  difubbidienze  à  Reggitori,  ignominie  à  Miniftri,  ltragge 
à  Soldati  Rcgij,  e  ftrapazzi  a'  proprij  Regnicoli,  come  in  altri 
luoghi,  c  più  opportuni  fi  e  baitantemente  moltrato . 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXV.  CAPO. 
i*zqè  ibi  Uo  j  iìa&p'-ìft  virnO  tV  >b  itfjsfrrir         ìifjV  htfrfb 

MEritamcntc  fi  arroiìlllcil  Contradittoredi  vantare,  che 
Palermo  per  conto  di  donatiui  habbia  auanzato  ogn* 
altra  Citrà  del  Regno ,  quando  gli  lì  può  inoltrare ,  che  Mc£» 
fina,  quantunque  efentc ,  e  libera  in  virtù  de'  fuoi  Priuilcgi  ; 
fpinta  nondimeno  da'feruori  della  fua  pronta  volontà,  ne  ten- 
ga di  lungo  tratto  la  precederla  .  Propone  egli ,  che  dal  Rè 
Filippo  IJL  à  quelìa  parte  habbia  donato  in  danari  contanti  vn 
milione ,  c  mezzo  ,  oltre  a'pczzi  di  artiglierie ,  munizioni,  e 
vettouaglic  date  per  fcruigio  delle  Regie  armate  :  ed  oltre  di 
hauer  conceduto  alla  Regia  Corte  la  vendizione  di  molti  vfi* 

e  ìli  l  Ci 
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ti  de'  Cittadini  per  capitale  di  feudi  pi.  mila  575.  Conccdcn- 
dofi  tutto  ciò  per  vero ,  nuiladimcno  certiilìma  cofa  è  che  nò 
giunge  a'termini ,  che  liberale  ;  ed  vfitkiofamcntc  toec<     !  ct- 
ììru,  feruendo  con  larghi  donatiui  S.  M.  Impei cicche  fonoi 
Miniltn  della  Corte  di  Spagna  molto  bene  cont/pcuoii  di  ha- 
ucr  ella  dal  1  52 1.  iniino  al  itf  28.  donato  in  più  volte  da  due 
milioni  in  contanti ,  .  come  gli  Ambalciadori  D.  Giolcppe_, 
Balfamo  ,  e  Franccfco  Foti  di  prefcnza  rapprcfentarono  ali* 
hora  à  S.  M.  e  congegnarono  in  irfeampaà  perpetua  memoria^ 
fra  le  ragioni  Apologetiche  del  Senato  di  Mei-lina  ,  al  Capo 
fettimo  dc'fcruigi  di  ella  Città  ,  in  fomiglianti  parole  .  Setti- 
mo ->  perche  fi  bene  quefli  firuigi  fino  di  molta  filma  ,  e  di  gran 
preggio*  e  che  in  man  tempo  ha  t, -ih fiato  AI ej/ina  nuli  oc- 
cafoni  di  coni-  ibuirc  njn  fu  mai  xijirttta  ,  y  auara  perche* 
chi  (ù  ilptùì  col  Lr  vita-,  non  rifparmia  il  me  fio-,  che  e  la  robbay 
e  così  dell'anno  \%9  1  •  fin  hoggi  ha  fiuuenuto  a  V*  M>  £5°  *  frm 
gnori  Rè  D-  Filippo  IL  e  II L  con  due  milioni  in  circa,  e  de_ 
quel  tempo  ialino  al  prcluitc  circa  altri  500.  mila  feudi,  che 
comprendono  la  foinma  poco  meno  di  due  milioni,  e  mezzo* 
che  auanza  molto  quella  di  Palermo  .  Ne  dobbiamo  in  que- 
lla occafione,  itimolati  dal  contrario  vantamento ,  pallar  lotto 
filcnzio ,  che  prodiga  anzi  che  no  ,  fi  è  inoltrata  Mcflina  in-. 
fouucnirc  1' armate  Reali  di  vettouaglic ,  munizioni,  ed  ar- 
tigliane. Chi  non  sà  il  foccorfo  mandato  in  Barbati*  alla  glo- 
riofa  memoria  di  Carlo  V.  i  grò  Ili  cannoni  confignati,tempo 
fi ,  à  I).  Pietro  Girone,  Duca  d'Olìuna,  allor  Viceré  per  ar7 
mare  i  galeoni  di  S.  M.  la  munizione  inuiata  vitimamente  in_. 
Napoli  al  Screniflìmo  D.  Gio:  d'Aullria  ,  ed  il  trattcnimcn- 
to  dato  cotidianamente  in  pane ,  quafi  diciottomefi  continui, 
qui  in  Mctfina  all'armata  Reale  fotto  il  comàdo  dcll'iltefìo  Si- 
gnor D.  Giouanni  *  Chi  dunque  mono  da  curiofità  rifeontrar 
voletfc  le  partite  ,  troucrà ,  che  McJTìna  in  feruire  i  Padroni 
hon  altramente,  che  nell'antichità,  nobiltà  ,  e  magnificenza 
fiipcra  incomparabilmente  la  Città  di  Palermo.  Della  candi- 
dezza poi  dell'animo ,  con  la  quale  ella  ofTerifce ,  c  dà  l'ha- 
uere ,  e  il  fangue  a.'fuoi  ScreniiFimi  Re,  tornerà  1  occafione  di 
ragionarne  in  alcuno  de'feguenti  Capu  Ed  in  tanto  lafciando, 
che  altri  con  la  fua  credenza  ricorra  al  Fato  ,  per  ijnucnirc  lfcj 
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contrarietà  dell'opere  ,  e  degli  affetti  di  quelle  due  Città  ,  di- 
chiariamo, che  Mcilina  dona  a  larga  mano,  per  acquiftarlì  -v  i« 
più  la  grazia  del  fuo  Monarca ,  dal  cui  fourano  intendimento 
farà  fenza  veruna  dubitazione  àpprouato  il  Tuo  lodeuolc ,  ed 
antichilFuno  itile. 

RISPOSTA  AL  LXXV.  CAPO. 

E Tanta  la  prontezza  di  Palermo  nell*  efporrc  le  fuc  foftan- 
ze  al  feruigio  di  S.  M.  e  così  di  cuore  fottentra  ncll'oc- 
cafioni  di  fallire  ,  come  doppo  sfugge  quelle  di  millantar  1* 
òpere  già  fatte  .  E  perciò  dice  il  Memoria!  ifta,  che  arroilìfcc 
d'clfcr  pofta  in  nccclfità  di  farne  motto  alla  prefenza  Reale  di 
S.  M»  MclFina  nulladimcno  punto  di  vcrecundia  non  appren- 
der nello  Ipacciarlì  per  elTente,  ne  di  allegar  i  fuoi  fauololì  pri- 
uilcgi,  qu<*  ore  tantum-,  dice  il  Matutc,  iaHantur  non fcriptu-* 
ra  circumferuntur ,  aut  probantur'-,  Anziardifcc  di  volerla 
precedenza  trà  le  Città,  che  con  maggiori  donatiui  fcruiiono 
i  loro  Principi.  Reca  il  Memorialiihi,  clic  danaro  viuo  dal  Rè 
Filippo  11.  à  quella  parte,  hà  quella  Città  donato  vn  milione, 
e  mezzo,  fenza  porre  al  conto  l'artigliane,  le  munitioni,  e  Vit- 
touaglic,  c'  hà  parimente  fomminiftrato  per  il  Rcal  leruigio , 
per  i  bifogni  dell'Armate,  delle  Fanterie,  e  Soldatcfchc  terrò* 
llri,  e  maritime  j  E  lenza  quello,  che  la  R.  C.  fi  valfe  dell'in- 
troiti del  Molo,  che  doueano  correre  per  la  Città ,  e  fenza  il 
valor  degli  Vfrìcij,chc  il  Re  cauò  dalla  vendita  loro,cli  furono 
da  Palermo  donati  ;  Ma  qui  il  Memorialiihi  la  11  io  le  Tande_, 
di  tredici  donatiui  ordinari),  e  llraordinarij,  che  Palermo  pagò 
alla  R.  C  prontamente  contribuendo  nella  decima  parte  (  con 
tutto,  che  elfcndo  libera  fi  foggettò  di  fua  volontà  )  da  che. , 
furon  impofte  \  Pretermette  gì'  impresi,  per  i  quali  lì  troua  il 
fuq Patrimonio  alienato  à  gli  alicnamenti  inelligibiii,  e  non 
conta  l'altri  Donatiui  Fotti  in  diuerie  volte  à  Sercnillìmi  Rè,  e 
loro  Luogotenenti,  che  tutti  importano  fi  come  in  altro  luogo 
fi  è  detto  da  otto  milioni.  Mcilina  all'incontro  ollentad'ha- 
ucr  pagato  fino  al  giorno  d'hoggi  due  milioni,  e  meno,  e  con 
tutto,  che  fotte  vero,  non  è  gran  parte  tuttauia  delle  fomme  da 
lei  domite,  poiché  di  Donatiui  ordinarij,  e  ftraordinarij  fola- 
mente, 
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mente,  deiie  per  la  fua  portionc,(ch  e  vn  terzo  meno  di  quello 
pa^a  Palermo ,  )  due  milioni,  c  fei  cento  mila  feudi  in  circa_, 
dclli  quali  caddero  in  danno  della  R.  C.  ella  non  pagandoli,da 
none  cento  trenta  mila  feudi  ellcndo  di  quei  Donatili! ,  che  lì 
poterò  tiemmc  exempto,  &  in  danno  di  Palermo,  &  altre  Città 
del  Regno,  tra  quali  li  ripatti  ciò  che  Mcllìna  non  hi  pagato> 
vn  Milione ,  e  fettecento  mila  feudi .  Aggiungali  a  quelli  la 
fomma,  che  fanno  ìr  74.  anni  quel  trentaquattro  mila  feudi  > 
che  della  gabella  di  quattro  piccioli  per  quartuccio  di  vino  ,  e 
dell'ellrattionc  della  feta  le  tcltano  in  mano  annualmente  pa- 
gate le  fòggrugattioni  fatte  perii  Donatiuo  di  cinquecento  mi- 
la feudi  a  Hiippo  li.  che  vedraffì  vn  cumolo  di  due  milioni 
cinquecento  ùdici  mila  feudi,  &c  Ce  qucltc  Regalie  fi  concei- 
fcio  à  Mcilina  per  cauar  il  capitale  del  cennato  Donatiuo^pcr- 
che  non  fi  dee  nel  conto  anco  porre  quanto  importano  li  Set- 
tanta tré  mila  feudi  annui ,  per  i  quali  indebitamente  ,  e  con 
inganno  n'ottennero  l'abolitione nell'altre  due  Regalie impo-* 
ile  con  giuftiria  nel  goucrno  di  D.  Garfia  di  Toledo ,  e  trenta 
e  più  anni  eflattc  ,  che  fa  la  fomma  di  quattro  milioni  feicen- 
to  feflantadue  mila  feudi-?  Vegga  hora  il  Mondo  fc  Meffina 
minima  portionc  del  fuo  debito  fodisfece  con  i  Donatiui ,  che 
oftenta .  E  fc  pretende  dì  far  la  fomma  con  alcun  piccolo  foc- 
corfo  mandato  à  Carlo  V.  in  Barbari* ,  c  con  i  pochi  Canno*: 
ni  dati  al  Duca  di  Olìuna  ,  con  li  duecento  cantara  di  polucrc 
mandati  al  Sereniamo  Signor  D.  Gio:  in  Napoli,  ò  il  fàccor- 
fo  in  pane  dato  alla  fua  armata ,  altro  vi  vuole  per  formar  i 
milioni,  che  ancora  deue,  e  li  reftano  ìù  potere .  Mie  ben 
da  ricordare ,  che  Meflìna  dando  il  fudetto  Donatiuo  comprò 
dal  Rè  molte  gratic  di  prcizo  ineftimabilc ,  e  tri  l'altre  due— 
Vfiìcij  di  Capitani  delle  loro  furie ,  <li  Portolano  ,  e  del  Col- 
legio di  ftudij  publici,  quando  Palermo  in  qualunque  donati- 
uo ,  che  elfibì  à  Padroni  giamai  hebbe  akro  fenfiero ,  ch<L-. 
di  meritar  nella  grafia  loro  >  e  di  apporti "éa^cdcliflìmi  Vaf- 
falli  con  fcruirli  folamcnte^  Stimando  fomma  mercede ,  quan- 
do alcuna  efpreflìone  riccuc  del  gradimento  Reale  .  Ecco  laJ 
differcniadc'  Donatiui  di  Meffina,  ella  dà  per  riceuert  con- 
forme lo  dice  nel  fol.  6  5 .  il  Matutc  Ciuitas  obtuìit  Regi  i  que 
Regìs  erantyvel faltem  eius  auftoritatC)  non  ab  cadem  duitatty 
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fini  abeiiterisnon  fiubditis  per/ )Itunsh  •  Palermo  diede  ,  e  àm 
uafcnia  far  alcuna  richieita.,  c  delle  proprie  loltanze,  e  vifeo 
re  >  c  tra  l'altre  lettere  >  che  polloni)  recarli ,  lo  dimoimi  pn~ 
maqvdl*dcirinu;ttiljìnio  Carlo  V.  al  quale  lì  fono  mandate 
due  Galere  rubricate  a  proprie  fpefe  armate  ,  e  di  tutto  punto 
gucrniiviinétrc  fatti  §M  l'armata  fotto  la  Goletta  nell  'Airua. 

M ÀgnificQSiAmadoJi  y  fielcs  nueftrus.  Vimos  la  iuefi> 
:  rj/v.i  rifa  xuj'de  lunio  m  re/puefla  de  otra  nue/lra^y  pri- 
pnero.  cn  Callar  Ai  00M>  que  embia/lzs  con  las  dos  Galeras-,  qut^, 
efl't  Feltra  Ciudad  rws  ha  querido  fornir.) y  ayudar  en  e/la  vuefi 
tra  Armadi  y  tinprefay  y  affi  de  lo  que  haueys  cumplido  co?t_, 
gbra,  corno  de  la  'voluntad  infaciabU)  que  mufìrays  para  feruir- 
nos  quedamos  muy  contsnto^y  fatisfecho,  y  para  en  co/as,  que 
muebo  cumplan  albien,  y  acrc\entam tento  deffa  Fideliffimtr  ^ 
Ciudad  terntmos  memoria  dello .  Dot*  en  nueftro  Campo  Jabre 
la  Goècta  da  Tutina  xi.  de  Julio  del  avo  MDXXXf. 
ululi  o  <  oijuIoT  tb  ftth&O  -CI  ih  umjùTO  EL  RET*  •;}'} 
-}i3vb'ì  :i:<s:'i.'n  ouj^up  \L  .       uì  u\  Ci  :>fL  ,    Vrrtel Settó\a  » 
Poftia  del  Scrcnifllnio  1  ilippo  II. 

EL  RET*  \  Jb Olii  Jan  n^Kioq  «niflHH 

L  A  dgnificos  Fides,  y  amadoi  nut/lros.  Por  vuefira  cartai  y 
)  por  lo  que  ci  J  lu/ire  Duque  de  :E/calona  miVirrey  Lu- 
gartinientt  y  Capitan  General  en  effe  Reynot  me  ha  e/irito-,  ft  bx 
entcndido  el  contentamientOy  que  os  ha  cau/àdo  ti  nacimiento 
del  Lnfajite  mi  buo,  ci  retori}  o  con  que  lo  haueys  mo/lrado-,  y  el- 
animo,. ytvolunt ad)  con  •  [fui  en  e/la  ocafion  me  baueys  beebo  do- 
nativo de  qinquenta  nuli  tftudos->y  antique  t  fl'j  no  ts  co/a  rmeus 
de^'Vueftra.fiddidadt  y  promptitud  a  miferui^io  lo  he  e/lunado. 
còrno  kira^aìhy  affi  os  io :Sgrride^fo mucho^y  crecd  qui  lo  tvndrC 
muyieiiU memoria  para  Jauorc.yr,  y <  ha%er  mer\ed  a  effa  Ciu- 
dad->qut  tato  e/limvievmQ>os  lo  dira  mas  tri  parti  colar  el  Duque 
de  Efcalona  a  qttien  me  remito-Del  Prado  a  z  i  -de  Entro  \  6o  8. 
-rtf.np  t  >b3>i  un  tran  2fQi><£X  RE>f*ix(tu,[6i  ihiuisl  noa  iiltl 

>Vt«  OwntènaiR*  Ft.Lan^a. 
-no  j       Cttmtts  R*  Vt*  Stragi  a. R. 

;ùm-\o  cv.wì;  >  •? .  ,\A  h  .}  ¥t*dèQaru RiA  *mi& 

H  Mcfll. 
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Meitìna  alcanza  n  uoui  vfrìcij  per  colmar  Ja  fua  ambitionc, 
c  ridurre  al  fommo  grado  vna  indcpcndcnza ,  Palermo  per, 
moirrar  perfettiflima  vbbidienza*  0  dipender  humilmente., 
dal  voler  Reale  ?  non  hauendo  altro ,  che  dare,  donaipror 
prij  vfrìcij  »  E  quel}  e  jl  fatto,  di  che  il  Memorialilta  parla  di 
clTcr  contrari)  tanto  gli  arlotti ,  c  l'opere  di  ambedue  le  Città. 
Ma  per  riconofeer  meglio  quefta  verità  vedanfi  le  feguenrj  let- 
tere Reali  di  S>  M*  in  che  non  fi  vede  domanda  da  parte  di 
.  Palermo,  y  mentre  fi  fpoglia  dc«Ii  vfrìcij  di  Deputati  di  Piaz- 
za ,  di  Archiuario  della  Tauola,  di  Maitro  Notaro  del  Se- 
nato ,  di  altri  quattro  Maftri  Notari  due  Ciudi ,  e  due  Crimi- 
minali  della  Corte  Pretoriana ,  e  di  Malr.ro  Mararamcre,  che 
dal  Senato  fi  folcuano  ogni  anuoprouederp  in  Cittadini  bene- 
meriti, ne  di  parte  di  S.  Al.  altra  cipreflìone,  che  del  fuo 
amorofo  gradimento  di  che  tanto  fi  appaga  il  1  kleliifimo  Pa- 
lermo .  NA      uwà«k»i£<  .ft  »vu>*  V 

MAgnificoi  amados  i  fiele s  nucftros  ti  Pretor  •>  y  lurados 
de  nueftra  Felix^  Ctudad  de  Palermo .  Eh  Principe  de 
Paterno  mi  Prefidente ,  y  Capitan  General  mo  ha  dado  quinta 
de  la  demofira^ion  deliberalidad ,  y  amor  >  con  que  veniftes  en 
permitir  la  venta  de  los  Officio x  de  Mae/ire  N otaria  Ciuil ,  y 
Criminal  de  la  Corte  Pretoriana  *  y  de  Deputados  de  Pfca  dc_> 
ejfa  Ctudad  y  y  quedocon  particolar  agra.lkinnento  dfte  fer- 
ln\io  ,  de  que  tcndrè  fiempre  memoria  p^r  lo  que  os  toccare,  co- 
rno lo  conocereis  en  las  occjfiones ,  y  ho  mtrecen  tati  buenos  *  y 
fieks  V afiallos .  Tk  M adrtd  kz^  Abril  1537. 

ro  el  ret 

:  j  i  i  ÀL  'nn  :    .      op  n;  Fedro  de  Ar%e  : 

Non  puoili  ,  che  cotal  diflegno  Palermo  hauea  pri- 
ma ,  e  che  adeifq  fia  cangiata  di  grado  ,  poiché  anco  nell'an- 
no pattato  I661).  hauendo  fcruito  S.  M.  con  venti  tre  mila_. 
feudi,  niun  altra  intcntione  hebbe ,  che  diferuirc.  Eeco-il 
gradimento  Regio  òlprelTo  nella  fegnente  lettera . 


El  RET» 

MAgnificos  amados,  y  fitles  nuefiros  Pretor ,  y  lurados 
de  nueftra  FeJis^ Ciudad  de  Palermo  el  Duqite  de  Ser- 
KKKK  moneta 
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moneta  me  ha  dado  quenta  del  Donatiuo  gracjofi  de  ieijinte,y 
très  mil  efcudos ,  que  me  baueys  becbo  inclufa  ina.  Alaja  ^e_, 
deuoùon  de  Santa  Rofolea  de  gaflo  de  tres  mil ,  y  el  buen  ani- 
mo con  que  os  moflrais  de  feruirme  en  todas  ocafiones  .  Tam- 
bien  be  rs\ibido  vna  carta  de  25.  de  Settembre  dell' ano  provi mo 
pajfado  basendo  la  mifma  relation,  y  mutando  letra  de  dkbos 
Miijmtt  mil  efcudos, y  porque  de  todo  fi  recon^e  la  aten\ion ,  y 
finexa  >  cbe  mojlrais  en  quanto  fe  ofrexe  de  mi  mayorfiruiuo  lo 
que  no  esnuò  >  tn  vueftra  fidelidad^y  el  amor  que  me  tenets->os 
doy  las  gra^ias,  que  mererets por  lo  que  os  hauti s  nioftrado->que 
dando  yerto  ,  qu.t  en  todas  las  ocafiones  •>  que  buuiere  manife- 
Jìertis  el  mi  fino  qelo  jy  buen  exemplar  para  que  otros  os  imiten* 
De  M adrid  a  25.  de  Febraro  1 5tf  5 .  j 

TO  EL  RET 
Vt.  Oca  R.  Vt.  dje  Mora  C 

Vt.  della  Torre  R.  Vt.  Gallara  R. 

V t.  Torre  R*  Vu  Capóblancus  R. 

Coloma  Sec. 

Ciòchc  non  accennai  nel  Capitolo  dc'Parlamenti  >  Ifcimo 
<ìi  porre  qui  >  che  fi  tratta  di  Donatiti!  per  comprenderli  ,  che 
ni  una  cola  fi  fcriuc  à  cafo,  mi  con  grandiilìmo  fondamento  > 
e  per  ifeorgerfi  altresì  >  che  Palermo  nelle  belle  attioni  efpref- 
fiue  della  fède  >  &  affetto  di  vero  ,  {incero  vaflailaggio  al  Re 
fuo  Signore  incita  non  fblo  qualunque  altra  nationc ,  ma  la_, 
fupera  di  gran  lunga .  Racconta  Tito  Liuio  nel  lib.27.  cb<S- 
fattoli  vn  Parlamento  in  Roma  in  tempo ,  che  Annibale  Ira- 
ua  in  Italia  con  l'effcrcito,  douc  conucnutigli  ambakiatori 
di  tute  le  trenta  Colonie  fparfe  per  la  Italia ,  le  dodeci  niega- 
rono  di  dar  foldati ,  e  danari  in  quei  frangenti  alla  Rcpu  li- 
ca.  Attoniti  i  Con  foli  fubito  cotal  niegatiua /limarono  iefìcr 
chiara rcbellionc da  Roma.  Nonenim  detreèlationem  tam, 
munerum  militiée  •>  fied  apertam  defeclionem  a  Populo  Romano 
effe*  Eibggiungendo  iCor.foli,  ch'era  bene  di  ritornar  eifi 
alle  proprie  Colonie,  e  confutando  fopra  tale  fcclcratc77.a  1' 
ammonùTcro ,  che  non  fi  doucuano  apportar  da  Campani,  e_- 
Tarcntini ,  mà  da  Romani  oriundi  da  Roma  di  douc  dedotti 
rtccucrono  i  Campi  guadagnati  nelle  battaglie  per  accrcfccr 
U  nome  Romano  per  quei  paefi  polli  già  in  obligo  di  corrif- 
fettfwm  ^1  ponde- 


I  yiLLV  AQVIT-A  TRIONFANTE  617 

pondcrc  a  Roma  come  1  tìgli  alla  Madre  •»  fc  pure  in  loro  re- 
t,'naua  alcuna  forte  di  pietà  ,  ò  dell'antica  memoria  verfo  della 
Patria  E  che  confultaflcro  ,  che  tal  renitenza  non  lignifica- 
uà  altro,  che  vna  intcntionc  di  tradire  l'Impero  Romano  ,di 
conlìgnarc  ad  Annibale  la  vittoria  .  Redircnt  itaque  propere 
in  Colonia  s,       tamquam  integra  re  /acuti  ma?  ir,  qu.un  a  ufi 
tantum  nefaS  ,  cum  fuis  conjulertnt ,  admomrent  non  Campa- 
nos ,  neque  Tarentinos  tos  effe  >  fed  Romah">s  ,  inde  ortundos, 
inde  in  Colom.is  ,  atque  in  agrum  bello  cmtum  jtirtus  .r'^<?w- 
Atcaufa  miffos  ,  quee  liba*  parmtibus  deli  rent  ,  £5*  ilhs  Ro- 
manis  debere  fi  vi  la  pietas ,  fi  memoria  antiqua  patria  tffet- 
Conjulertnt  igitur  de  integro  ,  nam  tum  quidem  qu£  temerti 
agàaffent ,       prodtndi  Imptrtj  Roma?u ,  traJemli  Annibali 
rvièltìrÌ£  effe  -  Ne  meno  per  tal  parlare  li  mollerò  punto  della 
renitenza  ,  c'haucano  inoltrato,  e  perciò  portando  i  Confoli 
il  negotio  in  Senato,,  cotanto  timore^  &:  apprcn  itone  entro  in 
tur.ti,chc  credeuano  rouinato  l'Impero  ;  credendo,  che  anco  Y 
altre  Colonie  doucuano  clìcr  con  loro  vnitc ,  &:i  Campani 
per  dar  a'Cartagincfi  la  Rcpubhea  .  £)uum  alterni*  b<ec  Con- 
fale* dm  iaèlaffent  •>  wbil  moti  Legati  ,  ncque  fi  quod  domum 
renkneiarent  y  -  htbere  dixerunt  s  mque  Stnatum  Juum  quid 
noui  son/uleret  y .  vii  riec  miles ,  qui  legentur ,  ncc  pecuni.%  , 
qu£  daretur  in  jlipendium  effe .  (Juurn^  ob(Ìin*t<>s  eos-v/Jcrent 
Confults  rem  .'ad  Senatum  (ktuterunt  \A>bi  hrntus panar  ,tw- 
rm\omnium  e/i  inittlus,  vt  magna  parssóhtm  de  Imperio  di- 
ttret .  idem  alias  Colonias  facluras,idem  jUios  contenfiffi  0/»- 
-nes  ad  prodcndxm  Annibali  Vrbtm  Romanam.  fc  perciò  ha- 
ocndo  tentato  gli  animi  dell'altre  Colonie,  e  noiiatele  pronte 
à  contribuire  ,  fecondo  il  bilògno  ,  fi  fono  ricreati  i Confo* 
li  v,  be  i  Senatori:  Fermi ffum  ab  Smatu  tjs  quum  ejfeagerenty 
ffacerentque  <vt  Reipublicx  ducertnt ,  peri ent atis  prius  aliarti 
-Caloniarum  ammis  citauerunt  Legato*,  qutfiueruntque  ab- 
lift  ecqutd  milites  ex  formula  paratos  baberent  \  Pro  duode  V /- 
ginti  Coloni] s  M.  Sexfiltus.  Fregellanus  refpondit,  ornili- 
dites  ex  formula  paratos  effe ,  tyjì  pluribus  opus  effèt plures  da- 
-turas ,      quicquid  aliud  imperarci  ,  velletque  populus  Ro~ 
\manus  emxe  faclurosy  ad  idfibi  nequt  opus  deeffe,  animimi 
  Kkkk  1  *ti*m 

f£fTiO>i 
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Mxinj  juparc/fe  Et  i  Confoli  per  tanta  benemerenza  qiudican* 
do  di  eiicrputo  ogni  nngratiamento  loro  ,  li  condonerò  al  Se- 
nato <y  dal  quale  i'hebbiro  più  magnifico  con  dia&rc  decreto , 
che  haueuano  coronato  i  feruigi  pallata  col  prefentc  beneficio» 
per  il  quale  lì  contìnuo  l'Impero ,  e  mantenne  in  pie  la  Repu- 
blica;  Inter  mu/t.i  a/ta  preclara  tqwipfìs  maiaribufquefUii 
prefitti  font  -,  reccns  edam  merittim  eovwn  m  Jiempuùhcurfc 
commtmore.rtnt  •  •  • .  Harum  Colonìmwn  jUbfidio  tamimpe^ 
rutm populì  Romam  fietihyfi\\  grati*  mùt.najusO'  ad populu 
funtacjcc .  E  così  fattali  conlulta  di  ciò  ,  clic  li  doucua  farti* 
dell'altre  Colonie  ,  furono  dj  parere ,  che  ne  li  chiama-fiero , 
ne  ritenelicro  ,  ne  li  centi  ali  ero  ,  ìloro  Ambakiatori  ton  viu 
tacito  gaftigo  ,  che  dimofbaua  la  grandezza  del  popolo  Ro- 
mano .  Diiudtcim  a/iarym  Colomarum ,  qiue  dvfracìauerunt 
Imperium  mentionem fieri  F }atrcs  vetuerunt  >  ncque  appettali 
a  Qonfvtlibui  -,  ea  Tacita  cajligatio  maxìmt  ex  cbgmtate  populi 
Romani ui/à  cfj't .  Eieuiplarc  più  a  proposito  per  comuncer 
nelmal  fondato  jim  pcnficroMcffina  diffìcilmente  nelle  in- 
ftoric  tremar  puofìì .  1  aljì  in  Sicilia  il  Parlamento  ,  h  propi- 
ne alcun  Donati  uo  ,  fubito  vi  cui* repugnanza  dì  McìÌìbà*  . 
Si  cerca  di  porla  in  conjidcratione  ,  ed  ogni  cefi ,  clic  li  ri- 
folucè  condannata  come  Conuapriuilegio  Si  da  Joro,adÌD> 
tendere  ,  che  fono  figli  d'vna  Citta  ,  che  <:  membro  li  princi- 
pale dei  -Regno  ,  e  che  nelle  neccilir.i  di  S.  M.  edcl  Rcfcno  , 
deuono  moJbarjì  come  hgh  ubbidienti,  c  le  parole  fonoipan- 
le  al  vento  .  Con  ragione  lì  dubita  ,  t  he  dal  loro  catiiuo  ef- 
Tempio  poilà  naiccrcvqualchc  alrerauonc  m  iù*hdi#Sipnopon- 
gono  a  Palermo,  &  al  Regno  le  con  gioii  ture  per  darli ,  celino 
moftrondoh  pronti*  e  liberali ,  ne  riportano  grane  dal  Monar- 
ca •)  reliando  1  Mei  lì  ne&  lenta  faxfene  conto ,  coma  fe<noo^ 
hauclìero  con  tali  opcrara'om  danneggiato  lolfoto,  e  (e  non 
vengono  cailigan  con  effettive  fegno  ,  the  nei  medelìmo mo- 
do tacitamente  la  pena  è  conforme  aJla  Macini  del  Re  noibo 
Signor^ ,  ea  tacita  cafltgaiw  mvxwc  ex  dighttatevtfà  tfk*  , 
Ma  potrebbe  ignorantemente  dir  Idoplarc,  Meifìna  nun 
corroponde  ,  perche  è  eficnte  per  li  faoi  Pnuileggi .  l.t  lo  ri- 
fponde,  che  ibuotiu^lotì  quelli  Priuilcggi-,  e  eticnda  veri 
nulladuneno  erano  pm  clienti  le  Colonie  dedotte  dalla  ltel!a_, 

Roma, 
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Roma ,  c  de'mcdefimi  Tuoi  Cittadini .  E  pure  il  Senato ,  e 2 
Confoli  Romani  le  (limarono  ribelli ,  perche  niegauano  di 
dar  i  loro  aiuti ,  richicfti  ne'  bifogni . 

E  fé  mi  fi  dice,  che  S.  M.  tolcra  quella  renitenza  per  la_. 
quale  llan  ih  polTcifianc  di  franchezza  \  Rifpondo  ,  che  non 
fia  toleranza ,  ne  perciò  da  ella  deriui  fpecie  di  poiTcfl'o ,  mi^ 
tacito  gaftigo  proportiojiato  alla  diHimulatianc ,  che  la  gran-» 
dezza  Reale  di  S,  M.  fa  di  raì  Vafùlli.f  *  tacita  caftigatio  m%~ 
ximè  ex  digtùtate  vifa'eft .  Se  poi  mutate  le  circoltanzc  lì  ve- 
delle  neceuario  da  S.  M.  altro  procedere  per  purgar  vna  Città 
febricitante  da  vn'humoreTchc  ilima  gloria  la  pena  occulta^  ; 
Ni  uno  e  che  non  giudica  clìer  due  le  maniere  del  regnare  pru- 
dente de 'Principi  generali . 

PtHCCtrtfubieBis  ,  fjr  debei/are  fuperbos. 

E  pero  chino  il  capo  alle  rilòJutioni  della  Capienza  Reale 
non  ofaqdo  dir  con  i  diiccpoli  di  Chriito ,  Die  mbis  'quando, 
h  tc  erunt  £9*  (fmd  fignum  aduentut  tui\  per  non  riportar  la 
rilpolWiprcnlìua  ;  Non  tft  vefirum  nojjz  tempora ,  vel  mo- 
ment* . 

Ma  perche  quefte  febri  tengono  la  loro  malignità  radicata 
nelle  vikerc ,  an  cordi  e  paiano  alle  volte  con  qualche  indul- 
genza del  medico  polinco  citante  ;  Nulladimcno  all'improuh- 
fo  producono  fìntomi  cjuafi  mortali',  conaertendolì  ogni  fof- 
ferenza  nel  eattiuo  humore  ,  dal  quale  eglino  fono  originati , 
£t  è  cofa  cotefta  tanto  auucrata  dagli  effetti,  che  quando  per  il 
fuccciro  del  1585.  nel  goucrno  del  Conte  d'Oliuares  (  che  li 
tracciarono  per  la  furia  del  popolo  Mcfljneic  i  quinterni  del- 
la Dogana ,  e  fi  è  gridato  che  non  lì  douclìe  più  pàgàre  a"  S.M. 
con  violenza  tumultuaria ,  e  fcandalofè  )  il  tìonfiglio  MclTìs 
nefe  nella  fua  hiftoria  dùTc  ,  che  molte  fcioccaggini,  e  cole 
conlìderabili  feguirono  ,  che  deue  abolire  la  certezza  di  non~. 
hauerle  operato  che  gente  vile,  e  data  al  vino,hora  la  miglio- 
re >  i  confulcnti  del  lor  Reggimento ,  i  Giurati  *  e  tutto  il 
Corpo  Ciuilc,  l'ha  attentato ,  Òc  animofamentc  confummato, 
dando  à  vedere ,  che  quel  fdtto  fia  ltato  vna  vigilia  di  quella 
felfca  ,  e  che  i  medefimi  motiui->c'hcbbcro  in  quel  tempo  huo- 
raini  balordi ,  riabbiano  hauuto  addio  i  più  h  uomini  famj. 
Et  ceco  auucrata  la  profetiada  noi  fatta  in  altro  Capitolo 
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quando  difcorraiamo  del  Tue  ceffo  del  1 5  <^5-  che  delta; 
naturalezza  di  quel  clima  non  haurebbero  dcriuato  etian- 
dio  con  l'opra,  volontà,  e  confano  de  più  accreditati,  che 
maggiori  feo licerti . 

Hauendo  i  Mcffincfi  collopra  di  MiniAro  lor  Cnpati  iot<r^ 
e  di  altri  del  Soprano  Configlio  d'Italia  loro  protcttonoic "5  ti 
di  Maggio.  1663.  ottenuto  il  Priuileggio  difarfi  l'euramonc 
della  Seta  dal  folo  Porto  di  Medina,  fenz'haucr  hauuto  ròr/.a 
alcuna  l 'ilìanza  fatta  ne'7«di  Maggio  1 663.  nel  detto  Cólìglio 
di  parte  di  Palermo,  e  del  Regno  di  Sicilia  ,  che  d'ogni  pretcn- 
iìonedi  Mcllìna  fi  folle  dato  n  allato  al  Procuratore  dcll'vno, 
c  dell'altro,  ciò  apparue  chiaramente  dalla  in  fra  feri  tta  fede . 

D»  Pedro  Coloma  Catta  fiero  ,  y  Commendador  enla  or  dm 
de  Calatraua  1  del  Confijo  de  S-  M*  y  fu  Secretano  eti  el  Su- 
premo de  Italia  por  el  Reyno  de  Sicilia  certifico,  corno  ìxauiendo 
Su  Magefiad  (  cjue  Diosguarde  )  renietido  con  fu  Real  decreto 
defletè  de  Mayo  defie  ano  a  diebo  Confejo  memorial  del  Doclor 
D:  Carjos  Argumcnto  corno  Procurador  de  la  Ciudaddc  Pater*- 
mo  ,  y  Diputa^iou  del  Rcyno ,  fuplicando  no  fe  dieffen  algunoi 
priuilegios  fin  que  fi  diefie  trajlado  por  fir  en  perjui^io  de  Pa* 
lermo-,  y  del  Reyno  para  que  fi  con/ulta ffèn  a  Su  Magtfladlo 
que  en  efio  fi  ofreùeffe fuisfi^o  a  elio  el  Confi jo  por  fu  Confulta-> 
y fibre  elio  fi  firuio  Su  Magefiad  rtfoluer  fi  dieffe  trajìado  a 
dicboD-  Carlos  ArgumeMo  di  lo  que  pi  die  [fe  ì  a  de  Al Luna,  y 
en  que  Palermo  pudieffè  fir>  ò  fueff'e  intere ffada^y  par.ique  dello 
confte  a  ifianya  del  Doclor  £)•  Fraticijco  'Betrarw  Procurador 
de  dieba  Ciudad  de  Palermo  doy  la  prejènte  fim/ada  de  mt  ma- 
no, y  fillada  con  el  fillo  ficreto  de  Su  Magefiad.  En  Madrid  a 
diei^y  y Jhte  de  Qftubre  de  mil,  y  fiicientos->y  fifinta,  v  fair  .inos. 
5Ì033    j"     ;  >>  D*  Pedro  Colemia  è 

Ami  le  potenti  protettioni,  c'huueano  polle  tali  ptetenden- 
2$  in  attentato,  operarono  pure,  clic  ne  meno  fi  tcnclle  conto 
ideila  litilpcndentia,  che  fin  dall'anno  1 61 5. vi  era,  come  colta 
da  vna  lettera  Reale  de'  ?o.di  Marzo  del  medelìmo  anno  nel- 
le feguc/ui  parole  :  Hàpartudo  que  fi  fu  (penda  ìaéxecuuon, 
y  cobranxg.  de  la  dicbagauela  nuela impuefta  eniirtud  de  or- 
de* fa(*Jr  de  ìt^iipa  tìfMy  corrsJjis/ù/ptnfion  defde  brimero 
destinerò dpfle  ano  iA  i'&m  adslfl&tofojia  tanto-qutfecono^ 
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cay  y  determino  en  difini tiua  lo  efise  foca  al priuihgio,  y  trxnfia- 
yonjùfre  que  et  efiepleyto,  y  que  laspartes  pidan  lo  qite  les 
conutmert  circa  de  los  mtritos  de  la  caufia,y  enfirmen  en  elio. 

Ne  meno  a  vn  altro  Decreto  del  Soprcmo  Configlio  del 
16 16.  fottoferitto  dal  Secretano  Lorenzo  de  Aguirre,  che  la^ 
dimoièra  con  le  feguenn  parole  :  No  fi  ha  de  dudarque  laj> 
exprejffion  defta  claufiula  no  determina  !  -s  dichos  dos  puntos, 
pues  ifios  puntos  fin  dudx  quedan  en  pie  en  el  termino-,  y  perito 
que  ejiauan,  m  bauiendofi  tratado en  efia  Con  folta  deagor.^ 
ni  bauiendo  cognicjon  de  ellos,  antes  que  fiempre  tado  el  Cotfip 
ha  tenido  firme,  que  los  diebos  dos  puntos  quedan  indecifis,y  qui 
&  ellos  por  ejie  privilegio  no  fi  ha^e  ningm  pcijuy^io^y  affi orde- 
fio  el  Confidf  o  que  lodo  e/io  fi  note  aqut  al  fin  del  rtgtfirj  del  dt- 
ebo  privilegio,  paraquefirua  de  memoria  de  lo  que  ha  paffàda . 

E  ftandoil  Duca  di  Sermoncta  in  Mclfina,  in  giun- 
ger il  priuiiegio ,  per  la  fortuna,  che  non  influiua  genio  fa- 
uorcuoic  à  Palermo  >  mi  che  naturalmente  era  incUnatilfimo 
à  Mcfltna,  fenza  haucr  valuto  le  rapprefentationi  d'vn  Sacer- 
dote mandato  fedamente  da  Palermo  (  non  clTendofi  fpedito 
Pcrfonaggio  di  altra  sfera  per  non  vederli  gli  inconuenicnti, 
che  vi  furono  altre  volte  )  ne  mcnod' vn'Auuocato  pur  inuia- 
to  dalla  Dcputationc  del  Regno  per  ottener  di  venir  mtefe  le_* 
ragioni  dell' vno,  e  dell'altra  nelf  esecutoria  giufta  la  forma 
dì  molti  priuilcgi,  e  . Capitoli  di  alcuni  Scrcniffimi  Re,  che  prtf- 
fìgono  in  tali  cafi  fentirfi  tutti  li  Rcfcritti ,  e  priuilcgi  Reali. 
Salua  la  Iufiiqia,  luribus  alterìus fimper  fialuis,  ancorché 
vi  folfc  in  effi.  la  claofola  ;  Moti  obftauttbus  Capttulis  Regni  > 
ordinò  al  Tribonal  del  Rcal  Patrimonio  con  Viglktto  dclla^ 
fua  Secrctaria,  che  incontinenti  fi  ftipolatie  Tatto  della  nuoua 
conceffione  nel  medefrmo  punto,che  forte  giorno  il  Vtglietto. 
Et  ha  ué  do  fi  oppofto  D.Geronimo  Domcncch,c  D*  Geronimo 
Guafconc  due  dc'MaJtri  Rationali  più  antichi, Miniftri  confu- 
matì  ne  pofti ,  e  telanti  del  fcruigio  di  S.  M.  perfuadendo  di 
douerfi  il  Rcfcritto  confultar  con  S*M.  Nulladimcno  preua- 
lcndo  Tauttoiiti  Viceregia ,  che  daua  impupò  al  parere  degli 
altri  Miniftri  MelGncfì,  e  però  fofpctti ,  fi  ftipolò  Tatto ,  qual 
di  già  ft  era  da'medefimi fatto  difporrc  in  punto.  Ma  hauen- 
dofi  in  elfo  pofta  conditione  di  coftiturifi  (opra  la  materia  vna 
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nuoua  Prammatica,  c  giuntati  i  MkitftrìdeJ  Sacro  Concio 
per  cai  ctfcuo,  doppo  di  haucr  i  Melimeli  motto  tutti  gli  ani- 
mi loro  per  guadagnarli,furono  i  Voci  concludenti  con  la  niir- 
gaciua  per  Mcfìina  >  per  eikrui  lbto  vno  di  più  della  metà  in 
tal  parere  ,  e  farebbero  Itati  in  maggior  numero  i  Voti,  fa, 
cinque  Mmi^ri  del  medefimo  Sacro  Coniglio  non  lì  follerò 
trouati  in  Palermo  >  Scaltri  à  polta  fequeltrati  altrouc;  Jbt 
in  Melììna  erano  tutti  i  loro  Compatrioti,  e  parteggili.  Con 
tutto  ciò  i  Melimeli  pretefero  elìere  itati  eguali  ne'  Voti,  poi- 
ché vno  de'  Ministri ,  che  Fu  il  Mauro  Rationalc  D  Scipione 
Cottone  pretele  darne  due  per  eaufa,  elicgli  era  nato  jiìco- 
mcndato  il  pollo  di  Confcruatorc,  non  ricordandoli  della^ 
volgata  ad  e  rtion  e  ,  quot  Capita-i  tot  Sententi*. 

Non  parendo  però  a'  Giurati  Meifmcft  •>  che  del  tutto  era 
iuanita;la  Joro  pretcndenz.a ,  ad  yn  minimo-  Tofììo  fi  viddero 
cflccutore  de'  loro  cenni  il  popolo,  il  quale  datoli  al  fuono  del 
Campanone,  fegno  de'  tumulti  >  efeditioni,  portando  lai-, 
prammatica  attorno  a'  Minilbi ,  e  minacciando  a  tutti  l'clter- 
minio^la  fecero  con  violenta  firmar  da' loro;  moltrando  rji- 
onfo  loura  de*  Palcrmicani,  e  Regnicoli,  cciandio  di  due  Mi- 
niftri  Catanefi  ,  che  in  quel  giorno  per  haucr  guardati)  il  ler- 
uigio  Reale  furono  non  meno  degli  altri  in  pericolo  cuidentc 
delle  loro  Vite  .  Anzi  doppo  di  haucr  cjuel  Popolo  numcrolb 
di  circa  dodici  mila  huomini  armati  fattoli  la  giulbtia  con  la_ 
forza,  portatofi  fotto  del  Pai  azzo  Ideale ,  attelc  ,  che  dal  bal- 
cone i  Giurati  li  hauciìero  fatto  eiììgere  dal  Viceré  i  rii^raiia- 
mcnti  di  quella  gratia ,  che  egli  non  hauca  fitto,  che  con  la 
inclinationc .  E  fallo  qualche  Miniftro  Grande  fc  in  quel  pai- 
ano bollore  dei  fingile  incontinenti  volarono  i  Corrieri  al  Vi- 
ceré di  Napoli  per  dilporrc  aiuti  nella  Calabria  à  line  di  pren- 
derli domito  caltigodi  tal  furiofo  ,  e  viokntiflìmo  fucccho  . 
Ma  raffreddati  puf  eia  quegli  fpiriti  ,  preualle  il  gelo  della  età, 
eia  violenza  deila  lìmpatia,  non  dolo  per  fare  feordar  il  fatto  , 
ma  pure  per  darli  varia  figura ,  quando  nulladimcno  tutti  gli 
altri  Miniltrj ,  cosi  della  natione  Spagnuoln,  t  ome  del  paciti^ 
uè  diedero  verace  relationeà  S.M-  e  uè  tengono  ancora.il  par- 
ticolare có  tutte  le  cnconitan/.e  regiltrato  nella  memoria,  dalia 
quale  cauano  nuoui  motiui  d  uihorndire,  e  di  delìderar  cfiBctvci 
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rimedij ,  che  portano  render  liberi  i  Voti ,  e  raffrenar  tal  in* 

Erano  tra  tanto  andati  alla  Corte  Reale  le  rapprefentationi 
di  Palermo,  e  del  Regno,  che  total  concezione  portaua  la 
khiauitudinc  di  tutti  à  Meffina,  inforTnbile  però  a'  Vaflalli  di 
S.M.c  danno  di  3  5.mila  onze  annuali  al  Tuo  Patrimonio,&  ci- 
icndo  venuto  ordine  per  via  del  Soprcmo  Configlio  d'  Italia_, 
de'  5.  Maggio  1 664.  del  tenor  che  iìegue  . 

El  Priuilegio  de  la  extraJon  de  la  Seda  por  Medina  e$  can- 
tra la  ra'^on-,  y  del  dereebo  naturai, y  cotHra  la  liberta  d-,  que 
deue  bauer  en  los  comer^ios ,  y  de  grande perjuy^io,  y  eri  como- 
didad  por  todo  el  Reym ,  a  que  no  fe  dme  dar  lugar  por  ti  be- 
neficio particular  de  ma  fila  Ciudad ,  mayormtnte  quando 
podrian  refiultar  dello  los  inconuenientcs  de  mala  coafiquencia 
que  fi  dejan  confiderar finque pw.da  embarararlo  e!  priuilegio 
que  fe  ha  dado  a  Meffina ,  pues  todos fi  entiendm fatua  la  lu- 
fii-ja  ,  y  affi  fi  correrà  en  e/lo  come  antes  eflaua  ,  refiruanda 
a  Medina, y  a  Palermo fu  dereclx)  para  oyrlos  en  e/la  Corte  e?i^» 
lujlicÀa,  y  ba%erfila  aguardar figun  la  tubiere» ,  y  no  fi  baga 
muedxd-,  y  me  aufareys  de  bauerlo  executado . 

Il  Duca  di  Sermoncta  chiamando  fufperifiuc  k*  lettere  di 
S.  M.  ch'erano  decidue,  e  formalmente  reuocatoric  della  con- 
celTìonc  fatta  ì  Meffina,  perche  lì  aggiuiulìc  il  modo  da  ùriì 
da  quella  Città  vna  folénc  miifione  alla  Corte,ordinò  al  Sena- 
to Palermitano,  che  tra  il  termine  di  tre  mei!  mandalìc  perfo- 
na,  ò  procura  ballante  per  allegare  le  fue  ragioni  foura  della_, 
materia,  nel  modo  infraferitto . 

Su  Mageflad  (  que  Dios  guarde)  en  defpacbo  de  5.  de  Mayo 
proximo paffado  entre  otras  dfpficiones  fi  firuc  ordenarme  que 
baga  intimar  a  V-  M*  la  rcfolu^ion  que  ba  tenido  por  bie?L_> 
tornar  por  via  del  Supremo  Confi]  j  de  Italia  de  quefifufpenda 
la  exscuyon  del  priuilegio  de  la  cxtra\ion  de  la  Seda  contedido 
vltimarneute  a  laCiudad  de  Medina  fin  que  fi  baga  riouedad 
alguna  de  lo  que  fi  praticaua  antes  de  la  comefion  de  dklja  bafi 
ta  que  oydas  las  partes  en  Iufli^ia  en  el  mi  fino  Supremo  Confijo 
fi prouea ,  y  determina  lo  que  mas  conuenga ,  T  en  execu\iun 
de  h  que  Su  Mageflad  manda  ordeno  aV.M.  qui  luego-,  y  fin 
interpmer  dilatori  embic  fui  procuradoreh  b podere s  baft antes 
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paraque  akgw.ny  diga»  fu  derecbo  con  las  demas  raxones  quel, 
tubiere  que  reprifntar  en  diebo  Supremo  Conjejo  ,  con  aperci- 
utiYitcntu  q;u  ficn  el  termino  de  tres  mefes  contados  de  Li  feda 
dejl a  ?  noje  prefitti  taren,  ò  embiaren poderts  baflantes  aprocu- 
radar,  o procuradores  conoudos  con  quien  fe  bagan  los  aèlos-,  y 
diìigenuas,  Jè procederà  en  la  caufia  fin  otra  cita^ion  ,  Lhiùiri- 
dojt  por  contumacia  en  los  efirados  dei  Confejo  ,  las  qua  Ics  w- 
taùotus  les  parerà  el  mifmo  per\uyyo  corno  fi  fe  hi^uran  a  iJÀ 
Ciudad^y  jc  pxjjara  a  la  fenten^ia  definì tiu a  ,  y  aju  twcuuon 
ten tendo  ejlx  intima  la  fuer^a  »  que  fe  requiere  ,  y  es  mctjana 
parael  empLizamiento  ,  que  abora  feba^e  aV.M*  ih  toda^ 
forma*  Embiandome  luego  rc^iuo  dtlla  paraque  yo  de  quinta 
a  Su  Magtfiad  de  coma  queda  cumplida  fu  Real ordenti u Arde 
Dios  a  V*  M>  muebos  anos.  Meana  13.  de  lunio  1 6Ct. 

El  Duqut  de  SermonttA  , 

Fece  il  mcdefimo  alla  Città  di  Mciììna,  mi  con  tu  mini, 
che  additauano,chc  non  ellcndo  qui  potuto  iucccdcre  prcpitio 
l'cuento,  andailcro  à  difenderlo ,  e  procurarlo  nella  Cphc 
eglino  ftcliì ,  che  non  haurebbe  mancato  di  accompj£n.i  h 
con  i  luoi  Vfììci  appreflo  i  Miniltri  ,  c  con  le  lue  intercclKoni 
appreiìo  S.  M.  Et  ecco  fpediti  da  quei  Giurati ,  Don  !  ilippo 
Cicala,  e  Silueftro  Fcnga ,  vno  de' Nobili ,  c  l'alno  de* 
Cittadini  per  la  Corte  Reale  con  larga  prouihonc  di  cUr-aio 
per  loro  foitentatione  ,  linimento ,  &  litromcnto  da  guada- 
gnar gli  animi  ,  mentre  fi  credeuano  di  eiVer  riceuuti  come__. 
Ambakiatori  di  Principi  Sourani,  ò  di  Kcpublichc  ai  okite, 
e  libere ,  chimeri/.iando  mille  prerogative,  &c  inVaoi dinari) 
trattamenti .  ^ 

Partironfi  di  Mcflina  lufingati  dall'olle  quio,chei  Giurati  In 
fecero ,  riccueiono  gli  applaulì  da  quelle  genti,  con  far  pom- 
pofa  imbarcationc  per  quella  volta,  e  per  doue  pacarono  r 
rcftò  de'  loro  nomi  fama  vana,  fpargendo,chc  per  cofe  in  por- 
tanti al  fcruigio  di  S.  M.  6c  al  benché  io  del  Regno  di  Sii  il ìju.- 
haueflero  intraprefo  quel  Wggio,  e  miliionc;quando  per  luuo 
fi  fapcua,  c'haucano  l'occanone  di  prefentariì  a'  piedi  di  S-  M. 
per  domandarli  perdono  del  tumulto,  e  feditionc  fucceduta 
in  Mcinna,iii  che  haucano  violentato  il  Viceré  adoperare  in 
toro  fauore,  &  il  Sacro  Conliglio  a  firmare  la  ingiulb,  e  m  11  > 
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conclufa  Prammatica  .  TencuaG  pure  notitia  ne'  modellali 
laoghi,  per  i  quali  eglino  paiìauano,  the  cjucli'  andata  non  era 
feiv/a  peniìcro  ,  ò  di  millantare  ,  ò  d' ingannare  ;  poiché  di  . 
già  fapfcuau\chc  pretendevano  la  Scala  franca,  in  che  lo  Stato, 
la  Religione,  e  11  loia  farebbe  ftata  111  grauiilìrni  pericoli  con_, 
k  negotiarionc  degli.aiìcia  ìnrìdcli,  e  nemici  giurati  del  Rè  no-  [ 
itoo  Signore,  de  Tuoi  Statile  della  Santa  fccL  ;  l  pure  per  farli 
confirmare  il  priuilegio  dell' cilrattionc  della  Seta,  che  tanto  . 
kauea  commoiìo  gli. animi  de'  Regnicoli,  e  portato  igraurfltHJ 
mo  peniìcro  a'  Miniftri  indurenti  ,  .cxeLmri  delia  quiete,  nife) 
del  temigli)  di  S.  M.  e  general  abborrimciito  di  tutti  i *'; -incipit 
d'Italia  per  brutto  eflempio  cagionato  da'iYicii incii . 

Haucano  i  Meiiì  loro  già  ainuaro  alia  Coite,  &:  iiai 'attpfo,*: 
Ki  due  anni  continui  à  procurar  anttoritì^  ,e:decoro^dijt\iQhaj: 
fdatori,  per  il  cbc^fcccro  iìraordinaric  diligenze  e  ornano  uca-i. 
do  con  elle  tuttala  Corte.  Non  battendo  pero  la-Kcgin&xif& 
lira.  Signora  giudicato  ragioncuolc  cotai  loro  richieiòi,  anzì> 
foandalizzati  1  Configli  Regi)  della  imprudenza  9  con  che  la— 
iaccuano ,  diedero  per  fauia  confulta  a  &  M.  di  niegar  lui  o  afri 
foiutarnentc  ciò  che  mai  haucano  ottenuto,  e  cnecilcndu  Vai-' 
falli  non  poteua  110  lenza  fcapito  del  decoro  Real  «alcanzareji 
come  lì  vede  per  la  prudentùfima  rilblutionc  ili  S.  M.  nella— 
feguentc  ri  1  polla. 

A  U  Ciudad  de  Medina  de feo  WttìtfJa^er  pònttidaì  Ar.tr.jco~ 
nei,  que  concurren  paraque  yo  e/tè  enejli propo/iro,  j,utt  tengo- 
tnuy  en  la  memoria  fin  antiguos ,  y  c-r,r.  >>  f  'erbiCros  -,  y 
amor  con  qui fiemprc  ha  dado  miieflras.  de Jutìdelidxtl ->però  e>t 
efie  cafio  concurren  tantas  confideraUones  qui  fi  ddue^efiujtr  H 
venir  tn  fiu,inflanc.ia  rcfpeclode  que  bauiendofie  introdutido  fin 
ìAnguna  orde»  ,  mfiiuiduria  dei  Rey  mi  Serior  tn  hi  dot  atioi 
que  ukeno  fi  pueden  alegar  pam  efiimarìos  por  fu  faltx  de  'va- 
lor ,  puespara  poder  deurfie  en  qualquitr  aclo-,  qui  el  Conduca 
tor  conduce  ci  que  le  ba%e,cs  mtnejhr  Uebe  orderhy  Coche  de  la_t 
Cauallerica  ,y fi  nova  corno  particular  el  Conduiior ,  con  que 
no  t'miendo  ningun  dereebo-,  priuilegio,  ordeth  ni  confentimicnto 
110  f.  puede  dar  lugar  a  que  tenga  ejìe  exemplar  todas  las  demos 
Oudxdes  de  la  Corona,y  Reynus ,  que  con  ju/ia  raxon  fi  dartà\ 
for  desfauorecidos fi  efio  pudieffe  tener  efifto  >  y.  no  fi  bt%kjfik 
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moneta  me  ha  dado  quenta  del  Donatiuo  graciofo  de  leijinte^y 
trés  mil  efcudos ,  que  me  baueys  becbo  inctufx  i  na  Alaja  dc^ 
deuo\ton  de  Santa  Rofolea  de  gaflo  de  tres  mil ,  y  el  buen  ani- 
me con  atte  os  mo/ìrais  de  ferutrme  en  todas  ocafiones  .  Tarn- 
bien  ber  libido  vii  a  carta  de  ij.de  Septembre  dell'ano  proximo 
paffado  battendo  la  mi/ma  relation-,  y  mutando  letra  de  dkbos 
l'tij&ite  mil  efcudos,  y  porque  de  todo  fe  recorto^e  la  atenuon  -,  y 
finexa  ,  cbe  moftrais  en  quanto  fe  ofret^e  de  mi  mayorferuiuo  lo 
que  no  esnuebo  tn  vutjlra  fidelidaa\y  el  amor  que  me  teneis-tos 
doy  las  graziasi  que  merexeis  por  lo  que  us  baueis  moftrado->que 
dando  ^ierto ,  qu  e  en  todas  las  ocafiones  ,  que  buuiere  manife- 
Jìereis  el  mifmo  qelo  iy  buen  exemplar  para  que  otros  os  imiten* 
De M adrid  az^.de Febraro  1555. 

TQ  EL  RET 
Vt.  Oca  R.  Vt.  de  Mora  C 

Vt.  della  Torre  R.  Vt.  Gallar  a  R. 

Vt.  Torre  R*  Vt»  Capoblancus  R. 

Coloma  Sec. 

Ciòchc  non  accennai  nel  Capitolo  dc'Parfamcnti  ,  Ih'mo 
di  porre  qui  ,  che  fi  tratta  di  Donatiui  per  comprenderli  ,  che 
niuna  cola  fi  fcriue  à  cafo,  mà  con  grandiifimo  fondamento  > 
e  per  ifeorgerfi  altresì  ,  che  Palermo  nelle  belle  attioni  cfpref- 
fiue  della  fede  >  &  affetto  di  vero  ,  /incero  Vaflallaggto  al  Re 
Tuo  Signore  incita  non  fblo  qualunque  altra  natione ,  ma  Ia_, 
fupcra  di  gran  lunga  .  Racconta  Tito  Liuio  nel  lib.17.  ci 
fattoli  vn  Parlamento  in  Roma  in  tempo ,  che  Annibale  ira- 
ua  in  Italia  con  l'eiTercito,  douc  conuenuti  t^li  ambafeiatori 
di  tute  le  trenta  Colonie  fparfe  per  la  Italia,  ledodeci  mela- 
rono di  dar  foldati ,  e  danari  in  quei  frangenti  alla  Rcpubìi- 
ca.  Attoniti  i  Con  foli  fubito  cotal  niegatiua  ftimarono  t 
chiara rebellionc da  Roma.  Nonenim  detreclationem  eam. 
munerum  militi* ,  fed  apertam  defeclionem  a  Populo  Romano 
effe .  Elbggiungendo  i  Cor.foli ,  ch'era  bene  di  ritornar  eifi 
alle  proprie  Colonie ,  e  confultando  fopra  tale  fcelcratc?7.a  1' 
ammoniflcro ,  che  non  fi  doucuano  apportar  da  Campani,  e_- 
Tarcntini ,  mà  da  Romani  oriundi  da  Roma  di  doue  dedotti 
riccuerono  i  Campi  guadagnati  nelle  battaglie  per  accrefter 
il  nome  Romano  per  quei  paefi  pofti  già  in  obligo  di  corrif- 
V  ..  ponde- 
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pontiere  a  Roma  come  i  tìgli  alia  Madre  •»  fc  pure  in  loro  rcv 
gnaua  alcuna  lòrte  di  pietà ,  ò  dell  antica  memoria  verfo  della 
Patria  E  che  confulraffcro  ,  che  tal  renitenza  non  ligniti  ca- 
lia altro,  che  vna  intcntionc  di  tradire  l'Impero  Romano  ,di 
conlìimare  ad  Annibale  la  vittoria.  Redircnt  itaque  propere 
in  Colonia* •>   &  tamquam  integra  re  /acuti  magis,  quarti  au(i 
tantum  nefas  •>  cum  fuis  con/ùlerenty  admomrent  non  Campa- 
nos  ,  neque  Tarentinos  cos  effe  >  fèd  Roman*)*  %  inde  ommdosy 
inde  in  Colonia*  y  atque  in  agrum  bello  capturn  jiirpts  .i>4*en- 
dx.cau  fa  miffos  ,  qude  libere  parmtii'^  dei*,  nr/t ,  ijr  illos  Ro- 
mani s  debsre  fi  vi  la  pietas,  fi  memoria  a»ticju<e  patrU  tffet* 
Confulerent  igitur  de  integro- ,  nam  tum  quidem  qwe  temerti 
agitaffent ,  t^r  prodtndt  Imptry  Romani ,  trademìi  Annibali 
wiBttri<e  effe .  Ne  meno  per  tal  parlare  li  mollerò  punto  della 
irenkenza  ,  c'haucano  inoltrato,  c  perciò  portando  i  Contali 
il  negotio  in  Senato,,  cotanto  timore^  &  apprcnlionc  entro  in 
tuttoché  credeuano  rouinato  l'Impero  ;  credendo,  che  anco  Y 
altra  Colonie  doucuano  clTer  con  lorovnite,  &:i  Campani 
pct  dar  a'Cirtaginefi  la  Repubhca  .  Qtmm  altcrnts  b<ec  Con- 
fules  dm  iaèlaj/ènt •>  mini  moti  Legati  ,  n&fue  fè  cfuod  domum 
renkneiarent  y  hxbere  dixerunt  y  neque  Smatum  jUum  quid 
noni  xonfuleret .  vii  nec  miles ,  éfui  legeretur ,  me  pecunia , 
4[H£  daretur  inflipendium  effe .  Quunr  ob/linat'js  eos-vidirent 
■Confults  rem  .'ad  Sena  tran  dctttlvrunt  y-vbi  tirntus paitor  am- 
mis  omnium  eft  initeius,  vt  ma  vna  pars  ac~bum  de  Imperio- di' 
ceret .  Idem  alias  CoJonias  faèlurdsyidem  juàos  contenfìff'j  o,n~ 
-nt>s  ad  prodcndxm  Annibali  Vrbem  Romanxm.  E  perciò  ha- 
ucndo  tentato  gli  animi  dell'altre  Colonie,  e  rrouatelc  pronte 
^contribuire  ,  fecondo  U  bifogno  ,  fi  Io  no  ricreati  i  Confo- 
li  v,  6c  i  Senatori:  PermiffUm  ab  Senati*  ijs  quum  eff^tagerent^ 
sfacerentque  vt  Reipublic<e  ducerent ,  pertentatis  prius  aliarli 
-Gahniarum  animi s  citauerunt  Legatos ,  quxjtuuuntqiie  ab- 
>ifs  ecqutd  militts  ex  formula  parato s  haberent  \  Pro  duo de  V i- 
ginti  ColonijJivM%  Sex/il ius  fregellanus  ref pondi  t ,  zspmili- 
dites  ex  formula  paratos  effe ,  &*Jì  pluribus  opus  eff  'et ptures  da- 
-turos ,       quicquid  altud  imperaret ,  velletqut  populus  Ro~ 
\  manus  entxe  fatluros ,  ad  tdjtbi  neque  opus  deefjt  ,  canimum 
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mam.Jupareffe  JF.t  i  Conioli  per  tanta  benemerenza  giudicasi-» 
dp  «ii  etici-  poco  ogni  ringranamcnco  loro  ,  li  conduhcio  al  Se- 
nato ,  dal  quale  fuebbero  più  magnifico  con  iliiiib*  decreto , 
che  battimano  coroniti)  i  icruigi  puilati  col  prefente  beneficio» 
per  il  «quale  fi  contìnuo  l'Impero ,  e  mantenne  in  pie  la  llepu- 
bljca.v  Inter  multa  alia  pr<£clara         ip/Js  matoìibufijuefuii 
frejliùfjcnt  t  reccns edam  mtritum  eovum  in  Rem  public  arte 
commemorarmi ....  Harum  Colonia  rum  Jubfidio  tam.Impe^ 
riunì populi  Romam  fletihyfyh  grati*  inSinatu^  *d populu 
/Untaci* .  E  cosi  fattali  conlulta  di  cu» ,  clic  lì  doucua  farci», 
dell'altre  Colonie ,  fìuono  di  parere ,  che  ne  lì  chiamallero, 
ne  ritenellero  ,  ne  Jiccntialicro  ,  1  loro  Ambafciatori  con  vn_ 
tacito  gaib'go  ,  ciic  dimoltraua  la  grandezza  dr}  popolo  Ro,- 
mano  .  Duudscim  aliammColomarum ,  qwe  datràtìautrunt 
IntberiUm  mentionem fieri  Patrcs  xetuerunt  >  ncque  appellati 
a  Gonfitlibus,  ca  tacita  caftigatiomaximt  ex  dign  itati  populi 
Romani  vi/a  effi .  Esemplare  più  a  propolìto  per  conuinccr 
nel  mai  fondato  fuo  pentì  ero  A  leffina  differì  ente  nelle  .ili*, 
fioric  troiur  puofìi .  1  ailì  in  Sicilia  il  Parlamento  ,  ù  :prx>p»|- 
ne  alcun  Donariuo ,  fubito  vi  è  la  repwmanza  di  McttaLii 
Si  certa  drporla  in  conhdcrationc  ,  ed  ogni  cola,  t  he  li  ri- 
foluc  è  condannata  come  Contraptiuilegio  .  ,Sj  dà  Ioro^d  in- 
tendere ,  che  fono  figli  d'vna  Citta  >  cJae.c  membro  li  pnnt> 
pale  del  Regno  ,  e  che  nelle  neceliità  di  S.  M.  cdcl  Regno», 
deuono  inoltrai  fi  come  tìgli  vbbidiemi,  e  le  parole  fono  ipai* 
fe  al  vento  .  Con  ragione  li  dubita  .  che  dal  loro  cattiuo  ek 
fempio  pofla  nalccrccjuakhc  aln-ratione  Be'lìrihdij;Si  propone 
gono  à  Palermo,  8{  al- Regnale  congion ture  per  darli ,  celino 
inoltrandoli  prontii  e  liberali^;  ne  riportano  grafie  dal  Menar- 
la,  rclUndo  i  Mdliutìfi  lenza  fai  iene  conto ,  come  fc  noa_^ 
Juuelìero  con  tali  operation**i&rincggiato  lo  Ibto,  e  fenoli 
vengono  caligati  con  etfem,c  legno  ,  che  nel  medefnno  mo- 
do tacitamente  la  pena  è  conforme  alla  Macini  dei  Rè  noibo 
Signore  ,  ea  taciti  cmfiigatio  nraximt ex  dignitatew fa  . 

Ma  potrebbe  ig n orautem cure  dir  Idoplare,  Meiiìna  unito 
corrifpondc  ,  perche  è  cliente  per  li  fàoi  Pnuileggi .  l.t  lo  ri- 
fppndo,  che  fono  fiuojoli  creili  Priuilc^gi,  e  cilendo  veri 
nuiUJuncno  erano  più  clienti  le  Colonie  dedotte  dalla  lìelfa^ 

Roma, 
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Roma ,  c  dc'mcdcfimi  Tuoi  Cittadini .  E  pure  il  Senato ,  ej 
Confoli  Romani  le  (limarono  ribelli,  perche  niegauano  di 
dar  i  loro  aiuti ,  richicfti  ne'  bifogni , 

E  fe  mi  fi  dice,  che  S.  M.  tolcra  quefia  renitenza  per  la_. 
quale  itan  in  poilcilìonc  di  franchez  za  ;  Rifpondo  ,  che  non 
fia  toleranza ,  ne  perciò  da  ella  deriui  fpecie  di  pofl'cfl'o ,  ma_, 
tacito  gaftigo  proportianato  alla  diUimulationc ,  che  la  gran- 
dezza Reale  di  S.  M.  fa  di  tai  V  aliali  i.£*  pae ita  cafligatio  ma* 
xims  ex  dirottate  vifaeft .  Se  poi  mutate  le  circoitan/.c  lì  ve- 
delle  neccUario  da  S.  M.  altro  procedere  per  purgar  vna  Città 
febricitantc  da  vn'humoreche  ftima  gloria  la  pena  occulta^  ; 
Ninno  è  che  non  giudica  eiìer  due  le  maniere  del  regnare  pru- 
dente de'Principi  gencrofi  , 

Parcertfubieftis  ,       delti) are  fuperbos. 

E  pero,  chino  il  capo  alle  rifoJutiojii  della  fapienza  Reale 
non  olaqdo  dir  con  i  diiccpoli  di  Chrilto ,  Die  nobiy  Ruanda 
btc  erunt  •>  qw>d fignum  aduentus  tufi,  per  non  riportar  la 
rifpolU  riprcnfiua  ;  Non  tfl  veftrum  nojjt  tempora ,  <xl  Tito- 
mtnt 4«tt$p\Vj  ^  -  :  -  :  ;  -  ;  'A  Wh  v.oiyUu<\iCL  \  <  ow 
-f.^Mà  perche  quefte  febri  tengono  la  loro  malignità  radicata 
nelle  vtkere>>  ancorché  paiano  alle  volte  con  qualche  indul- 
genza del  medico  politico  cuante  ;  Nulladimcno  all'improuh- 
fo  producono  fintomi  quafi  mortali,  conuertendofi  ogni  fof- 
ferenza  nel  eattiuo  humorc  ,  dal  quale  eglino  fono  originati  ^ 
Et  è  cofa  cotclta  tanto  auuerata  dagli  effetti,  che  quando  tìern4 
fuccclfo  del  i  5  85.  nel  gouerno  del  Conte  d'Oliuares  (  che  fi 
diacciarono  per  la  furia  del  popolo  Melimele  i  quinterni  del- 
la Dogana ,  e  fi  è  gridato  che  non  lì  douefie  più  pàgàre  a  S.M- 
con  violenza  tumultuaria ,  e  i'candalofa  )  il  Bonrìglio  McfiGh 
nefe  nella  fua  hiltoria  dille  ,  che  molte  feioccaggmi,  e  cole 
conlìderabili  feguirono  ,  che  deue  abolire  la  certezza  di  non-, 
hauerlc  operato  che  gente  vile,  e  data  al  vino,hora  la  miglio- 
re >  i  confidenti  del  lor  Reggimento,  i  Giurati*  e  tutto  il 
Corpo  Ciuilc,  l'hà  attentato ,  Se  animofamentc  confumm'ato^ 
dando  à  vedere ,  che  quel  fitto  fia  ItatO  vna  vigiba  di  quella 
fcfta  ,  e  che  i  medefimi  motiui,c'hcbbero  in  quei  r/empo  huo- 
mini  balordi ,  habbiano  hauuto  addìo  i  £iù  huornihi  fauij , 
Et  ceco  auuerata  la  profetia  da  noi  fatta  in,  altro  Capito^ 
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quando  difcorreuarfio  del  fucccùo  del  1565.  che  delta 'i 
naturalezza  di  cjuel  clima  non  haurebbero  dcriuato  cria  li- 
dio con  l'opra,  volontà»  c  confano  de  più  accreditati,  che 
maggiori  (concerti .  .  i 

Hauendo  i  Mcffincfi  coll'opra  di  Miniftro  lor  Còpatnoto^ 
e  di  altri  del  Soprano  Configlio  d'Italia  loro  protcttonmc 1 . 
di  Maggio.  1663.  ottenuto  il  Priuilcggio  di  farli  feltramonc 
della  Seta  dal  folo  Porto  di  McflSna,  fenz'hauer  hauuto  forza 
alcuna  l'ilìanza  fatta  nc'7-di  Maggio  1 66$.  nel  detto  Cófiglio 
di  parte  di  Palermo,  e  del  Regno  di  Sicilia ,  che  d'ogni  preten- 
sone <li  Mcllìna  fi  foflc  dato  traflato  al  Procuratore  dell'vno  , 
e  dell'altro,  ciò  apparue  chiaramente  dalla  infraferitta  fede . 

D-  Pedro  Col  orna  Cauallero  ,  y  Commendador  enla  or  dm 
de  Calatraua  ,  del  Confejo  de  S>  Ai*  y  fu  Secretano  m  el  Su- 
premo de  Itili  io,  por  el  Reyno  de  Sicilia  certifico,  corno  ha  intrido 
Su  Magejlad  (  que  Dios  guarde  )  renietido  con  fu  Real  decreto 
defitte  de  Mayo  de/le  ano  a  diebo  Corifeo  memori  al  del  Dottor 
D>  Carlos  Argumcnto  corno  Procuradvr  de  U  Ciudad  eL  Valer* 
moi  y  Diputa^iou  del  Reyno ,  fuplicando  no fe  dieffen  algunos 
priuilegios  fin  que  fe,  dieffe  traflado  por  fèr  en  perjuifio  de  Pa~ 
lermo,  y  del  Reyno  paraquefe  confultsffen  a  Su  Mdgtfladlo 
que  en  e/lo  fe  ofrecieffe fatisfizo  a  elio  el  Confèjo  por  fu  Con/Ulta^ 
y  fibre  elio  f  fcruio  Su  Magejlad  rtfoluer  fe  dieffe  tra/hdoa 
dkboD'  Carlos  A rgurpetoto  d?  lo  que  pidieffe  la  de  Ala ina  ,  y 
en  que  Palermo  puditffèfr-,  ò fuvffe  tntereffada,y  par.tque  dello 
con/le  a  iflanua  del  Dottor  D.  f  ranci/co  Hetrano  Pmcurador 
de  dieba  Ciudad  de  P a  Unno  doy  la  preferite  firmada  de  mi  ma- 
no,y  fellada  con  el  fello  fecreto  de  Su  Magejlad.  En  MxdyjJ.  a 
die%j  v fitte  de  Qttuhe  de  mil-,  y  feicientvSfy  fefenta,  v  tre  c  1  I0£ 
:     .   ...  •  D>  Pedro  Colonna  i  : 

Anzi  le  potenti  protettioni,  c'haucano  polle  tali  pretenden- 
ze  in  attentato,  operarono  pure,  clic  ne  meno  li  tencllc  conto 
della  litilpciulmtia,  che  fin  dall'anno  1 6 1 5. vi  era,  come  cotta 
<ìa  vna  lettera  Reale  de'  50. di  Marzo  del  mede-limo  anno  nel- 
le feguenti  parole  :  Ha  parendo  que  fe  fufpenda  la  execuuorh 
y  coiranno,  de  la  dichagauela  nuel/a  impuefta  en  t'irtud  de  or- 
dendt  z7.  de  Julw  1  o  J  i.y  corrai/la  jù/jitnfion  de/de  prime** 
4e  Menerò dtfit  atw  1  6  1 5  .m  adtlaéto&tfià  tantoquejiicono^ 


ninitÌ7rvi  h 


DELL' AQVILA  TRIONFANTE.  gfi 

ex,  y  determine  en  difinìtiux  lo  que  tocx  al priuilcgio,  y  traiifa- 
yonjojre  que  es  efte  pleyto ,  y  que  laspartes  pidan  lo  que  Ics 
ronutniere  circa  de  los  meri  io  s  de  la  caufix,y  enfiormen  en  elio. 

Ne  meno  a  vn'altro  Decreto  del  Soprcmo  Con  figlio  del 
1 61 6.  fottofenrto  dal  Secretano  Lorenza  de  Aguirrc,  che  la.^ 
dimoifcra  con  le  feguenti  parole  ;  No  fi  !>x  de  dudarque  IolJ, 
expreffiin  defia  claufiula  no  determina  !  *s  dichos  dos  puntos, 
pues  eftos  puntos  fin  duda  quedan  en  pie  en  el  termino,  y.  p 'trito 
que  efiauan,  no  bauiendofi  tratado  en  efia  Confitta  deagw.?_. 
ni  bauiendo  cognkion  de  ellos,  antes  qtte /tempre  tado  el  Confi  jo 
ha  tenido  firme,  que  los  dichos  dos putttos  quedan  indecifis,y  qui 
a  ellos  por  efi  e  privilegio  no  fi  ha^e  ning'tn  pcrfuyùo^y  afitwde- 
tio  el  Confief  0  que  todo  tfio  fi  note  aqui  al  fin  del  tegifirà  del  di- 
ebo  privilegio, paraque firua  de  memoria  de  lo  que  ha  paffàdv  . 

E  llandoil  Duca  di  Sermoneta  in  Meifina,  in  giun- 
ger il  priuilegio ,  per  la  fortuna,  che  non  inHuiua  genio  fa'- 
uorcuoJc  à  Palermo  »  mi  che  naturalmente  era  incUnatiflìmo 
a  Mcffina,  fenza  haucr  valuto  le  rapprefentationi  d'vn  Sacer- 
dote mandato  feriamentc  da  Palermo  (  non  cflendofi  fpedito 
Pcrfonaggio  di  altra  sfera  per  non  vederfi  gli  in  contieni  enti, 
che  vi  furono  altre  volte  )  ne  meno  d'vn'Auuocato  pur  inuia- 
to  dalla  Deputationc  del  Regno  per  ottener  di  venir  intcfelc— 
ragioni  dell' vno,  e  dell'altra  nelT  esecutoria  giufta  la  forma 
di  molti  priuilegi,  e  Capitoli  di  alcuni  Sereninomi  Rè,  che  pre- 
fìgono  in  tali  cali  fentirfi  tutti  li  Rcfcritti ,  e  priuilegi  Reali. 
Salua  la  Iufti^ia,  luribus  alterius fiemper fiaiuis,  ancorché 
vi  fòlle  in  clTi  la  ciao  fola  ;  Mon  obfiauttbus  Capi  tuli  s  Regni  > 
ordinò  al  Tribonal  del  Rcal  Patrimonio  con  Viglktto  della_ 
fua  Secretarla,  che  incontinenti  fi  itipolalle  Tatto  della  nuoua 
concciTione  nel  medefrmo  punto,chc  folle  gionto  il  Viglietto. 
Et  hauédofi  oppofto  D.Geronimo  Domenech,e  D*  Geronimo 
Guafconc  due  dc'Majrri  Rationali  più  antichi,  Minjftri  confu- 
mati ne  pofti ,  e  zelanti  del  feruigio  di  S.  M.  perfuadendo  di 
douerfi  il  Rcfcritto  confultar  con  S*M.  Nulladimcno  prcua- 
lcndo  Tauttorità  Viceregia  >  che  daua  impujWb  al  parere  degli 
altri  Miniftri  Mclfincfi,  e  però  fofpetti ,  fi  ftipolò  Tatto  ,  qual 
di  già  fi  era  da'medcfimi  fatto  di  (porre  in  punto .  Ma  hauen- 
dofì  in  cflo  pofta  conditionc  di  coftiturìfì  (opra  la  materia  vna 
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nuoua  Prammatica, ;<  giuntati  i  Mini ftri  del  Sacro  Confi giro 
per  tal  effetto,  doppo  di  haucr  i  Melimeli  mollo  tutti  gli  ani- 
mi loro  per  guadagnarli,furono  i  Voti  concludenti  con  la  nie- 
gauua  per  Mcflina  ,  per  elicmi  Irato  vno  di  più  della  metà  in 
tal  parere  ,  e  farebbero  ilari  in  maggior  numero  i  Voti,  le. , 
cinqnc  Miniltri  del  mcdciìmo  Saero  Configlio  non  lì  follerò 
trouati  iq  Palermo  ,  Scaltri  à  poita  fequeitrati  altrouc;  Et 
in  Medina  erano  tutti  i  lqro  Compatrioti,  e  parteggiami  Con 
tutto  ciò  i  Melimeli  prctefero  eilcre  itati  eguali  ne'  Voti,  poi- 
che  vno  de'  Mi  mitri ,  ci)  e  fu  il  M  altro  Rattonalc  D  Scipione 
Cottane  pretele  darne  due  per  eaula,  clic  gli  era  Irato  inco- 
mendato  il  pollo  di  Confcruatorc,  non  ricordandoli  dcliaw 
volgata  aflertionc  ,  quot  Capita,  tot  Seìtftnti<&.  ■ 

Non  parendo  pero  a'  Giurati  Meflìneft,  che  del  tutto  era 
fuanita ;la  joro  pretendenza,  ad  vn  minimo  fottìo  li  ridderò 
ellccutore  de'  loro  cenni  il  popolo,  il  quale  datoli  al  fuono  del 
Campanone,  legno  de' tumulti,  efeditioni,  portando  lai-, 
prammatica  attorno  a"  Miniitri ,  e  minacciando  a  tutti  l'eiter- 
minic>>la  fecero  con  violenza  firmar  da' loro;  inoltrando  tri- 
onfo loura  de' Palermitani,  e  Regnicoli,  ctiandio  di  due  Mi- 
niitri Catancll ,  che  in  quel  giorno  per  hauer  guardato  il  fer- 
uigio  Reale  furono  non  meno  degli  altri  in  pericolo  euidentc 
delle  loro  Vite  .  Anzi  doppo  di  haucr  quel  Popolo  nomerò  io 
di  circa  dodici  mila  huomini  armati  fattoli  la  giuib'tra  con 
forza,  portatofi  lotto  del  Palazzo  libale ,  attelc  ,  che  dal  bal- 
cone i  Giuratili  hauciìero  fatto  alìgere  dal  Viceré  i  ringracia- 
mcnti  di  quella  gratia ,  che  egli  non  hauca  ratto,  che  con  la 
inclinationc .  E  fallo  qualche  Miniltro  Grande  fe  in  quel  pri- 
mo bollore  dei  fanguc  incontinenti  volarono  i  Corrieri  al  Vi- 
ceré di  Napoli  per  di!  porre  aiuti  nella  Calabria  à  line  di  pren- 
der il  douuto  caitigo  di  tal  furiofo  ,  e  violcntiilìmo  fucrèfìo . 
Ma  raffreddati  polcia  quegli  fpiriti  >  preualfe  il  gelo  della  etti, 
e  la  violenza  della  lìmpatia,  non  iolo  per  fare  feordar  il  fatto  , 
ma  pure  per  darli  vana  figura ,  quando  nullacìimcno  tintigli 
.altri  Miniitri ,  casi  della  nationc  Spagnuola,  come  del  paclc^ 
uè  diedero  verace  rclationca  S.M.  e  ne  tengono  ancora. il  par- 
ticolare có  tutte  le  uiconitanzc  regiitrato  nella  mcmo&k  dat-ia 
quale  cauano  nuoui  motiui  duihomdire,  e  di  delìderar  efÉcki 
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rimedi) ,  che  pollano  render  liberi  i  Voti ,  e  raffrenar  tal  in^ 
fulcnfca_» . 

Erano  tra  tanto  andati  alla  Corte  Reale  le  rapprefentationi 
di  Palermo,  e  del  Regno,  che  cotal  conccflionc  portaua  la 
fchiauitudine  di  tutti  à  Meffina,  infomibiie  però  a'  Vafl'alli  di 
S.M.c  danno  di  3  5. mila  onze  annuali  al  Tuo  Patri  monio,&  e£ 
fendo  venuto  ordine  per  via  del  Soprano  Configlio  d' Italia., 
de'  5.  Maggio  1 664.  del  tcnor  che  fìcgue  . 

El  Priuilegio  de  la  extra'Jon  de  U  Sedei  por  Medina  es  con- 
tro, la  raion-,  y  del dereebo  naturai, y  contro  la  libertari,  que 
deue  bauer  en  los  comer^iosy  y  de  grande per]i4\>uo->  y  en  como- 
didad  por  todo  el  Reytto  ,  a  que  no  fe  deue  dar  lugar  por  el  be- 
neficio particular  de  ina  fila  Ciudad ,  mayormente  quando 
podrian  refultar  dello  los  inconuenientcs  de  mala  confici}  utuu  a 
que  fie  dejan  confiderar  finque  pur  da  embarararlo  e!  priuilegio 
que  fe  ba  dado  a  Afeffma ,  pues  todos fe  entiendm  fialu.%  la  lu- 
ftkja  ,  y  affi  fe  correrà  en  e/lo  come  arttes  eftaua  ,  refiruando 
a  Meiina^y  a  Palermo fit  derecfyo  para  oyrlos  en  e/ia  Corte  <?;z_, 
Iufli^ia^y  baxerfiela  aguardar fiegun  la  tubiere** ,  y  no  fie  baga 
nouedxd-,  y  me  aufiareys  de  lyauerlo  executado . 

Il  Duca  di  Sermoneta  chiamando  fulpeniìuc  le  lettere  di 
S.  M.  ch'erano  decidue,  e  formalmente  reuocatoric  della  con- 
ceffione  fatta  ò.  Mclfina,  perche  lì  aggiuitalk-  il  modo  da  farli 
da  quella  Città  vna  folénc  miifìone  alla  Corte,ordinò  al  Sena- 
to Palermitano,  che  tra  il  termine  di  tre  meli  mandarle  perfo- 
na,  ò  procura  ballante  per  allegare  le  fuc  ragioni  foura  dclla_, 
materia,  nel  modo  infraferitto . 

Su  Mageftad  (  que  Dios guardé)  en  defipacbo  de  5.  de  May o 
proximo paffado  entreotras  difipfi^iones  fe  firuc  ordenarme  que 
baga  intimar  a  V.  M*  la  refiluQton  que  ba  tenido  por  bie?i_> 
tornar  por  ita  del  Supremo  Confijo  de  Italia  de  que  fefiufipenda 
la  execuyon  del  priuilegio  de  la  extra\ion  de  la  Seda  concedido 
intimamente  a  la  Ciudad  de  Melina  fin  quefiel>aga  houedad 
alcuna  de  lo  que  fi  praticaua  antcs  de  la  comefion  de  dklxt  bafi 
ta  que  oydas  las  partes  en  Iufti^ia  en  el  mi  fino  Supremo  Confejo 
fi prouea ,  y  determini;  lo  que  mas  conuenga  ,  T  en  execu\ion 
de  h  q*c  Su  Mageflad  manda  ordeno  aV.  M*  que  luego-,  y  fin 
interpmer  dilatori  embic  fius  procuradom-t  b podere s  baftantes 
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pararne  alegueny  digan  fu  derecbo  con  las  demais  raxones  quei, 
tubiere  que  repr  efintar  en  dtcbo  Supremo  Confèjo  ,  con  aperci- 
uan tento  que  fi m  et  termino  de  tres  mefes  tuntados  de  la  fieba 
de/la  •>  nofe  prefintaren-,  ò  embiareti  podens  bajlantes  aprucu- 
rador-t  ò procuradores  cono\idos  con  quien  fe  bagan  los  aflos>  y 
diligenti  as-t  fe  procederà  en  la  caufa  fin  otra  citaxion ,  Lmùin- 
dojt  por  contumacia  en  los  ejlrados  dei  Confèjo  ■»  las  quali  s  u- 
tatioms  les  parerà  el  mifmo  ptrjuy^io  corno  fi  fe  biberon  a  tfa 
Ciudadt  y  jc  pajjara  a  la  fintene. ta  definitiua ,  y  aju  txccuuon 
temendo  ejlx  intima  la  fuerxa  ,  que  fe  requiere ,  y  es  ntctjaria 
paraei  cmpLizamiento  s  que  abora  febaxe  aV*M*  W  toda_> 
forma»  limbiandome  luego  retino  d-Ala  paraqueyo  de  qiunt*_, 
a  Su  Magtfiad  de  comò  queda  cumplida  fu  Real  ordeihGuardt 
Dios  a  p'*  AI'  tnucbos anos.  Mecma  13.  de  lunio  1664. 

El  Duque  de  Sennonct.i , 

Fece  il  mescli moalla  Città  di  Medina,  ma  con  te  i  mini, 
che  additauano,chc  non  cilendo  qui  potuto  iucccdcrc  prc  pitio 
l'cucnto,  andailero  à  difenderlo  ,  e  procurarlo  nella  C  «^tc 
eglino  fteflì ,  che  non  haurebbe  mancato  di  accompagnarli 
con  i  luoi  Vfrìci  appreso  i  Mimila ,  e  con  le  lue  inuicc  llioni 
appretto  S.  M.  Et  ceco  fpediti  da  quei  Giurati ,  Don  1  ilippo 
Cicala,  e  Silueftro  ren^a5  vno  de!  Nobili ,  e  l'alno  de* 
Cittadini  per  la  Corte  Reale  con  biga  prouilionc  di  danaio 
per  loro  foitentationc ,  1 11  cimento ,  &  IJtromento  da  guada- 
gnar gli  animi  ?  mentre  li  credeuano  di  dùci  riceuuti  come. 
Ambakiatori  di  Principi  Sourani,  ò  di  Kcpublichc  ai.oiutc, 
e  libere  ,  chimcràzando  mille  prcrogatiue,  6c  inraordinanj 
trattamenti-  "*? 

Partironfi  di  Medina  lufingati  dall'oflcquio^clicì  Giurati  1<t 
fecero ,  riceuerono  gli  applauh  da  quelle  genti,  con  Far  poni- 
pola  imbarcatione  per  quella  volta,  e  per  douc  pillarono,, 
rcftò  de*  loro  nomi  fama  vana,  lpargcndo,chc  per  cofe  in  .por». 
tanti  al  fcruigio  di  S.  M.  Se  al  beneficio  del  Regno  di  Su  imi  * 
haueflcro  intraprefoquel  viaggio,  e  midioncquando  p  i  ìuuo 
fi  fapeua,  c'haucano  l'occabone  di  prefentarii  a'  piedi  di  &  M. 
per  domandarli  perdono  del  tumulto,  e  Tedinone  fucceduta 
in  Meffina,in  che  haucano  violentato  il  Viceré  adoperare  Km  . 
bro  fauore,  &  il  Sacro  Conlìglio  a  firmare  la  ingiuita,  e  nuu 
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v'ondula.  Prammattèa .  TcncuaG  pure  notitia  ne'  racdefimi 
luoghi,  per  i  quali  eglino  paiìauano,  die  qucll'  andata  non  era  . 
fen/a  pcniìcro  ,  ò  di  millantare  ,  ò  d' ingannare  \  poiché  di  . 
gi  1  fapfcuau\chc  pretendevano  la  Scala  Franca,  in  che  lo  Srato, 
la  Religione,  e  1'ifola  darebbe  ftata  ni  grauiilìmi  pericoli  con_, 
la  negotiationc  degiialìcra  intìdcli,  e  attraici  gitomi  del  Rè  no- . 
iiro  Signore,  de'fuoi  Statile  della  Santa  i?Ocki;  i:.  pure  per  farli 
cunnrnure  il  priuilegio  dell'  cltrattionc  della  Seta ,  che  tanto  » 
hauca  cornmollo  gli  animi  de'  Regnicoli,  e  portato .grauifliHj 
rao  pcntìero  a'  Mimitri  illiliii  nulli ,  e  zelanti  della  quiete^  c^si 
del  feruigin  di  S.  M.  e  general  abborrimciito  di  tura  i-'.i  incìpb 
d'Italia  per; brutto  eflempio  cagionato  da'iYieflincii . 

Haucano  i  Mei iì  loro  già  arrotato  alia  Corte,..  iù:  attda'; 
due  anni  continiu  à  procurar  aaitóitì^ueidccoroaib^-Qbaai 
{datori ,  per  il  ctae.fèecro  ìiraardinaric  diligenze  .coramoueii-i 
do  coti  elle;  tutta  la  Corte .  Non  hauendo  pero  i a  Regina. ru£E 
lira  Signora  giudicato  ragioncuolc  cotal  loro  richièiìa  r  anttù 
fcandalizziti  1  Configli  Regi)  della  imprudenza ,  con  che  la_> 
Jiaceuano  *  diedero  per  fauia  coni  ulta  a  S.  M.  di  niegar  loro  afri 
fatatamente  ciò  che  mai  haucano  ottenuto,  e  che  cilendu  Vaf-; 
falli  non  poteuana  fenza  1  capito  del  decoro  Real  akanzare__, 
come  lì  vede  per  la  p'udcntilfima  nfoiutionc  jdi  S.  M.  nella^ 
feguentc  rìfpoibu    .  f      <  .*   -    v       •  .^ìj^.^ùH 

A  la  Ciudad  de  Medina  defeo  compiacer  pur  tadas  tasraco* 
ms-t  que  concursen  pxraque  yo  ejiè  eri  ejh  proposto  %  pust  tengo- 
muy  en  Ix  memoria  fin  antigUos ,  y  ?ón:triiixJ.')>  fi'rhiCros  •>  y 
amor  con  qusfiempre  ha  dxdo  muefiraf  de  fu  fidelidàd tperv  en~ 
vfte  cxfo  concurren  tantxs  conjiderauones  qm fi  dette  le fcufxr  d 
venir  en  fumfian<{ixrcfpeclode  que  b.uùendufe  introduci  do  fin 
léngunx  ordert  ,  mfxuiduria  del  Rey  mi  Seàor  en  las  dot  attos 
que  dkeno  fe  pueden  alegar  pam  eftimarìos  por  fu  falla  de  va- 
lor ,  puespxrx  poder  deùrfe  en  qualquier  acloj  qui  el  Conduca 
tor  conduce  ci  que  le  bx%e->cs  mtnejierllebe  orden->y  Coche  de 
CauallertQa  <>y  fi  nova  corno  panie ular  el  Condiiflor ,  con  que 
no  t  'intendo  ningun  dercebo-,  priuilegio-,  orden>  ni  con f enti munto 
no  fe  puede  dar  lugxr  a  que  tenga  efie  exemplxr  todas  las  demos 
Ciudxdes  de  la  Corona^y  Reynus >  que  con  jufla  raxon  fe  dart\ 
por  desfauorecidosjf  ejtc pudiefle  tener  efetto  iv  wfe  Sx%kjfrl* 
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mifrrìo  con  elfo*  \  y  afì  felt  podra  refpondsr  muy  gr*t  unente* 
y  cjue  m  cjJu  dt  bas^erjc  efto  tjue  defea  con  qualquiera  otra  G/n- 
dndt  o  Reyno-i  tendn  memoria  de  fauoncerl's  . 

Promulgata  la  Temenza  con  precetto  di  partirli  dalla  Corte, 
abbandonarono  quclta,mà  con  i  Coliti  peni  ieri  di  eccitare  nella 
Patria  nuoui  attentati  j  doue  giorni  r  e  riferita  la  lene,  e  pro- 
creili della  loro  millionc,  ecco  congregato  il  folito  Coniglio, 
ò  Conciliabolo,  nel  quale  i  Giurati  raccontando  l' infelice  ri- 
ufeita  auuenuta  per  l'opra  degli  emoli,i  quali  haueano  pria  pro- 
curato di  non  hauer  efietto  il  priuilegio  poco  dianzi  ottenuto 
di  farli  l'ellrattione  di  tuttala  Seta  del  Regno  dal  Tuo  porto 
priuatiua mente  d'ogn'altro,  e  diuerfe  particolarità  per  indurre 
fdegno  ne'Confulenti ,  fdrucciolarono  il  difcorlo  anco  in  ri- 
ferire ,  che  ne  meno  la  Regina  noftra  Signora  hauca  voluto 
ammetter  i  loro  Ambalciatori  per  le  contrarietà  fotte  dal 
Duca  di  Montalto  ,  e  dal  Conte  di  Aiala  per  pigliar 
della  loro  Città  le  peniate  vendette}  e  perciò  Ibmauano  di  di- 
chiararli lo  (petti)  6c  cflofi;  come  anco  che  fi  doueuafar  ingiuri- 
none al  Segreto  di  S.M.  (per  vendicarli  pure  della  repugnarrza 
Regia  in  non  voler  conrirmare  il  fudetto  priuilegio,  ne  am- 
metter le  loro  pretendenze  nel  trattamento  con  gli  Ambafcia- 
dori  )  che  non  douclle  ellìeerc  più  i  diritti,  che  elìigeua  nella 
Regia  Sccrctia  di  mezza,  e  quarta  Dogana  rjfpettiuamente_., 
delle  mcrcantic,  fecondo  h  aneli  ero  venuto  dalla  Calabria,  ò  da 
altre  parti  j  E  che  fi  facefle  decreto,  che  qualunque  fuoraltic- 
ro  andaile  colà  ad  habitarc ,  doppo  vn'anno  ,  mefe,  lettima- 
na,  &c  vn  giorno  folle  come  Cittadino  eflente  de'fuliti  diritti,e 
Regalie  della  Dogana,tanto  nel  portare,come  nell'clrrarrc  così 
per  conto  proprio,  come  di  elteri ,  qualfilìa  robba,  e  mercan- 
ta .  E  come  da  quei  Giurati  fu  propofto,  cosi  nc'i  <?.  del  mefe 
di  Gennaro  1 667.  fu  clÌcguito,recando  marauiglia  al  Mondo, 
come  nel  medefimo  tempo,  eli 'eglino  diccuano  di  trattar  l'ac- 
certo del  feruigio  Reale,  fecero  con  auttorità  fopraregia  ordi- 
nare con  pene  al  Segreto  di  S .  M.  che  non  facefle  esigenza», 
delle  cennate  Regalie  nella  Dogana,  facédola  dichiarare  Con- 
tiapriuilcgio,  quale  conforme  ha  prouato  l'Arrcndatario ,  im- 
portaua  feudi  venti  fette  mila  cinquecento  l'anno ,  facendo 
tilanza  di  doucrfeli  dedurre  della  iomma  dell'Arredamento. 
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Ne  adeffo  han  ciòpemato,c  confummato  huomini  vili,  come 
diife  il  Bonfiglio ,  mi  i  Giurati ,  il  lor  folito  Configlio,  i 
Giudici  Stradicotiali ,  violando  il  Sacrofanto  Patrimonio  di 
S.  M-  le  fuc  Sopremc  Regalie,  che  ordinariamente  fono  ap- 
plicate per  efterminio  dc'ncmici  del  Chriir.ianefimo;Di  Valiaili 
vfando  auttorita  foura  del  Padrone,  e  di  lenii  tributarij,  e  ri- 
dotti pjr  forza  d'arme  alla  fcruitù,  alzandoli  foura  del  loro 
Sourano,  Rè,  e  benefattore  » 

Per  quello  fi  difle  altrouc,  che  i  collumi  de'  Mcfiincfi  ordi- 
nariamente fono  più.  pcrniciofi  à  S.  M.  in  tempo  di  pace,  che 
non  fono  i  tumulti,  e  gli  feonccrti  dell'altre  Città  in  tempo  di 
turbolenze  perche  negli  accidenti  del  1 647.  in  Palermo,  an- 
corché fi  mormorò  contro  del  goucrno  Cirtadinclcoj  tuttauia 
non  fi  toccò  vn  iota  degli  crfetti  Reali,  anzi  fi  volle  procurar 
di  accrefccrli .  ,r 

Si  pafsò  ancora  à  dichiarar  cflofi  i  due  Soggetti  de'  più  qua- 
lificati, zelanti,  c  valorofi  della  Monarchia  5  quando  fe  preten- 
deuano  di  haucrli  per  fofpetti,  era  loro  obligo  di  rapprefentar 
le  caufe  della  folpitione  a'  piedi  Reali ,  Se  afpcttar  da  S.  M.  la 
dichiaratone  peri  mezzi  giuridici  pratticati  in  fimili  occor- 
renze ,  non  farla  di  propria  auttorita,  e  capriccio  ,  non  haucn- 
do  alcun  priuilegio  ,  che  loro  inrìuiflcjjicoltà  di  far  elfofi,mà 
vfurpandolo  da  vna  lettera  loro  fcritta  dal  gloriofilfimo  Impe- 
radore  Carlo  V.  che  haurebbe  prouillo  per  Stradicò  di  MclTi- 
na  perfona  loro  grata,  di  qua  ftirando,che  ogni  qualunque  Mi- 
nillro,  che  non  è  loro  grato,  polfa  clfcre  dalla  Città  dichiarato 
per  cflfofo  .  Ma  qual  Miniibo  può  eiìcrc  a'  Mcflìnefi  grato, 
quando  procura  la  Giuftitia,  ò  il  feruigio  di  S.M.ò  del  Regno? 
per  ifpcrienza  fi  e  villo,  che  qualunque  volta  alcun  Minitho 
per  il  douerc,ò  per  le  conuenienze  Reali  lafcia  quelle  di  Meffi- 
na  incontinéti  come  Rcaliila  è  dichiarato  eflbfo,  priuato  della 
Toga,  vituperato  col  fuono  del  Campanonc  j  ma  cotai  trat- 
tamenti fono  riceuuti,  òc  apprefi  da  S.  M.  come  effetti  di  fom- 
ma  integrità  per  il  giu(lo,c  per  il  fuo  fcruigio,c  nó  folo  lì  rimu- 
nera con  fuc  mercedi,  dichiarationi  d'innocenza,  c  di  bene- 
merenza ,  ma  li  preferifee  à  chi  che  fia  ne'  carichi ,  e  polli  del, 
medefimo  Rcgno>  e  li  fublima  ad  ogni  genere  di  honore,  e  di 
sioria . 
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A  rompi  noftri  fu  per  eflofo  KlMtfi&Sfl  PftW^Gfq^ 
rio  Meflìncfc  per  ori  -ine  ,fe  non  pef  nafrita  *  ^pereKe  loro  par- 
ire  di  elferc  come  Rcalilh  non  troppo  affetto  a'Ioro  Prilli- 
leggi  -,  Ma  Sin  Macftà  doppo  di  haucrlo  fitto  Madro 
Rationalc,  raffunfe  alla  Reggenzad.il  fopremo  Confì- 
gfFb*\  «epofeia  alla  Prcfidonza  della  Gran  Corte  di  qucftò  Re- 
gno-có  molte  altre*  mercedi  per  la  perfona  fua,e  de'  fuoi  pareti. 

Don  Franccfco  Faija  Melfinefc  pernon  haucrc  voluto 
Condefccndcre  alla  ingiufr.icia,e  torti  fatti  al  Principe  di  1  eon- 
fbrrc  loro  Stradicò ,  eflfendo  fatto  eflofo,  pria  venne  ordme_, 
di  Sua  Maieità,  che  foflc  reintegrato,e  pofcia  immediatamente 
fi  eletto  per  vno  dc'Ciiudici  della  Gran  Corte  j  Come  purc^ 
D.  Franccfco  Antonio  Coita,  ancorché  la  dichiarartene  V 
habbiano  procurata  da  S.  MÌ 

Il  medelìmo  auuenne  à  D.  Francefco  Marquef ,  che  morr 
Cotanto  honorato  da  S.  M.  che  non  preualendo  il  difetto  de' 
Natali ,  nè  reltò  in  molto  pregio-,  e  fiima  la  fua  chi .1. 

1).  Diego  Ioppolo  fino  Keali/ta  ,  fu  tjuand  efl'ercitaua  1' V£ 
feio  di  Auuocatcfìfcalc  |>ofto  nel  numero  degli  cflof*  per  Mei- 
lina  ;  folo  per  hauer  preterito  alle  conuenieir/.e  di  Medina  il 
fcruigio  Reale  •,  Màida  S.  M.  premiato  pria  con  il  carico  di 
Maltro  Rationale  ,  6V:  vkimamente  di  Prcfidcnrc  del  Rcal> 
Patrimònio',  tk  il  Rè  ftello  pervia  del  Coniglio  d'Italia  co- 
sì  lo  dichiarò  con  la  fogliente  fua  lettera  Reale. 


D.  Juan  de  Ah  fin*  mi  brfo 
Afe  r&cUido  là  carta ,  cjitc  efiftUiftys  por  la  rjiu^Hc  ejffd1 
do  a  r  5;  de  Ahn l  del  anoproximo pafado,  dando  qnm\ 
'16  che  ha  fùcèdido  cerca  del  empcno ,  quchi%o  el  Sinado 
de  Medina,  para  q::c  fi  d'ufi  por  tffofi)  al  Abvcado  Fife  al  de 
Ij  Gran  Corte  Don  Diego  Tobulopbr  no  hautr firinado  de  or  dm 
^'utfifdlafiipu!acjón[del\icta  de  laRefidericia  de  la  Corte  e^, 
larefuèlla  Ctùdàd  ,  meritos ,  y  firiùtos  defle  Minijiro ,  hs  pfr* 
fonai,  que  fueron  caufa  de  que  el  Sertado  Mete  fi  demoftra*: h- 
nes  ran  conerà  mi  firmeià^y hs  que bauiks^lieHjo'fjrendeP,  y  fà 
flopi*  ^  remtfi/irys  je  Jà  ordert ,  cMudifith. parasite  diebi 
Abocado  Fi/cai  exerciefe  todo  lo  que  tocare  a  fu  Ofiqfo  jht^ 
-  •  embargo 
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embargo  dequalquier  atto  que  hubiefe  becbo ,  b  biette  fe  laCiu- 
dad  contra  ehm  que  me  fuplicais  mande  fe  execute-Jjonrando ,  y 
fauorecendo  al  Abogado  Fife  al  addante  dote  de  puefto  para- 
site otrosfe  alicnten  a  fenalarfe  con  la  mifmafine^y  vijio  to- 
do  he  refuelto  aprobar  diebo  orden ,  que  difleys  paraqueefte  Mi- 
niftro  exercieffe  fin  embargo  de  qualquier  afto  de  la  Ci ud ad  por 
el  excejfj  ,  conque fe  declaro  contra  el .  Y  os  encargo  y  mando 
tengais  cuydado  que  e  fa  nueftra  Vniuerftdad  no  fe  ponga  eti^ 
accionzs  tan  indeuidas  con  Minijlrvs  mia* ,  y  por  las  occur- 
rencjaj  delos  tìempas  prtfentcs  no  fe  pafa  a  mas  demojlraùo?^ 
con  Medina  ,  y  en  lo  que  toc  a  a  fauorextr  mi  Abogado  Fi/cai, 
adelantandole  en  puefto  le  (endre  prefnte  en  las  occafìjnes^  que 
bubiere ,  y  refpcBo ,  que  efla  materia  toca  propriamente 
ejh  mi  conjèjo  Supremo  de  Italia  y  vosencaminajhis  larda- 
\ony  papelcs  de  ella  por  la  via  de  tjlado  ,  eftarcis  aduertido  y 
con  atenyon  por  el  addante  en  las  cafòs  que  os  occur tenti  de^> 
que  no  fe  diuierta  fut  comunicacion  por  atra  parte  firn  que  &4 
encaminais por  efta  via  corno  enlo  pa/fàdo  feba  hecho.N uefiro 
Serior  os  grande  corno  dejfeo*  De  buen  retini  a  3 ,  de  Mayo  de-» 
4<f5*.  TQ  EL  RET 

T*pi*  Secret  aria* 
Confettate*  del  Confejo 
Il  Marchete  di  Montcmaggiorc  Don  Gerardo  Migliaccio 
Caualiero  Palermitano  effendo  Stradicò  di  Meflìua  fiì  noru 
di/Umilmente  trattato;Mà  S.M»honorò  la  Tua  cafa  col  titolo  di 
Prcncipe  di  Kaucina  per  dimoftratione  di  clìernc  i^ata  ben  Ter* 
uita ,  e  con  ciprefììonc  di  molto  gradimento  • 

D.  Horatio  della  Torre  trouandofi  hoggi  nella  Corte  Rea-» 
le  col  pollo  di  Reggente »  perche  con  occhio  linceo  pene- 
traua  troppo  profondamente  le  opcrationi  de'Mcflinefi,  col 
penficro  di  dar  alcun  riparo  alli  continui  inconuenienti ,  c_. 
ridurre  in  migliori  termini  il  feruigio  di  S«  M,  finalmente  per 
non  immerger  il  Rcal  feruigio  con  l'altercaiioni  di  Miniera 
con  fuddki ,  ftimò  diflimularc,con  l'occhio  alle  congiunture, 
del  tempo,  per  far  auueduta  quella  Città  delle  maffìme  poco 
confaccnti  all'  obligo  di  Vaflalla  ,  con  che  conofeiuto  da_, 
S.  M.  per  Miniftro  integerrimo,  e  di  fàmma  fede,  e  Zc* 
lo  ,  e  flato  anco  dichiarato  della  Giunta  della  SantifTìma  Cro; 

ciata 
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ciata  con  ftipcndio  confidcrabile  ;  Come  pure  adelio  fu  H* 
trodotto  per  vno  della  foprema  Giunta  delle  Tandc,  qual  nin- 
no altro  Reggente  hauea  pria  di  lui  ottenuto  oprando  come 
occhio  deliro  de  lConfiglio.E  vacando  laPrcfidenza  della  Re- 
gia Gran  Corte,  S.M.  glie V ha  conferito,  inheme  eoa., 
molte  mercedi,  quali  ballantemente  dichiarano  il  ben,  chVigli 
ha  fcruito,  &c  il  Regio  gradimento ,  da  cui  proceflcro  li  clìcni- 
plari  rimunerationi . 

D.  Geronimo  di  Stefano  non  potendo  pofpoirc  il  ieruigio 
Reale  al  capriccio  de'  Giurati  Melfinefi  non  potè  accommo- 
darfi  mai  a  loro  humori ,  cnonfolo  fu  pronunciato  clìoio  , 
ma  pure  per  non  Cittadino  di  Mcflina .  Anzi  hauendolo  pia 
in  quella  Città  crudelmente  maltrattato  fino  à  farli  prender  la 
fu"a,  poi  procurarono  con  tutti  mezzi,  &  intcrcHi  di  tarlo 
tal  dichiarare  dall'altre  Citta  del  Regno  (  fegno  cuidente,  che 
in  loro  dominaua  la  pacione  )  con  infamarlo  di  molte  antc- 
pofitionij  Ma  fenza  preualer  cotanti  artifici,  c  malignità,  ic- 
condatc  pure  dall'inganno,  che  diedero  alDuca  di  Sermoneta  , 
hauendo  egli  ricorfo  al  fonte  viuo  della  Giuilitia ,  Se  al  vero 
Afilo  della  fecurczza  dc'fuoi  Miniftri,e  difenfori,  fù  da  S.  M. 
fatto  Confinano  nel  Regno ,  &c  Auuocato  Fifcalc  del  fuo 
Rcal  Patrimonio . 

Alla  dichiarationc  de'duc  Miniftri  Grandi  per  cftoli,  e  tot- 
petti  vi  aggiunfcro  il  terzo ,  che  fu  rArciucfcouo  di  Palermo, 
dicendo  per  hauer  hauuto  auuifo  di  hauer  egli  ferino  à  S.  M. 
che  i  Meilincfi  formauano  vna  lor  Armeria  ,  c  fi  ciki  ataua- 
no  nell'Arme ,  il  che  era  in  quelli  tempi  cfpreffione  di  animo 
marintcntionato,epoteua  recare  alcun  pregiudicio  alla  quiete 
publica  ,  &  al  fcruigio  di  S.  M.  come  anco  perche  il  luo  Ag- 
gelile li  procuraua  la  Prefidenza  del  Regno  in  cafo  di  vacanza. 
Non  vorrei  qui  contaminar  la  carta  có  toccare  i  boriofi  atten- 
tati loro  contro  di  quelli  tre  Miniftri  della  più  fuperiorc  sfera., 
della  Monarchia ,  poiché  aitai  mamfeftamcntc  li  vede,chc  la- 
rebbe  porre  la  bocca  negli  Efcftioni  del  noftro  Alcflandn  »  j  nel 
Sacrato  Miniftcro  di  Stato ,  in  cui  non  fi  danno  che  Coni  gli 
ruminati  dalla  fpcrienza  del  goucrno  ,  prouata  negli  impieghi, 
e  dalla  vtiltà  ricauata  da'loro  indirizzi .  Prcfiedc  in  quello  ù- 
uijllimo  Areopago  di  Salomon*  il  Rè  medefimo ,  e  tanto  l.v- 
t  rebbe 
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rcbbcaccufarqueitifuoi  Confi glicri  di'paflìoni ,  quanto  ma-' 
recitare,  che  l'Angelo  Tutelare  che  aOìftcadvn  Cattolico 
Consìglio  intento  al  bene  d'vna  Monarchia ,  che  accrefee  il 
Chriftianefimo .  e  diirr ugge  le  fette  di  Babellc,poiTa  influirei 
errori  ,  che  il  Re  fi  lafciaife  affannare .  Ma  la  Regina  no- 
iìra  Signora ,  fc-n<?»  hauefle  hauuto  il  già  Rè  Tuo  marito  no- 
ftr^  Signore  millioni  di  cfperienzc  della  loro  integrità ,  l'hau- 
rebbe  rinuenuta  dalle  doglienze  mcdefime  dc'Mcìlmefi,  che_j 
alTucti  con  occhi  infermi  à  guardare  nellofcurità  de' loro  tor- 
bidi penfieri ,  accufano  come  malefici  quegli  fplendori  à  qua- 
li non  pojfono  fiifar  le  pupille .  Pure  Mcflina  crede  fofpetto 
il  Principe  Duca  di  Montalto,  arguendo  alcuna  traueg-r 
gola  in  foggetto  tutto  Juminofo,  e  S.  M-  per  dimoirrar  qucfta_ 
luce,  lo  domanda  alla  Santità  di  Papa  Al  eli  andrò  MI.  per 
iCardinalc,  in  parte  del  Goucrno  della  Chùcfa  Cattolica,'-  Se  in- 
continenti diuiene  l'honorc  della  Sacra  Porpora ,  tv  il  decoro 
degli  heredi  del  fommo  Pontificato  :  riceuendo  tante  dimo- 
itrationi  da  S.  M.  e  dalla  Corte  ,  che  giamai  fi  vide  Miniftro 
ftar  in  Madrid  con  tanti  applaufi,  Ufoando  indecifo  il  parere, 
fe  fu  ftata  più  fauia  la  rifolutione  della  Regina  noftra  Signora 
in  chiederlo ,  ò  più  gloriofa  la  faciltà,  e  foììecitudinc  <lel  Pon- 
tefice in  concederlo ,  ò  più  honorifica  la  fcfla  >  che  I3  Chri- 
iUanita  della  fua  promotion  e  n'hà  celebrato . 
-rnHsbbe  Mcflìna  la  medefima  opinione  del  Signor  Conte  di 
Aiala,  ò  finfe  d'hauejla ,  perche  nottpoteua  ignorare  le  fue_^ 
rare  qualità  moftratc  nel  gouerno  della  Sic/ha,  Sin  d'all'hora 
non  potendo  forfrire  tanto  zelo  ,  prudenza ,  Se  infieflibilc^ 
integrità  nel  Real  fcruigjo,patirono  i  Meflìnefi  abbacinamen- 
ti .  Che  non  fecero ,  che  non  ordirono  apprctfo  S.  contras 
lui  ,  &  il  fuo  Reggimento  ?  NulUdimcao  poco  doppo>c1ie_, 
gionfealla  Corte,  come  benemeririifimo  del  fermio  Re.de, 
fu  aflunto  al  Configlio  di  Stato .  E  fe  hora  attentarono  corar'o 
lui  fofpitionc,  fu  perche  non  credettero  di  poterlo  ,  hauerfa- 
uoreuole  y  mentri?  Jó  loro  pretcntioni  crana  ingiufté ,  poiché 
egli  là.  fòlo  adherifc,c  ina|terabilment(J  v  <Joucla  giuftitia  s  al 
iferuigio  di  S.  M.  &  il  ben  publico  puofli  afTicurare  . 

JVlà  che  penfafte  ò,  Meflìnefi  di  operar  contro  la  facra  per-J 
iQna  dcl  Signor  Arciuefcouo  di  PahàtaQX).  Pietro  Martinez 
gialla  ^MjVlM  Rubio^ 
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Rubio  *  Ami  che  coù  chimerizzafte  i  che  contro  Voi  haucf* 
fc  egli  machinato*  Alcuna  lcttcru,chc  fupponcte  d'hauer  fcrif- 
to  à  S.  M.  à  fàuor  del  fuo  gregge  ?  giudicate  che  ih  degna  di 
foninone  per  VoH  Doueuate  prouare ,  che  lo  fcritto  folle 
ftxto  contro  della  verità,  por  far  alcun  isforzo  d'imprelfionc. 
Oiferiftcfolo  trenta  nula  feudi  per  vna  VOlta,pcr  ottener  vna_ 
Regalia,  che  importauaa  S.  M.  Trenta  cincjuc  mila  cento 
trenta  fette  feudi  annuali ,  che  à  5-  p<^  ^ento  iin portano  il  ca- 
pitale di  17568  5»  feudi,  e  volcuate  che  vn  Prelato  cosi  gui- 
tto >  vn  Conilgliero  di  Stato  ,  vn  MiniAio  tanto  prouido ,  e 
zelante  hauellc  tradito  il  Miniltero,  detfrodato  S.  M<  delle  ve- 
re notitic  1  che  qui  vedea  con  gli  occhi  proprij,pcr  riecuer  Voi 
vna  amphationc  di  Regalia ,  clic  col  danaro  ,  che  in  maggior 
fomma  vi  reità  in  mano,doucuate,  molti  anni  fono,  hauerla_. 
ellinta  3  Non  vedeua  egli  qui  le  lamentationi  de'  Regnicoli 
per  vn  nuouo  aggrauio  loro  importo  contro  la  forma  delle  ri- 
folutioni  fatte  ne'Parlamenti;  non  per  fcruigio  di  S.M.  ma  per 
compiacerfi  folo  à  MeUìna*  Non  vdiua  le  aftlittioni  di  Paler- 
mo ,  in  che  ogni  genere  di  perfone  era  pregiudizio ,  c  come 
poteua  chiuder  l'orecchio,  mentre  tante  rapprefentationi  gliel* 
empiuana  delle  notitic  *  quali  come  potcua  farà  meno  di  non 
rimetter  alla  Corte,  mentì*    non  ricucile  fitto ,  S,M.  fe  nè 
haurebbe  potuto  tener  per  mal  leruita*  E  s'egli  ferine  parimen- 
te ,  come  Voi  dite  {  del  voftro  armamento  ,  perche  non  pen- 
iate, ch'egli  cfTcndo  Miniitrodi  Stato,  à  ciò doueua  inuigì- 
larc?  Tocca  à  tal  Miniltro  poner  l'occhio  non  folo  al  prefentc> 
mi  il  pÉfìero  al  futuro;  Da'cafi  palla  ti  perferutar  i  poilibili,E  tri 
la  indifferenza  de' fuccellì  porger,  c  confutar  rimedij,  e_, 
ramai»  la  ficurezza  dello  Stato  .  rp*à  "™  3»3  ; a 

Toccar  poi  d'  ambinone  ,  chi  ne'gradi  fopremì  fi  è  moftra- 
to  l'Idea  deli' humilta ,  &  atteri  re,  che  pretcndeua  di  elTcr 
Pcefidentc  del  Regno,  qual  porto  elianto  due  anni,  e- 
mefc  có  tato  applauio,  cestai  zclonclferuigio  di  Sua  Maicftà, 
fi C  vraeffetto  dcllaimpudcn7a  ,  cb tgli  ftellb  fupera  con  U_> 
manfuctudinc  «  c  S*  che  conobbe  per  tante  prone  à  quat 
fegno  giunfc  il  di  lui  merito  appretto  la  Monarchia  ,  gradi  il 
fcruigio  ,  e  poco  doppo  lo  nominò  pet  il  goucrno  del  Regno 
di  Napoli ,  poco  pefo  Sfamando  di  appoggiar  alla  Ina  fedo ,  e., 
/'i  MMMm  talento 
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talento  raro  vna  delle  più  preggiate  gemme ,  che  adomano  la 
Tua  Regia  Corona . 

Il  Decreto  finalmcnte,che  gli  habkatori  per  vn  anno  , 
mefe  paffalfcro  per  cflcnti,come  i  loro  Cittadini  naturali ,  fe_* 
toccaife  folo  la  franchezza  delle  gabelle  della  Città ,  potreb- 
befi  dar  alcun  paflaggio >  ancorché  danneggiandoli  gli  altri 
Cittadini  farebbe  ingiunco  :  Mi  che  auttorità  tiene  MciTina_ 
foura  degli  effetti  Reali ,  e  fue  Regalie  per  fare  immuni  di  clTc 
le  genti  à  fuo  piacere  *  In  vece  di  accrcfccxle  come  Vaflalla_ 
cotanto  obligata  a  S.  M.  ed  à  fuoi  Scrcniflìmi  Progcnitori,ho- 
ra  viene  ad  vfurpar  vna  facoltà  per  ifminuirli ,  che  non  la  può 
dimoftrare  ,  che  per  contumace,  temeraria,  e  meritcuolc  di 
gaftigo . 

Mà  già  fentiamo  il  fuo  intento  ;  dichiara-S.  M.  che  non  e 
ginfto ,  ne  conuicne  pcrmctterfele  la  curattione  della  Seta  dal 
fuo  folo  Porto  ,  com  ella  pretefe,  e  non  potè  mantenertela, 
perche  di  eondur  là  le  loro  Sete  lpetta  a'  Regnicoli ,  c  Mcflì- 
na  inuenta  vna  fomigliante  introduttione ,  qual  per  farfi  den- 
tro le  lue  mura  giudica ,  che  à  lei  medefima  appartenga  man» 
tener  con  la  forza .  E  queir,'  attentato  per  partorire  le  medefime 
difficoltà ,  &:imbarazzi,  che  fi  e  rapprefentato  di  produrre  hu 
eftrattionc ,  in  che  elfendo  di  Palermo  i  maggiori  danni,lc  a  4- 
dotte  ragioni  fecero  imprelfione  nell*  animo  pio  di  S.  M.  per 
non  ammetterla  •  Così  fenza  toccar  lo  fcandalofo  penderò 
de*  Mcfllnefì  nelle  pretendenze  de*  loro  Meflì  nella  Corte,  ej 
che  ne  meno  ammeiìì  con  l'honorcuolezza ,  che  loro  non  è 
douuta ,  cfTcndo  ValTalli ,  hora  abolirono  per  ricambio  i  di* 
ritti  delle  Regie  Dogane .  Che  bcll'operarc  di  VafTalli  J  Ecco 
l'oppofito  in  Palermo  che  rotta  la  guerra  ne'  Paci!  Baffi  dal 
Rè  di  Francia ,  non  tantofto  dalla  Regina  noftra  Signora  fu 
fcritto  à  Palermo  con  la  feguente  carta  Reale ,  che  ccrcafle  di 
fegnalarfi  con  gli  aiuti ,  che  li  fonderò  permeili  dalla  fua  pok 
fibiltà  >  che  fubito  con  trarre  vigore  dal  fuo  poco  fanguej 
meffe  inficme  trenta  mila  feudi ,  e  li  pagò  in  contanti  alla  Re- 
gia Corte  fenza  domandar  altro  ,  che  gradimento,  ecconc  la 
lettera  della  Regina. 
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MAgnificos  fieles,y  amados  nue/lros .  Con  pretesta-  de  di- 
'^fereits  dttecbòs  qxeel  Rey  Cbrtftidnìfiimo  fupone  tener 
Li  Reyrt.%  Cbrifiixnifirmx  fu  muger  a  algunos  Efiados  dei  Pais 
Ijajo,  ha  determinado  ftguir.efia  prctenfiun por  las  Armas  r.t* 
Ittndofe  'de  derecbos  irtfubftflentes ,  y  fin  batter  pror  ut-fio  fits 
fretenfiones,y  pedido  la  Jatisfauon  antes  de paffar  a  la  lio/tn- 
^td  càrter*  todo  derecbx  Diurno,  N attirali  y  Politico,  y  bxILm- 
do/e  a  efie  fin  c  on  numero fo  Excrcito  difpuefio  a  entrar  aqueilos 
Patf'ìs-,  y  con  podere  fa  Armadi  esoymas  preùfo  que  efi  Reytioy 
y  lus  denta s  de  la  Alonxrquia  f  preuengan  del  todo  lo  neceffario 
'fata  jkfltt  defe+ifa  en  cajo  quefean  imbadidos,  a  cuyu  e  filo  or- 
deno  al  DuqUe  de  Alburqucrque  qui  baga  prebe^iones  para  ma- 
ya? féguridad  de  éfe-Reynoy  enlo  qual [orafamente  tendragaf- 
to  extraordinari  )  grande  ,y  netfXttara  de  muebas  afifiwjxs, 
4o'Ào  lo-qual  be  efuerido  panicipàr  d  e  fa  Felis^  Cixdad,  paraque 
wtendidala  nuebaocafi&n  quefeofre^e  de  tanto  emueno,  y 
gaftò  acusU  cn  lo  quepermittere  fu  Efiado.  T  quedo  c  m  tntérè 
confonda  ,  que  fiendo  fu  demo/ trattoti  a  j^roporyon  de  la  finé- 
za,y  exsmplo  que  cn  todas  ocafianes  be  expenmentado  ba  dealì~ 
uiarnmcbo  el  cuydado  de  ballar/è  mi  hacienda  tanex.iufis 
en-efie  fràngente-)  de  que  qu  edare  con particular  memoria  par* 
lo  que  fi  ofreuere  de  vuefiro  aliuio^y  comodi  dad-  De  Madrid 
a  15.  de  lunto  de  \66~j. 

^«sncO/ii;    ih  il  XO  LA  REThtA< 

Et  hauendo  il  Senato  fatto  l'accennato  Donatiuo  di  trenta 
mila  feudi  per  1'  vigenza  di  tanto  nlieuo,  dal  medefimo  Duca 
4i  Alb'urcjuerquc  ne  fu  data  parte  à  S.jvl.  có  lettera,  che  fieguc. 

.;^ic  x.iiloji  kr.ri  ji  fienurdr*  1 

E N  cartai  dè  Ixfcch.r  de  efi  a  doy  quenta  aF.Af.  por  los 
Confejos  de  F,fiado,  y  Italia  del  faut^io  que  ba  bicboa 
-V •  Af-el  Stnado  d?  efia  Felix,  Ciudad  de  treynta  mil  tfeudo* 
para  jòcorro  de  las  nt^efidadet prefentes  en  queba  llegado  a  to~ 
'doel  pt/fible  defuficultad.y  medios,y  bauiendo  entendido  que 
porelju  Agente  enefa  Corte  fé  pondrà  a  los  Reales  Pici  de.. 
V.  Al.  efia  demofirayon,  me  ba  parendo  acompanar  la  expre- 
fion  que  Intiere  el  Stnado  con  ifia  mia,  repitiendo  a  F.  M*  corno 
ài  ,    •     •  iQ 
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lo  bago  m  los  defpavhs  \itados  el  xtlo\f*mot  con  que  a  obrado 
k/ie  Stnadoerila  ocafion preferite  tenie vdótt  corno  tintinnirò 
+  V.  Af.  por  digno,  y  benemerito  dì  que-  K  Af.  le feéòre^i^y 
dìdofc  por  miiy  fervida  de fu  afttfo  ai  mayor  firuityd  tfi'^Af, 
a  que  \uflamentè  dhuen  corre/pènderle  la  tjlìma^ion^  ytfayai 
que  mcre\e,yyofupltco  a  V.  Af.  mande  darle  pararne  *vtihdt>fe 
fajoreydo  de  fu grandma,  fe  alieni  en  los  animos  del  Prctór*?. 
los  Iurados  a  cotmuar  otros  empleos  eri  fittizio  de  la  Corona  dei 
Rey  nojlro Senor.  Guardi  Dws  la,  Catholic.t  R. P.deK-M- cutno 
la  Cbrifliandad  fri  mènefier,  Palermo  xó^de  Setiebre  de  1567. 
1  El  Duque  de  Alburquerque  . 

E  conforme  il  Senato  nel  preftar  fomiglianti  fu  uigi  alUj 
Rea!  Corona  non  pr«e/c>  che  complir  col  debito  di  Hdeiil fi- 
mi, U  aifettuofifHmi  Vallalli  j  'Co» 'non  domando  gratia  al- 
tana -,  NC-  da  S.  M.  «altro  che' gradimento  atteiè  ,  coni'  cfl'a^ 
indotta  dalla  benigniti  del  Tuo  Ailguftiffimo  petto  Ci  degnò 
inoltrano  al  Senato  per  via  del  Conllglio  di  Stato ,  e  dei  So- 
premo  d'Italia  con  le  lettere  infraferitté  . 
onjiY  .  rjnjmibug  iiu  Jic  rn  ù  o*jut>iii  V.  .1/  .?  zdo  <  inoi^ti 

LA  RETNA  GOFERN  ADORA. 
Mados^yfielts  nuejlros-,  el  ì*rétor,y  Iurados  de  la  nucftr* 
Felice  Ciudad  de  Palermi  :  El  Duque  de  Alburquerqut 
me  oa  dado  quenta  del  Jèruicio  de  treynta  mil  efeudos  ,  que  bi1 
Xiftcys  pa?a  acudira  los  muebos  gaftos>\me  ocajhnaba  el  rompi- 
tnitnto  de  Francia  y  y  lapromptttud  con  que  os  difpufifteys  a 
kaxerlefupzrando  las  dificultadei  quefeeticontraban  para  po- 
derìos  juntar-,  yfiendo  ejla  dema/ira^fun  fan  £ropìa  de "vue/lra 
atenùon,  y  xeìo  del  fruirlo  del  Rep.y  de  la  ftUelidad,  y  amor 
con  que  procedeys  en  todas  ocafiones-,  os  doy  muebas  gra%ias  pa- 
ra eliaca (jtgur'xdo  os  la  tendrt  muy  prefente  por  lo  que  ocurriere 
de  vue/ira  mayor  conueniencia-,  y  fatisfa^ion .  De  Madrid  a 
1 8.  de  Mayo  166$. 

TO  LA' RETNA* 
Juan*Baptifta  Arefpococbaga  - 
■Stimò  poi  il  Senato  di  proporre  a  piedi  della  Regina  le  Tue 
diicfc.pcr  la  fpecialiti  dcgl'  intcreffi  ,.  che  n'haurebbero  i  fuoi 
Cittadini,  per  l'elbattione  della  Seta,  e  dalla  benignità  di  S.M. 
gligiunfc,  comé Tperaua,  e  crede  femprq  nelle  cofcgiultc>r 
honore  di  quefta  rilpofta .  LA 
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jM  RETNA  GOrERN ADORA. 

AMados,y  fieles  nuefiros  el  Pretory  y  Iurados  de  la  nueflr* 
Felice  Ciudad  de  Palermo.He  vi/lo  "ouefira  carta  de  1 9. 
de  Febrero  pajfadoy  y  todo  lo  que  en  ella  detys  con  ocafion  del  ai 
nouedades  que  fe  mouieropor  parte  de  los  Me^inefis  que  es  muy 
propio  de  vuefira fidelidady  amoryy  atenqion  alfirukio  del  Rey-, 
y  podeys  eflar  yertos  de  que  fiempre  tendine  muy  prefinte  todo  lo 
que  mirare  a  vueflra  mayor  conuemen^ia  .  En  las  materias  de 
Medina  fe  ban  dado  las  difpo^iones  que  ha  parendo  ne%effarias 
para  el  bien  V niuerfalyyyo  agrade^co  vuefiro  qloy  y  fin'exg  que 
es  muy  conforme  al  que  en  todas  ocafiones  fe  ha  experimentado 
tn  el  Real  feruiyo  .  De  Madrid  a15.de  Mayo  \  661. 

TO  LA  RETNA . 
Juan  Hauti/la  Arefpococbaga . 
Non  è  d'altra  forte  qualunque  difefa  ,  che  fa  Palermo  ;  ri- 
corre al  fuo  Re,  e  Padrone,  e  da  lui  attende  le  Regie  rifolu- 
tioni ,  alle  quali  china  il  Capo  per  riucrenza,  e  1'  animo  per 
debito .  Et  in  maniera  rapprefenta  i  cafi,  domandando  le  {ue_ 
ragioni,  cheS.  M.  s'induce  a1  moftrarli  gradimento  .  Viene 
in  vna  congiontura  pregiudicato  per  l'opra  dell'  Auuocato  Fi- 
fcaie  D.  Placido  Dainotto  Meflìnefc,  ne  altro  fa,  che  effibir 
a*  Piedi  Reali  li  pregiudieij,  &  incorninoti  li  giunge  la  feguen- 
tc  rifpofta . 

EL  RET-i  TLA  RETNA  GOFERN  ADORA- 

MAgnificos  fieles, y  amados  nuefiros  Pretory y  Iurados  di 
nueftra  Felice  Ciudad  de  Palermo*  Ha/è  re^iuido  Vti* 
efira  carta  de  11.de  I unioy  en  que  days  cuenta  de  lo  fucedido 
laDominicade^Pentecoftesenla  Tglefia  Catbedral  con  ocafion 
de  dar/è  la  Pas^  quexas  que  fibre  elio  teneys,y  recufayon  qut^ 
pedis  contra  el  Auogado  Fifial  D.  Placido  Daynoto ,  en  qut+ 
D*  Franai  fio  V  arano  ha  beebotambien  en  vuefiro  nombre  las 
reprefintaqiones  ne$efarias ,  /  mifio  lo  que  en  la  materia  pedis 
con  el  informe  que  ba  beebo  el  Virrey  he  mandado  en  carta  de  la 
dada  de  fi  a  dar  las  ordenes  conuenientes  fibre  todo ,  t  intendo 
muy  pre finte  lo  que  mereceys  fitisfauony  confitelo,  que  es  raxon 
fi  os procure  en  quanto  la  Iufikja, y grafia  dieren  lugar .  De 
Madrid  «  3.  de  Dicembre  1 666. 

TO  LA  RETNA. 

Né 
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Ne  S.  M.  lafciò  di  dare  gli  ordini y  conforme  fi  degnò  di 
icriaere  alla  Citta  di  Palermo  }  mi  Capendo  guanto  poco  af- 
fètto gH  era  il  Duca  di  Sermoneta,  voile  incaricar  ambedue-, 
levnwterie  al  Duca  d'Alburcjucrquc,  che  nuouo  Viceré  Ileiia^ 
divenir  al  Goucrno  doppo  di  eonfignar  la  Sereniifuna  Infan- 
ta Imperatrice  ne' confini  dell'Imperio?  con  la  ieguentc^, 
lettera*-    .i>.\\.  u^a'ucjim^wì  t VQm»u  ■ 

EL  RETy  r  LA  RETNA  GOVERN  ADQRA* 

ILlufìre  Duque de  Alburquerque  Primo  Gcntilbombre  d?  U 
Camara,  del  Confi jo  de  F.jiddoy  Thtniente  General  de  l*\ 
fliary  Virrey,  Lug.trtir/tentey y  Capitan  General  del  Rtyno  dtj, 
Sciita .  La  Cit+dad  de  Palermo  en  carta  de  21.  de  lunio  dejle 
*dno  me  dio  cruenta  que  es  cojlumhre  antiquifjtma  ,  quando  luj 
Vtrreyes  afijien  a  las  Mijj.u  Solmines  con  d 'Baronale-,  Tribu- 
nale!,y  Senado  dtla  Ciudad  que  dfipucs  que  el  Pr.Jititero  ajìjlé- 
te  va  a  dar  la  Pa^al  Pirrey,  el  Macero  del  Senado  acudes 
'acompanar  al  Subdiacono  pr^umìdo  para  d.irla  al  Scnad  h  y 
con  otros  tres  Subdiacoms  la  reciuen  a  nm  tiempo  el  Senado  » 
TSarottageyy  Thbunalesyy  que  la  Domenica  de  Pentecojles  inter- 
uimendo  en  la  Catludrai  el  Duque  de  Ser moneta  lf  irreyylos  Ha» 
■toncs  y  Senadoyy  Tribunal es  procurò  alterar  al  Senado  fu  an* 
tiguj  cojlumbrn  D>  Placido  Daynoto  Abogado  Ftfial  di 
Gran  Corte  en  el  concurfij  de  mueba  gente  con  palabras  alias 
poco  conuenientes  <r  la  reuercnua  deuula  al  lugar  fagradoy  y 
mode/ita  de  tal  Minijìroy  y  empecò  a  reprender  el  M azero  porlo 
ùue  baiti  a  obfèruado  ->y  que  bauitndo  acudido  alVirrey  pidten- 
dole  mantuutifi  a  la  Gtudad  en  fu  obfiruan^ia  antigua  dando 
por  fi/peebofia  dicljo  Abogado  Fifcal  nj  lis  refpondio  conl*^ 
fatisfauon  dtfj-auxn^y  me  fuptican  tenga  por  bien  dar  fibre  to>- 
dos  tas  ordenti  mas  opurtunas  4  y  por  fofpecbofi,  y  recufada  st 
dicho  D-  P  laudo  en  quanto  toc  are  al  Senadoy  y  confiderado  lo 
wpct  la  Ciudad  reprefenta-,  memoriaies  que  ha  dado  en  fu  nom- 
bre  D*  E  ranci  fio  Vctranoyy  lo  que  me  ha partiupadq  en  la  ma- 
teria ti  Duque  de  Swrmaneta  en  carta  de  29.  de  1 uniQyhauiendo 
fibre  todo  confultado  efte  mi  Supremo  Confijo  he  refuelto  que  en 
ejla  premonta  de  la  Paxjjagays  obfiruar  lo  que  fiempre  firm- 
ware cflilado  en  acompanar  el  M a^eroy  y  difponiendo  que  falgày 
yfi  dìiudan  a/vùiiempo  los  Mmtfiws  que  U  ban  de  dar que 

efptren 
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tfpcren  los  tnos  a  los  otros para  llegar  a  darla  de  modo  quccon 
roda  igualidad  la  retiuan  Tribunales,  Haronagt*  y  Ctudad^y 
refpeHo  de  que  ay  alguua  varia^ion  en  lo  que  bim  informado  4 
las  quejas  del  Senada  fibre  ti  modo  que  tube  D 'Placido  Dayno*- 
to  en  e/la  ocafion  que  os  informeys  de  los  M iniflros *  que  os  par 
rexitre  de  Io  mas  puntuale y  citrto  que pafiò^y  me  auifcys  lo  que 
aueriguareys  *  eri  cuya  conformidad  os  encargoy  y  mando  lo  extr 
cuteys  todoparaquc  con  enferà  notizia  mandt  lo  que  covutnga. 
En  lo  que  mira  a  la  recufa^ion  de  D*  Placido  Davwto  que  pi  de 
la  Ciad  ad  proueereys  que  los  Ai  iniflros  final  ados  en  las  ordenhy 
y  Cedulas  que  hablan  de  recu/auoms  de  los  Abogados  Fifialcs 
cono^can  de/la  determinandola  por  los  termims  de  derecho  *  y 
conforme  las  Pramaticasy  Conftituciunes,  y  Ordenes  Rea/csde 
tfiReyno-)  y  en  lugar  de  los  lue^es ,  que  /altare»  *  0  fueretu 
Jbspechofis  mmbrareys  otros  que  no  lo  fian  a  las  partes  que  por 
fir  conforme  a  lufii^ia-^y  que  la  Ciudad  reciua  en  todo  Jatisfa- 
cion  que  mcrety  yo  os  encargo fi  la  deys  con  todo  conflitto  .  De 
Madrid  a     de  Dicembre  de  1 666* 

TO  LA  RETNA- 
Hauca  mandato  il  Senato  di  Palermo  alcune  rapprcknta- 
tìoni  per  occorrenze  in  tempo  del  Duca  di  Scrmoneta  per  al- 
cuni pregiudieij ,  che  la  Citta  hauca  giudicato  >  6c  erano  (late 
ben  intefe  da  S.  M.nè  ftimò  di  altro  modo  prouedere,  quando 
già  itaua  in  punto  di  veniva!  Gouerno  itfuo  fucceflore  .  Noo 
volle  però  S.  M.  lafciarlo  partire  dal  Regno  fenza  farli  vedere 
fue  lettere  di  non  cilcrne  reiiataferuita*  tanto  perii  poco  ac- 
cetto, ecortefe  modo  di  trattar  i  Grandi*  e  Titoli  di  quello  Re- 
gno* quanto  per  hauer  voluto  riprender  il  Senato  ne'  compli- 
menti volontarij,  eh  e  fuo  folico  fare  fecondo  le  fue  conueni- 
enze,  e  «iudicio  .  E  fii  vn'atto biella  loprema  fauiczza  di  S.M. 
confolar  la  Nobiltà  ncU'accrbczza,c'hauca  foiferto,8c  honorar 
il  Senato  nella  limitatione,c'hauea  voluto  porre  al  fuo  arbitrio* 
~fcv*  sà«i  eVit^'umid  i&  nti&&^  o\  ^AttfcTuT^  o^nw-  \  .'A  ,  1 
ELRET,  TLA  RETINA  GOFERN  ADORA. 

I Uft/2re  Duque  de  Sa-moneta,  Primo  Gentil hombre*  de  la  Ca 
rnara-,  Virrey  Lugavtmiotity  y  Capitan  General  del  Rsyno 
de  Sicilia*  banfi  recilndo  dos  cartas  i'ue/tras\dt  6y  j.de  Htnero 

'  defle 
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ik/le  ano  >  en  que  referys  por  menor  la  forma  que  baueys  guar- 
dado  elt  tempo  dcvuejiro  Gouiernotn  Sicilia  exccutando  las 
ordtnes  que  teneys  en  materia  de  tratamientos  a  los  Titulos  de 
dicbo  Reyno -,  y  la  Duquefa  vuefira  muger  ponderandolo  coti^, 
oca/tori  de  bauer  mofirado  ftntimiento  el  Principe  de  TZutera  de 
quado  fue  a  Palermo  a  aftjliros  a  lai  exiquias  del  Rey  mi  Sttior 
(  que  efia  en  gloria^  )  y  aclamacion  del  Rey  mi  bijo  le  reciuifieys 
tn  pie  en  la  V ifita  que  os  bi^o  de  obfequ'm  y  que  le  procurejhys 
fatisfacer  con  las  ordenes  que  ay  en  la  materia  qut  pi propio  efi 
tdo  timo  la  Duquefa  *vu(fira  muger  en  la  Pifita  que  le  bilic  o 
los  Principe s  de  'Bufera,  y  Pietraperfia,  el  Marques  de  Iracbcy 
atros  que  fondo  elio  nouedady  que  fe  opone  a  las  i  ltimas  ordenes 
que  remitys  del  Rey  mi  Senor  fus  fècbas  de  1       Qclubrt  I 6  3  7. 
os  ba  parendo  de  vuefira  obliga^ion  dar  me  quenta  de  lodai  pa- 
raque yo  refuelba  lo  qui'  fuere  feruido-   TamlAen  de\ys  que^ 
al  de  Tiutera  fue  a  vtfitar  la  Ciudad  de  Palermo  tn  forma  de 
Senadoy  deque  mofiraranfentimientolos  demas  Titulos  por  fer 
jjouedad  nunca  mtroduydayni  eflable^ida  en  el  Reyno^y  embiays 
Copia  del  memorial  qut  os  dio  ti  Principe  de  la  Trauia  en  ejle 
parttcular.  y  qut  baujendole  remetido  al  Tribunal  del  Patri- 
monio ,  os  confultopufiefeys  todos  los  papeles  en  mii  manos  pa- 
raqutyo  rejòluiefe  lo  quefuefemas  conutniente ,  y  enfretanto 
reprcenditjiys  al  Senadu  bauer  ifiido  femejante  nouulad  fin  li- 
cenzia vuejlra ,  lo  quxl  bi^ifieys  ordcnandule  fe  abfienga  de  fe- 
mtjantes  Vifitas  bafia  ver  la  d'terminacion  queyo  mandare  to- 
rnar ,  tambten  el  Principe  de  luterà  me  ba  ferito  lo  que  pafsò 
en  e/la  materia  >  y  vi/lo  todo  ba  parendo  aduertiros  en  el  cafi 
de  bauer  rcyuido  al  Principe  debuterà  enpie,  que  pudt/leys 
hauerle  dado  Sylla,  y  mas  enfur^ion  de  femejante  calidadfi^ 
.queefio  alter  afe  lo  que  en  las  ordenes  efia  difpuefioy  pues  por 
ellas  no  fe  probiue  para  Grandes,  tu  Titulos-,  que  no  lofon^y  afe 
M  nfuelto  en  efie punto  que guardeys  las  ordenes  que  rcpedida- 
mentt  fe  ban  dado  de  no  batter  difendi*  entre  Grandes,  y  Ti- 
tulos,que  no  lofon,y  queen  los  cafos,que  adelante  Jè  ofreqeren 
osapliq'ucys  a  la  mayorfatisfaùon  de  la  N oblerà  ampliando 
antes  el  fauor-,  que  limitandole fegun  os  parecitre^como  fe  puede 
prometei'  de  lucfira  atenyoth  y  ^tlade  los  que  os  fuccJieren  en 
eie  cargo,  en  quanto  a  bauer  reciuido  vuejlra  muger  al  Principe 
*^  N  N  N  N  de 


*5o       CAPO  LXXV.  DELLE  GLORIE 

de  'Binerà,  d  de  Pietraptrfia, y  Marques  de  Iracbehx  parendo 
deuicra  haucr  obrado  lo  que  a  Vos  fe  aduierte ,  y  afi  h$  rejitelto 
ordenaros  que  en  lo  de  addante  efit  la  Duqucfit ,  y  dcmas  V tv- 
reynas  en  e/la  atencion  -  En  el  ultimo  punto  de  -ouejlra  cart*>_> 
fibre  batter  vi/itado  al  Principe  de  TSutera  el  Senado  de  Paler- 
mo por  cuya  caufa  le  reprendt/leys,  tendreys  entcndido  que  e/la 
accion  de  mera  voluntad  que  no  fe  le  deue  probiuir,  la  executt-, 
conforme  le  pare(.iere,porla  qual  fe  pudo  efiufirla  repretnfion, 
pues  nobauia  faltado  a  fi  obHg%QÀon,y  afibe  refielto  bagays  en- 
tender  a  la  Ciitdad  que fe  dé\a  a  fu  arbitrio  <vifitar,  hnoa  quaU 
qmer  Titulo  del  Reyno  ( fea  Grande,  ono)  fin  quedar  por  e/lo 
obligada  a  "cifitar  a  los  que  no  quifiere  aunque fan  Grandes,y 
al  Tribunal  del  Patrimonio  que  no  confi Irtn  bten  enla  repreen- 
fio»  al  Senado,  y  que  en  lo  ad  e  i  ante  e/li  con  toda  atenùón  en  las 
propu  jjlas  que  ot  bkiere,  en  e/la  confirmidad  os  encargo,y  man- 
do lo  cxecuteys  todo  en  lo  wnidcro  mitando  en  quanto  fi  pueda 
quejas  de  U  N  oblerà  que  afi  conutene,  y  que  fi  mte  e/la  mi  re* 
JoJucion  paraque  fe  tenga  prefinte,  y  obfirue  en  las  ocafiones  • 
De  Madrid  a  1 1.  de  I ulta  1666. 

TO  LA  RETNA. 
Tanto  pareua  di  haucr  potuto  Ja  naturai  auucrfionc,  elici 
Miniitri  Mefììnefi  in  Meflìna  nel  goucrno  del  Duca  m  Scr- 
moneta  hebbero  alla  Città  di  Palermo  ,  fino  à  efporfi  alle  ri* 
folutioni  lenza  temere  le  riprcnfioni ,  Come  alquanto  prima 
pare  di  hauer  eglino  commciTo  pregiudicio  maggiore  alla  me- 
dcfima  Città  ,  &  al  Regno  con  procuracene  il  Duca  nlicdcf- 
"fe  in  JMefHna ,  e  procurando  con  fue  antepofltioni  ordine-. 
Reale  di  porfi  1*  txequatur  all'atto  dcirakematiua,  che  S.  M. 
•in  niuna  maniera  approuò  perle  ragioni ,  che  addotte  ali'hora 
da  Palermo  non  parue  loro  di  fuggerir  al  Duca  .  Il  medclìmo 
hauendo  procurato  cjuando  fi  trattò  di  cómetterfi  in  giulh'tia  V 
esecutorie  del  Priuilcgio  della  ellrattionc  pretefo  da  Meflìna-,.. 
quale  S.  M.  ordinò  di  riuocarfi  come  contrario  alle  leggi  natu- 
rali ,  alla  ragione ,  alla  libertà  del  commercio  ,  e  pregiudi- 
ci ale  à  tutto  il  Regno.  Moftrandoii  non  folo  indulgenti  ì; 
Meflìna,  mà  protettori  nel  promouer  le  fue  pretcndenzc,quan- 
to  diffimularono  il  tumulto,  e  violenza  vfata  al  Duca,  &:  al 
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matica  ,  fcnza  haucrfi  adoprato  vn  minimo  gaftigo  ,  doucLl 
era  ncccllaria  cfcmplarc  punitionc ,  qual  forferenza  indulTe_» 
quella  Città  à  commetter  l'altro  inaudito  eccello  di  toglierci 
diritti  Reali  in  quella  Dogana,  con  far  penale  ingiuntione_* 
al  Segreto  Regio  di  non  douerli  più  efljgere  *  quale  pure  pio* 
curarono  di  laiciarfi  fenia  principiar  alcun  fegno  di  voler  ri-' 
fcntirfi ,  con  ilcandalo,  &  ammirationc  di  tutto  il  Regno;  Ma 
però  vollero  negli  vltimi  fpiriti  della  priftina  dignità  del  Duca,' 
partendo  dal  Rcal  Palagio  raffermar  l'acerbezza  della  loro» 
volontà  à  Palermo, coll'oprar  benché  in  vanume  li  e  lì  niegafìe  al 
Senato  l'honorc  >  &:il  trattamento  ,  che  Te  li  douOua  ;  il  the 
può  ben  accrclcer  il  concetto  in  tutti  ,  che  qualunque  opra  ,  e 
pregiudicio*  c'hauctìero, procurato  alla  Città  di  Palermo  ,  &  à 
iiioi  Cittadini  nel  goucrao  del  Duca  di  Scrrnoncta ,  procede- 
iia  dall'odiofo  genio  -,  che  t  onno  loro  lenza  ninna  cauia  ha- 
ueano  i  Miniftri  MefTwieG  -,  e  qualunque  grati  a  ,  indulgen- 
za che  fecero  à  Mciìina>  fegui  per  loro  inclinatione  a  quclJa_, 
Città  come  compatrioti . 

RENGA  DJDQBLARE  AL  »  LXX  VI.  CAPO. 

^Eàc  apprclfo  per  gran  (èruigio  i'hauerlì  obligato  in  d{- 
:4  ▼  l  ucrlc  volte  per  feruigio  della  Regia  Corte  da  6o.  anni 
à  quelèa  parte  in  fomma  di  tre  milioni  434.  mila  ,  e  dieci  feu- 
di ,  quandaTcnza  niuno  fuo  intcttctfc  ha  l'i  Ut  Ha  Regia  Corte 
annualmente  pagato  gli  interulurij  fopra  gli  allcgnamcnti,  che 
fece  .  Vorrebbe  far  credere  -,  che  lolle  perciò  rimalo  ili  dietro 
di  più  centinaia  di  migliaia  di  feudi*  mignon  legli  dee  crede- 
re, quando  le  partite  dell'introito,  e  dell'olito  corrono  del 
-pari,  codicene  fono  bcnilfimo  informati  i  Signori  Miniltii 
Spagnuoli .  Si  duole  appretto  de  gli  intcrelii ,  che  pati  la  fui 
Tauola  all'hor,  che  correndo  per  la  Sicilia  la  moneta  ritagliata-f 
fu  in  Mciiina  per  ordine  di  S.  M.  di  nuouo  coniata  T -etYidofci 
ta  al  giuftò  pefo  :  e  le  fue  doglianze  le  moftra  origiriatt'dal 
jiilTcruigio ,  che  perciò  venne  à  rifultarc  alla  Rcgfa;CtìWe_,  • 
_Mà  come  furono  maggiori  in  quei  tempo  gl  ìnteitffi^éUaJ,* 
Tauola  di  Mcflina ,  cosi  fu  anche  intcnlò  il  difpìa*<re ,  eh* 
-ella  feriti  v  vedendoli  quafi  del  tutto  refa  inhabilc  &potw- far# 
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i  fatiti  donatiui  à  S.  M.  Vogliono  i  Mcflìncfi  (  foggiungc)  che 
fi  /popoli  Palermo  ,  e  che  fi  perda  vna  Città  ,  che  per  tante», 
vie  hi  impiegato  il  Tuo  patrimonio  né  gl'in  tereiìi  Reali .  E  pu- 
re  altro  non  agogano  i  Mcifinefi  con  1  altcrnatiua  deTribu- 
nali.,  che  co nfcmariì  Palermo  ,  c  non  diitruggerfi  Aleflìna  . 
Talché  Palermo  è  quello  ,  che  vuole  la  /popolazione  di  Mcf- 
na ,  pretendendo  contro  gli  ordini  Reali  la  Refidcnza  perpe- 
tua ,  e  non  Mcflìna  quella  di  Palermo ,  quando  ne  chiede», 
folamcnte  la  metà  con  offerire  i  6o.  mila  feudi  l'arino ,  chc_» 
fìn'hora  non  hà  dato  Palermo  .  Anzi  Dio  volefle,  che  al  prc- 
fentenon  fimulalTe  egttmportanza  per  foUrarfi  tuttauiadi  fcr- 
uirc  il  Rè  con  qualche  groffo  donatiuo  ;  mentre  fi  troua  bene 
ihntc ,  per  l'allcuiamcnto ,  che  di  propria  auttorirò fi  procace 
ciò  di  molti  pefi  in  tempo  delle  fue  vltime  riuoluziom  v  quan- 
do pure  Mcilina ,  per  far  riparo  à  quelle  bombili.  tempcile_  * 
reftò  aggrauata  di  molti  centinaia  di  migliaia  di  feudi ,  pagan- 
done il  Aio  peculio  come  ogn'vn  sa ,  infino  ad  oggidì  atroci^ 
fimi  gl'intereil!  . 

RISPOSTA  AL  LXXVL  CAPO  . 

SEruigio ,  che  importa  millioni  di  feudi  fdegna  Idoplare^ „ 
ponga  iti  conto  à  Palermo,  c  tratta  dc'mcidctimi 
miUloni  >  come  di  bagattelle .  Già  fi  chfle,  che  le  foggi  ugatio- 
ni  impoite  fopra  il  Patrimonio  di  Palermo  fi  pagano  ,  ma  JeJ 
ai  iìgiutioni  reftanó  ìji  dietro  :  poiché  quefte  furono  fopra  le 
Tonnare ,  pofeia  fopra  U  Decima,  e  Tari ,  &c  in  diuerfi  tem* 
pi  ripigliati  gli  effetti  dalla  Regia  Corte,  non  perciò  ricusò  Pa- 
lermo, di  riccuerlc  vJtimamente  fopra  le  Vniucrfità  dcl.Rcqno> 
qua^i^cfcQifaufte  dagli  accidenti,  à  pena  eflendo  habiii  all'ai 
tualc  annuo  pagamento  delle  Tonde  Regie  s'impoflibihraio- 
no  anche  al  proprio  mantenimento  non  che  aliifòdiirattio- 
ufi  41  fucili  a/Tignamenti  »  che  d ip end ono. da  11  e  Tandc  douu* 
IttiU  v^eputau'one  del  Regno,  onde  di  attrattati  fino  Ago- 
ftejftfe  Jnrì»  1 6  i9„  reftaho  *n  debito  Jc  Vmuerlìtà  affienate  in 
qu4ftbcfoqucccnto  mila  feudi,  che  per  non  eiìcrccdiofo  non 
pongo,^  il  debiro  fpocjalc ,  e  diftinto.d  ognvna,  e-  perciò  fi 
conuyiccjtì  poco  credile Idoplarc,  mentre ^dicc ,  che  leparv 
U1*v!  .ir  tite  dell* 
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tttc  Bell'Introito  ,  c  dell'cllito  van  del  pari .  E  quel  eh  e  pei*? 
gio  ogn'anno  fi  van  dimoiando  i  medcfimi  attrattati  con  le  an- 
nualità ,  che  fono  ineludibili ,  e  pure  Palermo  pagando  le 
foggiugationi,  fopra  quali  Ja  R.C.  prefe  1  Capitali ,  &  balletti 
do  il  dorfo  hormai  curuo  pdn  fuma  lì  grane  -,  nè  chiede  altri  al^ 
Ugnamene! >  ne  di  cilcr  rifatto  di  ciò,  clic  non  eUigc  ,  anzi 
penfa  d'inoltrarfi  a'roo/di  di  come  vie  più  inclinali!  *  purché., 
potefle  far  nuoui  fcruigi  al  ino  Signore  >  e  Re  •  Ne  putite  io* 
no  cofe  tanto  recondite  ,  che  fedamente  1  Miniibà  Spagnuob 
poflono  fapcrlcipcrchcpurx;  i  Nationali  ne  tengono  perfetta-, 
notitia,  e  gli  vni,  e  gb  aJiri  iiecuono  Continue  octalìom  di 
iammirar  la  fommilfione  y  &  affetto  di  Palermo  ..  11  cjuale  fc 
tapprclTo  rapprefenta  gl'mccrelli ,  che  pati  nell'accidente  della 
'fua  Tauola,fcguito>  e  per  mutatione  <ii  monete  ,  e  per  preto- 
ri alla  Regia-Coite  per  ilXcrùigio  di  Sua.Macità  bifogncuole^. 
4i  pronto  foccorfo  ,  e  per  altri  imminenti  foccorlì  per  porui  il 
foftegno ,  che  non  cadclie  d<  credito ,  o  il  riparo  per  non  in- 
ciampare ne'feHimcntiydeuc  anco  eflerfen/.a  contradictione_u 
creduto,mentre  quel  meno,  che  in  aluitempi  le  monete  rifatte 
cóteneuano,fe  ben  cadde  tutto  il  iuo  dantionella  R,.C,  tuttauia 
di  vederli  al  giuito  pefo  cori.iare>  folletto  ^nlìderaUilmentei. 
il  fcruigio  di  S.  M»  già  decaduto ,  e  come  m  ncchiifimo  Bra- 
no fi  tenne  femprc  aperto  per  i  bifogni^lla  Sua  R.-  .C  e  lì  Ih- 
bili  di  nuouo  il  commercio, ch'era  aftatto  perduto  . 

LaTauola  poi  di  Mcifina  non  hcb.be  gianui  co ntan tenori 
fiprattiCain  ella.,  che  per  pollo,  Óihauendo  la  Città.  Val  lo- 
fi dc'dcpoiki,  iettarono  fepoìte  nelle  mifciie  inrìnùe  pejfon<u* 
intciclVatc .  Ne  riccue  dolore  per  vn  accidente,  chi  non  pro- 
tra di  ripararlo  .  Mei  lina  col  folo  danaro  di  S.  M.  che  tiene 
in  mano  naurebbe  potuto  accreditare  la  fua  Tauola  ,  c  poicia 
dato  il  rimediOjpa^arlo  al  Padrone  .  Non  dica  dunque  di  ha- 
ucr  hauuto  rammarico  per  tal  fuccelto  ,  quando  non  feguito  > 
lo  farebbe  leguir  mille  volte,pcrifpacciarfnnhabile  à  fcrurril 
Padrone ,  ò  per  dir  meglio  àrcllituire  à  S.  M.il  fuo  hauexc,en- 
trato  dalle  fue  Regalie  .  Insq  tiuvuì  snttbl/ im 

Se  il  MemorialiiU  diefijithe  stellina  pretende  dil%opolare 
Palermo  >.  mentre  procura  di  hauer  Ja  Rciidenza-jttpfi  potè  tra 
.l'altre  ragioni  del  fcxuigio  di  S.  Mv-pprnè  più  jilcnince^. 
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£  chi  non  vede  ,  che  eflendo  ella  attenta  à  furiai  c  per  franca 
di  conrributioni,quando  rcneflela  Refidéia  della  Corte  nccek 
fariamente  verrebbe  a  crcllcr  di  popolo,  3c  altrcttato  à  mancar 
Palermo* Ma  ere fccndo  quella  verrebbero  diminuite  le  forze 
di  Palermo  >  e  dell'altre  Citti ,  che  deuono  contribuire ,  e  , 
per  giuria  ronfequenza  verrebbe  à  macare  il  Patrimonio  Rca- 
ie,per  dir  nulla  del  foftento  del  Regno  *  e  del  modo  di  far  la 
propria  difefa  ncgl'infulti  dc'ncmici ,  e  di  foccorrcr  il  Princi- 
pe nollro  Signore  ne*  bifogni  della  fua  Corona. 

Vna  delle  più  confacenti  ragioni ,  che  D.  Modcfto  Gam- 
bacorta, olrre  di  D.Antonio  di  Bologna  nella  confulta  à  S.M. 
ambedue  Mi  ni  tiri  riguardcuoli  per  il  fuoRcal  fcruigio  pofe  nel 
fuo  difeorfo  al  Viceré  Còte  d'01iuares,per  no  permetter  cotal 
prctefa  Rc/ìdéza  in  Meffina,fù  quefta  cfprefla  in  tali  parole  ne' 
I p.di  Fcbraro  i  59  3  .Ne  lafcia  di  ejftr  di  motta  tonfiàcrationey 
the  come  la  Refidenzà  di  chi  gouerna ,  e  de  Tribonali  Regij  th 
rafeco  molto  concor/ò,  e  frequenza  dì  genti  <>  non  e  fpedien- 
te  al  Patrimonio ,  e  Corte  Reale  di  Sua  Maefta ,  che  fi  dia  oc* 
cafione,  eòe  le  gentil  quali  in  Palermo,  ^  in  tutte  l'altre^ 
Citta  ,  c  luoghi  del  Regno  pagano  li  diritti  •>  e  contribuì feono 
•a  tutti ferìtrgi,   e  gabelle  Regie ,  habbiano  d'andare  ad  babi- 
-tare  in  Mefiìna,  Citta,  chi  pretende  e ffcr  libera,  tp>  e /lènto  di 
'fòmigJianti  diritti  ,       impofitioni ,   e  cosi  andar  ampliando 
la  fua  immanità,  e  concederla  ad  altre  genti  )  Dunque  con  la 
Refidtnz&  quante  per  font  anderebbero  a  Mejfina,  tanti  \  '  affala 
•U  vriìM  fiio  Re  fi  partirebbero  da  Paltrmo ,  e  dall'  altre  Ter- 
re del  Regno,  Do ue  communi cat a  loro  la  effentione>  e  quella 
naturale  libertà ,  che  affettano  nonpotriano  indi  parti,  //'  >  che 
imbeuuti di  fpiriti  altieri,  e  non eguali  alla  foggettiow  >  & 
-<\Mùdienzxs  che  in  Mejfina  non  tengono. 
-    Ildir-pofcia ,  che  Palermo  voglia  la  fpopolatione  di  McC- 
-fina  ,  pretendendo  la  Rcfiden/a  perpetua  contro  «li  ordini 
'Reali*  fi  e  vna delle  lolite  fuc  lamcntationi ,  che  non  lun~ 
-no-nc  giufta  ,  ne  apparente  caufa,perch e  non  haocndola  giam- 
mai Meflina  hauuta  per  allento ,  nc-mcno  haurà  cagione  di 
fpopolarlì ,  c  particolarmente,  hauendo  tante  commodità  per 
-mare,  è  per  terra,  che  la  rendono'  frequente  .  Ne  Palermo 
.pretefe,  che  confinarti  cori  $io«i*rn  di  S.  M.  ioterpetrati 

da  tutti 
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da  tatti  Viceré  ,  c  Miniftri  d  alta  sfera,  che  vi  furono,  che 
la  Rcfidcnza  iui  fi  faccfl'e  ,  oue  il  feruigio  del  Rè  ,  c  lftàled 
del  Regno  l'hauelTcro  domandato  ,  non  potendo  à  ciò  olia- 
re l'vltimo  Priuiicgio  del  1 501.  in  the  n.m  fencofa  Rcfidcn- 
za fi  concede,  ma  limitata,  e  dipendente  dall'arbitrio  de'  Vi- 
ceré per  il  fcruigiu Reale,  e  del  Regno;  Cosi  à  punto  lo  con- 
sultò prima  à  S.  M.  e  poi  lo  lafciò  ferino  nella  fua  lllruttione 
à  fucceflori  il  Conte  di  Oliuares  con  quefte  paiole  :  (  Però 
ftmdo  efte  Priuileja  deMecma  con  ciaufttU  de  que  non  Carmen* 
ga  atra  cofi  mas  ai  Reyno  ,  yfiend»  PMH  ghinde  d  danu  ifah 
ucrfai  y  que  lefigue  de  Ur  mundanQas*  tudo  al  Ryno,  y  ai 
fermio  de  V-  M*  me  ha  pereudo  t>itntcrxr  l?.  cxecuLwsjj, 
defio)C\o  dunquc,chc  feguirebbt  ton  ifeapito  del  (cruigio.dcl 
•Rè,  e  del  goucrno  del  Regno ,  pretende  :\U  iììna  ottenere  pél 
proprio  capriccio.  Mà  S.  M.  affittita  dal  Configlio  di  tanti  Sa> 
lomoni,  anzi  influita  da  particolar  ailiitéza  delio  Spirito  Santo 
.conobbequefto  ingiultiflime  pretendenze ,  c  le  refpinfc  con  ì' 

.ordinedi  noninnouarfi  cos'alcuna . 

Meffina  ne'  fuoi  penficri  dourebbe  feguìre  il  precetto  di 
-Chrifto ,  quirite primùm  Regmm  Deh      Iuftitizm  eius , 
h£c  omnia  xdifcientur  Vobts  .  Confidcrino  prima  il  feruigio 
del  Rè,  pongano  la  mano  per  il  petto  nelle  domande  che— 
fanno,  fe  fono  vnite conia  fua  Giulb'tia,  cdoppo  entrino  à 
■formar  lamcntationi .  Quella  Donna,  che  non  eiu  vera  madre 
'del  figliuolo  viuo,  auanti  del  Sapienti! fimo  Salomone  gridai- 
-lia,  necmib'hncctilH,  fed  diaidatur*  'Così  otferua  Mciiini, 
-che  vedendo  di  eifer  riferuata  aUantichiillmo,  elegitimo  poi- 
-feflodi  Palermo,  la  Rcfidenza,  per  non  lafuada  intiera  a 
iPalcrmo  ,  con  fembiante  di  carità  oftenra  la  fua  ambinone:, 
.in  volerne  per  fe  la  metà.  Mi  come  da  Salomone  intiero  il 
.figlio  fu  redimito  alla  vera  Madre;  Così  Palermo  pcrnon_ 
►veder  dimezzata  quella  prerogatiua,  che  in  tanti  fecoli  hebbe 
intiera,la  lafcia  all'arbitrio  de'  Viceré  per  il  maggior  interefie  di 
'S.M.c  del  Regno.  E  li  feifanta  mila  feudi,  che  orferifce_,., 
l'ariano  per  appunto ,  come  fe  la  madre  falfa  alla  inopera- 
bile rcttitudine.di  Salomone  hauefle  offerto  alcuna  fomma  por 
veder  partito  quel  figlio,c  non  goderlo  ella,  nè  la  vera  Madre* 
-jnal  credendo  Mcllina,.  che  nel  petto  di  S.  M.  non  annida^ 

ingordo 
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incordo  penfcro  d'oro,  che  quanto  più  inalzerebbe  lei  ne' 
borioli  trattamenti  ,  tanto  più  farebbe  greueal  Tuo  ndclHlìmo 
Regno;  Se  hauclìe  Idoplare  à  parlar  con  Alcilandro,  che  ef- 
lendoli  parlato  di  giulutia  apprclìo  Plutarco,  fencrifc;/«- 
fknis  amice ,  qui  mibi  de  lufìitia  loqueris-,  dum  nides  me  aJie- 
ttxs  VritH  appctere',  potrebbe  haucr  fperanza  di  imperarlo  con 
offerte  ,  vrtandolo  ail'ingiultitie.  Ma  auanri  de'  piedi  Reali  di 
S.  M.  Monarca,  t  he  pria  i  Regni ,  la  Corona,  e  la  Cala  lave- 
rebbe in  abbandono ,  che  ortender  vn  iota  quella  incorrot- 
tillìma  Giullitia ,  chericonofee  per  vero  attributo  di  Dio,  del 
quale  egli  e  viua  Imagine,  è  petulanza,  è  attreuimento  degno 
di  galtigo  à  penfarlo ,  non  che  porlo  in  prattica.  Tutti  Priui- 
legi ,  Conce Hioni,  e  Diplomi  Reali,  e  Tua  Rcal  intcntionc  di 
fentirli  concellì,  Salua  U  Iujiiya-,  e  così  fecondo  le  occafio- 
ni  fi  dichiara . 

Se  ben  a  Me ffina  paia  rileuante  quella  lomma,  che  otre- 
tike;  nulladimenoè  àguifa  di  quella  naue  ,  che  dentro  yn^ 
piccolo  fiume  fembra  grande,  ndl'  Oceano  della  grandezza^. 
Reale  àpejia  lì  fcorge:A/  auis  qua  in fiumim magna  efl  in  Mari 
tjl  paruula,  al  parer  di  Seneca  .  JE  quelle  fono  le  ragioni,  che 
irà  l'altre  perfuafero  S.M.  à  non  permettere  quel  tanto  da  loro 
allettato,  Exequatur.  Onde  hauendo  il  Rè  irranccleo  Primo 
di  Francia ,  iecondo  nferifee  Pietro  Mattei,  detto,  che  in  due 
cole  elìentialméte  confi  ile  il  perfetto  gouerno  deJlo  Stato,  cioc 
-nel  giulco  comando  del  Principe,  e  nella  leale  ubbidienza  do' 
fudditij  hauendo  S*M..chc  da,  non  ricciic  maifimcdi  Poli- 
tica ,  pronunciato  contro  della  pretcndenza  di  Me/lina  po»- 
tata  dalle  fuc  infoienti  initanze,  Iecondo  dalla  fua  inuark- 
bile  giultitia  li  fu  influito  ,  deuc  ella  renderli  alia  forza  disi 
eccella,  c  fopranaturalc  virtù,  perche  altrimcntc  u'iucrrebbiL^ 
diiìonantc  l'hai  monico  concento  del  goucrno,  &:  il  Principe^ 
per  accordarlo,  ò  farebbe  coftretto  tirarla  corda  traballante  fi- 
no,chc  fi  rÓpa,e  pofeia  darle  nuouo  tuono,ò  aftuefàr  force  chic 
alle  dillonanzc,  e  permetter  gli  vrli  de'  fedeli  V  ifiaJIi  opprefli 
per  il  capriccio  d'vna  Città,  che  folo  della  boria  li  vale,  indotta 
dal  pcnficro  de'  propri  intcref]ì>c  non  della  vbbidicnzj.  itd 

Ma  chi  vuole  veder  chiara  Ja  deferenza  tra  quelle  due  Cit- 
ta nel  modo  di  procedere  ,  la  fcuuprirà  lenza  dubio  nella  con- 
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fefllonc  del  proprio  flato,  c  nella  volontà  di  cfler  guarita  delle 
Tue  piaghe ,  poiché  clìcndo  il  prindpal  motiuo  di  ottener 
gratia  lafpontanea  confezione  della  colpa,  come  dice  S^n^ 
Ciò  :  Chrifbftomo  lib.    r*  ferm.    Onmis  qui  còrifitétHr* 
Jìruitutem ,  meretur  gratia  Hhef#à9&iÀ\  - Muffili  a  non  vuol 
ammettere,  che  in  74.  anni  hebbe  ?4'V.  feudi  annui  d'auan- 
7.0  per  rcluir  le  foggiugationi ,  e  tettar  al  rine  le  due  Regalie, 
0  citante  in  beneficio  de'  Regnicoli,  che  la  conducono  le  loro 
fete, ò  in  commodifà  del  Re,  elicgliele  concelic*  cjuali  im- 
portano due  milioni  cinquecento  ledici  mila  feudi*  con  i  cjuali 
ne  cftinlef  gabelle,  ne"  al  Rè  fece  alcun  rimborfo  conlìdcrabilc. 
Anxi  con  fottilillìma  indultria  tiene  aperta,  &  apparente  law 
piaga  per  dimolìrar  inhabiità  di  feruirc,an7i  biiogno  di  chiede- 
re, come  vltimamcntc  fece  dclichrattione  di  tutta  la  Seta  del 
Regno  dal  fuo  Porto .  Mi  Palermo  per  mantener  1  poucri 
Rcgnicoh  di  franco  lì  refe  foggettb 4  ' &';cflcn<Jofì  là  1  icourati 
nella  pallata  fterilità,  s 'intcrcfsò  di  fomma  infinita,  ficomc  a' 
tempi  notante  antichi  pure  li  fuccclfcc  fpccialmctc  nell'anno 
163^.  nel  quale  relto  in  debito  dt  180. mila  fcudi,c  nell'anno 
1591.  nel -quale  reftò  pure  di  lottò  di  3  co.  mila  feudi,  e  noru 
per  altro  che  per  abmétar  il  Regno  iui  cóeorfo  come  ncomunc, 
e  vera  Madre.E  non  olbnti  le  foggiugationi,  che  aggniìtó  di 
pagare  con  le  impofto  gabelle  aliai  miti,  fitte  a'  fuoi  Cittadini* 
ò  per  dare  il  Capitale  al  fuo  Rè  ,  ò  per  mantener  in  credi- 
to la  fua  Regia  Corte ,  non  procura,  che  reluire  col  piccolo 
benefìcio,  che  li  porfe  l'abbondanza  'delle  rrafeorfe  llaggioni, 
alcuna  parte  di  elle,  per  rendcrfi  habile  quando,  che  fofle  ne' 
bifogni  della  Corona,di  fuifeerarfi  nel  leniigio  de'  fuoi  Princi- 
pi, per  cfporrc,ò  per  maileuadorc  il  fuo  Patrimonio,  che  va  rc- 
luendo,ò  per  capitale  d'altre  foggiugationi,  che  farà  prónto  di 
foftrire,  come  quelle  ,  che  prefentamente  patifee,  fenia  pre- 
tender punto  di  addietrarlì,ò  lì  a  per  la  penuria  de'  tempi,  ò  per 
la  intrinfeca  mi  feria  del  Regno,  che  rende  tutti  eftenuati,  e_i 
fmUnti  ;  E  di  quello  fommamente  ne  formaua  encomio  il  Rè 
federico  a  Palermitani  dicendo  in  vn  fuo  Privilegio  :  Quos 
conftat  perfònas ,  £3°  bona  eorum  prò  Regnanti;  gloria  lìbera- 
l'iter,  Qr1  intrepide  expo/ut  fa  £?>  per  omnia  effe  parato;  exponere. 
In  maniera,  che  S.  M.  riccuc  da  Palermo  i  fuoi  feruigi,  &:  è  fii 
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tura  della  fua  volontà  di  riabilitarli,  perf  une  de'nuo'ui,  e  però 
fi  fcrui  coniirmar  il  nuouo  /lato  del  fife  foiknto  difpofto  da,' 
Goucrrunti,  c  non  d'auttorita  propria; dc'CittadinM  quali  itan 
vbbidicntiUimi  ad  clìcguire  gl'Ordini  Rleaèii  e  Viccjx^ijj  E  da 
MciTina-non  riccue  il  nutro  delle  Tue  R-egalic>  ne meno  può 
accertarli  della  inchinatione ,  mentre  l'iià  tutta  per  augumcn- 
farcil  fuo  peculio,  e  non  per  feruire  al  Re  noflro  Signore.  E 
il-  Palermo  anco  nell'agonia. per  le  turbolenze,  e  penuria,  che 
vi  furono,  pensò  di  comprar  caro,  c  V'elider  baratto  il  pane,  per 
{occorrer  i  famelici  Regnicoli,  come  Mcffina  oltcnra  danno 
colle  lue  iattanze  ordinarie,  mentre  non  foloifuorafticri,  mi 
1  propri)  Cittadini  lafcio  efpolti  alla  farnese  con  feguen  temente 
alla  morte,  nella  quale  piudi  24  V.  per&me  indegna ,  c  vil- 
mente caddero,  lenza  che  il  fuo  peculio  haueiìe  alcuna  raditi 
ppcrato  .  r  ,        fl  ,jn  \A  .onoci  »mA  Itboiiv^ 

RJEiNGA  D'IDOpLARE  AL  LXXVIL  CAPO , 

•    .iitoil     .'.]':. ;;!fii  LtUlSloitfì  òiivvjlllli  <Ln\'l  i^i  LlfStLQ  fijfon 

RApprcTcnta  l'Auttore  del  Memoriale  le  differenze,  che_» 
vi  fono  fra*  donatiuj  di  Meliina,  e  quei  di  Palermo,  di- 
cendo primieramente,  che.queib  dona  del  fuo,  e  quella  dell'al- 
trui. Mà  difeorre  al  rouefeio,  p,  amente  i  doni,  che  hi 
fatti  Palermo,  fono  danari  de 'Regnicoli ,  trattenuti  quiui  per 
attendere  alla  fpcdizioue  de 'loro  ue-ozij.  All'incontro.  1  dona- 
tali di  MeiTina,  fono  danaro  dcjfoli  Meilìncil ,  e  deiuoi  Di- 
ihcttuali.  Ne  quando  sborzo  liberalmente  à  Hlippo  11.  i  6co* 
mila  feudi,  diede  il  frutto  di  vna  gabella  ,  .e  guadagnò -  per  fe_, 
xjucllo  di  vn  altra,  nia  impetro  da  quel  glorio  fi  1  fimo  Rè  la  fua 
giulhzia  di  abolirfi  la  gabella,  che  alquanti  anni  prima  contro 
la. forma  dc'fuoi  priuilegi  le  hauea  foucrthiofamentc  unpoito 
l),  Gai  Ila,  di  Tojcdtf,  e  di  elìggernc  vn'altra  fopra  la  Seta,  che 
li  WCjcpgJjc  nel  Tcintoiio  di  Mellìna,  e  fi  éftrac  dal  fuo  Porto, 
nella  quale  niuna  parte  vi  hanno  »  Regnicoli  .  Chi  dunque  nó 
vede,  quanto  vanamente  gracchia  in  quello  luogo  il  Contrad- 
diccntc,  proponendole  le  il  fregio  Jrifco  tentaife  la  rcfcilfio- 
rie  di  quel  pnuilegio  concedutole  in  uhm  contracìus ,  volarcb- 
hono  i  centinaia  di  migliaia  di  laidi,  per  non  trattarfi  di  ciò  ? 
Pcgna  cola  per  certo  farebbe  ad  vdirii ,  che  S.  M.  Principe.. 
Cattojieo,  c  Monarca  il  grande  taccile  refe  mdcrc  quel  eoa- 
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tratto,  la  cui  bafe  principale  fi  c  vn'atto  di  giuftizia,c  gli  aocc£ 
forij  fono  grazie,  che  fcn?a  interetfc  dell'erario  Reale  proce- 
dono dalUdi  lui  benignità .  Palcfa  in  oltre  il  Memoriali!}^ 
(  tal'c  la  forza  del  vero)  che  i  Mei  fi  nei!  potendo  per  1  addietro 
abolir  le  gabelle  della  Scta,han  più  torto  voluto  di  quel  danaro 
farne  graziofi  donatiui  a  S.  M.  che  f  panarli  dacotal  pefot 
donde  vi  è  più  fi  comprenderai  fkJ  l'affetto  di  ivi  clima  verfo 
il  Padrone  .  Mà  fe  per  l'oppofito  vóleife,c  con  molta  ragione 
•il  Regio  Fifco,che  le  centinaia  di  migliaia  di  feudi  rapidamCte 
iprendelTero  il  volo  da  Palermo  à  Madrid,  faccia  intcndcrcchc 
-gli  pare  ormai  conueneuele  per  riitoro  dell'altre  Città  del  Re- 
•gno,  che  la  Regia  Gran  Corte  rifieda  in  Siracura,o  in  C  aiania, 
la  qual  già  vn  tempo  ne  fù  anch'eiia  partecipe,  clic  rottamente 
ne  vedrà  l'efecuzione.  Anzi  per  l'auuenire  aliai  volentieri  Pa- 
lermo s  obbligherà  sbordare  di  anno  in  anno  la  mcdelima_, 
fommarchcorferifce  Mc(fma,cd  anche  maggiorerei'  darfcgli 
l'alternata  Rcfidcnza  de'Tribunali.  La  feconda  dirrereny.a,  che 
mette  Palermo  fraTuoi  donatiui,  e  quelli  di  Meiììna,  c,ch'cglj 
dona,  e  quefta  compera  con  modi,  e  condizioni  mercantili;mà 
hauerebbe  meglio  detto,  ch'egli  dà  per  obbligazione,  e  Medi- 
na per  affezione.  Nel  difeacciamento  de'Saraceni  dall'lfola^, 
opero  ella  molte  cofe  à  prò  de'Normanni ,  e  però  fa  lalciata^, 
come  dianzi  lì  è  detto,  franca,  e  libera,  com'era  al  tempo  de' 
Romani,  e  de  gllmpcradori  Greci.  Palermo  al  contrario  fi- 
gnoreggiato  da  que'  Barbari  non  fi  ridulVc  in  vbbidienza  ,  fc_. 
non  doppo  vn  lungo  attedio,  e  doppo  molte  fanguinofe  batta- 
glie, rendendofi  alla  fine  con  patti  di  viuere  fecondo  la  legge- 
Maomettana,  e  di  pagare  annualmente  il  tributo  .  Fateli.  De- 
cad.  1 1.  cap.  i.  poft  medium  .  Porro  Saraceni,  cum  captam 
Vrbis  partem,&  arcerrh  qu*  precipue  ei  ad  prtfidtu  ante  eraty 
fine  vii*  auxiliorum  fpe  confpicerent,  certamque  direptwnems 
cedemque  ante  oculoi  prtuidcnnt, prima  luce  conciane  ìyabit^ 
deditionem  facere flatuunt a  Promde  miffis  ad  Robert  um ,  & 
Rogerium  legatis  de  concordia  trattanti  Ciuitatem  tot*m,&>  tn 
ea  Sarracenos  omnes,  modo  eos  fub  Mabometi  cultu  vtuereper- 
mitterent,  tributum  annuum  ob  id  foluturos  pollicentur.  Onde 
auuicnc,  ch'elfo,  come  l'altre  Città  del  Regno  vinte  in  guerra, 
foeciacc  a'pcfi  dei  vaffallagio,  da'quali  Meifina,reftò  per  con; 
8,0  "      Ooqo  2  tinuau 
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riouAtabenignitj  de'  Padroni  quafi  libera,  ed  efente .  Non  Zìa 
dunque  marauiglia,  s  ella  colma  di  tanti  meriti ,  Scendo  i  hr- 
gìii,cpicziofi  donatiui,  ne'quali  tuttauia  lì  forge  J4  (Involar 
iua  diuozione  verfo  il  Rè,  chieda  vmilmcnte  di  quelle  grazie, 
che  mente  dimimnfcono  i  Regij  diritti.E  quelh  nò  è  di  quelle 
mercanzie,  che  arreca  vtile,  come  vorrebbe  il  Contrario  ,  mi 
apporta  follmente  honorc,  eh  e  la  ben.fcruita  di  ciò  ,  che  fi  è 
operato  in  iermgio  del  Principe.  Nel  terzo  lupgo  moitra  Pa- 
lermo, cl\c  ditfjnicono  i  Tuoi  donatiui  da  quelli  di  Me/Ima^  : 
perche  i  Tuoi  vanno  in  falcio  con  gli  altri  del  Regno,e  quei  di 
Mefiina  van  foli .  Cosi  è  il  vero,  perche  quella  è  Città  priui- 
legiaia,  ne  dee,  fe  non  da  per  fe,  offerire  a  S.  M,  i  fuoi  doni. 
La  doue  T  altre,  che  in  ciò  non  hanno  privilegio  alcuno ,  fo- 
ghono  mandare  i  loro  vnitamente:  e  ciafeuna  corre,  anzi  vola 
a  inoltrarli  atfettuofa  al  feruigio,  e  non  per  incitamento  di  Pa- 
lermo, che  vuol  dare  ad  intendere  d*  eller'  il  motore  delle  vo- 
lontà dell'altre  , 
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COn  chiaro  argomento  il  Memoriali/la  reca  in  mezzo  le 
differenze,  che  vi  fono  tra  donatiui,  che  fa  Palermo  , 
c  quei  che  fa  Meilìna  ,  poiché  gli  vni  fon  pagati  delle  proprie 
iortanzee  gli  altri  dell'altrui .  Rifponde  qui  Idoplarc,  che  Pa- 
lermo h  fa  col  danaro  de'  Regnicoli  iui  trattenuti  per  loro  nc- 
gotij,  è  Meirma  folo  con  quello  de  Tuoi  Cittadini,  e  diltrct- 
tuah .  E/laminiamo  vn  poco  queir/anemone  ,  che  parerà  à 
più  séfati  ctfrauagate  lenza  dubio.Sc  la  Rcfidéza  della  Corte 
cantico,  e  legitimo  diritto  di  Palermo  ,  fe  i  Viceré  iiu'  con- 
tinuano per  così  accertar  il  feruigio  di  S.  M.  e  del  Regno,  s' 
cgh  fi  rimette  all'arbitrio  libero  de'Goucrnatori  per  farìa  do- 
uunque  lor  parerà  cfpediente ,  perche  caufa  fi  può  indurrcene 
^Donatiui ,  che  fa  douranno  etfere  danari  dc'Rcgnicoli?  Pali 
Si  è  il  cuore  del  Regno,  che  manda  /piriti  vitali  per  tutto  il  cor- 
po, che  marauiglia,  fc  anco  i  membri  per  riceucrh,  commu- 
nicano  il  refrigerio  de'  fangui?  Che  proporrionc  ha  vn  pic- 
colo momento  di  guadagno  ,  che  denua  dal  concorfo  de'Rc- 
^nicoli  in  rigido  del  rileuante  feruigio,^  ne  refulta  à  S.M- 
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nelle  Tue  Gabelle ,  Dohanc ,  ne'Parlamenti  generali ,  nel  de- 
coro ,  &  auttorita  del  fuo  Real  Dominio ,  e  dc'fuoi  Mini-, 
ftri*  Oltre  chele  gabelle,  che  in  Palermo  fi  pagano  ,  qua- 
li tutte  vengono  à  cadere  sù  le  fpalle  de'  medefimi  Cittadini, 
•rollandone  elìenti  gli  efteri.;  Ne  quelli  fono,  che  rendono 
mcn  frequente  Palermo  nell'adorna  della  Corte  ;  ma  i  propnj 
Cittadini,  a'quali,  òper  i  carichi,  o  peri  negotij  conuicne  fe* 
guirla  .  E  le  gli  vtili  fi  yolelTcro  vgguagliarc  a 'danni ,  fi  rico- 
nofcerà,che  quelli  auanzerebbero <jucUi  di  molti  anni  (  parlan- 
doti dcliVltima  alfenta  )  nella  corrortione  de'frumcnti,  c'ha- 
uea  preuenuti  per  prouiiione  della  Città  (  e  po (eia  per  non  ha- 
ucrli  potuto  fmaltirc ,  li  conuenne  foi&ire  la  perdita  di  ioni» 
mcccccHiuc.  Ne  tra  tanto  ,  cheinMelfina  rifiede  il  Vice- 
ré, lafcio  Palermo  di  fegnalaiii  nel  fcruigio  di  S.  M.  come  co- 
Huma,  poiché  fino  alla  Corte  mando  a'  fuoi  piedi  Reali  vena 
tremila  feudi  in  dono,  oltre  di  quattro  milafalmedi  Fru- 
menti ,  che  Palermo  diede  al  luo  Real  Patrimonio,per  ridur- 
lo in  bifeotto  in  feruigio  delle  fuc  Galere,  ma  fonia  capitula- 
rc  ,  far  compre  ,  ò  domandar  compenfe .  facilina  all'incon- 
tro hauendo  ric,euuto  l'abohtione  di  duo  gabelle  Regie  ,  che 
à  S.  M. fruttauano  64V..  feudi  l'anno  pagarono  li  5 00 V.  al 
Re  Filippo  IL  ma  con  riceucr  due  altre  Regalie ,  clic  fruttano 
54V.  feudi  l'anno  .  Onde  non  folo  con  la  foltama  del  Padro- 
ne dimoilrarono  liberalità  ,  mi  di  quella  iteifa  lor  refta  in  po- 
tere più  millioni,  che  impiegano  in  propri;  vii ,  ò  per  far  alle 
Volte  di  fomiglianti  dimoltrationi .  E  per  quello  dice  il  Me- 
morialilla  ,  che  fc  il  Regio  Fifco  tcntaiìc  la  rcfciiTione  di  quel 
contratto ,  fi  vedrebbe  volare  confiderabiliiììme  fomme.  Ma 
qui  non  vedo  come  ad  Idoplare  paia  di  gracchiarti,  quando  fi 
motiuadi  refeinderfi  il  contratto  .  Cosi  è  atto  d'ingiuilitia  da 
poco  capitale  riceucr  ch'orbitante  frutto  ,  come  da  poco  frut- 
to hauer  molto  capitale  .  S.  M.  che  ne'fuoi  Regni,  d'altro  non 
cura  più  ,  che  della  giulbtia,fuolc  folleuar  coloro  con  le  fuei, 
gratie ,  che  perduti  i  loro  capitali  negli  aflìgnamcnti ,  ricor- 
rono alla  fua  Real  Clemenza  .  Mà  non  deue  lafciarc  in  preda 
altrui  il  fuo  Patrimonio ,  quando  i  frutti  entrano  tanto  in  ec- 
cello ,  che  recano  lenoni  enormiffime,  le  foggiugationi  fatile 
fopra  l'haicnda  Reale  elTendo  à  dicci ,  e  più  ,  ò  à  poco  meno 
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per  ccntoidi  fuo  ordine  fi  difcalaro  a  cinqiìc,Ic  vendite  degli  ef- 
fetti ,  che  fruttauano  a'compratori  più  di  quel  giulto  che  do~ 
ucuano  riccucrc  le  fommc  sborfate  fi  abolirono  come  conti- 
nenti lcfioni  enormi ,  e  loro  fi  allignarono  foura  de'  medciN 
mi  introiti  folamente  cinque  per  cento  .  Che  marauiglia  dun- 
que,!^ hora  S.  M.  voglia  far  riuedere  bene  i  conti  di  quclle_. 
concclfioni ,  che  non  ella,  ma  i  Tuoi  Sereni flìmi  Antcccfiori 
han  fatte,  traiti  da  gli  inganni,  &  artifici).  Ma  fermati  qui 
Idoplarc ,  mentre  dici ,  che  la  bafe  principale  di  quel  contrat- 
to fu  vn  atto  di  giuftitia,  e  gli  accesoli)  furono  grafie ,  quali 
fenza  Intcrclle  dell' Erario  Reale  procedono  dalla  benignità 
del  Rè  ,  in  altre  occafiopi  hai  detto,  che  la  concezione  prin- 
cipale con  quel  Priuilcgio  tanto  rinomato  del  i  59  i  fu  l'alter- 
natiua  forzofa  della  Refidcriza  della  Corte ,  e  gli  acceffoi  Sca- 
rne l'abolitionc  delle  due  Regalie ,  c  la  conceffione  dell'altre 
<lue,  puregratie,  hora  cangi  fentimento ,  e  confondendo  i 
foggetti,  e  foltanza  de'  contratti,bcn  palefi,chc  non  fai  vfeir- 
ne  da  tai  inuiluppi.  Ma  io  me  ne  ricorderò  per  valermi  dclla±, 
tua  medefima  confezione ,  e  da  qucfti  mutamenti  di  fenfi  ar- 
guireche  mal  vna  chiara  ingiuititia  difeder  lì  polla.  Ma'  auuer- 
uii,  che  quando  il  Mcmorialilla  dicc,c'hauendo  potuto  i  Mel- 
fi nefi  rcluire  le  fommc  foggiugatc  ,  ha  più  tolto  voluto  di  quel 
danaro  farne  gratiolì  donatiui  à  S.M.  non  fi  fente  di  tutte-,  poi- 
ché tolto  il  donato  ,  ò  per  dir  meglio  il  relrituito,  ne  refrano 
loro  in  mano  altre  grandi/lime  fommc,  e  con  quelle,  che 
diede  han  impetrato  molte  conucnicnzc  ,  e  mercedi,  ÒfWL, 
per  la  rellitutionc  in  mttprum  de'  loro  pretefi  Priuilegi ,  ò  fi  a 
per  molti  Vfficij ,  8>c  vtili ,  che  loro  furono  concetti  in  diuer- 
iì  tempi ,  e  fc  il  Mcmorialifta  dice  ,  che  i  Mclììncfi  con  que- 
gli Introiti  doucuano  cllingucr  le  Soggiugationi, ciò  fu  the  pa- 
gandofi  le  Regalie  daYoli  Regnicoli ,  ne  farebbero  folleuati 
da  quei  datij ,  il  capitale  dc'quali  feruì  folo  d'vrile  à  Mcffina, 
c  di  traflìco  per  comprar  tante  mercedi.  Il  dire  noi ,  che  fe  il 
Fifco  daflc  ad  intendere ,  che  a  Sj  M.  hormai  pare  di  ridurre^ 
la  Refidcnza  in  Siracula ,  ò  in- Catania,  incontinenti  prende- 
rebbero il  volo  da  Palermo  alla  Corte  molte  centinaia  di  ma- 
gliaia di  feudi ,  fi  c  vna  propofitionc ,  che  cofta  di  termini  im- 
polfibili  »  poiché  eifenctou  Uabilita  con  fodi  fondamenti ,  ei, 
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fàccndofi  in  Palermo  per  unte  ragioni  clic  quiui  facilitano* 
Raccertano  il  Real  Scruigicv,  &  il  buon  Goucrno  del  Regno* 
quando  fi  volcflc  trasferire  in  quelle  Citta  7  ne  elle  fi  cono  ice* 
rebbero  capaci ,  ne  cjuci  due  fini  fi  potrebbero  cònieguirc .  11 
che  ben  palcfc  à  S.M.  ik.  à  fuoi  Miniièn,nó  potrà  giamai  entrai 
.loro  in  penfin  o  di  fuggerirc  total  ripiego^  quando  meglio  po^ 
tranno  per  toglierfi  alcun  reato  dalla  conkicnzahCQnfulttrÀ 
S.  M-  di  riconofeej-fi  bene  a'Meffmcfi  li  conti.  Mà  le  jì  Re  no» 
Jtro  Signore  vorrà  ,ò  i  fuoi  Viceré  rifoluejatmo  di  nudar  ti  Car 
tania,o  altrouc  per  alcun  importante  feruigio,non  douiràPalert- 
^BaO  doierltne ,  tanto  per  la  ftima  ,  chii  là  di  lorclk  li  cara  ,  e 
tato  amorcuole,cr>urc  dell'anrichifiìma  Città  di  Siiatufa^ome 
perche  non  prete  le  giamai  inchiodar  la  Corte  in  guiia  -,  che_> 
non  potelU  trasferirli,  oueportalìc  il  bifogno,  e  niaggiormen> 
<te  perche  quelle  Città  fono- alìiicte  à  procurar  il  leu igio  Reale* 
intcruencndo  *  e  contribuendo  elleno  nc'ParlamcMto.così  orr 
Ldibarij»  come  eftraordinari^nc  del  Regno  haurebbohocome^ 
Medina,  fi  poca  cura,:  &  attenti on e.  Luì)  ib ( -jtiEa 

L'altra  differenza  trà  li  Donatiui  delle  due  Città  fi  e,  dice  il 
.Mcmorialiiu  ,  che  J'vna  dà  folamente  ,  e  l'altra. compra,  & 
sfugge  la  proua  Idoplarc  \  Mà  folo  dice  ,  che  Palermo  dà  per 
obligo  >  e  Mcilìna  per  atfettionc ,  ne  altro  reca  per  fondamen- 
to, fe  non  di  hauer  oprato  molte  cofe  à  prò  de'Normanni,  e  pcv 
rò  di  ciìcrnereiUta  franca  ,  e  libera  com'era  à  tempo  de'Ro» 
mani,  e  degli  Imperatori  Greci  ;  mà  che  Palermo  fignorcrjf 
giato  da  quei  Hai  bari  •>  non  fi  riduffe  in  vhbidicnza ,.  che  dopr 
pp  lungo  aijcdio.  ,  con  patto  vii  tributo  ,  e  di  yiuer  alla  Jvlau»- 
jacttana  .  Son  particolarità  tanto  aniniufc ,  che? .  mcritcriaiw 
Condegne  rifpoltcfjcr  far. apparire  1'iniquira  di  ehi  Jc  iiriiTe^mà 
con  ogni  fcrenirà  diciamo  ,  che  Palermo  clìendo  franco,  &: 
diente  delle  grauezze  ,  fi  rende  volontariamente  foggetto  per 
pura  gloria  di  icruirc  a  Tuoi  Principi ,  &  perii  zelo  di  follcuar 
Sartre  Città  membri  di  quel  medelìmo  corpo  ,  del  quale  egli 
è  Capo  -  Che  farebbe  italo  del  fcruigio  del  Rè»  che  del  Ro- 
gno,s'egli  non  hauelle  contribuito  tati  milhoni  per  aificurar  1' 
vno ,  e  per  aiutar  l'altro  ?  Mà  per  farci  a 'tempi  più  antiehi,ne* 
quali  Mellìna  inoltra  tanta  gloria,come  farebbe  rodata  la  Sici- 
lia a'Romam,  quand'eila. sbigottita  tri  le, Città  niaritime  per 
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Io  sformo  dcll\Armata-Cartaginefc  fi  ribellò  da  loro,  c  contieni- 
ne à  Valerio  Menala  di  alfoggettarla  di  nuouo  con  rarmeiCo- 
mc  poteua  chiamarli  benemerita  della  Rcpublica  Romana  fc 
afflitta  tutta  rifola  dalla  Guerra  fcruilc  ,  MelTma  folameTite_, 
la  fomentò  con  la  fua  affettata  liberalità  verfo  di  quella  sgratia- 
tifiima  gente  *  Adeoque ,  dice  il  Fazcllo  ,  fimi  Juperìores  filt- 
rimi ,  vt  nidla  fuerit  in  Sicilia  Vrbs->qu&  fiemorum  m  fi  cru- 
deli Utem  non  &»  finferit ,  perhormit ,  Meffana  exccpte_^y 
•que  firuos  liberal  iter  babuit  ,  atque  in  pac-efideque  continui? . 
É  fc  nella  Guerra  Ciuiletrà  Siila,  e  Mario  ,  cjucgli  eia  fc- 
guito  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  come  poteua  Mot- 
fina  riccucrc,  &  aiutar  Pcrpcnna  feguace  di  cjuciti ,  chc_i, 
era  rebelle  della  Rcpublica  *  e  pofeia  fc  regnando  il  Tri- 
umuirato  toccò  ad  Ottauio  Auguro  la  Italia  con  la  Sicilia,  co- 
me doueua  riccucr  Sefto  Pompeo  ,  e  più  volte  darli  icccorf© 
per  commetter  giornata  contro  lui ,  Sci  fuoi  Capitani ,  anzi, 
ammetterlo  dentro  lo  fue  mura ,  quando  fu  da  Ottauio  ,  da_v, 
parte  ,  di  cui  era  ali'hora  la  Rcpublica-,  battuto,  c  vinro?  Se 
Ifi  vuole  vna  irrefragabile  auttorità  ,  che  Meflina  giamai  pre- 
Ito  fcruigi  a'Romani  ,  ecco  quella  di  M.  Tullio  nell'art*  3.' 
contro  \  erre: Quod  cum  recemibus  fiuis  Officijs  integra  re >t  rnd* 
lis  Populi  Romani  difficultaiibus  a  maioribus  noflris  fosdevtj, 
ttffe'jM  non potuemnt  (  cioè  dal  tempo  di  Appio  Claudio  nel 
49 o-di  Roma  in  che  entrò  in  Sicilia  >  e  conccflc  confedera- 
tione  di  feruitù  a  Mcffina)  idnunc  nullo  nouo  officio  fua  tot 
ann  'n  pofl  (  cioè  nel  7  50  in  circa ,  che  viucua  il  detto  M.  Tul- 
\io)fure  Imperij  noflri  quotami  ■  v/urpato^ac  seper  retento  fitm- 
-ma  /»' difficultate  nauium  àC*  Verre  pretto  affuitifunt .  In 
manierarne  in  incanni  nó  pre^ò  MeUina  nuouo  lcruigio  al- 
cuno alla  Rcpublica  Romana  . 

E  come  farebbe  l'ifola  rcltata  a'Romani,fc  nell'allodio  di 
Amilcare  Cartagincfc  non  haueffe  Palermo  oprato  prodezze» 
che  recano  in  fornirlo  ,  à  tutti  marauiglia  ?  Come  Marco  Mar- 
cello fi  farebbe  impadronito  di  Siracufa,  s'egli  non  hauefle^ 
facilitato  la  imprefa  con  tic  mila  agguerriti  loldati ,  che  gl'in- 
uiòperfoccorfo*  Eperqucite,  Se  altre  finezze  impareggiabili 
rcftò  Palermo  libero  ,  e  franco,  non  Meffina  ,  qualcYltroue 
riabbiamo  prouato  ,  ch'era  foggetta  ,  e  pagaua ,  come  l'altre 
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Città,  tributi  a  Romani.  Ne  a'Normannì  ella  pretta  fenicio 
alcuno  ;  and  cotanta  perfidia.  Se  oJrinaiionc  adoprò  ,  che  li 
coitrinfc  à  debellarla  con  ferro,  fuogo,  c  defolationc,  dan- 
dola à  facco,  e  verfando  tanto  ianguc,clie  per  pietà  Chriftiana 
ali'vltimo  fi  attennero;  li  quali  fon  contraiegni  chiaritimi  di 
non  haucr  operato  cofe  à  prò  de'Normanni,  ma  l'vltimo  sfor- 
zo per  mantener  i  Saraceni  ;  le  moire  colè  a  prò  di  ciucili  ope- 
rarono quei  Chriltiani  Palcniiitani,  che  trasferitoli  nel  campò 
loro  pattuirono  di  aiutarli,  come  in  fatti  fecero  tró  impolfellarfi 
della  Rocca  ,  &  aprir  le  porte  della  Città  di  Palermo-  Onde  i 
-Saraceni  perche  videro  per  tal  fucceflo  perduta  ogni  fpcranza 
di  mantcnerfi,  trattarono  di  rcnderfi,lpedcndo  Ambasciatori  à 
•Roberto,  Se  à  R  Uggeri  con  fiatto,  ch'eglino  potettero  viuere_. 
.fotto  la  Sctta  di  Maometto,  epagar  tributo.  De  concordia 
traihnt  Ciuitatem totam  (  perche  era  in  poter  loro,c  l*frauRU 
no  fignoreggjiata  per  tré  iccoli)e$°/«  e*  Sar*cems  omnss,  moda 
eos  (  cioè  i  medefimi  Saraceni ,  e  non  1  Palermitani,  ch'erano 
Chriftiani)  Jhb  Maìjometti  cultu  viiicre permitterenttfributum 
annuitmobid  filuturos pallictnMr  (  fempre  tratta  de'  Sarace- 
ni, e  non  mai  de'  Palermitani;  )  £  pure  Idoplarc  ardifee  ejui 
fare  vna  ridicola  interprerationc,  che  Palermo  ottenne  di  vi- 
ucreall'vfo  di  Maomettani .  Ma  quanto  più  1  torce  il  fenfo 
alle  parole  del  Fazcllo,  tanto  meno  fi  renderà  confiderabile_. 
apprcllo  chiunque  s'incontrerà  in  qnello  palTo  delThiftorico  , 
quale  vaglia  il  vero,  cótiene  chiarezza  incontfattabile,  cniuno 
fofpctto,  ò  cquiuoco,  e  pure  la  malignità  incède  di  prender  vi- 
gore da  partorir  traueggolc . 

-  i  Non  vi  è  ragione  dunqueyche  Palermo  retto  come  vinto  in 
guerra,  mentre  egli  aiutò  à  vincere, anzi  fu  prineipal  ìttromen- 
to  della  Vittoria .  Mcflina  fu  quella,  che  piena  di  debito  per 
cfler  ftata  fottratta  dall'afledio  de'Cartaginefi,  e  Siracufani  per 
l'opra  d'Appio  Claudio,  con  fingolare  ingratitudine  dall' vb- 
bidienza  de*  Romani  immantincnti  fi  tolfe,c  li  cottrinfe  inùiar 
Valerio  à  debellarla  ,  con  cheperfo  ogni  diritto  ,  cragidric, 
retto  Città  fossetta,  vinta  con  la  forza,  e  con  l'armi .  E  quato 
più  grande  fi  vede  fempre  la  fu  a  premura  di  mantener  ciò,  che 
non  ottenne  Iure  Imperi)  noftri  quotanriii  ifurpato,  *c fimper 
retento  >  conforme  dice  M«  Tullio  nel  citato  luogo}  tanto  fi 
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riconofcc  maggiore  la  clemenza  di  chi  felicemente  regna  nel 
compatir  i'arroganza  naturale  di  Città,  chei  demeriti  chiama 
feruigi,  e  confonde  col  nome  di  gratia  ritcntione  di  rm'Jiioni  ; 
anzi  tiene  per  honore  pregiudicar  così  enormemente  il  fuo  Rè, 
&  cftenuar  cotanto  l'altre  Città  del  Regno. 

La  terza  differenza  accennata  dal  JVlcmorialiita  fi  è  ,  che 
Palermo  ,  coni*  è  il  viuo  ellcmpio  ,  dal  cjuale  molle  le_. 
Città  del  Regno  concorrono  ne'  Donatiui ,  cosi  mancU-, 
le  offerte  vietamente  con  loro ,  non  potendo  ne  volen- 
do effer  mai  Capo  fenza  degli  altri  membri  del  Corpo  Sicir 
liano,  e  Melfina  le  inuia  fole  effendo  pure  d' introiti  della  fo- 
itanza,  e  Patrimonio  Reale*  e  le  manda  come  prezzo  dclle_ 
comprate  mercedi .  E  qui  rifponde  Idopl  are  con  vna  iattan- 
za, che  par  fpropofita,  quando  è  ben  palefe  à  tutu  la  cagione  • 
Deuc  egli  fapcrc,  che  Palermo  non  folo  feruc  à  S.M.con  i  do- 
natiui, che  lì  concludono  ne'Parlamenti,  quali  pure  pagano  V 
altre  Città  del  Regno,  mà  con  altri  feparatamentei  come  fece 
con  artigliane  ,  munitioni,  vittouaglic,  fomme  di  contanti,  c 
con  gh  preib,  a'  quali  li  fecero  aflignationi  ineflìgibili,  .chc__ 
importano  millioni,  e  nó  contento  di  quelli  feruigi  in  difpartc, 
à  pena  fi  tratta  di  altri  ne'  Parlamenti,  che  non  folo  concorre, 
mà  con  l'auttorità,  e  con  l'efTcmpio  induce  tutti  à  contribuire. 
Tota  mentis-i  animi  puntate-,  nec  minlts  fide  pura.-,  dile- 
zioneftneera ,  fono  epiteti  encomiatoci ,  con  che  Palermo 
viene  celebrato  dal  Rè  Ludouico  có  vn  priuilegio  dcll'vlnino 
di  Ottobre  1 341.  Mcffina  i;on  folo  non  concorre,  ma  ^pro- 
tetta di  non  voler  concorrere,  poco  curando  fe  non  effettuata 
doft  li  donatiui  fi  verrebbe  à  debilitare,  2  difficoltare,  ò  cor- 
romper il  feruigio  Reale,ò  fi  recalfe  fconuolgimcnto,  rouina,c 
perdita  ai  fofccnta.generalc  del  Regno . 

RENGA  DIDOPLARE  AL  LXXVIII.  CAPO, 

SI  arroga  in  quello  Capo,  quanto  fi  dee  di  ragione  à  Mcfli- 
na:  impcrcioche  ella  è  fhta  fempre  la  conferuatricc  dell' 
liola,  e  fc  ragioniamo  de'  tempi  da  noi  più  rimoti  ;  chi  fri  la_^ 
principal  cagione,  che  Pirro  non  diuenitfe  Signore  della  Sici- 
lia? echi  chiamò  i  Romani  à  liberarla  dall'indegno  giogo  de' 
Cartagincfi,  fe  non  Mcfìina  É  ed  a  urne  in  andoci  all'età  più  re- 
.  zi'  JJ i*  1  i  4  li  centi, 
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centi,  certo  e,  che  à  lei  lì  dee  la  glòria  di  elìci  li  liberata  dal!- 
mani  de'  Saraceni,  rientrandoui  la  1  eòe  con  l'entrata  dc'Nor- 
manni .  Che  i  Prancciì  non  toni  allei  o  à  lìgnopeggiarc  il  Re- 
gno, togliendolo  al  Re  Pietro  d'Aragona,  chi  non  sa,  dir 
Mciiina  fece  il  memorabile,  e  glorio  io  ripajfp?  In  tante  riuolu- 
zioni  auuenute  nel  Regno,  non  altra  Citta,  che  Mcllina  prin- 
cipalmente lì  è  moltrata  fedele  a  mantenere  in  Signoria  1  no 
Uri  Scrcniflìmi  Rè  .  Se  diil orl  iamo  poi  delle  don,  che  le  ha_, 
liberalmente  conceduto  l'Auttor  della  natura,  niunopuodi 
certo  entrar  in  dubitazione,  ch'ella  non  abbondi  di  guanto  Ci 
richiede  al  buono,  e  delizio  fo  viuere.  Non  accade  per  vltimo, 
Jie  Palermo,  intento  al  tuo  comodo,  fìngendoli  cariiatjuo  de) 
kruigio  Reale,  e  del  beneficio  del  Regno,  dica,  che  non  il 
miri  il  Tuo  merito,  1  Tuoi  pnuilegi,  ed  j)  politilo ,  che  tiene  lo- 
pra  la  Rcfidcnza  :  auuegna  che  il  priuilegio  l'ha  veramente 
Molina,  ed  cho  non  ne  Uà  legalmente  in  poflcllìonc,ma  fola- 
rwcntc  per  certe  aftute  maniere,  che  per  degni  rifletti  ricopria- 
mo col  filenzio .  Mcflina  sì  bene  è  quella,  ehe  in  riguardo  del 
beneficio  comune  del  Regno,  chiede,  die  gl'inHullì  vitali, 
cjic  prouengono  dalla  Regia  Corte,  fianoa  prodi  tutti  alter- 
natamente comunicati.  Nel  che  confi  Ite  lima  veruna  dubi^ 
razione  la  perpetuità  della  Real  Corona,  recando  intieramente 
ibddisfatti  i  popoli,e  vinificate  le  Citta.  Scorgclì  da  quefWhe 
il  modo  di  procedere  di  Palermo  e  vantaggiose  quel  di  Mei- 
£nac  molto  {baue,  e  ragioncuole,  mentre  potendo  chiedere 
in.  virtù  de'  f  uoi  moltiplicati  meriti  la  ReGdenza  interi  con- 
tenta (  hauendo  mira  alle  conuenienze  dell'altre  Citta  .del  Re- 
gno, e  molto  più  al  Real  lcruigio)  (blamente  della  meta. 

RISPOSTA  AL  LXXV1II.  CAPO  . 

T  TfAuendoilMemorialiibrapprefentati  li  feruigidi  Palcr- 
JPX  1110,  òper  l'acquiilo,  e  confcruatione  dello  Scoto*  ò 
per  l'ingrandimento,  <  venerationc  della  Regia  auttontl*  ò 
per  1  foccorfi  uccellari),  fecondo  l'vigeiuc  dcllc  occaficini,  en- 
tra Idoplare  à  dire,  che  Palermo  fi  arroga  quanto  fi  dee  diia-; 
gione  a  Mcllina,  perche  ella  è  Ibta  la  conferuatrice  deU'lfbla  *1 
mentre  per  ragionar  de'tempi  antidu  >  ella  fu  la  canti  9  .che 
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Pirro  Re  degli  Fpiroti  non  diuenifle  Signore  della  Sicilia.  Ma 
qui  sbaglia  di  groiio  ,  poiché  e«li  n'  c  italo  veracemente  in_, 
portello,  hauendo  le  Città  parte  con    la  forza;  e  parte_. 
con   la  deditione  riccuute  ,  Getera  tei  vi   icriue  il  J  a  /.- 
zello  nella  dee.  poli  lib,  4.    tei  vitro  in  deditionem  quo- 
que funt  receptx  .  Deinde  Cartbaginenjcs  qui  Siciliam  antt  in 
cwj/jnibui  p?rterruerant  adortus  ,  earum  potentiam  ac  opti 
breui  tot.i  Infoia  .tfjlixit.  A  fegno,  che  non  potendo  li  Garta- 
gineli  1  eli  Itero  a  Tuoi  sforzale  domandandoli  perciò  la  pace,ri£. 
po  fesche  fcnza,che  eglino  aflolutamcntc/i  paitiiìero  dall'Jfola 
giambi  rhauerebbé  concerta  .  Mi  come  per  le  frefchc  vittorie 
ibgliono  gli  animi  dcGuerrieri  ridarli  troppo  della  fortuna  ,  e 
mutar  111  peggio  li  ioro  cornami ,  diuenuto  Pirro  di  cortefe  ,e 
benigno  ,  fuperbo,  e  tiranno  diede  caufa  a'  Siciliani  di  pcn- 
far  a' loro  cali.  Mutati*  mori  bus  ,  foggiunge  il  mcdcfimo 
Auttore ,  juperb'e ,  &  tyrannice  Sicilia  Impèrio  ttt  c.epit 
Porro  bue  mattate  ripète  ab  co  alterniti*  animi s  Siculurum  odi* 
exarxerunt.  Di  maniera,  che  partendo!]  da  Ha  Tua  diuotre*- 
ne  le  Citti,  col  prestito  di  ellcr  chiamato  da'  Tarentini  ,  ab- 
bandonò cosi  pretto  quel  Regno  ,  come  facilmente  l'hfliitfg- 
acquetato  .  Et  1  Cartaginefi  ,  che  fugati  da  Pirro  hormai  no 
penlauano  ,  che  all'Africa,  da'Memnefi  chiamati  contro  de' 
Siracufani  prepararono  vna  nuoua  cffulìonc  di  ("angue  nella., 
Sicilia ,  che  li  rinuouo  più  volte  atroce ,  quando  lafciatà*  cjttti-' 
ih  per  vna  loro  incuranza  naturale  ,  chiamarono  i  Romani  > 
che  non  vi  lakiaronu  pietra  ,  fopra  pietra  in  tutta  la  feitfUttUl 
per  vna  lunga  batteria,  biotta,  che  Pino  partendo,  mdo- 
uinò  doUcr  auucnire ,  come  gii  fucccflc  tra  quelle  due  potcn- 
tiffimc  Rcpublichc  .  E  queito  fi  e  l'obligo  ,  che  la  Sicilia  de- 
ue  a'prodi,c  famofi  MaiiKTtim,  che  fempre  cangiando,  e  fpcf- 
fo  la  fede  han  cercato,  e  procurato  il  torbido  generale  per 
pefear  alcun  profitti)  prillato  .        tmiatktìddm  ^UÌìif/nJ^ 
chiamare)  Manfredi ,  qual  riccuuro  iu-bito  tradirono  f;i  X  X 

Ricama  appreso  al  fatto  de'NornUnni ,  C<iÌ8ÌfelÌtt^Mef; 
fina  fi  deri  la  gloria  di  eiler  l'ifola  libc&ta  da'  l  ini  areni 
c  cfcéiìorui  rientrata  la  ChnHuna  profdihone  \  Mi  per  dir  qm» 
fto  bìfcgnarebbc  piouare  aldina  prodezza  i  fouòte  della  Jm- 
pcdià,iòinoaj>ròuaiuÌQla,  confettar  con  gli  hiibnc, ,  che_^ 

milt{  -W1        "  non 
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non  mancò  per  loro  di  addictrar  Ruggieri ,  fpargendo  tutto 
♦1  fanguc:  per  cacciarlo  .  £  fc  eglino  lì  hauelicro  potuto  ac- 
commodare  con  Carlo  di  Angio  ^  certamente  non  haurebbe- 
ro  fatta  refi ltcnza  contro  lui  >  ancorché  fenza  dubio  fariano 
ftati  corretti  da'  Palermitani ,  li  quali  come  feppcro  con  vno 
dc'loro  tre  ellcrciti  a  vifta  dell'  Orhcns  trucidare  1  Irancefi ,  c 
prender  Taormina  j  Cosi  fi  farebbero  cimentati  contro  de' 
Mc(finefi,giungédo  le  forze  per  fìru"  feguirc  da  rutti  nella  rifo-, 
luta  introduttioncdel  Re  Pietro  d'AragobaiEt  è  più  bella  prò- 
politioncdoppo  di  efleriì  tante  volte  fugati  i  Sercniflimi  Re 
da  Meflìna,&  introdótti  nel  Dominio  Re1  eltcri,c  nemici,  ho- 
ra  fenrire ,  ch'ella  in  tante  mutazioni  l'ha  mantenuti  in  Stato  , 
Celebra  poi  le  doti  naturali  di  Mcllina  ,  e  lufingando  il  pro- 
prio genio  ,  dice  ,  che  nulla  le  manea.di  quanto  fi  richiede, 
al  buono,  e  dilitiofo  viuere,  e  puree  Città  che  chiufatràil 
mare  ,  &c  i  monti ,  da  quelli  niunu  cofa  di  momento  riceve,* 
dalla  violeza;di  quello  fi  rende  qu Ah  amccefltbile  il  Tud portò, 
Mà  non  occorre  che  Copiare  dic4:talamentationi  di  Palermo 
per  non  mirarfi  dal  Re  il  di  lui  merito  <  &c  il  polfclfo ,  che  tic-, 
ne  fopra  la  Relìdcnza ,  pofeia chfcs^coji  egli  folito  di  conferì 
marfi  con  le  rifolutiorii.  Reali ,  che  non  hi  proprietà  >  chc__» 
fubito  ad  ogni  fuo  cenno ,  e  per  fuo-  fcruigio  non  fc  ne  fpo- 
gli .  Hi  ben  ragione  di  qucfgla*ft:dcgli  attentati  di  McHìna-,  » 
quale  con  artifici)  &  inganni  cerca  iCa^ar  Prilliteli ,  e  poi  ri- 
uoltar  il  Mondo  >  come,  fe  l'IUuxtflc  riccuuti  ip  iìm  CantrMr 
clus,  inoltrandoli  ella  caritatiua  del  feruigia  Reale,  e  dell' 
vtiliti  del  Regno  ,  ponendo  nullodimcnoambeduc  in  ifeom- 
piglio,  e  uguaglio  .  Qual  carità  fu  quella  di  pretender  in_* 
vn  folo  Corpo  due  Capi  ,  quando  prcrelero  la  diuifionc  del 
Regno  \  p  qual  carità  li  ricoriobbe,quando  ad  vn  Capo  volca-. 
no  addattar  due  corpi con  la  introdiutionc  della  Canccllaria? 
ò  al  coq>o  della  Sicilia  attaccar  i  membri  del  Regno  di  Napo-- 
li  con  le  due .  Prouincie  della  Calabria  *  Già  fi  vede che  Ic^. 
moftruofità  dipendono  da  MciTina ,  c:che  fc  egli  c  vero*  che 
dalla  diuifionc  dc'Regni  nafee  la  defolatione ,  come  e  veriiìì- 
mo ,  e*  dettame  dell':Oracolo  infallibile  di  Chrifto ,  non  man- 
cò da  lei  di  porli  la  Sicilia  in  rouina  «  In  fomma  le  nouità  yen-i 
gono  da  quefto  Aquilone ,  e  non  potendo  in  cflb  hauorfi  in, 
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tiera  icggia  ,  perche  la  tiene  legitimamente  Palermo  ,  e 
diede  ab  antico  a'fuoi  Rè ,  ne  pretende  almeno  la  metà  per» 
non  lafciar  l'alterigia  d'haucrla  pretefa  ,  ò  per  tener  il  Regno 
in  continua  feompofitione. Ma'  S.M.gia  confapcuolc  dell'eie-' 
ustione  di  quelli  vapori  da'ceruelli  fempre  inquieti  dc'Mcflì- 
nefi,  fi  degnò,  Spirine  orii/lti,  dileguarli  ,  ordinando  ,  che 
non  fi  cfleguilTe  l'atto ,  poiché  l'cllccutione  haurebbe  portato 
la  rouina  del  Regno ,  fecondo  Boctio  v  che  all'vnità  attiibui- 
fcc  la  confcruationc  del  tutto,  òc  alla  disunione  la  caduta_. 
delle  parti:  Omne  quod  eft  •>  tandiU  mamvc  J  .it.jue  /ìtèfi/h*e* 
quandiù  ftt  \num ,  ftd  interive  i  atque  difjòliii  tritando  wurn 
effe  dc/ierit •  r!4l  iii'Aui 

RENGA  D1DOPLARE  AL  LXX1X.  CAPO, 

LÌliìfrj  *?n  y  LlliO   6  -jUfi'D    t~Y)tll*f  UlfOilAlìj  fOfl. 

VOlicro  i  Normanni,  in  hauer tòlto  dimane  (fc^aiacem 
fflblu  di  Sicilia^  fermare  per  qualche  tempo -'la  Rcfi^ 
denza  della  Corre  in  Palermo,  per  opporft  a  YnotitiM  \,c  i  me- 
affimi  Saraceni  in^gran  numero  rimali  Jiaucrcbbono  ah'hora.^ 
potuto  michinarc  1  Epuragli  ftcììi  prudenti/lìmi,  e  giuliifh- 
mi  Principi,acciache  non  rcltaflc  defraudata  Mcflìna  <ii  quelle 
rimuncraiioni,  che  con  ogni  ragione  richiedemmo  i  fuoi  me- 
liti, fpeflc  volte  vi  fi  portau&no  di  prefenza  ,  trattenendo/i  in  , 
dfa  non  picciolo  {piazio  òi  tempo  con  intenzione  -principal-» 
mente  di  riftorarla, -e  di  vinificarla.  Senza  che  per  lo  tìfcflb  fine, 
valcndofi  dell'opportunità  del  Porto,  laccano  qui  di  continuo 
fabo«óare  numcrofe  armate,  prouucdcndolcdi  foldatefca  ,  e  > 
marinai,  con  le  quali  perfonalmente^aSitìauano  è  far  glorio  fc_, 
ilnprefc  k  Vedeli  per  qttcftoy' ohe  niente  più  difiderauano"  làO 
confemaziorterdi  J\ilcrmo;,  clic  l'nìnrandimcnto  di  Meflìoa, 
alla  quale  puro  concedccter-o  di- tempo  in  tempo  tate  alfr*  pi'eJ 
minenze^  che  fui 'pale fe  el1»dìtre  fempre  ftara'  il  Capo",  e  !  > 
Merropoh  delle  [Città'  Siciliane.  Queir/a  fifè-dùnqtie  l  i  c.-m;»oi>cV 
perche  infmo  .ad.hoggidi  ni  lei  fola  meteore!  Regno  ti  i 
ogni  forte  drmonera:  pereti'  ella  foltf  tiene  cosi  fpafeiòfr  ' 
ftretl©^  non  permeilo  ad  aU :un  altra  C  atta  hèli'lfolà:pWeftc  poi- ' 
fiede  il  Confo'.aro  del-Mare-con  ■aroph'fàma  poterti  di  el 
re  i  faoi<Vrtidafc£(*ÌK^^  il  ftb'Jfréiarfa^ 
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uo  ha  per  Dioccli  la  terza  parte  della  Sicilia  col  nome  di  Pri- 
mo Metropolitano:perche  in  lei  fu  fondato  l'Archimandritato, 
che  la  fuprema  dignità  di  tutta  l'antichilìima  Religione  di  S. 
Balìlio:  perche  fu  ornata  del  Gran  Priorato  della  Religione  de' 
C  auaiieri  Gicrofolimitani  :  perche  à  lei  {blamente  fra  le  Città 
conuaiTalle  c  lecito  di  ipedir  Ambafciadori,  e  di  trattenerli  lot- 
to quello  titolo  nella  Corte  di  S.  M-  come  a  pie  della  preitnte 
RifpolU  appare  :  perche  parimente  vedefi  nobilitata  di  tante 
altre  pregiati  Alme  prcrogatiuc,  delle  quali  non  è  quefto  il  luo- 
go di  farne  pompola  molerà  .  Or  che  ?  Vorrebbe  Palermo  , 
ch'ella  lì  contcntalTc  della  numcrofa  fchiera  delie  honorcuo- 
lezze,  che  fingolarmente  1'adornaqo,  e  lafciaflc  per  lui  la  per- 
petua Reiidenza  della  Regia  Gran  Corte.  Mi  di  certo  lalciar' 
ella  non  puote  la  fua  giuftiilima  prctcuiioncjauuegnachc  aper- 
tamente conofee,  che  altro  riparo  alla  fua  caduta  non  vaglia_, 
(chc  la  prefenza  de'Signori  Viceré  co'  Tribunali .  Quindi  è,che 
dimanda  il  rimedio  con  haucr  fempre  mira  al  fcruigìo  di  S.  M- 
ed  al  beneficio  del  Regno  j  altramente  non  le  manchcrebbo- 
no  ragioni  viuc>ed  eflìcaci,  pcrdimoltrare  più  chiaro,  che 
luce  aVl  Sole,  ch'ella  fola  Ila  la  mcriteuolc  di  confeguire  inte- 
ramente la  grazia  di  S.  M-  La  gloriola  memoria  di  ì  ilippo  II. 
Ri  di  fingolar  prudenza,  fapendo  molto  bene,  che  l'eltrazione 
della  Seta  dal  porto  di  Medina  ,  e  la  rinouazionc  dell'antico 
Studio ,  non  eran  fauori  ballanti  a  ioftcntarla  in  quello  fplen- 
dore  ,  chei  meriti  di  lei  riccrcauano,  le  diede  in  oltre  per  ifpe- 
zial  priuilegio  la  Refidcnza  de'  diciotto  mefi  di  ogni  triennio  . 
falcile  Palermo  fi  inoùia  oggi  troppo  amante  di  le  Hello ,  ri- 
cufando  di  acquetarli  a  quel,  che  tanti  anni  fono  con  fomma 
fapicnza  determinò  il  Salomone  delle  Spagne  » 

Per  renderfi  certo,  chi  legge,  che  gli  Ambafciadori  delibi 
Città  di  Melììna  vengono  dal  Re  honorati  mrn  quefto  medefi- 
mo  titolo  d' Ambafciadori ,  citiamo  vna  Lettera  Reale  fcritta 
al  Signor  Conte  de  Ayala,  Viceré  di  Sicilia ,  ritrouandofi  in_ 
Ifpagna  D.Carlo  Grcgori,Caualicrc  dpll'Ordine^Militarc  della 
Stella,  e  Vincenzo  Pellegrino  Senatori,  ed  Ambafciadori  per 
negozi j  importanti  alla  Corona  di  S.  M* 
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RISPOSTA  AL  LXXIX.  CAPO  . 

I Normanni  pofero  il  Seggio  della  loro  Refidcnza  in  Paler- 
mo per  gratitudine  di  hauer  da  lui  hauuto  il  diritto  di  ricc- 
ucr  la  Corona  Reale ,  e  già  fi  prouò,  che  i  Saraceni  furono  an- 
zi afflitti  da'  loro  nella  Libia ,  che  in  flato  di  porre  loro  paura. 
Dunque  non  per  diflegno  di  opporli  à  nuoui  attentati  di  ci II 
fero  Regia  Palermo ,  ma  perche  tal  era  Irato,  e  per  meriteuo- 
le  lo  giudicarono  di  mantenerlo  nella  fua  prcrogatiua  .  E  fe_ 
alle  volte  li  Principi  lor  fuccelTori  videro  jVteliina ,  ben  fi  fece 
riconofccrc ,  che  furono  fpinti  dalle  congionturc  del  loro  fer- 
uigio ,  e  da'bifogni  prefentanec  del  gouerno.  E  fc  quei  fabri- 
cauano  armate  perla  cómodità  del  fuo  Porto,  puoHi  credere, 
nè  voglio  alterco rlo,che  fia  ftato  per  compartir  le  conuemenze 
del  Regno  con  giufto  pefo  .  Come  pure,  fe  apprello  le  han_j 
conceduto  altre  preminenze,  ò  l'han  toleratc,  come  della  Zec- 
ca, del  Diftrctto,  del  Confolato,  dell'  ampia  Dioccfe,  dell'Ar- 
chimandritato,  del  Priorato  di  Malta,  dello  Studio  ,  è  chiaro 
inditio,  che  i  Principi  le  h annobilii  mutare  per  compcnla  della 
conuenienza ,  che  reca  à  Palermo  la  Rciidenza  della  Corte  . 
Alzino  dunque  le  mani  al  Cielo  i  Mefìinefi  nel  godimento 
prefente  di  tante  honoranze ,  che  pure  fono  di  «rolli  emolu- 
menti alla  Città,e  di  vari;  impieghi  a'Cittadini.  Non  inuidijno 
a  Palermo  l'antichiilimo  polìcllo  della  Rcfidenza,  ne  cerchino 
con  tanti  artiHcij  diltui bario,  e  fe  altre  grafie  vorranno  impe- 
trar da  S.M.  purché  non  tocchino  Palermo,  Se  il  Regno,  vlìno 
delle  arti,  che  Icimano  ,  e  lor  paiono  conuenienti  -,  ch'egli  no 
haurà  loro  inuidia,nè  farà  coniradittione  5  Ma'  auucrrano,  che 
la  modeftia  irritata  sà  facilmente  rifcntirlÌ,come  in  quelli  dì  lo 
fece  a'  piedi  di  S.  M.  per  dichiarar  la  pretendenza  di  t'irli 
cltrattionc  di  tutta  la  Seta  del  Ree.no  dal  loro  Porto  folametc 
•per  ingiulta,  contraria  al  tktgcritium>>  al  diritto  naturila  alla 
liberta  del  Commercio,  eiìcrdi  pregiudicio,  e  Schviuiti'dine_, 
dijtutto  il  Regnojc  cosi  leguì,có  ordine  di  nó  farli  nuonità. 

E  nclmedefimo  modo  eoftrctto  Paleimo  di  rapprefen- 
tare  a  S.  M.  per  il  tcntatiuo  della  Scala  franca ,  efponendo  gì* 
ipeonucnienti,  che  ne  nalccrcbbero  nello  §tato,  e  ncila  Santa 

Lede 
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Fede  Cattolica  *  che  non  conucrrebbe  ad  vii  Gran  Monarca 
di  più  Mondi  operai  e  con  le  ma/lime  di  altri  Potentati  fo- 
raitreri,  chela  permettono,  haucrido  poco  che  guardare  <id 
proprio,  e  ponendo  l'altrui  inrifchio,  e  traiuglio ,  JMà  il  S,  - 
piano  noftro  Monarca,allu  cui  grandezza  e  ctimancfla  da  I  )ia 
la  cura  non  iòlo  dell 'immenfa  Tua  Monarchia  ,  ma  dcgl'  altri 
Principati  minori,  e  di  tutta  la  Fede  Cattolica  procede  con  U 
inalarne  dettate  dallo  Spirito  Santo  di  non  permetter  profeù» 
fionc  di  altra  Rcligionc,chc  della  Chri&ana  Orcodoih,  a  Ro- 
mana, con  toglier  tutte  le  occafioni,che  potrebbero  macchiar- 
la, oHcruando,  &  inuigrlando  da  tutte  le  parti,  che  quello  Re- 
gno di  Sicilia,  circondato  di  Marc,  e  con  nemici  d'ogni  parte_j 
infedcli,e  degli  Stati  del  perfido  Cane  trifaucc  della  Tracia>che 
cerca  d'ogni  tempo  diuorar  cjualche  parte  del  Chnibanchmo, 
■non  fia  per  qualche  trafgreilionc  di  precetti  danni-,  ò  infettici 
ne  di  legge  contaminato  nella  Fede.  y/wj/7jew^Gicfue  al  70.) 
In  medio  titi  e/i  Ifrael  non poteris  JLm  corani  bojiibus  ttiih  do* 
mtcdeleatitr  ex  fe>  lui  Ijoc  contaminxtus  efi  [celere .  Per  il  che 
S.  M-  non  ha  mai  dato  l'orecchio  à  promelie,  non  a  luiinghe, 
«e  à  iicurczza  di  cautele  pcrintrodur  lepra,  Se  immunditic; 
nel  gregge  Chriftiano  con  la  fpcranza  di  haucr  occhi,c  rimedi) 
per  conculcare  li  malori ,  ricordandoli  che  lolamcnte  li  deue 
llàuer  in  Dio,  mentre  della  iua  Caula  fi  tratta,c  n>entr'cgli  cosi 
commanda  nel  Dcutor.  al  33.  V idetet  qtiod  ego firn  fola  s,  ^ 
non fit  alias  Deus  pr<ctvr  me,  ego  occidam,  tgu  intere  fxcium , 
pcrcutianh  f3*cgo  fanabo,  &  nm  efi  qui  dcm.imt  mea  pojjìt 
eruerc*  Che  bilognaua  riccuer  pria  i  lenii  del  Viceré,  cheatr 
jtualmcntc  mira  gì'  ineonuenicnti  dello  Stato  ,  e  del  Triboaalc 
<kUaSantilnma  inquilìtione  per  impedir  i  pericoli  nella  Rcli- 
gione,  eflendo  ragione,  che  Ce  quella  Scala  franca  folle  vtilc 
al  Regno  fi  domandale  dalla  generalità  d'  elfo  vnita  in  Parla- 
mento ,  come  ne'  Giudici  à  cap.  20.  Ci  dùTcd*  Ilrael.  Conumit 
wniuerfus  Ifrael  ad  Cittitatem  quafi  Ijomo  mus,  eadem  mente, 
vnoquc  Con/ilio  •  Ch'era  affai  pcricolofo  introdur  tante  genti 
idi  $<tttc  sì  diuerfe  in  Città  ,  che  pretende  efier  libera  della__ 
.Rcal  foggettionc  ;  potendo  ad  ogn'vno  de'  Mciimefi  auuer- 
.tire  Giacomo  Bencucntano,  quanto  fia  perniciola  laintro- 
duttionc  delle  nuouità  di  genti,  c  di  cornimi,  dicendo 


*74       CAPO  LXXIX.  DELLE  GLORIE 


Ignorata  via  firrc  pericula  fi/et , 

Fai /tre  non  poterit  te  via  nate  vetus  j 1  -    *    :  :  q  ib 

Molto  più  per  il  prcgiudicio,à  che  iti  fottopottà  la  fallite  pu- 
blica,  imponibile à  guardarli  nel  concorfo  di  gente,  che  cjuafi 
tiene  per  familiare  il  conteggio?  clkndo  indilpenfabile,  c  certe 
leggerai  parer  d'ogni^Politico,  la  Salute  del  Popolo  :  Suprema 
kx  jalus populi^firrn*4t4telafuluti$fcin  quid  fògiaiA  )uero 
di  tener  in  pari  grado  la  fallite  della  Rcpublica,che  la  vnltà,  in- 
legnandolo cosi  Cicerone  lib.  i .  Imienr.  ha  virtHte,  ^ papi* 
enti  a  maiorvs  nofiros  fuijfc,  vtmiegibus  fcribendis  nibil  a/iud 
Jìùh  cjuamCtuiumftiutem^i^  xtilnattyn  Reipubltae  proporne 
rent  ,  fic  rationem  m  h  gibus  cmdmdis  femper  confi  dtratattiu 
credimus  «      >i>  \$vùin        >  obrhoq lab ij£i2 dyJL        .\.  : 

Infinitamente  più  per  la  libertà  deJ  Regnicoli  nel  trargit* 
tare  da  vn 'luogo  all'altro  delle  manne,  che  di  liberi  fi  por* 
rebbero  ne  ceppi  perii  pericoli,  e  timore  de' nemici  annidati 
nelle  più  intrinfcchc  parti  del  Regno , 

Mafchza  comparation e  farebbe  ecccllìuo,  eV  ardente  lo 
rifehio,  mantenedo  tanti  Serpenti  nelle  Vifccrc,  che  valendoli 
delle Viotitie^c  tbrfe  delle  intelligenze  guadagnate  co  ì  Intcreife 
del  traffico,  ò  deiforme  ma  contratta  col  cóuerwrc,  potrebbero 
tentar  nuouità,chc  è  pericolo  cosi  cuidcntc,che  Dio  mcdcfimQ 
volle  notarlo  come  rale,e  dar  di  fua  bocca  vn  precetto  inuiola- 
bilcà  Moisè\comc  fi  vede  ne'numeri  al  5.  P r.ectpe fiJ 'ijt  ìfreiek 
vt  etjciant  de  Cafiris  ommm  ltprofum->  &  qui  fi-mine fluitspoi- 
iutujq\eji  fupermomto-)  tam  mafculum^quam  ftmin  amiate 
di  Cajf ri s-,  ne  contamina     cum  babitauerint  lobtjcum. 

E  le  bora  ,  che  lì  lamentano  i  Melimeli  di  forbir  alcuna_i 
angulba  ,  perdono  cosi  fbuentc  l' vbbidienza  a'  Viceré  ,  che 
farebbe  quando  dmenuti  col  traffico  inrìnitamenrc  opulenti > 
crcicercbbe  vie  più  la  gonfiaggine  degli  animi  *  Liìcndo 
l'opulcnie  fpeciali  cagioni  delle  follcuationi  :  Cuiwaximà 
vpet  trant  mjl  rumenta  be/lorum,  dille  esultino  del  Rè  1  ilippo 
ai  Macedonia^1  i-'iii  ^ì-.':       :  ilIillvj'ìIj  .  o'i\?\nr',  \ 

Anzi  concorrendo  à  Mciììna  gli  F.llcri  fi  perderebbe  il 
trafcko  m  Palermo,  &  in  Napoli,  c  fanano  cfpom  am- 
beduc  1  Regni  nciia  compra  d'Aie  mcrcantie  a' loro  inoittf- 

*V^2>  O  O  O  O 
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poìij  ,  diuencndo  vn  Porto  Cattolico  di  Marc' nel  "primo^ 
incontrO:  di  Leuantc  »  e  dc'Rcgni  del  Dominio  Ottomano, 
vii  nido  di  Corfali  »  che  fotto  titolo  di  Mercanti  non- farebbe- 
ro, che  hoililità»  cprflde>  fatti  alcuni  pafll  fuori  dal  Fato. 

Sono  di  tal  tempra,  e  carato  le  domande,  e  pretendenze  di 
Mcfiina,chc  fino  à  Principi  Eilcri  recano  fcandalo,  c  forfè  da- 
riano  adko,  c  maneggio  da  tentar  iconccrti,c  nuouiti.  E  le  vn 
Monarca  di  sòma  pieti>il  Primogenito^  Difenforc  della  Fede, 
herede  di  quel  Gran  P erdinando,  (  che  nel  Concilio  Toletano 
giurò  di  nó  permetterà  altra  che  la  Cattolica,  che  perciò  n  ot- 
tcrmo  itfopranomc  dignilfimo  di  Cattolico,  il  quale  perii 
pericolo  della  Religione  difertò  con  la  cfpulfione  de' Mori 
quafi  la  Spagna ,  rinato  le  grajrdiifime  offerte  degli  Hebrci, 
a^ioche  iolamente  in  Orano  Cinti  polla  nell'Africa  vi  potet- 
tero porre  vn  getto)  continuò  le  grandi,  e  lunghe  guerre  có  gli 
Oladefi^&alliatijnckir  yolfe  ài-principio  del  Ilio  Goucrno  pro- 
rogare la  tregua  già  fpiratc,diccndo,chc  nó  conueniua  comin- 
ciare Ir  Imperio  con  amicitia  ilicH eretici,  confumò xanti  tefori 
de'  fuoi  vaftilTlmi  .Regni  con  l'aiTiftcnza  all' Imperatore  in_, 
Alemagna  polla  fotfopra  da  GuiUuo  Rè  di  Suctia ,  e  di  tutta., 
la  furia  tieretica  di  quei  paefi ,  e  pofe  in  gran  pericoli 
.tutti  i  fuoi  Regni  Patrimoniali  per  fucili  giuftifiìmifuoi  fen- 
timcnti,  come  hora  poteua  il;  medefuno  zelo  ammetterei 
richiefta  sì  rea,  c  piena  di  cotantrmali  prefenti ,  e  pericoli  de* 
futuri  in  pregiudicio  della  Religione  ì 

Nulla  rneno  opetorno  nella  Corte  di  S.M.d 'introdur  ¥  abu- 
ftì  ,  che  eglino  pretcndeuano,  di  eifer  i  Mciìi  loro  riccuuti 
come  Ambafciatoriicol  fallo  di  toccar  à  loro  lòlo  quella  prcro- 
gatiua ,  e  di  gii  doppo  due  anni  llan-ignoti  gli  vltimamente», 
.mandati  con  flizza ,  e  naufea  ben  grande  di  rutta  la  Corte»,  > 
vedendo  i  Vallalli  patteggiare  dò  gli  honori  nel  riceuimento, 
,  c  difputarc  nc'puntigli  col  loro  Sourano ,  e  Padrone .  Onde 
non  biloba  prouot  ar  Palermo  fedele  v  vn  Capo  del  Regno* 
chi  è  Sede  legitima  del  Gouenio,  con  tante  pretendente,  e  po- 
.  feia  ftar.iicura  di  non  veder  difcd  ,  c  particolarmente  oue  lao 
.  compagna  la  ragione,  e  l'opera  tutta  ridonda' nel  feruigio 
Reale  »  U  che  dee  porgere  ragioneuol  motiuo  <à  Mcflìna  di 
:  procurar  iwtt  e  le  grafie  ,  che  può  da  S^M;  mi  non  quelle,  che 
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offendono  Palermo,  £c  il  Rc^no ,  e  (I>prn  tutto  il  fcrui^iò  del 
Re,ch  c  tarKo  <la  Jui  zelato  .  £  le  punto  apprtfìo  vorrò  incitar- 
il  Tuono  delie  Campane,,  potrà alcunods'tfjtìermitani  ùrie  . 
pai  ti  in.aÌMfEil<ÌL'l  l  i  ilo  per  £irc*elrituire  le  fomme  ft&aytlc  in 
mauoialtri.  £u*  riconoiccrc  -il  modo ,  xon  che  fi  |  !e  r.el 
dottorarle  gCnti  in  quella  Citta  ,  far  apparire  l'artificio  vi<rru 
-  :•  :."v  i'.rparono  il  i^iihetto,  che  apparirà  loro  cola  iv« •>.• .  . , 
quando  Palermo  per  compiacer  al  Re-  'Guglielmo  fi  làfuò 
Smembrare  il  Territorio  di  k irreale  -,  ehVrufuo,  elag<rr,r;f- 
ditionc  deità  Diocefc  Arciucicoualc,  che  era  del  fuo  l  ima- 
to ,  c  cjuclte  iono  l'ordinarie differenze  fra  cjueite  dtfc  C  h\:  , 
che  1  vna  procura  ad  o^ni  coita  di  violenza  ,  e  di  prcfì:nt;cne 
di  acquiilar  terreno  ,  e  l'altra  per  vbbidirc  al  fuo  Padforicjr.cn 
ha  mira ,  che  di  cederlo  .  Potriano  però'  vàriar  gli  rvumcii ,  e 
doue  Palermo  non  ilb'mòy  che  ftarsù  ladifefa,  e  iiKMrcri 
colpi  della  inuidia  ,  per  la  uuenire  voglia  con  qli  attentati  di- 
uertir  l'arroganza  di  Mefiina  ,  quale  ìc  'gode  lo  il ud-o  v  per- 
che Palermo nó  potrebbe  ancora  porre .m  els  ne  la^ratia 
di  elio  conciliali  da  S.  MJ  nell'anno  1 614.  the  per  !a  tòfewÉl 
tracotanza  li  è  dimenticata  <  E  fe  rcitrattionc  del  hi  Seta  \  he  fi 
paga  iniVlciTina  è  pura  Regalia  ,  ma  ^tfì.ge  iH\*mfciò 
della  Città  »  perche  nonpotfljbbe  Palermo  ottenerla  <ta  SVM. 
in  luo  Rcal  benefìcio  ,  é>.  in  Dogana  ,  dflue  più  chtt'o-ft  pa- 
ga, che  accrcfcercbbc  le  convenienze  Reali  *  E  fedi  magL>;or 
accerto  al  fcruigio  di  S.  M-  farebbe  il  coniarli  moneta  in  Pa- 
lermo,perche.non  fi  potrebbero  efscguire,legià  ctUrVMc  ;  mie 
Rcali,eonformc  in  altri  tempi,  har  nO^tteO'iicfciufo  c  frk  dicrii 
U  Vicerc,che  gouernarono  '<  In  tutto  ciò  non  Vollero  mai  t  Pa- 
lermitani moucr  bocca ,  ma  folo pretefero  krineerfr  t-cl  e^ 
ipajlc,fenzà  entrar  ad intrerpetrar  le  rifolutioni  Rcrii-  ,  r  <  afwo 
a  valcrfi  dclloccalìoncfe  bc  lecitamente  lò  pòtcìkVnb  rulli  do- 
nati ui  gratiofi,  cpreftitidi  millioni  di  feudi  f.tti  con  animo 
Viveri,  &obligatrV<ilTalli-di  S.  M.&in  tempi  di'o.inne- 
«cflttà  della  Corona  ,  filmando  in  quefte  attioni  il  I  cri  ur  loia- 
mente  al  padrone  cllerli  di  guiderdone  .  Mà  che  ?  erede  pc-tò 
MelHna,  chea  Palermo  mancherebbero  forfè  i  mCzli  ^ 
porre  torbido  ,  ouc  ella  Ihma  dfrr  l'acque  hmpic  ,  menn<-  . 
vuol  poffcdcrc.in  pace fcn^. ragione,  c  dar  guena  ad  altri  uffy 
eh* non  pofTegga  ciò,  che  al  Reduce  \n 
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,  Jnuano  finalmente  regimano  qui  la  lettera  di  S.M.  per  prò-» 
uarc,  che.i  loro  Melfi  lòno  honprati  col  titolo  di  Ambalcia-r 
tori>  poiché  quefto  puro  npme  non  dà  loro  prcrogatiua,  do* 
uendo  cosigli  Amba fciatori.y  come  gli  Aggeliti ,  e  Rcligio fi 
dfcr  riceuuti  in  conformità  deldccmo  ai  Sua  MaeftLde  14^ 
«TAgoilp  1 <S£z.  che  dice . 

.  -    Eh  RÉT  ibVttsWx^^A».^^^  A 

tri" Afe  *g**tt*do  U  Ciudad  de  Mentita \que  no  quififieyf  ajr 
"X  mittrekPrin^ipe  de Mxlua.no  fu  Giudadanoy  Embaxa 
dor  para  infrmaros  de  las  denebus  y  PriuUegios  que  itene  la^ 
-dueba  Ciudad  f  'y  que  lomifmohiqfhys  eonotras  perfonas-,  agfc 
tesy  Reltgiofoi9que  embiòpo/ta  el  propio  effeclo  j  con quefiie 
preci fo  que  bduveffèn  fin  tiger  audienci a y  me  ha  pedido  la  Ciu- 
d 'ad  de/paeboi. para  ofue  de •  ■qui  addante -ddmitays  fìts  tmbia- 
dos  quando  Ueuaren  nortbramiento  de  Embaxadoretsonformt 
lo  dtfpueflu.jt.rr  los  Prìuilegìo&yjt  los  demos  Agente*  que  fueren 
,a  negoziar  con  Kos,  fin  ponerle  embargo,*  y  confideranno  lo 
que  la  Giuda d  pretende  quanto  a  efle  punto  ,  y  que  por  fus  Prir 
uilegtos  puede  nombrar  Èmbaxadores  a  mi  >  y  a  mis  V irreyes  ) 
aunqae  no  tiemn  ni  goxjnpreeminencÀa  de  tales,  fino  la  nud*^ 
vox  de  Embaxttdores  )  hauiendofepraclicado  afi-  en  efia  Cor- 
te 1  corno  in  effeReyno  con  todos  los  embiados  con  diebo  i  tituhy 
he  determina  do  que  efio  mi  fino  fi  obferue  t  y  en  fu  execuyotu, 
dt/pondreys  qjte  todas  las  ve^es  que  fueren  a  negoziar  con  Vqs 
-con  efle  titillo  de  Embaxadores  <>  Àgentew  y  otras  perfonas  qi\e 
lleuarm  nombmmieolo  \dtla\  dieba  Ciudad  de  Mecina  Jèax^ 
admittdos  a  vueflra  prefencja fin ponerle  embaraco  alcuno» 

Se  dunqùe  Mei  lina  pretende  il  nudo  nome  di  Ambafcia- 
tori  per  i  fupi  Melfi  noli  riabbiamo  che  replicare .Ma  di  po- 
co hpnore  ella,  fi  può  pregiare  .  Se  pretende  le  prcrogatiua.  , 
che  fpcttano  9.  gli  altri  legittimi  Ambafciatori  di  Principi  > 
Republiche  $.  M.  non  gliele  concede  ,  non  le  fpedì  ipeciil 
Priuilcgio ,  nè  fu  fua  intentjpne  mai  di  eli  cric  concerie  ,  ò  dar 
fico  Ita  di  goderle  .  Ecco  4i  tutto  la  fede  del  fuo  Secretarlo  rìcj 
Cpnfighp  fopreniQ  d'italia. 

Dori  Fedro  Celoma,  Cauallero  de  U  orden  de  Calatraua  del 
ù  ConfejQ 
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Confido' d'i  S'  M-y  fi  Stentarlo  en  el fipremo  de  Italia  de"la 
parte  de  Sibili*  •>  certifico  que  J>*  Pontifico  Fétrano  m  nófàu 
hre  de  la  Ciudad  de  Palermo  prefintò  martoriai  en-  diebó  Qm* 
fi  o  fupplicando  fe  le  de  certificai ion  de  la  forma  en  que  fc  d  t  el 
grado  de  Emi  ax  a  dorè?  a  los  lurados >  o  Embtadospor  la -firn* 
dad  de  Afecina  y  que  el  Confi o  acordò  oy  fibre  èldicbo  m'eiho^ 
rial,  que  fe  le  de  de  lo  que  conftarey  fiere  de  dar .  En  cum- 
plimiento  de  lo  qual  reconocidos  los  papelcs  de  efia  Secretarti 
parete  por  ellos  •>  que  fu  M  ageftad  en  diferentes  ocafioms  la 
dado  a  los  embiados  de  Medina  ttmmbre  de  Embaxadorcs ,  y 
no  cofta  quetengan  otra pretm'tnéhcim  mas  que  filo  el  ncmb\e 
deEmbaxores  ni  files  ha  defpacbado'Ùtulode  tali^y para  que  J&* 
fle  day  la  presete  firmada  de  mi  matto  y  fellada  &  el  fello  fiétt 
to  de fu  M ageJìad.En  M adrid  aii.de  Dicembre  de  I rffof  J  " 

D'  Pedro  Colonia. 
Ma  pecche  non  è  mai  MefHnaguardigna  nel  chiedere \  &: 
eccede  fempre  la  Tua  sfera  ncll'eletrarfi  à  fuperbe  pretenderne, 
volendo  vltimamcnte  doppo  la:  morte  del  Rè  nollio  Signore 
•Filippo  IV.  che  viuein  Ciclo, promoucrle  con  tutte  le  foi  /c  ., 
le  artifici;  appreflb  la  Maeftà  della  Regina  Goucmatikc,  con 
l'opre  di  D.  I  ilippo  Cicala,c  di  Silucftro  1  enga  Tuoi  Meflùcial- 
Ja  Maeilà  Tua  che  regge  la  Monarchia  co  i  medefimi  fenif  del 
-glorioiìiiìmo  Re  già  Tuo  marito,  com'è  del  metJefimo  aucu- 
ito ,  6c  cccclfo  fanguc ,  ne  riportò  quella  finale  dichiaratieme 
delle  vanità  di  tal  arrogante  Città  ,  con  la  qjialc  vollero  cgK- 
no  anzi  partire  fenza  profìrarfi  a'Rcali  piedi ,  che  humiliaril 
punto  agli  Oracoli  di  S*  M.  alliftita  da  vna  giùnta  di  Salomo- 
ni,  chedal  defonto  nonro  Signore  fu  lafciata  per  Coni r^ho 
delle  rifolutioni  del  goucrno  .      r   \     :  AVmvr  x. 

Ala  Ciudad  dtMéema  defseo  compiacer  portodas  Ar  >•  fase o- 
•  nes  que  concurrewparM  que  yo  tfteen  efie  propofitb  V  puWtftfip 
Ktnuy  in  la. memoria  fus  antiguory  cotinuadw  firbifios,  v  am9l\ 
.  con-  quejìempre,  bx  dado  mueflras  de  fifidelidad ,  pero  ih  r/r* 
cefo  cancurren  tantas  confiderafiones  que  fi  de  ne  (fi  Uj 
étmr  tn  fi  inftanclt ,  nfpeBo  de  que  bauimdofi  in t roda //./» 
Jtn  nmguna  ordeny  m  fiUiduru  deì-Rty  mi  Sètiòr  m  lm  don  ac~ 
tos ,  que  dice,  no  fi  pueden  alegar  pw*  efiimarli>s{ por j#U&tòt 
\^alot^i>Ues;p^pod^d^t^i  en  'é^fHfytfààcìe^ie  ci 

Conduttor 
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CondUctoficandupe  tlìque  U  ba^e^ts.  wenéfier  lìehe  orden  y  co* 
cbj  de  itfypallmw-,  y  fino  va  tomo  partimi ar  ci  Conducìor  > 
r w  che  m  t miendo  nmgun  dtwclictv  fr/utlfgio ,  orde»*  nt  con-> 
Jntimtenta'.nQft  puf  di'  dar  lugatÌA  ipKt&tgAn  tfte  exmplar  to^ 
d*i  l.i$  di. mas  Cutdadti  de  U.  Comuo./  Rtynottfutieoa jujl*^ 
ì'4$(j»/c  danari  por  dcrf'auiorecidMfi^k.pwlttffe  tstitr  tffìclo  , 
y  w?  fihi^kjfe  -lo  mifìno  con  elhi  ilìpiib  fi  fi  le  podra  tejpondcr. 
muy  gratamnte ,  yque  encafo  de  ha  er/e  ejta  qitt  deff^i  co>La 
qudlquier&Qtr*  Ciudad  »  ò  Reynv  »  iendr£\  memort*  dtfauo-ì 
tex$rl&  x  .  v.nhsq  ib  OTsrnua  oiloni  non /aii^oi 

£cc#. dunque  douc  van  à  parare  ordinariamente  le  preten  ► 
fioni  di  Mi  n;na  quando  contengono  fi  rj re  vanita.. 

h  fc  Medina  haueijc  procurata  di-oort  invbaraxar  il  fcrui? 
gio  di  S.  M- con  co  ccainw  lUjpRfòjig  Palerà  io  5  haurcW>c  que- 
iti  feufato  di  difcjfraEqnciio  abuio,  opcr  dir  meglio  noru 
haurebbe  procurato  di  ùr  apprédere  per  qual  e  l'ammonta  lua 
di  impacciarli  con  tutte  le  operattonvpwblKhe,  e  priuate- per  Rcr 
publica  libera ,  come  per  tante  Itampc  1  appaki~aiio,con  tanti 
libri,  cfpredìoni  ,  e  vacati ,  ciTohdoJiulbdinienoìfiiddjta  com* 
l'altre  del  Regno,dcl  Re  noifoo  Signore  ,  come  fi  gloria  d  ci- 
(er  J  no  Capo  dell'llola:,  e  fi  glorie ra  eternamente  di  li 
cara  ,  e  piaggiata  ioggeuionc  ad,  vn  Monarca  fi  pio*  giO/ioibi 
4gwfc>  fc3li:  !  s  <  uiuiid  noa  c  onógmfe&ii.'  moi^i  -jì  rl  ■'• 
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RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXX.  CAPO. 
.  '  >HhO  .::  (  JA  Al  a"  i 
•-^Icono,  che  mcttendofi  in  pratica  TaiTenta  dcll'alternati- 
\j  uà ,  patirebbe  vn  gran  tagllolla  Catta  di  Palermo?  perchè 
celiando  il  concorib  x  e  la  frequenta,  del  popolo,,  le  manche- 
rebbero  di  metà  le  gabelle .  Sr/«wicfckbc  la  più  copia  dc'ner 
^ottj  >  c  la  Nobiltà  del  Regna  pure  fi  Tetterebbe, nc'iuoi  flati 
con  gran  danno  dcYoggiogatarn  >  dc'Cittactini ,  de'Manìlkr 
ri ,  e  di  tante  altre  cale  pie ,  c  con tlcrxffn.cn to  ancoraclcl  cult 
.to  Diuiuo .  E  conterrebbe  parimentojcniudcrfi.  tutti  gli  Off 
pedali ,  mentre  appenafi  portano  al prefeme; foilcncarcv  Tut- 
te le  afl'egnate  ragioni  militano  a  fauorc  di  Mcifina  ,  mentre 
apertamele  G  vcde,ebc  per  batterle raàcato  damoltiannia.  qua- 
Jta  parte  la  confucta  Refidcnia  della  Corte  ,  fi  c  menomata^ 
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di  facilità  >  di  populo ,  c  d'ogni  forre  dì  trafìco  .  -Ed  al  con- 
trario Palermo  niuna  dimimitionc  potrà  egli  (cntirc,  comò 
con  la  fperienza  fi  e  più  volte  veduto  ,  ed  in  particolare  iru, 
tempo  del  Signor  Matchefe  de  los  Velez ,  e  del  Scrcniiììmo 
D.  Giouanni  d'Auftria .  Ed  il  proporre ,  che  in  quello  mez- 
lo  verrebbe  à  patire  diforbitami  intereffi ,  è  vna  di  quelle  co* 
fe,  che  può  crederla  ,  ohi  fi  compiace  deTogni  :  perchè  vna 
Città,  che  contiene  più  di  cento  mila  anime  (cOméi  Paler- 
mitani aftVrrnano  )  niun  danno  >  òpicciolilFimo  rkeuer  può 
fe  le  fi  toglie  non  molto  numero  di  perfone ,  buona  parte  del- 
le quali  (  cioè  con  tutti  i  Regi)  MinihVi  con  le  loro  famiglie.,) 
c  franca,  -ed efente  dalle  ordinarie  gabelle.  Per  confcquen- 
za  dicali ,  che  ne  i  cittadini ,  ne  i  foggi  ogatarij ,  ne  i  Moni- 
Aeri,  ne  le  cafe  pie ,  ne  gli  Spedali  fentiranno  incomodo  ve- 
runo per  la  partenza  della  Corte ,  per  1 8.  foli  mefi  •»  rei  lan- 
dò il  corpo  della  Città  bene  ftante ,  e  col  folito  fuo  commer- 
cio .  Mciifina  sì  dall'altra  parte  all'arriuo  dc'Tribunali  fentiri 
fommo  rifioro  }  perchè  i  fuotf  Cittadini  potranno  attenderti 
nel  tempo  della  Inabilita  Refi denza  alla  jfpedm'one  decoro  li- 
tiggi ,  lenza  neceffità  di  vlcir  di  ca(a  ,  e  queU'vtile,  ch'ella 
viene  à  confeguire,  parteciperanno  feco  con  gran  contento  1' 
altre  Città  à  lei  circonuicine ,  venendo  loro  permeilo  di  por- 
tarli le  ragioni  che  tengono  5  conbreuità,  efacilta  ne' Tri- 
bunali maggiori  . 
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RISPOSTA  AL  LXXX.  CAPO. 
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HA  fauia  mente  detto  il  Mcmorialifta,  che  ciò  che  Mcf- 
lina  pretende  sul  punto  della  Refidenzae  vn  taglio, 
che  dando  nel  nodo  apre  tutte  ad  vn  coipo  le  vene  della  Città 
di  Palermo,  e  conforme  io  dille ,  l'hà  parimente  prouato  col 
mancamento  della  metà  delle  gabelle ,  del  trafìco  ,  delia  No- 
biltà ,  che  £  farà  aliente,  e  del  negotio  .  Dalchc  rilulta  il  dan- 
no, che  gli  accenna  nc'fuggiugatarij ,  di  Cittadini,Monairc- 
rij  >  dell'opere  Pie  ,  cdcl  culto  DiuirfOV'X)ourà  Idoplare  fa- 
pere  v  che  Palcmio  colta  di  Nobiltà  y  Minili;  ! ,  Cientilhuo- 
-mini,  Ecdefialiici ,  Maeirranza ,  Mcrccnnarij,  &€■  Opera- 
ri),  e  quando eh  ^wa  quefo gente  vi  e  confluenza  ail'hqrall, 
&  S  ~  egli 
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tSgh  il  rende  habilc  per  fomentar  Te  (iciìo ,  &  i\  fcittóigio  del  ino 
Rè  .  Mancando  la  Corte  >  conforme  in  qnclt'vltinia  allenza 
dehiignor  Duca  di  Scrmoncta  lì  vide,  che  comprouo  et  n 
eflempio  fìcfco  *  quanto  nelle  peliate  alien?*-  auuerrncsda  No*- 
bilcà  fi  ritira  a  Vuoi  Stati ,  ò  douc  e  cerreto  poter  attendere  ai- 
Io  fparmio,lalciandoquei  fcruitori ,  elle  nelle  Montagne  lì  lo- 
gifono  feuiarc  I  Curiali  feguendo  la  «Corte,  intfeme  coni 
negotianti,  Miniftri,  Vfriciali,  e  loro  fameglic  fan  fubito 
appwirc  vna  dcfolationc,  quindi  cleri  ua  il  poco  confinno  dei- 
4e  vittouaglic }  dal  quale  lì  cauano  le  gabelle- ,  e  dal  difetto  di 
•quefte  mancano  le  (oggiugationi  ,  Snelle  faltando,  reftano 
fenza  il  mantenimento  ii  Gentilhuomini,  egli  Kcxlelìaitici . 
J^confcguentcmente  non  meno  dal  poco  torlo  del  danaro,chc 
dairalfcnza  dc'Nobili ,  Curiali,  e  Negotianti  reftano  fenz' 
-hauer,  che  lauorarc  IcMaeftranzc ,  e  lenza  rrouamiofcede_. 
1  Seruitori ,  ò  condotte  gli  dperarij .  In  vn  giorno  folanicntc 
{ri  gl'altri  viu  fragata  armata  ottanta  Maeltri  di  diucrli  lauori 
^onduiTc  à  Napoli ,  non  hauendo  qui  come  mantenerli ,  altri 
iì  conferirono  à  Mcffìna?mo1ti  alle  Citta  meditefranee  del  Re- 
gno ,  &  altri  lì  diedero  pubhcamcntc  à  mendicare  i  come  già 
haucano  fatto  quafi  tutti  lopcrarij ,  e  Merccnnaiij ,  $c  iri  mo- 
do ,  che  la  Citta  era  diuenuta  milcrabilis  e  fola,abbandona^a 
da  propri)  Cittadini ,  e  (pògiiata  del  Tuo  decoro .  Eccone  l'il- 
pcrienza  .  Suole  confumar  Palermo  mille,e  ducento  falme  lu 
fettimana  di  frumenti ,  in  quella  congiuntura  ,  nè  ancoq'uat- 
trocéto  fe  ne  confumauano,e  così  feguì  dell'altre  vittouaglie_ì, 
Ibpra  quali  fi  pagano  gabelle,*  fegno ,  che  per  vn  feemamert- 
to  cosi  grande  non  fi  trouorno  più  ad  affittare  ,  reltando  con 
grauc  difpcndio  in  Credenzeria ,  e  quel  che  diede  maggior  af- 
ri ittionc  ,  Se  intcrelfe  nV'hauendo  comprato  la  quanrità  folifa 
di  frumenti  per  prouilìone  baftante,martcando  le  genti ,  non 
lì  fono  potuti  fmaltirc  ,  e  fe  perdettero  molte  migltara  di  fat- 
toio, &:  altre  fi  venderono  à  baffiffimo  prezzo,  oltre  dcllef- 
forbitanti  fpclc  per  goaernarli  con  infolita  e  Itraordjnaria  for- 
ma v  con  interclJc  di  più  di  i  20.  mila  feudi ,  oltre  della  per- 
dita del  guadagno  dello  fmaltimcnto .  t)a  tutti  quefti  difefti 
nacque  la  rrii&ria"  anco  ne'  Conucnti  •>  Mohaftcn  ,  Opere  pie 
fino  ai  Culto  Diaino  ,  pati  nel  fuo-  ffiteÉÉflftgf-  mentre  rtiàii^ 


CAPO  LXXX.  DELLE  GLORIE 


^orno  gli  alftgnaraenti,  e  rendite  con  1«  quali  fi  cclcbraiia>i.Ir 
perdite  de 'particolari  furono  di  fonarne  non  credute  .  C  icbbe*- 
ro  perojli  delitti ,  e  la  necclìità  rendendo  temerari;  h  J^ntcJici 
•coitriofe.  molti  à  difcailar  Chiefe ,  e  di  commetter  Mirrniteb'- 
drcrte  y  anzi  per  poca  mercede  ?  d'irnperucr&rc  nelle  pepai* 
ne  i  e  Dio  w  ,  fe  la  pudicitia  di  molte  Donne  mifcrabiU  forjfri 
per  ilbifogno  del  pancalcù  pregiudizio.  Mellina  aU'i.nccmtfo 
dice  ,  che  tutti  queminconuemenri  patifee  ella,  quando  non 
riceuc  l' Akcrnatiua  :  £  con  poca  ugionc,  poiché  nonna- 
ucndola  goduta  ordinariamente,quei  popoli  non  fi  fono  afluer 
fatti  à  viuerc  con  le  opere  che  ella  conduce;  Qlrrc  che  l'am- 
piezza del  ilio  Arciuefcouato ,  il  tra  fico  del  mare  ,  il  Circui- 
to dei  fuo  di  Ih  etto  ,  che  porta  molti ,  e  frequenti  negotìj  alla 
Citta,  U  Kefidcnza dcirArchimandriu,  e  del  Priore  di  San 
Ciò:  il  commercio  vicino  e  giornale  della  Calabria  non  lafcifli- 
no  fenza  elkrcitij  li  Mciìinefi  .  11  dire ,  che  per  cCer  mancata 
la  Refidcnza  à  Mcilina  fi  fia  feemata  di  popolo  ,  ha  poco  crer 
dito  ,  quando  da  che  fu  edificata ,  giamai  fu  così  piena,  &  ha- 
bitata,  e  pure  poche  volte ,  e  breue  tempo  ne 'tempi  antichi 
godè  la  Refidenzai  Anzi  di  poco  tempo  à  queità  parte c :  crcr 
feiuta  grandemente, non  folo  la  Città  ma  la  gerite  » .  che  tu  oo. 
potendo  capire  ndl'aabiUtioni  dentro  Meijina,  fc  l'ban  fa- 
bricatc  in  diuerfi  luoghi  per  il  loro  CoHrcito ,  e  Territorio  taci- 
to di  parte  di  Tramontana ,  come  di  parte  di  Mezzogiorno  • 
•  Né  occorre  ad  Idoplare  mentire  in  ciò,che  fi  rapprefenta  a  pie- 
di di  S«  M«  poiché  egli  medefimo  lotto  il  fuo  proprio  nome  di 
Placida Hcina  nelle  notitie  hiftoricbe  iìjpate  in  MeUina  per 
gli  hctedi  di  Pietro  JBrea.  nel  1 6 5  8.  à  fol.  28  3 .  doppo  di  hauer 
difeorfo  della  Citta  e  prorotto  in  molte  vanirà  come  per  cofe^ 
vere  defenue  le  dette  habitationi  con  le  fcgyenti  parole  :  In-» 
;PÌtrc  da  poco  tempo  in  qua  fono  andate  crefecndo  alcun  altre 
habitationi. 

HABITAT  IONI  MODERNE  NEL  COSTRETTO. 

di  Tramontana- 
1,  la  fiumara  dei  Paradiso.  j,.Ja  fiumara  di  S.  Ucandro. 
3.  la  numMa  di  S,  icp.  4.  la  fiumara  di  S,  Maria  di  Gic*H . 
5  ♦  U  Vomaciari,  6.  la  fiumara  di  S.  Agata.  7.  la  pace  tf,  la^. 
fumata  d«Ji'  Annullata  , 
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di  Mezzogiorno . 

i.  S.  Rocco.  2.  S*  Sicilia.  3.  Ji  Pignatari.  4.  S.  i  ilippo,  e_. 
Iacopo.  5.  S,  Marta.  6.  le  Cafe  nuouc. 

Impari  dunque  Idoplarc  con  qualunque  jnafJiera  fi  pon^  j. 
adir  Tempre  ltìteiTo,  poiché  con  queftcdiuciiìtà  mal  fi  feruq 
la  Patria,  e  par  che  fi  voglia  ingannar  il  Padrone,  il  che  niun_, 
ValTallo  deue  farcyfc  fama  la  lux  grati*  Reale,  e  nel  1 647.  fe 
pati  alcun  infortunio,  che  ne  morì  quantità  grande,  ciò  nulla- 
dimeno  legui  perla  fame  fucccfla>  male  ordinario  di  Città 
Chiufa  tra  monti,  e  mare,  che  iblo  {pera  nel  fuifragio  altrui,  e.^ 
di  nulla  può  far  capitale  nel  proprio  recinto . 

Ne  occorre  dire, clic  contenendo  Palermo  cento  nu'la,c  più 
unirne  poco  verrebbe  à  patire  per  il  picciol  numero,  che  hauria 
il  bifogno  di  trasferirli  à  Mcfllnas  c  particolarmente  «(Tendo  li 
Miniltri  franchi  delle  gabelle  ;  perche  in  quanto  allo  firma- 
mento della  Città,in  alcuna  parte  lì  è  fudùfatto  ,  Se  in  quanto 
allafuppolh  franchezza  de'Miniuri,  è.pronco  il  riparo:  Glv 
eglino  non  la  tengono  per  ordine  fpecialc  di  S.  M.  che  così 
relìo  fcruita  dare  per  via  del  Soprcmo  di  Italia  .  Si  tratta,  che 
tutte  le  foggiugationi ,  che  paga  Palermo  furono  imporle,  ò 
per  donar  à  S.  M,  e  fuoi  Screnilfimi  Prcdccelìori  i  Capisali,  q 
per  afilcurar  nella  Fede  la  Regia  Corte*  e  l'affetto  fourabbon- 
dante  di  Città  così  fedele  nò  lafciò  confiderare,  che  la  lomma 
,era  eccelli  ua,  lene  accorfepoi*  c  coucoriero  1  foggiugatai  ij 
Cittadini  nella  minoratione  delle  loro  rcnditc,c  gli  -LccletìaUi- 
ci  a  legnalarli  per  alcuni  anni  in  anione  ,  c  h  e  tutta  miira  nel 
fcruigio  Diuino,  Reale,  e  della  Patria  ;  Ala  ne  meno  balhro- 
ro  gli  effetti  delle  gabelle  per  la  fod^fattione  intiera  di  tutti 
foggiugatarij ,  dunque,  che  farebbe,  quando  mancando  la_, 
Corte,  fi  ridurrebbero  à  sì  gran  mancamento. gli  effetti  ?  Hor- 
vedafi  fe  i  danari  pennati  dal  Memorialiila  iariano  veri .  Me£ 
lina  fentirebbe  nltoro  dalla  pre-ienza  della  Corte,  fe  ella  nonJ 
la  dcfidcrafTc ,  che  come  ne'tépi  antichi  per  modo  di  Vifita,mà 
volendola  con  alternatimi  fòrzola ,  e  precifamente  per  tempo* 
Habiftttfi&:  inalterabiie^nonrpretcndc  che  oftentar  jafui  boria* 
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incontrar  con  i  Viceré,  difubbidir  a'  Minifrri,  e  toglier  afico  le 
caufe  a'Tribonali,  ami  il  oncertar  tutto  il  Regno  con  cjudìcL. 
mutanze,  e  fe  Jdoplarc  rende  fàcili  queite  reciproche  partenze 
è  allucinato  dalla  pacione ,  nè  confiderà  quanto  di  efle  ha 
detto  D.  Gonzalo  de  Ccfpades,y  Menafcs  neli'hiitond  di  1  i- 
lippo  IV.  noftro  gloriofiiiìmo  Signore,  e  Rè  di  Spagna,  clic_i. 
ftguirono  per  la  partenza,  che  la  Corte  Reale  fece  da  Maflrid 
per  refidere  in  Valladolid;  Hauianfus  Padre s  gloriofifiìmós 
Ftiipe  el  Tìtteno,  y  Margarita  pafifadofe  a  Fall  adoli  d  quatt  o 
a  tios  antes  con  fu  Corte-,  y  da  tios  grandes  de  Cafiilla-,  < 
rietina-  mofiro  bien  que  de  mundancas  fi.mejantes  reditnda^ 
fiempre  epos  efecloSì  y  cjue  no  deuen  emprenderfi fino  con  gratin 
netefiìdacU  pero  en  ti  interim  juxgandof e  de  aquella  grande  co- 
rno:ion  con  que  la  Corte  en  fu  mudane  a  definquadernò  tan  va* 
rias  cofas  (  ecco  ciò  che  niega  Mei  lina  ftimando,  che  cpicHe-. 
alternatine  pollano  feguirc  fenza  commotione  di  tutto  il  C<  r- 
po  pub  lieo  del  Regno  )y  por  no  wlas  reyterar  barra  ray%is  m 
fu  ajftento^y  en  efpcual  calificado  con  el  nacer  en  el  el  Principe, 
y  con hauerfe  atropellado  para  fu  firme  dura\ion  inconuenuntes 
no  pequenos  (  ecco  quanto  fi  riparò,  che  con  la  conrinunrienc 
dell' inxouucnicnze  non  fi  gertafiero  radici  al  male  )  no  affia- 
te el  Rev  ac9nfejado  de fus  Mintftrós faperiores-,  y  cottoci 'd*  ti 
grauedaho  de  la  Corona  de  Cafhlla  in  comodidad  de fin  V*f- 
fialloi^y  enfermedades*  que  canfaua  con  fu  apnturayy  muli  ir ud 
V alladolid pues  tran  tantas  que  con  fuctfus  bien  mortala  atri- 
bulauan  fuPalacio  (  ecco  come  S.  M.  fuole  haucr  ù 
degli  incommodi  deifuoi  Validi?,  a  quali  non  vuole  MeHina-i 
che  per  compiacerle  l'habbia,  nè  meno  rimiri  li  pericoli,  che 
ordinariamente  lì  patiscono  nel  tra^gitaifi  per  mare  )  l'crtrida 
ya  la  opoficion  h  obfliuaùon  de  los  pnuados  que  corno  ftù  edi- 
ficio fiuyot  qmfieran  que  aun  perfeuerace  entre  tan  grand?*  con<- 
fufiunes  re/ueltamentey  y  con  apLiufo  *vmuerfal  de  toda  Efiòana 
boluin  a  Madrid-  Ecco Toittnatione  di  Adelfina  come  donrà 
fupcrarfì  con  vna  rifoluta  ordinationc  di  S.  M.  quale  nuli 
meno  farà  applaudita  da  tutto  il  Régno,  mentre  tutto  con- 
corre ne'  feruigi  per  farli  la  Refidcn/a  in  Palermo.  Nè  l'altre 
Città  dcfj<Jctano  in  Mclhna  la  Co  ite,  mentre  per  non  farfi  in 
quella  Città»  contribuirono  '«top  Donatiuo  di  fomuia  nlc- 
•rio^ii.  uantc, 
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'  uante,  Se  ogn 'altro  sforzo  farebbero  per  non  farla  giamai  colà 
capitare,  cotanto  conofeono  attenta  al  proprio  quella  Città,  c' 
luuendo  ipogliato  dello  Studio  Catania,  hora  fà  la  caritatiua_, 
à  fpefe  d'altri,  quando  trattando  di  capitolare  per  la  Cancel- 
larla non  come  di  Sorella,  ne  meno  di  vicina,  anzi  ne  come  di 
Città  ConualTalla  di  S.  M.  di  cfla  fi  ricprdaua  .  Ma  Palermo 
oltre  della  fingolarilfima  ftima,  che  di  efla  continuamente  fa  , 
come  in  ogni  conuenienza  la  vuole  in  parte,  così  douunque_, 
può  (bJleuarla  non  c  lento  ,  e  per  aiTìgnarione  della  Deputa- 
tione  del  Regno  cfTendo  di  erta  creditore  più  di  100  V.  feudi, 
Vedendo  la  fua  impofllbiltà  nel  fodisfarli  la  compatifee,  nè  le 
cagiona  alcuna  molcib'a  più  di  quella,  che  può  giultifìcare  1' 
obligo  de'fuoi  Miniitri,  per  monxarli  il  fuo  amore  con  veri  ef- 
fetti; feguendo  Valerio  Mailìmo;  Sincera  fide  i  amic  i  precipite 
in  aduèrfis  rebus  cognofiuntur ,  inquìbus  quicquid  preftdtW 
totum  a,  conflante  heneuolentia.  ùrofi  afei tur . 

RJENGA  DIDOPLARE  AL  LXXXI.  CAPO, 

PEr  fare  di  più  oftacplo  al  riftoro  di  Mcflìna  rapprefentano 
in  quello  Capo  >  che  vfeendo  da  Palermo  la  Corte ,  le 
pigioni  delle  cale ,  ò  fi  perderanno  affatto  recando  vote ,  ò  fc 
caleranno  di  metà  per  la  fearfezza  de'pigionanti  :  che  il  frutto 
delle  terre  non  trouerà  il  (olito  fittaltimento  col  danno  del  Val 
di  Ma/ zara  :  che  oltre  à  ciò  mancheranno  l'entrate  de  gli  Ec- 
clefiaAici .  Ma  tacciono  il  beneficio ,  che  viene  à  rifultare  ? 
MclTìna,  venendoli  à  piggionare  con  l'arriuo  della  Corte  mol- 
te cafe,  che  fi  diftruggono  per  mancanza  di  habitatOri  :  che 
le  ricolte  decampi  del  Valdemini ,  e  Val  di  Noto  troucranno 
al  douato  prezzo  la  vendita,  auanzandofi  però  l'entrate  di 
quelli  altri  Religiofi ,  i  quali  potranno  poi  foccorrcre  alla  pof 
•ucrtà  de' loro  circonuicini ,  che  fono  pure  vaflalli  di  Sì  M. 
Oltre  à  ciò  dicafi ,  che  non  picciola  comrnodità  viene  à  riful- 
tare à  molti  de'  Cittadini  Palermitani  ;  perche  doue  hdggi  per 
la  foltezza  del  popolo  fi  habita  in  iftrctteza  ;  partendoli  IsLi 
Corte  v  potranno  tutti  prouuederfi  di  comode  cafe ,  ne  per 
quefto  caleranno  di  metà  le  pigioni ,  ò  él  fiutto  delle  terre  non 
frauerà  l'ordinario  fpacrio  ,  ò  fi  «torneeranno  l'entrate  dcHc 
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pcrfone  Sagre  ,  perche  alla  fine  non  fi  tratta  di  fpopolai  c  Pa- 
lermo ma  di  toglierli  piccol  numero  di  habitatori  ,  con  ani- 
mo pelò,  quando  cosi  voglia  S,  M.  di  fargli  dopo  i  diciouo 
mefi  la  reitituzionc . 

RISPOSTA  AL  LXXXI.  CAPO. 

DAI  precedente  Capitolo  haurà  chi  legge  giufti  motiui  da 
comprendere  fc  vfeendo  di  Palermo  la  Corte,  ogni 
Palermitano  patirà  difpcndia  nelle  fue  facoltà  ,  poiché  noru 
potendo  fmaltirc  i  loro  frutti ,  i  Baroni  ne  meno  faranno  va- 
leuoli  à  pagar  le  loro  foggiugationi  ;  cosi  li  Gentilhuomini , 
&  altri  creditori ,  non  hauendo  li  proprij  introiti,  ne  meno 
potranno  mantener  fc,  e  loro  famiglie  ,  onde  non  profufo  il 
danaro  non  ha  corfo,  &  è  neccilità  ,  che  refti  perturbata  oimi 
negotiatione ,  e  che  arre/li  fenza  rimedio  ogni  commodo  pu- 
blico,  e  priuato  .  OgnVno  sà  che  dallo  fmaltimcnto  delle  rob-» 
be  dipende  tuttala  foltanza,.  el'hauerc,  e  feda  cjucih  im- 
poiTìbihtà  reftano  fccchi  li  riuoli  del  denaro ,  che  con  la  pro- 
ilucnza  porge  a  tutti  riltoro  ,  altra  maggior  miferia  ree  a,incn- 
tre  rende  le  opcrationi  de"  campi ,  5c  arbitri)  poco  pratticateJ: 
£  così  il  danno  preferite  ch'è  grande  ,  apporta  il  detrimento 
futuro  che  indicibile,  qual  inconuenientc  come  grauiilimo 
preuedendo  M..  Valerio  mentre  Proconfole  gouernaua  la  Si- 
cilia difeorrcua  per  tutta  la  Prouincia  riconfeendo  i  luoghi ,  e 
Jc  campagne  per  farle  Icaiinarc,  premiando,  e  caftigandoi 
.loro  padroni ,  con  che  non  folo  hebbe  frumenti  per  la  Prouiiv 
cia,  ma  per  mandarne  à  Roma  come  fcriue  Tito  Liuio  nel  lib. 
27.  Ipjk  cumMutinis  tquitatu  Prouindam-ptrzgnxiM  j  «B  «i 
firn  agros ,  culr.ifue  *b-  incuìtis  notaret ,  $5? penvde  Domino* 
laudaret  ?  caftigawque  .  Ita  tantum  frumenti  proumk  ^  %  t 
etiam  Romam  mittente  Grafie  à  Dio,  che  con  le  ìlic  mi- 
fcricordic  volle  hi  molti  anni  confonder  i  noftri  menti  con  1' 
.abbondanza ,  che  fi  gode,  poiché  ne  riucli  del  Scrriincrio  ìil» 
cjueft'anno,  la  terza  parte  meno  dell'ordinario  lì  vide  per  lo 
Sconcerto  dell'aii'cnza  del  Signor  Duca  di  Sermoncta;  fi  quan- 
do la  iiagionc ,  o  non  folle  Hata  felice  ,  ò  non  vi  tollero  frati 
frumenti  vecchi  in  giandillirna  quantità  nc'Caricatori,  ciliari, 
■Aiort  ccrtamen- 
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certamente  haurcbhe  tutto  il  Jlegno  fenfibilnicnrc  prouatò 
quanto  più  amara  fotie  iUta  queiU. droga  della  motione  della 
Corte  a  Puolli  tri  l'aitic  mifer tc,cbe  fi  iperimentano  aggiun? 
gerc.,  .come  dice  il.Memoriali&i*  che  le  pigioni  delie  caie. 
©  fi  perderanno  affatto  ,  ò  calaàjtin©:di  metà  per  la  fcarfczzju- 
dc/pigionanti ,  nel  che  non  folo  li. Cittadini ,  ma  anco  gli  Eo* 
clclìafUci ,  Terranno  ad  ha  acre  parte i<,  che  aggiunta  aJl:alrra_J 
por  nóihauer  le  foggiugationi  Affatto,  (iranno  mancanti  dd 
tutto  ,•  &  inhabili  à  mantener  le  iìcUì,  i  loro  carichi  ,  &c  ann 
rriinilltrationi  >  ne  £ar<*nuo  le  lim,oftnc ,  6c  opcre,cfoc  o  per  obli* 
go,  ò  per  diuorjonc.  folcano  fare  «  Ma  qui  il  più  ridicolo  ri* 
incdio  »  '  che  Idoplar.c  da  per  la  perditi  di  tante  pigioni,  fi  è  di 
poter  i  Palcrmitani  aUargarfi  nelle  ihettcìie,  che  pria  tene- 
uano  *,  mentre  in  tanto  Mcil^ha/i  Urimjc  per  riceucr  tanti  io-» 
raftien,  e  confègucntcmcntcii  bencHaj  ,  che  da  ciò  le  relul- 
tanp  «:  <Nlà  Ac  in  Palermo  introdotta  la  miferia ,  pochi  potran* 
no  pagare  Je.piccole  cafci  come  poi  li  Padroni  potranno  pi# 
gi  onar  le  grandi  \  Corre  alerà  dinScyenia  maggiore  tra.  gli  vtif 
li,chc  riccucria  Mcffina,  e  quelli,  che  porticele  Palermo,  per- 
che pgnì. rendita ,  ogmprouento.è  cosi  adattato.  quraUo  fiato 
prefente ,  clic  qual  fi  (la  moto  ,  ò  feonccrto.  reca  di  (turbo  ,  e 
fconuolgimcnio  .  b.U  iui  luna  O^i*  voW    nuotio.-  .acqnifto  > 
che  accrcfcercbbc  le  vecchie  pretenfioni ,  e  per  la  ingordigia 
di  confcguirlc  fi  penfarebbeà  «uoui  patti  a  maggiori  animo- 
fità  >  fé  però  più  grandi  ve  ne  fono  ii:  quelle  ,  con  che  pre- 
tendono la  Rciìdcnz.a  forr.ofa,c(iandio ,  che  occafioni  del  ler- 
uigio  Reale  >  cgoucmodcl  Regr\o  .alti unente  nchicdcficr^ 
che  fono  i  due  pAli,fourade'quali  fi  regge  la  vera  ,  e  jicccflari* 

vbbi4*cf\ia  de'  fud.djti- 

Si  ricordino  i  I^clììncfi ,  chela  loro  Città  per, effete così 
piena  di  habitaton  fu  corretta  formar  molti  borghi,,  quali  fi> 
no  parimente  frequentati  a  marauiglia  •  E  però,  non  pofl'ono 
alicgarc,chc  có  la  Refidcnza  vernano  *d  babitajfi  molte  cafe* 
che  fono  abbandonate ,  e  lor  foimertea ,  che  fc  daTauij 
ni(Ui  (Ì incomincio  a  demolire  le  vecchie  fabrichein  MeiTina, 
come  fu  quella  dell' Arfcnale,  non  fia,  eipedicntc  permettere—  » 
che  fc  ne  faccialo,  dclje  nuoue  . 

E  vana  finalmente  la  ragione  addotta  ,  che  i  frutti  del  Val 

Demone 
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Demone  con  la  Refidenza  riccuono  li  prczzi^comccllendo  in 
Palermo,  quei  del  Val  di  Mazzera  1*  ottengono  ;  poiché  non 
corrono  di  pari  confi  deratione  quefti- due  Valli,  mentre  fo- 
no coslpochiin  quello  li  frutti^,  che  ogh'anno  à  preiii  -beru 
alti  fi  fmaltifcono ,  anzi  per  difetto  de'proprij ,  dall'altre  .par-» 
te  s'introducono  }  Ma  di  quefto  di  M&zzara  fono  di  tal  quan- 
tità ,  chenon  potendo  cenfumarfi  in  Paterrno^  forzache  af- 
(olutamcnte  lì  perdano ,  e  fe  tal  fmaltimcnto  àptoa  può 
feguire  iìando  la  Corte  ih  Palertno  ,  mà  fempre  fi  fuól  procu- 
rare, con  mandar  altioue  k- Robbe>  oomc  può  fpcrarfi  fa. 
ccndofi  la  Refidcnza.  in  altri  luoghi  più  rimoti  * 

Ringratiamo  doppo  la  cortefia  do*MeiTincfi  ,  clic  non~. 
defidcraao  toglier  da  Palermo ,  che  poco  numero  di  habitato- 
ri ,  e  tonendo anima  di  far  à  Palermo  ,  fc  S.  M.  così  vorrà, 
doppo  i  dieciotto  mefi  la  icftitutione,  farebbe  in  quefto  modo 
comportabile  l'impresi,  poiché  terminato  il  triennio  potria- 
no  i  medefimi  ritornare  à  'popolare  le  loro  cafe  in  tempo  op- 
portuno »  Mà  feguendo  gli  altri  fpopolamcnci ,  che  lì  dilìcrq 
non  può  far  à  Meifina  quello  piacere  fenza  fuo  pregiudicio ,  e 
detrimento  per  afpettarnc  poi  la  reftiturione,  che  proni  cttc- 

RENGA  D'IDCPLARE  AL  LXXXII.  CAVO, 

ti^LblO^fli  LÌ  15  q  p  t  Ù|oD|Ml'J-K|  ^»iÌ3MV  si  D(Id:  j^Ioiddj.  o/i^ 

PEnlano  oltre  à  ciò  di  far  credere ,  che  ih  riguardo"  dclia^ 
Refi  denza  fatto  bau  die  Palermo  molte  fpefe  del  fuo  in 
fomma  forfè  di  vn  miuonc,'ed  haueffe  altresì  fatto  molti  do- 
nati ui  à  S.  M-  Mà  atfai  più  fi  affaticano  in  ràprefentaFC  gran* 
diifimo  il  dilfcpuigio  d'Iddio,  recando  pouere  le  chicle- ,  an- 
euftiatii  Sacerdoti,  perduti  i  Religiofi,  affamare  k  Monache, 
fuggitala  camtà  delle  donne,  diminuita  la  carità  negli  Spedali, 
qucruleye  Jagrimofc  levedoucs  i  pupilli,  i  poueri,  le  donzelle, 
ed  i  bambini  abbandonati  da'  parenti,  e  tutti  fuor  di  fpertmza_ 
dc'loro  ioceoriì .  Si  rifponde,  che  quartto'fi  è  fpefo  m*I  molo, 
arlcnalc,  e  carceri,  fu  de' danari  cauati  da'  Regnicoli  fopra  ga- 
belle, che  non  pagano  i  Palermitani .  Talché  non  brfóani_,, 
chcTawoghinoà  le  irctfìy-  quanto  han  furo  gl'altri  vallaìli 
S.  M.  che  fi  fono  impoueriti  per  abbellii  e  con  pocò'feruigiò 
ikì Re,  c  der  Re^«oJa:iblaCi«a  di  Palermo  .  1  akre  coie-chc 

acgiun- 
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aggiungono  à  qucfto  Capo,  ed  in  particolare  il  mancamento 
del  Diuin  culto,  fono  fmodcratc  efagerazioni .  Impcrcioche 
non  fi  torranno  a  Palermo,  partendoli  i  Tribonali,  l'entrate^ 
delle  Chicfc,  dc'Monafteri,  oVRcligiofi,  e  dell'altre  Cafe  pie» 
ma  fi  lafceranno  con  le  loro  cómodità,come  al  prefentc  fi  tro- 
iu:io  :  sì  che  non  vi  farà  occafione,  che  le  vedoue,  i  pupilli,  i 
poucri,  le  donzelle,  ed  i  bambini  fi  mettano  à  piagnere,  ln^ 
\  tellina  sì,  che  ogn'huomo  fi  rallegrerà  per  la  venuta  dclla_». 
Regia  Corte,  che  tanto  tempo  ha  defidcrato,  per  vedere  ormai 
la  fàccia  del  Principe,  e  rimella  i;cl  prillino  (tato  la  buona  ani-, 
rainifìrazione  della  giuftizia  ,  fenza  ncccllìtà  di  mendicarla 
altrouc."  Diuerranno  perciò  liete  le  Iconfolatc  vedoue,  con  gli, 
afflitti  pupilli,  e  vilipefi  poueri ,  perche  haucranno  à  chi  ricor- 
Fere  nelle  loro  violente  opprcifioni .  E  le  Chicfe  altresì,  i  Mo- 
uillcri,  le  Cafc  pie,  e  gli  Spedali,  oggi  poco  mcno,chc  derelit- 
ti, potranno  efiggere  le  loro  entrate  per  foitentarfi,  che  i  potai 
hanno  taluolta,  nó  vi  elfendo  chi  potere  coltriugncrh,  foucr- 
chiamente  procraftinato  a  pagarle  con  detrimento  eziandio» 
del  culto  Diuino.  Vcdrafli  perciò  viuifìcata,  e  riltorata  la  Città 
di  Medina,  la  quale  conferuando  nel  luo  petto  la  confucta  di- 
uazionc,  rifonderà  perl'auuenirc  non  altramcntc,che  per  l'ad- 
dietro,  il  fanguc,  e  l'hauerc  in  feruigio  dcll'amatiilìmo  Padro-» 

ne»  !ci5ki  w»  >rfctas>J  "islrm^  - 
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«io  ii     rifa  r  in^i^cWbfegm  •>  .^yjmj .. ..:  *;yic«*&qrh:  » 

NOn  fappiamocome  fi  poiTono  nicgaiele  fpefe,  che  pe* 
cagione  della  Refidenza  fece  in  tutti  tempi  Palemo  , 
quando  fono  non  foloà  chi  hà  lumi  negli  ocelli,  vili bibili,mà 
da  chiunque,  che  non  è  affatto  fordo  ,  poterono  eflcr  intefe. 
Et  alla  notkia  di  chi  non  peruenne  1'  ottaua  marauiglia  nel 
àMondo,dico  il  fàmofo  molo  di  Palermo?E  egli  noto  ad  eiitcri, 
&  oltramontani ,  che  cotanto  lo  celebrano,  e  folo  i  Mcllìncfi 
l'ignorano*.  Fù  opera,  che  quando  folle  vinca,  fola  fi  giudicò 
ballante  à  trattenere  la  Corte  continuamente  in  Palermo*  cJ, 
cosi  con  le  feguenti  parole  il  Reggente  D.  Modefto  Gamba- 
corta l'efprelìc  al  Viceré  Conte  d'Oliuarcs  >  Per  proua  di  quel 
che  fi  è  detto,  fappiamo,  che  parendo  à  D.  Garfia  di  Toledo, 
che  per  feruigio  di  S.  M.  c  benefìcio  del  Rcgnoj  e  confcrua- 

S  S  S  S  tionc 
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fionc  delle  Regie  Galere,  e  per  ogni  buon  fiipetto  eonueniua, 
the  la  Corte  rellaflc  in  Palermo  continuamente,  e  perche  non 
hauéfle  occafione,nè  ncceiiità  alcuna  di  andari  MeiiIna,anco 
in  tempo  d'armata  nemica ,  per  la  quale  occafione  per  adunar 
la  noftra  era  nccelTario  in  altri  tempi,  che  ci  fcruifiimo  del 
porto  di  quella  Città,  nel  quale  le  Galere  patiuano  molto  di 
vn a  forte  di  verme,  chiamata  tarlo,  il  quale  confuma  le  hgna^ 
mi  nel  mare,  diede  il  detto  D.  Garda  principio  cfpcdicnte_, 
che  fi  fabncafle  come  fi  ha  fabricatò  in  quefta  Citta  di  Paler- 
mo vn  porto  capaciffimo  di  qualfiuoglia  numero,  e  qualità  di 
VaHelli ,  e  cosi  fin  da  quel  tempo  in  qua,  ne  D.  Garfia,  nè  al- 
cun  de*  fuoi  fuccclìori,  come  fono  il  Marchcfe  di  Pcfcara,  il 
Duca  di  Terranoua,  Marc 'Antonio  Colonna,  &  il  Conte  <T 
Alba  giamai  hanno  dimorato  ,  ne  anco  trattenendofi  vn  ln- 
uerno  in  Mcifina,  ancorché  vi  fia  ftata  occafione  d  armata.» 
ma  fono  andati  alcuna  volta  l'Eftà  per  vifitarla  per  alcuni  mefi 
e  doppo  andatofenc  à  fucinare  in  Palermo. 
Duque  perche  per  il  feruigio  di  S.M.e  per  il  beneficio  vnhierfa-*- 
le  delRcgno  cóueniua,chc  i  Viceré  có  la  Corte  rifiedeflero  pei*-» 
petuamentc  in  Palermo,  per  qùcfto  fi  fabrieò  il  marauiglioib 
fuo  molo  ;  In  che  conforme  fi  dille,  folo  Palermo  sborso  i  ce- 
tinaia  di  migliara,  e  niun  altro  .  Solo  Palermo  fi  aflunfc  di  pa- 
gar li  tre  mila  feudi  l'anno  alla  Regia  Corte  per  altrettanta  so-, 
ma,  che  diflc  di  hauer  di  danno  per  elfo.  Solo  Palermo  fi  ad- 
dofsò  di  pagare  le  grauezzc,  e  foggiugationi ,  che  vi  erano  in 
quel  fondo,  ouc  fi  faceua  arbitrio  di  T  onnara .  Solo  Palermo 
à  fona  d'oro  giornalmente  quart ,  butta  empiume  à  mare  per 
inceppar  la  fua  violenza,  e  render  il  molo  mcn  foggetto  alla_k 
forza  dell'acque.  Solo  Palermo  erefle  à  fuo  cofto  due  foltezze 
vna  della  Lanterna,  e  l'altra  per  la  guarnigione  Spagnuola,  6c 
ambedue  col  proprio  danaro,  e  fempre,  che  bilbgna,  ripara  di 
muraglia,  &c  acconcia  nelle  rouinc;  Come  folo  parimente  le 
guarnì  di  Cannoni,  e  di  quanto  per  munitionc  fu  neceflario. 
Non  poco  confiderabile  fpefa  fè  nella  fabrica  dell'  Arfcnale^. 
eretta  in  luogo  così  à  propofito,  e  con  tanto  accerto,  che  non 
c  poco  il  feruigio  ,  che  al  Rè  nò  rifulta  .  L'ercttione  delle  pu- 
bliche  Carceri  pure  coftò  à  Palermo  fomma  inge"tc;mà  molto 
-Maggiore,  anzi  infinita  è  ftata  quella,  che  contribuì  per  la  De- 
cima 
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•cima  di  tutti  Danatiui  ordinarij,  c  flraordinarij  ftabiliti  ne' 
Parlamenti,  de' quali  cfTendo  franco  fi  Ibggcttò  volontaria- 
mente per  compenfar  la  benignità  Reale  col  beneplacito,  che 
ne  caua  dalla  Rcfidenza . 

il  o  A  si  vrgenti  ragioni  non  fi  rifpondc  da  Idoplare,  che  di  paf- 
fo,  ma  gli  animi  de'  Lettori  non  reftano  appagati ,  conforme 
lenza  dubio  remeranno ,  vedendo  la  noltr  i  IU'plica,ibdisiatiK 
Cófiderò  pietofametc  S.M.gli  altri  mancameli,  die  dall'allcn/a 
della  Corte  ridonderiano  à  Palermo  foura  dc'Rcligioii,  Eccle- 
fialtici,  evie  più  foura  del  culto  Diuino,  e  perciò  alla  pretcn- 
dcnzatlclla  forzofa  trafmigritionc  della  Corte  ordino,  che  nó 
fi  ponefle  eilecutionc .  Compiendo  al  fuo  Regio  feruigio  non 
vedere  pregiudicar  vna  Fidehllìma  Città  ,  che  quanto  più  cro- 
feedi  popolo,  di  prcrogatiuc  ,  e  dicommodirà,  altrettanto  ab- 
bonda in  afFcttionc  di  applicar  tutto  in  fcruir  il  fuo  naturai 
Signore.  Et  all'incontro  non  itima egli  conuenienza  ,  clie_ 
vna  Città  intenta  ad  acquiftar  nuouc  apparenze  di  Rcpublica  , 
coni  e  MeHìna ,  pollcgga  la  Rcfidchza,come  per  trionfo  del- 
la fua  boria,  in  pregiudicio  di  S.  M.  e  del  Regno  -  Mandifi 
alla  memoria  vn  Capitolo  della  Confulta  del  non  a  bailanza_. 
lodato  Miniilro  il  Gambacorta,  che  il  tutto  efficacemente  lì 
vedrà  iui  notato  :  (Si  può  comprendere  dalla  meddima  do- 
manda di  MciTìna  fc  la  Rcfidenza  della.  Corte  fii  à  propofito, 
e  conuenga  al  feruigio  di  S.  M.  c  beneficio  .del  Regno,  poiché 
hauendo Tempre  parutoil  contrario  à  tutti  quelli,  c'han  go- 
ucrnato  il  Regno,  ha  pretefo  la  Città  di  Meihna,acciò  chi  go- 
-ucrna  non  reftaflc  con  la  libertà  ordinariati  voler  cftraordina- 
riamente  obligare  in  quello  li  Viceré  per  via  di  accordi ,  e  di 
altri  termini  violenti, i  quai  veramente  non  farebbe  necellario 
procuraresquando  in  quello  vi  folle  anco  il  fcruigio  di  S.M-Sc 
il  benefìcio  del  Regno  >  che  fono  i  due  punti  fopra  quai  fi  rag* 
gira  da  loro  il  gouei.no  )  Mà  che  haurebbé  detto  qucll'  accora 
tillimo  MiniItro,fe  à  tempi  noftri  hauefie  villo,  the  tant'  ol- 
tre pafsò  la  temerità  dc'Mcffincfi  >  che  nell'atto  col  SercniiÌ!- 
mo  D.  Giouanni  con  tal  cfprcifa  conditione ,  e  patto  formale 
itipolarono  ,  cheperniuna  caufa  impenfata  etiand io  del  fcr- 
uigio di  S.  M.  e  del  Regno  potcìfero  i  Viceré  difehiodarfi  per 
i  dieciotto  meli  da  Medina  ?  Vogliono  confondere  le  regole-,' 
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della  Sapienza  >  che  preferiuc  al  giudicio  di  Seneca ,  in  tutte 
le  rilulutioni  il  cafo  impenfato  di  cangiarle  j  Sapitns  ad  omnia 
eum  bac  exceptiom  venit fi  nibtl  inciderti  ,  attod  smpediat-Mc- 
glio  IcipriiTic  nell'Idioma  Caftigliano  S.  M.  con  le  parole  de- 
gne deil'Auguitiliimo  Tuo  petto  ;  Salita  la  Iuflicia  ,  come  fi 
Vede  nella  citata  lettera ,  che  fcrifle  per  via  del  Sopremo  Con- 
figlio d'italia,nido  della  vera  Sapienza  ,  &  arca  del  fopraflno 
zelo  ,  al  Signor  Duca  di  Scrmoncta  \  dalla  quale  riiun  diplo- 
ma ,  ò  Rclcritto  Regio  intende  di  andar  feon giunto  ;  com' 
c  manifeito ,  che  vollero  i  Sereninomi  tuoi  Antcccflori  >  con- 
cedendo per  tal  effetto  molti  Priuilegij  à  Palermo,  e  molti 
Capitoli  al  Regno  ,  che  per  breuità  t/alafcio . 
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NOn  veggio  in  qual  maniera ,  confermando  S.  M.  al  prc- 
fentc  l'Atto  del  Tuo  grande  Auolo,  rciti  la  Città*  di  Pa- 
lermo lcia  nella  Tua  fedeltà  .  Se  la  contenzione  fi  fòlle  nuo* 
uamentc  fatta  in  querce  circoftanze ,  che  coiTono,  fi  potreb- 
be forfè  entrare  in  cotal  foipizionc  :  mi  trattandoli  di  negozio 
ab  antico  agitato,  e  continuamente  pretefo,  con  hauerfi  à 
cjuelto  medefimo  fine  fpedito  più  volti  Ambafciadóri  comt-, 
nel  1^30.  D.  Giofcppc  Balfamo  Barone  di  Cattafi  ,  e  Cauar- 
licrc  della  Stella ,  c  Lranccfco  Foti  :  e  nel  1654.  LX  Baldaf- 
farc  Marquct,  Caualierc  della  Stella,  degno  rampollo  di  quel 
Raimondo  ch'entro  in  Sicilia  ,  come  Almirante  dell'  armata 
del  Gran  Rè  Pietro  d'Aragona ,  e  Vittorino  Duce .  Non  do- 
ucua  peiò  lo  Scrittore  della  Supplica  toccar  quello  punto.Veg- 
giamo  non  dimeno  verificarli  quel  detto ,  ConJ'cius  ipfe febi 
de  fi  pittat  omnia  dici .  perche  in  effetto  vfando  S,  M.  qucfto 
atto  di  giuihz.ia  con  la  Città  di  Mcflìna  \  farebbe  folamcntc 
in  riguardo  del  fuo  Rcal  feruigio  ,  e  non  per  calhgo  delle  di- 
fubidienze  panate ,  quando  a'  malfacenti  con  Regia  benefi- 
cenza c  già  ftato  fino  dal  principio  conceduto  il  perdono  ge- 
nerale .       «  o  1  utruiiicMìTÌM  nnV>  ki  rr^"*"*""""-  ■ 
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IL  Memorialilta  fcuoprcndo  con  occhio  linceo  douc  andaflc 
à  ferire  quell'opinata  pretendenti  di  Mcllìna  nel  voler 
prcfigcrlì  fòrzofamentc  la  Refidcnza  per  i  diccidotto  mefi,  ha-, 
ucndo  olìcruato  i  Tuoi  pcnlìeri  nell'  eriger  marmi ,  nell'  impri- 
mer libri  pregiudicanti  alla  fedeltà  di  Palermo ,  reca  vii  Pn- 
uilegio  del  Rè  Hderico  fopra  quelli  cafi ,  che  concerie  à  que- 
llo fedelilfimo  Regno  :  Inter  cunclas  wrtutum  laudes ,  & 
■merita^  que  conditionet-,^*  *vitas  hominum  bonorificant-,  &  ex-* 
tollunr,  obferuantiafidti  fuhieciorum  ad Domitium,  ac  Domi-* 
ni  adjh'ii-chs  lumine  clanurc  pr*.fulgeat  *  Saiubritcr  quoque 
difponitur  compilo  totius,  quando  Caput  membns->=3'  weml/rA 
■capiti  bene  concordarti .  Inferendo  dal  tcnor  di  quello  Priuile- 
i»io,  che  debba  hauer  giuihHìmo  fentiniento  Palermo,quando 
doppo  tante  rapprcfcntationi,  &c  animolìtà  operate  nel  punto 
cflcntiale  delli  fuifceratilììma  fedeltà»  fc  fi  contìrmaiìc  l'atto  * 
di  che  lì  ragiona;  poiché  conforma  la  fède  inuiolabilmcntc_. 
olferuata  al  naturai  Padrone  rende  cofpicui  i  ValìaUi^cosi  la_* 
infedeltà  defonna  i  loro  nome  .  All'incontro  Melfìna  non.* 
vuole  feorger,  in  che  modo  pofla  occorrere  cotaJ  pregiudicio* 
mentre  alìcrifcc;  che  quella  non  lìa  pretensone  nuoua>  ma  an» 
tica  agitata  più  volte  con  loro  Mcllì  nella  Corte  di  S.  M.  Noi 
nfpondiamo  ,  che  non  fu  à  tempo  de*  Godìi ,  perche  eglino 
fecero  loro  Regia  Palermo»  ne  lì  vide  alcuna  contradittionc  di 
Mcllìna.  Non  in  tempo  de'  Saraceni,  perche  eglino  pariméte 
in  Palermo  tcneuano  il  loro  Grande  Amira,  che  goucrnaua^ 
l  i  fola  loro  foggetta .  Ne  meno  in  tempo  dc'Normanni,  per- 
che iui  fi  coronarono  commendo  Palermo  loro  Regia,  dal 
quale  prefero  il  titolo  di  Icgitimar  la  Coronatione,  e  non  folo 
di  Sicilia,  mà  dell'altre  Prouincie  a*  loro  tributarie.  Ne  meno 
in  tempo  de ">crenilfimi  Aragonefi,pofciachc  feguìrono  à  rice- 
wer  la  Corona  in  Palcrmo,5c  iui  far  l'ordinaria  loro  Rcfidcnza. 
E  doppo  che  li  Re  gouemarono  per  Minillri  il  Regno,  chi  nò 
sà,che  in  Palermo  fecero  la  Stanza,comc  nel  Capo  del  Regno, 
e  Cina  Primaria  dcH'ifola,c  benemerita  del  lor  feruigio  Reale. 
Come  dunque  la  pretenfionc  di  Mcllìna  fu  ale  antica*  agitata  é 
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fu  poita  certamente  nel  Regno  del  gloriofo  Filippo  Il.in  tem- 
perando.col  Donatiuo  fatto  per  Tabolitionc  delle  due  Regie 
gabelle,  artifìciofamcntc,c  con  inganno  prctclcro  come  acecf- 
ìoric  altre  grane,  tra  le  quali  fu  l'altcrnatiua  della  Relìdenza^, 
mà  non  già  efcludendo  l'arbitrio  dc'Viccrc.  Nel  Goucrno  del 
Signor  D.  Gio:  vltimamcnteltimarono  di  dar  l'vltimo  colpo* 
ftipulando  l'atto ,  che  le  circoitanze  ftclle  lo  rendono  nullo, 
irrito,  mentre  non  arroflìrono  di  pomi  per  patto  efprcflo  ,  che 
pcrniunacaufaimpenfata ,  nuoua>  ctiandio  pregiudicante  al 
icruigio  del  Rè,  Se  al  bene  vniucrfalc  del  Regno  rbflc  valeuole 
di  /turbare  ,  ò  fraftornarc  la  Refidenza  forzofa  de'  dieciotto 
meli.  Animolità,  che  indufle  la  prudenza  incomparabile  di 
S.  M.  a  non  permetter,  che  hauclTc  atto  si  iniquo  cllecutione. 
Dunque  fc  quefta  grada,  di  che  fi  vanta  Mcllìna,  fu  cotanto 
pofteriore,c  frefea,  come  può,  ò  deuc  pregiudicar  all'antichif- 
fima  polfcliione  di  Palermo  ,  che  per  tanti  titoli  di  beneme- 
renza, e  per  tanti  fccoli  da'  Sereni/Timi  Principi  li  fu  mantenu- 
ta? Ignora  forfè  Idoplarc,  che  vltimamcntc  Palermo,  il 
Regno  fero  altro  Donatiuo  di  5  50  V.  feudi  al  Rè  noi>ro  Si- 
gnore per  lafciar  la  materia  del  gouerno  come  fi  troua^  E  più  e 
con  fomma  cotanto  grande  non  domandò  l'vno,  nè  l'altro, ne 
riccuè  vtilc,  fc  non  per  accertarli  il  fcruigio  Realc,i'clduliti:u, 
delle  nuouita,  quale  al  parere  di  Seneca  neh"  Epill.  y  z.  Adm 
cit  ciilamitatibus  pondus . 

Dicefi  appreflo ,  che  Palermo  non  douea  toccar  quello 
punto ,  per  non  verificarli  il  fuo  detto,  che  chi  e  confapcuole 
delle  cole  proprie  penfa,  che  il  tutto  li  dica  di  fe  Hello.  Mà 
le  ne  fcruc  Idoplarc  malamente,  e  lenza  propoiìto  ;  poiché^ 
la  notitia ,  che  Palermo  tiene  non  è  d'altro  ,  che  della  tua  ia- 
corrotiilima  fede,  e  dell'  importanti  feruigi ,  che  prclto  a'  luoi 
Scrcnilfirai  Principi .  Va  fallalo  per  hauer  introdotto  dentro 
la  Città  li  glorio  li  Normanni,  che  fu  caufa  di  cacciarli  da_ 
tutto  il  Regno i  Saraceni  .  Và  gloriofo  per  haucr  liberatoli 
Rè  Guglielmo  dalla  prigione ,  in  che  li  Congiurati  l'haueano 
inchiufo  .  Niente  meno  fi  pregia  per  hauer  nutrito,  e  tenuto 
fotto  della  fua  tutela  il  di  lui  figlio  Rè  l  idenco,e  fottrattolo  da 
molte  perturbationi ,  che  conquafso  il  fuo  Regno .  Anzi  in- 
finitamente più  per  hau«r  cacciato  gli  Angioni,  e  riitabiJito.gli 
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Aragonefi  nel  Trono  della  Sicilu,  e  per  altri,  e  continui  ferui- 
gi  preftati  a'  Principi  loro  fuccclibri . 

Non  fente  doppo  Idoplare  la  forza  delle  parole  :  Confcius 
ipfe(tbi\  poiché  non  altro  appalcfano ,-  fe  non  la  notitia  in- 
trinlcca  ,  che  ogn'vno  tiene  della  propria  confeienza  <  li  de 
fi  pacar  omnia  dici  >  fignifìcano  l'adduttarà  fe  ciò  che  di  aln  i 
fi  dica  :  Ma  quando  cotante  ltampc  di  maldicenza  vfeirono 
fuora  contro  Palermo ,  8c  i  marmi  fi  alzaiono  con  iùiittioni 
a  caratteri  grò  filli  imi,  e  cotante  lettere,  rapprefcntationi,  arti- 
fici; fi  videro  contro  della  Tua  reputinone  nel  punto  deiia  fe- 
dcltà,giungcndo  alle  Regioni  erterc  di  tutto  il  Mondo  ,  non  * 
che  della  Sicilia  y  e  della  Corte  Reale ,  come  fi  adegua  il  mot- 
to della  verità*  ò  come  fi  pretende ,  che.  Palermo  li  renda  ii> 
fcnfibilem  materia  cotanto  gclofa*  Meglio  noi  poircilimo  di- 
re col  Seneca  :  N ibil  turpiuty  quam  quiobtjcit  fì:>i  obycii-n- 
duri ,  poiché  fono  cosi  continue ,  e  familiari  à  lYLHinciì  lì 
tumulti,  feditjoni  ,  difobedienzc ,  e  rcbcllioni ,  che  queiti 
atti  conucrtiti  in  vii  cficntiali  decloro  capricci,  non  mai  ltan_. 
glorioli ,  fe  non  quando  tengono  le  occafioni  di  efìcrcitaih  • 
Mà  Palermo  e  tanto  tenero  del  fuo  decoro  nella  prerogatiua_. 
della  fede,  che  ogni  picciolo  Nco ,  che  li  venilic  attaccato 
dall'artificio  de'  nemici  non  può  nè  deue  foffrirlo,tenédo  auan- 
ti  della  mente  le  parole  vltimc  cennate  nel  Pr  uilegio  del  Rè 
Federico  :  Salubriter  quoque  difponitur  compago  totiits,  yuan* 
do  Caput  membri* ,  13*  membra  Capiti  bine  concordarti  •  Mi 
tutto  ciò  ben  noto  alla  prudenza  di  S.  M.  influì  nel  Clemvn- 
tilfimo  fuo  animo  non  folo  la  rifolutione  del  perdonar  gli  er- 
rori a  particolari  delinquenti ,  mà  pure  di  dar  le  grafie  al  Cor- 
po della  Ctttà  ,  che  di  proprio  valore  fenz'altro  aiuto  fpiccò 
dal  fuo  fideliffìmo  tronco  quei  rampolli ,  clic  diuennero  aridi 
nella  fede ,  &c  vbbidienza  ,  e  fu  vn 'effetto  della  fua  Regia-, 
benignità  l'ordine  >  che  non  folle  intefa  Meffina  nella  conrir- 
ma  dell'Atto ,  che  con  tanti  artifici;  pretefe  .  Onde  Palermo 
tra  gli  artifici; ,  $c  attentati  dc'Mciìinefi  fequendo  il  documen- 
to di  Cicerone  feriuendoà  Torquanto  ,  non  riccuc  maggior 
confuolo ,  che  nella  noritia  della  propria  fedeltà,  &:  affettionc 
verfo  del  fuo  Sercniffimo  Principe*  Concienti*  retiti  *voiunt*~ 
tu  maxima  rerum  incommodarum  conJJlatio* 
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xin'AwO  i  oloif^i  olno  £jnot  ti  su'qoDj  a^tpo  "Jinai  cow i- 

SI  dolgono  ancora ,  che  ad  onta  della  verità  han  voluto  i- 
Melimeli  imputare  al  publico  il  delitto  dcparticolatN  ru 
la  fedizionc  della  più  baflfa  plebe  intitolare  ribellione  di  Ha  C  ir- 
ta .  Sono  indizi)  di  ciò  l' hauer  dinegate  le  l'olite  cortefie  all' 
Ambafciadorc  di  Palermo  ,  e  l'hauere  Attaccato  due  infcrizio- 
ni  marmoree  sù  le  mura  del  Duomo  ,  oltre  a'iibri  dati  fuori 
l'opra  i  fucceiTì  correnti.  Se  il  delitto,  e  la  fedizione  fu  dc'par- 
ticolari  ,  e  della  più  baffo  plebe,  non  vogliamo  fapcrne  altro  > 
bacandoci  di  efler  certi,  che  fu  si  terribile,  che  coltrili  11*  il 
Viceré  ,  vedendo  battere  co  cannoni  il  Palazzo  Reale,  à  met- 
terli in  fuga  per  faluarfi  su  le  galee  ;  e  fu  così  fcompofla,  che  ^ 
fe  tremare  tutta  la  Sicilia ,  tirandoli  addietro  la  fc^uela  di  altre 
Città  del  Regno ,  che  nel  medcflmo  tempo  patirono  duloi Ci- 
le nuoluzioni  ;  e  fu  di  tal  maniera,chc  bifognò  concederfi  vii* 
indulto  Generale ,  del  qual  fi  feruirono  quelli,  che  fono  no- 
tati nella  Teforeria  Generalc.Staua  in  quello  il  Senato  di  Mcl- 
fina  tutto  intento  al  Rcal  feruigio  ,  e  per  iltabilire  vie  più  nel 
cuore  dc'fuoi  popoli  la  confueta  fedeltà  ,  gli  parfe  di  efporrc_, 
in  publico  la  grazia  dal  Re  nofìro  Signore  all'hora  fatta  .illa_ 
Città  di  Medina  ,  di  fregiarli  per  l'hauucnirc  col  foprannomc 
di  Efemplare  ,  ed  inficmemente  flimò  fuo  debito  di  rendere 
vmilifTìmc  grazie  alla  Reina  del  Ciclo ,  noftra  Protettnce,che 
la  Patria  fi  folle  in  tanti  muouimenti,  e  turbolenze  di  due  Re- 
gni confcruata  nel  Ino  pacifico ,  e  tranquillo  flato  .  Non  pul- 
so per  l'immaginazione  à  quei  prudcntiflìmi  Senatori ,  che  il 
dichiarar  Mclfjna  riconofcitricc  dc'fauori,  che  le  piouor.o  à 
larga  mano  dalla  Vergine  Santiffima,  ed  il  mollr;;rc  la  liana 
che  fa  delle  grazie ,  clic  le  concede  fpontancamente  il  Rc-Jbi- 
le  per  arrecare  difpiacerc  veruno  alla  Città  di  Palermo  .  Ma  il 
fatto  andò  altramente ,  perchè  ridotta  ella  in  illato  di  quic;<  ^ 
fece  così  viuainitanza  appretto  il  Sereniflìmo  Signor  1).  <  -io* 
uanni  per  moderarli  qualche  parola  delle  prennominate  ink  i  i- 
zioni,  che  quel  Sereniflìmo  Signore  giudicò  doucifi  condi- 
scendere alla  calda  ,  e  reiterata  pcrizionc  .  Paleso  per  quello  il 
fuo  volere  a'noftri  Senatori,  j,  quali  furono  f  conti  a  mettere  in 
- .  Li  opere 
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opcra,cjiiahto  conobbero?  cflcr'a  cuore  all'amato  figlio  di  S.M. 
togliendo  dall'innocenti  marmi  a  fòrza  di  I-carpelli  la. memoria 
de'tum&lti  fucceduri  in  Palermo  .  Intorno  all'haucrtialaiuato 
di  fare  gli  òrdinarij  complimenti  col  mclìo  Palermi?  ino,c]uan-t 
do  e'  venne  à  riucrire  S.  A.  ancorché  h  .uclle/o  per  molti  di 
eliminato  il  negozio ,  prefero  alla  fine  cjuel  paru'to,che  (i  Tep- 
pe c(ìer  più  conforme  al  lentirc  di  lei ,  da'  cui  cenni ,  come_, 
da  primo,  e  principal  motore,  pendeano  all'hora  le  più  impor- 
tanti rifoluzioni  del  Senato  ^  Reità  ciò  chiaramente  confer- 
mato -dalla  maniera ,  come  poi  l'i fteiTo  Caualicrc  fu  ammeilo 
iÀ  eftSorrc  la  fua  legazione  :  perche  fattolo  S.  A.  andare  ,  e_, 
tornare  più  volte  à  Palazzo ,  in  vitirop  «li  perniile  di  enrrare  , 
ma  a  fianco,  per  cfler  l'vfcio  tenuto  à  poita  mezzo  ;hiufo,  c 
mezzo  aperto  ,  con  darfegli  brieuc  vdienza ,  e  breinflìma  la_» 
rifpolta  :  il  che  non  poteuadi  certo  fuccederc,  (e  andata  vi 
foffe  accompagnato,  e  pofto  in  mezzo  del  noltro  Senato,  il 
ìjaale  eri  (olita  S.  A.  di  accogliere  con  termini  di  ecccllìua  bc-. 
fitgnicà  .  Sopra  i  libri ,  che  in  cjueiH  tanni' fono  andati-  intor- 
no, maffimamentc  co'nomi  mascherasi ,  dee  ogn' yno  rcn- 
derfi  Certo  ,  che  fono  vfeiti  di  nafeoito  per  opera  di  capriccio- 
fi  ccruclli .  Mi  pure  nel  medeiìmo  tempo  ne  fono  molti  altri 
comparfi  à  luce,  prodotti  su '1  terreno  Palermitano  .  Si  dolgo- 
no apprettò ,  che  Mclfina  gli  ha  pubi  icari ,  e  dichiarati  ribcl* 
li  :  e  che  ti  Rè ,  confermando  l'Atto  della  Rcfidcnza  ,  li  conr 
•dannerebbe  come  tali  ;  perche  non  fi  può  dniidére  la -grafia  de  ' 
Melimeli  dall'infamia  loro,  come  ne  anche  fi  può  diuiderc_ 
il caftigO'dalla  colpa.  Aggiungono,  ciie  ii  Ra  Alfoofo  per  non, 
darfi  macchia  alla  Città  di  Palermo,  fi  cefiò  di  imporle  ilcjar 
zio ,  ò  la  gabella  che  difegnato  hauca  ,  e  che  S-  M.  al  prefen^ 
te  per  lo  fteflo  rifpetto ,  potrebbe  lafàiare  la  confermazione. , 
dell'Atto  ,  che  con  sì  calda  inftanza  fi  chiede .  Mà  non  pro- 
uerannogiammai  gli  Auuerfarij ,  che  il  Senato  di  Mailing}* 
'habbia^rrogato  quell'autorità  dipttbticare ,  e  dichiarare  i  Pah 
lermirani  ribelli  :  mà  fc  intendono  di  qualche  particolare ,  fiv 
no  ciancie,  delle  quali  non  fi  hà  da  tener  conto ,  come  dalL* 
coltra  parte  lai  Patria  noitra  poco  cura  le  bcrtemmic ,  che  d'or- 
dinario contro  lei  vomitano  coloro  ,chc  ad  ogni  azionc,chx*lla 
opera  in  virtù  de'  fiioi  Priuilcgi ,  ^Janno  l'indegno  titolò-di  rir 
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bcllionc  .  Doueuanc  più  tolto  roucrfarc  le  loro  doglianze  fo- 
pra  Giufeppc  Alci] ,  e  gli  altri  Capipopoli  ,  che  konuoliero 
IO  si  fatta  maniera  il  Rcgno,chc  conuenne  al  Padrone  4i  man- 
dar prima  il  Cardinal  Triuulzio ,  e  poi  l'armata  con  D.  Gio- 
uanni  d'Auilria,  per  oliare  àcosì  ilandalofi  inconuenienti . 
Ne  po  l'eia  è  vero  ,  che  S.  \l.  confermando  l'Atto  della  preno- 
minata Rcfidcnza  ,  condanna  la  Città  idi  Palermo  di  ribellio- 
ne :  perchè  total  Jkbilimento  altro  non  farebbe  »  6he  la  giu- 
ilificata  oiìeruanza  di  quel  Priuilegio ,  che  concedette  molti 
anni  fefjp  l  ilippoll.  Rè  di  gloriofa  memoria,  ne  accade», 
andar  meilolando  le  grazie  ab  antico  concedute  à  quefta  Citta 
co'fucceUì  moderni  di  cjuclla  ,  tome  le  tollero  cofe.l,'  vna  di- 
pendente dall'altra,  quando  fono  del  tutto  difparate,  e  diuifc. 
Egli  è  poi  vero ,  che  il  magnanimo  Alfonfo  doppo  di  hauer 
fatto  impiccare  per  la  gola  i  capi  della  fedizione  futcciTa  in  Pa- 
lermo 5  perdono  per  li  preghi  di  Fra  Giulio  Maiali,  Melìaco 
Palermitano,  all'ideila  Citta,  che  come  colpcuote  gatfigar 
volea  con  nuoui  dazij  ,  gabelle  ,  ed  impofizioni .  Ed  è  anche 
vero  al  prefentc,  che  il  potcntiiiìmo  >  e  clementiilìmo  Signor 
D.  1  ibppo  IV.  (  che  Dio  guardi  )  eilirpata  già  i  capi  delie  riuo- 
luzioni,  e  cofpirazioni  ,  per  ordine  dato  al  Signor  Cardinal 
Triuulzio  ,  ed  al  Screnijlimo  Signor  D.  Giouanixi ,  habbu^» 
conceduto  vn'Indulto  Generale  ,  per  tancellarfi  le  infami  me- 
morie delle  cole  pallate  .  Ma  che^.  Vorrcbbono  oltre  à  cip  , 
che  S.  M-  togliere  le  grazie  concedute  tx  ctufcionerof»  all*u. 
Città  di  Meiiina  ,  come  fc  delle  turbolenze  auucnutc  nel  Re- 
gno ella  fiata  nè  folle  la  cagione  ,  ed  à  lei  dar  fi  douciìe  il  ga- 
ItigO.-hruj.  lE><«Wfl  foifn;!-rr»b  r.v.').. 
-n-Jì'jia    À>.  .?  :>rb  a  c  v'ji;/:;!  •  iif:?tyiiiL  arb  r.ìiidx;§  i;I  ó  (  oìa; 
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SI  duole  ragioncuolitJiCBtc  Palermo,  che  i  fuoì  nemici  habr 
biano  pretefo  ad  onta  delle  gitiftiflimc  dicbiarationi  di 
S.  M.  e  della  facrofanta  verità  imputar  il  delitto  de 'parti  co  lari 
al  Publico ,  i  dtfordini  della  più  baila  plebe  chiamar  ribel- 
lione della  Città  .  Nacque  q licita  fua  doglianza  dal  veder,  che 
Meiiina  li  habbu  arrogata  laftcoltàdi  erger  marmi  con  Ifcrir- 
■tioru  temerarie  cfprciJìuc  di  tante  mciizogncquant'erano  quei 

caratteri 
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caratteri .  J)i  haucr  fatto  comporre  molti  libri  ,  che  vfeijono 
ailtitimpc  dedicati  al  Manierato  Melimele  con  tante  bugie  , 
c  parole  libere,  e  fcandalofc,  che  non  merirorno  altro  applau- 
do, che  di  ciìcrprohibiti  dal  Tribonal  delia  Santiliìma  Inqui- 
fmone,  &  vltimamcntc  furono  per  decreto  dd  Soprcmo  Con- 
iìglio  d'Italia  interdetti ,  e  dichiarati  rei  della  verità  ,  e  gonfi- 
aggine pregiudicialc  al  fenùgio  di  S.M.  Ck:  Ammirata  con  ifde- 
•gnofa  marauiglia  da'Principi  ElteiNchc  vedono  vna  Citta  Uid- 
•dira con  fi  abornincuolc  eflempio  fpacciarfi  contanti  fpccioii 
titoli,  Rcpublica,  libera,  Signora,  MtòarcbcflarvSowin' 
tendente  al  goucrno  ,  Ccnforc  de' Viceré ,  e  Minifiri  Reali. 
<XU  i-Mcffmciì  l'opra  ciò  rifpondono ,  che  fc  il  delitto ,  e  lffe> 
feditionc  fu  de' particolari ,  e  della  più  balla  plebe,  non  vo- 
gliono lapcr  altro  «  Dunque  replico  io  ,  come  iciu.i  fapòr  al- 
'trovarci irono  ne'marmi  (colpire  il  nome  di  ribellione  contro  di 
^Palermo  \  comeofarono  con  le  ftampc  contaminare  la  fedeltà 
•d'vna  Città  ch'è  itata  fempreTcifcmpio  pec l'altre  del  Regno  , 
-con  l'animo,  e  con  l'opere,  imputandole  il  mancamento  di 
pochi  ,  e  per  lo  più  viliilìmi  huomini ,  vagabondi  e  fuoraihe- 
ti  \  Come  ne'  publici  congrcfiì,ne'  priuati  loro  racconci ,  ami 
nelle  loro  fupplichc  a'piedideila  Maelta  fua,  non  arrolììrono 
•d'impiegar  la  iniquità  ,  e  di  farl'vltimc  prouc  con  iìniirrc  np- 
prelcntationi<:  E  Dio  perdonià  clii  de'Rcggitori  inrepedi  l'ani* 
mOS'  &  il  coraggio  à  tutta  la  Nobiltà  di  Palermo  fecondato^ 
^  Jdaftro  di  Campo  D.  Fróncefco  Cartiglia  ■>  che  al  primo 
<*noto<fcn7a  dubio  li  faria  ogni  cola  racquietata  cyl  cafrigo  de' 
^clmrnienti,  fenaa  obligar  il  Viceré  a  jiduriì  su  le  galere^ . 
Aniiii^rcbni  à  chi  operò  ,  che  in -Mcffnia pochi  mefi  prima- 
non  fidetic  notabile  punitionc'à  quei  Popoli  s  che  impcrucrla- 
tonò  contro  del  mcdcfimo  lor  gouerno  con  incendi)  ,  e  tumul- 
ti ,  *^he  certo  non  fi  farebbe  diramato  quel  pcrniaofìlììmo  ci- 
k  mpioin  Palermo,  e  per  tutta  ti  Regno ,  de  altrauc :  pei 1±+ 
►k*Ma.wv  *\\fc*fe\ttt>2iv.  «  -  >  vxr>  ,V*i«^ 

.  '  £  di  che  Meffina  hebbe  caufa  di  rintronar  la  Vergine  San» 
tifcima  con  Tauole  di  marmo ,  à  villa  di  n:tto  il  i\k>ndo,pOr 
-«*ndofi  orationi  Farifaichc  ,  con  che  oftentando  virtù  .impili* 
ono  altrui  taliamcntc  il  difetto ,  che  non  tenne  .  DoueuaJ 
-imitar  S.  AgofttfJO  ,  che  non  lì  vergognò  di  confeffar\;.puj>li». 
i'ttà;  Tttt  2*  camentc 
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eamentc  le  proprie  colpe ,  celebrando  in  confronto  della  fua_. 
debolezza  l'altrui  coltanza ,  Doueua  apportarli  da  Chriltiana, 
c  render  à  Dio  le  gratie ,  che  per  J'eiicmplariti  data  non  riccuc 
condegna  pena ,  e  prometter  doucua  emendationc  di  quei  fpi» 
riti  focoli  per  la  libertà,  per  nó  porger  nuoue  occafioni  di  fcan- 
dali ,  ed'  imitationc  alle  genti •  Bei  garbo  via  ncll'appalc&rfi 
cifemplare  di  fedeltà >  e  di  rouerfar  tutto  il  rclcno  della  Infe- 
deltà iopra  Palermo ,  com'era  medciima  non  s'haueflc  infini- 
te volte  trouatain  horribiiii  lime  tempere  contro  dc'fuoi  Prin- 
cipiando cnormiiiìmi  eficmpij  di  Seditioni ,  Tumulti ,  c  Ri- 
bellioni formali ,  non  folo  con  l'opere  ,  nra  con  chiare  appa« 
renze  degli  animi  alieni  fempre,  e  contrarij  del  lor  fcruigio 
Reale.  '  r  •  ÌjiL'Jì 

Sua  Macftà  giudicò  quei  mpti  fucceffi  in  Palermo  effer  fla- 
ti della  più  vile  plebe,  ne  li  duamo  con  altro  nome,  che  di 
dilordini ,  &c  inquietezze ,  li  come  lo  manifeito  fcriuendo  ai 
Signor  Marchefc  de  los  Vclez  ne  14.  di  Nouembre  16*47. 
con  le  fcgucnti  parole  :  Hauicndofi  <viflo  en  mi  confilo  Supre- 
mo de  Italia  lo  que fcriucys  fibre  los  Jndultos gtneraies  q ut  ha* 
ueys  con:edido  a  la  Plebe  de  la  Ciudadde  Palermo  con  occajion 
de  los  dtfordenes  pru^edidos  de  Us  inquietudes  populares  della-* 
Anzi  a' medefimi  Giurati  di  Meilìna  ne'13.  Settembre  164-- 

con  quefte  mcdelime  parole  rcfprelfe  con  occajion  de.* 

los  defordenes  de  la  plebe  de  Palermo .  Et  Idoplare  pone  que- 
lla lescra-pcr  trionfo  della  boria  Melimele  nel  33.  luogo  ap- 
preso la  fra  (dea .  Et  il  Signor  Cardinal  Tnuultio  col  bando 
de  17.  di  Luglio  1  648.11011  differentemente  lo  dille  doppo  di 
iiaacrlo  riconoiViuto,attribucndo  quei  dilordini  a'fuorafticri,  c 
vagabondi,  che  induflcro  la  balla  plebe  vdiccndo  così  i  Ha* 
uendo  fu  a  Eminenza  indagata  con  parti  colar  attenutone  fori* 
gme  de  Tumulti  figuiti  in  qutjia  Felice  Citta*echiairitoJi->fbe 
il  tutto  hauian  amjàto  ale  imi  fuoraftieri*,  melimdrinh  c  vagan 
bondi  con  loro  fuj'pettiom ,  ajlutie ,  £5^  inganni,  alle  quali  ba* 
uendo  accon fintiti  .Altre  perfine  facinorofiy  e  'vagabonde* 
-della  plebe  infima  di  cjuefla  Citta  ,  quale  non  vivono  con  arte 
alcuna  ■>  ma  di  furti,  e  rapina^  /i-n^aptrò,  che  ti  popolo  ho- 
fiorata^  e  M*e(ir.uix<e  baueffvro mat  generalmtnte  prejìatohi 
■amfenfi  a  Jimili  perturbattom  ,  anne  dd  tutti  Sua  Emimn- 

J|lT  za  n 'e 
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ni  informata ,  .CotfncAniqùft'Mjdffipi^i uitnfeJfe'Rrigici>e 
\  iccrcgie  Auiwmùmi  oia  dipfOfwriiioiur^dti»  dar  ll»fò$'W* 
jB^diiH^b^tóiP**  1  ;ppJfvi4  ti .uwì* Ì  HulcjyiiitiUiij^oJciHfcUlli^ 
aggiungalo  ,  che  per  qye!LiTO«jui&ifu:&^ 
Vtìkitfduj,6o  -  -ns^nnMyttte^ 

notati  nella  Generale  Theforcna  .  Ma  erro  di  groiiq  Kh  .piare, 
in  cusiiijguù  la  Jua  voce,  pròJ^iiaulto  t  lì  fatttoklnc-, 
1 8.  di  Noucmbre  1^48.  comprefe  tutte  forti  oli  pcribnc.c  per- 
qualhiiqglia  delibi  Miiando  itibhrii dutmt*>pf^OP  $fe!/i|>ic- 
ghi  penfati  per  foJleuar  languiticeli  che  iicaa  la  Rcgudfitfftty 
la  qualità  d'ogni  delitto,  cernie  fi  :y^ik.kcì  \nn\cipitì  del  rnede- 
J5mq  Indulto  . 

HauctuL  la  Maeirijdsl  Rè  wofep.SigEMjwre  conciti  lettere^ 
<òiwnfaWl  che  per  i  m  pili  li  ah  \Tc^ot^cj}ji8w|J«;che  lì 
nona  ii  iuq  Real  i>ntrtf*ui.m> di  cfiicir  >  Regrto  n&  li  kiianie/.T 
Zjo,  ne  avpiinp  akurtq»-r«U  doMCtetott^auna  de/  Popoli  i« 
poua  con  ot;:ti  pvont*.£z.a  trturttcìdanun  pei  ateudacw-  biiogni 
taj^p>f<tóo(j;^ij»jM«  «ijPtartiwUrmcuocr  por.if  m*ntcto*> 
^lentodvb'Annata  Reale,  Infantarla»  i  ialttti  jfi&atóà  precifi 
g  wttj  ;  Coiiiidefaridu  Hoi  piiniMpabnentc  a  cauja  tanto publir 
ca,  ex:  vniucrùlc ,  e  ehe  tanto  vj-tpWÉflt}>vr  la  ditcùdella  Rclir 
gione  Chi  ili  lana,  e  conicruationt  del  medehiia^.R^aoi  bab- 
bia.no  deliberato  per  la  poteit  »,-  tlici#bfcmo,  c  tori  il  ¥Oto,  e 
parere  dei  Saero  ;  Coniglio  ,di  all'  in  fra  l  e  rit  to  decreto 

perpetuo  .vahturo,  pu  il  quale  pixÌHiedjanKs  e  comandiamo  > 
clic  neijuna  pedona  di  q u a  1  lì MS^lia (fc>rP^  enam  Molitore, ftatrt> 
grado,  C  conditisele,,  che  ùa  polla  cUerc  acculato,  inquilico  , 
generalità  me,  ne  particolarmente,  omoleltaio  insudicio, 
me  «wi  per  qualfiAiogba  eccetto,  c  tit&ftQ  pei'parràto»  ib  com-r 
meno,  o  tentato  per  tutto  il  mele  di  Ottobre  proiììino  pallaio, 
e  non  de< lotto  in  .£_iudu:io  lino  al  prefentc  v  iwiggiore ,  Q 
minore,  ancorchcf.totfe  più  grauo,,  k  «Ranco  grauo  :  ce ccttuan- 
.  dolosamente  U  dejitp..di  Ida  Macini  J3iuyja,St  human*  wpn- 
mo  capite,  delitto,  4  i;  nefando,  c  Capi  di  Congiure  ►  fìtfAMr 
rando  cipreUamtwe  ,  e' balleranno  da.  godere  il  prcicnte 
Indulto,  e  perdono  quelli  iolarneutc,  che  fra  termine  di 
meli  due  da  contarli. dal  giorno  della  publicatione  del  prefentc 
.Pecreto  tn  ogni. luogo  douc  li  publichcrà  riceueranno  per  ma- 
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fio  deirvfficiali ,  a-qualì  tira  ordinato  la  bolletta  'fatta  ixx 
•'ueir  effetto ,  e  pagheranno  le  fòmme  infraferittc. 

L  i  Principi*,  Ducm,  Marcheiì,  Conti,  e  loro  figli  primoee- 

:  a  raggiane  d'  o*r/.c  dieci  per  ognVno. 

AkriJSignoridi  Vaiìalli,e  loro  figli  primogeniti  à  raggionc  L 
d'ondici»  -  -  ■     orx-j  uh    •  ..ri  ■  ••!  •hi  :>•*.•  >.      .       ij.  • 

1  cud  orari),  c  Joro  figli  primogeniti à  raggion e  d'onte  quat- 
tro. •    '       -Hol  -3JJU1 'jt  ^fliT;  .»•:.>'  i  ..  .    ,;    •:->✓'  :S  .-.  | 

Putte  fo/tc ,  e  cjua&ri  di  perfone  del  Regno  à  ónfce  tre 

per  vbbw&i/i lì  ol..ì  jìIj  iu^uìj-iu/ì  inolici  ir\  mìa^i 
Artiggianiad  onze  due  per  Vno  . 

Giornaticri,  c  Genti,  che  Hanno  à  Patrone,  Garzomy  e  L*. 
uoranri  d' Artiggiani  a  raggronc  d  on*a  vna  per  ciufUìeduno. 
il  -Dunque  quel l'Indulto,  che  li  dite  conccfld  per  necefìità 
di  quietar  il  fteguo  ,  fu  vn  arbitrio  ,  che  trouo  la  Giunta  for- 
mata dal  Signor  Cardinal  Triuultio  per  haucr  danaro .  Ne  fu 
eonccilo  folamcnte  per  i  Palermitani ,  ma  per  tutti  li  Regni- 
coli, ne  per  i  tumulo •  accaduti  iolamente,  mà  per  dtìatfi 
iioglia  altro  delitto  v  Onde  mal  s'inkrifee ,  che  perche  alcuni 
Palermitani  pei  altri  delitti  prefero  P  Indulto ,  per  quettó  iì 
detie  fentirc,  che  fc  ne  lìano  fcruiti  per  fopiméto  di  rebcllfone, 
quale  iuilJa^irncno  andò  cfclufa  totalmente  Dall'Indulto  .  1  t 
lo  hauendo  voltato  illibro,  nel  spiale  negli  atti  della  (  irà;^ 
Coite  fi  temo  notati  li  nomi  di  coloro  ,  trite'  pagaro  le  lommb 
prclìllc  nel  bando  tra  quei  due  meli,  delle  tré  parti  ne  vidi 
dticdc'Mctàìriciì ,  :e  per  nort-parlar  lenza  prona,  ò  mouVar-, 
clic  cosilo  fcriuo  a  cafo,  ò  per  capriccio^  pongo  qui  la  &dè  ., 
del  Malìa o  Nk>taro  della  medefima  Gran  COrrc  ,  con  alcuni 
nomi  di  eJJi ,  oltre  di  moiri ,  che  per  tedio  non  volte  il  Com- 
milfario  notarriTt  glutei V  e  drquelli  pariménte  del  difrrctto, 
che  non  curai  niikh;.i;v  ,  1  t  ago, ungo,  t te- guelfi  furono  tra 

>ro l,  cho*n  Palermo  ptefero  le  bolle'rre,  pojerfè  puì 
anco  l'indulto  in  MeHfiia  ,  ini,  li  fuoi  Vfriaaii  le  drJMÉlbro- 
no  a  moki,de'  quali  qui  non  potei  hauer  ì  nomi. 

1  accio  Fede  lo  U  Giok-ppe  Peleri  prò  Mauro  Nouro  del 
Tribonalc -delia  K.< „  t2Xl«Wrti*iltc  liauen&vfatta  peojuifìno- 
Tiei^r^pos.riel^ÉM^  niiWan^ri'ì***^  delle  perfo- 
«ty  e***  ***4«M-«:  6é*^v^^rono  ncuà  THcforem  Ce  ne- 

ori  . 
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rale  di  quefto  Regno  alcune  fomme  fecondo  la  qualità  dclleJ 
loro  peribnc  ad  erfetto  di  godere  l'JikluIto  Generale  concello 
doH'£mineWÌ(fimo  Signor  Cardinal  Triuultio ,  irouptrà  l'aU; 
tre  l'infrafcrittc  pedone  della  C  irta  di  Melìina,  cioè  . 
.  Augurino  Mufulinó  1  Giouannc  d'Arena,  e  Muiulino,  Si- 
nìonc  «rancato,  Tomaio  lo  Miglio,  Francefco  Cocè,  Antonio 
Calafato,  Giofeppc  Sergi  quondam  Filippo,  Mano  Culli  quó- 
dapnCola,  Iacopo  d' Anfelmo,  Geronimo  Zito,  Antonino 
Mignali,  1  rancefeo  d'Acquilo,  Pompeo  Mendola,  D.  Gio- 
feppc lo  Miglio  quondam  Già-  Andrea,  Leonardo  Blamento 
quondam  ,\Utthco,  Cofimo  Bafilì,  Antonino  Barrili,  G10- 
ieppe  Carbonaro,  Stefano  Tomakllo  ,  Tomaio  Suaglia.,, 
Frante  ko  Cappello,  Antonino  SpawrQaGiofcppc  di  Scimone, 
Fraiueko  Mufuiino,  Placido  Pagano,  Mare  'Antonio  di  C  '.eli, 
NicoUo  Spatrio,  Giouamie  Caracciolo,  Nuntio,  e  Vincenzo 
Pjiz,q  Padre,  e  figlio,  Profpero  Calendrino,  JX  Vincent 
Magri,  Antonio  Sella,  Angelo  Mufcari,  Francefco  Mercfcr 
uallo,Phcido  Suraci^Giofeppc  Caftagna  quondam  Giouannc, 
Thomafo  Vinci,  (Gip;  Domenico,  di  Stefano,  Saluo  d'Ari*7 
ti,  Filippo  Spatafora,  Placido  Malfari,  IX  Gio:  Giacomo  |jb 
Rocca,  Geronimo  Sacco,  1).  Aliamo  kitcoli,  Francefco  Ut 
cinto  Spatafora  di  Paulo,  D.  Carlo  SaccailP,  IX  Placido  SàQr 
pano  di  Francefco,  Nicolao  Canna,  Bartolo  Luca,  Laurent 
Velia,  D.  Cataldo  Fiorenza,  Antonino  Murtan,  Auiitio  Fati, 
Malprò  V*B<*tW>  Cartella,  IX Carlo  Staiti  quondam  D.  AnT 
di-ca,  Animale, Pctrafuta,  I).  F  rameico  Patti,  e  l^wo,  Prato 
cefeo  M.ma.xho,  Francefco  Antonio  Vcnetiajio,  Placido  di 
Migri,  Carlo  Miloni,UÌ*como  Lilìtano,  Iacinto  Spaerò,  Pia - 
etdo  Gi4iÌ  quondam  Pafquale,  IX  Domenico  Cirajtlp,  Ci.  IX 
Giofeppc  Marcitele  di  Ccfar<j,  Mario,  feii  Manno  Balfcmo, 
&\o;  Franccko  Pellegrino,  Pietro  di  Maitro  Nardo,  IX  An- 
tonio Kcytano  Marchcfc  di  Gallerò,  Giouannc  Faraone.., 

D-  Gio:  Marchefe  quondam  D.  Antonino,  Praoic#fco  Mifju- 

*o,D.  Placido  Sardo,  Piando  lo  Prcfo,  Franccfto  Maria  Baj> 

<ra, Saluatore  d'Arena. 

Onde  ad  inltanza  de  chi  fpctta  ho, latta  la  prefente  hoggi  in 

Palermo  à  1  5 .  di  Settembre  4.  Indice-  1 66  5  * 

D.  lofeph  Pc|cri  prò  Magico  Notaio  Tribunali*  M.  R.C. 
. .  r  Bartholomcus  Ferro  Acìuarius. 

Così 
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Cosi  cleono  prouarfi  le  materie,  non  come  offerito  Idopl.uc, 
Tenia  difeerner  cjual  cola  per  lui  folle  ra uo retto le,c  qua I  auucr- 
fa  $  anzi,comc  ragiona  fenza  fondamento,cosl  alTentatamcntc 
viene  conuinto  con  publichc  fcritturc  .  Veniamo  adefìb  nella 
fòftanza.  In  ciuattro  modi  Meffina  diede  ingiufto  nome  di  rc- 
hcllionc  a*  mori  della  plebe >  che  feguirono  in  Palermo  ;  Piti-' 
ma  con  ifcrittioni  ne'marmi .  Secondo  con  la  ftampa  dc'libru' 
Terzo  con  dikorfi  ,  e  trattati  priuati ,  e  fuppliche  à  piedi  Rcaw 
U  •  Coarto  con  niegar  le  domite  ai  fidente  all'Amba  fciatore_, 
di  Palermo  appreflo  S.  A.  Il  primonon  hebbe  folli  Pren/.vco^ 
me  ealunniolb  >  mentre  di  ordine  di  Tua  Altezza  fi  tolfcro  da' 
marmi  le  parole  fcolpite.  Il  fecondo  non  le  furfragò ,  mentre 
dalla  Santilììma  Imiuifitionc  prima ,  e  pofeia  dal  Soprcmo 
Configlio  d'Italia  vennero  prohibitc  le  ftampc  .  Il  Terzo  ven- 
ne meno  ,  poiché  tutte»  il  Mondo  conobbe  la  fifa  vanità  di  vo- 
ler ergere  edificio  fublime  con  le  rottine ,  che  prOcuraua  di 
vna  Città  cosi  benemerita,  come  Palermo,  c  S.  M.  iftclfi-. 
non  adhcrt  nell'atto  y  che  alzana  quelh  6  maW'Kttefa  fabii* 
ca  i  C  folle  non  folb  le  fondamenta ,  mà  il  disegno  di  tali  ma- 
ciullatoti ,  «dichiarando  le  vne,  elettro  molto  perniciofi  at 
fuo  Rcal  ferùigio,  e  da  tre  cennati  modi  apparendo  chiara  1' 
inicjuità  -esercitata,  fi  vide  vie  più  abomineuole  la  foro  inciuiU 
ta  nel  megar  i-  foliti  complimenti  alTAmbafcrator  di  Palermo, 
c  per  maggiormente;  feria  piena  di i  nanfe*  ,  oftentano  fenzai. 
Vergogna  circoltanfcc,  die  nella  prudenza  ,  e  zelo  del  Sereniti 
fimo  Signor  1).  G?o:  non  li  poterò  -iiipporrc,  di  haucrlo  tratte- 
mito  otto  di ,  e  pofeia  fattolo  chtrfrr  per  fianco  all'vd ienza ,  e 
con  breuerjfpoita  fpedito .  Si  «attenne  non  è  dubto  l'Amba- 
datore  per  alani  giorno ,  mà  ingannato  da  onci  Cìumui,  elio 
-per  batter  óecafionè  di  magnificar alcun  mal  trattimene  >  co* 
me  operato ^a-S.  A.  lo  manteneUiiro  con  artificiofe  promette 
-di  doario  con  alcune  prruentiorii ,  e  dimoiti  anze  òl'reouiarO. 
Mà  l'atcéfto  Ambàfdatòrc(  che  fu  I).  Andieu  V-oldina  Ma*- 
chele  delta  Rocca  ,  c  Principe  di  Valdina  ,  in  cui  oltre  ù<fàb 
fplcndor  de'  Natali  concorrcua  molta  prudenza  ,  e  valore  bea 
•conofeiuto  da  6."  M.  che  fihiueaidéfl  molti  polii  politici ,'  r_. 
militari  honorato  ,  e  particolarmente1  più  volte  con  la  Pretum 
•di  Palermo  )  doppo  d»  tetóer  nenctiato  le  loro  amitie ,  Jifoci- 

'ìlQ~y  ^uji^..i..ui.]ua  zollerò 
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10  i  lor  accompagnamenti ,  chiefe  audienza  da  S.  A.  l'tfpofe  Y 
Ambafciata ,  c  fu  come  doucua  vn  Ambafciatorc  della  \  eli- 
ce 1  c  l:idelilfima  Città  di  Palermo  accolto  benignamente.^ , 
e  come  della  clemenza  di  vn  figlio  di  S.M.Iì  fpcraiu,c  có  ogni 
buono,  c  lodeuole  termine  fu  fpeditty  prouando  generalmen- 
te l'amoreuolczza  di  tutti  Caualreri  della  Tua  Corte  ,  &  Vfn'aa- 

11  dell'armata^  meglio  lo  dimoerò  S.A«có  la  lcttcra>che  fcriffe 
al  Senato  di  Palermo  in  rifpofta  dell 'Ambafciata  in  tal  tenore  « 

Con  la  carta  de  V .  M»  y  vi  fila  que  de  fu  parte  me  ha  Ixcba 
ti  Marine*  de  la  Roca  he  rcùbida  particola*'  gufilo  api  por  lai 
demolirà  iones  de  contento  que  obliarono  a  V .  M*y  a  iffa  Ciu- 
dad  para  embiarle  a  cfla  embaxada ■>  corno  por  las  da  mas  ra* 
cortes  ■>  que  el  Alarquts  me  ha  npnfntado  ■>  a  ti  bago  te/tigo  de 
quanto  lo  U fauido  efiimar ,  y  los  defftos  con  que  quedo  de  mu- 
firar  fiempre  a  ejfeSehado  y  F'ideitffijna  Ciudad  mt  abrade xi- 
tnient'yy  voluntad  qui  è$  muy  iguàl  ài  amor  con  que  lr-  Al*  fi 
fienaia  en  ferbicio  de  fu  Afagejlad  y  parttcularmtnttenefioi 
tiempos  >  qite  folicitan  los  buenos  eféttos  de  fu  finita  y-  fidtli- 
dad  en  /occorro  a.  las  neQefidadis  y  apnaos  de  la  ArmaJa^ 
que  me  detiene  en  efia  Ciudad ,  comodi  Mar  quei  he  dicho ,  y 
que  tendre  mueba  cuydado  a  qlie  fius  Kxftflàs  de  V-  Ai»  ni  pue* 
dan  ba^erlt  preiudirio*  Guardi  Dios  a  f.M.  Afecma  a 

$>Hua* 

A  la  Fidelijfima  Ciudad  de  Palermo  . 
IliìfcnbinoM  filarti    :Jìi/l  ntinv  jU&runV'n  no'/'  .'ilbii 
Rifpofc  ancora  al  Senato  di  Palermo  il  Signor  Generai 
dell'Armata  del  mar  Oceano  con  cgual  gentilezza ,  e  proferì  a. 

ElMàrques  de  la  lima  me  ba  Ji.lo  U  carta  de  PS.  III.  y  a> 
fu  Altera  la  embaxada  que  traya  a  cargacon  tantU  yrud(nJa 
que  ba  fido  muy  bien  reubida  de  fu  Aitila  y  e/limando  tudo  lo 
quecnmmbre  de  V-  S-  III-  bxHp/tfiìntado  en  or  dm  al  contento 
que  fi  li  ba  fluido  de  tenerle  entfte  gouìerno  y  x  perfttadir- 
■  le  Jìfiraa  de  i>  air  a  eff'a  Ciudad  y  finteti  la  'voiuntadqùi  fu 
Jltèfa  tiene  a  T-S.  UL  es  muy  grande y  a  e/le  nfipeElò  deffkvc&r 
piacerle  en  todo  però  por  las  caufas  y  cofideraciones  qwy  &.lll. 
entehàcik  del  Ai  a^ques  no  puede  para  agora  condefmder-  con  fu 
petict  my  cierto  que  reo  a  fu  Attedi  tnn  bien  affetto  a  i*ìS~I'ii* 
■que  no  badado  luga?  a  que  enratoridifo  btig*  totoffidoi  ->  qÌ4e 
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r.S.  77/.  m  cncarga  deffèando  yo  tanto  cumplir  a  cfta  p.zrtt^ 
con  mi  obtig*\ion./fffegunfc  VAMUn  todaslas  occafum^s  qus 
fe  ojfreycren  de  fu  firmato  me  bali  ara  tan  difpuefto-i  corno  pnic 
lo  que  de  mi  fe  promitc^de  que  bago  la  efiima^on  que  deuoy  ma- 
jormete  para  el  bien  que  obra  en  fcrbiyo  de  fu  Magejlad.  Guar- 
de  Dios  a  F.S.IlUomo  dejfeo*Me\im  *B.  fas  manos  de  Ili* 
fu  muy  ferii* 

Francifco  Dias  Pimierita 
llluflrijfimo  Semdo  de  Palermo*  . 

Ma  qui  e  da  ridere  per  la  feiocchezza  di  chi  pretefc ,  in- 
fluì menzogne  à  S.  A.  per  far  macchiare  di  rcbellione  vna^ 
Cittì»  quando  minimilfima  parte >  eJapiù  vile  miita  degli 
efteri,  e  federati  vagabondi  Regnicoli  co mmefle  quei  dilor- 
dini,  quali  furono  fedati  colcaltigo  dato  dal  Corpo  della 
medefima  Città  fenza  intcruenta  di  alcuno  ,  che  fuo  Cittadi- 
no non  folte  ltato.  E  fono  da  difprezzarc  gli  artitìcij ,  che  fi 
videro  ne*  Mcfìlnefi  ,  che  di  auttorità  propria  vollero  kguir 
cotal  opinione,  5c  in  dilparte,  e  priuatameate  fomentarlo  col 
conuerlar  da  pnuati,  e  complimentar  1'  Ambafeiatorc  i  oil, 
già  à  nome  della  Città;  E  per  qual  caufa*  perche  dicono  i 
Palermitani  fùrono.rebclli .  Dunque  Io  replico,  e  lecito  à  p  u- 
ticolari  fomentar  irebclli,non  al  Publico  ?  Penfìcn  di  gran., 
tcllc ,  che  per  molti  di  tennero  in  confulta  quei  fluttuanti  ccr- 
uclli  .  Non  e  dunque  vana  l'aiìcrtione  del  Mcmorialilta,  che 
MefTìna  cerco  in  più  manière,  e  tutte  ingiufte*  e  lenza  luucr 
facoltà  ,  fc  non  quella,che  le  communico  la  propria  baldanza 
di  macchiarla  riputinone  ,  e  fedeltà  di  Palermo»  e  ,bcn  dii- 
fc,  che  non  fi  potcìu  diukltre  la  confecutionc  delle  prmn- 
denze  dell'  vna  lenza  incorrerfi  nelT  intamia  dall'altra.  MA 
meglio.ilnoir.ro  Aullnaco.Mume  altrettanto  pio,  quanto  giu- 
fto  l' appalesò  con  V  ordine  di  non  conrutnarlì  li  atjo  coli  tali 
machine  ordito ,  con.  quello  tutte  quefl*  bramire  fondate  fo- 
pra  della  temerità  hebberojfine ,  e  cotante  cauc  ,  emine  {imi  - 
tarono con  loro  ciubcfccn/.a  ,  e  pciVHiuc  Hi  mentoli  non  toc- 
car su  il  punto  della  fedeltà  vna  GittàvCOiiincapace  di  infedel- 
tà., cóme  c  ripiena  delle  grafie.,  e  prcregatiue  per  ,il  merito 
di  cfta  à  lei. conccUc  dal  Re  felicemente  Regnante  ,  e  da  Sere- 
niifimi  fuoi  AntccelTori.    V  V  /  /  Il 
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IlMcmoriuli/ta  poi  accenna*  cheilite  Alfbnfo  tralafcu» 
d'imporre  vnifemplice  Gabella  à  Palermo  per  non  recarli  coi 
ella  alcuna  macchia  per  certo  romorc  di  Villani,  per  dimoftrari 
ic  di  cfler  ihta  liòera  ,  e  pemilantc  Mcllìna  ad  atruccar  mac- 
chia a  Pai cr/iio  ,  quando  vn  Rè  iauio,  vedendo,  cl:n^; 
vna  loia  impoiìrione  haiirebbcnKilfahnirtia  opinione,  co  tut- 
to che  ninno  Ippublicaua ribelle,  li  attenne  ctiandio  (tipo* 
curar  il  benefìcio della  fua  Regia  Corte,  Mà  che  farebbe  ih* 
to  ,  Ce  l'atto  haueffe  hauuto  il  ilio  effetto ,  qual  nella  disrepu-. 
lattone.,  e  nei  danno  pefa. atì ai  più  cheirirìnitc  gabclrc,e  rbag- 
ginrmenro  iu  tempo  ,  clic  1  Mefiìncfr  pubJicauano  a)tante__. 
torbolcnic  <  Mà  idoplarc  dice ,  che  i  'aurati  di  Meflìai_* 
nertiì  hanno  arrogato  c] uclta: facoltà  cji  publicar  Palermo  pcc 
incorfo  in  tale  delitto  ,  c  chc  haucndolo  fatto  alcun  particola* 
rc*(e  ne  dourebbe  ridere  ,  come  di  ciarle  . 
1  Mi  io  dico*  i  Giurati  pofero  le  Ifcrationi  nella  facciata  del 
Tempio  con  dichiaratone  cosi  enorme  .  I  Giurati  fecero  far  le 
itampc  fotto  gli  aufpicij*  &c  ordini  loro  .  1  Giurati  rap--» 
prefentarona  a  piedi  {li  Sua  MaclH  cofc  aliene  affatto 
dal  vero,  come  fecero  parirnente a Sua  Aberra  &:  a  tutti 
Miniftri:  Et  eglino  non  vollero  complimentar  l'Ambafcia- 
rorc  Palermitano  fotto  prefetto  di  cifer  flato  Palermo  rcbcllc  . 
Dunque  l'cccetfo  fu  de  Giuraci  ,  che  rapprc tentano  quei  Pu- 
bìko ,  e  non  de*  particolari  ,  fe  non  quanto  oprarono  ini 
còfe  inqiuftc ,  in  che  non  doucan  lor  prcttar  vbbidienza» 
■  £  bella  poi  c|ic  i  Mefììnefi  vogliono  infunar  contanto  lai- 
damente Paiamo  ,  ma  che  quelVo  non  tcrtga  conto  dell'  In- 
famie, e  foggiungc  Idoplare  co,mc  la  nottra  Patria  poco  cura_. 
lebcftcmmie,  diedi  ordinario  contraici  vomitano  coloro, 
die  ad  ogni  fua  attionc  in  virtù  dc'fuoi  Priuilegi ,  danno  l'in* 
degno  titolo  di  rebe-Hione  \  ma  il  negotio  và  molto  diiierfo  , 
poiché  l'vno  è  tcncrillìmo  dalla  fua  fede  -,  ne  meno  per  fogno 
può  forfore  alcun  pcrgiuditio  in  quetta  fua  primaria  pierògati- 
ua ,  e  leucramentc  caltiga  qualunque,che  temerariamente  vor 
lette  imporle  macchia ,  come  fece  di  Giofcppc  Alcfi ,  e  Cuoi 
complici,  8c  altri,  che  impazziti  all' cifempio  de' Meffirtcfi 
prctclero  migliorar  ftato ,  incontrando  però  milera ,  e  conde- 
gna morte,  con  ftratij;  ed  ingnominic .  £  l'altra  fotto  la^, 

Vvvv  %  feorza 
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{cor li  de'  Priuilegtihitfendo  auiditivdi  guadano  %  Se  sàiifcr- 
fione  al  l'eringio  d:  S.  M.  &  ai  bendiddh  Regno*  iìnfh  fouenttù* 
feudo  del  luo  popolo,per  aifcnderttm  la  furia  ciò  clic  con  ii^, 
BtttìàÒM  non  potrebbe  mantenere ,  c  purchcr\<cbBÌiegua  cucito 
rinedi  mantenerlo,  di  {prezza  lo  leggi  ,  e  giLordkii  Recili,.  Jic 
cura  la  macchia  di  contumace,  e  difiibhc  diente ,  anzi  c<rme_, 
di  cola  Iionoreuoie  le  ne  pregia  ■>  c  lane  glorra-r  chiamandoli 
perciò  KepaibJicavC^i^KMtt  per  bócca  delH  Scrittori  iiidì  iCir* 
radzniio  titan  .  ...j;  f  òjjuTìj  vùl  \ì  ow>>ad  otbutrì  orni  d!  foj 
il  Signor  Cardinal  Tiiuultio. venne  in  Sicilia ,~  mà  pcre^a^ 
ucrnar  il  Regno  in  morte  del  Signor  Marehefe  de  los  Whmy 
Approdo  in  Palermo  xhi  fua  nrolutione,coinìe3h.Càpo  deìl'l  fo- 
la,  e  per  lollentujJcki  premincnzxi  giamai  volle  ,  ancoithe_ 
miiic  volte  importunato  anco  con  protcltc ,  emitiaecie  "veder 
Ale/fina,  fe  non  doppa,  chcdicpjoito  il  generilo,  VrToJle_. 
andar  daprauato  .  li  hexcnillìmo  Signor  EX)  Ciò;  nulo  con  1* 
armata  in  Mellìnas!  più  temendo  dell'annoia . natura in»rntti. 
augurio  dc'fuoi  Cittadini ,  che  de'piccoli  moti  :  di  huonwrrrTi* 
lillimi,  e  pochi  in  Palermo  ,  poiché  Igiuoriuaua  q  ne  i  ra  Città, 
molto  7xlantc  per 'cattivarli,  e  quella  aliai  lolita  per  conreitar 
turbolenze  maggiori  con  quelle  inohruofc  cifemphriù ,  ciati 
originarono  cotante  afdittioni  in  Bsgpa  ,  e  fìnsi .  r.hì  i.oiu; 
liauendo  S.  M-,  aumietìc  le  rapprcfGDUtionidiiiMclHna  m  onti 
di. Palermo  >  per  OMpogucnza  aggradi  il  molti»  |  ihtgji  fd£ 
fri  per  introdur  il  fuo  Keal  llruigiu  fra  i  trafocwft  difordim'ldi* 
ramati  dalle  follie^  c.miferia  dc'iuòraUicri  per  lei.  empio  di 
Mei  fina  ~-.Ne  cpjf  Augultillii^pcrto  ,  in  cui  altro1  non  an- 
nida , .  che  pietà  >  c; demenza  polena  indurii  à  conrìrmar  vil, 
atto  ,  che  diuifo  dal  priuilcgio  pretelo  ,  altro  non  haurebbe_ 
dirrtolixato ,  che  demento  in  Palermo  ,  mentre  ii  diro,  che 
l'vno  farebbe  olìcruanza  dell'altro  ,  e  vanità,  poiché  quegli 
llabiìifce  forzo  la  la  Kcfidenza ,  che  che  ncinarderie  il  fcruigio 
Reale.,  e  del  Regno.*  e  quelli  la  lafeia  ad  arbitrio  dc'Vicirc 
fecondo  l'vno , .  e  l'altro  pervaderanno  . 

Contelfiamo  rìnaìmenttschc  liti  tanpo  del  Re  Alfonfofuc- 
€ctle  m  Palermo  cerio  romorc,  ma.  fu  de'Villani  >  pcrcar*- 
fa  cheli  furano  dilhiUiiu  frumenti  di  mala  qualità  ,i  quai  Io- 
li ,  Hftilc  pure  f  ogli  dell'ingordo  do:  Ciaitonc  patirono  gli 
-:  '    /vvV  effetti 
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effetti  ficll'ira  loro  ,  come,  lo  dice  il  fcazello  nel  lib.  Snella  2. 
dee.  Cwt  S^natuspumcnt*  ex-jì<.t.%  pjr  dom-a  Ciuiuwjflè  di- 
jli'ikWMi  *  plein  mfu>yrem  .uhi  <td  h^rrea  Ci^i^is.^oru- 
pitf rumenta  omnia^Àir.ipiut  acfryvcfatf.  *jft4$\ÌfflW;' 
Ximam  oìei  yiawjuam.umu*  ov<^^^5f^^.^^{^/  de- 
tjrtib*Ì  aj^indunt^  -^Xc  i  Capi  di  epici  Uj^cnlfuno  aw^  furo- 
no condegnamente  puniti ,  nacque  Ja^p^'iiv-ira  cl^&rj'ermi- 
uni  ,  chefion  pollono  lenza  g£i$ftf?iJiigo  y  eder  glj  eccelli  : 
2Uwoxehc  mimmi  nel  punto  4eii])(bbidieiiL4 ,  come  .il .perdono 

cii^^qnc  deD'inuitco  Alibnio  >  AcJ^je^cnùo.  il  delitto 
feteA^A.^lte^fe-11"  co11  impalinoli,  il  PubiicojCon- 
tormeil  ilegnaiùe,  c  magnanima  Kè  Filippo  IV.  nòftro  Si- 

gnor^ftfl9  Dio  -iiar^i  cp^  ^f^FfÓW^^  Pp$fìf!m  ) 
vedendo  il  galtigo  de'Capi  delle  fucccdutc  turboléze  per  l'opra 

i^&VvhjfflNWfra  f.hc  S1'  ,nKllu  cn.luJl  "-iueano  in  Mntr. , 
maniere  dillcmtnate .  Sicomc  col  j}.efclr.anclaf  elici  apio  degl'I^ 
cendij ,  e  violenze  al  gouerno  haueanp. indotto  la  plebe  a  le- 
ieguir  la  loro  tracci^  c  data  occaLìonc  a  fedeli  Valìalh  di  S.M, 
di  molro,  patire ,  e  più  oj^rarc.per  mtjpdur  la  fercnità  ,  chc^ 
.eglino  juucano  bruttamente  pcrturbj:  ;  •  Et  hqra  per  tal  meri- 
to domandano  nuoue  gratie  ,  come  le  per  tante  fa  lk  he  iotl'er- 
tc  da'  Palermitani  eglino  dpucifero  trionfale,  che  furono  £1 

Auttori,.  e  diedero  principio  a  tanti  nuli. 

11     's        in  1  y 

oA'jrtàzFHn  ifiojjd  oibrr  onoftiinw  ifìr.IrPu  nilo  orli  fatarmi 
GIVsTJl  ICATIOM  DIVNVMIRI 

DEL  LXXX1V.  CAPO. 

141  — ^  Ferdinando  Comitelli  adduce  motte  friuolera- 
L/A  gioni ,  per  le  quali  Mefiiva fi apporto  da>N  enti- 
ex,  <[on  l'Amh.i fiatar  di  Palermo,  ma  donwwte  D'x.fìf~ 
talitij  Adorno  le  confuta.  S^file  flejfi  reca  Andrea  Pq- 
citi  l'auttare  Mefimefe,che  finffe  delle.  Riuolui'ionidi  Pa- 
lermo, il  quale  offendo \lmMfim\  fa  JdopUreCop* 
couerto  fitto  anagramma ,  -  e  cifra  fi  vedono  moltiplicar 
1  nomi  per  acenfeerfi gli. auttori  ..  M a  cofk  .tfjerfi  tolti  li 

^atteri  mafi  tic  marmi,  jv^kfa  *  fi#fc* 

intefe 
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iute  fi  iefupplkhe  Toro  da  S.  Ai. per  confermar  1' Medichi. ■>.  - 
ratio  il  poco  fòndJntetito.y  conche  furono  /eritrei  Ne  a 
me  altro penftero  refl a  di  rifondere  alle  loro  ci arej  quan- 
do con  la  rifai  utione  Reale  cosi  bene  appaiono  '- te  loro  ' info 
quitìh  come  candidiffima  la  fede  dì  Palermo  . 
143  fotie/h  perdono  del  Ri  Alfonfo  dato  hi  Toluolo  nel  145  I. 
è  fi  troica  regi/Irato  ne' Capitoli  del  Regno  cap.  411.  qui  fi 
cita  per  proti* ,  che  nel  petto  Reale  de' Principi ,  r'ifitdt^ 
fomma  premura ,  che  non  refi  nelle  €ittà  macchia  ben- 
ché leggiera  nel  punto  della  loro  fideltày  e  per  auuertimléto 
a  Mejfna^he  dòue  nò*  ri  faine  il  Ke^n%  deue  ella  prefumer  , 
di  {parlare  ad  onta  della  tentale  della  reputatiom  altrui^ 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXXV.  CAPO. 

I    I  f  I      ff     u         Tlil      I     H   '  '  L.  L. 

%  M  Entre  fi  veggono  apertamente  cernirmi  da  gli  Storici , 
JlVJL  veraci  narratori  de  gli  fiumani  amlenrmcnri  ,  confe£ 
fano ,  che  Palernio  fia  vn  còrpo  politico',  mà  di  quelli ,  che 
di  tempo  in  tempo  vengono  vclfati  dalle  febri ,  che  nelle  Cit- 
tà fono  le  turbolenze,  '  e  le  riuohizioni  :  ma  quelle  ftre  febri 
(  aggiungo  )  mai  non  furono  mortali  ,  chchauciìero  tirato  è. 
mutazione  di  gouerno  .  Orbene ,  mentre  conofeono  fc  ftef- 
h  ,  non  debono  ricufarc ,  che  il  Medico  Politico  ,  à  cui  è  ma- 
fùfcfto  ,  che  la  foucrchia  replezionc  Ila  la  cagione  primaria  cri 
cosi  fpeifi  ,  e  pericolo?!  accidenti,  vi  applichi  gli  opportuni 
rimedìj,  che  oltre  a'falaflì  confìltono  nelle  buone  purghe,chc 
fino  dalle  fidici  piu  profonde  traggono  il  male. 

RISPOSTA  AL  LXXXV.  CAPO. 

NOn  io  come  in  quefto  Capo  Idoplare  conchiudai»  che  fi 
veggono  apertamente  conuinri  i  Palermitani  da  gli  hi- 
ftorici ,  e  perciò  confettano  ■>  che  Palermo  fi  è  vn  Corpo  Po- 
litico ,  mi  di  quelli  ,  che  di  tempo  in  tempo  vengono  vclTati 
^dallc  febri  y  che  nelle  -Città  tono  le  turbolenze,  e  le  riuolatio- 
ni,  c'hauelVcro  prodotto  mutatione  di  Stato:  poiché  nel  pre- 
cedente, altri  non  li  -nominarono,  clic  il  Comitclli,  &  An- 
drea Pocib,  a'  qu^li  la  ltclfà  determrnariooe  di  S.  Mi  diede  il 

tracolio 
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tracollo  nella  loro  malignifilma  intrapr.-la  di  detratiori  odia 
t'ama  altrui;  E  negli  altri  à  fufrìcienza  ii  {odistece  in  modo,chc 
algiudicio  d'ogn'vno  facilmente  apj)are  di  elìerlì  trouau  ne;' 
cuori,  8c  opere  de'  Palermitani  laldilìima  fede,  e  cieca  vbbidi- 
caia  verfo.  de'  loro  Principi .  Nulladimcno  il  MemorialiiU^ 
có  la  candidezza,  che  coltuma>confciìa-chc  alle  volte  lì  videro 
in  Palermo  li  romori  ^  mi  non  li  cangiamenti  di  Stato ,  cV  k 
buon  legno  di  ammenda,  quado  lì  conoieono  gli  e:  Tori, come, 
fa  Palermo  }  ma  infautto,  c  di  durezza  opinata  ii  non  vederli 
confeflare,  com'oll'erua  Mcilìna.  C^niui  entra  il  Medico  Po- 
liticatile fentendo  il  male  nel  Corpo  infermi)  applica  rimedi) 
falutan  .  Ma  all'incontro  non  voiend Q  altri  parlare,  ne  rifcriu 
ò  confeiìarc  il  fuo  morbo  ini;rinfeco  nelle  vii.ce; -e,  e  nel  cuore* 
non  può  dal  Medico  riccuae  medicarne-,  ne  guarigione;  lì  cOr» 
me  fivcccilc  i  gli  Hcbrci,  la  durezza  ,  oc'  quali  moik-  Dio  à  dir 
di  loro  :  Cerno,  quod populm  i/le  dtv\t  cmiicìs  /»,  cLmitte  me* 
\t  conterà  eum->  &  deleam  nomtn  eius  do  fui/  Ciclo*  , 
S'inganna  po (eia  idoplare  nel  credere,  che  la  replctione  lìa 
cagione  de'  ccxnfcflati  accidcnti,quando  lìa  grande  ncll'hauere, 
elicile  foilanzc  ;  poiché  non  è  mai  potente  ,  ne  ricco  quel 
Principe,  che  non  tiene  douitiolì  li  iìapi  fudditi,  no  per  altro 
Èglino  con  introduttion^  di  trarrìchi,c  di  mcrcantie,  e  con  eller- 
cirio  dell'arti  procurano  ne*  Vaflalli  accrefcimcnto  di  ricchez- 
ze, (e  non  per.  hauer  il  commodo  di  vale/rfcry;  nelle  occafìoni. 
JL Signor  Cardinal  TriuuJtio  nella  proporrà,  per  il  Parla mcn.tq 
4cl,  1648.  celebrato  in  Palermo  eo>i  lo  dichiaro,  He  eumtoca^ 
do  a  V*  SS.  para fignificarles  (odo  èfi  >■>  y  quej  tintamente 
legare  fit  tratti  fft  me  proponga  coti,  la&  ckmas  materia*  ordii 
w'ias,  lo  qua parecicrepMide fin  dv  adiui^y  cambeniewi*  del 
Àeyìto,  porque  intonse*  SuAlage/lad  (Dwileguar.de  )  e/tarò, 
*n Jh  Realy  atigyflìffimo  animo  mai  confano*  y  tendivi  mas  the- 
joros ,  fiempn  qutjia  Paffallos  fi  hallarenxon  mayons  coma-* 
didades»         .  .•  t  o".      •  \\  »t.v»y  .  >  mV-vv  , 

La  replerione  nello  Staro  dee  chiamarfi  la  rtiolfitudinq  d^ 
^niferi ,  a'  quali  poco  gioua  la  quiete,  c  tutti  pongono  nel  tor- 
bido le  fpcranze,.  come  dice  Saluitrio  :  Uomini  potmtian%> 
quanti  tgmijfimus  (jwfqw  npportuniffwuiS ,  stù\  neque fi& 
cara,  tfuippe  qux  nulla  fitnt  ■>       omnia  cura  preti»  lx>nefim± 
rabìlno,  >ibraq  t  ^!fMlhi^l   •  -,         •  videttntr 
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videntur  .  Etaltroue  meglio:  Semper  in  Ciufrritet  qu'tbus 
ópits  ftìéli'é J^nti  bonìs  inmdent,  m.tlos  extollunt,  vetsrà  oderei 
tni.x  exoptarit,  odio  J'uarum  rerum  mutari  òihfita  jludent  • 
Sono  quelle  genti  di  quel  carato,  che  Alieno  Cecmrt  appreiio 
Tacito  dice  :  Friuata  vulnera  Rtipublicee  vulnerù:^  òbthgeré 
ftatuerunt  ,  e  le  mcdcfimc  quando  Dauidc  fógglùtt  YJ  fra  di 
Saul,  lo  feguiuano  collrctti  dalle  llrcttc7.7.c  della  loro  foltan- 
xa,  c  mi  feria,  in  che  lì  trouauano  :  Conuenervmt  ad  eum  om- 
n:s,  qui  erme  in  angujha  con/lituti,  opprtfii  .tre  alièni) 
a  n.ir)  animo  .  Onde  il  Salalìo ,  che  potrebbe  il  Medico  Po- 
lirico  operare  per  impedirla  ,  farebbe  V  attentionc  di  render 
meglio  flauti  li  Vaflalli,  che  in  tal  modo,  diuerriano  meno  ca- 
paci, e  bramofi  di  nuouità,  e  pi n  procliui  lì  potrebbero  ren- 
der all'vbbidienza  col  gafligo  .  Ma  quando  ciò  non  gioualle  [ 
intieramente  per  clfcr  copiofa  la  rcpletione,  all*hora  lì  pi  «ri  eb- 
be oprar  la  purga  con  l'cfpuHìonc  dc'miferi,  e  machinatori 
dello  Stato .  Ottimamente  ititele  quella  verità  il  Cardinal 
Triuultio  ,  il  quale  hauendo  riconofeiuto  quello  nule  in  Pa- 
lermo denuare dalla  rcpletione  de'  miferi ,  e  vagabondi  li  c<">- 
eorfi  per  la  penuria ,  che  in  ogni  parte  era  di  frumenti ,  come 
prudentililmo  Medico  di  Stato  con  vn  bando  de'i  7.  di  1  tiglio 
1  rt"48.lor  ordinò  afloluumentc  lo  sfratto  per  purga  della  Città, 
ccconc  le  parole.  sa  onj.iiJ^oiq.dit  Ibb * 01119 

E  per  reftàrfinft  àltro  dubio  fiabilita  fra  tutto  il  popolo  fej 
quiete,  conuenendo-,  che  fta  purgato  (  ecco  la  cennata  purga,  in 
che  da' Saui)  lì  vfa  )  di  fimi!  1  m* 'leuole per -fin: ,  accio  nm  ri* 
torna/fero  a  fparger  nwo\*t  zt\ame,  e  che  tali  perfine  infidtofbJt 
e  maligni  fiano  del  tutto  efiirpate,Sùs  Eminenti  prùrted.\orTdin%, 
e  comanda,  che  tutte  le  perfine  còni miranti  in  qùejla  Cklhì'W* 
corchi  fodero  maritate  dt  qualunque  flato,  grado,  condì  tion^  e 
fòro,  ckefiam,  le  quali  viuono  otioj  xmente  fim^'  arte-s  ijjìcto,  ne 
effercitio  alcuno  ,  0  ver),  che  non  haitiano  rendite,  facoltà,  ne 
modo  honejlo  ,  col  quale  fi  poffòno  fifientare  ,  debbiano  sfrat- 
tare, e  partirfi  da  qulfia  Fedeli ffim a  Ci  tu,  e  /.'io  T vr  ritorni  fra 
tarmine  di  giorni  qu*ttro,t  f  *  lo  termine  di  giórni  <i  timtti&M 
Regno  dt  Siedi*,  '.cor/Uri  detti  tlrminì  dalla  p'iÙir.ui'intitk 
prefinte  band»  fino  pena  ittlla  l  'ita  n.tturale,(^xu  il  colpo  la- 

Dico  tutto  ciò,  che  pare  digrcOìone  ,  perche  confiderò, 

che 


• 
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che  idoplarc  vorrebbe,  che  queita  pùrg;T  fofTc  il  mandar  lai: 
Coite  in  Me/fina  ;  mi  non  »'dpjxmc  alia  veliti,  frfréfrPtW 
modo  ncmpcrcbbo  -<li  maIi^a(Wrtk»V  nòn  té  purgarcbbél/^ 
mentre  mancando  i  negotij,  l'arti,  il  traffico  ,  crcfccrcbbe  vie 
più  h  rwfcria  ,  che  ft'repJerioiieVf  m(ineàMGf ledenti  buòne, 
corrette  i  feguir  la  Corte,  ò  andar  altrouc,(ì  augumcntarebbe- 
ro  U  obciriìom  rfpHc*  infermiti V  Eccone  l'effe m pio  :  S?ou  (I 
molTcro  in  Palermo  v  che  le  miflrabilifJìmc  pedone  perfuafe 
noii  meno  da'vagabondifoora/tien,  che  dall'esempio  d-\\ici- 
fmcifcf  che  pure  feorgendo  il  jbané  piccolo,  e  di  mala  qualità, 

10  pofcro.su  le  punte  delle  canne,  foìàfa  gridando1  tónti 
Go\ierno/ero  temere  in  quella  0jttd  1  vlrin»  dcfolationc.  Nel 
goucrno  del  Cardici  Triuultio  col  falalio  lì  rimedio  in  Paler- 
mo, caih'gandofi  fccofyeuoJi,  c&fò  Medina  fi  hatttfle  puma 
fatto  il  medefimo ,  non  furia  orip ioatH  cjnell  esecrabile  dom  i- 
na di  mai  fare  alle  genti  infime,  quali  in  altro  non  pongono 

11  loro  guadagni,  che  nelle  nuouità,  e  turbolenze. 

Ma  chi  e  Medico  dc'Corpi,  mal  può  iapcre  come  fi  medica- 
no gli  Stati,  e  forfè  lo  Scrittore  Auuerlan'o  diuenuto  Confr- 
glicro  Politico  in  Mcifina,  oltre  della'  Rcfidcn/a  della  Corte, 
indufTc  quei  popoli  i  chieder  la  Scala  fianca,  fenra  penùr  le_, 
>confeguenzc  i  rifehio  della  Religione,  del  Sacro  Dominio  di 
S.  M/e  del  Regno?  E  1  cftrattionc  di  tutt  i  la  Seta  àirj  fiio  Por- 
to,  imaginando,  che  quem*  fonerò  1  rimedi  da  introdurli  cori 
i  falaiTi,  e  con  le  purghe .  Mi  i  veri  intendenti  di  Coucrno  1* 
intefero  differentemente,  recando  per  efìempij,  cheAuguilo 
per  contener  la  mifera  plebe  fi  pofe  à  fare  grandiilime  fabriche 
in  Roma,  esortando  i  più  principali  di  quella  Città  ad  inci- 
tarlo .  Vcipafiano  potendo  per  arofirib  d*  vn"  Ingegnere  con- 
durre groffiilimc  Colonne  nel  Campidoglio  co  poca  (pefa,  no 
volle  farlo,  foloperdar  modo  da  viuere  a'  poueri.  Dunque 
come  Me/Una  vorrebbe  lcuar  l'cArattionc  da  Palermo,  e  là  in* 
trodurre  la  Scala  franca,  che  dall'  vna  lì  toglierebbero  tante,  j 
faccnde  a'  poueri,  e  dall'altra  feguirebbe  vna  trafmigratione_, 
della  gente  commoda,  reftando  la  più  miferabile  ì  Equefti 
vn  rimedio  più  duro  del  male  iftelfo;  E  tanto  farebbe  come_, 
toglier  dal  Corpo  Politico  il  (àngue  più  puro,  e lafciar il 
più  putrido,  come  conobbe  S.M.  vero  Medico  del  fuo  Stato, 

XXXX    "~  che 
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die  dichiarò  l'vna  contro  il  di^ito  hatiKàfoi'!'&'  aiuicrfa.alpu- 
blico  co, guercio,  c  l'altra  ùpì3  co.mcflicpa  di  poVluiii  toutio 
U  tlcli-ipncvc  de'  luui/cfjriijt^<  WÌfcÌ4dd3TD<|fnah  oborn 

•  n  ^'ou  r  o:  rfìctt  ii  ritte  1  fiiioipfi  i  obftt  taceri  ynttoih 
RENGA  D'IDOPI.ARE  Al.  J.XXXYI.  CAPO  . 

T~7  Gauche  dalle  kufe  del  male  pafo  o  far  pompa  delle  fue^ 
JL^  brsuurcsc  Rigftfòtfì  Capo.della  Si*: i U a*ini^D Sfca fwr i  quel, 
che  li  è  deludali  auttorita  di  Polibio>moiajrute  m  questo  luo* 

g.  >  tradotta  dal  Caufa^po.l  u  Palcim^Yoa  delle  prime  Citta, 
eh'hc :l>bero  i Cartagi'rkefi  in  Sicilia  ,  i  quali  fc  la  mantennero , 
finche  a  viuu  forza  fu  loro  tolta  da*  Romani .  frmocratcCa- 
uaher  Siracufano  ,  debellando  con  picciolo  clercitn^offiion-. 
alquanti  Mettine^  moire  Città  delia  Sicilia ,  fi  conduce  pure_ 
$u  la  campagna  di  Qrctp  ,  ouc  fatta  itragc  di  molti; Palermi- 
tani ,  e  colti Atto  tutfi)  il  loro  numcrofo  efcfcito  a  (ci raiil  en- 
tro le  mura,  tra feorfe  vitto riofam ente  innanzi ,  Non  lì  refe 
Palermo  à  Dionigi ,  perche  i  Cartagineiì ,  che  vi  cr;mor  den- 
tro di  prcfidio  il  difefero ,  come  parimente!!  follenncrn  da  fc 
iole  quattro  altre  Citta  fottopolle  al  dominio  loro.  Ma  d.x_, 
Pirro  ù  forza  d'arme  fu  vinto  con  lutti  gli  alai  luoghi ,  ch'era- 
no in  balia  de  gli  fteffi  Cartagincfì  •  1  Romani  anch'elfi  mal 
grado  delle  forze  Africane  il  debellarono,  portando  ^chiaùì 
per  venderli  altrouc.  d.i  i  o.  mila  Palermitani. 

)  v  ijn  jbnoi/ii  im  t  r.l^  •  sdgiuq  A  no?  o  ri}\r.Uk  t 
RISPOSTA  AI.  JLXXXV1.  CAPO- 

..    •  r.:.ì  L-wicj  il  >'ÌMf  filmili  il  r ,  1511 

NOn  furono  feufe  le  già  addotte  ,  .ina  ilnccrc  giuftifica- 
tioni  alle  impollure  oppollcpcr  malitia  de  £l i  cmo- 

h,  come  chiunque,  che  vi  pallerà  l'occhio  lenza  dubio 
riconofeerà  incontinenti .  Et  bora  palìando  ad  app  alcfor  la  fe- 
de intrepida  ,  e  la  co  (fon  za  dc'Pulermitoni  in  ogni  partito,  e_> 
goucrno,  in  che  fi  ha  trouatq ,  pone  in  principio  quella  che-, 
moir.ro  à  Cartagincfi  a'quali  li  era  accollata  tutta  la  Spagna ,  e 
nel  tempo  de'quali  Palermo  era  Capo  delia  Sicilia.(}ui  fi  vuole 
interpretare  da  Idoplarc  molto  ftniitramente  il  palio  di  Polibio 
tradotto  dal  Caufabono.  che  dichiara  Palermo  per  Capo;  Mi 
luucndofi  altroue  fodisfuto  su  quello  punto  ,  non  ci  occorre 
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dir  altro,  folo  diciamo ,  che  per  il  feruigio  de'  Cartaginefi  per 
molti SecoliforTrìihaordinanj  danai  fkxfa  hadare  a  gli  cltcr- 
minij,  e  calamità,  che  le auuenncró  ,  colfemplicc  pcn fiero 
di  ftar  faldo  verfo  loro  nella  fede ,  &  e  gloria  fua ,  che  1  Ro- 
mani con  tante  foftèfvocurarooo  di  acquirtarlo ,  poiché  non 
mai  vacillò  contro  de'  Principi,  che  lo  1  it;  no  reggi  aro  r£>,  ma 
qual  Rocca  fortiifima  perlìite  nella  loro  diuotione  lino  ali  vl- 

timo  vigore.  , 
Anco  Ermocrate  Capitano  de'Siracufani  vinte  molte  Citta 
nella  Sicilia,  e  molt  altre  Ce  li  refero  per  timore,  come  pure  , 
fecero  appretta  à  Dionigi  Ma  trà  quelli  cangiamenti  m  for- 
tuna Palermo  non  volle  feguir  quella  d'altri ,  che  di  Cartagi- 
ne» ,  -con  quali  allora  cracongionto  .  Doucttcro  1  Palermi- 
tani forar,  ò  lenza  Capo  ,  ò  con  tumulto  lenza  difuplina_. 
contro  l'vno,  e  però  furono  refpinti  ;  Ma  non  pero  inoltra- 
rono viltà ,  ò  di  non  aflalirlo  prima ,  ò  di  rcndcrfcli  dappoi 
contro  l'altro  che  per  forza  hauca  debellata  tutta  la  Sicilia  con 
quattro  altre  Città ,  fi  mantenne  ftabile ,  riportando  dalla  di 
lui  crudeltà  l'eccidio ,  e  rouina  di  tutta  il  Contado,c  giudican- 
do ciò  poca  perdita  ,  purché  fi  hauefie  potuto  gloriare  di  più 
cradi  nella  fcde,non  folo  foftentandofi  egli  in  pie  alla  ditela., 
contro  lui,  mà  inanimando  l'altre  vicine  Città  à  fegmr  il  tuo 
efiempio  .  E  fc  finalmente  fu  fupcrato  da  Pirro  ,  quelli  fu  vno 
de'  fonti  effetti  della  forte ,  e  della  guerra , mà  noa  puoln  di- 
re ,  che  trà  la  confluenza  delle  Città  delizia  v  che  iponta- 
«eamentc  fe  lircndeano,egUnon  foftennc  gli  vltimi  sfòrzi  de 
fuoi  impecili ,  da'quah  però  fottomeffo  ritenne  la  d.uotjone^ 
<dcl  tao  partito ,  Scàluifubito  cIk  Ji  fu  permeOo  ,  con  ogni 
pronteziafi  ricongmnfe.  E  qua!  fan»  mm  li  icfcGMi •  hauer 
<ìato  che  fare  a'àUmani  cfpusmatori  del  Modo  per  debellarlo? 
i  Contali  Lucio  Scipione  Aiìna,  eC  Aquilio  Ploro  con  500. 
inaui  al  fenfo  di  Polibio  s'impegnarono  ali  imprcia ,  ne  lenza 
-faneuc*  ne  fenzadubiczza di  terminarla  poterono  venir  al  ri- 
aie  ,  mentre  i  Palermitani  fino  c'hebbero  lena ,  e  fptrtfp  mo. 
ftrarono  la  coftanz?  verta  del  partito  Cai  tagniefc^Lqua  e  era- 
•no  attaccati*  prone  maggio»  della  loro  fedeltà  furono  gli  ftra- 
.pazzi,che  iotiennero  doppo  l'acquifto,chci  Romani  feoeio,  e 
Lu  glorkfi  trionfi  le  perdite  della  liberta  in  fango  dejpr  co: 
federati.  **«  2  GIV" 
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G  I V  S  T I  F  l  C  A  T I  O  N  I  D  h'  K :  V  M  JE  K  I 
DEL  LXXXVI.  CAPO, 
;>/f  1  srb  ri.nl  jiiolg  -S  v&  f  oLjt  r.II>a  oioi  dìuv  oòlsì  v  1  jb 
«44  f    tffwfe*  rk/f  ncqmftarono  r-fa/ermitAmrfigtsmda 
JLj  //'  Cartagine/ì ,  fi:  con  l' ^fiÌP' contro  BMocxUtu 
con  tanta  baldanza  ,  cfo p*>-<?  imvfdìbile  it#yà  &<cn  e{/cr~ 
c no ,  tifo  /corretta  per  tutto  fen^a  contraflo ,  wfòtvriper* 
dtta  di  cinquecento  /àfono  refptnpi'Hemro  lanEimiécre- 
dib:!c,  che  maggior  numero  n'baueflcrv  iafiààtmià l^ 
Campagna  ;  e  però  nonbebbe  animo  Exmocrarp  'jt  tentar 
coj.x  contro  Palermo ,  ma  dipaffar.  oitre predando  e  gua- 
fix.uk  il paifhcomedice  Diodoro  Siculo  lib.  i  3  ip*r.  ;  64. 
(  irdttr  500.  jllorum  cxdk ,  caepcros  mariiil^sincludit, 
(ÌC  cium  alias  quoque  icgioncs,  qua:  Cairagiiiaifìbus 
iubaant  d'cpopulaturomnej»,  mannara  apud  àkuios  lau- 
Actti  mcrctui- .  Doue*  da  notare*  ebe  dicendo  Dvidoro* 
chelQG.ne  refiarono  morti ,  carteros  maznibus  mcludir, 
quelli  furonodimuggior.  numeroy  fbtque/ìt\  poiché  degC 
<vm  come  del  neruo  della  fonila,  e  dagl'altri  come  dir eli* 
qute  parla  ;  i  Ne  bajU  valore*  re/fiere  alla  Moltitudine* 
die  pure  i  trecetofei  Mu  erano  tutti'  Fatritij,cl'vna<  fiirpe* 
ed' ammirabile  ìfontggio ninno  de  quali  fxnbbe  /iato 
rifiutato  per  Capitano-da  qualunque  egregio,  èpradèmtu 
Senato  ,  e  nulladimeno  battendo  prefo  a  pivprtoitotito 
Guerra  conno  Keriktà*i\ come  impre/a  pritiaù  *ipofiiix± 
Mufe  dalla  moltitudine,  de  ^  eientatsj,  furono  tutti  truci* 
'dati,  ne  pemrcftò  con  pregiudicio  1!  valore  da  '■/tonarti* 
nefriti  giuria  immortale  li  nnJ.tfimif  t\ibJf  vcci/i . 
T  4  5       Pi  rc$e  fi  di  [fi  -,  che-  Dionigi  bauea  quajì.kìttk  la  Si* 
v/Ym,  e  eh  con  Palermo. fila  quattro  Citta  So/àuto»  Eg*> 
/?.»  v  hnuliu  &*>Axviraji  mantennero  forti  contro  di  lui 
ptrfirbar  la  fede  giurata  x  Cartagine/i,  porpaiidal'auà- 
tonta  di  Dùrian  Skofontllib.  14.part.qzz.  Dion.viì© 

AauinguturCama/!nrd^G(jloi,AjcrflgaTmi>HÌHÌcixivVc 
cumpccldtriugminc  fiuti aa  Ortlia^ci.iium  Vrbc.M^ 
uadic  ,  &  Siculi  Uatf^rvniucrtf  i^girò^ 
tornii ,>yraculj>aaiixilTunc  *  1  ex  Vcliquis aÙKm  Oppi* 


DELL*  AQV ILA  TRION'mNTE.  717 

5v;  •  dis  tantum  cjuincjucjn  Cart  hag  inculi  11  m  fide  llcrcrunr, 
qux  liiiu  Ancynr,  ^.qloctu.s,  ,$gcfta,  Panormus,KntclIaj 
.  I  dopiate  per  cattar*,  vefeno  da  tjutfta  profitta-  di Vt_o 

quattro  Citta, 

per:i9cfMfitfiro  fflmd&Jtttigfji  pitali  e  ferina  prefh!  losche 
■  quel;  a  di  Pai  ermo**  ch'era  Citta-grande,  e  Pia^a  d'arme 
si],      Cwfégmefi,  ci*  vi  penano  *Ua  guardia  ?vM&  lo  ri- 
Mi  -  fpondfh  -che  la prod.e^xa'e fimprt  lofowh  in  qualuafque^. 
luogo*  e  Citta  fi  QfJtrHàffe  -  È '.fi  iMoH-ini^  ch'era 
Città  fitti ''finta ,  eh+np»  haue^dtf  vna  flrada,  Quella 
31:;    gua(Urovo,per  rendetfi più  forti,  velarono  uttauia,  vinti 
da  Leptino  Capitano  di  Dionigi-*  e  la  /or  >  Qfffé  efiugna- 
o-tv    ta,efaccheggiata,  perche  non  fi. d.We  t\ldh\n\  la  forte^- 
•;  ;  .>.„.;„>  t  inane  Citta-,  else  da  vn  e/firito  sì  grande)  c  \it- 
t  j/io  fu  fippero  difiodfrfi  \  Che  li  quattro  f^/ii  pia  al  ^ 
CittdmKgua filanda  a  PaLrmo^io  e  chi  lo  nieghiy  ma  che 
noti  er^no  forti ,  man  lo  può  affermarli  poiché  \ola\ 
trapojìff  su  la  cima,  dal  Mote  Gsrhin  )  lagnata  dal  «Vare, 
tic  Lama  altro  apj&ìffibtà*  *W  4t(ro  Monte  ficcato  intor- 
no,  e  Ir  fu*  mura  g^^atio  va  miglio?  e  per  (ho  maturale 
fortiffitiMxPf  haueatehe  vn.i  entrata^  quella  erafimma- 
.j  <A<mt*M  difficile  Mpft%Qc»^inus.icq,ujtur  dice  il  Falcilo-, 
cjuem  mare  allambit,  &  Mons  aiius  vndu|ue  praxiliis  ci 
co.ntiguu>(}'haJfanus  Saraccnicc  adhuc  vu!lh>  nomina- 
tasi .  Ad  cyius  vcrticcm  Solocnrium  Vrl>s  vctuitilììmaw 
hodic  piorliis  iaccns  ccrnitur  :  Krat  autem  ambitili»  pai- 
ibum  iwpra  mille,  6c  naturali  iitu  amiinunita,  yfticuiiu 
habens  aditimi,  &  accclìu  perdifiicilcm  .  Eg^fi/f  apa- 
<v\\    rere  di  Diodoro  nel  Uh*  io.  fu  Città  firtiffìma  pofla fini- 
rà vn  riletta  to  colie  a  canto  del  fiume  Cr  imi  fio,  e  Vittorio- 
fametite  combatte  più  volte  confuoi  nemici.  'Tucidide  nel 
y .  libro  la  chiama polfente.  Ni  Plutarco  fi  di  contraria 
opinione^  quando  ili  (fé,  che  Emilio  Ctnfònno  lafignoreg- 
»  taua.  E/fa  fece forti refi/knira  a  Dionigi,  che procuraua 
con  incelanti  sfors^i  ef pugnarla  \  Cum  'exercitu  ailìduis 
conatjbitò  oppugnar^  fiamma  vi  fubi^ere  illos  propcrat, 
difj'e  di  Uf  Dtodoro  .  Ilmedefimo  pure  fi  riffe  d'  Erriteli  a, 
eh'  era  Citta  firtijftma  com'Egefìa  edificata,  figgiunge  il 

Fazel- 
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FÌ^tà/MtA  d'i  r/ Monte,  il  quale  e  cinto  naturalmete 
di  grandtffime,  &  ina  cceffibili  rupi,  non  bauea,  cbe"cne_. 
firada ,  e  poteua  da  piccoli/fimo  prejtdio  effèr  guardata 
che  però  la  Citta  era  di  fua  natura  fortijftma,  e  quafi  in** 
/pugnatile-  Entelli  Vrbs vctuftiffi ma  in  Monte  ciufdé 
nominis,qucm  prxcifx  vndiquc,&  inacceflx  rupcs,  Se 
vnicus  tantum  aditus  parui  prxfìdij  indigens,  natura 
munitiffiniam  reddunt .  Ne  più  piccola,  ò  men  forte  ira 
Andra  fabricat a  dentro  Terra  Jètte  miglia  fura  d'\>L^ 
Alto  Monte  tra  il  Pecoraro,  e  Platanella,      ti  Favillo  la 
chiama  Città  grande  :  Intus  pofteà  ad  p.m.  7.  in  Monte 
edito  intcr  Pecurarum,  &:  Platanellam  magna  Vrbs  pro- 
trata conccrnitur .  Erano  dunque  fortiffime  le  quattro 
Città,  che  con  Palermo  fi  mantennero  per  i  Cartagine/*  no 
men  per  natura  difiti,  che  per  grandezza  d'animo,  e  più 
opportune  per  fojlener  l' oppugnationi  di  Dionigi ,  che  non 
era  Palermo  ,  qual  benché  fortifftmo  perle  alte,  e  grofft-* 
muraglia ,  che  lo  cingeuano  a  ftgno,  ci*  i  Gothi,  fecondo 
/riffe  Procopio  ,  in  effe  /blamente  pofero  la  loro  Jalutzj 
%a,  era  nulladimeno  ,  fuor  della  Città  Pecchia,  ch'erg 
foura  d'vn  poggio  alquanto  rileuato  in  pianura  ,  eh' e  più 
atta  ad  ejfer  campeggiata  con  le fòrze,  con  le  machine,  e__ 
con  l'ingegno.  Onde  Dionigi /lizzato,  cfx  non  erano  le  J'ue 
forze  laleuoli  ad  e/pugnar  le  cerniate  Città  ,  lolle  per  if 
degno  guaftare  col  ferro,*  col fuoco  tutte  le  loro  campagne 
Terras  diripit,  dijfe  Di  odoro ,  cxcidioquc  arboru/ru 
mulcìat .  Ne  poffi  dire,  che  Palermo  all' bora  era  cuflodi- 
to  da  Cartagine/i,  e  che  l'altre  Città  erano  ftnza  pnfnlio, 
come  per  capriccio,  e  fenza  fondamento  ajftrifce  I  dopi  are, 
poiché  Annibale partendo/  littorio fo  dalla  Sicilia  doppo 
l'efpugnatione  di  Mazzera,  Setinunte,(ST  H imtrx,  carico 
di  gloria,  e  di  preda,  la/ciò  mediocre  prefidio  à  tutti  con- 
federati   Prxfidioquc,  dice  Diodoro,  mediocri  focijs  rc- 
li&o,  è  Sicilia  cum  dsiffé  foluk .  Onde  fi  vede  dalla  pa- 
rola, mediocri,  che  la  guarnigione  non  era  ba/antt,  e  dal- 
l' altra,  focijs,  che  non  fio  à  Palermo, mà  all'altre  Citta 
1'  bauea  laf  ietta,  che  furono  -  nuli* dimeno  da  Dionigi 
efpugnàte  *\x- vJ  j.\ 

146  Fù 


146-   Ftc  grande  la  refiften^a,  che  i  Palermitani  fero  a  Pino, 
poicbì  giungendo  egli  in  Sicilia  non  vi  fàCiPt^cbt  incon- 
rì\imtanentimmfi  diede  fpontancamente  alla  fax  diuvtion^, 
1  come  dìffe  Plutarco  nella  vita  di  Pirro:  Vt  appulie  in_. 
.       Siciliana  ^  cimcia  cius  fpci  re fponderunt»  Ciuitatcicji: 
ccrutim  ci  fc  trJslidcrunt  V  Solo  Palermo  con  inuitto  co- 
raggiofi  oppofe  alla  fu  a  brau  ira  >  Mkk  fu  co/betto  oprar 
tutte  le  fut  frxi  il  &e  Pirraicbt  battendo  le  vicine  Cut a 
tu  V>  finirne ft  penso  non  patere  fignoneggiartuttmh^iurifdit- 
tione  Cartxgimfe  ferve*  impafiiffwfcdi  Palermi  quefia 
ju  l  *ca:ifa,cba  cor;  agni  premura*  fiudio  cercò  di  xioltn- 
. .    tarlo .  Vi  lubegifc  -dig^Dtodoro,  trattando  di  ouefio  af- 
fare, e.  fi  bene  non  dicano  gli  Scrii  tatti  per  <\u*l  preci f^ 
paura  fifa  partito  ÀaU^  Sicilia',  Tuttauolta  ducendo 
Dhdoro •«> .  ebe  coti  le  Citta,  ebe  Jpaxta*eamcnreje  tire/èro 
fi  diporti rcoh  benignità*  Js  cuutfos  •  humamtei  acceptos 
in  Patriamituara  remifir,  e  cbìaro argomento,  cixeott^ 
Palermo  ^  chelt  fece.ben  jìulare  la  frtmte  per  acqiàfiarlo, 
incominci*  ad  vfirt-iSfn/cia  fegut  con  altre  Città  alcuna 
crudelta,c[ba  potuto  farli  mutar  1  piatemi i  cofiumi  in  ti- 
rannide; Inde  ex  pppulan  verfus  in.  Tyrannù  cómutauit 
cu  fjeuiti.i  jogratitudims,  cxiftimation^ióMp  il  medefimo 
Diodoro>Qnde  Plutarco  attrtbuedo  a  quefl  odia,cbe  le  Cit- 
ta prefero  entro  P irrori fuo  timore*  rtjolutionc  dipartire, 
\        dif^be  /àbito  altre  Citta  fi  voltarono  al  partito  Cartagi- 
mfh  Scd  cu  infcftiflìmu  odifr  Cjuitates  ous  ccpiil'et,  alix 
ad  Carthagincnfesdcfccerunt .  Ne  pitaffi  datare,  ebe 
la  prima ,fiffi  Palermo,  come  l'vltima  cejfe  *ll**i<àenza\ 
Atnibauendo  Pirro -ci jUcnt al  cangiamento  di  fortuna, 
vna  formidabile  congiura,  ebe  certamente  da  Palermo 
trabeua  l'origine ,  determino  febifar  il  nfebio,  lafciando 
per  preda  della  P' moria  tra  le  due  Nat  ioni  Cartagine fe, 
u\      e  Romana  la  Sicilia  • 

J47  Cbt  mega,  che  i  Palermitani  ficero-brauiffima  refificn- 
ra  all'  Armata  Romana,  contradice  a  Diodoto,  ebe  dice: 
Romana  alia  poli  naufragium  Clalle  cimi  CCL.nauibus 
Ccphalxdium  profc&i>  proditionc  illudcapimit.  Hinc 
Dicpanum  aggreflì  tentata  obfidionc,  tjuod  fuppetias  illi 
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fercbat  Carthalo,  cxtiduntjBt  Panormum  defcruntui$  i\n 
iactis  in  Portu  anchoris  prope  muros,  expofttoqtic  mi- 
lite vallo,  oiìaque  Vrbcm  crrcumdant .  Amari  ad  mare, 
aggeres,  fofla,  .Oc  vallo  obducontur-  Hincpanormi  con- 
tinua oppugnatone       mdchinarumvfw  ,  muruin  de- 
iceemnr,  6c  Vri^cxtctiore  potici  i>  multos  inrcrcmerc__. . 
Di  (finte  à  Polibio  -,  che  non  dice-,  che  i  dv#.ConfoH  Roma- 
ni hauendo  allefiital armata,  di  CCC  Nani  approdavo- 
no  a  Palermo  ch'era  Capo  di  tutte  le  Citta  Cartaginfi  in 
■       Sicilia-,  e  la  incominciarono  ad  affediarey  e  battere  da  due 
luoghi  con  machine-,  ^apparecchi-,  fino  che  prefa  la_, 
parte  nuoua  della  Città  >  e  pericolando  la-  vecchia  fi  refe 
dQonfoli :-i  Clafle  CCC.  nauium  Panormumin  Siciliam 
appcllunt,  camque  Vrbcm  cseterarum  Caput  in  ditione_> 
Carthaginenfium  obfidcre  aggrediuntur .  Itaquc  duo  bus 
locis  operi  bus  inftitutis  ,  cactcrifque  rebus  preparatis  ma- 
chinas  admouent,deicda  non  difrìcilitcr  Turri  ad  marc_, 
fitSy  quum  illue  irruiflent  milites,  capta  eft  per  vini  illa 
Oppidi  pars ,  qux  dicitur  noua ,  non  mediocriter  illa_,, 
•  quam  veterem  vocant ,  pcrrciabatur  .  Itaquc  deditionc 
Oppidani  fine  mora  fccerunt.yWi  il  Zonat  a  reca  per  ca/t- 
fa -,  che  hauendo  i  Romani  foftenuto  di  gran  trattagli  ;/i  /- 
l'a/fidio  della  fortezza  ,  lor  fi  fianorefi  li  Palermitani 
quàndo furono  abhadonati  dalla  Vittouaglia*  Perita 
quali  auttorità  apparendo  ,  che  ninna  cofa  diparte  degli 
a /[aliti  manco ,  che  per  <vn  crudo  ajj'edio  doucua  trottarfi 
per  e/pugnar  Palermo  >  ne  di  parte  degli  affatiti  ardire^,  t 
coraggio  >  e  valore  per  vna  fi  diffìcile^  mccjjaria  diffami 
Jd'jplare  con  malignità  toglie  cjuella  gloria  da' Palermita- 
ni -,  che  acquiflarono  con  refifier  ad  effercito  cosi  agguerri- 
to', e  littorio/o  ,  //  quale  offe  fi)  di  si  ofiinata  refìjitnza~» 
doppo  la  vittoria  cotanto  crudelmente  tratta  Palermo-,che 
anzi  fi  fiordo  dell'ordinaria  fiua  benignità, per  cau[a ,  che 
fi  hauea  dife/ò  più  con  temerario  ■>  che  con  ragiuncuvk^. 
*••-»  ardimento*       ^v-v.wn  f*.uiiWo5\  .. \\  «vtK*VW >)t 
149      Non  bifogna  dire  fenza  prouare-,  poiché  Io  cofita  le  fi- 
na no  ho  ditto  fenza  recar  la  proua-I  Palermitani  furono 
fedeliffimi  a  Cartagine/i  ,  e  fiojfa  la  loro  Confediratione 

per  la 
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per  la  nfa  a' Romanica  quefli fi  mantennero  faldijfimi ,  t 
lor  diedero  chiaritimi  argomenti  di  fede-foffrendo  co  incre- 
dib ti  ardire  tutto  lo  sformo  dell' Àfrica .  Ne  bifogna  dire-, 
che  ritornarono  i  Palermitani  alla  fede  de'Cartaginefitper- 
ebe  e  ima  di  quelle  eftrauaganxe  •>  chi  mn  con  parole-*  ma 
con  proue  c%nuincercmo  ben  preflo . 

Ma  fin  qui  habbiamo  parlato  dì  Palermo  giuflificando 
le  affertioni  del  Memoriali/la ,  e  rifpondendo  allt  impu- 
taiioni  d'Idoplare  ;  tiara  e  congruenza  foura  delle  me- 
defime  cofe  /coprire  di  M  ejfìnjhciocht  m  deue  fi  ar  m  obi  io . 
Lafciamo  dì  parte-,  ebei  primi  Zane  lei  furono  discaccia- 
ti da  Ioni]  y  e  da  Samìj y  e  quefii  da'Kegirù  ■>  quali  da' 
fondamenti  dtfiruffero  la  loro  Citta  Z,anclea  •>  e  m  f.i lin- 
earono la  nuoua  Mcjfinx .  Onde  fuccedendo  i  legitmù  fi- 
gli di  Anajfala  per  infedeltà  ne  furono  cacciati  >  e  fi  intro- 
du fiero  i  predoni  AI amertini >  che  con  raro  effèmpio  truci- 
darono tutti  li  M  effìnefiìimpa  droncndofi  dell  a  Citta-»  mo~ 
gli-,  figli*  efoftanzgs  Aia  diciamo  (vlo  ,  che  fé  ben  Er- 
mocrate  penò  tanto  per  uccider  5  00.  Palermitani  >  e  rin<- 
ferrar  dentro  la  Citta  il  refilo  della  forti  t  a  ■>  nonbèbbefa* 
(lidio  alcuno  di  ridurfi  a  comandare  dentro  di  Al efitn<z_,  * 
poiché  giungendo  la  dalla  Perfia  >  con  danari  guadagnò 
quella  Citta  »  e  fi pofe  a  fabnear  Galee  ?  il  che  non  hau- 
rebbe  fatto, fi  non  vibautjjè  in  quella  bauuto  il  dominio  • 

sS  Mciunam  appulfus  ftatim  trireme*  qumque  iabricari  fe- 
rii >  eafque  militibus  Veterani*  inftruitas  Sc'c.  dice  il  Fa- 
nello >  Ne  e  gran  marauiglia-ic'ljora  per  incofian^a  natu- 
rale bauefiiro  vbbiditaad  Emocrate^quando  poco  prima-* 
a  pena  videro  l'armata  Ateniefe ,  che  fin^a  nfiftthza  al- 
cuna da  codardi  fi  re/èro  a  Lachete  lor  CapitanoiPoiimo- 
tlum  contra  Mcilanam  foluunt,  Vrbcnaque  oppugnant  > 
At  Meflanenfes  cum  vinbus  jfc  tognofeerent  inferiore* 
deditionem  faccrc  ftatuerunt,//  Fanello.  Ne  più  honora- 
ta  fu  la  fignoria  de'  Locrenfi  >  che  da  Meffina  chiamati  » 
foi  amente  con  dieci  Galee  né  prefero  il  poffèffo  >  e  lo  dice» 
Tucidide  portato  dil  Marafioti*  Dccem  fyracufanoru 

m      Naucs  totidemque  Locrenfium  Meflanam  m  Sicilia  cx- 
perunt .  Dcfecit  autem  ipfa  Ciuitas  ab  Athcnienfibus 

1 YYY  à  Pio- 
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a  Dionigi  non  fecero  refifieniame  fappiamo  (e  ptr  genio  d% 
.  .  vbbìdirli^b  per  timore  di  vemr  sfort^aùypaicb'j  Diodoro  di- 
cecche  fuor  di  cinque  Citta  tutte  l'altre  lafciàdo  li  Carta- 
ginefi^a  lui  fi  re/èro.  Da  Agatocle ferula,  c  fora fio  fa  pr,  /j  Li 
.ioro  Rocca  *  e  douendo  eglino  con  l' armi  procurarono  di 
ribauerlat  offerirono  denaro  per  no»  combatterci- otìcn 
contra  Meflanam  ctiam  mouct ,  cuius  areem  paruo  Ja- 
borc  occupat.  Pro  ciuibus  cx:pado  argenti  pimi  rece- 
piiìet  talenta  ,  cam  tamen  ilJc  recidere  ubkiit.  difft  il  Fa- 
stello Dee  poft.lib.q.  Ma  non  fepperv  cotanto  aggiujìar  le 
cojc  loro  •>  ibe  nell'anno  feguente  non  fiyfe  da  Imilcone  la 
loro  Citta  rouinata  fin  da!  fondamenti,  e  defilata  in  mo- 
do >  che  nctegolas  ne  legno ,  rie  altra  rilicjma  rcflo:  jmilco 
dirutis  MtUanx  moeiiibus ,  miliubus  cdieit>  vtxdi- 
ficia  folo  arcjucnt . .  ncc  mora •>  icd  latini  per  iflam  lio- 
rmiium  multitudincm  opus  ad  exitum  dcducitcì  .  E  pure 
fenxa  ricordo  di  ù  vergogno  fa  lor  defolattone^  rotta  l'ami- 
citia  con  Siracufmi-,  con  tal  leggire^a  cbiamarorn  t  Car- 
taginesi per  .untarli  contro  ihtì  ont  loro  Re,  co  efua/eifia- 
' bilia  di  gerito,  effi poftergathimplorarono  l'aiuto  de'iioma- 
ni ,  e  fuhito  qmjìt  prefi  in  naufsa  richiamarono  li  Car- 
tagine/i con  macchia  eterna  di  mjfcredenxa  >  come: fu  im- 
mortale la  glori*  di  M.  Valerio  Coruino  Confiludioma- 
no ,  ebe  iba  coraggio famente  debellato  :  Man  ìcrcini  metti 
percullì,  &  prillo  aduerfus  HiLToncra  cfìxach>  p.irtirru 
Pccnorum ,  partini  Rornanorum  implorant  auxihi  irut 
dijjc  il  Zigomo  Anno  490.  Marcus  Valcrius  Mdì*!a  hoc 
cognomcn  à  Ciuiratc  Siciii.r  deuicra  actjuilìuit,  Scrijfe 
Getlio  portato  dal  Alarliani»  Ne'  tempi  a ppn /fi  pochi 
Noì'mamti  ef pugnarono  Mefjina  n>lutta>ite->  d<  <y.is.i  la__, 
prima  volta  a  pena  pajj'aronj  il  faro  trecento.  Ri^n.mdo 
Tancredi  ,  m  in  fol  giorno  fu  Mtffina  e/pugnata  da  non 
grande  numero  d'Inglefi f montati  dalle  N aui  di  Riccar- 
do lor  Re,  tbt  con  lagrtmeuoJe  firagge  la  Js.icbtg.gib->  e 
yiwfiJ'baurt:hbe  dtftrutta,ft  l'oro,  leprcgbiere,  e  nuoua 
pace  non  fi  fofjt  tr-apofta  •  Scd  vbr  Riccardus  Indirle  ari  Ce 
ab  Oppidanis  cogiiouit,  indigDatus,  admotis  conkilim 
ad  muros  Icalis^ijs  liuuuruciius>  bcliitL  >  kucaoqiuL^ 
-~  XXXX  pcriis 
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portis  igne  tanto  impctu  per  vnius  dici  fpatium  Vrbem 
infeltauit,  vt  dilìc&is  Mcrnibus  portis  rcuullìs  vrbc  tan- 
dem lìt  potitus,  magna  Ciumm  ltra»c,  8cc« 

i  A    »         7  V.    Ji  ■  J     I        <>  17  A'J;    i      X<  Vì  U> 

RENO  A  D'IDOPLARE  AL  LXXXVII.  CAPO. 

QVantunque  i  Romani  vfaffcro  in  altre  Prouincic  di  ridur- 
re in  lcruitù  le  Otta ,  ed  i  popoli  da  loro  vinti  guerreg- 
giando >  e  prendefìcro  l'alleluio  dominio  de'  podeti ,  c  predi j, 
di  quelli  nuliadimcno  ci  è  manifclio  ,  che  in  Sicilia  per  gua- 
dagnarli la  bcniuolcnia  più  tolto,  chele  facoltà  dc'Siciliani 
lafciarono  à  ciafehedun  la  poflcilione  de'  loro  beni>  ritcncn- 
dofi  però  qualche  piccolo  tributo ,  che  pure  ad  alcune  Città 
del  tutto  rimifcro  .  Alla  Città  di  Palermo ,  perchè  fu  vinta^ 
e  niella  in  fcruitù  con  hauerlc  anche  diitratto  quali  la  metà 
de'Cittadini ,  concedettero  per  compall  ione  ,  diedi  ciìa  en- 
trò ne'  loro  petti ,  l'immunità ,  e  i'dlcniione  delle  dccimc_o 
e  de'  tributi.  Non  per  tanto  Palermo  nella  feconda  guerra  Pu- 
nica ,  fottrahendoh  a  fona  da'Romani ,  abbraccio  di  nuouo 
la  partita  de'  Cartaginefi  >  c  mando  loro  per  aiuto  in  Siracu£a 
•contro  Marco  Marcello  tre  mila  combattenti ,  come  ci  viene 
additato  da  Silio ,  i  cui  verfi  in  torno  a  ciò  non  intefe  o  inten- 
der non  voile  il  Falcilo  >  ne  il  Colt/zio ,  che  a  chrufì  occhi 
'il  feguì . 

.      ^^KBdhMte..^  m^,:  -V  «... 

RISPOSTA  AL  LXXXVII.  CAPO, 
t  mino £TH$JTt  r^cnsum-oj  tirila  .oUilimu  bio:jy  inuUiu  iu:ca 

Glàche  fiamo  conformi  nella  verità  clic  i  Romani'iolcano 
alle  Città  conquistate  per  fotta  confifear  il  Contado» 
e  pone  il  popolo  in  icruini  ;  Mi  folo  fi  niega  che  à  Palermo 
non  per  i  fcruigi  fatti  a'Romani ,  mà  per  compallìonc  conce- 
dettero la  efìcntionc  y  e  la  immunitari  retta  l'obligo  di  appu- 
rar quelli ,  e  far  vedere ,  che  non  fu  quefta  ,  che  i  Romani 
perfuafe  alla  concezione,  fi  come  faremo  con  euidenza  accor- 
gere ciafchcduno,che  falfamentc  s'interpetra  il  Poeta  Silio  per 
far  credercene  Palermo  nella  feconda  Guerra  Punica  Iafcian- 
do  il  partito  dc'Romani ,  adhcrì  a  quello  dc'Carraeinefi ,  poi- 
ché in  realtà  egli  per  aiuto  à  Marcello  nell'efpugnatione  di  Si- 

Yyyy  2,  racufa 
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racu fa  mandò  tre  mila  folikti,  ficome  ottimamente  l'ciprefic 
il  Eaz.cllo,  il  Goltzio  con  altri  che  diremo  apprelio. 
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GIVSTIFICATIONI  DE'NVMERI 
DEL  LXXXVII-  CAPO. 

150  1 L  Sigonio  e  figuito  nella  opinione,  che  i  Romani  priuar 
X  unno  debem,e  della  liba  ta  U  Otta  di  cvquifia\tienoi 
nsgbiamo,  che  anco  Palermo  pati  quefto  infortunio,  quan- 
do per  frbar  la  fede  a'  Cartagine/i  fi mantennero  fino  ali 
e/Iremo  vigore  a  t forzi  de'  Romani  • 

1 5 1  Solo  ci  rende  auuertiti  il  te/lo  Greco  di  Diodoro  nel  lib* 
%$.ecrl.  11*  che  fi  deue  leggere*  Datis  in  lingula  capita^, 
duabus  minis  liberi  cilcnt,  e  non-)  vt  vicenarum  in  caput 
minarum  pcniìonc  facta  liberi  forcnt..  Come p uriche  non 

pagarono  il  p  attonito  rifatto,  ma  <\o>V*  fjp  i  ven- 
duti non  \^V*  ma  3  o/r.  ficome  dal  mede  fimo  Fonte  Gre- 
co, chi  vorrà  ricorrere trouera per  wt9*p  e fiw.eriffima  tra- 
duttionc,  che  non  fàquella  del  Rodomano . 

152  Considerate  tutte  le  circofi.inze  per  formar  in  giudi  ciò 
quando  mi  abbattei  ne' /ver fi  di  Sii  10  Italico f&iza  duino 
ho  filmato  di  legger  come  fiuole  quei  ripartimene  di  Cit- 
ta parte  a  Roma,e  parte  "a  Cartagine  colorite  da  Poeta,  in- 
uolte  tra  il  verifimile  più  to/lo,  che  deferitte  come,  btftorta, 
giudicio  prima  di  me  formato  da  Alberto  Piccolo  nel  fol* 
59.  doue  difputando /òpra  quefii  rcrfi  del  Siilo,  così  dijfe: 
Silium  vero  id  omilìlle  nihil  te  moucat ,  frulrrà  enim  a 
Poctis  hiltoricas  minutias  cxpcclcs  ,  quare  nifi  aliunu 
Achiilcm  habes  ,  a&um  iam  de  conca  taiicnc  iÙa  erit. 
Cotante  contraditioni  in  efi  ritrouai,  che  qualunque  bora 
da  me  l  intende jfe  mn  fi fon  forma  rebbe  dal  mio  parere  •% 
riè  alle  narrazioni  poetiche  fi  attaccarebbe  per  toglier  ina 
cbiarvrja  confejjata  ftriamente  da  tanti  bi/lorici  ',  Pure 
per  andar  tra  le  dubjezje  del  Poeta  cattando  la  verità  de- 
gli Scrittori,  dico  ebe  apportando  il  Siilo  dal  vtrfo  z6o* 

.  del iib.  14.  fino  al  266.  fi  c.iujy  eh?  alcune  Citta  diedero 
àia*?  a  Marcello  per  l' e/ f  ugniti  ove  di  Siracu/a  di  mille 
faldati,  ma  che  .PaUrmo  fifia  più  é'ogn  altra  fegnalato 
con  mandargliene  tr'ewifo  ■  r  M ille 
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Mille  Agathyrna  dcdit,pcrflataquc  Strongylos  auftris 
Mille  Toanthcx  fedes  f  afccliina  Diux. 
Tergemmo  venit  numero  fuecunda  Panormus, 
Scu  Siluis  leccare  feras,  feù  retibus  iquor 
Venere,  fcù  libcat  Cerio  traxiiìc  volucrem  * 
Oppugno  Alberto  Piccolo  quefia  'verità ,       bora  I  do- 
pi art  jen^a  fondamento  lo  fieguti  allegando  per  ragione-* 
che  Silio  formò  due  Clajfi  delle  Citta  aufiliarie  di  ambe- 
due le  parti  -,  i  na-,  che  incomincia  dal  verfò  195. 

Exciti  populi  atque  Vrbcs,  focia  arma  ferebant. 
E  fini/ce . 

H:c£  latium  manus,  òc  Laurcntia  figlia  mouebat. 
E  l'altra*  che  incomincia  ; 

Costerà  Elifris  adcrat  gens  Sicana  votis  • 
E  tra  quefìi  annouera  la  Citta  di  Palermo  -,  che  con_> 
tre  mila  faldati  baùltia  aiutato  i  Cartagimfi.  E  per  aiuta- 
lorarfi  da  I  do  piare  ejuefta  opinione  reca  il  Cluuerio-,  e_. 
Pietro  Mar  fot  che  diuidono  quefie  due  Clajfc  Ma' eglino 
per  appunto  feguirono  ti  Silio  nell'  apparenza  del  foto  fon- 
timento  >  fi  come  Lodouico  Martelli  fiegue  Virgilio  •>  iti^ 
ciò  che  fauoleggia /opragli  amori  di  Didune  con  Ene^y 
poiché  al  parere  di  Au  forno-,  Didont  fettani  anni  doppo  l\ 
edificatane  di  Roma  fabricò  Cartagine*,  &  Enea  venne, 
in  Italia  trecento  anni  auanti  ,  che fi  fabric a  ffé  Roma  : 
Qua:  tamen  res  grauiUìmorum  hiltoricorum  fide  fatile., 
refeìlitur  >  qui  Carthaginem  tradunt  fcptuagcfimo  anno 
poli  Romani  conditam  ab  Elifa  condì  acpilìe^b  Enea? 
vero  in  Italiani  aduentu  vfque  ad  Vrbcm  conditam  nu- 
mcrantur  anni  amplius  quam  trecenti.  Quando  fi  pon- 
gono a  contentare  oa  cauar  ifentimenti  Poetici  gli  Scrit- 
tori >  ancorché  s'incontrino  nelle  fintioni  da'  loro  non  if- 
conuengono  ,  fe  non  cauando  le  allegoriey  ò  per  interpre- 
tar l 'opinione^  per  cfuefla  cauja  ne  il  Cluucrio->ne  il  Mar- 
fo  difl'ero  la  verità  del  fatto-,  0  ciò  che  eglino  Jèntiuano-,  ma 
ciò  clje  lor  parue-,  che  indicale  il  Silio  •>  poiché  trattando 
dauero,  come  fi  vuole  \  che  tra  le  Città  partigiane  de' Ro- 
manifi  ponga  Girgtnti  come  lo  mette  Silio  dicendo  > 

MiJIe 
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Mille  rapir  turmas  hinnitibus  aera  complens. 

Pulucrcam  volués  Agragas  ad  Mania  nubcm , 
Se  nel  tempo  dell'Addio  di  Siracufa*  egli  era.  a  diuotio- 
ne  de  Cartagmefi  \  Ne  qui  Idoplare  altra  difija  f\i*  clx 
confejfarl'  errore  del  Silice  c  confi fj'andolo  nella  foflan^a 
vuol*  che  poi  non  fia-,  che  fedele  negli  accidenti,  quando 
quefte  bugie  traue/lite  dal  verifimile  fono  ordinariamente 
li  figgetti  de' Poeti,  come  lo  dice  Hor*  in  Art»  Pie  erri  bus, 
atquc  Poctis,  quidlibct  audicndi  femper  fuit  xqua  potc- 
ftas . 

Al  a  vengo  all'altre  contradittioni  *  che  meglio  poffòno 
conuincer  il  Silio  nell'  enarratione  del  falfa.  Pone  Aera 
tra  le  Città  Romane-*  e  pure  M arcello  andando  a  (òrprin- 
der  Girgenth  e  trouatofì preuenuto  da  Jmilcone  ritornan- 
do coli' ejftrcito  febierato,  s'imbatte  in  Hippocrate*  $y  br- 
uendoli fugato  la  Infantarla-,  t  fatto  una  leggiera  batta- 
glia  con  ifuoi  Caualli*  l'ha  rincbiufo  dentro  Aera*  cb'era 
fedele  a 'Cartagine/i far te*diceT ito  Liuio*Ea,  cura  Marcel- 
lus,quu  crataduerfus  Pcrnos  prcparata,aducrfus  Siculos 
vfui  fuit .  Caftris  poncndis  in  compofitos,  ac  difpcrfos 
nan&us  eos,  &  plerofque  incrmes,  quod  pcdicur.i  fuit 
circùcnit:  eques  Jcui  certaniinc  inito  cum  Hippou:)tc_. 
Acras  perfugit . 

Come  fen^a  fondamento  fi  mette  Erice  tra  le  Citta-,  ebe 
feguiuano  l'Aquile  Romane,  fe  doppo  d'effer fiato  prefo  da 
L-Oiunio  Confalo  per  tradimento-,  lo  ribebbequafi  nJ  me- 
defimo  tempo  Amilcare  per  inganno  ì  Ne  Tito  Limo  ui_> 
tutta  la  guerra-,  che  apprefjb  fece  Marcello-,  f  »  altra  m*n- 
tione  di  Erice:  onde  congiufla  ragione  fi  deue  credere*  cb' 
tra  all' bora  refiato  in  mano  de'  Cartagine/i . 

Ne  falò  quefle  cotradittionifi  vedono  tra  le  Claffi  delle 
Citta  aufiliarie-,  ma  nel  ponerne  alcune  inuolte  nell'vnoy 
e  nell'altro  partito*  poiché  fecondo  interpetra  fai  fornen- 
te Idoplare  -,  e  pria  di  lui  Alberto  Piccolo-,  il  Stlio  pane-* 
nel  partito  Romano  la  Citta  Agatirna*  e  pofeia  le  da  luo- 
go tra  quelle  della  diuotione  Cartagtncfe  dicendo  pri» 

Non  Tapios,  non  c  tumulis  glaciali  bus  Aera:. 

Bcfucrunt  Agatyrna  munus,  geminoque  Laconc. 

E  doppo 
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E  doppo  Aggiungendo . 

Mille  Agaryrna  dedir,perfliit.iquc  Strongylos  auflris. 

£  qui  Idoplare  per  non  panr  di  perderfi  d' animo  vuol 
•  far  nafiere'  vna  Agatirfa  ediflmguer  da.  teff*,  »  Agatirna. 
M*  farebbe  meomportàbik  i*  ikuentione-,  fi  tra'.  toomatU 
foffè  fiata  Agatirfa^  c  tri  Cartagine  fi  Agatìrnxx  E  fi  vede 
il  Dtttionarto  di  Carla  di  Sa/imo  a  ff.%  t  erronico  *  che  per 
prouar-,  che Agatirfa  era  vna  Città  di  Sta  ita-,  chiama  per 
malleuadore  il  Silio-,tl  quale  nulladtmcno giamai  fìjognb 
di Jcriuert'i  che  A gatyrnarn  ambedue  i  luoghi-,  fj*ancor- 
clx  Tohifuàla  chiama  Agatyriurn,  Plinio  A^atyrnum, 
Liuio  Agatvmz-iStrabone  Agatyrfum^  nuliadimeno  ima 
fòla  Citta  f us  che  da  tanti  Astori  forti  nomi  in  lettere  sì 
differenti  ^tòmie  ammù^Mwto  come  Idoplare  con  tanto 
bt  Ila  erudittoni  fe  ne  di  (brighi  do  direbbe  Agattrna  e  luo- 
go per  auuentura  difimto  da  Agatirfa  .  &hà fi  tratta  di 
verità  di  fatto-pie  *  neceffsrio  parlar  a  cafi,  e  poi  fpacciar 
Agatirna  per  m  luogo-f  irn  alcun  piccolo  villaggio-,  e  vuo- 
le  poh  che  habbia  mandato  mille  faldati-,  a  Marcello  :  £ 
così  pretendendo  di  fatua*  ima  (Ir  au  agonia  inciampa 
in  ma  maggiore-,  55°  ine feuf abile  fentplicita . 

Mette  m  oltre  Siilo  tra  le  Citta  adiutrici  de  Cartagi- 
ne/i Heloro-,  Herbefo-,  e  Megara-,  ma  elleno  furono  del  par- 
tito Romano-,  quado  dovettero  mandar  il  ficco  r fi  à  Mar- 
cello-, zs*  bauendofi pofeia  da  lui  ribellato  cosi  indotte  da 
nnv*g//  accidenti  della  giterrzy  andò  egli  con  la  terza  parte  del 
Juo  esercito  ad  e/pugnarle  \  Ma  PI  doro-,  &  Herbefi-,  fe 
li  refero-,  &  bovindo  prefo  perforila  Megara-,  la  facebeg- 
giìh  e  disfece-,  ficome  T ito  Limo  nei  4-  delia  3 •  dee.  Inte- 
rim Marccllus  cum  tcrtia  fere  parte  exercitus  ad  recipicn- 
das  Vibcs  prokéhis  ,  quar  m  moni  rerum  ad  Carthagi- 
nenfes  deiccerunt,  Hclorum,  atq;  Hcrbefuni  dedentibus 
ipjQs  recipitj  Mcgaram  vi  captam  diniit,ac  diripuit  ad  re- 
liquorum  ,  &  maxime  Syracufanorum  terrorem . 

Ma  qui  vedo  con  quattro  auttoritadi  Liuio  citato  da 
Idoplare  molto,  artificio  per  cattare  da  effe  alcun  barlume 
m  proua  della  fua  mal  fondata  opinione  ;  £  così  lafciado 
l'euidtn^a  delle  cbiaxiffime  parole ;  à prò  di  Palermo  Ro- 
mano* 
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ma  no,   entra,  a  'valerfi  di  ofcure  congetture  per  fari  o  Car- 
tagine fe>  L'artificio  confi/le  in  'voler  porre  per  terza  a  ut  to- 
nta quella-,  che  Tito  Liuio  pone  per  prima,  accio  raccolte 
le  parole  a  fuo  gufio ,  e  cangiati  i  tempi  faccia  poi  tn  /en- 
fi abortiuo  .  Dice  Liuio,  che  doppo  la prefa  di  Girgenti -, 
/'  altre  Citta  così  s'acceffera  di  fperanza  di  cacciar  i  Ro- 
mani di  Sicilia ,  che  ancora  li  medefimt  ajfediatì fi fille- 
uarono  d'animo  alla  difefa  :  Aliarumquc  Ciuitatunij , 
qua:  partes  Cartagincnfium  erant  adeò  acccnfx  fum  fpcs 
ad  pcllcndos  in  Sicilia  Romanos,  vt  poftrcmò.  : .  Qui  e 
da  notare,  cU  Liuio  non  dice  >  che  le  Citta  fi  alienarono, 
ma  che  baueano penfiero  di  alienarfi,  ficome  la  medefim*^ 
Siracufa  realmente  nel  follieuo  co  ncepito  troub  filo  la  ro- 
uina  :  Ma  'venti  linee  apprefio,  raccontando  la  sbuffa,  che 
Marcello  fece  con  Hippocrate  >  in  che  molti  ne  'veci fi  de\ 
pedoni,  &  il  reflo  della  Cauallaria  col  Capitano fiigb,e_, 
rinchiufi  dentro  Aera,  figgiunge,  che  con  quejla  Vittoria 
Marcello  r  attenne  in  fede  li  Siciliani,  che  mofli aitano 
iflabilta  :  Equcs  leui cercamine inito  cum  Hippocrate, 
Acras  perfugir,  £a  pugna  dcfìcicntcs  ab  Romanis  quu 
cohibuiflet  Siculos,MarcclJus  Syracofas  redijr.  Dalchz- 
appare,  che  gli  animi  trabellanti  furono  rifiabiliti  mll<i_. 
fede  de*  Romani*  E  qui  Liuio  pone,  che  Tìomilcare  co  5  5. 
naui  d  Africa  giun/è  a  Siracufa,e  l' Armata  Romana  ap- 
prodo,    allogio  in  Palermo  \  in  modo,  che  con  euidenti 
pajfi  hi  fiorici  dell'  ifteffo  Liuio  Palermo  non  era  Cartagi- 
neje\ma  l'Afiloydoue  ricorreuanu  per  farfi  forti  li  Romani* 
V  auttorita,  che  in  Liuio  è  feconda,  Idoplare  pone  per 
prima,che  Imilcone  prefe primieramente  Morganzia,  qua- 
le tradì  il  prefidio  Romano,  e  trouando  in  e  fifa  gran  quan- 
tità di  'vittouaglic ,  per  il  che  a fuo  effempio  fi  filettarono 
altre  Citta,  che  0  cacciauano  i prefidtj  dalle fortezze,  ò  a 
Tradimento  l'  opprimeuano  ,  e  tra  effe  pone  il  tent attuo  di 
Enna,  eh' e  la  terza  auttorita  di  Liuto,  ben  punito  da  Lu- 
cio Pinario  di  ordine  di  Marcello  col faccheggio\per  il  che, 
dice,  che  irritati  li  Siciliani,  quei  di  loro,  che  pria  erano 
dubij,  all' bora  fi  accodarono  a'Cartaginefi,e  pone  per  co  fa 
certijfima  tra  quefio.  numero  li  Palermitani-,  tanto  per  /" 

affet- 
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affetto,  ch'eglino  portavano  a' Cartagine  fi,  come  per  lo  ftra- 
paxgo,  che  rtceucrono  da'  Romani  •>  quando  acquijlarono 
Palermo  .  Io  qui  rifpondo,  che  non  era  gran/arte^  (è  Hi- 
nìtlcone  vedendo  A4  arcello  impegnato  fitto  Siracit fa,  con 
otta  mila  faldati  babbia  prefo  Morgan^is  ,  e/fendo  quefli 
ordinar»],  effetti  d'una  dubbia  guerra*  Afa  c/je  1  Siciliani-,  o 
cacciammo  per fòr%*y  0  opprimmwno  con  induflria  1  preft- 
dij,  dico  che  per  il  tentatiuo,  che  i  fili  Ennefi  fcctro\  e  per 
refey  eba-ueano  fatto  i  Morgantini,  l'hiftortcaper  magni- 
ficar maggiormente  la  vittoria  di  A  fanello ,  bahvta  par- 

-k*\  lato  con  tanta  largherai  Perfidia  Romana  aut  peilcban- 
tur  (come  fi  cercò  di  fare  in  Ernia  )  aut  opprimebanttu 
come  fi  bauea  fatto  in  Morganxja  *  Ala  in  realtà->altre_> 
Città  non  voltarono  fàccia  mutando  partito,  a  fi  fìbauef 

-r  fero  cangiato  ,  Liuto  l'ba-urebbe  acctnrAito,  conferme  firn 
lafcib  in  filentio  imprefi  anebe  meno  confiderà  Itili*  0  molto 
più  l'baurcbbc  enarrato, fi  alcun trtìtMtllfS^ip . •  Ia-;>  ut- 
ilità batte ffe  Palermo  camme ff*>  e  vie  più,  fi  fi  fòffbri avi- 
to a'  Cartaginefi,  giache  ne  anco  fdtgno  di  fcriucre^  che  l' 

■ì  Armata  Romana  in  quefbi  medefimi  tempi  bausa  disbar- 
cato la  legione  Prima  in  Palermoj  Romana  item  Claffis 
trigiuta  cjuincjucrcmiù  lcgionem  Primam  Panarmi  ex- 
poluere .  Crede  Idoplare,  che  fi  Palermo,  b  per  pafftone,o 
per  vendétta,  u per  altro  firn  ixiutffl penjàto  di  hfaar  l'a- 
-  micitia  Romana,  bora  m  bauea  per  fàcili filmo  d'opprimer 

*\\.      quefta  legione,  b  dar  gli  opportuni  a  uni  fi  ad  -  H  imilcont__, 

-ttiv.v.  per  firprenderla,auantt,cbefi  riduce (jt  a  Siracufa,>giacbe 
egli  cotante  infidie  per  tal  eff  etto  le  banca  refi,  -cbejjòlo  la 
diuerfifa  del  viaggio  l' ha  liberato  ?  Legioncm  Romana, 

ar  cjuxcxpoiìca  Panarmi  efat,  vementem  SvracnCfc.prxda: 
hauddubiè  fibi  futtrram  Himilco-ratus^via  decipitiir,mc* 
ditcrranco  xiamt|i  Pcxmm  itinere  diniir>Icgionis.niaritiniis 

-y  ■  loci*  dalie  proicquejutc  ad  Appium  Claudium  Pochynu 
cum  parte  soplarum  obuiarn  progrdìum  pcrttcmt.  Non 
&  poteua  dunque  negli  tttnmi  de' fedeli-  Palermitani  anni- 
dare ptnfiero  di  mifiredcn^a ,  dappo  tire  a\  Renani, giura- 
rono fedeltà,  n\  il  ricordo  degli ftrapn^vda'lwKxkeiiiit  'h 
u  del  la  cofian%a  prima  tenuta  pera Q&tagjùkfi  potenza 

ZZZZ  punto 
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punto  indurli  a  moftrar  i/labi  Ita  ;  poi  che /è  Palermo  per 
ferbarfi  partiate  a  Roma  f.Jhnne  l'alterigia  ài  Afdrubale 
[otto  Metello  Confalo-,  e  fatta  ina  vigorofa  fortita  no  folo 
li  ruppe,ma  li  tagliò  a  pe^i  10V '  .Jòldathprendendo  130. 
Elefanti-,  e  13.  Capitani  nemici  con  vittoria  cosi fegnala- 
ta-,  e  fi raord inaria-,  come  furono  gì  oriofllt  titoli,  chi  Paler- 
mo gtujl  amente  ottenne,  e  Metello  riceue  da'  Romani  col 
trionfale  f peci  al  preroga  tiua  di  poter  ogni  volt  a-,  che  volef 
fe  andar  in  carrosga  alla  Curia-,  quale  a  niuno  per  aitanti 
fu  cuncejfa  .  E  doppo  fe  il  terribile  Amilcare  'Barca  co>i_» 
esercito  numerofo,      agguerrito  a  ffedio  grettamente  Pa- 
lermo-, e  lo  tenne  cinto  per  tre  anni  continui-,  dadogli  quin- 
dcci  battagli?  campali-,  quali  egli  Joflenne  con  valore-,  che 
Polibio  chiama  indicibile  :  Deinde  antequam  non  longè 
Caftra  Romani  locaflent,ante  Panormum  Vrbem  inter- 
inilo pafluum  600.  &c  quindeeim  magnas  cum  illis  pu- 
^nauit  pugnas  terreiìrcs  trium  fcrmè  annoili  fpatio,  qua: 
quidem  recenferi  omnes  fingiilatim  non  quaunt  ;  Come 
prttende  ade/fo  I  dopi  are-,  che ftnza  riceuer  danno  alcuno-, 
con  tanta  facilta  Palermo  in  mt%Zfi  delle  piccole  Citta-,  e 
luoghi  habbia  cangiato  ptnfieri1.  E  chi  vuol  chiaramente 
vedere-,  ciò  che  babbi  amo  detto,  e  che  non  altre  Citta  cac- 
ciarono-, ò  tradirono  li  prefdtj,  che  M organata-,  Enna, 
legga  in  Liuto  il  feondo  paffò  portato  da  idoplare:  Tum 
vero  qui  etiam  ante  dubij  fucrant  dcfcccre  ad  Pocnos,  che 
trotterà  nelle  ftguenti  parole  efprefj'o  d' hautrfi  Hippocrate 
condotto  a  Al organai        Himilcone  à.G ingenti-,  joggiun- 
gtndo  la  caufa, perche  chiamati  dagli  Enne/i  non  hauea- 
no  moffo  l' esercito  verfo  quella  Citta:  Hippocrates  inde 
Morgantiam,  Himilco  Agrigentum  fefe  recepita  cum_, 
aeciti  à  proditonbus  nequaqum  ad  Ennam  exercitum  ad- 
mouiflent .  An%ife  Palermo  in  qutjlo  tempo  adheriua  a 
Cartagine-,  ftn^a  dubio,  ò  Himitcone,  b  Hippocrate  dotte- 
ua  condurfi  per  ifuernare  in  quella  Citta  ,  come  più  com- 
moda per  la  nauigatione,  e  più  opportuna  per  riceuere,  e_ 
dare  gli  aiuti  ',  E  nella  Primauera  feguentt,  quando  cBo- 
milcare  andò  con  1 3  o.  Galee,  e  io-  N a  ut  dd  carico  drit- 
to a  Pachino  ,  timorojò  d' incontrar  quitti  l'Armata  Ro- 
mana 
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mana  volto  le  prore  ver/')  Taranto  :  Cocterum  poitquam 
tendere  ad  fc  Romana*  naucs  vidit,iftcerturo,cfoa  Cubito 
tcrritus  re  liomilcar  vela  in  altum  dedit. .  .  Ipie  Siciliani 
pratcrueduis  Tarcntum  petit, ne  bauta  occafione  di  cercar 
vn  si  lontano  ricoutro,  quando  patta  baiarla  virinole, 
fènica  rifehio  in  Palemtj  A  fè^no  che  e/pugnata  Siracu- 
Jéhe  data  a  fiacco  a  foldati  ,  non  dice  Tito  I '.uno  j  che  fi 
doueua  apprejfo  racqutfiar  Palermo,  come  Itaurebbe  detto, 
s'egli  ali  bora  ara  Cartagine/è,  ma  cfx  refi  a  nano  a' Roma- 
ni non  piccole  reliquie  di  Guerra  attorm  Girgenti,  Erant 

y.f  ramen  haud  pania:  reliquia:  belli  circa  Agrigentum  Ro- 
man is.  Et  appreffo  eff'endo  venuto  in  Sicilia  il  Confo  lo 
Leuinonon  trouo  altra  Guerra  da  fidare,  che  a  Gtrgenth 
Agrigentum  inde,  quod  bolli  rcinjuum  crar,  f^nebaturqj 
à  Carthagincnfium  va  lido  prandio ,  dirxit  legiòÀes,  de 
afrluit  fortuna  incepto  . .  .  Eama  Agrigentinorum  cladis 
Siciliam,  quum  pcruafìiTet,  omnia  repente  ad  Romanos 
inclinauerunt .  Ecco,  che  refi  Agrigento,  retarono  li  Ro- 
mani padroni  di  tutta  l'I fola  ;  //  tbe  »on  hattrebùi'  detto 

1*  Liuio,  fe  ancora  vi  f offe  refiato  Palermo  pìr  i  Cartagine- 
fi,  Ala  perche  e  proprio  della  vanit  i  di  far  attaccare 
perfine  a  gli  fpec chi  per  cau  fa,  c\ye  alt  bora  furono  date  a 
Romani  venti  Terre  murate,  e Jet  n:  prefero  perforai,  c_. 
quaranta  ne  vennero  voi intéri am 'Cti re  alla  loro  diuotio- 
ne,  Idoplare  firma  vna  fieuolijjì-na  confguenza,  che  tra 
quefie  finalmente  fi  guadagnò  Palermo  -,   Ma  J<  a  bxflaiir 

-i  xa  fi  pro!iJ,che  gtamai fi  parti  dall'  Vniorn  con  loro-,  e  fuor 
di  propofito  trottar  mal  fendati  fifpstti  di  alienazioni-  E 
quefie  furonole  ragionile perjuajho  :  Ho  nella  d ec 
1 .  ///».  8 .  di  dircfeguendo  il  paffo  di  Si  Ho  Italico,  fenx^. 
hauerlo  potuto  diffimulare  in  gratta  Al  '  feuoi  M effintfi,  c' 
hauendo  l'altre  Citta  della  Sicilia  mandato  mille  faldati 
et  Marcello  per  foccorfo  contro  Siracufit,  Palermo  gliene 
mando  tre  mila:  Panormiu»  ci  tria  arnutorum  millia  in 
auxilium  milk  ,  eterni  enetcra:  Romanis  < .Vnfa'deratre  Si- 
cabil  Vrbeb  mille  dumtaxat  prertitiHent.  E  meglio  lo  di- 
chiarò fk-rto  Golt^io,  quando  feri/je  :  Bello  ad  haec  Pu- 
nico, letundo  Panormitano^  tria  auxiliariorum  milita^ 

Z  X  x  x  2  eoe- 
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ccctcros  vcrò,  qui  amicitiam,  fìdemquc  P.  R.  ilquuti 
funt,  mille  tantum  Marcello  Con  Tuli  Syracufab  oblidcn- 
ti,  mifilic  obfcruo;  Aggiungendo  i  premij<>  che  per  quefioy 
ty  altri Jiruigi  ottennero  i  Palermitani  dal  Popolo  Ro- 
mano >  quibus  potiHimum,&  alijs  in  P.  R.  focaci*  obti- 
nucrunt,  vt  dum  Prouirjcia  coniiitucrctur ,  Palermitani 
line  f  rdcrc  immuncs,  &:  libcrtate  Donati,hoc  cics  a  Ma- 
giltratus  Romani  iurifdicìione  loluti  clìent.  Aia  J Copia- 
re ad  occhi  chiufi  ci  niega  quanto  a  Palermo fijjraga-,  poi- 
che  fi  rimette  ad  Alberto  Piccolo  Alijfmcjt  tratto  dall*_, 
paJ/ÌL>ne>  per  vederti  fe  le  Citta  fine  fadcrc  inimunts,& 
Jibertatc  donata',  fiano  ancoà  Magilìratus  Romani  lurif- 
dicìtionc  foluta:,  &  Io  ricorro  a  Sigonio  Scrittore  integro, 
indiffirenttit  degniffimo  di  fedele  di  (lima  ,  //  quale  mi 
lib.  de  Ittr.  antiq-  Proti-  Cap.  i .  ecc  e  l Un  temente  trijcgna\ 
Vccligales  diéta?,quibus  VcCtigaJ  aliquod  in  pulitini  cl% 
Immunes  quibus  nullum,  libcrtate  donata?  (  etnie  fu  Pa- 
lermo) quas  Magiltratus  Romani  iurifdiaionc  loluciùu 
Oltre-,  che  nel  cap.  4  5 .  più  difiefamente  fi  rifponde  al  me- 
defimo  Piccolo  fino  a  far  conojceretc'hauendo  egli  pn fi  in 
granchio-,  pafso  poi  nella  mano  d' Jdoplarc  per  dargli  fior- 
cimento  da  opporfi  al  iero . 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXXVIH.  CAPO. 

IGoti,  ancorché  haueficro  foggiogaro  tutta  quali  Italia,  cJ 
la  Sicilia,  ad  ogni  modo  vi  e  opinione,  clic  Meiiìna  li  tof- 
(e  tenuta  per  l'impcradorc  Giultiniano,  perche  Beli  1  ano  giun- 
to in  effa  con  l'armata  Imperiale  vi  entro  amichcuoJmentc_. . 
Donde  poi  lì  conduflc  à  cacciare  priniicramctc  i  Goti  da  C  ata- 
nia ,  c  da  Siracula ,  i  quali  non  potendo  rciìltcrc  alle  forze  di 
quello  ,  con  tutti  gli  altri  ,  ch'erano  (parli  per  la  Sicilia,  fi  ri- 
dulìcro  in  Palermo  ,  come  luogo  atto ,  c  guerrito  à  potarli  di- 
fendere da  gli  allalitori.  Non  habbiamo  notizia  ,  che  1  V  an- 
dali follerò  mai  venuti  à  llgnoreggiar  la  Sicilia  ,  mà  ioiamen- 
te  lappiamo  ,  che  lcorrendo  per  la  coita  Meridionale  di  ci*a_. 
depredato  haueficro  alcuni  luoghi,e  che  foficio  anche  giunti  ad 
aiìcd  ìarc  Palermo  lenza  far  altro. Nella  cacciala  de'Eracci:f  co- 
me 
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me  ti  ianzi  dicemmo  )  Me  [fina  fa  la  prima  à  concertare  corL. 
Giouanni  di  Procida  l'entrata  del  Re  Pietro  di  Aragona  in  Si- 
cilia ,  e  fu  quella,  che  foltcncndo  con  valore  il  lungo,  e  duro 
alledio,  gli  diede  l'intera  poilcilione  del  Regno» 

-srl  no  i  ;ith  f  onclilrH  ib  ti\vr  lìoì  zlic  'jvmtn  fOnoi/nq  li  oj 
RISPOSTA  AL  LXXXVIII.  CAPO. 

Ahll  *;b     .di!  Oiqo'jot*)  ib  alouq  al  oiì.\  .  trasiO  <  u.o i 

LA  medefima  coftenza  ,  che  i  Palermitani  inoltrarono  per 
mantenere  la  fède  a  Cartaginese  pofeia  a'  Romani  un- 
41  ero  falda  a'Gothi ,  doppo  ch'eglino  >'  impnliclìaruno  dell' 
Julia  ,  della  Spagna  ,  c  della  Sicilia  :  Ne  altra  Città  behbc 
.ajdirc  di  far  renitenza  à  Rclciario  >  quando  alla  loia  villa  deli' 
JVrmata,  tutta  l'iibla  celle  ,  li  come  Procopio  Ce&ricnfc  ,  the 
ili  ferittorediquei  tempi,  eprefente  alle  cole  che  Ieri  11  e,l  afe  io 
j&Ótato  nel  lib.i.  de  bello  Gothorum  :  ìiJtfarius  in  hicika'm 
wvigxns  Cstayiam  Cdpihitidt  impeti*  fiil  >  Syr-tttifitt  (ftiidàtf 
deditione  in  pnmis ,  ^Cmit-it^s  dttmeps  alias  nulla  >ngatio 
jnpotcftatem  ndegit .  Noi  ciò  diciamo  kcondo  l'intento  del 
Jvlcmorjalilta ,  perche  giamai  crollo  Palermo  il  capo  fecondo 
gli  accidenti  dc'rcmpi  ajl'vbbidicnza  de'  Principi  c[ic  lo  Signo- 
reggiarono ,  fé  non  corretto  pei  forza  ,  cotanto  era  in  lui  r4- 
dicata  la  fede  yerfo  del  Dominio  preicme  •  Sicgme  giungen- 
do Rclifario,  i  Gothi  mcdcfimi  non  feppcro  valerli  dell'intuito 
-.  Valore  d'altra  Città  per  far  relìitcnza  a'Coitantinopolitani ,  elije 
.di  quello  di  Palermo,  poiché  oltre  eli  ci  lei  Citta  fottìi  li  uu^» 
era  pariiQcnte  piena  di  fedeltà  verlo  di  loro  :  Panurmi  t aitaci» 
.  mceni.4>n  fiducia Jc  Gothi  tuebanturwrju  cui  n*.  marti  tijjimus  -/V 
.cuti  me  tllis  qwdzrn  triftis  trat,  ■  Ùtlifano  quoquam  pacii> 
.(Qttcsdzre  (eccola  fermerà  de  Palermitani  *  yctiti  potius  <vf 
ix:rc'itA>n  mie a'j.t icerent  tfnp:\r*l>ant ,  e  di  tal  lUma  ,  e  corag. 
già  erano  eglino  ItaniLo  allediati  inettamente  da  Jklifario.  } 

i^ijlLtmedcn'ma  intrepide/ /.a  molta  >  Palermo a'Vandali  , 
Oliando  hauendo  loro  ceduto  tutta  la  Sicilia,  et>li  Mamente., 
inoltrò  faccia  ,  foltencndo  coraggiolamentc  l'alledio  .  Ne  g|li 
Angioini  Ipcrimcntarono  il  contrario,  che  donnnandl&jtv» 
pregiudicio  de'veri  Padroni  della  Sicilia ,  furono  con  valore 
degno  d'i m mortai  ricordo  cacciati  ,  cv  introdotti  li  SercniiAi- 
.  mi  Aragoncli  per  il  dritto  della  Regina  Collanza  figlia  dell'an- 
timo Re.  Tancredi .  Mc£ 
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Medina  pretendendo  poi  Ipacciarfi  per  cliente  della  Signo- 
ria de'  Gothi ,  reità  conuinta  da  Procopio  ,  poiché  hauendo 
Totila  nccuuto  vna  legationc  de'Siciliani  partitali  dalla  fiHLj 
vbbidicnza  con  la  perfona  di  Pelagio  ,  rilpofe  di  niegar  affit- 
to il  perdono,  mentre  alla  fola  viltà  di  Belifario  ,  che  non  ha- 
uca  pure  forze  eguali  à  quelle  dc'Gothi ,  haucano  introdotto 
l'eflercito  Greco  .  Ecco  le  parole  di  Procopio  lib.  3.  de  Bell. 
Goth.  Hofiium  exercitus  in  Siciliani  nauigauit,  quifrme^nk 
bominum  mult  itudine  ^  me  re  alia  <vlU  nobis  efsetin  bello  pa- 
re; 1  Siculi  'vero  Tifa  bojìiunt  clafft  non  ad  Cotbos  aliquid  de- 
nunciare y  ntc  fe  continere  munitionibus ,  nec  hofiium  faltem-, 
cenfere-,  it  cumque  occurfandum  tunc  effe  promptiffìmf patefa- 
Bis  V rbium  portis  fupinis  hofiium  exercitum  mambus  excepe- 
runt .  Quello  fenfo  di  tutte  le  Città  non  efeiude  Medina,  per- 
che dicendoli  tutte ,  niuna  lì  eccettua,  era  pciò  obligo  d'ido- 
plarc  portar  la  proua  che  fpecialmentc  Meffina  non  ru  come, 
Tutte  l'altre  Città,  fottomelfa  a 'Gothi,  e  particolarmente  dicen- 
do ilFazello  nella  dee.  2.  lib.  5.  Siciliam  magna  claffc  ador- 
tas  (  cioè  Thcodorico  Rè  de'Goti  )  eam  tandem  cum  circum* 
laceritibus  Infulis  fuo  adiecit  Imperio .  Nè  perche  dice ,  che_, 
Belifario  entrò  dentro  quella  Città  lenza  contralto  ,  balta  per 
farci  credere ,  che  non  era  prima  à  diuotionc  de'Gothi,poichc 
Totila  di  quello  particolarmente  fi  lamenta,  negando  perciò  il 
perdono  ciucilo  da'Siciliani:  PatefaHis  Vrbiumportis  fupinis 
hofiium  exercitum  manibus  exceperunt  .  Tra' qaali  fu  MèlTi- 
na,  che  niuna  relìilenza  fece  ,  mà  incontinenti  à  fcmplice_, 
viltà  di  Belifario  impaurita  lì  diede.  Mà  perche  Idoplare  con- 
uinto  dallauttorità  de  gli  Hiltorici ,  dice  femplieemente  che_, 
vi  è  opinione  ,  che  Medina  non  hauelfe  ceduto  a'Gothi,quan- 
do  non  porta  alcun  Scrittore  in  proua  di  ella  ?  Et  Io  ridendomi 
di  quello  fuo  aereo  parere,  nonilimo  lenza necellìtà  dilun- 
garmi di  vantaggio  :  Mà  folo  recare ,  che  Rodcrico  Ximcnes 
Storico  Spagnuolo  per  auttenticare,  che  a'Vandali  hauendo 
vbbidito  la  Sicilia,  folo  Palermo  ricusò  ,  cnè  follcnnc  vn_> 
crudclilfimo  attedio  di  gente  barbara  :  Cenfericus  Africa  con- 
culcata in  SiciliTi  nauigauìt  -,  £5°  direptiowbus  iamperacìis  ob- 
fedit  Panormum  eius  InfuU  Regtam  Ciuitatem  .  È  benché 
per  le  fuc  parole  non  appaia  chiatfl  la  refa  di  Medina,  nulla- 

dimeno 
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dimeno  Pietro  Melila  nella  vita  di  Leone  Imperatore  dice_, 
con  ohiareita ,  che  Gcnferico  Rè  de  Vandali ,  c  dell'Africa 
s'iinpolìefso  intieramente  della  Sicilia ,  e  con  il  palio  di  Rode- 
rico  lì  manifeira  la  intrepidezza  di  Palermo  in  foiccner  l'ai- 
fedio . 

1-innlmentc  1  aflcdicvhc  follennc  Medina ,  quando  Paler- 
mo trucidò  tante  migliora  di  1  ancefi  ,  e  riduilc  tutto  il  Regno 
à  giurar  vbbidicnia  al  Rè  Pietro  d'Aragana,  nò  fegui  per  man- 
tenere la  fede  al  medelìmo  Re  ,  contro  cui  tante  volte  opera- 
rono validillimi  attentati  di  renderli,  hora  al  Rè  Carlo  d'An- 
gio,  hora  di  darli  al  Pontefice  ,  mà  per  faluar  Ce  icciìi  ,  men- 
tre ior  fi  niegato  il  perdono  generale  con  l'altre  due  conduc- 
ili ,  onde  disperando  affatto  di  conleguir  altra  fallite ,  che  nel- 
la difjfa,  fero  di  necci  lìti ,  virtù ,  m  i  quando  ciò  non  ha- 
uclic  fucceduto,  Palermo  era  contante •  ir.r/ e ,  valore,  eri- 
•  putatione,  che  l'haurebbc  ridotto  a Ulouerc ,  tome  hauea_> 
facto  coll'cilempio,  c  con  l'opere  di  tutto  il  Regno. 
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154  T  On  ci  occorre  aggiunger  più  del  gì  a  detto  nel  Corpo 

del  Capitolo,  per  fidi! f anione  ddle  niegatiue,  che 
nt  fi  fono  fatte  da  Idoplare.  Oltre,  che  Noi  firmiamo 
foto  p'jr  rtjpondere  alle  controue» fij>>  che  traportt ,  non  per 
recare  più  del  Infogno  i  piffi  degli  Scrittjri . 

Pure  pt>4  non  lafiiar  di  batter  chiodo  con  chiodo,  dicia- 
mo ychc  entro  finta  impedimento  in  AI effina  *Bcltfirio,per- 
ebe  nm  ardì  fili  refifiznra*  E  fi  run  njt  erano  Gotlù,  pub 
ben  effire,  pèrche  fi  eranù  imiti  in  Palermo  Città  firtijfi 
mase  Kegia  deli' J fila  per  difender^  dal?  Armate  nemiche. 
E  fi  poi  Palermo  fi  prefi  da  lìti  fino,  le  refiò  nulladime- 
ni  la  gloria  di  urn  hauer  la  fiato  il  Dominio  prtfente,  ch'i 
tofirttto  dalla  forza . 

155  .Sf  /  Gothi  pnfiro  prima  Catania,  e  pofiia  Siracufa  , 
con  ia  firmai  ir  apprejjo  di  mano  in  matto  ì  altre  Citta 
dei! a  Sicilia,  ma  l'iltimÀ,  Patermo,per  ejferfidififo,come 
'vuol  borii  àMeJfma  arrogarfi  la  gloria  di  hduer  dì  facciati 
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li  Gothi  ■)  mentre  niuna  imprtfa  ha  fatto  a  fauor  di  Ttili- 
fario'-,  Jc  nm  aprirli  te  porte  indotta  dalla  paura,  e  jpa~ 
uento\  E  /;  veramente  »  Gothi  ella  fu  fogge  tt "adorne  tutte 
l'altre  Città  della  Sicilia ,  perche  hora  tanta  bahlan-a  in 
dire,  che  al fiero  Totila  non  mai  piego  la  cerulee  per  i-ibi-* 
dirlo  \ 

KENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXXIX.  CAPO. 

RIfplende  la  fedeltà  de'  Vafialli  non  mica  nella  burbanza 
delle  rigonfiate  parole,  roà  nelle  opere  arTcttuofe ,  che_. 
promuouono  il  feruigio  del  Prencipc .  11  l'angue  de'  MciJincfi 
fermò  inabilmente  la  Corona  :  i  quali  con  pari  fedeltà  1'  han_, 
mantenuta  dal  loro  canto  ne'Succcfiori  fino  al  prefentc,  fenza 
niuna  vacillazione  .  Palermo  qui  punto  dalla  fu  a  propria  co- 
faenza  vuol  entrare  i  difcolpariì  di  molte  azioni,chc  gli  fem- 
bran  ofeurc  nuuole,  che  di  vero  l'orTufcano .  Ma  difidera  ar- 
dore di  fpirito ,  «  di  parolc,pcr  poter  moftrarc,  contro  il  com- 
mun  fentimcnto ,  che  fi  habbii  mantenuto  iJ  preggio  dclhu, 
fedeltà. 

RISPOSTA  AL  LXXXIX.  .CAPO  .-yr 

Dice  il  Mcmorialifta,che  appare  la  fedeltà  di  Palermo  dal- 
lo Audio  di  mantener  la  Corona  fempre  ferma  m  cafa_. 
d'Aragona,  la  gloria  del  cui  fangue  illuftrata  con  i'Aulhiaco 
Auguluilìmo  rifplcndc  hoggi  ncila  pei  fona  di  S.  M.  &:  Ido- 
plarc  rifponde  ,  che  nella  burdanza  di  rigonfiate  parole  ,  mi 
opere  arTettuolc,  cheprouono  il  ieruigiodei  Princij.e__,> 
condite  la  f  abiti .  Hi  ragJOfie  :  Mi  qual  Città  più  di  Pai  er- 
mo oprò  per  al  j  eringio  Reale  \  Qgaj  Vaflalli  fi  fono  più  legna- 
nti nell'cflccutionc  >del  loro-debito  de'  Palermitani  \  Se  fi  c 
pattato  di  foccorrcri  Scrcnillimi  Antcccflori  con  le  loro  fo- 
llanze,non  vi  hanno  fparmiàto  niuna  pajfcc  di  clic,  mi  apcr- 
;o  tutte  le  vene.  Se  occorfe  di  applicar  le  proprie  vite  per  man- 
tener falda  la  Corona nelle  loro  Tcitc  Reali,  vi  hanno  pro- 
fugo liberalmente  il, lingue  Chi  pofela-  Corona  loura  del 
Capo  del  Rè  Pietro  .d'Aragona  i  p alcuno'.  Chi  vecidendo 

sì 
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Vt  gran  numero  di  Pranccfi  ,  c  con  tre  cflcrciti  facendo  ViùtSp 
per  il  Regno  li  refe  dcuota,  c  fedele  tutta  i'IibJa  ?  Palermo. 
McUìna  fparfe  il  fanguc  per  faluar  i  fuoi  Cittadini  dallo  fdc- 
gno  di  Carlo,  e  le  (uè  muraglia  dalla  rouina,  non  per  mo- 
ltrar  ditsotionc  al  Re  Pietro  .  E  quante  volte  con  opre  piene 
d'impertinenza ,  difubbidienza ,  e  diperniciofo  elTcmpio  por- 
tò  a  legno  gl'affari,  che  traballando  Ja  quiete,  fi  farebbe  affat- 
to perduta  lenza  ii  foftegno  dell  Vbbidicntilf  imo  ->  cV:  intrepi- 
do Palermo?  gli  antecedenti  Capitoli  pienamente  dimoitrano 
quella  verità ,  che  maggiormente  li  e  illuftrata  con  abbatter 
.le  impugnatami  ,  c  controucrfic  de  gli  Emoli.  Eie  egli  gc- 
-Iofiflirao  nel  punto  della  fedeltà ,  non  può  loffi  ire  le  macchie  , 
•ò  l'ombre,  che  eglino  gli  oppongono ,  non  toma,  che  à  mag- 
gior femigio  ,  e  gloria  del  Padrone  cant'affettuofa  premura  di 
fgombrar  dallo  Iplcndorc  della  fede ,  le  nubi  dell'i  mpolr.ure> 
e  quell'ardore  di  fpirito ,  e  di  parole  ,  che  li  dclidera  fono  par- 
ti della  ncccflità  ,  che  c'inducono  à  dilucidar  le  fcdcliilìme^, 
opere  dc'Palermitani ,  e  non  permetter ,  che  altri  con  tcnta- 
tmi  pieni  di  rabbia,  e  d'Inuidia  lor  diano  punto  d'ombra_o 
mentre  e  proprio  di  quello  horribilc  molino  di  guallar  brutta- 
mente il  nome  alla  virtù ,  e  render  difprczabili  gli  honori:  C<f- 
eco.  Inuidìa,  dille  Liuio,  ne  quidquam  aliaci  feit ,  quam  depra- 
vare uirtutem ,  cormmpert  honorem  proemi*  earum ..  In  che 
M.  Tullio  c 'in fegna,  che  conuien  rciìllcrc  alle  ingiurie  per 
non  parer  di  abbandonar  i  parenti ,  gli  amici ,  la  Patria , 
'. i  Compagni .  ghu  non  defèndih  dice  egli ,  nec  cbftfiiu fi potefi 
iniuri£  tam  e/i  in  'vitto  ,  quam  fi  parente* ,  aut  amico* ,  aut 
Patriam ,  aut  Jòcios  dtfera-t  • 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  XC.  CAPO. 

SCufano  parimente  la  refiftenza  fatta  al  Rè  Martino,  ed  al- 
la Regiua  Maria  >  i  quali  venuti  da  Aragona  in  Trapani , 
furono  da  quella  fedcliifima  Città  ,  e  da  altri  Signori  del  Re- 
imo  ,  che  vi  concorfere,  con  veri  fegni  di  riucrenza,  e  di  affet- 
to riccuuti .  Mà  volendo  poi  entrare  in  Palermo,  perocché  rro- 
uarono  le  porte  della  Città  ferrate ,  e  tutto  il  popolo  pollo  irL. 
arme,  feeuendo  la  partita  dc'rebclli>  fi  prepararono  ad  efpu- 

AAAAA  gnarlo 
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gnarlo  à  viua  forra .  Andrea  Chiaramonte  ,  Capo  della  rcbcl- 
lionc ,  che  li  era  fortificato  in  Monreale ,  temendo  di  non  po- 
ter relìftcrc  à  gli  all'alti  del  Re,  lì  refe  à  conueneuoli  patti  .  e_ 
così  Martino  col  padre,  e  conia  Reina  entrarono  al  poiìciìo  di 
Palermo:  douc,  oltreché  poca  affezione  feoprirono  nc'eittadi- 
ni,  fra  poco  pure  s'auuidero,  che  l'iiteflo  Conte  Andrea  anda- 
ua  tutta  via  machinando  nuoui  reuoluzioni:  la  onde  co'tcrmi- 
ni  che  le  leggi  iagrofante  permcttono,fu  ncce(Tario,chc  il  con- 
dannallero  a  morte  co  Tuoi  congiurati.Crcbbe  per  quello  mol- 
to più  l'odio  dc'marintcnzionati  contro  il  Rè  a  fegno,  che  do- 
uendo  egli  accommodatiì  alle  (millre  congruenze  del  tempo,fi 
porto  prima  in  Mcifina,  &  indi  in  Catania .  Pcrfcuerò  la  di- 
fubbidienza  de'Palcrmitani  prclTo  a'dieci  anni,  finché  videro 
auanzata  la  Regia  auttorità,  temendo  all'ora  che  cadeflc  loro 
addoflo  quanto  più  tardi  tanto  più  rigorofo  il  galtigo,  che  non 
andalic  a  coronarli  in  Mclfina,  come  haucua  difegnato;  fpedi- 
rono  vna  folcirne  mtflibnc  con  due  Arciuefcoui,  ed  altri  quat- 
tro  perfonaggi  qualificati  per  gittarfi  à  piè  di  Martino  in  Cata- 
nia, e  dimandar  perdono.  Nè  fu  quell'anima  grande,  (  brama- 
fa  già  di  vedere  fedate  le  turbolenze  del  Regno)  ritrofa  ad  vfa- 
re  la  Regia  virtù  di  moitrarfi  pictolli ,  a  chi  proitrato  al  luolo 
chiedeua  rcmiflìonc  .  Così  narrano  la  ir.oria  i  noltri  Siciliani, 
ne  bifogna ,  per  ifeufarc  la  refi  (lenza  di  si  lungo  tempo  fattju, 
con  l'arme  in  mano  contro  il  Rè,  e  la  Regina,  (  accoppiati  gii 
per  fama  publica  co 'nodi  di  legitimo,e  lauto  man  imonio)pro- 
porre  l'ignoranza  di  ciò,  ò  la  forza  dc'Chiaramontani ,  la  qual 
fino  dal  principio  co  la  marte  del  Conte  Andrea  rcftò  del  tut- 
to cftinta .  Nè  punto  fauorifee  alle  feufe  >  che  adducono ,  Ia^ 
benignità  di  Martino  ,  che  poftergando  le  ingiurie  fatte  alla_, 
fua  Real  Corona,  diede  loro  il  perdono  generale  ,  dichiaran- 
doli fedeli,  e  reintegrandoli  nelle  priftine  onoranze  ;  perchè  è 
-proprio  dc'Grandi  lo  lcordarlì  ,  faluo  il  decoro  della  Regia^ 
MaciU  ,  delle  oifefe  ,  e  beneficar  chi  lì  vmilia  a'ioro  piedi . 

•  Egli  è  anche  vero,  che  quantunque  fatto  haucilero  calda  in- 

•  iUnzai Palermitani,  perchè  fubito  gffic  a  coronarfi  in  Paler- 
mo pure ,  fc  non  parlati  due  anni  -,  e  forfè  più  andar  non  vi 
volle ,  per  oilcru.uc  in  tanto  gli  andamenti  di  quel  popolo,^ 

-àc  Magiftrati ,  le  itauauo  coitami,  e  fermi  nella  promcila_, 

R1SPO- 
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RISPOSTA  AL  LXXXX.  CAPO. 
.mWvI  w**)*^\*;-tAà  .  -  i  :  iti* 

TRauoIgc  qui  Idoplare  il  feguito  in  tempo  della  Regina^ 
Maria ,  e  tri  le  attioni  varfe ,  prende  foio  le  finiitrc_ 
portate  da  gii  accidenti ,  e  non  le  buone  prodotte  dalla  fedeltà, 
ne  fa  motto  delle  dirfcrcz.c,chc  furono  i  motiuj  a  Baroni  Sicilia- 
ni di  fquarciar  in  diuerfe  fattioni  l'itola,  la  verità  e  nuiìadi- 
mcno  ,  che  nata  disunione  tra  Manfredi  Chiaramontano,  èv 
Artalc  d'Alagona,  pretendendo  ciafeheduno  di  loro  l'animi- 
mttratione  del  Regno  ;  quelli  cllendofi  iiupoilciìato  della  Re- 
gina fanciulla,  e  Erettamente  tenendola  nel  Calvello  di  Cata- 
nia^ poco  doppo  di  fu©  capriccio  promcJla  in  moglie  al  Con- 
te di  Virtus ,  a  quegli ,  e  fuoi  partiau  porle  occaiionc  di  dii- 
.petto  ,  à  legno  che  rotta  la  quiete  puhlici  -,  ogn'vno  procuro* 
come  di  Regno  abbandonato  ,  l.uii  la  Tua  parte. /gimr^dicc  il 
IzLcllo.MafredusjFridcricusiHò'icuftforu 
Oppida^  qut  ad  Kegis  iurifdiciionem  pcrtinekaut  inuaduntifS? 
jimul  cum  Panarmi}  ozeupant . .  KmtmtUifi  £SF  ipfi  nonnulla 
Oppida Jìbi  vfurpant,  Alagomj  pleraque  alia  ,  costerà  prmxr.es 
reliqui  recipiunt .  Itaque  Sicilia  wirus  difeiffa  prapèyac  lacera 
indiuerfas  Regularum conjpiratwnds  rurfuìn . .  %  dijirahitiè* 
•Era  dunque  generale  in  Sicilia  quella  uihuentura,  poiché  non 
'Conuenendo  i  Baroni  tra  loro  d'vbbidir  ad  Anale,  ic  egli  pure 
-lisiuendofi  impadronito  di  JVlcilìna,  e  di  Catania  non  poteua^, 
Tcguirc,  che  rauuoigimento  >  erouina.  Ciò  nuliadimcno, 
clic  i  da'  Cittadini  Palermitani  deriuo  tra  tante  turbolenze ,  di 
Jodcuole,cdigloriofo,è  ilato  l'hauerfi  fottratta  dalla  tirannide 
di  Artalc  la  Regina  per  l'opra  di  Guglielmo  Raimondo  di 
•Moneada,  à  cui  non  meno  difpiaceua  la  dilaceratione  del  Re- 
gno ,  che  l'accafamento  indegno  della  Regina:  Vtrum  pan!» 
ipojì  initum  matrimonium  Gwlelmus  Raymimdus  ÀLmitnc*- 
tinus  Regina  pittate  pcrtnotus  •>  cuna  quidem  detentta plàrir 
mum>  Regni  terv  a  Procenbiis  occupati  mutria  non  mitili sgra- 
uif  erat ,  ac  permolcfla,  fieguc  il  HiLello  .  U  penficro  pero  di 
Manfredi  fu  di  mantener  Palermo  a  diuotionc  della  Regina^ 
che  riluce,  per  haucr  a  tal  effetto  apprclbto  vua  Galea  nellju. 
■  Licata,  con  che  doueua  cifer  condotta  dal  Montada  al  Rè 
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Martino  in  Aragona:  Vnde  triremi  a  Manfredo  Claramonta- 
no  ad  id  parata  cum  Regina fìiuem  'Barcbmone  naugit,  cam- 
pite Alartino,  Martini  Mentis  Albi  Ducisfìlio  ixurem  tradii» 
Defonto  pofeia  Manfredi,  e  fucccfTo  nello  Srato  di  Modica^ 
Andrea  Chiaramòtano  cangiò  in  difubbidienza  il  proprio  de- 
bito, c  tcncua  inilcmc  con  altri  luoghi,  e  Città,  occupato  Pa- 
lermo .  Dunque  Tetto  di  lui  e  ibto  come  da  Tiranno  riletto, 
nè  potè  oprar  della  fua  fedeltà  verfo  del  Rè,  e  della  Regina»* 
hauendo  egli  esercito  all'hora,con  che  pretefe  di  idi  licre  loro, 
e  di  lafciar  anco  munito  Palermo:  Andreas  Comes  i  bi  Rcgum 
adutntum  cognouitt  magna  equitum,  ac peditum  manu  contra 
egreffus  ad  Montem  Regahm  cajirametxtus  e/i ,  Vrbe  interim^ 
militibus-,  £5°  armis fòrti  ter  communita  .  Non  era  dunque  in 
poter  de' Palermitani  di  fucileria  Tirannide  de' Ciuaramon- 
tani ,  clic  quella  Città  mantenevano  con  tante  forze  munita^. 
Mà  à  pena  quefti  conobbero  il  loro  debito ,  che  quegli  conu 
Jlraordinano  giubilo  riccucttcro  i  Reggi,  e  con  apparato,6c  ap- 
plaufo  di  loro  degno.  Panormu  more  Regio  ingrediuntur  atqs 
ab  Andrea,  totaque  Vrbe  magno  gaudio  exupiuntur ,  auefìa  il 
Fazcllo . 

La  rcfiftcnza  però  ,  che  doppo  fecero  i  Baroni  Siciliani  di 
vbbidirper  Re  à  Martino  fu  per  incertezza ,  le  egli  era  anco- 
ra legitimo  ipofo  della  Regina ,  mentre  per  gli  triplicati  or- 
dini de'Pontc/ki  Gregorio  IX.  óc  Vrbano  VI.  fi  era  p/ohibito 
laccafamento  loro ,  e  poi  dichiarato  nullo ,  come  fatto  con- 
tra le  cerniate  difpofitioni ,  e  fenza  àifpcnù  per  il  parentado, 
che  l'impediua  .  Mà  tra  quciro  tempo,  che  duraua  l'incer- 
tezza ,  c  doppo  il  concerto  de'Re  col  Papa  ,  l'incanno  ,  e_ 
con  elio  la  forza  de'Chiaramontani ,  femprc  in  Palermo  cra_ 
vbbidita  Maria  come  Regina,  &  àfuonomc  fi  rcgscuala 
Città  >  c  fi  amminiltraua  Ja  giuititia  .  Nè  vn  punto  pafsò,ha- 
uuta  cognitionc  della  frode ,  che  i  Palermitani  fpedirono  vna 
(bienne  Ambafciata  ,  per  impetrar  non  meno  il  perdono  del 
Rè  >  che  la  venuta  per  riccucr  la  Corona  per  mano  dell'Arci- 
uefeouodi  Palermo  conforme  era  V  vfanza  di/polla  da'fuoi 
priuilegi .  Et  erra  Idopiarc ,  dicendo,  che  noi;  era  concorfa  la_^ 
ignoranza  del  confermato  matrimonio  ,  ne  la  forza  dc'Chiara- 
•montani  à  tener  Itretti  li  Palermitani,  perche  la  lor  Tirannide 

con 
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con  la  morte  cii  Andrea  fi  eftinfe  >  mentre  in  verità  quando  i. 
Palermitani  chiefero  il  perdono  ,  non  è  ftato  per  altra  colpa.* 
(  Ce  tale  fi  deue  chiamare  >  quando  prcualc  la  forza  )  che 
per  le  turbolenze  fucceiìc  fotto  Andrea ,  come  appalefa  il  Fa- 
lcilo* :  Panarmitani  Qratores  ad  Rerts  miferunt  ,  ut  eitft  de- 
fenjionis-i  quam>ab  Andna,  Claramontono  inulti  fané  patra~ 
rane  tsrc*  E  fu  dal  medclimo  Re  Martino  appalcfata,  quan- 
do in  vn  fuo  Pnuiiegio  in  Catania  de'  xq.  d'Aprite  1 3  97.  così 
dille:  Prtftntis  itaque  Re/cripti  ferie  cunciis  effe  wlunws  ma- 
tnfiftum-i  cjuod pridte  dum  Frl/srPamrwitAna  Henrici  de  Cla- 
r.vnonte  no/Ira:  Maujlatit  rebellis  tyranmeo  ii4go  detineretur 
-mppnff'a  •  •  •  Tondi  n  cum.  prefitta,  fr  rbs  Pamrmitana  depulfa 
s  caligine  j timo  lo.  naturali  compulfa  iugiim  tyrarmictt»&, 
nàteci Ifit  ,  libtrtaU  adepto.  y  de  nono  ajjos  JUos  A  mlntfc  ultore  s 
ad  nojlram  Sercmt&tem  tratifinifitx  qui  prò  parta  Vnmtxfitatu 
fradici*  eiàem  snb}i*&.  Strettitati  certa,  CapituU  obtulerunt . 
-Dalle  quali  parole  appare  l'inganno  per  la  nullità  del  matrimo- 
nio, l'impuliò  naturale  della  fedeltà,  la  Tirannide  de' Chiara- 
montani,  e  la  forza,  che  vsò  Palermo  per  acc|uilìar  la  libertà,  c 
volgerfi  alla  dmotione  del  fuo  Rè:  11  quale  lcuopjì  aU'Arciuc- 
feouo  di  Palermo  con  vna  fua  Ietterai  chi  teocua  egli  per  aut- 
toii  di  quei  diiturbij.  Ma  che  1  Palermitani  gii  erano  dati  fede- 
liifimi,    i fui fccratii fimi  Vafl'alli .  Rogerius  ettam  Paruta  re- 
\  tulit  nobis  turbarum  authoru ,  fid  Ctuer.  Panormitanos  nobis 
-fuiffè  fidelij/unos-,  atque  addiHtffmws  *  Ne  più  poecuanp  i  Re 
"dubitare  della  fedeltà  di  Palermo,,  voa  volta,  che  conobbero 
il  difpiaccrc  di  haiter  sì  lungamente  reltato  nell'inganno,  lì  fc 
non  cosi  preilo  colà  andarono,  per  riccucr  la  Corona,  non  fu 
per  olferuar  in  tato  gUandamért  della  Città,  cornefe  tcnaclTcro 
ancora,mà  perche  le  cógiurc  di  molti  Baroni  del  Regno,  che  li 
.tcneuano  imbarazzati,  &:  il  Parlamento,  che  vollero  tener  in_* 
Siracufa ,  cosi  li  perfuafero  ,  e  non.  mena  la  fpcditjone  del 
Duca  Martino  fuccetio  al  Regno  di  Aragona,,  e  fua.  andata^ 
con  molte  Galee,  la  morte  pria  dell'  Vnico  Figlio  Federico,  &: 
apprclTo  quella  della  medcfima  Regina  Maria  -  £  fubilP,  che 
il  Rè  potè  sbrigarli*  fi  conferi  in  P*lcrmo,oue  celebrò  le  iccó- 
dc  nozze  con  bianca  Primoginiu  del  Rè  di  Nauarra  :.  Mar- 
■tin.is  igitur,  dkcilFazcllo,  Rtx  Sitili*  defunti*  Maria  non 
"  "  multo 
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multo pofiTMancam  N*uarr<s  Regis  filiom .primogenita  hxviH 
rem  acccpit,  fponfalia,  ac  nuptias  in  k'rhe  Panarmi  cdebrauiti 
£  primi  racconta  le  cerniate  ragioni  » 

GIVSTIFICATIONI  DE'NVMER) 
DEL  LXXXX.  CAPO» 

-v.r.tm     •■  r>nin««  3yl  orxunMm  Ite  ut. d  0^*3  u<m 

1  5  7  Onccdtfi  da  1  dopi  are,  che  Gregorio  XI.  frigno 

VLbautano  vietato,  che  Maria  Regina  di  Sich 
Ha  prendeffe  marito  fen^a  il  lor  confentimento,  ?  Itctn^tSm 
An^i  nonfiniego,  che  Tifteffo  frisano  dichiaro  nullo  il 
matrimonio,  che  ella  fece  con  Martino,  perche  fi  era  impe- 
.1 5  8  irata  la  difpenfa  da  Clemente  Antipapa,  ordinando  a  Si-* 
ciliani,  che  noi  riceutjfero  cerne  Rè,  ne  accett afferò  come 
fpofo  di  Ai ariai  Soggiunge,  che  non  molto  doppo  s'accom- 
modo  Martino  col  Papa,  refi  andò  valido  il  matrimonio^ 
/  Cbiaramotani  erano  già  cjlmti,e  ctjeper  molti  anni  in 
1 5  9  ogni  modo,no  njolfèro  i  Palermitani  dar  vhbidie#ra  .7/  Rè 
alla  Regina .  jjjw*  fi  rifponde,  che  i  Palermitani  fu- 
reno  tenuti  in  errore  da  Chiara-montanti  i  quali  non  fi 
eft  infero  con  la  morte  di  Andrea ,  efftndoli  fuccefj'j  nello 
Stato,  e  ne penficri  Manfredo,  e  fuoi  parti ali,  e  fi  vede 
chiaroyebe  domandando/}  1 1 perdono  dà  gli  Amba  fi latori, 
non  d'altro feguì,  che  del  l'inganno,  nel  quale  piffero  contro 
lor  Dòglia,  e  per f or  %a  come  il  medefimo  Rè  confi fio  con 
1 60  il  priuilegio  annoto  •  £  da  ciò  appare  con  quanta  circo f- 
pettionefi  mantenganoci  Sereniffimi  Rè  nelfoftentar  i  fri* 
uilegi  del  loro  fidelifintà  Palermo,  che  con  tutti  gli  sforai 
degli  Emoli  intenìpvprefì per  i  capegli  Mufiriofamuitc 
non- fero  itltraipróàifid,  che  quella,cbe  reca-  Idvplare,auak 
in  niun  modo  baùrébU  mai  pot  uto  >  batter  luogo,  ò  t  //<  ttOy 
perche  i  fedcliffimi  PaUrmitarti  non  mai  fi  far  tanè  indotti 
a  fegno  die fferioHor  Patria  prefaper  forxa,  favi*  re  ut 
cuori  di  tutti  fiapà- natura fif] a  l'vléi  dienti,  e  Lrdiuv 
'    tioneverfi  del  loro  Rèr  c  Signore,  Così  egli  fteffo  di(]ejcri~ 
uendo  all'  ArciuéfcmòMi' Palermo:  Ci  11  cs  Panorni  1  r-j ftOS 
^y-1  nobisfuitfc  fidcliifinios,  atquc  ddtii&itììrhos .  Al  àgi  a' fi 
Vede,  Whei  Mejjmefi  no*  tengono  almpinfiero,  che  difu- 


w  no 
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bucar  finirà  della  rou'ma  di  Palermo  ,  e  pero  lor  fi  pub 
rifpondere,  come  Ceriale  di//?  alle  legioni  Romane  appreffò 
Tacito  nei  lib.  1  2.  delle  fue  Storie:  Mille,  &:  ducerne- 
rum  an.norum  fortuna: ,  difciplinarque  compages  hxc 
.  •      coaluit,  qua?  conuelli  fine  exitio  tóucllcntium  no  potclh 
161       II  privilegio  fta  regi/Irato  nel  libro.  Verde,  ma  fi  vede, 
pure  nella  Regia  Cancellarla,  ertegli  altri  Vfficy  Reali, 
per  li  quali  doueua  paffare . 
161      E  cfuejiz,^  ogn  altra  volta  bijògnerà  credere  al  Pini, 
quando  reca  notitie  verijfime,  com'è  qnefla  della  lettera, 
del  Rèy  la  cui  benignità  dipende  dal  ricunofcimcntQ  della 
fedeltà  de'  Palermitani* 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXXXI.  CAPO , 

INdi  feufano  i  tumulri,egli  eccelli  amicnuri  à  rempo  del  Re 
Alfonlb  ,  dicendo  ,  che  farono  fatti  dalla  plebe  contro  il 
goticrno  del  MagiuVato  Cittadino  .  Mi  tacciono,  che  haucn- 
do  mandato  Lupo  Ximcncs  de  Vrrca  per  Tuo  Viceré,  affinchè 
iedafie  le  riuoluzàoni,,  gli  fi  oppofero  con  l'arme  in  mano  a  nò 
entrare  nella  Città*  fc  prima  non  concedeua  loro  il  perdono,  e 
la  rcmiilionc  del  delitto.  Tacciono  l'impunità  data  à  Tomafo 
-Crilpo  per  la  morte  del  Protonoraio ,  lolo  perche  coftui  cra_, 
flato  molto  aiffezionato  al  popolo  .  Tacciono,  che  non  mai 
perdonò  alla  Città,  le  non  doppo  di  hauer  fatto  appiccare  per 
la  gola  i  Capi  di  quel  mouimcnto .  Tacciono,  che  per  galbgo 
vniucrfale  di  tutta  la  Città  volca  imporre,  non  sò  che  gabella 
(  come  lì  vede  nel  capitolo  413.  d'Alfonfo)  laqual  non  rimi- 
le, fc  non  ad  mltanza  di  \).  Giuliano  Maiali,  allorché  in  Puz.- 
zuolo  gli  preferito  i  Capitoli  del  Parlamento  tenuto  in  Paler- 
mo, (^ael,  che  poi  dicono  del  priuilegio  dell 'ifteflo  Rè,  quan- 
.do  fi  voglia  dar  credito  al  iibro  Verde,  c  folamcntc  effetto  di 
Regia  benignità,  il  quale  non  opera,  che  il  fatto  non  lìa  Ifato 
realmente  fatto  *  1  nlpu-ot  •  w.:i:.r:;: 

,Of!  il  STJTTOlO'  .?'ff|(>j   t     lllttli  U  uiìirfTulxOj 

IUSPOSTA  AL  LXXXXI.  CAPO. 
Vrono  veramente  i  tumulti  ne'tempi  del  Re  Alfonfo  cor*- 
tro  del  gouemo  Cittadincfco>  non  guari  contro  il  (erin- 
gi0 
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gio  del  Rè,  e  della  fini  hazienda.  Auucnnero  fenza  dubio  per 
moto  feonfiderato  della  pjcbaia ,  anzi  de'  Villani  Itnnando  di 
mala  qualità  le  vittouaglie,non  già  di  alcun  de'Nobili,  Gcntil- 
huomini,  Cittadini,  Borgefì,  &  altra  gente  di  riguardo.  Cosi  1' 
hi  dich.arato  il  medefìmo  Rè  ampliflimamente  con  vn  fuo  fa. 
uontilEmo  Prmilegio  ottenuto  dalle  iftanze  della  Ott  i  team 
.nel  punto .della  fedeltà  :  Alfonfu,  Dei  grati*  Rtx  mm  Inn,. 
fupphcal*  ditta  Gitati  di  Pakrmu  a  la  ditta  Mail/lati,  cb^ 
attenti  l  antichi,  e  grandi  feruitif,  efubuentioni  fatti  bri  la  dit- 
ta Cittat,  a  Sua  Maie/ìat,,  e  la  fidatati,  U  quali  ha  fimm 
muftmu  a  la  Mainati preditta,  chef,*  fu*  mercè  attinto  L 
mujtt noto, ,u,cb,  li  principali  bomini  di  la  ditta  Cittatnt.mtu 
vpaali,juantu  Ctntilbomini,  &  altri  Cittadini,  e  -Bure iti,  li 
^<f°'">*f™>erapprefentari^^ 

l  yc'off-vHanxainunhaianuinttrutntu,  necuJnmiu 
a  lu  tumultu  nom.t  fattu  ,n  la  ditta  Cittati  declaj,  Regi, 

cùtl  d;Ilbc;at'0nc  P'*habi">  *  *  certa  fcicntia ,  la  ditrt 
^tT£Wn^T'mmU"ì  dilutu,nu!tuPre- 
ìu:Tr^"lfM\ &effm  '"  Ufi'^  finitati  di  la  sL 
M*f*n:  Placet  Regi*  Maieftati.  Non  so  ,n  che  maniera 
fi  pò  la  megho  ^atlI  Ja  innoceMa  d,  ^  ^  ^ 

M*  Idoplare  qm  oppone  alcune  cofe  al  Memorial,ib,alic  quali 
b.fogna  nfpondere  vna  per  vna.  Dice  di  hauer  taciuto,  du  2 
fedare  quelle  turbolenze  Alfonfo  Hi  mandato  Lupo  Ximcncs 
de  Vrrea  per  Viceré,  e  che  i  Palermitani  con  l'arme  in  mano  fc 

ced!T  Cf°'  i  ,CCÌ°  d'  n°n  V0,cr  nccucrl°' fe  H*  con- 
cedeua  loro  ,1  perdono.  Ri/p„nd„,  che  il  Viceré  non  ti,  man- 
dato Ipeeulmentc  per  tranquillarqueli'  eccello  de'Villani,  m , 

!ZT?r  có{oT 11  fo,,to  11  Rc«no  W""™  -  42 

fP'fosLupumSnnemwnderrreaHyfpanum  genere,  iiru 
bello  preclara  ^  m  ffl         i      .    <  « 

indicano,  che  feri*  preceder  norma  del  tumulto  era™  E 
o  per  Viceré  Lupo  ttmencs ,  U  quale  entrando  in  Val  e,™ 
S  t1,0  atco8'"-nro,  efefta,  i  Villani,  eia-  Z 
conmeflo  ,1  delitto,  emendarono  ad  implorare  «perdono 
S  d£*2Sff?  fma  erro \fi  £5 

1       P       la  rcm.iimnc  del!  eccello i  Soggiunge  tóoplai 


d'c!!u 
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tT'èffewatctura .idal-McniowalkU  la  impunita  data  à  Tomaio 
(  rif^J)er  la  inorrc'del  Protanotaro,  ibi©  perche  coltui.erai, 
arfttwqputo  del  popolo  i\  Qui  non  hifogna  dimolbar  per  n- 
fpolta,  che  dalla  ragione  di  Stato  fu  indotto  à  darla.  La  Stomi 
dice,  che  per  haucr  hauuto  molta  auttorità  con  la  plehc ,  potè 
feda!  epici  moli  fcfrfàinati ,-  acciò 'non  paflalftr©  ausali;  A:.t  ni 
Leonardi ...  Mebi  i^ctptiffiMitVoHjlìtìlftA  ih  pletora  procul  du- 
bio  prolapfi  fuiffem  •  Appare  dunque  da  quei?  opera  molto 
merito  in  lui  degno  anzi  di  ciì'er  prcmiate»mérrc  qujfcò  il  ma- 
le, fi&mpedì  il 'paggio*  Ma  quando  fi  trotta  di  icoigc\lì  stian- 
to nelle  occafiorìi  del  loro  kruigio  pcrlònaggi,  ò  vbhiditi,  ò 
acclamati  da  moltitudine,  foghemo  rezulaili  li  Principi,  come 
altroue  habbiamo  detto,  temendo  in  quelle  di  difìcruigio,e  di 
trouar  refiftcnia,  ò  difturbo  j  Prorompe,  che  il  Rè  non  mai 
perdonò  alla  Citta,  clic  doppo  di  haucr  ga%Jto  li  colpitoli. 
Rifpondo,  che  nella  fupphca  della  Citta  non  11  contiene,  che 
fi  pcrdonalTcra  li  delinquenti,  ma  clic  e  flambile  dichiarata,  <f- 
m'era  innoccte,  e  lenza  colpa,e  fe  coloro  furono  condcgi^rrf- 
te  puniti,  cosinchàcfc  la  giuftitia  Reale  \  Anzi  la  Città  haucri- 
do  acculato  li  Villani  pcr'auttoxi  del  diituruu,  più  tolto  fbce_, 
iltanza  del  ga fogo ,  che  li  icuso  dell'errore  .  Kapprcienta  in- 
oltre*  che  il  Re  volendo  imporre  vna  gabella  alla  Città  per 
gaftigo  generale,  la  remile  ad  infranga  di  \X  Giuliano  Maiali. 
Cosfc  la  verità  ,  mà  la  caula  fu  che  informato  finiitramcnte 
il  Rè,hauca  nfoluto  da  fe  ftcfì'o  di  porre  la  gi  a<iczza,mà  quan- 
do fcppc>  che  fero  i  Villani  haueano  dcljnquito,c  col  metterla 
li  farebbe  impalca  macchia  alia  fedeltà  dcll'Ynuiirialc  fi  appa- 
gò, uè  vi  fece  altro  .  Conchiude,  che  u  Primlegio  del  Re  ha 
vn'eiYctto  della  fua  benignità ,  mà  che  non  opera,  che  il  iuito 
non  ha  realmente  fatto  .  Li  rifpondo,  die  il  Pi  iuilcgio  fu  vn 
richiamo  della  fua  guiituia,  poiché  tenendo  pjemlhma  faen- 
za* che  folo  pochi  Villani  haueano  peccato,  non  douca  punire 
rVniucrfalc,  che  gli  e  fiato  fempre  fcdeliflìmo,  e  poi  il  Prin- 
cipe folo  in  quelle  materie  è  il  vero  Giudice,  dalle  cui  dichia- 
rationi  non  e  lecito  partirli,  ò  per  glofa,o  per  capriccio.  11  ratto 
po'fcia,  eflendo  fatto  non  pregiudica  punto  alla  fedc,anzi  l'ac- 
crefee,  poiché  è  lodato,  chi  trà  il  fingo  fi  mantiene  limpio,e 
cm  con  l'ciìcmpio  ootendo  peccare,  fi  confcrua  fenza  colpa^. 

BBBBB  Non 
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Non  perche  rouina  vn  mcj  b  idVjia  Torte  Scucii  ab.bat«f  e  tut- 
to l'edificio.  btè<fi  prattipa,  che  per  difetto  del  ramo  fi  cjcbba 
tagliare  il  tronco  ,  ma  di  reciderli  que" 
rinuerdiie.  1  s.b  L  ujj    -    .ì  <  [)5f 

?Joq  (cd;!i[  ri  noj  Li..:jz:itr,  «lomoJuiJ 


I 

venir  i 

DEL  LXXXXJ.  CAPO. 

A  Ltyofi  e  U Peydun°>  che  i^uwjì  Principi  dm  delle 
£\  colpe  a  Fajjallt  di /Ubbidienti ,  altra  la  diclji*- 
ratiom  dell'Innocenza,  poiché  quegli  dipende  aflulutante- 
te  dalU  benignità,  eyuft+fima  dubw  dalla  gm/iìti^ 
loro . 


RENGA  D1DOPLARE  AL  LXXXX1I-  CAPO. 

LA  cacciata  di  D.  Vgo  d.  Moncada  la  mafeherano,  come 
tramata  da  pochi,  e  per  odio  prillato ,  lafciando  nel fi- 
lcnzio  ciò,  che  d,  prima  luccctfo  era  al  tempo  di  Ferdi- 
nando con  ftraggu  di  mille  ,  e  più  Spagnuoliper  mano  dei  Po- 
polo Palermitano .  Ma  come  contro  la  venta  della  iloria_., 
feruta  dal  loro  partigiano  ,  fi  dice  che  raron  pochi  i  cacciare 
da  Palermo  D.  Vgo,  fc  coi  le  al  Palazzo  gran  numero  di  beo- 
te armata  ,  cesi  a  piè,  come  a  cauallo,  e  con  machine  di  guer- 
ra ?  c  come  vogliono  far  credere ,  che  la  plebaccia  fola  latto 
Iiaueiic  1  eccello  ,  quando  dia  venula  ammara,  efauoruada 
molti  J  «ciati  g  £  come  poflpoò  rifoluere  in  nulla  il  delittore 
dal  RC  Carlo  alcuni  di  quei  Titolati  furono  chiamati  alla  Cor- 
te ,  e  quim  lungo  tempo  ritenuti  ì  Se  D.  Ittore  Pignatcllo  ve- 
nuto al  gouc.no  tolte  gii  Lietta  che  ,  Cittadini  haueano  crea- 
to ,  le  nmclc  le  gabelle  annullate  m  diflcruigio  del  Rè  ,  fe  rìf- 
cofle  quelle,  che  non  erano  pagate,  fe  confinò  per  Rai\wo 
in  Napoh  due  T,^!,^  e  Spaccandoli  perdono  generale 
nlerbo,  lenza  ipecaiu,,,  il  nome ,  venti  da  e/Ter  puniti,  co- 
me auttori  delle  nuoluziom*  Vlgivttl  (  dice  il  falcilo ,  dopPo 
oi  hauer  narrato  la  precedente  itorja  )  incerti  nominis  viros  }<- 

:ZTU™  aU!  rt!  ™m  Pu»"**'fi>'  rcjtruat .  Chi  volete  , 
oltre  a  ciò  V4ifc  A  Jcntim,.ìCO  5  chc  gh  S|Usnuoli  hcbbcro  m 

qucfto 
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qucfto  orribile  tumulto ,  quando  pure  fù  cacciato  D.  Melchiq- 
rc  di  Cernerà  con  poco  riipetto  del  Tribunale  della  Santa  in- 

.quifizione,  legga  l'erudito  Vclcouo  di  Pamplona  Dome- 
nico Prudenzio  di  Sandoual ,  Croniih  Regio  ,  clic  dice  :  bU 
tqjwerarfttg  a  quello;  de  Palermo  fé  mojìraron  infida  cori  Dkj>-> 
y  con  fu\Principe  traydorei .  Vegga  pure  Monlìgnor  Pai  amo, 
e  vna  lettera  del  Re  Carlo  ,  che  riferàfee  Biaqgio  Gundilaluo 
al  num,  1 3 tf.nclic  Ragioni  Apologetiche  del  Senato  di  Mel- 
fi iti ,  che  ne  reitera  fufEcicntemcntc  informato  . 

li  oiol  &b  uioq  noa  ibiualob  ti  sjaonurriin  - 

u  RIPOSTA  AL  LXXXXII.  CAPO. 

f  h-ij^i  wv.V.;^  vr  (  oq'rr,  >  ir..  m;it,i£  lì  ubi-v;  - 
^ TOniono  punto  mafeherati  1  {uccelli  auucnurj  nel  Rc- 
1.^1   gno  del  glorio fo  Carlo  V*  quando  D.Vgo  di  Monca? 

.  da  Aimo  partirfi  di  Palermo ,  ma  deferirci  perequai  furono,  fu- 

•  lei  tati  dall'odio  priuato  di  pochi,  che  poterono  ingannai  l'in- 
lima  plebe,  ibura  della  quale  haucano  auttorità  e  potere.  Non 
mica  però  acconfentì  il  Senato  >  e  la  Noblltiriiclla  Città,  poi- 
che  per  refiftere  à  i  moti,  e  per  fcruir  nella-pcrfona  di  Vgo 
quella  di  S.M.  vsòogni  premura,  Se  ingegno.  Il  Fazello  lo 
dice:  Hugo  bis  cogniti;  nequaquam  animi  devjeitur  s  fed  cum 
Sen.tt u  Regio  ->  Vrb'n  Proceri bus  >  qui  Jibi  Jitffragairantur> 
iti  plebeminfidecontmerctper  frcquentijfitnxs.  yrbiisii+is.Q.be- 
qmtat  .  Qui  pone  la  parte  auuerfa  ciò  non  dourebbe  toccare 

ipcr  il  futcéflo  al  tempo  di  Ferdinando  ,  poielie  doueua  fapc- 

.rc ,  che  non  ftà  in  mano  degli  huomini  di  poter  rciìlfcere  allr 

-palfioni ,  e  particolarmente  della  gelofia  d'honorcj  Leda  que- 
liti più  baili  della  plcbaia,  ancorché  deprezzino  li  richiami 
dell'lntcrcifc  i  e  della  Robba  ,  nulladimeno  logliono  eller  in- 
cotti à  quaifiuoglia  rifehio  delle  loro  vite  .  Il  Fazello  dunque 

-ciprinicJacaufa  di  quello  tumulto  j  Clafjt  Panormum  Appul- 
fus,  miliHs'wTerram  exponit ,  qui  fiirm%Mtquc  ttgeflateprjf- 
fi     quodfis  (lipendt*  non  perfòluebtntttrfcme  coatti  cibo s  * 

■priuatìs  quibujque  expofcebanh  atque  etiam  per  ìsorto*  cwcla 
ciiripi'ekMt  *  Denique ...  -  in  domum.  emufdam.  htgrejfi*ibot  4 
mamtxmcorjs  1  tyfiliorum  vi  db-ipiunt-,  P  morrnjtamnm^  tam 
al-'  du-eptwnc ,  quatvtvxorum  Zdotypix  *ccwfi  contro,  mili- 
ta coxvuaventw  .  Domando  qui,  pcrdva  S.  iVU  dilponeai  J>a: 
paub  Bbbbb  2  gamento 
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gamcnto  de'  llipendij  a'Soldati ,  perche  con  tanto  rigore  co- 
manda, che  lor  fi  diano  giornalmente    Ogn'vno  mi  riipon- 
dcrà' ,  perche  con  tai  ordini  intende  riparar  agli  inconucnienti, 
che  potrebbero  fucccdcrc ,  quando  asoldati  non  fi  pagano  i 
loro  Ioidi  >  mentre  come  dice  Zenofonte  :    non  facile  in  offi-. 
cio  potefi  milts  cuntinert  ab  eo  •>  qui  neceffaria  non  fubmintftrar, 
Dunque  fc  i  Miniliri  di  quel  tempo  non  eseguirono  gli  ordini 
di  S.  M.  e  non  fapeuano  contener  in  difciplina  quei  famelici 
foldati,  fi  come  dal  Senato  Palermitano  furono  più  volte., 
auuertiti,  che  fommamente  fi  doleua  di  non  porfi  da  loro  il 
neceflario  rimedio  :  Quo  cognito  Senatus  Panormitanus  Dida- 
cum(  era  quelli  il  Maltro  di  Campo)  a*  militem  cotreertt, 
pluries ,  feci  fu/ira  admonuii  ,  dice  il  Fazello  ,  che  maraui- 
glia  fe  non  potè  fcanfarfi  quel  romorc ,  mentre  i  foldati  otten- 
deuano  impuni ,  e  fenza  ritegno  la  plebe  in  fui  punto  ,  che_ 
non  poteuano  fortrirc  i  Quelli  fono  gli  effetti  delle  ftracura- 
tezzc  de  gli  Vfficiali ,  quali  priuano  incontinenti  del  giudi- 
tio  gli  otiefi,fino  à  fcordarfidi  elTer  huomini ,  come  dice  Plu- 
tarco ;  Subita  ,  tyimprouifx  de fiatu  ratìoms  eijcrunt .  Ma 
the  i  Nobili  di  Palermo  non  folo  erano  contro  della  plebe  in 
quello  romorc ,  mà  feguiuano  il  Viceré  procurando  con  lui  la 
quiete  »  fi  vide ,  che  con  lui  caualcarono  per  tutta  la  Città  ;  Si 
comc>  che  il  Senato  habbia  procurato  con  i  fuperiori  di  darfi 
rimedio  a'difordini  ,  fi  conobbe  da'fpdìì  auucrtimenti ,  &  in- 
ilanzc  fatte  à  Diego  Deuera  Maftro  di  Campo.  Dunque  chi 
commeflc  cotal  delitto  contro  de'  foldati  *  il  Fazello  lo  dice^ 
fed  tnox  latius per  vrbem  ea  fama  vagata  innumerabilis  agre- 
fiium  multitudo  e  regione  albergarti  concnsrit  •  Furono  i  Vil- 
lani ,  che  lo  commetterò  .  Chi  l'hà  fedato  ?  I  Nobili  delJa^ 
medefima  Citta  ,  che  non  folotolfero  l'arme  di  mano  a'Vil- 
lani ,  mi  fubiro  procurarono  ,  che  follerò  i  capi  puniti  di  mop- 
te  ,  per  darfi  il  douuto  vigore  alla  grultitia  ;  lgitur  Proceribut 
comttatus  (  cioè  Pietro  Cardona  Conte  di  Golifano  )  per fre- 
quenti! <uias  vrbu  obequitado  Ctues  bortabaturwt  arniis depvft- 
tis  recederent . . .  Ita  cum  dm  ferme  dimidium  totani  Vrbem . 
pertquitajftt  eius  bortattbus  plebs fedato  tumultu  ab  armis  di- 
Jceffit  <  Ac  comprefo  Vrbis  furore  defxèiioms  principibus  ad 
fenefirat  Canalini*  Itquto  fuppluiim  efi  fumptum .  Può 

w  ck  dunque 
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dunque  dirft ,  che  per  negligenza  dc'Capi  fuccedendo  ne' Vil- 
lani vn  difordmc  per  caufa  priuata  d'honorc ,  e  d'Intcrcfìe^ 
doppo  molti  auucrtimenti ,  e  fedato  da'Nobili  col  condegn  o 
cattigo  de 'principali  delinquenti ,  porla  reftar  nei  corpo  delia 
Generalità  alcun  ombra  d'eccedo*  Molto  meno  deu  e  reftar 
per  l'altro  romore  feguito  apprefib,  doppo  la  morte  del  Ile  ler 
dmando,poiche  giudicando  alcuni  Titolati  odiolìllimi  di  Vfijo 
di  Moncada ,  che  il  fuo  gouerno  ent-eitinto  con  la  morte  del 
Re  >  che  l'hauca  auttorizato ,  induflero  con  inganni  la  plebe 
à  ritirarli  dalla  lolita  vbbidienza.  Nè  hebbero  renitenza,  men- 
tre ella  al  fenfo  di  Polibio,  non  e  altro ,  che  moltitudine  que 
.faci! e  in fh/tdem  impdtitur ,  efique  in  ormiti  partes  fiexibi/ts . 
E  concorreua  iodio  ,  che  tutti  generalmente  li  portauano  per 
il  modo  del  luo  gouerno  :  Prctextu  Magtftratus  extintti ,  iìc- 
gue  il  Fazello  ,  Piebem  Punormitmntm ....  occultn  trtibus 
contri  Hugontm  conci  tvrnm .  Ne  quetto  prerefto  prefo  da  po- 
chi Nobili  per  gli  aggrauij  riceuuti  da  Vgone  fu  del  detto  fen- 
za  ragione,  mentre  la  gloriofa  memoria  di  Carlo  V*  Imperato- 
re ,  che  fuecclìe  felicemente  al  Ri  Ferdinando  ,  per  riparar  a* 
futuri  inconucoicnti  emanò  vn  ordine  curri  ni  ti  uo  $  che  i  Vice- 
ré per  morte  de'Pnncipi  conmrumti  dòuelìero  continuare  nel 
gouerno  firio  à  nuoua^difpoiìrjonc  de 'fuccelfori-,  e  fi  vede  tt- 
giftrato  nc'Capitoli  ^iel  Regno  nel  tom.  Quel  gran  numerò 
di  gente  armata  >  chedicè  Idoplarc  di  hauer  oparatp  la  cfpul- 
.fionc  di  Vrgo  ,  \*icn  deferiti*. dal  Eaxcllo  con  mofbadi  puntua- 
lità ,  Ò(  eilcndoui  alcuni  mano  feruti  y  che  (in  d  ali'hora  nota- 
rono ,  che  non:vi  coocox£c  violerwa  ,  ma  m  lernplice  fofpet- 
to  di  Vgo.v.;Cgu\nulladimcJio  per  appagati  fuoi  Mefltnefi  di- 
ccene vna  {quadra  di&ncittlh  aliìliita  daccntt*  Villani  furo- 
no i  malfattori .  I xmqtu <  adutfperafemte  ,  puerorum  manìa 
nm  contem/tmdA  >  qttos  uri  fupr&ctntwn  mflicos  mentiti  fe- 
.  quùbantur  ad domum regram <  fergunt*  E  ^ttcib  furono,  che^ 
minacciauano  ti  Mondo,  e  pofero  tanto  timore  ad  Vgo,il  qua- 
le fe  all'hora  baueilc  fcmpliccmentc  rtioflrato  la  fua  fàccia  con 
la  fua  (bla  guardia  •>  e  dato  animo  a'Nobiii ,  &  al  retto  della 
Città  di  feguirlo,  certamente  in  quel  momento  fi  farebbe  eftin- 
to  ogni  romore,  e  non  permeilo  di  continuaxfì  in  prcgìudicio 
<lclla  fua  auttoma  (  che  contro  della  Rcgaa  potcftà  ,  ò  lìgno- 

ria 
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ria  non  fi  intcfe  far  moto,mà  torfi  diauanti  il  gouErno  d'Vgcv 
ne  )  elfcndo  pur  vero  rauuertimento  di  Niccforo  :  JExiguuniL* 
malum  negleffum  ,  ingens  ponit  periculwn  Anzi  feorgendo  à 
principali  Cittadini ,  che  per  la  partenza  di  Vgone  poteuan© 
inforger  altri  motivi  di  maggiori  inconuenicnti ,  fpedironò 
ambafeiatori  aTitolati ,  quali  fi  erano  ritirati  à  Termine,  por 
ritornar  colà  ad  impedirli  con  rauttorità  loro .  Et  eglino  cor+- 
fuitata  tra  cilì  la  materia ,  rifoluerono  di  trasferirfi  a  Palei  ino 
per  promouer  il  feruigio  Reale,  conforme  giunti  ìùbito  quieta- 
rono ogni  difturbo  :  Quo  njifo primiores  V rbis  legato;  ad  Co- 
mites,.  qui  non  long*  inde  aherant ,  mittunt ,  eosne  V rbtnt  . 
Jiegiam  in  praceps  mfinant precantur ....  Qui  ne  Regia  V rhs 
perditorum  bominum  tonfpiratiomm  in  defcitionem  Rtgis ,  i?i_, 
totius  lnjnLe  dedecutruertt  >  flàtim  fuccurrendum  UH  efjh, 
in  fummo  rerum  di/crimine  conflitute  >  £9°  ftmandani  Regi 
decreuemnt ....  Igiturft&tim  proceres  Panormum  adnolam , 
rnotus fedoni,  £3°  tramptilla  reddunt  omnia.  Se  dunque  fan- 
ciulli? e  pochi  villani  comcnciaiio  lamotiorie ,  rinomini  fee- 
'lcrau.  Vi  dan. vigore  > .  «La  ficguono  ;  :I  principali  della  Città 
-f^hiama-nai  Conti  m.foccorib  ,  cquefti  iubito  la  tranquillino 
Un  giungendo,  come  Jdòpkre  dico ,  che  fu  aiutata  da  moiri  Ti 
tqlatij  ' quali -benchecbiamati  drill^rrrperatorc ,  direù-ro  con 
(ValidiOìme ragioni  fé  Jteffi  ,  eia  Plebe  Parfé^Mna >  attri- 
buendo, quei  moti  al  gouemo  di  Vgorie  :  Corniti*  Hugtojèfn 
tyranmdis*  ; auanti&iìlcmdelitatifH^k+xurìie >  tfimihnritùr\ 
^u&usi  fattòótilrus  ìFrbs  ■  excitztss  ipfum  expuU  M  fii ì  rjno'd 
fhr-vrtmflkjws-  onvpntffmnc ,  non  Jòltm  effe!  còm'méndi>>i'J»s  -, 
WWWjtfà&h  pw^ipefièffiiendw^  ìnùuji,v>- 
M  <bfctpiéàont*fd  Enfiai ■;,  Coin$m^'PanoyimÌrtin\e^ybts  edù- 
fy,n  ,  a^^i^m^yn^n^m  mr^uuw  ^rkm  RUgèfàmds  f- 
fe-  Ne  la  fencciv/a  JLcl  giiiitiiìlmo  imperatore  a irro  contenne 
.fc  noQ,dijfiftrfij*leui}  danno  alilBraTÌo->Re'gtas<  quandi  ;o  . 
Palemioy  CjJQcl  kicgno  ibiteifegrjpro,  e  che  ^aluttorf 
feclitjwntìfbfrea-b'purribi^jtt^iW  {R#X\  {o2*W- 

$PÀ\  FastlfliP  >  in  furne dttnum  fintenÌMm  -diUeWiiì  f«vf 'a  flirti 
-fty&Ùft^r^anmw&.Stvuii^  in  Mb*)- 

/Wflftoi  'tbpxxndtvetatoi  ikuitboty filiere  fidbiènis  mar: 
miiltta wifHhok ,«aa;ih*bbkl iùugoi ia^giùftitia  tanto  ne  i  riitek 

i  danni 
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Ljfcimi  al  Viilo  ,  come  nel  gaftigq  iWito  ciato  a'delinqwau* 
principali ,  il  Magiiirato  fi  riduife  nel  Tuo  Accoro.  >  c  le  gabcl- 
±*  dei  la  Cuti(  npn  gii  del  Ji.e\,  clic  punto  non  furono  pregni- 
^jearc  )  (ì  fono  rimc(ìc  ;  Qn4c,nuU4di  colpa  jjuò.sadcrc  con- 
jrjtfilc}  fcdeiiHÌiQQ(>  corpoi^ljj  <¥niUe£Ìità)tici3i.tju4lc  altri  fun 
pjpc&ratq  (:c  furono  1  più,  &  ì  pr incipri)  inquiete  publica, 
il  iciui-io  Reale,  e  folo  alenai  fanciulli  Villani,  e. fccletati  h 
(cfeiuadubjo  la  maggior  pa^-.  fucilieri  )  hall  fufatato 
bollori  ?  H  Uè  col  galli go  dato>rcl&  nella  iùaauttoutà,  la 
jfttia  fa  pcrfctranicnte  compiutabUb  fìt&b  ntlprccurar  l'vno, 
e  l'aJÉra  cou  la  propria  ppeja-,  Xcm  unpiorar  I'ojuio  dc'Baroni, 
con  fpedir  Ambafciatorc  a  Ccfare  fino  in  diandra  dimoili o 
maggiormente  la  fu  a  fedeltà ,  eilnfpèratore  con  rimouer  Vgo 
dal  goucrno  approuo  la  Jcgjtima  cvuifa  ,  c'hebbe  il  Kcgno  di 
lamentarfi  di  lui ,  come  d'vn  Tiranno  ,  non  di  vn  giuik)  Go- 
ucri latore  di  vn  Rifgpp  CUftpU<;ir>.4  .  ,  .  ■  T^T 

11  fatto  poli  ia  di  Don  McMuore  di  Ceruci a  va  differente 
di  quello ,  che  l).  Pi  udcntiQ  Sandoual  fi  figura  ,  e  di  quello, 
che  Idoplarc  l'appalefaj  poiché  e  foto  vn  effetto  della  pietà,  c 
z.clo  de'Palcrmitam ,  non  guari  à  alcun  ombra  d*auuerfionc 
al  facro  Tribolale ,  mentre  in  quel  tempo  trottandoli  in  Pa- 
lermo molta  quantità  di  flebiti,  Scalcimi  di  efll  fàttifi  Chri- 
.ffiani,  e  pofeia  occultamente  oileruando  la  legge  di  Moisc  rc- 
cauano  al  popolo  molti  fcandali  >  per  i  quali  a  perfuafione  in- 
defereta  d'vn  Padre  dell'ordine  ]  {eremitano,  chediccuadi  ef- 
fer  inconuenicnte  portarli  da  Giudei  la  Croce ,  alla  quale  ha- 
ueano  eglino  conficcato  il  11  offro  Saluatore,  la  Plebe  finita  la_ 
predica  (i  pofe  à  difpogliarli  delle  Croci y  donde  appreffo  dc- 
riuò  la  partenza  dell'inqui/ìtorc  .  Ne  quefta  comitiua  d'altro 
numero  potcua  efferc  ,  fe  non  delle  perfone,  che  aflìffccuano 
in  (jucl  giorno  alla  predica ,  che  non  poteua  pregiudicar  al 
.corpo  dcììi  Generalità  .  11  l  a/ elio  non  tace  quella  verità  di- 
cendo .  Inter  concionandum  ftequentem  turbar»  in  Hebr<co$ , 
qui  nuper ficris  Cbriftiams  tnitiatiy  ritrfus  ad  Moyfi  legenz» 
l  icite  redierant ,  &  ob  id  a  Quaftort,  quem  lnquifitorem  vo- 
cant ,  ytfis  viridi,  cruce  rubra  injuta  inter  alias  poenas  mutila- 
ti f  aerarti ,  it  irruant  edita  in  fuggefio  voce  conci  arri  itat-,  Mas 
1/  Cruce  qua  arrncii  erant  >  Jpoltent  >  bortatur  j  nefarium^. 

tnim 
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rnim  effe  rac  facrilegium  \  qui  Chriftum  Cmcr  addi  ter  àriK&U* 
re  de  fare  dtuerfo  iure  affirmatis  .  His  drfiii  accènft  plt  !■  -re- 
pente tn  H ebrèi  generis  awro*,  foeminafque .  . . .  tjuot  quut  ix~ 
pietà  concione  oituios  habuit ,  eos  amici u  fptiliitydilaCekAtqut ■ . 
11  Paramo 'feguì  in  quefto  fatto  il  parere  del  Sandoual ,  *  ìcLL 
lettera  Reggia  fu  vfurpata  daMVleihnelì  ,  auami ,  che  il  Rè 
Orlo  hauclìefaputo  laformaliTi  del  fucceflo  5  poiché  noli  fu 
«ffétto  d'Infedeltà  verfo  Dio  vn  operar/ione  molla  dal  ? elo 
Chriftiano  ,  e  concitata  da  vn  Predicatore  Vangelico  ,  con- 
forme ne  menòB  offefa  dal  Rè  vna  motionc ,  con  che  pdi?fiSc 
genti  llimauano  di  accertar  il  Regio  fcruigio  ,  e  volontà  . 

li^i  1  •  1  \  'j  liti         J»  'j  ; '  > ILlDl&nCR/  ■    •  '.' -(.,' 2  [: '  ) 

G  1  V  S  T I  M  C  A  T  I  O  N  I  DFNVM1KI 
DEL  LXXXXII,  CAPO. 
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}46  ^L* T  On  perche  preualfero  i  contrari/  di  numero,  e  dì 
A^l  potenti  fi  partì  Vgo,  ma  perche  confapeuoh  del 
Juo  mal  gouerno ,  t  per -paura  di  peggio  non  hebbe  animo 
di  moftrar  il  rigore  ver/ò  i  colpeuoli  ,  f$>  c  1  ero,  che  non 
ritorno  più  a  Palermo-,  ma  veri/fimo,  che  l'Imperatore  lo 
chiama /àbito  alla  Corterfoue  lo  tenne  fequeftrato per  dar 
conto  del  modo  tenuto  nel gouemar  il  Regno. 

l  6  5  /  buoni  Meffineft ,  tra' quali  fu  Rocco  Gambacorta  chia- 
ma il  Fanello ,  fui  maeftro  nell'hiftoria  Siciliana  ;  ldo- 
plare  bora  lo  'vuole  chiamare  partiale  di  Palermo ,  ma  il 
V alguarnera  lo  chiama  appajfionato  per  Mejftna  ,  notan- 
do molti  luoghi  ,  ne  quali  per  compiacerle  volle  equiuocar 
molte  civeofìan^e  . 

ejftir/b  rnuirnoa  LilùwéiÀ  .  aiolitiii  j.-ni  il ;  .         pi  ri:n 
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li  v..Ajwjirui  suoi  »q  non  aib  f  rni»u\  bucuhi'j.  .  i.  s  • 

IN  oltre,  per  qtul  cagione,  ragionandofi  della  fuga  di  D. 
Vgo>  fi  tace  quella  di  J).  Ettore  Pignatello,  anch'elfo  Vi- 
ceré, il  quale,  per  la  crudclillìma  vecifionc  fatta  de' Regi)  Có- 
figlieri  ncH'iitcflo  pala/70  Reale,  fi  vede  in  ncccfhnl  di  feguir 
l'cfcmpio  del  luo  Predcxciìorc,  per  metterfi  in  falliche  perche 
fupprimono  parimente  il  ritorno  da  Mellina  in  Palermo  di  J  >. 
.Ettore  con  cinque  mila  fanti  Spagnuoli  lotto  il  tornando  di 
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..Jrcrrantc  Alarcone,  e  di  mille,  c  duccnto  celare  del  Conte  di 
l'eterna,  quando  egli  fé  'mozzare  il  capo  à  Francesco  Bar- 
,ifft&?  ^  JLUitiano ,  e  Iacopo  Squarualupi,  e  Itrozzare  legati  a* 
.  j)ali>  esule  torcile  pia  di  trcnt'altri  facinorolì ,  oltre  a' gettati 
.  duJJe  tmcftrc  del  palazzo,  ed  a'  condannati  per  tutto  il  tempo 
di  loro  vita  à  remare  sù  le  Regie  Calcd  Perche  ricuoprono  col 
fiJcnzio,cbc  la  predetta  congiura  motte  tutta  la  Sicilia(  trattane 
Metlina  )  à  tumultuare  con.gran  diifcruigio  del  Rè,  e  notabile 
detrimento  del  Regno*  Sieguono  m  tutto  la  traccia  del  Pazel- 
.  lo,  che  li  coni  e  italo  faconde*  in  (Celebrare  le  lodi,  così  ha  vo- 
luto inoltrarti  deliro  in  ricoprire  querelle  poteua  recar  qualche 
nebbia  di  biatimo  al  fuo  diletto  Palermo.  Volle  perciò  in  que- 
llo calo  liuerfarc  la  colpa  de'fcdizjofi  fopra  D.  Ettore,  fallan- 
dolo di  trafcurj-i;ine,c  di  codardia,  quando  quello  Signore.-,, 
feguito  da  pochi>  e  perfeguitato  da  molti,  lì  vide  coltrctto  a 
,  tiouare  llampo  con  U  fi  ettolo/fa  partenza,  finche  prouucduto 
di  gente  amica  ribatter  poteile  le  violenze  del  ibltcuato  popo- 
.  lo.  Se  auucnne  polcia,  che  quei  Nobili  Palcnnftafli^  fra 'quali 
ve  ne  furono  afiirji  tjcjlo  Squarcialupo  y  h a uefiero  veci fo  i  re- 
^bclli,  egli.e^  Vno  degli  fcherzi,  che  la  fortuna  lì  prende  talora^ 
nelle  nuoluzioni  popolari.  Ma  quando  il  fine  di  coik>rò,clie  di 
molta  lode  degno  Ihmar  lì  dec,pcr  lo  beneficio,  che  ne  rifulfò, 
fcom.jiagnato  li*f©flfc  da  gli  altr*  loro  fini  particolari,  confcllìa- 
,  mo^^c  non  hauremmo  parole  baltcoòli  à  commendare  la_^ 
t  grande,  e  memorabile  azione.  Ma  ritornato  comcjì  difle,  il 
„  Viceré  a  PaJcrmo»ed  cftirpatr  i  rebelli,  diuenne  il  Regno,  già 
,  tutto  per  l'addictro  cómollo,  ed  alterato,  alla  dclìderuta  quiete. 
.  Onde;  poi  Orio  ni  legno  della  imi  Rjcal  benignitàVaiìblucndo 
i  Conti)  concedette  vniucrfalmei?rc  a  rutti  il  perdono,  fuorché 
; à. dodici  di  quelli,* he  mtcruennero  alla  morte  degli  Vffieiali,  i 
tcui«d/^,fi  veggono  regimati  nel  Capkoio.XXI11.4eU'iltelTo 
.Carlo,  td  a  D.  Ettore,  per  lo  valorc,c  lìngolar  prudenza  da  lui 
vùta nelle  precedenti  turbolenze,  lalcio  in  mano  il  gòuerno 
della  Sicilia  per  anni  diecifcttc  quali  continui .  Aggiunepno 
.  pej  >vitisnuin  quello  capo  i  Palermitani  (  per  inoltrare,  che  il 
(^a#r£ìarlo  bauefle  4i  buon  cuore  pollo  in  obliuione  tutto 
quejlpo  clic  bu'l  principio  del  fuo  regnare  era  fucceflb  )  la  fo- 
lcila* entrata,  ch'ei  focq  in  Palermo»  mornando  vittorioso  di 
Torrm  CCCCC  Bar- 
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Barbarià,  con  haucrui  anche  giurato  l'orTcruan/a  delle  Coftitu- 
zioni,  e  Capitoli  del  Regno,  o  de'  Priuilegi  della  Città.  Di  che 
molto,  e  con  ragione,  lì  pregiano,  e  ne  conferuano  nc'marmi, 
e  ne'bronzi  la  memoria.  Ma  fc  vogliono  da  ciò  tirar  confc- 
guenza,  chchabbia  Palermo  qualche  prerogatiua  fopra  Mefli- 
na,  non  hauendo,  doppo  che  arriuò  in  clfa  l'Imperadorc,  fatto 
veruno  giuramento,  vanamente  difeorrono.  Impercioche  vna 
ibi  volta  ibgliono  i  Rè  giurare:  e  cotal  funzione  s'era  già  con 
molta  folennità  fatta  venti  anni  prima  in  Bruflelles,  in  haucr 
cjuiui  Don  Pietro  Gregorio ,  Ambafciadorc  della  predettaj 
Città  di  Meifina,  e  fuo  Diftrcrto,  preltato  innanzi  il  buono,  o 
gloriofo  Rè  il  giuramento  di  fcdclrà  . 

-n*.:ltl  vVio'1  \  £1  cVjq!  : !<  t 1  t;>'-j!  •■•    !iO">  ti  yiaì  t  jtitt  o*f£  oli 
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NOn  tace  il  Mcmorialifta  la  fuga  di  D.  Ettore  ,  mentreJ 
tratta  della  Congiura  di  Squarcialupo,mà  dice  à  lingua 
franca,  che  le  bene  c]ucfti,&:  i  fuoi  feguaci  deuono  clVer  noma- 
ti,c  trattati  come  Rubclli,  e  rciìar  per  fempre  efìecrabile  la  loro 
.memoria  »  non  però  attentò  cofa  contro  la  pedona,  ò  Impe* 
rio  del  Principe,  ma  contro  il  gouerno  :  Neq\  propterea  a  Rege 
deficiendum-,  aut  effettomn  Imperio  abdk andvim\  jedfiderk^ 
vtrique  inconuptam  con/èruandam  aiebàtirifcrilcc  il  I  aZclloj 
che  diceua  quel  rubcllc,  e  per  eonfeguenza  non  haucrci  hauuta 
dentro,  parte  alcuna  la  Vniuerfità  .  Egli  radunò  lamafnada_, 
quali  miglia  venti  lontano  da  Palermo,  e  doppo  di  haucr  con* 
fultato  il  male  per  porlo  m  ci]ccutione,rrà  molti  giorni,có  tutto 
che  la  fama  nauta  portato  la  notitia  à  tutti,  Se  ad  Ettore,  nulla- 
dimeno  niuno  prouidc  con  alcun  riparo,  ne  le  poite  fi  chiufe- 
ro,  ne  alcun  loldato  lì  prcuenne,  ne  altro  rimedio  iì  applicò  : 
<IamqU_c  fcre  romuratioms  fiwta  totam  Vrbem  tenebri ,  atqiie 
adto  non  oh >/c»rus  rumor  percribne?\it,  ncque  int tre*  Frbs prx* 
fidto  muWitbatur,  mqtie.Vrlns  mihnbus  armatis,  rt pxr  errt  , 
.  cuftQdiendt  trjbebamun  Snd>  negletti!  remedijs  ftgni+ics  tenebat 
ommi .  Anzi  hauendo  vn  Rcìigiofo  fratello  di  vn'  de'  Con- 
giurati appallato  ad  Ettore  tutta  la  machina,  fcV:  il  modo  di 
effettuarla,  nè  lì  niofle punto  à  prelìdiar  la  (  Sm a,  ne  a  chiuder 
lcporfe,  odi  pone  guardie*  come  lì  dòueua  per  barlume  di 
-icd  JJw)">"3  minor 
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minor  portata  ,  e  confeguenza  :  Eranci fianus  quidam  .... 
Ciani  Heèlori  Coniurationcm  aperitii^  rie  ad  Vefperas  di  mu- 
re tzcccdxt,  bortatur-, periculumque  expomt-  Qua  Hcclorre  co- 
gnita, no  ad  [aera  de  more  per  gì  ti  ncque  V  rbtm  prieftdtjs  firmati 
me  portai  Vrbis  clauditicuftodiafue  apponiti  [ed  intra  Regiam 
metili atque  borrore  perculfus  cum  conJ'uLvibus  omnibus  Jt Jz_. 
continet.  A  legno,  che  quando  gli  huummi  federati  entrai  ono 
lenza  niuno  impedimento  nella  Città,  ballando  vn  iolo  à  re- 
primerli d'ordine  del  Viceré;  nulladnneno  pattarono  olrrfLy 
lenza  incontrar  oltacolo  ,  ma  però  diffidati  di  trouar  legniti) 
nella  plebe,  e  confcgucntcmcnte  deprciiì  d'animo,  ecjuaiì 
amenti  andauano  in  vano  procacciando  adheren/.c  :  Banoffnir 
tanos  amicos  quofeumque  obuias  babzbant  adf.tcinus  frufirn_, 
inuitabant  •  Et  il  Fazcilo  medclimo,  che  dal  principio  (ino  al 
fine  fu  teftimonio  di  veduta,  e  volle  fcriucr  queihi  volta  eiy, 
che  con  gli  occhi  proprij  vide ,  notando  come  conlìdcrabilc, 
c  Itraordinaria  la  ignoranza,  e  paura  di  Ettore,  il  cjuale  potedo 
facilmente  i  pochi  facinorofi  opprimere,  mentre  fi  trapanano 
così  auuiliti ,  &c  in  nulla  applauditi  dalla  plebe,  cercò  meglio 
di  porli  ne*  nafcondigli,  e  lafeiar  il  tutto  in  abbandono,  feor- 
dandofi,  che  come  il  Gueuara  infegna  per  cafi  limili.  El  Ca- 
pitarti que  tiene  en  macho  fu  bonrray  ha  de  tener  en  poco  fu  vidaj 
ò  ciò  che  Giofeppc  Ebreo  dille  de'  Capitani  prudenti  :  Af- 
fanti fortume  prudenti  a  non fuccumbit ,  ne  quis  ea  legiHmetf& 
mn  fecundit  rebus  tantum  rtaturi  e  pero  cosi  fcrilie  :  Squar- 
■cialupumi  vcl  magnitudine  rei  quam  erat  aggreffus,  iel  qui.>_> 
plebtm  longè  a  fuis  ceptisi  quod  mn  pittar-a-t*  zsr  fitti  Mtfitfam 
fiditi  me  tu  ex  animatami  ac  burnì  voliapfitm  offenditi  eceteris 
eoniuratts  non  modo  animo  conflernathi  jeÀ  incerto grejfu  ame- 
timn  more  palahtibtts.  In  modo,  che  vn  barlume  folo  dclkw 
Giuftitia,  vn  fcrnplicc  ordine,  che  fi  folle  dato,  &  clìcguito,cra 
badante  ad  eftermmar  gente  così  poca,  6V  auuilita.  Mà  Ettore 
dimcnticatofi  del  fuo  carico,  pieno  di  paura,  e  d'irrofolutionc, 
lenza  dar  alcun  rimedio,tutto  trafeurando  lakio,the:  Scintilla, 
breui  flatu  me  adatta,  ignem  fuum  explicaretit  paruc,  che  Dio 
per  far  fuccedere  quella  calamità  gli  habbi  tolto  il  giuditio,  et 
fendo  proprio  à  fenfo  di  Appiano,della  fua  giuftitia;  ?lemmq\ 
imminmtibus  calamitatibus  mentem  adimere .  MàfccgliAaj 
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do  in  Palcri  no  no  Teppe  per  fratturatili  e  proueder  pun  to  all' 
accidente ,  doppo  partito,  reftata  la  cura  deiìa  Città  a  Ioli  Cit- 
tadini,  lìvide  fubito  quella  magnanima  vnionc  de' Nobili 
Palermitani,  clic  allattando  genero  fa  mente  i  ruotili,  gli  truci- 
darono, cferodieffigiuftillima  ftragge,  e  fu  cosi  tnnoroio 
I  ttorc,che  per  non  trouarfi  in  quella  gloriofillìma  Impiclj,chc 
anzi  hauea  difficoltata,  ne  promorfa  con  preghiere,  ne  có  aiu- 
to, nè  con  alììltenza,  fi  partì  incontinenti  di  Palermo  :  Cum 
Pignatello  igitur  rem  cotiferunt .  Sed  ilky  ét  natura  meticulo- 
fiii  trat  facwus  debortatur-,  vel  certe  mn  nifi  maxima  confi/ia 
amplcclvmium  effe  refpondit . . .  Natie  fecjuenti  Pignattllus 
l'erttus  ne  fortuna  rei  gerendo  non  faueret  slam  n*M  afienfiz^ 
Panormo  Mtffanam  verfus difcefftt .  Anzi  pernialo  da'  rìdi,  e 
coraggiofi  Palermitani  di  conrìrmar  con  la  coftanza  de'  luoi  i 
loro  configli,  e  di  refifter  con  magnanimità  à  gli  attentati  de' 
dclincjucnti,cosi  al  rouerfo  con  la  fuga  fi  apporto  come  Efccn- 
nio  Peto  appretto  Tacito  nel  lib.  1 5.  de'  fuoi  annali,  quando 
esortato  da  gente  agguerrita  di  vfar  della  prudenza  peri  cali 
Vrgcnti,  in  che  fi  trouaua,  volle  meglio  perder  fe  Hello,  e  le_, 
legioni  Romane,  che  parer  di  ad hcrir  altrui  :  Vtmm  \bia 
viris  militaribus  aduerfus  vrgentcs  cafus  firmatus  eraty  rwflis 
tic  aliens  fèntentU  indigeni  viderctur*,  in  dtuerfa  ,  ac  deteriora 
tranfibat .  Ma  farà  fempre  gloriofo  il  nome  di  Franccico  ,  e 
Nicolò  di  Bologna,  Pompilio  Imperatore,  Pietro  Afflitto  , 
Guglielmo  Vcntirniglia  Capitano  di  Palermo  alliSora,  Alfon- 
fo  Saladino,  Girolamo  Imbunctto,  &  altri  Capi  della  genero- 
fi  Ifima  intraprefa  contro  de'rebélii,  poiché  fecondo  il  di  legno, 
c'  hauea  prima  inabilito  Nicolò,c  Chriltoforo  Lcncdctto,rim- 
pcradore  trafilfe  lo  Squarcialupo,  e  l'Affiitto  tagliò  à  pezzi  Al- 
fonfo  Rofa  Capi  dc'rubclli,  che  doueano  far  cor.^rcilo  nella 
Chicfa  della  SS.  Anminriata ,  per  introdurre  pregiudicij  alla^ 
natia  fedeltà  de'  Palermitani,^  all'aliti  con  le  fpade  ignudc  ,  cf- 
clamando  i  prodi,  e  eencmlì  campioni  degli  intraprcnditori , 
the  canueniua  perder  la  vita  per  il  Re,  per  la  Patria,  per  i  figli, 
J,er  la  profcllionc  della  ideiti:  Nec  minus  coeteri  fictj  nudatis 
"gladijs  cantra  rcbelies,  proditori   &  tatroties  prò  Regc,  prò  Pa~ 
pria-,  proliberts,  prò  aris,  prò  foci s,  audendum-,  atque  dimtcan* 
•tfum  editis  nsocibus  ingtmmabant .  Mi  già  era  i  uccella  l'opera 
f J  *  W-O  à 
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à  magnanimi,  &  ogni  cofa  ridotta  ad  vbbidienza  con  vccidcr 
altri  legnaci)  c  partiali  de'rubelli,  e  di  già  non  rcftaua  lor  altro» 
che  fare ,  fe  non  dar  l'auuifo  della  felicità  del  fatto  al  Viceré  : 
Trucidatis  coniuratonbus  per  certu  nuntium  Pignatdlo  Mef- 
fayue  agenti. Gulielmus^  caeteri  f;ctj  projpcrum  rerum  euentu 
p^fcribnut  •  L  s'egli  riccuuto  quclto  auuilo  volle  entrar  in  Pa- 
lermo con  fanti,  e  caualli,  ò  pretefe  uionfai  e  di  quella  gloria.., 
nella  quale  non  hauca  voluto  parte,  ò  aHic  ui  :.i  con  unte  forze 
il  fuo  timore,chc  cape  Idoplareà  imporre  à  Palermo  macchiai 
quando  altro  non  merita,  che  pregio  \  h  lì  come  i  colpeuoli, 
ch'erano  rettati  palTarono  tutti  per  mano  del  carnefice,  cosi 
V principali,  che  fi  fegnalarono  in  feruigio  del  Rè,  c  dc.Ua  Pa- 
uia  furono  da  lui  condegnamente  guidardonati,  Se  i  Baroni, 
ch'erano  prigioni  in  Fiandra»  furono  liberati  :  Vemt  dtmum 
Pttnormum-)  ibi  Fraacifcum  Tiarrefium,  TZxrtbolomtum^ 
Squarciai  upum  lureconfultam,       ìoannis  Luce  Germanum 
fratrem-,^3  Iacoburn  Squarcialupum  capite  plexit^illorum  <sdi- 
Vus  folio  tquxtis . .  •  Hieronymum  Faffwum,  Vmcentium  Za- 
4^srumy  Iuiium  Ianficcum  cum  t rigiriti  fere  plebei  ordtnis  fi- 
dttiofis  ad  furcasfufpcndit.  Tu  Petrus  Qardonius  GoltfmhfS* 
Fridtricus  Patella  Camerate  Comites  *  Carolo  Rege  liberjtur.. 
fcmpilius,  Sal.tdinus,  *Bonom^  Afflittus,      costerà  qui  con- 
iuratores  interfecerant  mmeribus  decoranti*»'^  perche  al  pare- 
re di  Dcmottcnc,  multarne  per  foconi  t  a  pcrierutrt,  per^  vigi- 
Untiam  corri  pi  pojfunt,  il  Pignatcllo,o  refo  fcaltro  dall'euen- 
to,  ò  ripigliato  l'animo,  che  nel  principio  li  venne  meno,  ò  per 
dimoftrar  nell'eAccutioni  future,  che  nò  li  faltaua  nelle  pallate, 
(c  non  s'hauefic  voluto  nfcruare  per  i  cali  più  disperati,  nufei 
così  felice  nel  goucrno  ,  c  cotanta  fodisfituone  di  lui  diede  al 
.Re,  che  lo  tenne  per  dicalcttc  anni,  ncll'amminillratione^ 
della  Sicilia,  c  quella  gli  haurebbe  dcfiderato  &li  anni  di 
Nettare,  fcThauelTe  potuto  confcruar  nel  carico,  cotanto  fi 
refe  appagata  della  fua  prudenza,  zelo,  e  giuftitia  ,  poten- 
doli dire  di  iui>  lì  come  apprcno  Tacito  nel  4.  <$fe  Mie  hifto~ 
ne  lì  motiuò  di  Ccrialc,  qu-wt  incuria  rem  affiixit*  ita  confi. 1- 
tiareflitu.it*  Non  hauendo  dunque  hauuto  bifogno  D.  1 1- 
rore  di  voltar  vna  picca,  o  Iparar  vn  arcliibugio,  mà  luucndo 
in  ogni  cola  li  propri)  Cittadini  con  le  forze,  fedeltà,  eva- 
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W  loro  vinto  l' altrui  perfidia,  c  fellonia,  come  fi  deucj 
alla  Città  opporre  delitto  ,  la  quale  nel  male  patì  il  danno, 
nel  rimedio  adoprò  il  fuo  vigore  *  Rifponde  Idoplare ,  chet- 
ici Nobili  machinarono  la  gloriofa  imprefa ,  fu  vn'iichcr7.o 
della  fortuna,  e  che  fe  non  haueflcro  eglino  tramili  hiato  fini 
particolari,  meriterebbero  grandi  encomij .  Et  Io  foggiungo 
di  non  haucr  afl'olutamente  luogo  la  fortuna,doue  la  virtù  le  la 
procura .  Chiamati  effetto  di  fortuna  quello  ,  che  fenza  efler 
guidato  dalla  virtù  vien  condotto  à  felice  euento,  Se  e  volgato 
l'adagio  :  Virtute  Duce^Comite fortuna  .  Mi  che  fcherzo  po- 
fe  qui  la  fortuna,doue  l'ardire  de'Nobili  fecondato  dal  pende- 
rò di  promoucr  il  feruigio  Diuino ,  e  Reale  venne  da  Dio,e_, 
dalla  giuftitia  afllftito,  non  oftantc ,  che  molte  difficoltà  fi  tra- 
poncuano  ,  che  pure  non  potcuano  diftornar  quei  petti  intre* 
pidi  ;  fìcomc  ne  meno  la  improuifa  partenza  di  Ettore  \  MU 
lites,  dice  Tacito  nel  lib.  1 2.dc  gli  Ann.pr&iium pofcere->cunclA 
virtute  expugnabilia  clamitare-iprafeclique,  ac  Tribuni  pariti^ 
differente*,  ardorem  exercitus  incendebant,  e  tal  fu  il  valore  de' 
gcncrofi  Palermitani,  che  nulla  dalla  fortuna,ma  ogni  cuen« 
toprofpero  dagli  ardori  dc'lor  petti ,  c  dall'opra  delia  virtù 
loro  confeguirono .  Mi  com'è  proprio  d'Idoplare  di  guadare 
con  contrarij  nomi  gli  effetti  della  virtù,  hora  pone  in  dubio 
fc  coiloro  per  iftinto  di  pure  fedelti,ò  per  altri  fini  maciullarono 
refterminio  de'Rcbclli ,  fentanc  però  il  motiuo  del  Falcilo  : 
Cum  exbaufìam  tri  propemodum  vrhem  animo  cerner  e*?? ->  l*g 
bariti  Putride  fuccurrere  cupientes,  ftditionis  autbores  de  medio 
tollere  fiatuunt .  Elicgli,  e  gli  Emoli  vogliono  gracchiare 
corrompendo  con  brutti  nomi  gli  attributi  della  fedc,non  potè 
ciò  confentirc  il  irran  Carlo  V.  che  ritornando  vittonolo  dal-. 
l'Africa  entro  con  trionfo  in  Palcrmo,li  fece  ftraordinarij  ho- 
nori  con  la  fua  prefenfca ,  celebro  il  Parlamento  GcncraIc,cJ 
con  tiplicato  giuramento  dc'fuoi  priuilegi  lo  riafTicurò  del  fuo 
affetto  Reale ,  e  del  fcrmilTimo  concetto,chc  teneua  della  di 
lui  fedeltà ,  c  trattando  di  ciò  il  Fanello  cosi  ieri  ile  :  Idibus 
Septembris  bora  fere  24.  ingreffus  Templum  maximum  iruU 
fit  ,  terque  ibi  priuatas  Prrbis  ->  ac  Sicilue  totius  ìeges  i urtiti* 
r arido  fi  feruaturum  S.mcliJ/jmè  de  mòre poltic  'nus  e/i  .  1  un-, 
tionc ,  che  li  Palermitani  eternarono  con  llcrittioni  marmo-» 
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ree  ,  e  di  broiui  per  faftofi  momoria  di  quella  prcrogatiua_-,  • 
Idoplare  per  haucr  che  apporre  h  tal'honorc  va  fìngendo,  che_, 
vna  volta  giurano  i  Principi ,  e  che  cotal  giuramento  il  Rè 
haucua  fatto  a  Melimeli  cent'anni  prima  in  BrufcUes  fendo 
U>r  Mcflb  D.  Pietro  Grcgori .  None  comparla  ancora  que- 
lla, dimoilranzà  su  la  Scena,  e  lima  dubio  affatto  nuoua_, , 
poiché  non  hauendola  il  Mauroli ,  il  Bonfìglio,  Alberto  Pic- 
colo ,  Biagio  Gondifaluo  ,  Andrea  Pocili ,  Antonio  Me- 
rclli ,  ne  altrq  Scrittore  Mcllìnefe ,  in  tempo ,  che  piò  n'  li- 
neano b i fogno  appalefata ,  lwra  in  cjueito  luogo  Li  hi  compa- 
rii re  Idoplare ,  e  benché  in  ella  vi  fiano  circolkan/  j  tali,  che 

-  ne  la  rendono  fofpctta  perche  D.  Pietro  Oregon  era  all'hot 
-fiiudicc  della  Gran  Corte  di  Sicilia  ,  e  non  e  verilìmile,  ch*^ 

per  andar  Mclìaggicro  di  Mei  lina  ,  hauctle  lalciato,  fikkte  > 
.  non  poteua  fare  ,  il  pollo,  Se  il  Regno,  nà  era  uccellano  tra 
.  unti  Meifuicfi  feieglier  lui ,  che  era  in  riguardo  del  pollo  di 
"Giudice ,  incapace  in  virtù  d'vn'Capitolo  del  Regno  del  Re 

Martino  ,  che  zi.  di  quei  che  concerìe  nel  1  3  5  8.  Item  quod 

-  nuli us  Officiali*  Regius  audeat  affUniere  ambjijcì atafiì  Fniuer- 
\.fitatis ,  nifi de licentia-  Pwhxipis*Placet  li(gìx>  Mnieflati  -,  NuU 
Jadùncno  per  nfponder  confortnemente  di  ciò,  chele  vna^ 

-  volta  fogliono  1  Rè  giurare,  di  già  quella  volta  fa  per  tutti ii 
Regni,  Prouincie,  Paci!  ,  e  Citta  quande  llato  muellito  del 
Real  Dominio-  Dunque. fc  quella  non  ballò,  e  per  Palermo 
li  compiacque  tre  volte  giurare  inlìeme  nel  Limolo  Tempio , 
quando  vi  giurile ,  come  non  fi  deuc  pretender  guittamente  _. 

-  ancXj  perqùxlU  cauta ,  legitima  proroga  ti  ua  coni  ro  Meiiina , 
111  cui  di  preienaaioon  voile  giurare ,  ne  meno  vna  (fola  3  Ma 
.qui  auuertiamo  v  che  111  ogni  fuhtione  fono  cosi  proprij  delle 
liorq  conuemoirzc  i  Mcflìnciì ,  che  nulla  curano  di  quelle  del 
-Regno  ,  eiqlianto  vogliono  gran  parte  de'lollicui ,  honori,  e 
•  benefici) ,  che  toccano  alla  Generalità  ,  tanto  fdegnano  di 

concorrere  con  ella  ne  carichi ,  &  incumbcn?c  .  Ma'  all'in- 
.  contro  Palermo  non  pria  badò  ad  incontrar  il  gullò-  dell'impe- 
ratore di  giurar TolTeruarUa  dc'fuoi  pnuiiegi ,  che  tenne  prc- 
muia  di  fèguii  anco  il  giuramento  per  quei  di  tutto  il  Regno. 
iJEccone  la  verità  dclTifcrittione  . 

i  Cm-oIhs  Jrniipotm  §uintHSrcHrnfvi8ot  adeffèf 
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JLybin-,  dat  IoC*Jar>  ter  Utx  Panormus .' 
Stata  Turni,  Aurati  arcui)  PrQeerejcjue  locttrttun 
Juguflum  a-J Jòlium  :  fpettant  pojt  mumra  ludoi .  : 
11  le  Sacro  hoc  tantum  tempio,  de  more  letujioy 
I  ura  art  P  a  trias  legete      Jura  Sic  ani  s. 
L  cjueita  è  la  vera  Madre  di  ratte  l'altre  Città  dell'Ifoia  ,  che 
accomuna  gli  honori ,  e  gli  vtili  con  elle»  c  aon  diuidc  dal- 
le loro  le  proprie  convenienze .  E  non  Mcflìna ,  che,  aucònc- 
gli  honori ,  e  fpecialiti  fognate  ,  non  rende  partecipe  il  Re- 
gno ,  ma  i'olo  rimira  Te  fteila ,  U  i\  fuo  Diftrctto  .  Ma  ella- 
miniamo  vn  poco  tanto  il  giuramento  di  Pietro  di  Grcgori , 
come  Quello  ,  che  ldoplare  dice  di  haucr  riceuuto  dalia  Mao 
Uà  del  Re  Carlo.  Dice  quegli,  che  daranno  aiuto  in  ognidì- 
fo  di  pericolo  della  vita,  Reale  :  Et  Io  nipondo,  che  non  Mqf- 
fodihuomini,  ma  di  Demoni;  lana  ibto  ,  fc  non  l'haucflc 
giurato  .  Che  non  appaleseranno  iecrcto  venendoli  da  S.  M. 
nudato ,  e  che  daranno  configho  eDendoli  richiedo  :  Jìt  lo 
replico,  che  S.  M  non  hauendoibauuto  .bisogno  delivnb,nc 
dell'altro,  uè  meno  venne  il  cafpdi  potetti  si  buoni  Secjseta- 
-fjj>  cConfìgheri  legnajarli  nel  Tuo  ReaJ  feruigio  .  Che  non 
faranno  co<a  ,  chq  polla  recar  ingiurie  difrcputatione  à  S.-M. 
ife     4*CQjf  he  aitrp  lignifica  qiiejla  naturai  loro  alterigia  ih  nò 
ÌYPlcr  vW>idire  i  precetti  Reali ,  in,  dar  cau£à  ,  che  con  vergo- 
gna propria ,  digredito  del  Re  Sonore ,  dfoandalo  dell'Vm- 
uerlo  faggino  ì  VIicsre  da  Melfiiia ,  ò cedano  ui  alcuni  punti 
per  non  precipitar  ad  impegni  di  gtuititia  *  Eicfcuraltro  ogiwul- 
dirail  voler  aJLar  ì  viui/.  (.nutro  i  oitczzc,  chieder  Can- 
.iloni^;dVn ,  &  indipendenicntc  da'  \  i ccr c  ciiiudcr  il.  Por- 
to >  e  p.rwnjr -armamenti  i  M£  l'effondo  iòJito ,  e  douuto 
Jyrtntfwt  nel  giuramento  di  futói  pronwatcr.  diiparger  il 
fWg»Mefalltikto  taftcf  gw  ^iel  Principei  c  deilk)  Stando- 
ne tjuj  il  vede  alcuna. parola  ,  clic  cìft  additici  Solo  foggiraige 
-il  Mci]u1ci)e;i  M^li^Q&riJ!^^ 

ni  del  .Regno  .  Yx  hi  ntyvndo  Scorile  Voilcni-ano.  fiè!  non-ro- 
ghono,  rConMìiuuionjjL'fton  etfb.l^Qiur  Dohatiup  eglino  io- 
cero,per;laj.iakita  dcjdue  Piinupinofiri  Signocnpcc  l'accaiu- 
mcnto  di  due  Signore  Infante  yvnai  col  Re  i  hnitianilìirno  di 
l  raiKUa  ,  c  laltra  cuji  LHm  g  J  to^gfcto*  B  puretper  i  Capitoli 
-   .  ledei 


Diqitized  b 


DELL  AQVILA  TRIONFANTE. 


del  Regno  a'  primi  fon  detcrminate  le  fafeie ,  &c  alle  feconde 
le  doti .  Qual  contributionc  eglino  fecero  in  tanti  Donatiui , 
che  fi  conchifero  ne'Parlamcnti  Generali  \  E  pure  quclh  dc- 
uono  obligarc  tutti,  come  coftitutioni  inalterabili  del  Regno, 
c  cosi  non  ottcruando  1  Capitoli ,  ò  lì  giurò  per  ingannar  con 
vn'atto  clhinfeco,  internamente  il  Rc,ò  per  cauar  da  lui  il  giu- 
ramento dclloflcruanza  dc'fuoi  priuilqgi ,  e  li  commette  per- 
giuro .  Ne  è  marauiglia,lì  come  tradendo  i  poucri  JMcfsenci , 
c  he  haueano  riccuuto  fotto  la  fede  i  Mamcrtini,.  hora  quelli 
con  tali  articolati  vogliono  anco  ettcr  pergiuri ,  potendoli  di 
loro  dire  con  Silio  hb.itf. 

Perfidiarti  /ligio  y  &  periura-m  ab  origine  gtwttm . 

Mà  fc  il  giurare  1'  ottcruanza  de'Capitoh  del  Re«no  lìgnirì- 
ca  di  voler  clporrc  le  vice  >  e  le  foltanzepcr  teruigio  del  Prin- 
cipe, come  poi  in  tempo  di  grandiilimo  pericolo  per  dife fa  cór 
mune  contro  del  Turco,chc  venne  ad  attediar  Malta,  volendoti 
porre  vna  Gabella  per  tutto  i|Regno,eglino  Solamente  han  ri- 
cufato*  ò  erogandoli  molti  millioni  perii  bcneHcio,cofliraodo, 
c  foftento  del  Regno,c  di  MclTìna  ikcfsa,  tutte  l'altre  Città  ca- 
uando  il  fangue  delle  vene,  quefta  ne  meno  degna  di  compati- 
re, non  che  di  contribuire  in  minima  parte  \ 

Ma  eflaminiamo  i  Capitoli  del  Regno;»  is  vediamo  fc  da_^ 
loro  fono  oflcruati,come  dicono  d'hauergiurato , 

Il  primo  Capitolo  giurato  dal  Sercniiìinio  Re  Giacomo,  fu 
che  fi  potette imponerc  gabeljc,trattadofi  di  difeia  del  Regno. 
Mà  Melfina  vuol  ettcrc  difefa,  mà  non  contribuire  .. 

Il  tf.  fi  è  di  poterle  mettere,  quando  lì  maritartelo,  ò  figlie^ 
ò  Sorelle  della  Rcal  Pedona.,  E  Mcllina  hora,  che  il  Rè  No- 
ilro  Signore  marito  due  Figliuole  non  ha  contribuirò  cola  al» 
cuna  col  Regno  j  Se  ben  qucfti  cauò  ogni  forza  per  £u  duc^; 
Donatiui . 

Il  1 8.  ftabilifce,che  non  fi  polla  denunciar  alcuno  fofpctto, 
ò  di  macchia  di  fellonia,  che  pria  non  habbia  prcltata  battane* 
ficurtà  della  proua,  e  di  fc  Itctto,  ne  che  gli  Vociali ,  auro* 
de*  quali  li  è  fatta  la  denunciatane  pollano  pocedere,checoh. 
l' ordine  Regio .  E  Mellìna  fenza  denuncia,  fenza  lieurtà,  ò 
ordine,  e  fenza  etter  Giudice  con  le  Tabelle  di  marmo  elpottc 
in  publico  luogo  condanna  Palermo,  Napoli,  cv  altre  Città  di 
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quello  Regno ,  come  partite  dall'vbbidienza  di  Vafìalli . 

Il  48.  prefìgc,che  i  trafgreflori  delle  Coftituriom  del  Regno 
lìano  puniti  tome  difpreggiaton  degli  ordini  Regi)  con  pcne_. 
arbitrane  à  SAI.  V.  Mcllina  non  lolo  le  vuol  violare  impune» 
ini  parimente  haucr  facoltà  da  ciò  prender  nomi  arroganti  di 
fonriirrrendcr  n'Rcgij  Minilrri,  e  chiamarti  Monaichella  del 
Mondo,  &  independéte,  e  libera  . 

Il  Primo  del  ScrenilUmo  Re  federico  cótienela  fua  Regia 
promiHìonc,c  giuramento  di  combatter  anco  con  la  iua  per- 
dona contro  i  nemici  del  Regno  :  Noi  quoqùi prò  fidtlil'us  no- 
jìris  pugHXturos  offerimmo  ad  omnem  nofìrtm^  eorumque  falw* 
tem,  prò  d.tynno  Sici/itefiòS  óppQfHnms  mùrum  definponis . 
E  Meflìna  giurando  fedeltà  al  Ilio  Padrone  lì  mantiene  su  la_. 
pertinacia,  e  (cftza  la  prontezza  giurata  di  Iparger  il  iuo  iangue 
per  fcruigio  di ki,  e  della  fua  Corona,  e  per  aitìwrlo  contrai 
fuoi  nertiici  .      u»fo*>llc  b;.  mn^v  Mt;>ronu  1  hooiUUkVMUrn 

Il  4.  del  Sereniflìmo  Rè  Martino,  che  tutti  gli  Vociali 
del  Regno  (ìano  Regnicoli,  che  conolccllero  1  l'onci  luo* 
ghi,e  le  genti .  E  Mei  fina  Colo  per  cfcludcr  1  Palermitani  dall' 
Vfriciò  di  Stradigò ,  domanda,  che  faflc  riioraltiero,  e  pofijia 
fé  ne  vanta,  cornei  folle  fua  gloria  ogni  rompimento  de'  Ca- 
pitoli tommcHì  al  Regno. 

Il  Capitolo  19.  dilpone,  che  qualfifia  priuiliegio,cbe  fi  con* 
cede  dn  S.  M.  s'intenda  luribuì  aftfrius  jvmp&faÌ*Ui  confor- 
me Carlo  V.  nel  ca|>.  ~.  ftttbili  mam,  ile  concetto  conia 
claufola  tiifiéHHètéi  'Capitati*  fogni.  E-Mollina  vuol  al- 
legare i  ContfàffcMilegi  iin/  >  pctrtxJftcrc ,  che  iìano  citate  le_. 
parti .  J\>nzi  emendo Wtfròto  nuoutxkyr'dinc,  che  non  fi  pcreflc- 
to  dvcidèp*  fenza  pnffeoder la  citationc  dell'  iltefte  parti,  ò  in^ 
<lifcttd4i'*(Jc,  dei  Rt|^io  1-iko;  Llla  allegòó  efecc  decidere  il 
medefimo  ordine  per  Contrapriuilcgio  .  •  i^jjuioCI 

Il  3 '5;  dilpone,  efori' Itoci  m  nolhm  modo  debbano  intro- 
mcttcrfi  con  k  perfone  fe&Ofrlartiche  ,  e  con  lelttfó  preroga* 
*iue,  e  ragióni .  E  Melina  per  non  foaiicr  ri  ccuau»  operazioni 
confacétìti  al  fuo  gutho  da'  Canònici  della  fua  Catedralc  ado* 
f>ra  la  forza,  e  li  cSOCìA  dal  Tempio  per  non  dir  airro  di  vno-» 
illuftre,  *t  vale  Religione,  che  con  1  tfyapazir  quafi violenta^ 
fella  pafttniav  e  •  4-<'  -  .  "       i  r.tuiKbi.oa  o^oui  o^ildpf  rii 
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Il  Cap.  438.  del  Sereni/lìmo  Re  Alfonfo  ordinabile  non  lì 
poteffe  cllecutoriarc  niuno  Rclcritto,  Priuilcgio>ò  Prouiiion  •  , 
Reale,  lenza  prima  fentirfi  le  parti  fccódo  difpone  la  ragione 
£  Mcìfina  pretendendo  di  haucr  comprato  la  lchiauitudine  del 
Regno  per  il  priuilegio  dcll'eUramonc  della  Scta,chc  nonfccr 
d'apra,  che  lafciò  di  violenza  per  non  fentirfi  la  Deputationc 
del  Regno,  per  non  darli  orecchio  alla  Citta  di  Palermo  lino 
v far  della  forza,  quando  finalmente  vide  non  valere  1  artificio, 
&  il  negotio  ?  1  • 

Il  Cap.45 1.  difpone  l'ofTeruanza  delle  Coftirutioni  del  Re- 
gno per  mezzo  del  fuo  giuramcnto,e  che  ogni  Viceré  nel  l'i  n.- 
grelìo  al  goucrno  facefle  fagramento  di  non  violarli  in  alcun^ 
punto  ,  anzi  di  tener  per  lurrettitia  ogni  prouiiionc  Realcj. 
quando  folle  auuerfa  al  tenor  di  elle ,  etmm  che  contenere  la 
claufola  de  potevate  abfiluta  non  obliarne,  giacile  lì  ionoao- 
quiltatc  per  feruigi  fatte  alla  Corona,  e  perciò  pallarono  per 
cótratti  giurati  ex  caufk  onero/a.  E  Mcflìna  vuol  ellere  ebeta  di 
tale  ftabilimento,  &  ottenendo  con  inganni  ila  S.  M-  àliiin_, 
refentto  pretende,  che  i  Viceré  per  compiacerle  fiano  obligati 
diuenirc  pergiuri ,  e  romper  ogni  ragione  humana,c  Diuina. 

Il  Capitolo  489.  conccllc,  che  nella  Città  di  Palermo  li 
douclfc,  durante  il  beneplacito  Reale,  batter  moneta  per  icrui- 
■gio  del  Regno,  e  per  poterli  pagare  a  S.  M- 1  Donatiui ,  che  lì 
andauano  offerendo .  E  Mcllìna  ltrcpita,  minaccia  fino  a  rfar 
pria  fentire  qualunque  angultia  del  danaro  al  Re^no,  che  à  ce- 
dere delle  fuc  capricciofe  pretcndenze. 

U  Capitolo  500.  obliga,  che  il  Donatiuoà  S.  M.  ofterto  fi 
dóuefsc  pagare  da  tutti ,  nemim  exempto ,  e  particolarmente-, 
ci  sendo  egli  prezzo  delle  mercedi,  cheli  fonoriccuutì  con  li 
Capitoli  ottenuti .  E  Mcflina  ne  all'hora,  nè  giamar  valle-, 
piccar  la  volontà  à  contribuire  come  l'altre  Città  del  Regno; 

ì[  Capitolo  5  1  8.  Ihbilifce ,  che  venendo  alcanzate  proui- 
front  da  S.M-o  da  Vicerè,contrarie  a'Caprtoli  funo  nulleyc  gli 
Vfrìeiali ,  che  contraucmfsero  s  inrendano  incorfrin  pena  di 
Horcni  mille,  conforme  anco  il  Re  Gio:  ibbilifcc  col  cap.8  5. 
a  il  Rè  Ferdinando  col  1 3  Raggiungendo  all'altre  pcncebam. 
dio  quella  delia  priuatione  dell' Vfficio,  c  Carlo  V.  col;  ìih 
E  Me  Ulna  pretendendo  di  ottener  in  Madrid  al  buio  fenza^j 
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fcienra  delle  parti ,  alcuni  priuilegi,  poi  li  vuole  in  Regno  cf- 
feguiti,  e  che  i  Viceré  diuengano  Verri  per  compiacerle^  8c 
offendere  rutta  la  Generalità. 

Il  Capitolo  8  6»  del  Re  Ferdinando  ordina  5  che  vn'artro^ 
lecca  per  batter  moneta  fi  formafsc  nella  Città  di  Termine 
frante  la  caufa  legitima  concernente  la  publica  vtiltà,  e  perche 
cjuella  di  Mellìna  è  in  luogo  molto  rimoto  da  negotianti ,  e  di 
ecccfliua  fpefa  per  conferirli  colà  a  tal  effetto  .  E  Meijìna  con 
tutto  ,  che  cotal  concefsione  fi  fece  per  rimedio  della  publica^ 
miferia  del  Regno,  fcriia  voler  commifcrarlo,  tanto  oprò  d'in- 
folenic ,  tanto  difsc  con  Cartelli ,  che  impedì  l'cfsecutionc. 

U  Capitolo  97.riforma  lo  ftudio  generale  nella  Città  di  Ca- 
tania con  ordini  precifi  al  Viceré  per  far  fomminiltrare  intiera- 
mente i  falarij  a'Lettori  habili,  &c  eruditi.  E  Mei  lina  non  pro- 
curò, che  fpogliar  di  fi  lunga  prcrogatiua  vna  Città  iorella,mc- 
riteuolc  anzi  di  fuftragio  >  che  di  clfer  contrariata  ,  e  danneg- 
giata ne'fuoi  diritti. 

11  Capitolo  119.  dcirimpcrator  Cai  lo  V.  con  grauiflìmo 
modo  ordina  ,  che  ne  meno  la  R.  G.  fi  polla  pigliare  lomma 
alcuna  di  frumento  da'  Caricatori  del  Regno  per  non  diitur- 
bar  la  fede  publica ,  &  il  commercio  vniuerfale .  E  Mcffinju. 
quando  in  clTì  non  troua  prouifionc  la  procura  con  maggior 
sfacciataggine  col  corfeggiare  il  mare  ,  come  fece  nel  1647. 
à  molti  Vailclli,  che  erano  noleggiati  per  Bologna,e  1-errara. 

Con  gli  altri  Capitoli  i  Sercnilìimi  Rè  doppo  della  Tiran- 
nide de  gli  Angioini ,  han  procurato  di  ltabiiux  la  giulfitia^  > 
il  buon  gouerno  del  Regno  ;  concedendo  molte  gratic ,  e_. 
dando  infinite  prcrogatiuc  ad  vna  nationc ,  che  cotanto  loro 
c  fiata  fedele ,  humile?  &  affertionata  .  E  Mefsina  come  fe 
fdcgnaflfc  j  rimedij  all'  hora  li  voile ,  che  furono  à  fe  fola  vtili 
non  al  Regno,  all'hora  vuoi  le  regole  per  la  giufiitia  ,  quando 
le  fuifragano  ,  mentre  non  vai  ordine  di  Giudici ,  oue  le  cole 
van  difpoticamentc  prcfìfìe  da  Tuoi  Giuraticene  con  la  fàbrica_, 
de'priuilcgi ,  e  con  la  forma  femprc  prefente  di  cdifìcarli  col 
materiale  delle  vlaure,  tiene  pronta  la  maniera  di  aggradirli , 
moderarli ,  intcrpctrarJi ,  e  1 bruirli  à  fua  polla,  e  fenno  .  Di 
che  fcandaliziato  ìlMatute  gridò i  foi.  1  o  1  •  Hatlmus  Jolum 
éudkur  de  lege  Matìvmdlw*  . 
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Il  giuramento pofeia  (  fe  pur  fu  vero)  della  Maeftà  Ccfa- 
rcà  coniifte  in  vna  promefsa  di  ofsèruar  i  loro  priuilegi ,  6c 
vii  ,  ma  con  vna  claofola  :  proùt  nvdins  btlhnus  ifi fuerunt* 
cioè  quei  primieri,  c  vii,  di  che  per  bene  fi  hanno  auuallo  ,  per 
vjlerfi  in  meglio  apprcfk>,sù  la  fagiane  portata  da  Tullio  lib. 
2. de  Offik.non  eftditbium  prupttr  terarij  tenuitatem  tributum^ 
effe  confertndum ,  vt  omnes  intelligant  prò  falute  Reipublictt 
necejfitati parendum  ;  non  già  quereli  che  li  fcruirono  in  male 
contro  del  fcruigio  Reale  , e  del  Regno,  e  contro  1'  equità, 
the  pure  fdegnano  moftrarc,  óc  cùibirc  in  giudicio,  come  per 
ecccttione  dcuono  nei  medcfimo  modo,  che  per  fondar  l' ìn- 
tcntione  agli  attori  è  obligo , 

Ma  aila  Ture  heica  vogliono , ;  che  qual  legge  di  Maomet- 
to non  iì  difputino,  ne  fi  esaminino  per  ammetterai  li  conuc- 
nienti,  ctoglicrfi  gli.  iniqui  ,  e  fc  han  bi/bgno  da  comporre 
vn  priuilegio ,  Il  Sindico  incontinenti  ra  copiarne  la  rormaw 
da  gli  elogij  precedenti ,  che  giamai  fù  eflibita  co'rcfcritti,  C-» 
perciò  non  è  mai  degna  di  alcuna  fede ,  ò  vero  fà  giurare  al- 
cuni Vecchi  di  quei,  tempi,  che  fàuortggiano  per  Le  Itradc,ò  al- 
cuni Ecclcfialtici  che  credono  cali  feguiti  quei ,  che  vogliono, 
chefeguano,  e  fiibito  il  depofto  rende  vna  rtiiftura,chc  forma, 
c  cottituifee  vn  priuilegio,  contro  del  quale  non  vaghono  leg- 
gi communi,  nè  fpeciali  della  nccetìiti,  non  auttorità  Reale* 
nè  gli  sforzi  de'VÌcerè,comc  per  appunto  lo  dire  il  Matutc  foL 
1  .0?.  Et  io  reco  qui  le  fue  parole  per  non  parer  miei  fognU  nia 
giudici)  d'vn  SauijfTimo  Miniltro  SpagnooIo,&:  integerrimo  \ 
Res  qitidcm  dittu  uh  fardo. ,  zy  obtmtu  {fi  tffet  ablenta*)  irto* 
lereéilh ....  baéknufyue  folum  auditor  de  lege  Malx>m°- 
Bana  ,  quod  non  dìfputetor-ifid  mdtgnum  debet  iudicarìyquod 
prtuiiegia.  non  exbiùeantur ,  quod  non  dtfputentur,  &  exami*- 
lUiituwt  congruenti*  confirmst  'wnem  recip'tant  >  imqeca  diffi* 
pintur ,  exuìent ,  ty  exterminentur ,  Sed  quotùs  probare 
prtmlegia  necefj'e  efi  ■>  Sindicus  >  transfert  i/la  ex  laJijs  élo^ 
gijs.(qa<€  tumdem  dtftttumb.xbuenmt ,  jìdexarent)  iti 
turarà  aiiquos  Tefies  jenes,  zy  Cfericosficiùrth  fàper  obferMf* 
ii&ì  %y  batic  voc ani priuilegium  > 

*  1  r\rt  ♦  1  r\  r  •  ri         'I  ni  f»t  n  r%  fl*-Ì»rtt  f*r  *v  t  *    c  *"  1  *  *,  \  \  t  pi  fi 
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RFNGA  DIDOPLARE  AL  LXXXXIV.  CAPO. 

.uwTn^Vfp  imi-  V  ^  tvùVm  \uty\<J  :  ifoiofita  tnv  ffOD  irti  r  rhf 

DEtcftano  il  furore  dell'inquieta  plebe  Palermitana  ,  e... 
commendano  la  fedcltà,c  coftanza  con  la  quale  fi  con- 
fcruo  nelle  pallate  riuoluzioni  la  Città  di  Me/Tina. Ma  li  rifen- 
tono,  come  le  quefta  ingrandir  volefle  le  fue  azioni  con  oppor 
re  loro  la  colpa,che  non  hanno,  e  di  propria  autorità  dichiara- 
ti gli  hauerte  per  rcbclli  >  e  formato  à  fuo  modo  il  fatto ,  e  la 
proua:  quando  niuna  di  quefte  cofe  moftrar  con  verità  potran- 
no :  auuengachè  il  Senato  di  Me/fina ,  che  rapprefenta  il  Pu~ 
blico  ,  fonda  i  fuoi  auanzi  ne*  fcruigi  fatti  à  S.  M.  e  procede-, 
nelle  fue  rifoluzioni  con  maturità  di  coniglio ,  e  con  quelhu» 
prudenza ,  che  fu  fìngolarmcnte  lodata  in  tante  lettere,  che 
molti  Miniftri  di  S.M.  de*  più  Grandi ,  che  fbno  in  ltàlia,gli 
fcriiVcro  ,  mentre  viuc  erano  le  fiamme  delle  prenominate  io- 
dizioni ìì  st do ..  ■  [fb  ri  »f.rnr.i£  m!j  <  bfisbtnrrrq  (igofo  ila  i  b 
-In  M.  iiffg;!  u  ..  ..  c  ,!   !f.  Wl59t4wn*lj'»»ncy;i  j 

RISPOSTA  AL  LXXXXIV.  CAPO. 

r^noil^ÒY        t  ;     :>  jJ'i.'l&'tHQ.Or     .  ,vi  3  ri  ;  :  r.:': ')■;,' ir  .  j 

PAlermo,  eh*  è  Città  ingenua  ,  come  loda  mirabiimeutej 
le  opcrationi  degne  di  encominosi  biafima  quelle,  chej 
richiedono  ignominia,  in  qucfto  capo  viene  à  ricordarli  coru, 
amarezza,  Se  à  chiamar  come  deteftabilc  il  furore  dell'inquieta 
plebe,cne  turbò  il  fuo  ripofo  nel  gouerrio  del  Signor  March  eie 
de  los  Velcz.Alà  dice  all'incorro  col  Mcmorialilta,chc  Mellìna 
béchein  quei  moti  potè  preucirir  il  male  co'iimedij,nulladimc- 
no  nó  dourebbe  aggrandire  Ja  fua  innocéza  tò  magnificar  per 
Palermo  la  colpa,che  egli  no  hebbe,  mà  dà  colei  fu  originata. 
Inducédofi  à  dichiararlo  di' proprio  capriccio  rcbelle,  formado* 
ne  à  fuo  modo  il  fatto,  c  la,proua,c  cóparcndo  tome  parte,co- 
metcftimonij,  e  come  Giudice  j  il  tutto  pero  ci  vren  niegato 
dalla  parte,  loggiungcndo,  ebe  niuna  delle  cennatc  circoiUn* 
te  Te  li  può  con  verità  opporre,  /mentre  i  ftioi  GiuratiVche  rap- 
prelcntano  il  Publico  fondano  folo  i Tuoi  auanzi  ne  knv.gi 
fitti  à  S.  M.  e  procedono  con  maturità  diConfiglio  ,  e  qjil* 
prudenza,  che  fu  lodata  da  molti  Pcrfonaggi,  quando  ancora 
erano  viuc  le  ^editioni.  A  punto  à  quelte  iattanze  fono  pronte 
-V.Jyi  le 
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le  rifpofte:  poiché  qual  maturità  di  Configlio  fu  quella,  chej., 
perfuaie 1  Mefltnejj  a  porre  le  iicntiioni  publichc  nel  più  cele- 
bre luogo  della  loro  Città  con  macchia  cosi  enorme  per  Paler- 
mo, Napoli,  òc  altre  Citta  di  Siciliani  rcbcllione2.  Qu3l  ri  tic  1- 
fione  fu  quella ,  che  diede  à  molti  Scrittori  la  penna  in  mano 
per  decidere,  per  Ieri  nere  quelle  turbolenze  come  rebellioni 
rarfi  dedicare  l'opere ,  occultar  i  nomi  fotto  anagrammi ,  e fl . 
cifre,  e  finger  le  imprcfhoni  come  latte  in  paeli  ltranierc,quan- 
do  fi  fecero  in  Me/lina  *  Ala  come  fu  lodata  la  prudenza,  eoa 
che  procedono,  mentre  a'coJpi  «li  fcarpeJli  furono  ammendate 
le  Hoftttanii  e  tolte  quelle  farifaiehc  vanaglorie  per  ordine  del 
Serenillimo  Signor  D.  Gio:  \  E  come  potranno  follener,  che 
contengano  alcuna  venta  le  lUmpe  fatte ,  mentre  alcune  pna 
per  coniando  del  Tnbonale  della  SS.  Inquiiìtione  ,  e  polciax* 
tutte  di  ordine  Regio  per  via  del  Gonlìglio  Sapremo  d  Italia— 
furono  prohtbitc  ?  Noti  furono  itali  tjpcrationi  irreprenlìbili , 
mentre  pattarono  fotta  il  torchio  ardi  ni  si  giulive  prontamente 
effegiiitw-Fù  follecita  la  mano  della  Guiltina  a  romper  la  loto 
pretendenza,  e  por  àpublica  villa- vn  contralegno  della  loro 
iniquità  col  cancellar  1  caratteri ,  che  furono  dettati  dalla  bu- 
gia. Ne  meno  lento  è  ftato,  Claudio  Mazzco  ad  apprettami 
vn'  opportuno  Martèllo  con  iagio,iu  Canoniche,  Ciudi,  e  Po- 
litiche ,  che  li  dichiararono  rea  di.peiu  capitale  .  Si  kordara- 
no,chc  le  turbolenze  di,  Palermo  tra  li  ero  l'origine  di  quelle, 
che  mefi  pria  erano  occorfe  in  Mcilìna  Anzi  che  nel  medeh 
fimo  tempo  hebbero ,  che  guardare,  che  punire  fcnz*altra_. 
differenza,  che  dtfl.piùyò  meno,  che  imparto  il  delitto  più  in_, 
vna,  che  nell'altra  Città  \  che  legno  di  prudenza  lì  è  di  riccuer 
piacere  dall'infortunio  del  cópégno,  &  oiterrtar  di  clfcrnè  Itafci 
libera  per  propria  prouidcnza,fcnza  dipcclcr  da'  cali  lo rtuj tinche 
alle  volte,  ò  quali  fempre  fono  irreparabili  \  Quibits  infortì*» 
nia  proximorum  fantalli  no  intdligunt  fortim£  cafus  omnibui 
tfjt  communes ,  .dice  Democrito*  ei'hiucr  quelli  fenfi  è  con- 
trario alla  h  umanità  i  che  fuol  comparire  gii  accidenti»  e  dila- 
llri  de'  vicini,  e  non  prenderne  diletto  v  tome  pure  repugna- 
a'  precetti  Cattolici  »  che  e  hia  mano  la;  fortuna  vna  cauli  lecó- 
da  dipendente  da  Dio  Prima  Cagionò  ,  Seneca  AórrorcGen* 
tile  1'  infegna,  fe  fu  prudenza  giudicar  alcuna  itabiltà  nelle  ri- 

uol- 
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uolture  del  Mondo  ;  Quidefi-)  quotinoti  fortuna  cum  vohut 
ex  ftorentij/hno  detrabat ,  quod  mneomagis  aggredì  a  tur ,  & 
quatiat  quo  Jpcctoftus  fulget,  quod  UH  arduum,  quod  UH  diffi- 
cile efìy  mbil  prmxtum  ,  nibtl publicum fiabi/e  e/t,  tam  bùitù- 
nuwiy  quam  Vrbium  fata  voluuntur-,  inter  placidiffima  terror 
exifltt .  fi  Virgilio  quello  ftcflb  dimoftrò  con  quel  fuo  dottif- 
fimo  verfo .  . 

NefcU  mcns  bominum  fati,  fortifque  futura . 
San  Giacomo  nel  4.  con  dottrina  Apoftolica  auuertc  à  chi 
ù  prorcHìonc  di  Chilriano,  fe  conuenga  formar  giudicio  con- 
tro del  compagno,  e  proferir  fcntenia  fenza  cercar  ne  fatto,  ne 
prò  uà,  ne  tei  timoni),  nè  Giudice .  Qui  detrabit  fratria  aut  iu- 
dicat fratrem  fuum-,  detrabit  legh  iudicat  legem  :  Si  auttm 
iudicat  legem  non  eft  faclor  legis-,  fed  ludex,  inus  efl  tnim  legis 
datoti  qui  potè  fi  perdere-*  liberare:  Tu  autem,  qui  «,  qui  in- 
dicai proximum'i  E  quefta  e  la  prudenza  de'  Mcflinefì  concul- 
cata da*  Hlofofi  Gentili,  e  Dottori  Euangelici.  Pofìono  final- 
mente i  Mefììneiì  per  effetto  di  maggior  prudenza  enarrare  la 
riiolurione  di  oitentarfi  per  nemici  giurati  de'Palermitani,  nic- 
gar  all'Ambafciator di  Palermo  il  complimento  di  humanità, 
&c  ad  altri  fuoi  Mellaggi  far  impedire  l'acccffo  alle  loro  ripe.^ 
che  il  Iusgentiunh  ne  anco  prohibilce  a'Barbari.  Mi  cosi  egli- 
no pagano  la  benignira  vfara  a'  loro  dipendenti,  con  tal  grati- 
tudine fodisfanno  la  millìonc  delle  vàrtouaglie  ne' maggiori 
loro  biformi . 

I  «à«IJbi  n    1  L  -  rln      nmmAAnA  /inin«M  firmi 

RENGA  DIDOPLARE  AI   LXXXXV-  CAPO. 

SAuiamentc  i  ScreniiTìmi  Rè  Giacomo,  e  Federico  fottrat- 
fero  dall'ordinaria  potetti  de'  Minifhi  la  cognizione  de' 
delitti  di  lefa  Maeltà  ,  e  Melìina  lodando  gli  ordini  dc'Padrc:- 
ni ,  ed  offerendoli  con  puntualità  apertamente  dice,  che  non 
hi  condennata,  rè  dichiarata  rcbellc  la  Citta  di  Palermo  ,  per- 
che non  appartiene  a  lei  cotal  dichiarazione  ,  e  molto  meno 
la  condannagionc  .  Niuno  dunque  può  veramente •  rinfacciar- 
ne, che  habbia  preuenuto  ne'marmi  •»  e  nelle  ltampc  il  giudi- 
cio di  S.  M-  in  quanto  alle  infcrizioni  marmoree,  come  altre- 
volte  riabbiamo  accennato  ,  la  prima  c  Itata  per  conferuarli  la 

memoria 
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memoria  del  titolo  di  Efcmplarc,  c  la  feceda  di  rendimento  di 
grazie  alla  Santiisima  Genitrice  del  Signore,  fempre  Verdine, 
(  come  fi  vede  )  clamine  di  telbmonij ,  ò  ientenze  condanna- 
rne contro  Palermo  .  Qual  paggina  poi ,  ò  fcritta  ,  ò  Ila  ra- 
pata venne  fri  quel  tempo  fuori  lotto  nome  della  Città  ,  o  Se- 
nato di  Mefsina  ?  fc  intendono  di  alcuni  libri  >  che  fi  videro 
con  nomi  di  Autori  fuppolìtizij  ,  c  di  luoghi ,  oue.fi  Campa- 
rono, finti,  fono  capricci  di  huomini  priuati,  co'quali  non  co- 
munica la  fauiezza  di  chi  regge  il  publico  :  oltreché  di  quelli 
ne  vfeirono  così  da  Palermo  ,  come  da  Mefsina  .  D.  Anto- 
nio Collorafi ,  Cronilta  di  S.  M.  non  mi  laida  mentire  ,  ha- 
ucndo  aneli 'egli  deferitto  à  lungo  le  fedizioni,  congiure ,  e  re- 
uoluzioni  in  Palermo ,  che  diede  alle  itampc  in  quella  (  itta,c 
ne  riabbiamo  gli  Efemplari  per  inoltrarli ,  quando  occorl'^  . 
Ma  pollo,  che  non  mai  i  Siciliani  hauclicro  eonfegnaro  airi- 
tordo  de  pofteri  i  rumori  auuenuti  nel  Regno  ;  forfè  clic  i  fo- 
refticri  l'hauercbbono  tacciuti  nelle  fioric  de 'loro  tempi  \  Il 
fatto  non  può  clfcr  non  fatto  >  c  le  penne ,  mal  grado  di  chi 
vorrebbe  il  filenzio,  fono  loquaci  di  tutti  gli  auuenimcnti  no- 
tabili .  il  Gualdi ,  il  Brufoni  ,  e  molti  altri  con  chiaro  inchio- 
ftro  l'hanno  dinanzi  fufrìcicntementc  pollo  a  luce  .  Talché 
lungi  dalla  ragione  fi  querelano  i  Palermitani  della  Città  di 
Mcliìna,  fe  le  azioni  de'  loro  compatrioti  vanno  rcgifrratc-. 
nelle  Croniche ,  e  fuori  del  vero  aggiungono  ,  per  non  mai 
Palermo  le  ha  dato  occafionc,  ò  eferapio  di  tanta  oiblità.Vo- 
lelTc  Iddio ,  che  i  detti  Itati  folfcro  conformi  all'oprcche  Mcf- 
fina  haurebbe  goduto  le  grazie  del  Signor  D.  Filippo  II.  a  lei 
concedute  fino  dal  1 5s>  i.  ed  oggi  non  denterebbe  per  l'ollcr- 
uanza  di  quelle  con  le  lolite  oppolìzioni,chc  le  te  lanno.  Vol- 
tano su'lfine  di  qucfto  capo  gii  Auuerfanj  lo  Itile,  e  douc 
fin'hora  fono  Itati  per  lo  più  in  proporre  Tcufe,  prorompono  a 
metter  fuori ,  fecondo  che  al  loro  difiderio  pare ,  ò  fingono  di 
parere  ,  dichiaratilfimc  rcbellioni  contro  Mcliìiia  .  La  prima 
di  haucr  giurato  vbbidienza  al  Conte  Arrigo  rcbellodel  Rè 
Guglielmo  II .  La  feconda  contro  Federigo  Imperadorc,  da_, 
cui  fu  gaftigata  col  fuoco.  La  terza  nella  cacciata  dc'Franccfi, 
volendo  introdurre  al  dominio  del  Regno  Principi  forcllicri* 
La  quarta  al  tempo  di  Manfredi .  La  quinta  di  Lodouico.  LaJ 
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fclh  ,  ed  vltima  di  Federico  .  Msrfaeil  cofa' è  difpannarc  Ie^, 
chiarella  della  fedeltà  iVlciiinefe  dali'apportatc mu&bft  di  con- 
dizioni ,  perche  non  mai  ha  potuto  Ja  menzogna,  o  Imitare  gli 
fpleildori  delia  venta .  Ed  a  far  ciò  jfctlcicj  non  voi;  umo  va- 
lerci dell'autorità  de  noitri  Scrittori,  ma  di  quei  che  Palermo 
riconoiie  per  Tuoi  partiggiani  :  co '.quali  inoltreremo  in  olire, 
che  ne'  medelìmi  l'uccelli  >  douc tentano  di  mottrar  ivieljìna 
mancante  di  vbbidienza  co'Padroni,  Palermo  lia  ib.io  jl  col- 
peuolc  ,  ed  il  difpreggiàtorc  dell'autorità  Reale  .  Ld  in  quan- 
to alla  prima  obiezione  del  Conte  Arrigo,  fi  è  già  d«ta  la  rii- 
polta  al  Capo  64.  nel  numero  101.  douc  apertamente,  appari- 
ice  quanto  fedele  al  Tuo  Rè  la  Citta  di  Mcilma, alti  elianto  dj- 
fubbidientc  Palermo  .  Alla  fecónda. dicali  ,  che  non  biiogna 
a'Contrarij  affaticarli  tanto  in  trasferire  la  colpa  d'vn  maluag- 
gio  ,  ò  di  pochi  l'opra  il  corpo  della  Citta.  Mai  tino  Mailone_. 
fu  quegli ,  -à  cui  Federigo  giunto  in  Mcliina  ,  pcitho  m  più 
luoghi  di  Sicilia  li  era  fatto  capQidi  alquanti  felloni ,  ti  purga- 
re col  fuoco  l'ardire- della  fu  a  rrjajuagita ,  mentre  1  compiici  ie- 
ttarono anch'elii  mileramentc  lìrangolati ,  lenza  maurli  alla 
Citta  dall'impcradore  qualche  i>i  orda  echino  concedei  li  il  per- 
dono generale,  perhauerlatrouata  innocente-,  ed  ornata  del- 
la fua  l'olita  fedeltà ,  Alla  terza  li  die  parimente  la  nlpolta  al 
numero  ni.  del  Capo  67.  douc  con  le  parole  raedchme  di 
Bartolomeo  di  Nicaira  lìmoirja,  che  i  Mekinéfi  ,  iuhaucr 
cacciato  i  Pranccfì ,  inuocandoil  nome  di  Gìcmi  Clmltoj  e_. 
della  Santa  Romana  Chic  la ,  innalbcrarono  la  Croce  di  oro  in 
campo  rodio ,  arme  antica  della  Città  ,  e  ciò  con  intenzione 
di  gouernarfi  da  le  infino  all'arntio  del  Rè  Retro  >  come  con- 
certato haueano  con  Ciò:  di  Precida.  Ne  in  tutta  Ja  luuia  del- 
l'allegato NicaHrolì  legge  ,  che  1  Melimeli  haueher  giurato 
di  non  ammetter  Rè  ihanicro  alla  Signoria  del  Rcgno.Qltrc- 
che  Pietro  d'Aragona,  come  marito  di  Coitanza  ,  liaucndo 
giufto  titolo ibpraJa  Sicilia.:; nòli  potcua  dirli  Rè  firaniero. 
Alla  quarta  .  Se  Mefsina  lì  tiene  per  pochi  meli  in  nome  del 
Papa  9  immaginandoli  quafctuttii  Siciliani,  che  il  Regno 
toccaua.alla  Chiefa ,  hauea  prima  di  Palermo  per  mezzo  di 
Iacopo  Sala  fua  amba  fcuulore ,  fatto  il  mede  finio  (  Mauroly 
cuslib.lH.  p.tg,  1  iu,  Sia/u.€iuitiitèJ  nutabant-  LicobusSa* 

Li  Leg*- 
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In  Legatiti  à  PaHormitanis  »d  Puntificcm  mitùtur  :  £5°  ffr  «J 
■xiàjftm  Ruffims  Franafcamis  ex  Piagati  .ira  Sicìlum  rc- 
y/:^fì4S\P«Mnyiiu&yiomm'ìac  MtijWi'jmm  fidtm  recepii  )  il  qua- 
lfcp©Ì£a>uied  inoli  torno  facilmente  k  Manfredi ,  come  lenza 
OWttaito  fatto  banca  prima  W'i  lui  Mcllina  •  Onde  fi  tf^fògfifi 
che  non  mai  le  potrà  Palermo  appor  macchia,  quando  egli  ne 
fia  (tato  molto  innanzi  fpontaneamentc  incitato  .  Alla  quin- 
ta dicafi,  che .pc'f empi  di  Lud<puico  peifeuero  continuamente 
Melfma  in  vbbidienza  col  Rè,e  fe  la  perfidia  dcJ  Palazzi  hcb- 
fcp-ardirc  di  chiamare  1  1  raiudì ,  e  furpjvuderc «à  ttadiryntg. 
il  Cuiicllo  dei  S.  Saluadorc  ;  1  fedeli  Mcilincfi,  feguendo  per 
via  .di  mare  l'arme  Reali  guidare  dal  Duca  piouanm  ,  non  hi- 
jron  Itti  a  cùcuLarc  l'audacia  de'fcjlon'i  Necna  wuk'j pojtt^n- 
.uc  il  la /.elio  )  Mtffanenfes  •>  qui  a  "Jtrp} 
pidi  ,  C5°  'pfi  arcem  adonioitHr,  ac  vi  ryurus  quatiunt- 

Kr  ifcioglimcnto  della  letta  obiezione ,  óvut  ù  tocea  lu  ltaw 
della  Sicilia  a  tepo  del  Re  1  ederigo,c  da  fapcrfi\chc  per  fa  im- 
plicita del  Prencipc  fu  così  tempeitolu,  ed  in  faflfc  razioni  di- 
info  il  Regno,  che  a  niuno  fi  può  cuiafi  imputare  il  diretto  di 
leggicrczza  ,  e  d'incoltanza  .  Nondimeno  a  Nicolo  Cciarco, 
ch'era  Straciigo  ,  fi  attribuire  la  colpa  d'eflet  entrati  1  ninna 
in  Melfma,  perchè  concertando  con  Luigi  Redi  Napoli  il 
trattato  ,  e  riccuuti  da  lui  in  fegreto  gli  aiuti  ^  che  ftimo  ne- 
cciTarii ,  di  notte  tempo  eccito  vn  gran  tumulto  in  varie  parti, 
e  per  tradimento  traile  l'incauta  plebe  al  fuo  dileguo  ,  non_, 
potendo  allora  niuno  de'  fedeli  Mcilìikiì,  per  la  poteftà  gran- 
de ,  ch'egli  tencua ,  opporfi  apertamente  alle  di  lui  lcclcrate-, 
operazioni.La  qual  cofa  con  cindenza  fi  ra-ceo^Uc  da  querelle 
poi  moftro  il  l'uccello  ;  perchè  citrato  il  tiranno  nella  Città,  c 
fapendo  ,  che  non  doueua  fidarli  de'  Cittadini  affezionatosi- 
mi  al  proprio  Rè,  fè  di  loro  numero  fa  ftragc,  come  anche 
Manfredi  Chiaramonte,  à  legno,  che  la  tradita  Mcisina  renò 
fpopolata ,  e  per  mantcnerfi  ,  bifognò  introdurui  di  fuori  nuu- 
ui  habitanti .  Or. .gli  Auuerfarii  à  qual  fine  le  rampognano  le 
fuc  feia^ure ,  s'eglino  in  quel  mcdcfimo  tempo  di  loro  volon- 
tà ali  lifiilo  Luiggi  vbbidiuano  ?  Vcdcfi  dunque  da  quanto  per 
difefa  del  vero  riabbiamo  fin  qui  riferito  ,  che  fuor,  di  ragione 
han  tutto  ciòfpiegato  nel  prefentc  Memoriale.  Mà  ci  rcn: 

Ecccc  2  diamo 
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diamo  fieuri,  chcSua  MaclU  in  cui  ri  liccio  «  m  'Ha  pruden- 
za, che  il  Mondo  ammira,  pelando  con  matur  ila  ic  azioni  di 
Mcfsma,  c  di  Palermo,  dar;]  lìcuramcnre  quell'ordini ,  che 
fono  per  limitare  in  maggior  feruigio  della  fua  Keal  Corona  , 
e  in  beneficio  del  Regno,  che  fe  ne  moftra  hóggidi  veramen- 
te bifogncùòlc. 

RISPOSTA  1AL  LXXXXV.  CAPO. 

'   :  lo:  Au-.iLic! 

ITAucrulofi  prouato  per  due  Capitoli  del  Regno  concetti 
~\  da'  SereriiillHii  Re  Giacomo,  e  Federico,  che  per  torre 
ad  ogn*  vno  la  libertà  di  poter  in  materia  si  grane,  com'è  la  fel- 
lonia, oltraggiare  T  altrui  reputatone  vollero  à  fe  medefimi  ti» 
lerbarnc  la  eognitione  delle  caufe,  abdicandola  allatto  dall'or- 
dinaria poterà  de*  ldro  Miniltii  ;  Idóplarc  rifportdc,  che  i  me- 
defimi Sereni Ifimi  Rè  buiamente  diedero  quefti  ordini,  e  che 
Mcttina  li  loda,  e  li  oflerua  .  Fr  Io  replico  come  li  loda  fé  non 
1'oilcrua  *  An/J  come  l'offerua  fc-fi  tralgrcdifce  prcuencndo  le 
determinatiom  Reali  di  S.  M.  con  la  tralgrelfionc  *.  e  con  ella 
non  folo  offe! e  la  fedcliflima  Catta  di  Palermo  con  imputarle 
l'enorme  delitto  di  rebcllione,  mi  parimente  fa  pei  fona  fàcro- 
fanta  di  S.  M.  di  cui  ella  è  grauiiìlmu  ingiuria  .  (Quelle  f'ferit- 
tioni  marmoree,  che  di  ordine  &  '  <  Writì  a^McttHi*  fi  attac- 
carono nel  fronrifpieio  della  loro  Catedrale  con  la  nota  della^ 
rebcllione  di  Napoli,  Palermo,  e  di  altre  Città  ,  ne  fono  elle. , 
chiare  condennarioni  delle  medellme  ,  &  vn  rinfacciare  al  Rè 
V  ingiuria,  e  l'obligatione  di  vendicala  ?  Che  facoltà  haucua 
Mcifìna  di  icolpir  nelle  pietre,  che  Palermo  èra  i  ubcllc  \  Ma 
lì  rifpondc  non  f  i  quello  l'intento-,  nòà  d'appalcfir  il  nuouo  ti- 
tolo d'clFemp!  a  re,  e  di  ringratiarc  la  Vergine»  Dunque  vuol 
celebrar  i  futìi  ruoli  con  bruttarne  nfe  macchiar  l'altrui  decoro? 
E  vuol  ringratiar  la  Vergine  di  ecceflo,  ehe  fiippone  -di  hauer 
altri  commetto  ?  Gli  éncomij  nelle  proprie  bocce  ììianifcono, 
c  particolarmente  ap*preflo  coloro  ,  che  cooóicono  non  t  Acre 
degnamente  proferiti,  J  li  ringrariamenti  per  1'  altrui  delitti  fi 
chiamano  accufe;  "E'ft  con  quelli  fi  poflono  ingannar  gli  huo* 
mini ,  con  quefti  tion  puoHì  deludere  Dio .  Ad  di  empio  po- 
feia  di  tjucih  sì  etfòmplare  Città  di  Mcttina,  che  non  può  nic- 
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gare  di  haucr  atòrtb-lc  iferittionii  vfdroi\o  le  (lampe,  ^  è  ridi- 
colo di  conceder  Rvnjfc  che  fono  eterne  à  villa  di  tutti,  e  eoa. 
tenore  pollo  di  auttorita  pubhva,  niegando  la  paitccipationc 
dell'aiticene  ibno  men  durabih,irwuKo  palefì ,  e  più  indegne 
di  fede  .  Oltre.  ciw:iwi*jkce  lotto  nomi  iuppolitij.  configger 
luoghi  riinoti  propagar  itampwe  f&\  dfegir  di  elkr  capneej  di 
Intonimi  prillati  >  mentre  &&'  anagrammi  ,  c  dalle  aire  li  ca- 
riano gli  Auttori  Melimeli, i  caratteri  dimoiano  quei,  che-m- 
Medina  li  elìdemmo  folto  del  torchio,  e  }a  dedicatone  acnu- 
rati  dclfo  medclimo-  Citta  mdiU  ,  àie  ll'nw  loro  piitcupatio- 
ne  non  fi  furiano  facce  .  Chi  volle  con  altre  iuppoimom  .nin- 
narla gente  ,  6»ft  in  vna  lìamp*  pei  auttorc  l.>.  Antonio  Coh 
lurafn,  pretendendo  di  aùi -editarla  col  nome  di  lui ,  eh  ero... 
Regio  Crojti&W,  A.  l'empia  barlume  £ero  di  c&i  comparto 
retto  prohibita  per  ordine  de'  fupeiiori.  L  le  m  Mciima  le  ne 
tiene  1  alcmplare  noo  f»  può         1  p«g*tti  th$  ti  cpia  J  c'a 
fi  fia  interdetta  la  luce.  Gli  hiiloric.  fuoraltieri  hauendo  villo 
quel  libro  di  Andrea  Rodili ,  in  che  con  tante  f.mulatc  circo- 
liante  enarra  le  pallate  turbolenze,  non  credendolo,  traueibto 
in  quei  nome  ,  mi  di  animo  eandido  ,  ingannati  d  die  verni- 
mihapparen/x,  feguirono  il  tuo.  ingannevole  dire  j  Qujlic 
non  hfUClfe  preceduto  certamente  le  anioni  li  larebbero  da  lo- 
ro notate  ,  come  fcguirono  per  appunto  ,  non  come  fi  diede 
loro  la  norma  contraria  alla  venta.  I  (or  vedali  le  in  tutte  ma- 
niere li  Melimeli  nari  procurato,  che  i  fitti  li  rergmeriaitero 
da  loro  fcrittori  J  E  ft  Kdermo  tiene  giulU  cagione  d.rulna- 
marfene  a'  piedi  di  S.  M\  e  tanto  più  9  che  non  mai  egli  diede 
oiiiltacaufa,  ò  motiui  à  colei  di  si  olimaia  ,  ce  nrigmneuok-, 
hoftilità  ,  voieiìe  Dio,  dice  Idoplaio,  che  .  detti  juneJieio  cqr* 
rifpofto  all'opere,  e'haurebbe  Melivi  goduto  le  grane  del 
Sereniamo  Re  D.  L  ihppo  IL  eonceifele  nel  i  5.9  L  fcap/A, 
non  Itcntarcbbe  di  procurarne  ro(ìenjan/a.  Come  ^  lo, 
penfa  Meiìina  con  qual  pnuilegio  di  lottrarl.  dal  pagamento 
delle  due  Regalie,  e  comprarne  per  le  altre  due  con  capitale^ 
che  pur  elìendo  Reale,  ha  cauato  da'  Regnicoli^  nceucr  poi 
per  qratia  tra  molte  altre  l'altern atiua  della  Rehdcn/.a,  quale- 
offende  il  polìello,  i  pr.u.legi,  i  feruigi,  e  le  prerogatiue  di  P# 
lermo,    e  poi  vuole,  eh'  egli  non  rapprelenti  a  S.M.  le  proprie 
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rhgi  ni,  nè  difeifri  le  cofe  per  far  apparire  il  priuilegio,  come 
spugnante  alla  giuftitia,  &£  al  terzo,  nullo,  la  concezione  fur~ 

ntia,c  continente  cnormiffìmelcfionil  Si  vuole  con  i  fauo- 
lofi  fuoi  priuiicgi  efl'entarlì  da'pefì,e  carichi  del  Rcgno,clafciar 
che  Palermo,,  e  Y  altre  Città  contri  bui  fcano  quello,  che  Mei- 
fina  non  paga, e  poi  fi  lamenta,  che  fenza ragione  difuclaipro- 
prij,  c  gfàtìS  fcnrimcnti,comc  (e  fonerò  paflioni?  Pretende  del- 
le  contributioni,  che  fa  Palermo,  Se  il  Regno  haucr  guarditi 
de*  Cartelli,  foldo  per  foidati,  il  patto  libero  per  il  commercio, 
l  ì  cautela  delle  Torri,  1'accelfo  al  Configlio  d'Italia ,  il  riparo 
del  Ino  Palazzo,  e  poi  pretende  ragione  di  chiamar  Palermo 
nemico  ,  fe  a' piedi  di  S.  M>  cfprime  le  caufe,per  le  qqali  è  in. 
dotto  à  domandar  giuilitia'E  Palermo  Capo  del  Rcgno,die<ic 
al  Rè  le  gitimo  titolo  da  coronarfi,  vede  che  Mellina  ingiù  ita- 
mente  fi  vuole  viurparc  la  medefima  prerogatiua,  cpenfa,  che 
fi  debba  ilare  con  la  bocca  chiufa  \  Se  gli  antichi  Zanclci  non 
parIarono,nè  procurarono  dt  far  difefa,  ò  moftrato  rifentiméto, 
quando  gli  ofpiti  Mamcrtini  li  fpogliarono  de'  figli,  delle  mo- 
glie, decampi,  e  delle  foihnze,  non  deuono  credere,  che  i  Pa- 
lermitani potranno  haucr  cotal  tolcranza,  e  che  alle  ingiurie-, 
non  fi  moftrino  rifentiti  a'  piedi  di  S.  M.  e  teneri  della  propria 
riputatione,ò  fi  lafcmo  fpogliare  delle  loro  prerogative,  per  le  . 
quali  han  fparfo  tanto  fanguc  ,  erogati  tanti  thefori,  quanti 
vorrebbe  poterne  fparger  di  vanteggio ,  per  accerto  del  ferui- 
gio  del  loro  Signor  naturalc,c  Rè.  Et  ò  dal  principio  hauefica) 
parlato  come  conueniua,  &  infinuato  all'orecchie  di  S.  M.  le_, 
particolarità  degne  della  fua  notitia  ,  come  hora  non  fcnrircl> 
bero  effetti  di  cmolatione ,  poiché  fdegnando  all'Jiora  anco  di 
rifpondere,  mentre  le  cofe  da  loro  medefime  indicauano  Ja_ 
confufionc  de*  Aleiiìncii,adcflb  qucfti  fi  difendono,c  pongono 
in  campo  di  hauer  potuto  altercar  tanto  tempo  con  quei  /por- 
tando per  auttcntica  delle  ingiufie  loro  pretenfioni,  l'antichità 
qualunque  fia,  di  haucrle  pofte  in  pratrica  . 

Hauendofi  poi  giuitificatc  bafiantementc  le  imputationi, 
che  per  opra  de'nemici  fi  danno  falfamcntc  à  Palermo,  voltati 
à  rimprouerare  loro  i  delitti,  per  i  quali  poflbno  coir  verità  cf- 
ferne  rinfacciati ,  fenza  clic  mai  Palermo  fe  ne  fia  feruito  per 
migliorare  la  fua  giuftitia,  anzi  fciua  incaricarli  di  tali  eccelli, 

ne 
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ne  fattone  ftampc,  111.1  contento  da  feawr  folo  i  Tuoi  Principi 
lafciò  loro  il  giudicio  delia  fedeltà,  o  perfidia  de'  loro  V'alialli. 

T^occa  prima  il  Memoria  liiia,  chctMeltònciì  Sforza  di  tut- 
ta la  loto  Citta  fotcdUlero  dalla  prigione  di  Reggio  il  Conte^, 
Enrico  di  Monte  Scagliofo , ,  ch'era  dichiarato  rubclle  del  Re 
Guglielmo  II.  fi  tome  fi  vede  ini<Vgòjare  -falcando,  e  y.'.i  giunt- 
arono vbbidicnza  contro  del  medehmoRè,  e  iuoi  'Mimliri^E 
guanto  Idoplarc  propone  per  giuitirtearqueita^f  laida;  attiene 
nel  capu<S4-  tutto  da  noi  è  ltato  riuókata-qm  chiai  i  ragio- 
ni per  conuincerla  di  vera  macchia  di  rcbiìlione,  della  quale 
quallìfia  caufa,  6c  attentato  non  può  in  alcun  tempo  lauarla  ^ 
«nel  modo,  che  tutte  lcimputatiora  pi  a  ingegnose  onde| 
nonpoilbno  intorbidare  la  candidezza  di  ride, che  Palermo  lià 
moicrato,  &:  olleruato  a  Tuoi  Principi . 

2.  Che  nel  tempo  del  Rè  Rcfencùi»  :chc  fu  pure  Impera- 
tore, fu  in  Mei  Una  si  chiara,  e  grande  la  rebeilionc^  chci$ 
chiamò  fìri  daiTvkrme:  parti  dell'Italia  ad  oprar  li  fuoco ,  &  il 
ferro  .  E  come  il  galligo  è  irato  itraordinario ,  cosi  la  colpa_ 
fu  atroci  ILiiti  a  ,  mentre  ancb  fa  cflemplure  per  altre  Cura  dei 
Regno  *  che  fegaendo  Mcflìna  nella  rebellione  furono  defb- 
late,  e  dcftrutte  dal  furore  Imperiale .  In  vano  qwèfrdica  dalla 
parte ,  che  Martino  Mallone  fu  folo  il  facinorofo  con  pochi 
feguaci ,  poiché  Mciiina  non  feria  Ir  fxbicllo  dall'  imperatore, 
ma     cauia,  che  fi  rebcllaHcro  l'altri  Città,  e  clic  la  rebelliontf 
lì  a  ftata  di  tutta  la  Città,  e  nó  di. poi  hi  come  aiferifee  Idoplarc; 
lllazcilo  chiaramente  l'appoleia  nella  dee.  poti      8.  Ortx 
autljon  N  urtino  Mollane  in  Meffanày  zy*  p/iri/  'r  Sicilia  Oppi* 
dis-y  <]U£  prorfus  ab.  eo  dejciuerant  fiiditiom,  cunjìjìì.n  AL[j ma 
venit  1  qua  non  multo  labore  recept  a,  &r  Martino  O'àtt.'jru  Sv-1 
racuj.u  pojiea-t       N  icofiam-,  qua  quoque  ab  eo  rclùll aujfànf* 
fedittujìs pana  mulHatis  ad  officium  hèinaùt .  Doiic  li  deue_ 
notare  ,  che  quelle  parole  ,  qua  prorfus  abeoMfciiterant*,  al- 
tro non  lignifichino,  che  vna  sfacciata,  e  generai  febei  ih  uè, 
con  hauecli  del  tutto  partito  dalla  Regia  vbbidienzar -e  queil' 
altre  non  multò  labore  recepta,  altro  non  additino,  fc;  non  chd 
per. debellarla  habbia  l'impeiatorc  oprato  la  forza  cò  traua«iioy 
ma  non  molto,  e  ciò  non  rilpctto  à  refa  della  Città,  che  non  lì 
vide,  mi  alla  di  lui  potenza  ,  ch'era  all'hora  formidabile,  alla 
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giuftitia,  &  alla  paura,  che  fcco  porta  la  rcbellionc.  E  l'altre^ 
cfii£  quoque  ab  eo  rebellauerant^  con  maggior  chiarezza  dimo- 
ltxano  ,  anzi  col  vero  titolo  di  rcbellione,qucl  delitto  .  JJaruc 
però  ali  Impratorc  non  doucrc  con  incendio  rouinar  Meflina  ^ 
quando  con  sì  poco  trauaglio  la  debellò ,  ma  di  gaftigar  gli 
auttori  della  rebellione,  fi  come  pure  fece  inSiracufa,  e  Nico- 
fia ,  mà  à  Ccntoripc,  che  con  maggior  durezza  volle  perfifterc 
oftinata,  e  con  la  omnationc  rimprouerar  prima  l'cflempio  ha- 
uuto  da  Mefiina,  e  pofeia  la  fua  viltà  nel  difenderli,  gettò  al 
fuolo,  efterminandola  da'  fondamenti  :  Centoripem  quoque^. 
Vrbem^  qii£  contumxcim  ab  eo  deficerat  magna  vi  expw- 
gnatam  fundttus  dtleuit .  Dcuo  poi  in  quefto  luogo  maraui- 
gliarmi ,  come  fi  cenni  sì  francamente ,  che  a  Medina  non_' 
fi  fia  pofta  alcuna  mordacchia,quando  nó  vna,mà  quattro,  nè 
tiene  attorno,  il  Santi  (Timo  Saluatore  nella  marina,  Mata- 
griffoni  nel  più  vicino  Colle,  che  la  fignoreggia,  Gonzaga,  &c 
il  Caftellazzo ,  che  dall'altro  parti  di  sù  le  Colline  la  tengono 
fotto ,  con  le  quali ,  riuoltati  i  cannoni  contro  della  Cit:a  ftà 
tanto  ferrata,che  a  pena  da  grolfaireno  ftà  tanto  gaftigata  pic- 
cola bocca  di  contumace  cauallo,dal  qual  pure  con  contrafreni 
(  come  furono  le  due  fortezze  in  altri  luoghi  accennate  )  cercò 
di  fuilupparfi . 

3.  Che  quando  i  Palermitani  fudauano  lotto  dell'armi  con 
tic  efferati  per  il  Regno,  doppo  di  haucr  dentro  la  loro  Città 
trucidati  molte  migliaia  di  Jrancefi,  i  Meffìncfi  tcncuano  à  ba- 
da le  cofe ,  Tf  viderent finem,  e  poi  nella  riufeita  far  meglio  i 
fatti  loro.  Ne  occorre,  che  cacciarono  anch'eglino  i  Lranceiì, 
poiché  feguì  molto  tardi,  e  con  molta  tepidezza?  e  fc  non  l'ha- 
ueflcro  fatto  all'cflcmpio  di  Palermo,  da'  fuoi  eserciti  farebbe- 
ro ftati  coftretti,  come  furono  tutte  l'altre  Città  del  Regno  à 
feguirlo  per  introdurr:  V  Imperio  del  Sereniflimo  Rè  Pietro  di 
Aragona,  quado  xMcflìna  inalberando  ftendardo  della  Chicfa, 
che  hi  quello  della  Croce  in  campo  Rollo,  mentre  il  proprio 
della  Città  era  vn  Cartello,  pretefe  di  non  preftar  al  Rè  Pietro 
1'  vbbidienza  .  Anzi  sù  quefto  tenore  nè  fcrilfc  à  Palermo , 
conforme  altrouc  habbiamo  lcritto  nel  cap.  67.  e  quando  Pa- 
lermo mandò  con  tutto  il  Regno  Ambafciatori  al  Re,  clTa  non 
volle  mandarglieli  per  il  loio  fine  di  non  volere  Rè  ibanicro, 
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the  ali 'hora folte  il  Ri  Pietro,  ancorohtadc Ilo  voglia  figurar* 
sù-la  verità  del  fatto,  di'  egli  per  il  lus  legitimo ,  clic  tencua 
come  marito  di  Colhnianonpotcua  chiamarfi!ikaiiicio,>llo- 
o^erico  Ximcnes*&:  il  Surota  fopra  q urlo  ne  difeoteuno  pierur 
niente,  recando  le  parole  'dd  Nicjfrro  tutte  .intente  4  che  M co- 
lina non  voletia  ammettete  itranieropcr  Re,  e  le  hauejle.poai- 
to  con  fue  conuenicnieiVtili*  e  lrcdrìhtzfliai:cprd4rljbcfln,il  Kè 
Carlo  d'AQgiò,nonhaurebbc  per  lcrihart£dtb^{iuQiitrt|ti;à  YQ^ 
ice'pi/omoflc  trattati  d'ng^tfftamentd^niiì  in  <VHna»i;£.purc  di  ór 
etthofeer  comd  Principe  il  JPohtefiebjìpiègiudiciu.  della  S ci  e- 
•iti  1  lima  CafùiAiagoncfckfioic^       tifasi)  acfnibi.iv 

4.Chc  alncmpo  del  Rè  Manfredi ie  lifo..dal.  principiò  Mei. 
•tis^moib-ata  pawiaJc>  «ecfoari^  fedito  che  aàc^^ 
fi,  che  cont*olhii  imchinouacofc  rranaiadciitra^dellaiGilWiif 
xwric  Atanfretìi  foifciiatalvi^TiranriOAic;  lo.pcriiulfciidraiiiihafr 
^Sitili*.  Ma  fecqiKfo^fàainamrallc^gicxexza*  non  nioJti> 
■doppo  fi  e  di  lùi  wbcttaca*praidehdxilbr<ini*ìc  é"j<cjùitìlt  guerra 
aperta,  fino  cho  il die<fc(aè^ontèfieb)riccucndo  per  Gciterna- 
tore  Giacomo  dei  Ponto>cipcr  Legato  ti  Cardinal  CoJóna>  /«f 
quorum  M*£iftt*tu  fepàstd  mctifes  Mefj'xn&guberm\tAtjixÙwt 
il  Tastilo  .  Il  Maoroiierra>  e  con  lui  anco  Idoptarc,  quandv 
per  render  eommunc  la  colpa,  fcriucy  *hiejancQ  Paioiitici  fpedì 
Ambafciatorial  Papa,  he  c  contrario  alia  verità  cfprciì*  da  gli 
•Scrittori;  Il  Fàzello  su  quciìo  punto  nota»  cha  nou  cia;«ncora 
confapeuole  della  mortcdi  Coiradino%nc  ìllrutto  a  chi  doucua 
vbbichre  come  Rc\  ^qmmRegem  cagati fc'ertniincfiba.b.ebArt^ 
E  ben  vero,  che  a  pena  Hcnrico  Abbate  lì  fece  vedere  alle  mu- 
ra di  Palermo,cliei  lùoi  Cittadini  fc  h-.die<ka©/VOMiHarianicti;, 
e  fu  caufa,  che  anco  McUìna,  e  tutta  la  Sicilia  fi  foiìe  re  ta  à  fuo 
eflempio  a  Manfredi  icgitimo  Re  .  Hemicus Abbai ,  (fuihàs 
Valle  Magari*  Manfredi  Precficius  eiuiiptaries  tutbatiuwóq- 
fcripto  milite  contri  Pariormum  venit\.qu.v>n  dedetttibus.fi:  Cr- 
uiiws  p amo  lahore  adeptns  efl  . .  .  Panormo\c^pH  \Méffi*tt*^-> 
tòtoìfue  Sicilia  •  ad  Mànfredum  deficit.*  Nè  ^QvtògiUildQr 
piare  fcriua,chc  prima  di  Palermo  torno  Me/IìnaaU'vbbjdicnY 
7adÈ  Manfredi»  quando. con  lefuefudctte  parole  il  l  azcllo 
tenue  cuidcntcmentc  iJ  contrario,  e  pòli,  ammiro  quctì*<jua  f*- 
-cikà  nello  kriuere  ftrauagàbtc , .  mequxuàoa  icuopro  akuna^ 
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auttorità,  à  che  fi  Ila  attaccato ,  ma  tutta  la  Tua  giuiNficatione* 
nella  colpa  cófifteneirimputarla  a  Palermo,  che  inai  l'hebbc. 

5.  Che  nel  tempo  del  Rè  Lodouico  i  Melimeli  pcropra_> 
d'vn  loro  Cittadino  non  folo  fi  fiano  ribellati,  ma  dati  ancora 
a'  Franccfi,  quali  chiamarono  cótrodel  proprio,c  legitimo  loro 
Rè,  e  naturai  Signore;  Si  rifpondc  à  ciò  dalla  parte,  che  Mef- 
fina  è  ltata  iempre  in  vbbidienia  al  Rè,  mi  che  folo  la  perfi- 
dia de'  Palizxi  hebbe  ardire  di  chiamare  i  Franccfi  ,  c  Impren- 
dere a  tradimento  il  Gattello  del  Saluatorc,  c  che  quando  1! 
DucaGio:  fu  à  combatterlo,  i  fedeli  Mcllìnefi  feguendoper 
via  di  mare  l'armi  Reali  cooperarono  à  conculcare  l'audacia^ 
de'  felloni .  Deuo  però  eifaminarc  il  fatto,  e  trouarc  tra  quelle 
ridicole  difcolpe  la  verità  dell'elle  crabilc  delitto  .  11  principio 
di  quefta  rebellione  fu  la  morte  milcrabile  di  Federico  Cagliari 
Sfradicò  di  Medina;  Sicgui  l'haucrlì  aifonto  la  facoltà  di  farne 
vn 'altro  in  fuo  luogo  *  Immediatamente  porre  a  iangue,c  fac- 
-co  lecafe  de'Rcaliiti,  che  vbbidirona  a  C io:  Vicario  dei  Rè. 
Appretto  inalzare  quci>  che  lor  erano  nemici  *  Per  coronar  la 
rebellione  alfaltar  la  Regia  fortezza  del  SaJuatore»  e  doppo  di 
hauerfene  impadronito,  buttar  giù  lo  iàcndardo  del  Rè,  e  porui 
quello  di  Roberto  Rè  di  Napoli,  munire  il  Caccilo  d'artcglil- 
ric,c  foldati,rimouci  il  RegioCaitcllano,racédonc  altro  di  nuo- 
vo, e  finalmente  nella  Città  mutar  i  Giudici  %  creando  nuouo 
magiibato  con  far  lorprcftar  giuramento  di  fedeltà  à  Roberto 
Re  di  Napoli*  nella  quale  han  dimorato  per  quindeci  continui 
giorni.  Quella  è  la  verità  del  fatto  deferitta  fedelmente  dal 
Fazcllo,  non  mia  inuentione  .  Hoc  rumore,<ìicc  c^Afe/fane 
difperfo^Falconus  de  Falcombus  cam  coeteri s  P alida  facìioms 
in Jèditiontm  afth  ad  domum  Fndtrici  Ca/lari  Vrbis  Stratega 
Ducis  objèefuentiffimi  irruuntì      portis  effralìis  eum  capiunt* 
£«r  occidunt-  Cuius  loco  Stratega n  alter um  P alida  genti}  in? 
ftituunt*  Subinde  Ctuitatem  ornnern  excurrentes  Duca  amico* 
cumprebendunt,  depradatur-,       interficiunt .  Pahdorum ftu- 
diojòs  Vrbi  prafic tutu. Quarto  deindé  die  Ducis  aduentum  me- 
tutnteh  arcem  S.  Saluatoris  inuadiwt-aatjue  potiti  deiefìisLu- 
douici  Regis  Infiyubus, Roberti  Rjegis  V exilU  extollunt^anem 
tormentiti      milite  muniunt  >  Cjr  Prefetto  Ducis fubmoto  ex 
Palli  ijs  alter um  euebunty  nvuos  in  Vrbi  vttenbus  abdicati*  ittr 
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dices  injlìtuunt.  Ita  tota  Ciuitas  in  nou,o  Magiflratu^ac  notùs 
lufce  motibus  totis  diebus  tjuindecim  fleti  t .  I  )ou  e  da  notare_> 
4.  tic  la  Città  l'i  era  partita  totalmente  dilla  (jiuotione  di  V all'air 
Ja  vcrlb  del  fuo  Rè  naturale,  e  fù  gouernata  dal  Magiitrato,  e' 
hauea  giurato  fedeltà  à  Roberto.  E  quella  li  è  la  febre  maligna 
nel  Corpo  Politico,  che  induce  cangiamento  di  Stato,  ne  la_. 
tortezza  fuprefa  a  tradimento  (  il  che  ne  meno  a'  Melimeli 
.punto  fiUrragarcbbc  )  ma  per  forza  d'arme, e  do  lìgnùiLano  le 
parole:  Aram  inuadunty  taque  potiti  iyc-  Ne  occorre  togliere 
alcuna  parte  di  tanta  facinorosi,  e  fellonia  con  attribuirle  l'e- 
gregia opera  di  fede,  che  predarono  alcuni  Mclfincfij  poiché 
xflendo  giunto  il  Duca  Giorcon .etterato  per  debellar  Ma  fi  ina, 
e  riacquiltare  il  Cartello,  e  cflcndou  impoifell'ato  prima  dclla_, 
Gittà,  poi  formò  quattro  fquadrc  rxr  l'allatto  della  tortezza,  di 
*nafece  Capitano  Ramondo  Villaraut,  della,  feconda  1  ran- 
cefeo  Valguarnera,  della  terza  i  fuoi  Familiari,  e  della  quarta^ 
■alcuni  Melimeli  \  Dalche  li  caua,  che  queib  vltimi  non  era_^ 
Icompolla  di  Melimeli  >  ma  alcuni  di  loro  eranu  ioiamentc  di 
lena  i  Capi,  nè  per  fare  feruigio  al  Rc,mà  per  vendicarli  dell'ol* 
baggi  fatti  loro  da' Palizzi  ,  a4  quali  non  baftando  l'animo  di 
difender  la rcbcllionc  dall'armi  del  Rè  Lodouico  abbandona- 
lo la  Città,  nella  quale  entrato  il  Duca  con  i'eliercito  fece  Lu. 
giultitia,  che  il  delitto  richicfc,e  fi  rinchiufero  dentro  il  Calici- 
lo,  prcparandoft  alla  difefa  inficme  con  la  guarnigione  de'Na- 
politani ,  c'haucano  riceuuto  da  Roberto  ;  Falconasi  Zj^coe* 
feri Jèditiuftìiovgiunfc  il  FazcIlo,^r<f  rcg»i>o  Duci;  aduentu  (k-r 
Jnta  fug*  in  arcem  Diui  Saluatons  ad  (òcios  Jcjt  n-cipmut  f 
Vbi  iam  complures  Roberti  Regis  milite*  ab  eis  e  jV  ejipolt.aaer.? 
fiti pr<e/idio  erant*  Iaannes  Vroe potitus,  ac  uumiullu  c  Palicìòr 
rum  facilone  captis,  iugulati fcjue  Jubinde  ad  arcem  D-  Salva* 
torà  copias  educit  milites  in  quatuur  acies  diuidit .  Quanuru 
wni  Raymundum  Villarautum  milittm  pr&ficity  alteri  Frati* 
cifeum  V alguarmram ,  tersi*  fuos  domejlicos ,  quarta  vero 
pkriqu!  Meffanenfes  amari  pr iterante  quos  Palitij  infìnitis 
prope  miurtjs  ante  laceffèrant .  E  fc  pur  la  fquadra,  in  che  era-» 
no  i  Capi  Meiiincfi  hauefle  falito  le  mura,  &  iui  con  qualche-, 
{ègnalata  opera  pofto  lo  Stendardo  del  Rè  Lodouico,  i'euento 
l'haurcbbe  refo  più  commédabilc,  mà  tutto  il  lor  trauaglio  refe 
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vana  la  brauura  de'  Franccfj ,  ch'erano  nel  Caftello,  foggiar** 
gendo  il  Falcilo  alle  parole  recare  da  Idoplarc:  ;4/'fW»cj<,^j4Ì 
ntone  animo-,  ncque  <virib:i$  erarit  irtfeYtores  irrkot  iomm  L%bo* 
res  f'i\ctèb*Ht ■'.  Celle  però  il  loro  temerario  ardire  alla  genero* 
lìtà  del  Duca  Gin:  &  i  felloni  vedendo  fatta  grandinimi  ftragt- 
^e  ne'loro  difenfori ,  brtigiatc  le  porre,  rotte  le  muraglia  del 
(  aiteilo  prefero  la  fuga  verJò  la  Yacitta  Calabria,  feàattdOJfftk- 
toriolo  il  plica, il  quale  entrandoci  nuoti o  dentro  di  Medina, 
fa  correre  la  fpada  fopra  de'colpeuoli, e  fecondo  il  pai,  o  meno 
altri  gaftigsndo  con  la  morte,  alrri  con  l'effìttoy  *&  altri  conila 
priggionc  ;  Iitituifcc  per  faradico  Corrado  d'Aar-ia,  e  formai 
nuoiio  Magiltrato,  nmouendo  il 'già  fatto  da' robcllKGVtf/ww 
<om ur xti t  p\o  modocu/p.e,  wel  mòrte,  1*/  exilio :,  iti  career t_. 
multtatis  ;  Atque  inde  loanncs  Dux  Genradttm  ab  ..litr.a  Pr* 
bis  Strategum  mfìituih  atquc  ottimo  Afagifttwtu  ÀI cffcitiAmu, 
inflaurauit  «  '  ■ 

6.  Si  rinoua  la  memoria  dcll'accrbitfTima  memoria  della  rc- 
bcllionc  formale,  e  fellonia  generale  di  Mcflòiit,  quando  nel 
tempo  del  Rè  l  ederico  chiamarono  i  rrancefi,  e  li  poterò  nei 
dominio  della  Città,  accettando  dentro  di  ella  il  Re  Luigi  di 
Napoli,  &  a  lui  per  anni  intieri  vbbidendn  .  [  i  Jdoplarc  for- 
zandoli di  porre  feufa,  attribuifee  runa  la  colpa  à  Niro'ò  Ce* 
fuco  Ilio  Sfradicò,  &:  alla  femplicità  del  Re:  tnti  dandoli  il  ti- 
tolo di  auttorc  di  cjucfta  rcbcUione  a  Nicolò,  e  non  niegandofi 
la  fcmplicità  nel  Rè,non  fi  può  nulladimcno,  che  attribuir  laj. 
Tebellione  a  tutta  la  Città,  poiché  lenza  differenza  di  fcG'o,  ò 
conditionc,  tutti  li  Metta  ne  lì  furono  fclloni,e  rebeiii  ai  Re  ioro 
legitimo,  e  predarono  vbbidienza  per  molti  anni  à  Re  fuora- 
iticro,  &:  a  Tiranno,  il  quale  vi  erTcrcitò  eomt  in  pepila  Città 
la  Signoria,  e  con  tal  fi  curczzaicomc  .rò fi  e  ihto  dentro  Napo- 
In  dando  vfricij,  facendo  mercedi  delle  Regalie,  tenendo  for> 
to  del  luo  dominio,  e  con  i  fuoi  Stendardi  le  tortezze,  e_j 
gaib'gando  come  rcira  di  fellonia  qualunque,  c'haoeflc  più  no- 
mato il  naniral  Rè  r-ederieo.  E  quella  fu  acutiillma,  e  mortai 
febre,  che  recò  nel  corpo  publico  di  Mellina  pclblcnza  nella 
fede,e  mutanone  di  Padrone-. Che  poi  Luigi  CWttfìdo  in  Mef- 
fina  hebbe  per  lofpcrtilallouni  dc'fuoi  Cittadini,  lì  concode  fa- 
cilmente, ne  pero  era  marauigiia  dentro  vna  C atta  altrui  hauer 
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per  fofpetta  la  fede  de'  fdllóni  del  .proprio  Re  ;  quelli  nulladi 
meno  non  furono  di  tal  numero,  che  lòlle  Tritata  la  Città  fin- 
ta popoli  per  la  loia  caufa,  che  alcuni  de*  fofpctti  furono  fom- 
nicrfi  nei  Faro,  molti  vecifi,  &  altri  trasportati  à  Napolfc  PqJì 
Pedice  il  Fazello,  Aloyfius  Rex  N icoLio  Gcfànoy  &L/ltigth 
ComiteconjìitHtis  Mcf]'*n&  PrctficH**  ne  j\I effnnenfibus  qwbu fi 
■dam Jufipettis  in  mare  demerjì>\plcrifqite  mttrfcHjs<>jmtltis  etia 
fiecum  djjumptts  cum  luanna  Regina  Neapalim  fi  recepir.  Tut- 
to lo  Audio  del  moderno  Scrittore,  in  cambio  di  confciìàr  Ter- 
rore, che  non: può  feufar  a  Mcllìna,  travolge  con  rinfacciar  la 
infedeltà  medeiima  à  Palermo,  ma  non  li  nefee  l'attentato, 
•perche  le  bene  egli  c  flato  tiranneggiato  da'  Chiaramontani , 
non  però  il  nome  di  Luigi  è  ftato  mai  da'  Palermitani  ipuoca- 
to,  ò  alcun  fuo  Stendardo  li  vide  nelle  lue  fortezze-,  e  con  cui- 
<lcnza  li  riconofee,  che  quando  per  la  partenza  di  1  ederico 
Chiaramontc  i  Palermitani  poterono  molti  ar  la  fedeltà  loro, 
incontinenti  chi  amar  orto  il  lor  naturai  Signore  :  Panormìtani 
tot  bellorum ,  etc  Claramontanorum  Ai  agiflrat us  pertefi  Rege 
Frìdericum  ad  fi  vocant  \  Sed  dum  Rex  vocatus  lento  gradii 
ob  cegtflatem  Panormum.  verfuiptrgereh  Claramontanus  cuml* 
miiitibus  auxiliarijs  ab  Aloyfio  Rege  impctratis  Panormum  re- 
uerfus,  Vrbem  mwnitiffirna  reddit .  Per  le  quali  parole  fi  fcuo- 
pre  l'animo  fedelil  lì  mo,c'haucano  i  Cittadini  Palcrmitani,quai 
da' Chiaramontani  erano  oppredl  con  la  tirannia  del  Magi- 
ftrato,e  teneuano  la  Citta  per  forza,  e  con  la  Violenza  dell'armi 
non  già  con  l'arbitrio,  e  volontà  de'  Cittadini .  E  fono  quefte 
sì  fatte  verità  >  che  non  fi  pollono  per  artificio  ,  ne  occultare, 
ne  pregiudicare  con  le  mal  vergate  note  di  qualunque  fia,  che 
l'attenti .  E  da  ciò  molla  la  prudenza  Reale  di  S.  M-  tenne., 
fempre  per  fedelil  lima  la  fua  Città  di  Palermo  ,  e  che  già  mai 
nel  publico  di  clfa  habbia  potuto  correr  ,  che  leggiera  malati  a 
fenza  offefa  della  fedeltà,  mà  in  Medina  infermità  fatali ,  che 
cagionarono  ellequie  allafcdc,e  nuouo  Signore  al  Dominio, 
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t  orlon  '    :      .(  'jh  imnh  --fi-,  m^ììcì  tkitltoq  il.  .-<;-  »  ».s 
i  6 9  O  £  /  f  Àro/i  non  'vanno  efprejffi  dall'opere ,  fono  vxnUpoi* 
else  pur  vantar fede  >  mofirando  di/ubbidienza-,  e  ri  >z_j 

170  inganno.  Ne  maggiore  fé  ne  può  feoprire  di  quello  cht^ 
vien  couerto  di  tal  fpeciofita  di  apparenze  :  nulle  {unti  <&• 
«  Ciceromjoccuìtìorcs  infidix>quam  ea?,qua?  latent  finiti- 
latione  oftìcij,  aut  aliquo  nccefsitudinis  nomine.  La  con* 
cejfione  pero  del  fopranome  di  Efemplare  ,  non  faro,  feor* 
dare  -,  ne  le  r  ebe  II  ioni  p  affate  ne  le  difubbidienze ,  ebe^i 
giornalmente  fi  fcuoprono .  fi  come  i  Serenijffìmi  Re  fu?k 
rono  tante  volte  cofiretti  domar  quella  Citta  con  la  for- 
za 5  Cos)  non  vfeira  loro  dalla  memoria  f  infegnamm* 
to  di  Q^Curtio:  Quos  viccris  cauc  amicos  tibi  ctìei* 
credasi  Jè  diedero  tante  volte  le  occafioni  di  effèr  vinti  » 
come  lafcieranno  quelle  di  detrarre  alla  riputatiom  ^ 
Compagni^ ^.VnfcV\  tfcvmo;  ^www»»!'.)      ,  ;<m*oVr.;  le* 

171  E  da  noi  s'è  data  puntualijffima  rifpofìa . 

i  7  3      E  »o/  parimente  diedimo  baflantt  giufiificatìone . 

1 74  Ne/  mecUfìmo  modo  fi  è  difeorfo  quanto  conueniua  . 

175  Ne  /limiamo  di  replicar  il  di  già  detto  • 

I7<5"  Se  bene  il  Memoriali  fi*  ne  gli  altri  capi  hebbeper  cofiu  - 
me  di  vfar  modefiia,e  cennar  folamete->no  dichiarar  fecon- 
do le  fue  parti  l'altre  rebellionii  nulladimcno  effondo? 
vltime  due  affai  sfacciate -,  epalcfi  a  tutto  il  Mondo  -,  le 
deferiue  formalmente ,  ma  anco  con  termine  mode/io  •>  £L. 
moflrando  fcbettezja ,  e freni  tà  d'animo-,  più  con  di  [pia- 
cere di  haucr  occaffone  di  ritoccarle  -,  clje per  altro  fine  di 
offendere ,  SS3  in  vano  ofienta  ,  che  di  ciò  induca  Hjnffri 
uo  di  fcuoprir  difubbidienze  per  Palermo-,  b  fimili  opcr.ì  - 
tioni  contro  del  Jèruigio  Reale-,  poicìje  altro  fi  e  ejftr  tiran- 
neggiato per  forza com' egli  fu-,  &  altro  per  effetto  di 
naturai  incofianza  >  e  per  odio  contro  del  proprio  -,  e  natu- 
rai Rè  rebellarfi  ,  come  fece  M  efina.  Onde  con  quelle  f*> 
role  •>  che  più  filma  Idoplare  adattatel  a  cuoprendo  la  re- 
bell  'ione  di  Mejfina  come  feguita per  opra  di  pochi ,  non  col 
confenfo  del  Publico  .  Ala  la  propofitione  mal  fi  adegua 
-i,     l5  alle 
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mlle  proue&cone  la  cbiarez&*'-U  Memoriali/la  nca  ina 
lettera  del  Re  Marano  data  m  Ca  nini  a  ne  1  3  •  Ottobre^ 
1 3  9  ì  •  rtgtjlrata:  nella  Cancellarla  del  Regno ,  con  lx^ 
quale  chiama  fiertjjtm*  rebellwne  qucfia>di  che  ragionamo 
per  hauzrfi  con  Lt  ì/o/enz*  v  e  con  i'  Arnie  sformar*  la  Cit- 
ta-, e  le  fartele  Reali)  buttandoci  giù  le  Infegne  del  Rèy 
&  inalberando  quelle  di  Franaa^luu  Ciues  Niellarne 
proditorio  modo  tradidcrunc  Ciuuatcm  ipfam  holHbus 
noftris  antiqui*,  eamque  Ciuitatcm.  iubiactrunt  corurru 
holtium  ditioni  Scc,  Con  la  qual  lettura  fi  rende  anco  con- 
firme  la  mede  fimo,  ìnjloria  del  Fàglio  dee*  z.  Ijù.     e*  6. 
Pollcaa  in  Aloyiìj  ndcm,Rcg»fqì  1  riderai  odium  Plcbs 
palam  cimi  toto  coniuratonun  armine  in  Conradi  lan- 
ccx,  quemibi  Lridcricus  .JVc\  admiratum  habebat,  in 
a:dcs  impctum  faci  un  r,  foi  tunas  djnpiunt,  domum  ince- 
dimi ad  Arccm  deinde  D-  Saluatorit»  progredì  magnum 
Aloyiìj  Scncfcalquav,  qui  prjdie  ad  jd  ,     ciani  è*  Nea- 
poli  conu«nerat ,  Regio  honorc  excipiunt,  acqua  in  Vr- 
bem  publica  gratulatione ,  ac  Cimimi  pompa  introdu- 
cunt,  Vrbis  elaucs ,  ac  lmpcriunvRegis  nomine  tradunt. 
Dcio.dc  ad  Palatium  Rcgium  delati,l*Iancam,i$c  Violan- 
tam  pridcrici  Regis  Sorores,quxibimoratannircapiunt 
Scaliquandiù  fui)  cullodia  detcntas,  Rhcgium  ad  Aloy- 
fiurr*  Rcgem,  Scloannam  cius  vxoreni  ,  quicognita^ 
.  iYleftatiE  defectionc  co  c  Neapoii  applicucrat ,  trafmife- 
runr.  Ncc  multo  poft  Aloylìus  Rcx  priuatum  hominem 
,  mcntitus  Mcflanam  cum  triremi  traiccit,  atquc  in  Pala- 
.  tio.  pranfus  cfk ,  quo  refeito  Me(Vancnlls  catcruatim  ad 
cum  vifendum  confluxerc  .  Scd  ipfc  cum  corum  fidcm_, 
exploratam  adirne  non  haberet,  itatim  triremim  Rhcgi- 
um reuerfurus  a kendit ,  atquc  ex  alta  demum  puppi  fe 
fc  Populo  cminus  oftendit.  Tum  repente  tota  Ciuitas, vi- 
ri Pxincepes  >  ac  cófcrta  quorum  vis  horainum  multitudo 
cum  nauigijs  Rhcgium  vfquc  fecuti  ipfum,ibi  atquc  Ioa- 
naro  vxorem  SiciliT  Rcgcs  aperte  conlalutant,  gr^tulan- 
turque ,  &:  vt  Mefianam  vcn#ant,vna  voce  omnes  com- 
precantur.  Igitur  7.  cai.  Ian.  1355.  Aloyfius,&:  Joanna_, 
Reges  Mcilanam  vcniunt,Vbi  Regio  honorc,  fauitiique 

Populi 
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Populi  acclamationibus  cxcepti  lumma  poteftatistinitia_, 
fufccpcrunt .  E  continuò  il  Dominio  al  Re  Luigi  fino  all' 
anno  1 3  £4.  nel  quale  mori-,  come  il  Maoroh  non-poù  ne- 
gare nel  lib-  5 'fot'  1  Ludouìco  defungo  Meffan  a  fub 
Ioannse  Regina?  Dòminio  manfit .  Aggiunge  il  Fanello, 
che  fubito  ,  che  il  Re  Luigi  entrò  in  Mefiina  comè  Re  le- 
gitimo  fece  molte  concezioni  a  diuerjì ,  e  di  tutto  dì/ponen- 
do con  la  medefima  faglia  ch'haurebbe  potuta  fan  il  Ri 
naturale  Federico,  quali  fono  regiflrate  nella  Cancellarla 
Regia  ,  come  parimenti  fi  trouano  quelle  mercedi  ,  che  de' 
iellata  Mejftna  il  Re  Federico  fece  a  mólti,  che  lo  frui- 
rono in  quella  Imprefa ,  ejftndo  flato  necejfariòcunuo- 
carfi  dal  Re  tutte  le  fir^c  del  Regnò  per  racquiflarla^ 
dal  potere  de N emici. V fa  qui  il fuo  ingegno  1 dopi are  di 
attribuire  tutto  il  delitto  di  quefla  rebellione  a  Nicolo  Ce- 
fareo,  ^  a  pochi  fuoi  feguaci  ,  recando  alcuni  j  luoghi 
del  Fa  rei  lo  interrotti,  UT  altri  che flimaàiuì  fattore- 
uolh  raccogliendo  le  paròle  per  coporre  vn  fnfo  conforme 
ni  fuo  giudicio,  ma  s'inganna  fommamete,quando  pretede 
di  cuoprir  con  artifici}  la  verità,  trafparendo  tra  le  tene- 
bre, che  vuol  introdurre ,  la  luce,  che  vuole- cacciart ,  poi- 
che  fe  bene  è  vero ,  che  N icolò  Cefario  fia  flato  l'amtore^ 
della  rebeÙione ,  e  clx  fi  mojfe  per  pura  incoflània ,  c_, 
con  artificio  incomincio  la  machina,  che  il  Rè  Luigi  ha- 
uea  negotiato ,  mettendolo  di  notte  in  effecutione  °,  nul 'i 'adi- 
menatafeia  induflriofamente  le  paróle  feguenti  del  medesi- 
mo Fanello,  con  te  quali  fi  vede  apertamente ,  che  tutta 
la  Città  fi  comi  hauea  rimofso  Francefco  dentimi- 
glia  dal  carico  di  St radicò,  e poflo  Nicolò  Ceftno>  f'mn- 
dolojùo  Capo  per  opprimer  i  Rofft,  e  finta  ordine  del  Re 
Federico^  facendo  infinite flraggt,^3  incendi^ .  iMctfanen- 
fes  pcrtaeli  cius  regimihis,  Codarco  adliyrcn^euiTicjuc  li- 
bi Ducem  contra  Hanricum  dclegunt  . . . .  ac  repente.,, 
plcbs  ,  populuique  Mclì'anenfìs  cum  Duce  pridic  cal.lu- 
lias  motu  publico  inclamau  vita  ^riderici,ac  Rubcorum 
morte  in  Rubcos  omncs,cjuorum  MefTame  non  contcni- 
ncnda  crat  manus,  extreme  lauitum  eli.  Così  dal Icpcr- 
fuafiue  del  Cefarea prdrìppe  a  gii  incendtj  delle  iajt  de' 
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Miniftri  Regij  ,  agli  affaffmamenti ,  &  ha  fitbito  ri* 
cenato  il  tSinifcalco  del  Re  Luigi  con  apparato  Reale,  con 
pubhco  applaufo,con  pompa  vnìnrr  fai  e,  dandoli  le  chi  ani 
della  Citta ,  e  la  Signoria  della  nudi  firn  a  a  nome  del  Re 
Luigi ,  facendo  prigioni  duo  fonile  del  Re  Federico,quali 
han  mandato  al  Rè  Luigi  ,  che  fi  tratteneua  in  Rtggio . 
Il  quale  benché  incognito  giungendo  a  Meffina,  tutti  li 
Mcffviefi  a fihiere  a  filoiere  cor  fero  à  vederlo  .  MagnurrL. 
Aloyiij  Scncfcalcum  .  . .  Regio  lìonorc  cxcipiunfv.touic 
in  Vrbc  publica  gratulati  onc>ac  Cillium  pompa  introdu- 
tunt,  Vrbis  claucs,  ac  Impcrium  Rcgis  nomine  tradunt> 
Regis  fororcs ....  capiunt,  òc  ad  Aloylìum  Rcgem ,  &c 
Ioannam  eius  vxorem  . , . .  rranlhiilerunt .  In  Palatio 
prAniu*  eli ...  .  Quo  rckito  Mcilanenies  cateruatim  ad 
cum  vi  fendimi  contiuxerc . 

/  quattro  luoghi ,  che  dalla  hfioria  procura  fdoplars 
di  addurre,  per  dimoflr areiche  il  Pubhco  concorf-  alla  re- 
bell'ione,  ma  ingannato  del  Ce fareo, fono  troppo  deboli.  ,  an- 
%i  recano  rifo,  in  vece  di  fofiener  ^n*  fìgraus  machina,  E 
fi  potrebbe  recare  il  primo  fen^s  tanto  rn  flore,  quando 
feouerto  l'inganno  dal  Popolo }  fi  baueffs  efl:rminato  l'Auto 
tore,  e  la  Citta  fi  foffi  confini  Ma  fedele  Ài  fuo  Rè  ,  ma  la 
cofa  andò  differentemente,  ptrchs  il  popolo ,  i  Nubili,  e  le 
genti  di  qualfiuoglia  .fra  adbmrono  alla  re  bei  Itone,  e  fi- 
«_js.  no  a  Reggio  quafi  a  nuota  andarono  per  condur  con  effo  lo- 
ro il  Rè  Lwgi,qu%l  andato  a  M effl.ta  fià  da  Ri  ricettato 
con  pompe,  acclamxtioni,  iy  applaufi  pMiti  :  Tunc 
repente  tota  Ciuitas  (  ecco  la  Citta  intiera-  )  Viri  Princi- 
pe* (  ecco  la  Nobiltà  )  ac  conforta  quorumuis  ;  no- 
minimi multitudo  (  ecco  tutto  il  Popolo  )  cum  ncuigijs 
Rhcgium  vfquc  fccuti  ipfumibi,  Se  Ioannam  Sicilia? 
Reges  aperte  confaluunt,  gratulanturque,  Se.  vt  Meflfa- 
nam  vcniant>  vna  voce  omnes  comprecantur.  MciTanam 
veniunt ,  vbi  Regio  honore ,  faultifque  populi  accJa- 
mationibus  excepti,  funum  poteftatis  initia  fufcepQrunt. 
Queflo  luogo  dunque  apportato  da  Idoplare  emolto  f>mi- 
glixnti  a  quello,  che  psr  ifeufar  vn  grande  incendio,vuglia 
prouary  che  vna  picciola  fcintilU  l'habbia  cagwia*tQ*  Am^ 
,  GGGGG  mettiamo 


.... 
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mettiamo  però  il  Ce/àreo  per  auttore  '-,  ma  cbe  la  Città  in- 
tiera non fia /lata  ubbidiente  all'Impero  del  Re  Luigi-,  C 
rebellc  al  Re  Friderico  per  none  anni  continui-,  niuno  è-,che 
poffa  niegarM'hifiorici  l ' ajjerifeono  -,  il  lor  Maoroh  l'af- 
ferma -,  le  tradittionifono  "cerifiime-,  l'Arcbiuij  della  Sici- 
lia fino  pieni-,  e  tutto  il  Mondo  n  e  con/àptuole- 

Il  fecondo  luogo  non  e  manco  ridicolo  del  primo  -,  poi- 
ché vxjfi  attaccando  a  gli  fpecchi  per  hauer-,  che  dire-,  tratto 
dalla /Implicita  per  dijfegno  d'ingannar  altrui  ■>  b  d*%_, 
bai  ordagine-,nella  quale  rejìò  inuiluppato  egli flejfo porta- 
do  l'auttorità  del  Fanello  per  prouare->cbe  il  Re  Luigi  non 
andò  a  dirittura  a  M e/fina-,  ma  a  Reggio-,  cbe  iui  riceue  le 
due  Sorelle  del  Re  Federico  prigioni  -,  e  di  la  da  priuato 
andò  di  prefenza  a  Me/fina-,  dubitado  della  Juafcde.Noi 
conferiamo  la  floria  \  ma  nulla  fu/fraga  l  hauer  prim^ 
andato  a  Reggio-,che  a  Alejfma,  poiché  andando prini4_* 
qua-,  fi  haurebbe  potuto  direbbe  firprefi  gli  animi  non  pol- 
lerò altrimente  opèrare(ancorcbene  meno  dir fi  farebbe  po- 
tuto) perche  ella  già  haueua  riceuuto  il  Siniscalco  di  Lui- 
gi-, e  preftatoli  giuramento  di  fedeltà,  )  andando  là-,1*-» 
rebtllione fi  ègrauata  con  quefia  circoflanza  -,  cbe  quafi  à 
nuoto  andarono  a  Reggio  per  j alutar  >  e  reuerir-,  e  condur 
il  Re  Luigi  in  Afe/fina,  t  poi  condottolo  l'ha  con pub/iche-t 
generali  acclama  tiom  accolto  come  Padrone,e  Re  fin- 
s^a  efferui  alcuno,  che  haueffc  sfodrato  <vna  fpada->oprata_^ 
xna  picca  -,  ò  fatto  Jcgno  di  /piacerli  la  rebdlione-,  che  per 
appaJefitre  più  chiaramente  qutfio fatto  il  F afelio  cosi fog- 
giunfe*  Ita  Mcflana  Vrbs  Ciuibus  agentibus  fuo  fc  ve- 
lcri hoiti  vitro  fubijcit  (  perche  non  per  forza  d'arme->ne^> 
per  alcuna  'violenta  -,  o  per  qualche  neceffita  -,  o  accidente-, 
òper  ingiuria  riceuuta  dal  Goucrnxnte-,  o per  altro  mal- 
trattamento di  M'mifìri  ,  ma  vitro,  fi  e  fottopofia  al  Ti- 
ranno -,  e  tolta  l'ubbidienza  del fuo  Re* 

Il  terzo  luogo  >  con  grande  ammiratone  vedo  di  effèr 
portato  con  egual  brauura  per  portare  la  fedeltà  dentro 
irta  fi  grande  fellonia-,  erebellione  -,  poiché  per  gran  co- 
fa  fi  allega^cbe  il  Re  Tiranno  haue/fe  battuta  dentro  Mcfi 
fina ,  ch'era  Città  del  Re  Federico,  fofpetta  la  fede  di  al- 
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cuni  Cittadini  ,  e  c'babbix  alcuni  fommerfi  in  mare,  altri 
vecifi ,  e  molti  portati  fèco  in  Napoli . 

Ma  in  ogni  /componimento  ,  e  riuolutiove  generale  di 
vna  Citta,  eneceffàrio,  che  inforgano,  differenti  opinio- 
ni ;  Si  come  e  pura  forila  di  efferui  i  mal  conienti  del  go- 
uerno  prefente,mentre  perdono  gli  vfficij ,  le  dignità,  e  gli 

<  l'tili,  che  godeuano  nel gouerno paj}àto*Ejfendo  pur  vero, 
che  il  non  effer  contenti  dello  flato ,  in  cU  fi  trattano  le_ 

*\  gentil  caufa  principale  delle  ribellioni,  e  pero  i  nuom  oc- 
quifiatorife  le  togliono  dauanti  m  molti-  marnerà  Si  come 
lo  dice  Arinotele  :  Minorcs  exiftentes  Ciucs,  vt  sequales 
fint  feditioncs  faciunt,  gequalcs  exiftentes  ,  \t  maio- 
res  fint ,  de  quibus  iliHìdcnt  Ciues ,  funt  lutium,  &  ho- 

<-         nor.  V no  de' rimedi}  1  ebe  gli  Jlatifii  pongono  per  cor*- 
feruar  le  Città  di  acquiftoifi  è  lo  f'ptgner  1  Capi  4.  tgli  buo- 

►wt.  \  mini  di  riputatone .  Paulo  Emilio  per  hfeiar  quieta  la 
Macedonia  ,  fece  vn 'or dine  a' principali,  chexon-i figliuo- 
li loro  fe  ne paff à [fero  in \  Italia  .  CarlaM agno  pev  acque- 
tar la  Sa  [fonia ,  ne  tra/porto,  la  fua  Nobiltà  tn  trancia, 
c  nella  medefima  manierai  Romani  fneruarono  affatto 

Vi.       Capotta,       ..  -(«n^.ii^i  ^  cv;;Vfc8  1 1 

Il  quarto  luogo  non  e  degno  di  minor  rifleflb  degli  altri 

«_!  tre  ,  poiché  ci  vuole  figurare  Meffm.%  de/trutta  per  Man- 
fredo Cbiaramonte->appiccati  molti  de  Al efftnefi ,.  ch'erano 

\  parttali  d'Henrico ,  altri  pofti.  in  prigioni ,  t  pochi  man- 
dati in  Calabria,  de  'quali il numera  non  poteua  /popo- 
lar Li  Cittkpuiche  potedofi  più  col  d!jierru,che  con  la fbr- 
%a,ò  con  la  prigione ,  tn  quejle  due  ultime  -maniere  il  F  a- 
%ello  fi  ferite della  parola  plurimi ,  &  plurcs  ;  ma  nella 
terza  pone  :  non  paucos^r  dinotar  il  poco  numero  de' tra- 
mandati .  Ma  dando  per  vera  la  moltitudine  di  efft ,  che 

f  *ùV  hi  fogno  introdur  in  Alefjma  nuoui  Coloni ,  chi  crederà  •> 

:  che  ciò  fia  accaduto  per  mantener/i  da  loro  la  fede,  e  no?z_, 
per  eccitamento  della  flit*  loro  leggiere^  \  Si  e_. 
vifia  in  altri  Capi  la  loro  incoflanxa  nel,  punto  di 
mutar  i  Padroni ,  e  pero  non  e  tnarauiglta  fe  i  AI effmefi 
non  già  per  offeruar il  loro  debito  ,  ma  per  naturale  incli- 
natone alle  voi  ubi  Ita  ban  date  occafioni  continue  a  loro 
Principi  di  tener  per  fofpetta  la  loro  fede ,  e  di  afficurar^ 

PSSSS  *  fa* 
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fine  con  la  morte  di  alcuni  '■>  effondo  pur  vero  *  che  predo- 
minando  U  di/cor  dia  *  muna  buona  confi  dir  a  ti  one  pub 
hauer  luogo  a  fin  fi  di  Cicerone  *  N ce  priuatos  locos,ncc 
publicas  leges,ncc  iibertutis  lura  haba  c  potelUcjucm  dis- 
cordia delecrjt .  Crede  poi  - 1 dopiate  di  giuflijicar  Mejfi- 
na  di  qiufia  fi  borrirle  ■>  e  m<f,ruoja  ribellione  nata  jo- 
lo  per  odio  contro  del  fuo  Re  *  t  fin^a  nfijtcnza  di  alcuno 
benaffetto  *  con  imputar  la  mede/ima  colpa  a  Palermo  * 
M  a  non  li  riefie  il  dijftgno  *  mtntre  tiene  per  cosi  auuerfa 
la  verità *  che  anderemo  giuftamentt  feuoprendo. 

Dtce  parimente *  che  non  era  veri  firn  t  le*  chi  ti  Re  Mar- 
tino  nel  1393-  ha Jcritto  quella  lettera.  Quia  Gilles  Me£ 
fan»  proditorio  modo  èccma  che  più  tojlo  l'ha  Jcritto  per 
Palermo  :  Non  portando  pero  auttorita*  a  proua  alcuna* 
e  Noi  hauendo  il  Regiflro  chiaro  della  Camellaria  *  non 
babbi  amo  hi  fogno  di  lungarie.  E  fe  tram  pajjati  tanti  an- 
ni quando  il  Re  M ai  tino  la  fcrtffe  *  nullaamuno  xnafi 
ferma *  e  detefikbilt  rebellione*  come  fu  qucllts  fiara  fem- 
prefijja  negli  animi  de' Regnanti*  potebe  al  ponte,  di  Ni- 
ctfbro  :  A'iiidtàa;  oculus  noa  «perpetuo  do  mutar.  E  fL. 
dal  1 3  8  6'fino  al  1 35?  8.  Palermo-,?  fato  tiranneggiato  da' 
Cbiaramontam  *  in  ogni  modo  la  tirannide  era  mantenu- 
ta fotto  nome  del  Ma  gif  irato  della  Regina  Ma***)  come_. 
altroue  fi  diffe*  Ne  la  lettera  fi  può  sture  pet  P*fcrmo*poi- 
che  in  effa  Jtfcriuei  che  i  Cittadini  fi  diedero  agli  antichi 
nemici  del  Rt*e  queftJ  erano  i  Francefi*  non  1  Ch  'àar amon- 
tani *  ch'erano.horoV ajjalli,  oltre  che  nella  /le fa  lettera 
fi  dice  *  che  i  Mefftnefi fi  diedero  ail'vbbidien^a  de  loro  ne- 
•mici*  Eamque  Ciuitatem  fubieccrunt  corani  hoUiurru 
ditioni  &c.  quali  erano finta  duino  1  Franctfi*.  che  tante 
notte  t'hanno  affediata*  depredata*  Jaahcggiat a*  brucian- 
do il  Territorio  *  e  difiretto*  e  facendo  jh'aggi  inaudite  > 
che  Noi  negli  altri  Capi  hahbiamo  toccato  *  &*li  Storici 
parimente  te  raccontano*  e  tra  gli  altri  il  Farcito*  che  in 
quejta  parte  decide  U  litigio  *  e  conumee  I dopiate  di  va- 
nita* quando  raccontato  ti  rtceuwiento  del  Re  Luigi  den- 
tro AI tjfma  con  tutte  le  circoli anxe*  come  per  Jomma  con- 
chiudcylu  Mciiana.  Vrbs  Ciuibus  agentibus.  i'uo.fc  vetcri 
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hofti  vitro  fubijcit .  M  a  di  Palermo  dice->cbefu  occupato 
tra  quella  diuiftone  delle  Citta  del  Regno ,  che  fegu)  /;/_. 
tempo  della  Regina  Marta  :  Ciuiratcs,  Oppida,  qui  ad 
Regino  ditionem  pcrtinebant  inuadunt ,  &  fimul  cum 
Panormo  occupane .  Altro  fi  e  egli  dunque  darfi  anemi- 

«o»  c'hcome  fecero  i  Meffmefi  ,  t?»  altro  tfftre  occupati  tra  lo 
feifma  de  "Baroni  ,  come  fu  Palermo ,  e  Ttto  Luiio  nel 
iib.  3  3-  da  la  differenza  dell' vno,e  dell'altro  modo^uan- 
dodtjfe,  Vrbcm  liane  acccpi  (come  fece  il  Re  luigi  di 
Meffin* ,  che  fe  li  diede  Vitro  )  non  occupali  (  come  fe- 
cero 1  Chiaramontam  di  Palermo,  valendofi  in  qucfiojen- 
foil  fanello  del  verbo  occupo^/??  figmfica,v\  capio. 

«jb?:-  Ma  tiene  ragione  Uopi  are ,  chi  n  mfi  ponga  l 'autori- 
tà del  Piatte famtntrt  mano  meg*  la  rebel itone  ,  e  noi  la 
lafciamo-igia  chi  da  lui  e  corife j] a  t  a,  e  le  mercedi,cbe  il  Re 
Luigi  fece  a'  Mejftnefi  pure  non  fit.imo  a  raccontare-,  men- 

y  tre  fono  fritte  m  parte  dal  Padello  ,  e  fono  parimente  re- 

gifirate  vna  per  vìi*  nella  Cancellarla  Reale  dd  Qegno  di 
Sicilia  -,  quali  non  filo  dichiararti  la  colpa  di  chi  Ieri- 
cene ,  ma  ddla  Citta  >  chi  intrufe  vn  Tiranno  per  con- 

VttoVw  ttfarfaf\  v  ws*  fry»»      *ywt%c«wfcttnV,  ritrita 
(  Dice  il  fecondo  luogo  ,  che  Federico  Chiaramonte  fi 

parti  da  Palermo  per  giurar  fed&/tà  al  Re  Luigi  in  Mcfi 
+\<  fina  ,  e  che  qu  i  u  t  fu  da  lui  riceuuto  con  grandmi  no  fo- 
rtore .  &  lo  perche  quefia  e  auttoriù  del  Fanello-,  voglio 
crederi*.  Non  pervi*  fedeltà  giurata  fu  a  nome  di  Pa- 
Urmi,  ma  di  fu*  propri. 1  parte,  e  perciò  bo  filmato  ca- 
uar  la  venta  dalle  fieffe  parole  ddla  Stona  :  $ed  Eterea 
l  ndcricus  Claramontanus  AJoyiìo  Regi  fidsm  mraturus 
cum  duabus  Trircmibus  Panormo  Mcitanam  venit  &c. 
£  quefle  non figmficano,  che  Palermo  mandò  Federico* 
giurar  fede  a  Lu.igi  ,  tri*  che  di  Palermo  fi  partì  per  darli 
ubbidienza  ,  e  giunto  *  Meffin*  fta  fiato  benignamente^ 
Accolto  ,  e  cosi  per  quefio  Capo  Palermo  efejiz*  la  colpa, 
chi  fi  cerca  vanamente  attribuirli  ♦ 

Il  terzo  luygojn  che  fi  dice,  che  il  Re  Federico  andò 
contro  Palermo,  quale  era  tenuto  daChiaramontani  e 
parimente  vera  ;  poiché  in  quel  tempo  i  "Baroni ,  e  grandi 

dell* 
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delia  Sicilia  la  poneuano  tutta  fojfopra,  ognuno  pro- 
curati* in  quelle  turbolente  farfi  la  fua  parte  .  Ita  Fride- 
ricus  Rex  a  Siculis  quotidic  contcmnitur;Proccrcs  nan> 
cjue  cius  ad  libidinem  omnia  habent,Oppida  diripiunt» 
{poliant,  rcgioncs  atque  Imperia  vfurpant,  difje  il  Fa- 
nello. Ma  fe  bene  il  Re  Federico  alloggiò  'vicino  Fai  ermo* 
nulladimeno  non  fe  li  fece  alcuna  hofliliia,  ne  alcun  dan- 
no riceue  da  Palermitani  l' esercito  Regio  ,  anzi  inconti- 
nenti fegui  i'n  accommodamento  tra  lui,  &  i  Chiar  amon- 
tani, riducendofi  in  quefio  modo  a  tranquillità  tutto  il 
Val  di  Mascara'.  Vbi  Henrico  Rubco  authorc  inòucix 
inter  Fridericum  Regcm  ,  &  Fridericum  CJaramonta-. 
num,  ac  coetcros  omnes  in  Regione  Malaria:,  &c  Neeti^ 
na  flint  facìx.  Ne  fi  può  dire  ,  che  fi  introduce  la  pace 
nelle  due  V  alli  della  Sicilia, fe  quefic  non  fi  fiffero  accorj 
date  al  feruigio  Reale* 

Il  quarto  luogo  ,  che  reca  Idoplare  per  notar  Palermo 
d'incoflanza  ,  fi  e  quando  ejfendo  andato  il  Cbiaramonte 
a  Napoli  per  ottener  aiuti  dal  Re  Luigi-,  i  Palermitani-» 
♦       chiamarono  il  Re  Federico,  ma  che  andando  quefii  lenta- 
mente, e  frattanto  giungendo  quegli  coni fòccorfi  condotti 
da  N apoli,impedì  la  loro  rì/òtutione .  Da  quefto  luogo 
caua  Idoplare  fenza  fondamento  occafione  da  dar  mac- 
chia a  Palermo ,  quando  la  fojlanza  delle  parole  no?i  con- 
tiene ,  che  meriti  d'encomi* ,  poicix  fi  andò  egli  tirarmi  ca- 
rne te  tenutoci  pena  ride  Federico  Cbiaramonte  partito  per 
Napoli,  che  per fottrarfi  dalle  fue  violenze,^  effibir 
propria  fedeltà  al fuo  Re,  lo  chiamò .  E  fi  egli  tempereggiò 
tanto,clx  con  ejfircito  aufiliario  giunfe  quegli  da  N apuli, 
e  refi  Palermo  così  guardato,  e  Jlretto,  che  non  teme  più  d' 
affatto  ,  che  colpa  vi  bebberoi  fedeli  Palermitani ,  quai 
impediti  da'  nuoui  foccorfi non  poterono  porre  in  opra  l^» 
degna,  e  cor  aggio  fa  rifolutione  1  E  queflo  lignificano 
^rro/e:niunitif  Iimam  reddit,  e  non  che  moflrarono  nuoua 
volubilù  di  che  mai  gli  animi  loro  furono  capaci. 

Il  quinto  luogo  m  che  egualmente  fi  vede  ejfcr fiatai 
prefìdiatadi  Soldati  Mejfma,  e  Palermo  non  può  recar 
ragione  per  crederfir  che  la  Citi*,  adberiua  al  Re  Luigi , 

poiché 
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poiché  i  foccorfi  giungtuano  a' Qbiar  amontani,  con  i  quali 
eglino  latenaiani  ahguftiata  .  In  ogni  moda  i  mede/imi 
quando  lor  parue  opportuno ,  che  finza  paura  del  Re  Lui- 
gi potevano  concilia  fi  col  Re  Federigo,  lo  fecero  incorni- 
ti]     nenti,  e  di  propria  lilwFa,dandofi  fedelmente  ali* vbbi di- 
in:  a  del  lor  legitimo  Padrone^àulopolì  vero  cum  Aioy- 
fij  Regis  res  in  Sicilia  in  dics  inclinali  vidcrentur  (  ecco 
che  (landò  più  in  forze  il  Rè  Luigi,  rtcaua  timore  di  porre 
ad  e  fetta  quefla  rifilutiont  (  Fridericus  Claraniontanus, 
Se  exten  Claramontani,  Frandfco.  Vintimilia  authore_., 
cum  quo  non  pacem  folum,  fed  iam  etiam  athnitatcnru 
contra\enmt ,  ad  Fridericum  Regem  abrogato  Aloylijo 
dcHcium  ,à  quo  benigne  admodum  fufeipiuntur .  Ma 
qui  non  e  nomato  Palermo* perche  era  egli  fimpre  fedele  al 
fuo  Re,  ancorché  con  la  forza  tenuto  da'Chiaramontani  • 
I  quali  pure  ne  Capitoti  della  pace,  che  fecero ,  vno  ne  po- 
firo ,  che  fuetto  il  Rè  andafe  a  Palermo  per  ricever  la  Co- 
'rma ,  e  ciò  fu  trattato  da  Henrico  Rojjò  Mtfftmfi,cbt^ 
nelle  ragioni  della  Coronatone  no  ardtua  all'ara  depor- 
tar alcuna  prttvnfìone  per  la  fua  Patria  :  Poft  hxc  inter 
Reperii  j  U  Francifcum  Vintimilium,  ac  Fridericurru 
Clirainontamim  aulhorc  Henrico  Rubco  Fridcrici  ge- 
nero pado  rurfus>  bare  inter  extcras  lcgcs  firmata  cft,  vt 
Re*  Panormum  ad  Diadema  Rcgium  more  maiorurru 
rufcipicndum  petcret .  Quando  Mefjma  non  filo  perfi 'flet- 
te ridia  fit a  rek'lliune  per  tanti  scarni  ferrnifiìma,  oftt- 
natx;  ma  in  varij  modi  procuraua  a  forza  di  tradimenti 
di  oltraggiare^  conculcare  il  Re  Federico,  &  tfuoi  Mi- 
nori ,  Squali  da  xMeffinefi  chiamati  con  finta  apparenze^* 
di  pentimento  per  dar  loro  la  Citta,in  giungendo  furono  ri- 
ceuuti  a  colpi  di  Soffia  di  Saette:  Mdìancnies,  vbi  Trire- 
mes  in  cofpecìu  portus  habent,  millilibus,  hpidtbus,  ac 
fagittis  Altaleni  ialutant,  ac  ttedè  propellimi.  Artalis 
repulfam  proditorie  à  Mctfaneniibus  pailus  £kc,  Afegno 
cbs  /landò  i  Palermitani  njbbiditnti  al  proprio  Re,  e  fior- 
ando Me/fina  cosi  ofiinat  amente  fruire,  CSf»  vbbidire  al 
'Re  di  Napoli ,  e  mantener  nelle  Alfiere  del  Regno  il  par- 
tito de' Nemici,  con  fi  ardalo,  e  nanfa  di  tutti, fi  intro- 
no con 
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no  con  Art  ale  Alagona ,  a  ([aitando  Meffina  la  prefero 
per fòr^a  d'arme-,  e  cacciando i  N apolitani  la  riduffero 
all'ubbidienza  del  naturai  Padrone  \  prendendo  anco  /<z__, 
fortezza  con  coraggio  degno  di  tali  difenfori  •  Così  lo  di- 
chiara e  fpre ([amente  il  Fanello  :  Manfredus,  &:  Fridcricus 
Claramontani  Fridcrico  Regi  fuadentc  Artalc,cum  quo 
jam  fbedus  clam  inienmt ,  rcconciliantur,  ac  mox  curru 
Artalc  Meilanam  inuadunt>expulfifquc  Ioanna?  Regina; 
(  quale  fuccejfe  doppo  la  morte  di  Luigi  alla  Signoria  di 
Meffina)  Miniftris,  Vrbem  Fridcrici  nomine  fimul ,  &c 
arce  capiunt.  Così  fuc  cinti  fi  apportano  gli  Storici  nel  rac- 
contar de' fucceffi  >  Ma  per  verità  infallibile  fi  trouan  nel- 
la Re  al  Canee  Ilaria  lettere  di  Federico^con  che  conuocaua 
ì  f:udatarìj  del  Regno  ad  unir  le  loro  armi  per  debellare* 
la  rebelle  Mejfina .  E  che fi fia  vfata  la  forza  fi  vide  da^ 
quelle  parole'.  Inuadunt,  cxpulfifque  capiunt. 
177  //  Memorialifia  reca  appreffo  l'altro grauifiìmo  delit- 
to  commeffb  da'  Mefjinifi  fotto  la  guida  del  Conte  Henri- 
co  RoJ[o-iclje  andando  in  Meffina  il  Rc-tZjp  la  Reina,  gì' im- 
pedirono l'ingrejfoicoforme  appare  per  Ietterebbe  il  medefi- 
mo  Re  feri  ffe  a  Margherita  madre  dell  a  Regina  da  Cata- 
nia nel  primo  di  Febraro  1 3  64.  che  così  dicono:  Inclita^ 
&:  reucrenda  mater,  durum ,  &c  maeftum  nuncium  icribit 
fìlius  ,  &:  dolcntem  Vxoris  grata:  obitum  refert  coniux. 
Ecce  quidem  miferanda  Mater  dulciffima  ,  quod  exiftéti- 
bus  nobis  in  partibus  Vallis  Malaria;  Regni  nolb  i  pcr- 
cepta  occupatione  clandckuna  Ciuitatis  notine  Meflanae 
per  Comitem  Hcnricum  Rubcum  ,  nefaria  machinatio- 
ne  cum  duabus  Galeis,  &  totidem  ipfam  cum  Sereni/fi- 
ma  Regina  Antonia  Vni genita  vcftra,  noftraquc  con- 
forte dilccta  die  Yeneris  XVIII.  prefamtis  mentis  Ianua- 
rij  iter  aflfumfimus,  Meffanenfcm  portum  conrequenti 
die  Dominicar  applicantes,  dicìum  Comitem,  fuofque.. 
complices  armatos  inuenimus,  nobis  pacificè>  Se  libere 
intrare  Ciuitatcm  ipfam  cupientibus  rclìticntcs.  Così  fo- 
gliom  i  Mefitnefi  trattare  i  loro  Rè->c  Regine.  Il  che  cagio- 
tiòf  che  Federico  con  la  Regina  fu  cofiretto  dalla  neeej/ttà) 
e  rkoutrarfi  in  Reggio-,  doue  fi  andò  su  l'ancore,  furono 

ajfaltate 
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-s*»  *0?&*ft  le  Gali*  da 'Meffinefì,  e  molti  d'amlXdwltparti 
<ou\fe  morirono',  Mb  la  Regino  in  due  giorni  fopnafiuty  dal 
timore  refe  lo  forilo:  Holtc  fcc]iicnri,/^/«^<yy.« /emv\? 
M*tg*rit*  i   Non  verbis ,      rcucrentia,  ìc^^rjjfo,  & 
-\*fcs  violateti*  refendei  unt ,  naiu.aini  V'na  Calca  0$g£|ue_^ 
. ...   VoxcHis  armati»  polì  mediani  -  partali  noais  cojitra  \  Ga- 
.  Ica*  nàltras  -lìcurc  in  dieta  marrtima/Rtacfgitaua  rharétes , 
in  .quartini  vna  di#  a  Regina  euto-iua  iàmilia  doanijcbat, 
iniiltura  iubitum>8c  afpcrum  eommifc runt,mukaia&an- 
«jy^ltt  baliftisftiiiììlia^  ex  qiiibusfKgiui&mortui  hinc  inde  . 
t^u  .Quo  terrore  difta  inclyta  Kicgina  ftupefacta  certis  mùiti- 
^    .  hus  noftris  cara  adiuuantibus  f  audi&pèdibus  y  Sé  in.aqua 
demcifis^Qbis  fibi  obuijs  .  dcfccndit  ad  terram  mentis 
«'.    .  .Aupore  detenu  ,  Va  qui  interpolando  l  dophrc,  chi  que- 
^/Le.lettera  fìi  feinplicementtdiragguaglio  della  febei  l'ione 
Vi  *  \diL\  ferite  ,  e  di  Confo!. itianedaJlaMaxL'e  i  incolpando 
filo  Htnrico,  e  non  la  Cina  >  ma  non  jì  cruutek^  À  vuol 
diffynulare,  che  le  parola  pcrcej&ta  ©cctipatione  clande- 
c     Jhna  Ciuitatis  noitrec  Mclì'anjc  per  ^omitem  Henrif  uni^ 
Rubcuni  nefaria  machinatiorte,o^/row)  dir.e,cbe-  Mejftna 
era,  occupar*  per  l'opra  d'Henricos  ciocchi:  non  rohhi. ditta-* 
al  Rè)  il  che  miglio  chiari/fi.  vq*\M  altre  parile:  No  bis 
pacificè ,  &  libei-è- intrare  in ..Citiiratcm  ipùm  cujMenti- 
bus  refiitentcs-,  che  fedeltà  v  ami  1  ojìeniando  l Ah  (fin? fi, 
quando  con  l  armi  in  mano  caccianrd .ili*  Citta  il  loro 
>    ■  naturai  Signore,  e pofei*  ricoverato  in  .Reggio  l'ajjaltano 
WWrfntfT  1  ' I»r"lmm  fiibiturnm  6c  alp^rum  com- 

anici  unt .  Anco  i  ^Barbari  concedono  il  ritiro  nelle  fpiag- 
gie  per-  fottr arft  dagli  accidenti,  &  i  Meffinefi  di  loro  più 
crudèli perfeguitano  il  loro  Re,  fajpiltano,  e  procurano  a" 
.  ucciderlo  :  Multa  iaftantes  balcftris  miflilia .  £  non  riu~ 
ol  feendo  loro  la  temeraria  intraprefa  dt  prenderlo,  lor  riufeì 
nuli  adi  meno  difarlafciar  la  vita  alla  Regina  di  puro 
terrore:  Cuius  irapetu,  dice  il  Fanello,  Antonia  Regina^ 
«ronfternata  corruit,  atque  in  eo  taiu  perculfa  in  fe'brirrL, 
•  ineidit,  qua  feptimo  poit  quam  correpta  cft  die,  e  vita  di- 
ùeiiìt  1.  Ma  e  ridicolo  dò  che  Idoplare  reca  per  far  com- 
prendere, chc-Meffina  era  fedele  al  fuo  R£,la  morta  Regina^ 

HHHHH  dice 
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dice  egli, fÌ4  ftpellita  nel  Duomo  di- Meffina\  Dunque*  quc- 
•  jla  craibl'idtcHt.  ,ii  Re/N  H^òìóU  confequmxa,  fuluoy 
cbe  non  fi  Toh^^AfaJfinfi  Awrritimv  minta  barbarie., 
dà petfeguitar  Mnwtnorti  i  proprij  Padroni.  Confórme^, 
non  incedo  *>  élje  Ikifortttione  foffe  fatta  nel  tempo  del- 
la  fipokura  y  \na'quando,come  il  Ifyfifiglio  dice,  fu  trotta- 
to ti  Jùo  cada  nere  in  Iujco  ignoto  r  indecentfyion  e 
molto  tempo,  e  ripoflo  nella  Tribuna  maggiori  deM 'aCbie- 
fa,  instando  peròùanatu^  de  Oocodrillu;  ubi ijmlM deci- 
fro la  Regim^>^ situerebbero fatto  i'tfteffl del  Ri* yL, 
barn/fero  potuto  )  e  poi  la  ptxnfero.  All'altra  cwfequenia 
dei U  parte,  che  non  fior  vero,  che  il  Re  Jirifft  a'feudatarif 
Cóntro  Meffina;  Ridondo,  che  li  lettere  Originali  anche 
intatte  fi  vedono- ngiftrate  ne  libri  della  Cancellati*.*  Ma 
s'inganna  chiunque  crede,  che  quefia  refiftin^a  fatta  al  Rè 
per  opra  d'Henrico ,  e  t'ittfulto.  feguito  in  Reggio  >.per  il 
quale  morì  la  Regina,  fiffèrè  fatti  a  ti' bora,  che  Mtffjn^ 
era  tiranneggiata  a\a  Gtauama  Regina  di  Napoli)  poiché 
debellata  per  opra  de'  Cbiaramontam ,  V  intimigli,  e  loro 
feguaci  Palermitani,  col  concurfo  de"Baroni  del  Regno,  e 
cacciati  li  Napolitani ,  fegu)  la  pace  tra  Federico,  e  Ciò- 
uanna per  auttoritk  di  Gregorio  XI.  e  l'affoluttone  delle 
Qenfure ,  nelle  quali  molto  tempo  inuolta  dimoro  la  Sici- 
lia,&>  m  Meffina  il  Re  celebro  le  fue  No^e  con  Antonia* 
quando  fi partì  per  Palermo,  doueprefe  fotennemente  /*_, 
Corona  ,  e  'volendo  andar  a  Miffma  bebbe  il  già  deferitto 
incontro ,  il  quale  doppu  la  riduttionc  fu  ina  nuoua  ma- 
china di  fellonia.  Et  accio  fi  teda,  che  non  diventiamo  dal 
Fanello, fi  recano  le fue  parole  del  cap.  6.  della  2,  dee-  Igi- 
tur  Antonia  in  maglio  Procerum  Conuentu  Meflananu 
ad  Fridericum  venir,  Dumque  nuptia?  cckbrarentur,  Io: 
Salcrnitanus  Prxfui  à  Gregorio  Romano  Pontefice  Le- 
gatus  aduenit,  mjjftia*  Rcgias  confàcrauir,  Iuramentum 
iìdclitatis  a  1  ìiderico  Regc  reccpit,atquc  a  diri*,  quibus 
ha&enus  Sicilia  fucrat  inuoluta,candcm  abfoluir.  Pridc- 
ricuspoit  hxc,  vt  plerKjuc  tr<idunt(  tra  quali  fi  e  ilTSon. 
figlio  apportato  dalla  parte  )  Qiubus  catcri  fcriptorcs  ad- 
ucrfantor,  fedafis  iaiu  Procerum  kdirjonibus  Pamirmù 
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cum  Regina  aducnieiu>,Rcgia  Corona ,  quam  haàcnus 
Claramontanis  oiififtentibus  non  iufeepcrat,  infignitus 
cft .  Panormo  deinde  cum  Regina  Triremi  vcrius  Mei" 
i'anam  venit.  Vbi  Her.ricus  Rubcus  Comes,  centra  Re- 
lais mandatimi  Me  liana  ingremis  in  rriremim  r-ridend 
ìieois,  Sé  Regina:  hoftilitcr  infiluir,  cuius  impctu  Anto- 
nia Regina  contornata  e  vita  dificlfit  .None  dif- 
ferentedunque  il  finfio  del  Fanello  dall' aut  tonta  delle-. 
Regìe  lettere  di  Federico,  ebepoffa  dar  caufa  ad  I  dopi  art 
di  dolerfi  del  l'hiftorico,  quando  l'hanno  giitjiijjìma  dà  que- 
relarfi  delle  loro  anioni  d'Infedeltà  ,  di  cije  l'ìnjlona  e  ri- 
pUfra,ancorcbe  con  le  fine  lettere  più  minutamente  veng<z_. 
raccontato  il fucceffò ,  e  le  circoftanze  de  luoghi ,  e  manie- 
re,con  le  quali fieguì  que/ìa  nuoua  mollinone,  e  co/I b  pria 
U  l'ita  alla  Regina ,  e  poco  appref/ò  di  dolore  più  foflo  ■> 
che  di  malatia,o  da  quefia  cagionata  dall' affittirne  di  ve- 
der/i tra  tante  turbolente  incolto  in  (Aeffin&i  e  per  l'opre^ 
de  Mefftnefi  al  Re  Federico  •  Poicmodum^/a  il  Faglio 
t>\     1  ndericus  Rex  Bernabouis  Vicccomitis  Sicilia  duxit  vxo- 
jcm.  Verum  ante  tfuptias  anno  ialutis  1 3<S8.  cum  -adirne 

Mcffanx  cilct,  menfe  Iulio  morbo  aftcCtiis  dcceflut. 

Hór'vedafttfe  i  Palermitani  bswebfaro  potuto  empir  vo- 
lumi  intieri  con  i  difeorfidi  quefte  rebellwn'w;  fellonie  \  E 
1      pure  non  mokkan  cercato  in  coyifronto  di  effe  far  maggior- 
mente  /piccare  la  loro  fide  vzr fio  di  loro  Padroni,  ma  /In- 
diato di  farla  più  propriamlte  rilucere  coi  lorofpargime- 
OUJÙfiangue,  e  delle  fiofian^e.,  come  dinuouo-y  efemere-, 
fonj  pronti  di  offeruareper  il fieruigio  di  S-  M*  alla  quale 
iha  conceda  lungi,  efidicifisimi  anni .  E  fu  i  Mefiunèfiqui 
non  vogliono  rammemorar  gli  eccefii  di''  Palermitani-pel- 
le paffete  riuolutiuni,  furfe  fl  per  vergogna  di  non  poter 
porre  in  bilancio ,  0  paragone  cofe  colàtttò  leggiere^  r&tj. 
la  hr  fo(lanzaleleua  in  alto*  e  nre  le.  dilegua  * 

dotte  fi  ne  vedono  tanto  greui,  cÌk  p:nara  m  ai  fendo  deità 
miferedenza  •  Et  in  fijmma,nc'mott  m  Palermo  fi  vide± 
firfi  ribatter  dalle  forteti' armi  Reali  di  &  M.  rick* 
u:fivn  Re  nemico,  celebrarli  appiau/ò,  e  trionfi*  ricever 
da  lui  mercedi,  viiter  fiotto  della  Jua  Signoria .per  molti 
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•Anni ,  &  egli  morto  prefiar  vbbidienn^a  alla  Regina  fux 
b°.r-edv\  Si  ride  fir/e  conuocar  ti 'Baronaggio  del  Regno 
per  debellar  la  Citta,  e  per  racquijìar  le  Regie  forte^c^.  ? 
fu  alcun  de'  fuoi  Cittadini ,  che  con  fellonia  n turn  i  ar- 
mato babbi  a  impedito  lo  sbarco  ai fua  Rè  ,  feguitolo,  ^ 
affaltatoloi  fiafiato^prima  caufa  della  morte  della  Regi- 
na->  e  poi  dell'  ìjlejfo  Re  ì  fuui  alcuna  vec i/ione  di  Sra- 
dico, e  di  Minijirt  Reali ,  alcun  giuramento  ài  fedeltà 
a  Conti  rebtllh  alcuna  efpulfione  de  Ficere\  Alcuno  fon- 
dardo  di  nemico  aliato  per  Jegno  £vUbidien%a\  Qtttftc-,  e 
piti  enormi  opcratwm fi  videro  in  Mefiti  a ,  la  memori*^, 
delle  quali  in  parte  è  rigifirata  vegli  Arcbiu  ij  Reali  , 
in  parte  raccontata  da  candidi  Storici». 

In  Palermo  quattro  balordi  fuor  afiitriy  e  vagabondi  > 
ftn^arme  ,  fint^adoprarle,noti  contro  il feruigio  Ktaleja 
fua  hacienda  ,  o  fuoi  mterejfi  ma  contro  d' alcuni  V{fi~ 
eia  li ,  fen^a  ftguito  ,  finta  adbercn^e  impaciti V  in  pl- 
ebi di  efterminati  ,  &  vecifi  da  fide! tjfuni  Palermitani 
fenza  aiuto  altrui,  terminarono  ima  tragedia  ,  che  per  la 
breuita  paruevna  f anta  fina»  Donde  Andrea  Pocilipre- 
fe  occafione  da  far  tante  e ffager  attorti  >  e  firiuer  vàlumiy 
che  apprejfo  qualunque  di  purgato  giudicto  fi  refino,  degni 
dirijfòy  è  vie  più  pojh  in  confi  Mito delle tante filovie-,  e 
rebcllioni  di  M<:Jfina  >  e  delle  rtuolutioni  giornali  >  ebe 
van /uccidendo  • 

ì  | f i ^ 'fc, ii^^M|^^\Ìi'J^^Éfc%ÌnlÉlÉ^Ì1BriÉMM^ TV i  il  ili 
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VAric  fono  le  feufe  ,  che  adducono  ,  c  con  molto  artifì- 
cio rapprefentatc ,  per  ricoprire  gli  ecccilì  .  Ed  il  più 
bei  colpo,  che  i  valenti  rnaeitn  ha n  fatto,  e  di  riuerfare_ 
la  colpa  {opra  il  Marchefc  de  los  Vclci ,  come  fc  qucfto  buon 
Reggitore  mancato  hauclìe  di  adempire  con  fomma  pruden- 
za le  Tue  parti ,  quando  apprelro  tutti  c  manifelro  il  contrario  . 
-Cosi  ancora  penfano  di  far  credere  ,  che  li  più  balìa  plebe  fu- 
lamciuc  Hata  folle  la  cagione  del  luogo,c  tempeftofo  comnio- 
uinicnto  e  non  altri,  contro  a  quel,  che  lì  legge  nel  Diario  pu- 
bblicato di  que'  iucteijì,  oue  fi  hi  che  tutti  i  Confoli  coloro  ar- 
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tifici  podi  in  arme  voleano  à  ior  modo  il  gouerno  della  Città, 
c«.dcl  Regno  .  Ma  dicano  per  ciò,  che  vogliono,  che  non  mai  • 
toglier  potrano  dall'  vniuerfal  notizia  la  fuga  d'vn  Viceré,  pre- 
fa  <bl  Real  Palazzo  à  forza  di  cannonare ,  e  la  morte,  ch'ei  fe- 
ce in  vn  Calvello,  per  ifpirar  l'anima  fra  gente  amica.  Ne  mai 
verrà  loro  fatto  di  ofeurare  la  neccUira  -,  c  hebbe  il  Rè  delle-. 
Spagne  di  mandare  in  Italia  vn  fuo  figliuolo  con  l'armata-, 
Reale  del  mare  Oceano.  Le  ftori<ì  non  mai  cefìcranno  di  palc- 
farc,  che  le  riuoluzioni  di  Palermo  cccitaron  i  tumulti  di  Na- 
poli con  tanto  dilpendio  dell'erario  Realfc.il  fanguc  desili  Spa- 
gnuoli  indegnaméte  fparfo  per  tutte  le  pubbliche  lìrade  di  Pa- 
lermo tara  perpetua  telhmonianza  nc'fccoli  venturi  delle  fu- 
n«fte  tragedie.  Non  mai  fra  tanta  è  parlato  per  la  mente  de' 
Mellìncli,di  paiciur  i'aitrui  dilgrazie,chc  pur  troppo  laFama_, 
con  ccnto,c  mille  lingue  apprciio  tutti  ridice.  Sono  bensì  ilo? 
10 -lindi,  e  gli  effetti  Solamente  applicati  àconferuar  fcmpre_, 
villa  la  fedeltà  verib  la  Cattolica,  ed  Auguitillima  Maetta  del 
fyè  noilro  Signore. 

ft_j&llul  ìi  mia  (  odi  o  -  <'rt^uu  i-~>  '•  '  •  fi 
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Dilli  in  altro  luogo,chc  non  fono  feufe,  mà  giuftificationi 
qucllc,che  il  Jvtcmorialifta  recq  per  no  lafciarà  gli  cmo- 
lila  credenza ,  che  Palermo  in  generale  hauelìc  punto  delin- 
qoito.  Ne  egli  rouerfo  la  colpa  fopra  d'alcun  Miniftro  come_. 
le  Don  haueife  adempiuto  le  fue  parti;  ma  moftra  ,  eglino  in.^ 
ejuolla  con^iontura  non  doueuano,chc  cercare  abbondanza  di 
cautcla,mentrcnon  quei  piccioli  moti  poteuano  turbarla  loro 
intrepidezza,  ma  forfè  l'opinione  ,  c  naucuano  all'hora  di  po- 
ter ellcr  maggiore  il  pericolo  ;  Turbane  ìnmims  non  res  ,  ftd 
tjitas  de  rebus  babent  opiniones,  dice  lo  Stoico  Epittcto.Chc  la 
più. balla  plebe  forTe  ftata  quclla,ch'errò,  di  già  S.  M.  &iSi- 
grìori  Viceré  lo  dichiararono  con  lettere,  bandi,  eW  iltromenti 
publici,  e  li  Ccmfoli  delle  Àlacftranzc  da  loro  rteffi  fi  ofFcrfcro 
in  fcruigio  del  Re,  e  della  Patria ,  e  furono  dalla  Giuftitia in- 
trodotti alla  guardia  ^ella  Città  in  quelle  vrgenze ,  e  oifogni, 
ma  non  per  gouernar  la  Città,  ò  far  altro  atto  di  giurifditionc; 
Anzi  per  non  lafciar  fucccderc  inconuenienti  maggiori;  E  fe_^ 
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alcuno  cccefle  nel  conofeimento  del  fuo  douerc,  ò  nella  cfìccu* 
tione  dell'ordircene  fu  condegnamente  punito  .  La  partenza.*; 
del  Signor  Viceré  fu  vn'cftetto  della  improiùfa  nuouità,  ch(L_ 
non  lalciò  tempo  a  quei  gran  ccrucllo  di  apprettar  preicntanei 
rimedi):  lneuttabìlìs  fatorum  av;,  cuius  quifortunam  mutare 
confiititih  confili*  corrumpit,  dille  Velleio,  c  fe  Dio  fi  com» 
piacque  priuar  noi  della  fuaprefenza  >  c  goucrno,  S»  ZvK  del 
fuo  prudentifìimo  Miniftero  ,  e  la  Monarchia  di  tal  iniigne— 
foggetto,  pcrclie  dentro  il  Cartello  fpirò  l'Anima  innocente.,, 
fu  per  effer  riccuuta  in  Ciclo  tra.  gli  eletti,  compiendo  vn  paga* 
mento  della  Immanità,  il  quale  quant  e  certo,  tanto  d'elfo  è  in- 
certa l'hora.  Ne  quell'Anima  partì  con  dispiacere  di  lakiar  in- 
torbidate le  coie,  perche  tri  otto  giorni  doppo  la  tempefta  fc- 
gui  la  tranquillità,  e  la  vide  con  fuo  contento  doppo  d'ciTer 
tFUcidati  li  malfattori^  defpcrfi  i  mal'intentionati,  reliando  af- 
fi curata  la  quiete,  e  fugati  quei  pochi  atomi,  ò  demoniche  im- 
barazzauàno  l'aere.  Onde  S.  M.  non  hebbe  neceilità  di  man- 
dar per  i  moti  feguiti,c  già  fedati,  l'Armata  Reale  in  Palermo, 
poiché  da  effi  giamai  fi  vdì  da  buono ,  ò  reo  ,  che  fi  folTc. 
itato  ,  ne  voce,nè  fcgjio  di  mutationedi  Stato,  arni  ne  pure 
fi  odorò  fcrupolo ,  ò  folpctto  di  tal  penfiero .  Et  il  medefimo 
traditot  AIeiìì,nè  meno  fu  così  sfacciato,  che  hauefle  propofto 
a'fcclcrati  fuoi  feguaci  di  portare  il  gouerno  forto  altro  nome  » 
che  dcll'Auguftiiiimo  di  S.  M.  anzi  nè  meno  fi  fece  minimo 
danno  à  gabella,  che  Reale  folte  ftata,  ò  altro  piccola  preghi- 
dicio  s'indulfe  all'hazcnda  Regia,nè  i  Palermitani  afpcttarono 
forze  di  fuora  por  ridurre  al  doucre  idifubbidicnti ,  ma  da  per 
loro,  e  col  proprio,  valore  purgarono  d'ogni  macchia,  e  fofpi- 
tione  il  Corpo  Vniuerlale,  hauendo  in  quei  tempi  il  Scnato,la 
Nobiltà,  Thonorata  Cittadinanza  diftinta  in  Claflì,  fatto  pria 
le  domite  proferte,  pofeia  applicata  la  fua  incorrotta  fede,&  vi- 
umamentc  il  coraggio  per  gaftigar  i  colpcuoli,  e  portar  ali'vb- 
bidienza,  e  giultitia  de'  Rcgij  Miniltri>i  forfennati  feditiofi,  de' 
quali  erano  la  maggior  parte  elteri,  e  vagabondi,  e  fc  le  iloric 
appaleseranno  di  haucrlc  turbo léze  di  Palermo  eccitato  quel-» 
le  di  Napoli,  pure  recheranno  memoria,  che  quelle  di  Palermo 
furono  originate  dalle  lignite  in  Mcilina:  Et  cllcndo  vero  l'af- 
fioma  d 'Anito  t  ile,  ^iW  e/i  cxu/a  caufcy  tfl  quoque  caufe  cau* 
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fxt'ù  niuno  dubiterà,  che  de'dfltnni  patiti/in  Napoliync  ftartata 
la-  cagione  Me  (ima,  mentre  ru  cauiavflceftdmpio  di  quei,  eh  e  t 
rifornirono  in  Palermo.  £  fc  alcunjugoccia  di  fangue  fpufcroLl 
i  Spagnuoli  in  quella  iundtilìwia  notw  di'aecfdcrìtc  jmproui- 

ben  pagata  laxgacrtcnicicopi^beii  ^Mjndi  rkio^dilqbello  ^DÌ 
chìéla  coftania  PalcrmitanrfparièVgafcgando  j  delinquenti , 
restandone  totalmente  appagata  la  Giultuia. 

£  da  ridere  poi,  ciò  che  dicono  gli  auueriàn  j,  che  none  paf- 
fatty  per  la  mento  de'  Meiììncfi  di  palctàrc  l'altrui di(^mkii,*)[ 
quando  ir*  Ietterà  incifé'ne^  jteamri  puUitaronó  tncnlogne  in 
prfgiildicio  di  due  Rcgr.i ,  e  con  molte  ftampc  colorinone  i 
fatatili  in  modoychc  benché  poterò  farimprelfìone  neir  ani- 
rrrtf^è^li'oijiriKienriTnonpreuaircro  pcnonolìa  facrpfanta  vcri-W. 
tir^nr  ibto  LìcnP  vigore  ntli'Augw^ìifìjmt>  t>ctro  del  Rè  noftro 
ST^nòi'*,  fivomcnòn  fono  i  loro  ìhaS  applicati  per  meritar 
rref  Ici  uigio  di-S.  M«  ma di  rnortrar*  che  grà  meritarono,  conin 
aggrandir*  le  diigrntie  alimi,  c  voler  edificare  sù  la  roùina  de' 
edmpagni;  effcW&D  nulladimcno  nella  loro  Città  di  modo  tale 
je^operationi,  che  fi  può  In  cfle  auuerar  il  detto  di  Seneca:  Vix 
qtiifquum  irmènitur*,  qui  pofltt  aperto  ofiio  xxuere*  O  ciò,  che_. 
per  altra  odanone  dille  Antonio  Pcret^Mucbas  Wfitnosrey^ 
thos  'àt  lo  qUe  btuemos  de  llqrav  . 

-fiVilq^'it  f  utiìv *icl<  nnn  io biimot  r  *sriò  t)m n'orni jIv  ni  .rmrrj 
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TL  porto,  la  diminuitone  dell'entrate,  le  fpcfse  contiibuzicn 
ni,  e  le  perdite  nelle  vettquagle>ò>cono,  che  iòno*  partiti, 
fbprai  quali  fi  è  fondata  con  roddisfozk»necomrrittficla  quie- 
te della  plebe,  e  che  tutte  le  predette^ófc '  *flendo  piaghe  dello 
faculti  de*  Cittadini  non  può  loro  irnputarfi  la  colpa,  da'qualì 
nafee  il  rimediò.  Ma  fi  cóme  nel  corpo  humano ,  rìfiouandoiì 
vna  fqla  parte  grauementc  impiagata,  ò  in  qualunque  maniera 
oJfefa,  tutte  l'altre  partecipano,  chi' più,  e  chi  meno  dclmalé,fc 
bifógna,  cHe  tiafeuna  di  ci&  cooperi  al  tacqui  fio  delia;  ùjù  tà^-, 
Apportando,  ò  il  taglio»,  ò  la  purga,  ò  il  falaffo  :  cosi  jte'pob' 
tici  iorpi  delle  Città" ,  infermandoti  vita  parte  co».  cocciTo  , 
è  neceiVario,pet  non  ferpeggiare  viè  più  il  morbo,  che  le  altre-, 
concorrano  anch'eiTc  có  fuo  commodo  àU'cftraiione^  pudici 
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lid  e  anche  còito,  che  va  corpo  fremirà  efl'er'aiTcta^cntc-ij^^ 
fcnr.yvOiiantuncjue  vn  membro  folio  fia  quello*  in  t&i  nfifdfiJd 
la  malaria  .Non  sò  dunque«>  come  ptìniàno  qu^irCflnuiafft^difl 
sfuggire  il  b iamio,  qu ardo  è  noto  al  mondoiche miratoli  Ciiu^  i 
feppe  Alcfiì  per  Capopopoio  ccaitroi .  Regi;  ;kiiniÌTri  hcbl^Tl 
folto dwfe>;©j tre  alia i)alia.plebcrtuua' la  cittadinanza  Palermi- 
rana  con  l'arme  in  mano:,  Tenia  vederi!  njuna.oppoliziòn.e^é: 
Nchcjuak  -Aato  fwrfcucrà poi  lungamente j\  cojanmeflo  popo- 
lo,, inaino  àrtanto,  che  cresciuta  rauttorfrti  dcRcgijnpef  UnYftiì 
nura.  iìì  lfaha  del  Signor  Don  Gioidi'Auitiia  con- l'arenata  tUarp 
lepore  ilivaloie,Ctla.prndbnza  del  Cardinal  Triuubtio,  toglien-rq 
doda1it^jboni<lcHa^ù  i  cannoni,èd  ergendo  i  nuoui  baluardi 
tU,  ipcgncrccpian  piano  k'aecefe  fumine.*  e  railcrcnarc  le  tem- 
pero deualS&^ran  E  quelli  furono  i  rimedi;  à  quel  male  ,  cj  ; 
non  perchciì  videro .doppo lungo  ifpazio  di  due  anni  i  cittadi- 
ni fra  loro,  e ,1'v no  potè  fapcre  l'intenzione  dell!  altro.  Ma  pia- 
caiol  cofkè  l'intender  poi)  che  nelKarriuo,  che  fece  la  prima-, 
volta  S.  A.  in  Pai  ermo,  (vogliono  inoltrare,  che  vi  giunfe  di- 
frato  ,  quando  ciò ,  che  eg)i  operò  all' hora  di  prcfciua  per  V 
intiera  quiete  dei  Regno,  da  a  vedere  apertamente  l'oppofito. 
Mg  pcniafcondere  intanto  l'ignominiofc  piaghe,  artatamen- . 
te  foggiungono,  che  di  ciò  fcne.ruanda  a  S.  M.  .il  trattato  a 
parte.  In  vltimo,quafi  che  adornati  di  fi ngolar  virtù  ,  fupplica- 
no  il  Ré  i  fpeciirjr  ffcpfchfatjbni  in  ampia  forma  v  per  difender 
li  in  ogni  tempo  delle  calunnie.  Ma  appena  crederei,  che  la  fe- 
deltà, ei rara  cxift4nza,  jejie  mo1  (irò  Melììna  nelle  paflr.tc  turj 
bolenze* attenendo  la  maggior  parte  del  Regno  col  fuo  e$ 
(èmpioia ubbidienza,  potette  a'Roaii  piedi  di  S.  M.  rag^iona- 
rd  con  maggior  franchezza. 

ihup  sh  ,;  qfc>'j  il  itmiKimi  o-iol  ouqnon  iriibtsiiO  •  b  hliiìii 
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avìirurr  ttmriuUup  ni  ó  (U/^niqrni  ~trnrrnuEi*i  DTrcq  ddi  inv 

Iril-Publico,  &il  Priuatoal  parere  del  Mcmorialjita  lià.cgre- 
piamente  contribuito  per  rimctccrfi  nella  Cittàla.lua  quje-» 
telttatuiale^.  c,  déUaf  contri bmionc.  fono  i  veri-  fegni  il-Pofto", 
U  diminuzione  deli'  entrate, li  fpcfli&ccorli  alla  R. (  •  le  per- 
dite'nel!  annttn  a ,  cjaciooin  èodfttàitionc  commino  ambedue-, 
fornirono  a  fogno  ,  chciii^hoiivhilinanitft  Jìnpviiar  loro  la^ 
ó  Là  colpa, 
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colpii  mentre  da  elfi  dcriuò  il  rimedio.  NcH'cflcmpio  dei  > 
Corpo  humano,  che  tenendo  vna  parte  ofTefa,tutte  l'altre  Top-  i 
pertino  il  male,e  cooperino  al  racquifto  della  Salute  rifpctto  al 
Corpo  Politico  della  Città»  in  cui  per  non  ferpeggiar  la  infcr-„ 
mità  in  vn  membro ,  concorrono  tutti  gli  altri  ad  citingucrla,  - 
trapongo  quella  diuerfitj ::  Che  nel  Cmpo  humano  cuui  bi- 
fogno  del  Medico  per  ordinar  i  mcdicamciiti,dcl  Chirurgo  per 
porli  in  opra,  &  i  medicamenti  ftelfi  è  bifogno  comprar  daii* 
Aromatario}  in  modoi  che  per  acquiltar  la  Sanità  ,  ogni  cola  li 
viene  ab  extrty  contribuendo  fbio  egli  vna  forzata  tolcranzaj 
Mà  nel  Corpo  Politico  di  Palermo ,  i  Cittadini  nielli  furono  i  j 
Medici,  che  apprclìarono  i  rimcdij>cglino  ItclTi  col  gailigo  de* 
colpcuoli  tagliarono  i  membri  putridi,  e  nò  hebbero  nccellità 
di  aiuto  alerai  ;  mà  ogni  opra  per  introdur  la  quiete  1'  hebbero 
ab  intra  ;  Contribuendo,  parimente  vna  volontaria  line/  za_* 
cfprcflìua  della  propria  fanità  ,  fenza  partecipar  dell'altrui  ma-, 
le  .  Che  poi  vn  Corpo  fi  dica  allolutamente  infermo,  quan- 
tunque vii  membro  lolo  patifea  la  malatia ,  non  puallì  il  me-: 
dcfimo  dire  del  Corpo  Politico,poiche  quegli  patilcc ,  ancor- 
ché non  voglia,  intrinfccamentc  nella  Carne,  di  cui  vna  parte, 
fi  communica  all'altra  per  mezzo  del  fangue  delle  vene  per  i, 
meati  interni,  e  compagine  naturale,**:  inalterabile.  Mi  quelli 
tenendo  il  male  nella  volontà  degli  huomini-,  ch'e"  vna  potcn^ 
T,a  dell'Anima,  dalla  quale  dipendono  le  opera  rio  ni,  &  i  Citta- 
dini di  Palermo  non  haucndola  tenuto,  che  diucriay  e  non  ca- 
pace dellacommunicationc  dell'  opinioni  finillre,  no  poteuano 
patir  corpo  infermo  .  Se  il  maluaggio  Aleili  ha  cornmoiio  la 
quiete  di  Palermo  affittito  cU'Eftcì^  *>£ucMìorofi  luoi  par^potc 
farlo  in  quella  nuouità  iniproui&»ncHa* quale  fogliono  le  it-elc- 
.raggini  riceucr  vigore,  e  conuenne  ceder  per  otto  di  alla  necel- 
■fica  ,  tfUam  ne  Dij  cfitidem  fuperant ,  al  (enfia  di  Tito  Liuio  ; 
Mà  che  tutta  la  Cittadinanza  Palermitana  ila  flato  cò  l'armi  in 
mano  in  fuo  aiuto  è  pura  bugia,fcminata  da'  nemici,  porche  la 
mcdefima  col  prctcilo  di  guardar  la  Città  prele  l'armi  per  aiu- 
tar ad  cflirpar  i  rcbelli ,  come  nel  fuo  bando  de*  1 7.  di  Luglio 
promulgò  il  Signore  Cardinal  Triuultio,  e  da  me  nel  Capitolo 
-84.  e  accennato  .  Ne  li  Regij  Miniilri  hebbero  parte  alcuna-' 
rnell'  opcra,  mà  tutta  glòriofamcnte  pafsò  per  le  mani  dc'Cittan 
"Vfo  UHI  dini 
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dìni  Palermitani.  Come  ne  meno  l'autto itòdi  quelli  hebbebi- 
fogno  di  armata  di  S.  A.  per  riceuer  iifuo  vigorc,mentrc  i  me- 
desimi Cittadini  pria  eh  :  ti  foiic  veduta  in  Sicilia,  gliela  ac- 
crebbero con  orrerire,e  iommiitittrar  loro  armi,  muriitioni,  e- 
victouaglie,  e  danari  per  guardia  del  Palano,e  Caftcllo  Reale 
c  per  ogni  altra  opera,  c'hauclic  potuto  aiutare  alla  imprcfa_ 
fmo  a  conlìgnar  i  propnj  cannoni  per  prouedemei  baluardi,  il 
Palazzo,  òc  il  Gattello  . 

Non  sò  poi  come  qui  fi  dica  di  haucr  durato  due  anni  quel 
male,  mentre  nc'i  5.  d'Agofto  fi  ibllcuò  quel  moitro  d'Aleifi, 
e  ne'2  5-ru  trucidato  con  l'enxrminio,e  ftragge  de'  fuoi  feguaci 
per  mano,  e  per l'opera dcToli,  e  fcdeimimi  Palermitani, e  fe- 
condo dille  Tacito  di  Roma  in  altre  congionturc,  puoffi  dir  di 
Palermo,  che  incontinenti  ritorno  al  fuo  ftato:  Stc  egefio  qute- 
quidturìtidu^  reddit  Vrbi  fua  forma*  hgcfqut,  &>  mum*-M 
Magiftratum. 

Che  il  Sereniamo  Signore  D.  Gio:haueiTc  giorno  à  Paler- 
mo dcfuleratiiiìmo,lo  dimoftrano  gli  applaulì  fattigli,  le  foleii- 
nità,  con  che  io  riccuerono,  e  li  feiteggiamenti,  che  per  il  fuo 
arnuo  ne  celebrarono,  quali  anzi  forono  accrcfciuti  per  l'alle- 
grezza di  veder  puniti  gl'inquieti*  chiaro  argomento  di  quanto, 
la  Città  haueife  abominato  k  colpa,  come  procurò  per  mezzo 
de' fuoi  Cittadini  di  vederla  gaftigata,  contribuendo  tutte  ic-i 
fue  diligenze  su  quello  fine.  Non  dunque  per  nafeonder  pia«r 
ghc,  che  in  vna  Città  fcdeiilfima  come  Palermo,  non  mai  vi 
furono  nel  punto  della  fedeltà,  mà  per  cflerlì  all'hora .6putc* 
che  i  nemici  haueano  fatte  finiltrc  raprcfcnwtioni  contro  dclk 
Generalità  per  il  delitto  di  pochi  particolare  quelli  ftóraftier  1» 
fi  mandò  a'piedi  di  S.  Ni  trattato  à  parte,  e  perche  corroeniiia 
folo  lanolina  all'orecchie  Reali,  fi  cclòà  quelle  d'.ogn'altro  . 
Ne  haurebbe  hauuto  bisogno  Palermo  di  Regie  dichiaratio^ 
ni,  ch'egli  fi  fofle  mantenuto  nella  fua  fedeltà,  fc  non  vi  foli* 
10  ftate  ie  falfe,  mgiullcc  fpropoiite  impofturc  de'nemici  con* 
tro  della  fua  candidezza  .  E  il  Rè  noftro  Signore  altrettanto 
giufto  quanto  prudente,  feorgendo,  che  Meffina  cercaua  d* 
<auar  proritto  dalle  calunnie,  con  molte  lettere  Reali  toglie^ 
.dal  Corpo  la  macchiarne  gli  fi  opponc,e  per  non  apparir  con- 
nafetmo  di  prcteneU rii  akimfombra  di  difetto  in  lui,  ordina, 
b  lini  che 
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che  non  fi. confermi  1  atto  della  Residenza 'forzofii,qual  1  Me£> 
finefi  pretcndeuano  come  Ipoglio  d'vna  Città  rebelle .  Onde 
Palermo  a'piedi  Tuoi  Reali  protrato  humiliilìmamCtc  le  retn- 
buifee  le  gratic  per  la  giulla,  e  benigna  ditela,  che  fi  compiace 
nioltrar  della  Tua  fedefillinu  Città  Capo  del  Regno,  e  Corona 
dulia  Tua  Tetta  Rcalc,e  có  akrcttataxiucren/a  fupplica  la  Regia 
Tua  Clemenza,  che  perdoni  a'  Tuoi  nemici  vn  delitto,  che  b'in- 
fufe  negli  animi  loro,  come  per  natura  di  voler  quai  Coruincri. 
xeftir  le  penne  di  candide  Colombe,  e  nei  danno  altrui  cercar 
il  proprio  vantaggio,  procurando  di  far  di  membro  infcrjure 
loro  Patria  altro  Capo  d'vn  Corpo,  che  fecondo  Boetio  noii_. 
può  effer  robufto,c  fano,fc  non  è  vnito:  Qrrme  quoti  eflitAmdiù 
mancre  atefue  fubfiftcre potejl-,  c/uamdiu  fit  inumi fed  interirc^, 
attjite  difjoìui  quamdiù  unum  tfje.dtfiuit  « 

RENGA  D'IDOPLARE  AL  LXXXX Vili.  CAPO. 

Efterebbc  intaccata  la  Città  di  Palermo  (  aggiungono) 
_  fe  conformane  S.  M.  l'Atto  della  Relìdcnza,  e  che  ti- 
fendo  la  colpa  della  balla  plebe ,  il  galligo  verrebbe  à  cadere 
fopra  la  gente  buona. Ma  di  vero  niuna  delle  cole  predette  au- 
uerra,  oHcruandofi  à  Meflìna  l'altcrnatiua  de!Tribonali.  E  pri- 
ma, chi  potrebbe  con  ragioni  dar  macchia  alla  Città  di  Paler- 
mo, folo.  perche  la  retta  mente  di  S.  Al.  voglia  adempiutigli 
ordini,  che  die  prima  D.Filippo  II.  fuo  Auo,  e  nconterino  poi 
D.  Filippo  III.  fuo  Padre,  ambo  Rè  di  gloriofa  memoria  \  E 
the  galtigo  farebbe  della  buona  gente  Palcrmitana,cheor'vh- 
Jbidi  a'ccnni  di  Giufeppe  Alefiì,  edor'aquei  de'  Confoli,  il 
darfi  à  Meflìna, raro  clfemplo  di  ildclù,  quel,  eh  e  fuo  in  vim 
pnui/egij)  W  caufa  oneroffii.Enno  al  fentire  di  coloro,. che  fie- 
guono  le  parti  del  rigore,  douute  più  feucrc  punizioni  à  quella 
fconuolta  Città,e  più  rigorofe  penc.à  quel  forfennato  Popolo. 
Nulladimeno  la  Comma  clemenza,  che  qual  prcziofa  gemma., 
adorna  l'animo  del  nollro  potentilììmo  Rè,  comfentimcnto  di 
paterna  pietà,  ad  imitatione  di  quella,  eh  e  propria  d'Iddio,  e_, 
con  Regia  magnanimità  volle,  che  fi  cancellale,  per  quanto 
fi  può,  la  memoria  dell'andate  riuoluzioni,  e  difubbidienzc,ha- 
•  ucndo  à  quello  fine  conceduto  in  amplifiima  forma  l'Indulto 
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Generale.  Non  e  ad  ogni  modo  fano  conlìglio  il  nodrire  di" 
foucrchio  quel  corpo,  che  fpelio  fi  vede  opprcilo  da  maligni 
Immoli:  ne  Scuramente  lì  può  far  dimora  in  quel  luogo,  che__, 
foiicnti  volte  vico  battuto  da  furiolì  vcnti,c  da  horribili  tempe- 
re .  Da  che  la  Sicilia  viuc  lietamente  fotto  il  dominio  de'Se- 
renifiimi  Auitriaci,  ò  quanti  (componimenti,  ò  quanti  agita- 
menti fono  auuenuti  in  altre  parti  del  Regno  !  Là  douc  Mei- 
fina  alimentata  dalla  fua  natiua  fedeltà  ha  continuamente  me- 
nato tranquilla,  e  felicifiima  vita,  fuori  anche  delle  burafehc, 
e  de'fof/ij  di  fellonefchi  pcnlìcri. 

cai'«n<  im.,'    ...      aia  ^qu  J.  rr/l> oq*  ugj^i^ol 
RISPOSTA  AL  LXXXXVIII.  CAPO, 

REftarebbc  intaccato  Palermo  Ce  S.  M.  lì  folfe  indottai 
con  firmar  l'Atto  pretefo  da  Meflìna,  mentre  la  colpa_ 
fu  di  pochi  della  più  bada  plcbe,c  verrebbe  à  cadere  fopra  della 
quieta,  e  fedele  gente  .  Auualorano  gli  auuerfarj  la  voce,  di- 
cendo, che  niuna  macchia  s'imputerebbe  à  Palermo,  o(Ter- 
tiando fi  à  Meflìna  l'altcrnatiua  de' Tnbonali ,  mentre  fù /la- 
bilità da'  Sereniflìnii  l  ilippo  IL  e  III.  e  verrebbero  adempiuti 
gli  ordini ,  che  ambedue  li  Rè  di  gloriola  memoria  han  dati . 
Mà  quelli,  Io  rifpondo,e  replico,  e  dirò  mille  volte,  trattano 
femplieementc  dell'  Alternatila  ,  tralafciando  nulladimeno 
libero  ne* Viceré  l'arbitrio  di  fai la,come per  il  fcruigio  Rtale,  c 
beneficio  del  Regno  haucflero  conofeiuto  l'vrgenza,  E  l'Atto 
▼oleua  forzofamentc  prcfigerla  per  la  metà  de'gouerni,  efclu- 
dendo  oltre  di  due  caule  tutte  l'altre  del  fcruigio  Reale,  e  del 
Rcgno,etiandio  impenfatc,  e  di  qualfmoglia  pefo,  e  goucrno. 
Oltre  che  nel  priuilegio  la  concezione  principale,  per  la  quale 
fero  il  Donatiuo  fu  d'abolirli  le  due  Regie  gabelle,  e  di  darli 
licenza  d' imponei  line  altre  due  per  cauar  la  fomiti*  offerta,  e 
la  Rclìdenza  fu  mera,  e  gratuita  inficine  con  altre  concefle  in 
quella  occalìone  j  E  cosi  non  e  follcntabile  in  pregiudicio  di 
Palermo,  e  del  Regno,  mentre  attenta  la  giuftitia,che  fu  prin- 
upal  Virtù,  e  profeiììone  de'Scrcniflìmi  Filippo  Il.e  III.  quali 
lono  imitati  dall'IpuittilTimo  Rè  nollro  Signore  hoggi  felice- 
mente Regnante,  fi  deue  prefumerc  più  tolto  fallo  vn  Priuile- 
•  gio,  che  crederlo  vero,  quando  repugna  alla  giullitia,  &:  of- 
fende 
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tende  il  terzo,  e  lo  dice  Panormit.  incapa  ex  parte  2.  in  fine  de 
offìc.  poteft.  lud.  Dtleg.  Menocb.  de prjcfumpt*  lib.  1.  pr<c- 
fumpt.  9.  num-  9»  per  tex.  in  /•  quoti  ts  C  <afe  precibus  empt*  of- 
fa, quos  allegati  W  fequitur  Oldrad:  de  mand.  Princip.  ima 
pr<sl*  1.  num,  47»  .  :.:..t        r^.     ..fn  9! 

l  a  cauli  oncrofa  fufTraga  à  Palermo,  &  al  Regno  ,  che— 
sborfarono  ai  Rè  delle  proprie  {bitume  5  5  oV.  feudi  per  laliiar 
il  gouerno  nel  modo,  che  lì  trouaua  lenza  far  nuouita,  e  l'vfo 
interpetre  delle  leggi  diede  già  ballante  drchiaraiionc  à  tauor 
dì  Palermo  ,  qual  hora  pretcndea  Meliìna  con  la  nuoua  Uiuu*- 
lationc  d'Atto  d'infringere  .  E  S.  Mi  con  la  confulta  del  Tuo 
Sopremo  Conlìglio  d'Italia  ordinò  di  non  hauer  eilccutionc- 

Sanano  ltatc  fecondo  li  più  ngoroh,  nccelìarie,c  più  Teucre 
le  punitioni  ne'moti  accadutali  dulia  gente  buona  ii  folk  pun- 
to adlìcrito  ad  clteri,  e  plebei  'delinquenti?  come  tu  l'infame... 
Alcllì,  e  qualch'altro,  ma  mentre  da  quella  li  procurò  il  fcr- 
uigio  Reale  in  tanti  modi,  clic  con  euidenza  mollarono  la— 
loro  fedcltà,lì  come  in  vna  lettera  del  Marchete  de  los  Vclez 
fcritta  a  Mciììna  lì  può  vedere  in  fecondo  luogo  rcgiltrata  da 
Idoplarc  nella  fua  Idra  con  le  feguenti  parole:  sfora  be  querido 
fiduerttr  a  f.Af.  tjue  co  bauerbeebo  feuefa  demoflraUon  de  Iu- 
fiida  aorcando  algunos  faanorofos  incendiarios-,  y  delinquetesi 
y  atenazado  "vno  de  los  mas  principales,  fe  ba  Jòfègado  ci  albo- 
roto  a  que  la  N  oblerà,  y  Maeflranxa  ba  acudido  cumpliendo 
con  fus  obliga  iones  .  Si  refe  anzi  capace ,  e  mcriteuolc  di 
guidardone  ,  e  per  alcuna  dimoltratione  di  elfo ,  Palermo 
Ticcuè  l'ordine  di  S.  M.  di  non  eseguirli  il  cennato  At- 
•to,    che  gli  auucrfarij  ingwltamentc  prctelero  .   E  loda— 
con  eccelli  titoli  d'encomij  la  clemenza  fua  Reale  ,  quando 
li  degna  di  voler  fpcciali  efprcilìoni  della  fua  fedeltà  per  1' 
accerto  del  fuo  feruigio.  Che  in  quanto  all'Indulto  Generale-, 
•fu  vn  arbitrio  per  cauar  danari ,  non  bifogno  per  fopprimcrne 
le  memorie,  mentre  li  colpcuoli  nè  furono  galtigati  con  la— 
morte  ignominiofa,  e  con  li  Irratij  douuti  a'ioro  cadaucri , 
&  1  loro  delitti  furono  compenfati  infinitamente  dalla  gente 
buona ,  con  gli  effetti  della  fua  fedeltà  ctfendo  vero ,  che- 
Tacito  nel  4.  dell' hift.  dice:    Vitia  erunt  donec  bomines-, 
Jcd  neque  bxc  continua,  &  meliorum  interuentu  penfantur  . 

E  fe 
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£  fc  Palermo  folfe  con  cibo  abbondante,  ò-foucrchioj  non 
farebbe  lento  a  depofitar  le  fuperfluc  folhnzc  in  mano  del 
Tuo  Re,  c  Signore  come  fece  ogni  volta ,  che  potè  hauer 
modo  da  far  quell'atti  di  fuifecratezza ,  e  d'arlettionc,  c_, 
le  alle  volte  pati  malignità  d'humori ,  non  però  qucltc  cagio- 
narono febri  mortali, come  altroue  fi  difTe  ,  c  da  che  la  Sicilia», 
ville  lotto  de'  SercniiTìmi  Aragoncfi,  èc  Aultriaci  fuccelicro,  è 
vero,  per  tutto  lì  Regno  feomponimenti,  e  motiui,  ma  furono 
nebbie,chc  immantincnti  allo  fplendore  della  Jvlaeltà  Regia  fi 
dileguarono  ,  mi  quei  che  in  Jvlcfllna  auucnnero,  furono  di- 
kiuij,  che  introdurrò  mutatione  di  goucrno>  e  di  Stato,  ha- 
ucndolì  ella  hor  ad  vn  Principe  data,  hor  ad  vn  altro  Tiranno 
aperte  lcporte,e  predato  vbbidien2a  di  Vaflalla,  come  nel  cap. 
95.fi  dille  pienamente  Erutta  di  prefentc  penfieri  nulla  meno 
fcandalolì,  e  proterui,  mentrc,quafi  lì  folle  alienata  dal  glorio- 
fo  Impero  dei  Rè  noltro  Signore  lì  prcgia,oltcnta,e  lì  ù  tenere 
come  Republica,  à  cui  la  libertà  non  diaobligo  d'vbbidir  gli 
ordini  del  Padrone,  e  pero  la  difubbidienza  difende  con  erger 
foltezze,  e  con  armar  a  furia  il  fuo,Popolo  per  molrrar  anco> 
clic  anzi  faccia  Guerra  aperta ,  e  che  li  lìa  lecito  porli  ad  ogni 
cimento  per  conferuarfi  libera,  anzi  come  fe  hauclic  vinto  ,  & 
acquetato  la  fouranità,prctcnde,chc  i  fuoi  Metti  fiano  iiccuuti 
«.omc  Ambafciatori  di  Teltc  Coronate  . 
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HA  voluto  il  Compilatore  di  quella  fupplica  perfeucraró 
fino  all'vltimo  in  proferire,  ò  replicar  delle  bugie.  Im- 
p'crciocHe  S.  M.  non  è  mica  impegnata  à  lafciar  la  Rciìdenza 
m  Palermo,  e  molto  meno  à  rimetterfi  all'arbitrio  dc'Y  iccrè; 
ma  più  follo  a  prouedere  ,  che  non  fi  faccia  pi  egiudicio  alla_, 
Città  di  Mellìna,  così  per  lo  beneficio  del  Regno,  e  conierua- 
ziòne  della  Rcal  giurifdizione,  come  in  riguardo  dc'PriuiIcgi> 
de'lèruigi,  dcgrintcrcttì,c  della  riputatione  di  ella  Città.  E  noi, 
hauendo  fin'hora  recifo  gii  opponi  Capi,  e  rifrabilito  la  giulta 
noftrapretcnfione,  ci  rendiamo  lìcuri,che  la  fomma  benignità, 
e  lauta  mente,  amatricc  del  retto,  del  nofiro  fourano  Monar- 
xha>  oltre  ali'hauer  honorato  Mcliìna  col  nuouo,e  arato  titolo 
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ài «Templare,  c  con  l'altre  grazie,  che  dipoi  le  hà  conferito,  re- 
flcrà  parimente  feruita  di  auuiuarla  con  gli  eftctti,  ciò  è  à  dire_. 
con  la  bramata  Rcfidenza  de'  Tribonah:  tanto  più,che  azione 
così  giuftificata  renderà  ncirVniuerfo  molto  più  foninola*  e_» 
raggiante  la  chiara,  ed  immortai  fama  della  MaclU  Sua  inuit- 
tiifima,  à  cui  conceda  il  Dator  d'ogni  bene  multiplicati,  e  teli- 
ci! limi  anni  di  v»ta,con  cfaltazioni,  e  grandezze  perpetuamen- 
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E già  che  à  tutte  le  fuc  Application i  fatte  dalla  Dcputatio- 
nc  del  Regno ,  e  della  Città  di  Palermo  fi  è  compiacili-» 
laaiM.  S.  di  moitiarlì  con  la  Clemenza, che  coituma  ,  Se  ap- 
plaudire alle  rapprefentationj  loro,vcdCdole  fondate  in  due  car- 
dini validiHimi,  cioè,  la  verità,  e  la  fedeltà  5  non  hauranno  più 
tema  di  eflcr  loro  tefe  calunnie,^  ordite  machine,  mentre  ha- 
uchdo  per  loro  la  giultitia  del  Monarca,  remeranno  fenza  gli 
effetti  loro,  gl'inganni,  gl'artifici),  l'iniquità  de'Nemici,  anzi  li 
notò  bene  il  loro  ardimento  paflato  tant'oltre,  che  fenza  cru- 
befeenza  tiipulaiono  vn'arto  con  efcludcr  per  patto  giurato  il 
fcruigio  Rcalc,il  foitcnto  del  Regno,e  toglier  da' Viceré  l'arbi- 
trio di  nfiederc  ouunquc  ò  l'vno,  ó  altro  lor  haueflc  influito  bi- 
fogno.Si  riconobbe  l'impegno,  in  che  fi  degnò  entrare  la  M,S, 
per  il  fcruigio,  che  riccuc  di  5  50.  mila  feudi  dal  Regno ,  e_, 
44  Palermo  /,  per  non  cambiar  forma  al  gouerno .  Ben  sì  di£- 
cuifcàqual  grado  di  fublimità  ftia  la  Regia  gmnfdittionc  in- 
Palermo,  e  l'auttorità  dc'iuoiiMiniilri ,  «  quanto  più  fi  accerti 
•colala  hazienda  Reale,  che  per  mille  maniere  fi  diflìpa ,  e- 
iconuolge  altroue.  Non  ifdegnò.  S,      di  mirar  il  poflejTo  an- 
«tichiflimo,  che  Palermo  gode  di  Capo  di  Regno,  e  di  Sede 
ilei  Gouerno  ,  anzi  di  hauer  egli  dato  il  titolo  da  ligitimar  la 
Corona  al  Gran  Rè  Ruggieri^  Non  mandò  in  oblio  i  Priuilc- 
gi ,  che  tanto  la  Macftà.  Sua,  quanto  i  SerenilUmi  fuoi  Proge- 
nitori li  conce/fero  ,  ^ò  per  mera  grafia  di  liberalità^  ò  per  pre- 
cedenza di  fcruigi .  Ne  meno  lafciò  fenza  ririeiib  gl'Intere! li  > 
la  ri|>utatione  della  Città  di  Palermo,  ne  di  fconfolar  tutto  vn 
Rceno,  di  cui  parte  fupplicò  la  Deputationc,  per  fauorir  fola- 
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mente  à  Meflìna ,  quale  fc  riceuè  ne'  pochi  barlumi  di  federi 
nuouo  titolo  d'elfcmplarcdourà  per  l'auucnire  porlo  su  l'opra> 
acciò  altro  non  dinotaflero  le  fpeciofe  apparenze  >  &c  altro  ad- 
diraflcro  gli  erfetti,  come  per  i  tempi  trafeorfi  .  Che  à  Palermo 
batterà  il  folo  titolo  di  Felice  fotto  il  Sacrofanto  Dominio  de' 
mag!ianimi,Pij,e  giufti  Auftriaci  Padroni>comc  penso,  e  riha 
ingegnato  di  felicitar  il  Rcgno,quando  rcfpinti ,  Se  efterminati 
i  loro  Satelliti  Tiranni  più  voltc,e  pofe  il  Regio  Diadema  su  x 
Capi  de'  loro  Sereniflimi  Prcdcccifori  ?  e  lo  confirmò  pofcijL_ 
traballante  per  l'interne  emotioni  >  e  per  reittinfcci  attentati 
de'Nemici .  E  confirmata  nella  felicità  fua  la  fedelilììma  Cit- 
tà di  Palermo,  anzi  accrefeiuta  per  la  Clemenza,  e  Giuditta., 
del  noftro  gran  Monarca  hoggi  come  Idea  de'  grandi ,  6c 
Auguftiilìmi  Reggi,  Regnante ,  itarà  fempre  applicando  i 
Voti,  e  le  preghiere  al  Cielo  per  influire  su  il  Regio  Capo 
ogni  manna  di  profperità,  lalciandole  vedere  generano-» 
ni  del  fuo  cccclfo  lignaggio  >  non  meno  per  il  beato  gouerno; 
dc'fuoi  Rcgni,e  Prouincie,  che  per  cflaltar  la  Cattolica  lede» 
introdurre  in  tutto  il  Mondo  vna  vbbidienza  al  fuo  Sopre* 
mo,  c  dolciflimo  comando,  onde  pofeia  fi  polla  vedere  vn_i 
fol  Gregge  vnito  nc'mcdelìmi  fentimcnti ,  c  nuerenza,  &  vh 
ibi  Pallore  per  reggerlo  felicemente.  t 
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INtorno  à  queft'vltimo  Capo,  hauendo  noi  pollo  aTuoi  Iuoi 
ghi  quelle  notizie  v  clic  lo  Scrittore  del  Memoriale  ci  òiè 
al  fine  dell'Opera,  ed  anche,  per  facilità  di  chi  legge,  foggiun* 
ro  à  ciafeun  Capo  le  Rifpoftc ,  con  le  Riprouedi  avelie  corni 
tengono  i  numeri,  non  occorre  à  dir  altro  .  Non  fi  lafcia  però 
di  ricordare  all'AuuerfaTio,  che  fua  e  ftata  la  colpa,  s'egli  conj 
ilio  difpiaccrc  proua  cfler  vcrilfimo  quel  documento  dcila^ 
Scuola  del  Volgo ,  che  1  nwJ  II:  > 
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•nn.i iiiì  £1  shsIboDa  affo  óniiil  il  non  oao^fi3«iioj  li  nofi 

DEuo  in  qucrVvltimo  Capo  aflìcurarti  ò  Lcttorc>chc  qua-  . 
lunque  per  curiofita  pallerà  per  gli  occhi  queft*  ope- 
ri i  che  cor»  ogni  fedeltà  come  promeiTi  sù'l  principio  >  fi  io- 
no  notate  l'auttorità  degli  Scrittori ,  e  foggmnte  le  giuftifica- 
tp>ni  dc'numen  ,  il  che  non  trouai  negli  sforzi  dcll'Auuerfa- 
r*>  conforme  in  alcuni  punti  hò  farro  {penali  rirìeflì *i  fecondo 
che  le  materie  mi  diedero  il 'bi  fogno-.  Dourai  lapcrc  parimen- 
te, che  fc  bene  fi  cominciò  a  fcriucfce  quelle  iUfpolk  nell' 
Anno  1 66^.  mentre  riccucua  ,  e  con  la  fuaprctiofillìma  vita 
f«licitaua  la  Monarchia  la  JMacftà  del  già  Re  Filippo  IV.  no- 
ftro  Signore  ;  In  ogni  mudo  hauendolì  continuato  lacom-, 
pofitianc»  &:  apprcllo  la  Stampa  lino  al  i6d8.  fono  alcune-*, 
circoftanze  fuccelle  doppo  la  funefta ,  e  lagrimcuolillima  fua 
morte  -,  che  di  necclìità  fi  doucttero  loggiungcre  nc'luoghi, 
dou  erano  notare  le  materie  nel  corpo  dell'opera^ fecondo  il  te- . 
fiore  de 'tempii  voglio  ancora  auuifarti  ?  che  quel  Memoria- 
le cotanto  decantato ,  à  cuildoplarc  6  prefe  carico  di  rifpon- 
dere  con  la  fua  Idra  ,  non  11  llampò  in  palermo,che  per  man- 
darlo a'picdr  Reali  di  S.  M»  come  li  colruma  mandarli  impr  cf- 
fo  in  quella  Corte  Reale  ,  per  proporre  non  folo  la  giuftifica-; 
tionc  delle  fue  operationi ,  ma  pure  la  difefa  da  quelle  impo- 
rtare ,  che  li  furono  ordite  da  Tuoi  cmoli  con  la  uipolatione— 
dell'atto  della  forzo  fa  Refidenza,  con  rapprefentationi  male-» 
diche  à  S.  M.  marmi  incifi  >  e  libri  jmprcllì  non  .già  ^cr  *Jr~ 
lo  andar  attorno  ,  e  render  Giudici  dcilc  controUerCe-l  curio- 
fi  del  mondo  ;  Giudicando  aJl'hora  badante  di  render  S»  M« 
informata  de'eattiui  concetti,  che  gli  emoli  haueano  procura- 
to d'imprimere  per  cauar  in  quei  torbidi ,  modo  da  pefear  iru 
danno  d'altri  la  loro  vtilti  ,  Et  è  cotanto  vero  ciò  ,  che  egli- 
.fio  mcdcfimi  non  poterono  nicgarlo,mcntre  nella  prefationewj 
che  Idoplarc  fa  nella  fua  Idra ,  raticrma  di  non  haucr  potuta 
hauere  vn 'clTcm piare  di  elfo  ,  che  doppo  molti  anni  in  tem* 
po ,  e  luo^o  non  imaginato  j  perche  il  Memorialifta  bauea., 
pofto  ftraordi naria  premura  di  non  capitarne  alcuno  à  chi  che 
fia .  Onde  fc  poi  egli  in  Meffina  fono  nome  di  Vincenza  fc- 

KKKKK  ccvfcir 


8 K>  3       CAPO  C/vDEELB.  GlOIUE  3  3 

ce  vrcir  l'Itlra  dal  Torchio,  c  le  diede  fpaccio  per  tutto  il  mon- 
do, caricando  irragióric'dolmentc  Palermo  dinfàcchic,  che 
non  li  conuengono  non  fi  fumò  che  ncceflaria  la  fua  giulh'fì- 
catione,  &  opportuno  il  pcnficro  ili  farla  giungere-,  ouC  Ir 
era  vi  ih  Torrefa,  guardiano  del  fuo  honore ,  acciò  lenza  le 
douute  difcolpe  non  il  delie  caufa  d  alcuna  imprciiìonc  per 
amtìcij ,  e  calunnie  di  tante  ftampe 

Se  poi  il  Mcmorialifta  habbia  detto  cièche  volfe ,  dakhe" 
Idoplarc  infcrifee  di  Jiaucr  intefo  ciò  ,  che  non  hi  voluto , 
lo  confiderirà  ogn'vno  da-cjucitc  giuftificationi ,  che  center- 
ranno  le  nonne  luciate  da'fucceflì,auttenticate  dagli  ordinilo-, 
nlolutioni  di  S.  JV1.  e  Vedrà ,  che  per  modeftia  fi  fono  luk ute 
alcune  cole  ,  altre  per  conuenienza  Ciuile ,  alcune  toccate-* 
come  di  pafìaggio.v  c  molte  fenza  farui  l'ofteruaticni ,  che  fi. 
farebbero  potute  per  conuinccrc  con  le  prouc  d'alcune  cofe  le- 
g*etc,chc  li  tcneuano  nelle  mani.Tuttociò  feccfi  non  per  recar 
pefo,ò[prcgiudicio,mà  per  far  vedere  il  merito  di  vna  Citta  :n_« 
confróto  delle  cjuaiinì  dcll'altra.Ma  le  alcuno,che  con ibuìear» 
ta,Inchioltro,e  parole  ad  Idopiarc  per  ordir  tate-  maledice  /  e,ri- 
cenerà  alcuno  fpiacere  dal  vederle  adergere  col  raccóto  dc've;  i 
auuenimenti,fupponga  di  non  elìcr  mio  intento  di  darglielo* 
rrtì  di  ricordar  finfcgnamento  delle!  Spirito  Santo ,  ne  prhui 
al  iu  Qmjcuflodit  os  Juum,  &  ijngutm  fumi  cuJioaiLak 
étngufltjs^mmam  fuam  •  ■  Così  voglia  Dio  ,  che  negli  animi- 
de'Mcllìncfi  polla  introdurli  la  vera  cognitione  dc'loro  detóft 
ti,  e  cheiòio  per  fcruir  il  proprio  Re  pongano  le  loro  glci:e^  , 
c  no  ÌTirvoxn.-  nrctclionij  che  non  conducono,chc  al  precipita, 
che  proucdo.Falerman'on  diè  rorò,rlic  fagaei  argomenti  di  fa- 
HÌòvè  fedele  Valìallaggio, le  vorranno  approfittodcnc,nori  de- 
uono,c^eimkarlo,èllaf  diodo  le  gare,  attederà  meditare  co'fcr* 
wgMvm  a  far  pompa  di  meriti  per-  impedirlo  có  gli  eccelli,  per 
non  dir5  diicro,  'ciòcha^tin»  lièi  libi  j  3.  capò:  vrtimo  dice  dér 
gli  h  uomini  tcmcmnjtSak'butràiStdfa)  Mar&yTerra^  Arbori 
bérbst*  bruta-,      ìn>  bùisp&jforrnieki  concbjfy  dènique  lucerna 
témpeflatem  prxjèrjttunùjò/us  lx>mo,  tfuitemen-  bona  oftentah 
£$*  mMtiw prtfiiitkì  vèque pvfpicìt*       norf  < 
ìib  irb  l  oauÀL  wwikjfi)  v>m  tb  siurrovj  ti^rr  <»miloq 
si  txuoaniV  iL  vmon  onòì  \  nilbM  ni  xiy j  io<{  A       N  .  ?  •  • 
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